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LETTORI  BEl^'EVOLI 

IL  TRADLTTORE 


elle  poche  linee  che  a gpuita  dì  Avvertimento  creduto 
abbiamo  di  premettere  al  primo  volume  del  presente 
D1Z101>AB10  CLASSICO  DI  STORIA  NATLRALE, 
uscimmo  a manifestare  la  nostra  persuasione,  che  T italiana 
lingua  dispósta  oramai  fosse  anch’  essa  a dare  un  nome  a 
qualsivoglia  naturale  produzione , e quindi  dicemmo  come  ci 
proponessimo  di  fare  in  modo  che  italiano  generalmente 
riuscisse  il  linguaggio  della  nostra  traduzione.  Se  e quanto 
stato  ci  sia  concesso  di  ossesrvare  il  proposito  nostro,  e quali 
difficolta  incontrare  abbiam  dovuto  perciò,  avrà  potuto  age- 
volmente conoscere  chiunque  a svolgere  dato  si  sia  le  pagine 
del  primo  volume  da  noi  pubblicato.  Rarissime  volte  ci  siamo 
m esso  trovati  alla  necessità  di  usare  alcun  termine,  alcuna 
frase  che  non  fosse  dall’  autorità  sostenuta  de’  nostri  più 
approvati  scrittori , e in  quelle  pochissime  volte , presa  dal 
greco  o dal  latino  e talora  pur  dal  francese  la  parola,  modellata 
poi  r abbiamo  italianamente  secondo  che  ne  imponevano  le 
leggi  deD’  analogia.  Che  se  in  ciò  fare  non  avessimo  sempre 

Sunta  la  perfezione,  ci  facciamo  nuovamente  ad  invocare 
algenza  di  tutti  coloro,  i quali  sappiano  per  pruova  quanto 
difficile  tomi  e non  di  rado  impossibile  l’agognata  perfezione 
perfettamente  conseguire. 

E d’un  altro  nostro  proponimento  allora  rendemmo  conto,  il 
quale  era,  che  più  nomi  diversi  dandosi  nelle  diverse  parti  d’Italia 
ad  identici  naturali  oggetti,  e nomi  tutti  egualmente  adottati 
da  buoni  italiani  scrittori,  noi  avremmo  posto  la  trattazione 
del  soggetto  sotto  il  primo  di  tali  nomi  nell’ordine  alfabetico, 
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ARANEIDI,  o ARACMDI  FILA- 
TORI. Arantides.  zooi..  Famielia  di 
Aoimali,  classe  degli  Aracnidi, F.  que- 
sta voce,  ordine  de’PoImonari,  che  io 
cosi  caratterizzo:  quattro  o due  borse 
branchiali;  sei  od  otto  occhi  lisci,  tal- 
volta  quattro,  V.  TsasAHOPo  ; ultimo 
articolo  delle  chelicere  (mandibole  de- 
gli autori)  in  forma  di  unghie!  ta  sqnam- 
mosa,  forata  presso  all’  estremità  per 
V uscita  d'uD  veleno,  e ripiegato  sol- 
r articolo  precedente;  abdomine  ordi- 
nariamente molle,  senza  divisioni,  con 
quattro  piccole  appendici  articolate, 
avvicinate  al  di  sotto  dell'  ano,  forate 
da  piccoli  bucolini,  a foggia  di  crivel- 
lo, all'  estremità,  ad  oggetto  di  lasciar 
passare  alcuni  fili  setacci  ; due  piccioli 
capezzoletti  intermedi,  nella  maggior 
parte;  piedi-palpi  senza  pinzette  alla 
estremità,  al  più  terminati  da  un  pic- 
ciolo uncinetto,  portanti  sull'  ultimo 
articolo  le  appendici  copulatrici  dei 
maschi,  quasi  simili  d'altronde,  tran- 
ne la  grandezza,  ai  piedi. 

‘ Questa  numerosa  ed  interessante 
Csmiglia  di  Animali,  cosi  generalmen- 
te ributtata  o proscritta,  componesi 
del  genere  Aranea  ( Arantus,  Plinio, 
Qerck)  di  Linneo,  e da  poi  della  fine 


del  secolo  XTii  stata  è progressivamen- 
te. illustrata  dalle  osservazioni  e sco- 
perte di  Lister,  di  Clerck,  di  Degi'er, 
di  VV'alckenarr  e di  Leon  Dnfour.  Cre- 
diamo di  avere  anche  noi  acceleralo 
r impulso  che  questo  studio  negli  ul- 
timi tempi  ricevette,  mediante  la  no- 
stra Memoria  sopra  i Ragni  murato- 
ri;e  coll'altra  nella  quale  gettato  abbia- 
mo i fondamenti  de’ primi  comparti- 
menti  della  distribuzione  metodica 
presentemente  usata. 

Ai  caratteri  presentati  di  sopra,  ag- 
giugneremo  i seguenti.  1 palpi  hanno 
un  articolo  meno  dei  piedi,  cioè  cin- 
ue  articoli  in  vece  di  sei;  l’ ultimo  , 
i sovente  terminato  da  un  piccolo  un- 
cinetto, i latto  a foggia  di  clava  o di 
bottone  nel  maschio  ; il  primo  trovasi 
per  r ordinario  dilatato  o prolungalo 
internamente  per  formare  la  mascella. 
Il  labbro,  sotto  la  figura  d’ un  piccolo 
pezzo  distaccalo,  intero,  più  o meno 
quadralo,  o più  o meno  semi-ovoide 
o semi-circolare,  occupa  inleriornien- 
te  il  frammezzo  delle  mascel'c.  Ve^- 
gonsi  i tarsi  composti  di  due  articoli, 
con  due  uncinetti  per  solilo  pettinati 
in  rapo  all*  ultimo.  In  parecchi  gene- 
ri, vedesene  inoltre  un  terio,  ma  scm* 
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a Uto  (Ielle  verghe,  (lue  nncinelti  Kr* 
reoU  al  niaschio  per  afferrare  la  fem- 
iniiia.  L*  organo  riproduttore  di  que- 
cti  ultimi  individui  sta  posto  nell'  ad* 
domine.  Composto  di  (lue  vulve,  si- 
tuate verso  il  messo  della  parte  infe- 
riore di  questo  e presso  alla  sua  origi- 
ne, alle  (lue  loro  aperture  corrispon- 
dono gli  ovidotti,  le  cui  membrane 
sviluppandosi  formano  le  ovaie.  Non 
vanno  rpiesti  organi  composti  di  ca- 
nali cilindrici  c non  conaistono  che  in 
una  membrana  generale,  involgente 
tutte  le  uova,  e dividentesi  soltanto 
verso  alla  sua  base  in  due  parti  che 
prolungandosi  costituiscono  gli  ovi- 
dotti. Scopresi,  verso  la  base  delle  vul- 
ve, un  organo  particolare,  analogo  al- 
r oviscapro  delle  femmine  degli  In- 
setti, coriaceo,  avente  la  figura  d’  un 
cucchiaio,  più  largo  verso  alla  sna  ori- 
gine che  non  all'  estremità,  ov'  è assai 
allungato,  e godente  d'  una  certa  mo- 
bilità. Sembra  che  somministri  la  ma- 
teria setosa  che  ricopre  le  uova  o i lo- 
ro bozzoli . 

Ne'  vasi  setacei  de' quali  parlato  ab- 
biamo più  sopra,  laroransi  que'  fili  di 
una  tenuità  estrema,  co’  quali  gli  in- 
dividui de'  due  sessi  ordiscono  tele  di 
un  teunto  più  o meno  fitto,  variabile 
pure,  secondo  i costumi  particolari 
delle  specie,  quanto  alia  forma  ed  al- 
la situazione.  Queste  tele,  fatto  unico 
nella  storia  degli  Animali,  e che  ci  ap- 
palesa la  saggia  previdenza  dell’  auto- 
re della  natura,  sono  reti  in  coi  dan- 
no e s’ imbarazzano  gli  Insetti  dei 
quali  nutrisconsi  le  Araneidi.  Siccome 
però  e’  potrebbero,  con  isforzi  molti- 
plicati o a ragione  della  loro  forza  e 
della  poca  resistenza  dei  fili,  disimpe- 
gnarsene; così  r Arancidc  che  staise- 
ne quieta,  ora  nel  centro  della  sua  te- 
la , ora  in  un  angolo,  avvertita  dal 
commovimento  impresso  alla  sua  abi- 
tazione , recasi  tantosto  presso  alla 
sua  preda,  la  ferisce  col  suo  dardo 
per  CIÒ  che  1’  azione  del  veleno  l’ in- 
Diz.  Si.  Wat.  Tomo  li. 
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debolùra,  o la  lega  con  uno  strato  di 
nuove  fila  ; talvolta  pure  la  trasporta 
in  fondo  al  sno  ritiro,  la  succia  e ne 
rigetta  poscia  il  cadavere.  Alcune  spe- 
cie la  lasciano  sulla  tela,  ed  i rimasu- 
gli delle  vittime  della  loro  voracità  vi 
si  veggono  anche  in  certo  ordine  di- 
sposti. Semplici  fili,  sparti  qua  e là, 
bastano  a varie  specie  non  viventi  se 
non  d’ Insetti  picciolissimi.  Vi  sono 
perahro  delle  Araneidi,  come  le  vaga- 
bonde, che  non  costruiscono  tele.  Ten- 
gonsi  le  nne  alla  posta,  attendono  che 
un  Insetto,  cui  sono  sicure  di  vince- 
re, offrasi  ai  loro  sguardi,  gli  si  avvi- 
cinano bel  bello,  e se  ne  impadroni- 
scono poi  saltando  improvvisamente. 
Vanno  altre  alla  caccia,  ed  è spesso  la 
notte.  1 fili  che  tengono  ferma  la  rete 
o tela,  sono  più  forti  degli  altri.  Allor- 
ché vuole  r Animale  stabilirsi  sopra 
un  ruscello  o uno  spazio,  cui  non  può 
passare  di  corsa,  limitasi  a fissare  ad 
un  Albero  o a rjualche  altro  corpo  l’un 
capo  de’  suoi  primi  fili  , affinchè  il 
vento  o una  corrente  d’  aria  spinga 
r altra  estremità  d'  alcuno  di  essi  di 
là  dell’  ostacolo  c vi  possa  essere  fer- 
mato, per  mezzo  della  sua  viscosità, 
ad  un  altro  punto  di  appoggio,  e for- 
mare così  una  specie  di  ponte  assai 
forte  per  sostenere  il  corpo  dell’  Ara- 
neide.  Diversi  tragitti  successivi  gli 
permetteranno  poi  di  aggiungere  nuo- 
vi fili  a questo  e di  dargli  la  solidità 
conveniente.  Si  è provato  a trarre  par- 
tito da  questa  seta,  c si  è giunti,  fi- 
landola, a fabbricarne  e guanti  e cal- 
zette ; ma  tali  saggi  sono  più  curiosi 
che  utili. 

Si  è molto  variato  sulla  formazione 
de' corpi  bianchi  e filamentosi,  dal 
volgo  conoscimi  sotto  il  nome  di  fili 
della  vergine,  che  volteggiano  nell’  ul- 
tima stagione  sempre  quando  il  mat- 
tino sia  stato  brinoso.  Lamarck  li  ri- 
guarda come  una  produzione  meteo- 
rica ; ma  io  san  certo  che  que'fili  pro- 
dotti vengono  da  piccole  Araneidi  del 
a 
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gfoere  Tornito,  per  U niaj^gior  parto, 
ataai  moUiplìcate  ollora  e raTticinatc. 
L’analisi  cniniica  constatò  l’ identità 
delle  due  sostanze. 

Abbìam  veduto  che  doppii  sono 
gli  organi  sessuali  c data  ne  abbiamo 
una  descrizione  generale.  11  maschio 
introduce  alternativamente  1’  organo 
fecondatore  di  ciascuna  sua  parte  scs^ 
anale  nelle  fessure  delle  vulve,  ma  con 
t.inta  leggerezza  e prestezza  che  non 
v’  ha  se  non  un  semplice  contatto.  La 
situazione  rispettiva  in  coi  trovansi 
allora  i due  individui,  varia  secondo 
le  diverse  stazioni  della  femmina  e 
quindi  secondo  i generi.  Il  maschio 
non  ti  accosta  ad  essa  te  non  con 
grande  precauzione,  e dopo  di  essersi 
convinto  che  l'  amore  abbia  pel  mo- 
mento sbandita  la  sua  crudeltà  natu- 
rale ; imperocché,  non  risparmiando 
questi  Animali  per  so<ldisfare  a’ loro 
bisogni  la  propria  loro  specie,  espor- 
rebbesi  ad  estere  dalla  sua  compagna 
divorato.  Dietro  le  osservazioni  di  Aur 
debert,  la  femmina  del  Ragno  dome- 
stico può  produrre  parecchie  gcnera- 
aioni  successive  senza  avere  avuto  do- 
po la  prima  verno  commercio  col  ma- 
achio.  Egli  ne  ha  pure  conservato  al- 
cuni individui  per  lo  spazio  di  cinque 
o sei  anni. 

Tutte  le  femmine,  senza  eccettuar- 
ne le  Araneidi  vagabonde,  vanno  prov- 
vedute d'  un  serbatoio  di  lualeria  se- 
tacea che  deve  essere  adoperala  nel 
bozzolo  raccbiudenlc  le  uova.  1 fili  dei 
quali  componesi,  sono  spetto  differenti 
ip  grossezza  ed  in  colore,  ^^uelli  del- 
riuleriorc  formauo  una  sfvccie  di  bor- 
ra assai  fina,  nerastra,  c che  é per  le 
uova  una  specie  di  peluria.  Non  faawi 
frequentemente  che  una  sola  deposi- 
aionc  d' uova  i-iU’  anno.  11  numero  ed 
il  colore  di  queste  v.-irianuj  là  staiinu 
fissate  e agglutinate  entro  i loro  boz- 
zoli; qui  veggnnsi  libere.  Schiiitloiisi  , 
alla  bella  stagione,  in  capo  a quindici 
giorni  o un  lucs  ^ secondo  clic  la  lem- 


ARA 

prratura  sia  più  o meno  elevata.  Ma  , 
fra  quelli  clic  stati  sono  deposti  verso 
il  fine  dell*  autunno,  ve  ne  hanno,  co- 
me quelli  dell'  Epeira  Diadema  , che 
non  isvilnppausi  se  non  nella  prima- 
vera dell’  anno  successivo.  Le  diversi- 
tà d’età  ne  strascinano  pure  di  soven- 
te nei  colori.  Quelle  delle  più  giovani 
•OD  meno  misturate. 

Osservazioni  di  Vincenzo  Anioreuv 
e di  Amadco  Lcpelletier  ci  hanno 
comprovato  che  certe  Araneidi  hanno 
la  facoltà  di  rigenerarsi  le  zampe,  ca- 
rattere comune  ai  Crostacei. 

Certe  diflerenze  nella  disposizione 
dagli  occhi,  nella  lunghezza  rispettiva 
delle  zampe,  nella  tessitnra  e forma 
delle  tele  ed  altre  abitudini  delle  Ara- 
ueidi,  avevano  da  prima  servilo  a di- 
videre il  genere  Ragno  in  picciole  fa- 
miglinole designate  sotto  i nomi  se- 
guenti: Araneidi  lend'urìci,Jìlatrìciy 
tappezziere^  Lupi,  Falangi  o saltatri- 
ci.  Granchi,  acquatiche  c minatrici. 
Le  basi  del  sistema  di  Fabrlclus,  o gii 
organi  della  manducazionc,  hanno  po- 
scia aumentalo  i nostri  mezzi  ; e la 
combinazione  di  questi  caratteri  di- 
versi ci  ha  condotto  ad  un  metodo 
naturale,  composto  d’  un  gran  nume- 
ro di  ripartimenti  ottimamente  espo- 
sti nel  quadro  delle  Araneidi  di  Vval- 
ckenaer. 

Il  parlaggio  della  presente  famiglia, 
secondo  il  numero  delle  borse  bran- 
chiali quattro  « due,  proposto  da  Leon 
Dufour,  é,  senza  contraddizione,  il 
più  naturale.  Tutte  le  Araneidi  tera- 
fose  di  Walckenacr  formerebbero  la 
prima  sezione  ; ma  siccome  le  Disde- 
re,  di  tribù  differente , hanno  non- 
ostante ancora  quattro  borse  - bran- 
cbi.-tli,  siccome  le  specie  di  alcuqi  ge- 
neri vicini  poiino  trovarsi  nello  stesso 
caso,  e siccome  non  abbiamo  se  non 
individui  disseccali;  ci  ci  riesce  at- 
tualmente impossìbile  di  stabilire  a 
rigore  i limili  di  queste  due  sezioni  ; 
conliiiurreiHo  dunque  a seguire  il 
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ifirtoilo  che  arevamo  intlicato  nrl  ter- 
IO  volume  «lei  Kegno  Animiile  di  Cii- 
vicr. 

SbZIOWR  I.  AilANElni  IBDEWTAaiB, 
/ératieidcs  sedentariat. 

Formano  delle  lele,  o per  lo  meno 
fintano  de’  fili  per  sorprendere  la  lo- 
ro preda,  tenendosi  immobili  nel  cen- 
tro della  rete  o presso  ad  esso.  Occhi 
in  numero  di  sei  o di  otto,  e avvicina- 
ti in  nna  direzione  traversale  snila 
fronte  ; due  o qnattro  in  mezzo,  dne 
o quattro  a ciascun  lato.  Dtvidesi  que- 
sta sezione  in  cin<|ue  tribù  : le  Terrt- 
ttìe,  le  Tubitele,  le  ìnequitele,  le  Oi^ 
lìlele  e le  LalerigradL  Fedi  queste 
voci. 

SBZIOKB  11.  ABA?TBini  VAGABOiniB, 

Amneides  erraticae. 

_ Colgono  gli  Insetti  correndo  o slan- 
ciandosi loro  adosso.  Sempre  otto  oc- 
chi, estcndentisi  quanto  o più,  in  sen- 
so di  Innghesza,  del  torace  che  io  quel- 
lo della  sua  larghezza,  formando,  rin- 
uiti,  ossia  un’  ovale  tronca  o un  trian- 
golo curvilineo,  oppure  un  quadrila- 
tero. Questa  sezione  si  divide  in  dne 
tribù;  quella  delle  Citigradi  c quella 
delle  Saltigradi.  Fedi  queste  voci. 

(lat.) 

ARANEOLE.FBSc.Valc  a dire  Pic- 
colo Ra^no,  Ragnetto.  Nome  che  i 
pescatori  provenzali  danno  al  Drago, 
trachìnus  Braco,  L.,  quand’  è gio- 
vane. F . Tbachevo.  (b.) 

ARANCI.  BOT.  FAiv.  F.  Abaxct. 

* ARANIA.  FBsc.  (Delarochc.)  Sin. 
di  Trachinus  imeatus,  Bloch,  alle 
isole  Baleari.  F.  Tbachiivo.  (b.) 

^ ARANIOL.  FBSC.  (Delaroche.)  Sin. 
di  Trachinus  Braco,  L.  alle  isole  Ba- 
leari.  F . Tbachino.  — Le  voci  Amn- 
fitti,  Aranio,  Arano,  ccc.,  che  tro- 
vatisi in  diversi  Dizionari  sano  più  ò 
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meno  male  scritti,  ed  altro  non  devo- 
no essere  se  non  l’  Aranìol.  (b.) 

'ARANJAT.  BoT.  cniFT.  Cioè  Tfnn- 
ciato,  color  it  Arancia}  sin.  <li  Aga- 
ricus  aurantiacus,  L.,  in  alcune  par- 
tì meridionali  d'Koropa.  (a.) 

’ARANTIUAl.  Nome  dato  da  Im- 
perati e Flanrus  all*  Aleyonium  bor- 
sa degli  antichi,  che  noi  abbiamo 
classato  cogli  Idrofiti  nel  genere  Spon- 
godio.  F.  questo  nome.  (lah...X.) 

ARAOUAROU.  bot.  faw.  Nome  ca- 
raiba  d’  nna  varietà  di  Zucca.  (b.) 

ARAOUEBARA.  bot.  faw.  Deno- 
minasione  caraiba  d'uu  genere  di  £n- 
forbio  strisciante.  (a.  b.) 

ARAPABACA.  bot.faiv.  (Plumier.) 
Sin.  brasiliano  tli Spigeliaanthelmjn^ 
tica,  L.  F.  Spigbua.  (b.) 

ARAPÈDE.  xoLZ.  Nome  volgare 
delle  Palelle,  sulle  coste  della  Proven- 
za, secondo  Argenville.  F.  Patella.  * 

(f.) 

ARARA.  ccc.  Macrocercus.  Nome 
impostoallegr.viidi  specie  di  Pappagal- 
li dell’  America  meridionale,  che  Cn- 
vier  fu  primo  a separare,  meiliante 
nna  sudiiivisione,  dai  Pappagalli  pro- 
priamente detti  e delle  quali  Lacepè- 
de  fece  poco  ilopo  un  genere,  pren-* 
drndo  per  carattere  distintivo  lo  spa^ 
zio  nudo  che  hanno  le  Arare  sulla 
guancia.  Questi  Uccelli,  che  ha  la  na- 
tura decorati  de’  più  brillanti  colori, 
presentano  una  coiifiirin.ikiune  di  le- 
sta sgradevole  ; dietro  ad  nn  becco 
enorme  e forteinentr  curvato,  l.iscinn- 
si  appena  vedere  ilegli  occhi  piccolis- 
simi, che  esprimono  una  sorta  di  stu- 
pidità, non  ismeiitila  dall’ andanieiilo 
pesante  di  questi  Pappagalli.  Il  nome 
di  Arara  o Ara  loro  deriva  da  due  sil- 
labe cb’e’ pronunriano  assai  distinta- 
mente nelle  loro  grilla,  altrettanto  più 
incomode  che  sono  acntissime  e soven- 
te ripetute.  La  Intighe/za  delle  ali,  e 
soprallutlo  della  cod.i,  non  permette 
loro  gnai'i  di  raimiiinare  ; prrciè  le  si 
veggono  quasi  scnipic  piantale  sugli 
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Alberi  di  aliclaa  meiratì» , 8«mbr« 
che  prefcrUcano  per  cibo  il  teme  del 
Caffè,  cd  i gnatti  che  prodocono  nel- 
le piantagioni  di  (|oetto  Arbntto  fan* 
no  impiegare  molti  mezzi  per  allonta- 
narle. Contiita  la  loro  covata  in  dnc 
nova  bianche,  molto  rotonde,  che  i 
due  tetti  covano  alternativamente  tal 
nido,  cui  hanno  groitolanamcnte  pre- 
parato nel  vóto  di  cjualche  vecchio 
tronco  d’  Albero. 

Ababa  Abacahga,  Piittacu*  Ara, 
Lath.  Picciula  Arara  rotta,  BufT.,  tav. 
min.  64>. 

Ababa  Azuvbrt,  Azara,Afacroc«r>> 
CUi  glaucut,  Vieill. 

Ababa  dalla  vascia  Botta.  È un 
Parrocchetto, 

Ababa  azzcbba,  Pjìttacas  Ara- 
rauna,  Lath. , Bnf£  , tav.  min.  56. 
Sommiti  della  tetta,  dono,  remigli, 
reltrici  c tettrici  d'  nn  bel  colore  az- 
zurro con  rifletti  porporini;  la  gola, 
il  petto  e r addomine  d'nn  giallo  bril- 
lante; alcune  penne  di  tal  colore  mi- 
la ipalla  ; il  becco  nero  ; la  pelle  nuda 
delle  gnancie  d’  un  bianco  tlavato 
di  rota,  con  alcuni  tratti  tcaglionati 
neri  intorno  agli  occhi  ; una  benda 
del  medetimo  colore  tuli'  alto  della 

BIGIA  DALLA  TllOJtBA.  È UO 

Cacatua.  F.  quetto  nome. 

Ababa  giaciitto,  Psittacu*  hya- 
cinthinuSf  Lath. 

Araba  MAKAVotiAtrA  , Psìttacu* 
31akavouana,  Lath.  Ptrriche-Ara, 
BufT.,  tav.  min.  864. 

An\KA  Maracaba  , Maracana  im- 
belletiaUi,  Azara;  Macrocercus  Ma- 
racana, Vieill. 

Araba  militarb,  Psillacus  milita- 
rit,  Lath.,  Ldwardt,  tav.  3i3.  Fron- 
te rotto;  occipite,  dono,  ali  e grop- 
pone azzurri;  petto  e ventre  verdi; 
coda  rotta  coll’  eatremità  bianca;  tpa- 
zio  nudo  delle  guancie  color  di  car- 
ne, con  de'  tratti  neri  ; iride  giallo. 

Gbabob  4^aba  hiutabb,  Levaill., 


Pappagab,  tav.  6.  È cinque  o tei  polli-  ‘ 
ci  più  lunga  della  precedente;  ha  il 
becco  più  forte  e le  mandibole  roton- 
de; le  penne  delle  orecchie  e della  go- 
la d’ un  bruno  violetto;  il  petto  bruno 
con  rifletti  verdattri  ; il  retto  del  cor- 
po n’  i verde;  le  rettrici  d'  un  bruno 
rotto,  coireitremiLì  azzurra;  la  man- 
dibola tuperiore  è bruna  e 1’  inferiore 
nera. 

Araba  steba  dalla  TaomA.  F,  Ca- 
catua. 

Abara  Patoaba  . Fedi  Pabboc- 

CBETTO. 

Araba  bossa,  BufT.  tav.  col.  iz, 
PtìHacue  macao  , Lath.  Ha  circa 
trenta  pollici  dalla  punta  del  becco  al- 
P ettremità  della  coda;  la  tommità 
della  tetta  d’ nn  bel  rotto  vivo,  come 
anche  la  parte  tuperiore  del  dono,  il 
collo,  il  petto,  il  ventre  e le  coteie  ; le 
picciole  tettrici  alari  tono  anch'  ette 
di  tal  colore  ; le  medie  d'un  verde  do- 
rato e le  grandi  verdi;  la  parte  tupc- 
. riore  dei  remigli  è verde,  1’  inferiore 
cerulea  da  un  lato  e nera  dall'  altro  ; 
le  tettrici  rotte  alla  bate  , verdi,  aere- 
aiate  di  azzurro  all’ eatremità;  dì  qne- 
at' ultimo  colore  ne  tono  le  rettrici; 
la  pelle  nuda  delle  guancie  è bian- 
ca, ornata  di  picciole  penne  rosse  di- 
zpotte  a linee  intorno  agli  occhi,  il 
cui  iride  è d'  un  giallo  p.vllido  ; la 
mandibola  superiore  bianca  con  un 
po’  di  nero  all'  angolo  ; l’ inferiore  è 
nera. 

Abara  tbicolorb.  Levali.,  P.vppa- 
gal. , tav.  5,  Macrocercus  tricolor  , 
Vieil.  Lunghezza,  venti  pollici.  La  fi- 
gura che  di.vmo  di  questo  Uccello, 
nelle  tavole  del  presente  Dizionario, 
terrà  lungo  di  descrizione. 

Araba  vbrdb,  Psittacus  sereni s, 
Lath.  Non  ha  che  tedici  pollici  di  lun- 
ghezza ; è per  ogni  dove  verde  scuro 
splendente,  ad  eccezione  de’  grandi 
remigii  e dell’  estremità  delle  reltrici 
che  tono  d’nn  ceruleo  azzurrato;  la 
fi-atta  dcU'ala  ha  alquante  piume  d’un 
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rofsn  iMn  Tiro,  che  è ptlte  il  colore 
della  fronte}  la  pelle  nuda  delle  guari- 
rie  è bianca,  con  alcuni  traili  neri  } 
nerastri  sono  il  becco  cd  i piedi. 

(»a  ..  z.) 

ARARA.  vcc.  Sin.  di  Ainpelite  rot- 
to, Ampelit  CarniJeXf  L.  f'.Apinx  e 
Avpklitb.  (db...  z.) 

ARARACA.  occ.  Sin.  di  Arara  al 
Faraenai.  F,  Abara.  (sr...  z.) 

ARAR.ACANGA.  vcc.  Sin.  brasi- 
liano' di  Arara  roua.  F,  Araba. 

0 (db...  z.) 

ARARAUNA,  vcc.  Sin.  dell'  Arara 
azzurra,  Psittacus  Ararauna,  L.  F. 
Ababa.  * (nn...  z.) 

ARARO.  BoT.  FAiv.  Sin.  di  Mirabo- 
lano citrino,  fruito  d’ una  specie  di 
Terminalia.  F.  questa  roce.  (b.J 

ARARUiNA.  vcc.  ( Laci.  ) Sin.  del- 
l'Ani  de'Palettai,  Crotophaga  majoVf 
L.  F.  Airi. Secondo  i Dizionari  di  Sto- 
ria natorale , sarebbe  il  Ptìitacus 
ater,  L.  F,  Ababa.  (db...  z.) 

ARASSADE.  bbtt.  batb.  lino  dei 
nomi  volgari  francesi  delle  Salaman- 
dre. (b.) 

ARAT.  vcc.  ( Thevet.  ) Probabil- 
mente il  Fenicoptero  rosso,  Phoeni- 
copterus  ruher,  L.  F.  Feiticoptbbo. 

(db...  z.) 

ARATA-GUACO,  ARATARATA  o 
ARATICA.  Nomi  brasiliani  di  vari 
Uccello'^otche.  (db...s.^ 

ARATA-GUAM  o AR.ATICU’.  box. 
FAX.  Nome  d’  una  specie  di  Annona  , 
al  Brasile,  e probabilmente  l'Annona 
murìcata,  L.  (b.) 

ARAU.  vcc.  Sin.  di  Gnilemotio  dal 
cappuccio.  Uria  Trolley  L.,  al  Kamt- 
tciatka.  F.  Gvilbuotto.  (db...z.) 

ARAUCARIA.  box.  fax.  Nel  sno 
Genera  Plantarum  , de  Jnssica  dà 
questo  nome  ad  un  grande  Albero  del- 
la Jàmiglia  delle  Conifere,  Diecia  3Io- 
nadeliìa,  L.,  osservato  al  Chili  da  Mo- 
lina e Dombev.  Lamarck,  nell’  Enci- 
clopedia, lo  chiamò  Dombeya  chilen- 
srt.  Lambert,  nella  sua  storia  de’  Pi- 
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DÌ,  k>  Cgnra  ncRa  tav.  S9  sotto  il  no^ 
me  di  Dombeya  exceUa.  Noi  resti- 
tuiamo a questo  genere  la  denomina- 
zione di  Araucaria  che  gli  è stala  da- 
ta da  Jussieu,  c chiamiamo  la  specie 
che  fece  conoscere  Dombev,  Arauca- 
ria Dombeyi.  È un  bellissimo  Albero, 
mollo  alto,  di  forma  piramidale,  i cui 
rami  trovanti  spesso  opposti  a croce  } 
il  legno  n' è bianco  e durissimo;  le 
foglie  veg^onsi  s^uammiformi  , gros- 
se, tessili,  embricate;  i fiori  dioit-i 
stanno  disposti  in  gatini,  terminanti  i 
rami.  1 gatini  maschi  tono  ovoidi,  ap- 
pretto a poco  della  grossezza  del  pu- 
no,  formati  di  tqnamme  embricate  , 
uissime,  terminati  in  cima  a punta 
ricurva  al  di  fuori;  stanno  tutti  fissa- 
ti ad  nn  ricettacolo  comune,  allunga- 
to e cilindrico.  Quelle  tquamme,  ad 
eccezione  delle  inferiori  cne  tono  ste- 
rili, portano  le  antere  in  numero  di 
dieci  a dodici,  lineari,  'uniloculari  e 
tutte  saldate  assieme.  I gatini  femmi- 
ne prendimo,  dopo  la  fecondazione, 
un  accrescimento  molto  più  conside- 
rabile dei  maschi;  tono  egualmente 
formati  di  tqnamme  embricale,  lun- 
gamente acuminate  alla  cima.  AH’  a- 
scella  di  ciascuna  di  esse,  trovasi  un 
fiore  femmina  rovesciato  , applicato 
sulla  squamma  ed  alquanto  saldato 
con  essa  per  la  sua  faccia  inferiore. 
Olivari  ne  sono  i frutti,  allungati,  ter- 
minati in  punta  nella  parte  inferiore 
che  deve  essere  considerata  come  I.1 
cima,  euendo  i fiori  arrovesciati.  Por- 
tano nella  parte  superiore  una  specie 
di  appendice  in  forma  d’  ala , assotti- 
gliata in  una  punta  lunghissima  ; sta 
il  calice  intimamente  applicalo  sul 
frutto  e saldato  con  esso  lui  ; la  man- 
dorla viene  formala  da  un  endosper- 
mo  bianco  e carnoso  che  racchiude, 
nel  sno  centro,  un  embrione  allun- 
gato, cilindrico  , rovesciato,  di  due 
o tre  cotiledoni.  — Quest’  Albero,  ili 
cui  si  mangiano  le  mandorle,  cresce 
nelle  foreste  del  Cibili  ; alcune  consex- 
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ve  deir  Eoropa  oc  poueggono  de*bel< 
HmÌriÌ  individui. 

Eiitte  un  altro  Araucaria,  origina^ 
rio  del  Brasile,  il  quale  ci  sembra  che 
diiferiKa  da  quello  del  Chili  e formi 
una  specie  nuova  alla  qu.ile  mettiamo 
il  nome  di  Araucaria  hratiliana,  Fo^ 
reste  immense  forma  questo  Albero 
fra  le  provincie  di  Minas  Geraes  e 
Saom-Paulo,  a settentrione  di  Rio-Ja- 
neiro.  Differisce  dai  precedente  pel 
suo  legno  bianco  e molle,  pe'  suoi  ra- 
mi verticillati,  c soprattutto  pc’  suoi 
frutti  sprovvisti  di  appendice  fibfor- 
me.  Se  ne  mangiano  pure  le  mandor- 
le. Meschiando  colla  cera  la  resina  che 
scola  dal  suo  tronco,  se  ne  formano 
candele.  (a.  a.) 

ARADNA.  psac.  Specie  di  Latjano. 
V.  questa  voce.  (d.) 

ARAWEREROA.  ccc.  Sinonimo 
di  Coccolo  bruno  svariato  di  nero, 
Cuculus  iahìùus  y Gmel.,  alle  iso- 
le degli  Amici.  Vedi  CnccoLo . 

(db...  z.) 

ARBALETRE  o ARBALETlllER. 
lice.  Sin.  volgare  francese  di  Marti- 
netto nero,  Uirundo  Apus,h.  V.  Mar- 

TtJfBTTO.  (m...  z.) 

ARBATRO.  HOT.  fa».  Sin.  di  Arbu- 
tu*  unedo.  V.  Arbuto. 

ARBAVIUKSOAK  o ARBEK.mam. 
Sin.  di  Balaena  Mjtticetus,  L.  Vedi 
Balbxa.  (d  ) 

ARBENME.  vcc.  Sin.  di  Lagnpede, 
Tetrao  Lagoputj  L.  nella  Svizzera.  V i 
Tbtbaoxb.  (db...  z.) 

ARBORE  e ARBORO.  bot.  V.  Al- 
bero. 

ARBOIS.  bot.  PAJf.  Uno  de’  nomi 
volgari  del  Citiso  nelle  Alpi.  V.  Citi- 
so. (b.) 

ARBORlZZAZlOiNE  o DENDRI- 
TE. Ktir.  Nomo  da’  mineralogi  dato  a 
certi  disegni,  simili  a piccoli  Alberet- 
ti,  che  presenta  la  superficie  di  varie 
pietre,  quali  la  Calce  carbonata  schi- 
sioide  ed  il  Quarzo-Agata,  e che  sono 
prodotti  dall’  intermezzo  d’  un  liqui- 
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•lo  carico  di  molecole  di  FeCrti  o di 
Manganese,  le  quali  penetrato  hanno 
tra  1 fogli  del  Minerale  o nel  suo  in- 
terno e vi  ti  estesero  sotto  forma  di 
ramificazioni.  Ora  la  Dendrite  non  è 
se  non  superficiale,  vale  a dire  che  ti 
è formala  nel  sito  delia  congiunzione 
de’  due  fogli,  disegnandosi  sopra  cia- 
scheduna delle  due  faccio  che  aderiva- 
no r una  all’altra;  ora  è la  Dendrite 
profonda,  ed  allora  il  liquido  ha  pe- 
netrato nell’ interno  della  pietra  come 
in  un  corpo  spugnoso  eil  è d’uopo  ta-  • 
gliarla  in  senso  conveniente  perchè  le 
ramificazioni  si  presentino  sotto  la  for- 
ma d’ Arboscelli.  f's.  DBL.) 

ARBOSCELLI,  bot.  Vedi  Albb- 

BBTTI. 

ARBOUSE.  BOT.  PAjr.  Nome  fran- 
cese del  fruito  dell’  Arbuius  Unedo 
che  noi  chiamiamo  Urie  o CorbezBoli. 

V.  Abbvto.  fn.) 

ARBOUSE,  ARBOUSSE  o AR- 
BOUSTE  D’ASTRACAN,  bot.  paw. 
Una  delle  numerose  varietà  della  Zuc- 
ca a berlingozzo,  Cucurbita  Melope* 
poy  L.  V.  Zucca.  (b.) 

ARBOUSIER.  BOT.  fait.  Sin.  fran- 
oese  di  Abbiito.  . 

ARBUSTI.  BOT.  V.  Albbhbttt. 

AURUTO.  Arbutus,  bot.  v\s.  Fa 
parte  questo  genere  della  fimiglia  del- 
le Ericinee  o Scope,  Uecandria  Mo- 
noginia,  L.  Lo  ti  conosce  •l.vl  tu«i  cali- 
ce libero,  cinqiiespartito,  dalla  corol- 
la a sonaglio,  il  cui  lembo  ofii-e  cin- 
ue  divisioni  corte  e ribattute,  da’suoi 
irci  stami  piu  corti  della  coroll.v, 
aventi  le  antere  a due  logge,  aprentisi 
alla  sommità  per  un  piccolo  orificio  c 
portanti  tlue  appendici  filiformi  c in- 
curvate ; 1’ ovario  che  sta  sedalo  sur 
un  lUsco  ipoginio,  nel  (]nalc  sembra 
come  piantato,  offre  cinque  logge  po- 
lispcrme  ; vctlcsi  sormontato  da  un 
solo  stilo  che  termina  uno  stimma  ot- 
tuso : ò il  frutto  una  bacca  rotonda, 
colla  superficie  più  o meno  tuberco- 
losa. 
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Sono  pii  Arbuti  Frutici,  Arbotrelli 
o anche  Alberi  che  portano  foglie  al- 
terne, fiori  bianchi  o rosei  disposti  a 
spighe  terminali  o in  pannocchie.  Se 
ne  conosce  circa  una  ventina  di  specie 
che  crescono,  parte  nelle  Alpi  di  Eu- 
ropa, parte  in  Oriente,  ed  alcune  in 
America»  Faremo  menxione  di  alcu- 
ne specie  notabili  del  presente  ge- 
neri*. 

L'  ArBUTO  COWICB  , CoRBBZZOLO  , 
Albatbo  o Rossbllo,  Arbutu$  Unt- 
, do , L.  Questo  bell’  Alberetto  cresce 
naturalmente  in  Italia,  in  Provcnaa  e 
nella  Spagna.  Trovasi  già  nelle  selve 
sabbionivc  delle  Dune  sulla  costa  del- 
le lande  a<|uitaniche  ; vi  forma  de*  ce- 
spugli sempre  verdi,  porta  de’  frutti 
rossi,  grossi  come  ciliegie,  alquanto 
scabri  o rugosi  di  fuori,  il  che  gli  ha 
valso  il  nome  volgare  di  Albero  da 
fragole.  Questi  fruiti,  chiamati  Urie 
o Corbezzoli,  e in  francese  Arbouses, 
sono  leggermente  agretti  e mangiansi 
allorché  sieno  bene  maturi,  il  che  ac- 
caile  verso  il  verno,  meiilrc  i Cori  pre- 
ceilono  la  primavera.  Coltivano  a Pa- 
rigi questo  A rbnto,  dov’ é necessario 
chiuderlo  nella  serra  all’approssimar» 
si  della  fredda  stagione. 

L’Absuto  Avdracxb,  Arbutus  An- 
drachne,  L.  Originario  dell’  Oriente  , 
ilove  forma  un  Albero  ili  iiietlia  statu- 
ra, notabile  pel  suo  legno  la  cui  scor- 
sa è fngacissiroa,  liscia,  color  di  car- 
ne , e contrasta  in  modo  piccante  col 
suo  fogliame  che  riesce  verde  e lu- 
cente. Tenie  il  freddo  ancora  più  del 
precedente. 

L’  ARBUTO  UVA  d'oBSO  O |’  UVA  OR- 

snrA  , Arbutus  Uva  Vrsi  > L. , che  i 
Francesi  volgarmente  denominano 
Busseroìe  , e che  Kunlh  colloca  nel 
genere  ArclostaClo,  F.  questo  nome, 
cresce  nelle  Alpi.  Possono  le  sue  fo- 
glie ed  i (rulli , che  sono  d’ un  sapore 
aspro  ed  astringente , come  anche 
quelli  delle  altre  specie  di  questo  ge- 
nere, adoprarsi  vantaggiosanieulc  ncb 
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la  concia  delle  pelli  , a motivo  della 
grande  quantità  di  tannino  c di  acido  , 
gallico  ene  contengono.  Se  ne  fa  uso 
anche  in  medicina,  ccc.  Le  foglie  par- 
ticolarmente sono  validissimi  diureti- 
ci, e P uso  n’  è stalo  spesso  utilissimo 
alle  persone  tormentate  dalla  renella. 

(a.  r.) 

ARCA.  Arca.  Moll.  Genere  di  La- 
mellibrancbi  marini  , dell’  ordine  de- 
gli  Otlracei  e della  famiglia  degli  Ar- 
cacci,  V.  queste  voci,  stabilito  da  La- 
marrk  (Atti  della  Soc.  di  Stor.  nat.  di 
Parigi  ) , a spese  del  gran  genere  Ar^ 
ca  di  Linneo,  e per  le  specie  di  detto 
genere  la  cui  cerniera  va  composta  di 
una  serie  rettilinea  di  piccoli  dentici- 
ni  numerosi,  traversali  e paralelli  fra 
di  loro.  È stato  poi  questo  genere  con- 
fermato dalle  belle  osservaxioni  di  Po- 
li, delle  quali  parleremo  all’  articolo 
Arcacel.  Diede  egli  il  nome  di  Da^o- 
dermide  alle  Conrhiglié  e quello  di 
Dafne  agli  Animali  che  le  abitano  e 
mostrò  i caratteri  che  li  separano  dai 
Peltoncoli.  Lamarck  non  ne  distinse 
alla  prima  le  Cucnilee,  ed  allora  il  suo 
genere  Arca  corrispondeva  alla  prima 
divisione  delle  Arche  di  Brnguiére; 
Egli  è cosi  senza  dubbio  che  Ocken 
risguardò  il  genere  Arca,  poiché  non 
fa  menzione  alcuna  delle  Cucnilee  ; 
ma  si  bene  formò  il  genere  Trisis  per 
r Arca  tortuosa  di  Linneo,  che  non 
ci  sembra  fondato  se  non  sur  un  ca- 
rattere speciitco.  Cuvier  e Schweig- 
ger,  conservando  il  genere  Arca  di 
Linneo  in  tutta  la  tua  estensione,  in- 
dicano come  sotto-genere  le  Arche  di 
Lamarck.  11  primo  vi  riunisce  anche 
k)  Cucnilce  ed  indica  le  Arche  a valve 
esattamente  chiuse  e l’ Arca  tortuosa' 
come  doventi  formare  altri  sotto-ge- 
neri. Goldfuss  adottò  il  genere  Arca 
quale  lo  ha  deGnilivaraente  limitato 
Lamarck;  ma  siccome  non  parla  d«4le 
Cucullee,  può  creticrsi  che  ve  le  riu- 
nisca. V.  per  le  altre  particolarità,  la* 
voce.AacACBi.  < 
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Com(rt-rn<le  questo  I>«1  genero  ilelli 
Conchiglie  notabili  per  la  loro  forma 
traversa  ineqnilatrralissima  , quasi 
romboidale,  avente  spesso  le  sommità 
allontanatissime.  Le  valve  isolate  pre- 
sentano alquanto  la  figura  d’  una  ua- 
re,  quando  si  posano  sul  margine  lo- 
ro superiore,  il  che  ha  loro  valso  il 
nume  che  portano.  L’ allontanamento 
de’  rostri  dà  luogo  ad  una  faccetta 
esterna,  piana  o scavata  sulla  quale  si 
applica  il  ligamento.  Vi  si  vede  l’im- 
))roota  degli  scaglioni  poco  numerosi 
che  sostengono  il  ligamento,  il  quale 
cstendesi  sopra  tutta  la  detta  faccet- 
ta, e quelle  impronte  vi  formano,  al- 
lorché riunite  sono  le  valve,  come  del- 
la losanghe. 

Scarso  numero  di  specie  di  questo 
genere  vive  nc’mari  dell’  Europa;  per 
la  maggior  parte  vendono  dai  mari 
deir  India  o deU’Amcrica.  Molte  sono 
rare  e belle.  ’ 

Le  specie  fossili  o petrificate,  alle 
quali  é da  riservare  il  nome  di  Àrea- 
citi,  V,  questo  vocabolo,  sono  in  que- 
eto-geuere  nnmerose.Truvaiisi  dai  Ter- 
reni a Corna  di  Ammone,  come  il 
Calkmarle  ed  il  Green  Sand  degli 
Inglesi,  come  anche  il  Calcare  detto 
del  Jura,  sino  ne’  Terreni  terziari 
propriamente  detti,  dove  sono  abbon- 
dantissirae  in  ispecie  Tariate.  Ne’  Ter- 
reni piu  di  questi  antichi,  non  se  ne 
sono  potute  distinguere  che  pochissi- 
me specie,  ed  ancora  sono  esse  il  più 
flelle  volte  in  uno  stato  che  non  per- 
mette di  descriverle. 

Caratteri  generici.  Animale:  La- 
mellibranco  ostracco,  munito  d’  una 
fòggia  d'appendice  addominale  tenen- 
te vece  di  piede  e formante  un  grosso 
cordone  tendinoso,  schiacciato  sui  la- 
ti, allargato  all’  estremità  in  una  spe- 
cie di  placca  cartilaginosa,  colla  quale 
si  fissa  sopra  i corpi  sottomarini.  — 
Conchiglia  : Traversa,  generalmente 
equivalse,  ineqnilatcr.alc,  a rialti  al- 
lontanati, separati  dalU  faccetta  del 
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lignmerftn  ; cerniera  composta  da  una 
serie  rettilinea  di  piccoli  denticiiii  in- 
serentisi,  numerosi,  traversi,  paralrl- 
li  fra  essi  e situati  sopra  i margini 
dorsali  delle  valve;  ligamento  este- 
riore. 

Le  principali  specie  di  questo  ge- 
nere sono  le  seguentL 

^ Valve  tbadlgUantì,  ìnequivaivi  e 
inegualmente  ohblique.  — Genere 
Taiaiss,  Ocken. 

1.  Arca  tortuottt , Linneo,  La- 
niorcl,  Encicl.  metod.,  tav.  3o5,  hg. 
I.  a,  b,  volgarmente  la  Bistorta,  il 
Naspo,  r Arca  contorta  ; conchiglia 
singolare,  ricercata  dai  dilettanti.  Abi- 
ta T Oceano  Indiano.  — a.  A.  semi- 
torta, Lam.  Questa  ci  viene  dalla  Nuo- 
va-Olanda. 

Valve  regolari,  eqiiìvalvi;  mar- 
gine medio  sinuoso,  e sbadigUante 
pel  passaggio  del  piede. 

5.  A.  Noae,  Linneo,  Lam.,  Encicl. 
metod.,  tav.  5o5  e 5o5,  fig.  a,  a,  b, 
volgarmente  1’  Arca  di  Noè,  stante  la 
sua  forma  singolare.  Edule  neH'Adria- 
tico.  Gli  Arabi,  dicesi,  la  mangiano 
cruda  sulle  spiaggie  del  Mar-rosso . 
Nella  state,  quand'èpiena  d' nova  , 
prende  un  gusto  acre  che  la  rende  iu- 
solTribile.  Questa  specie  trovasi  pure 
nell'  Oceano,  sulle  nostre  coste  ^ di 
Francia  ) , c alle  Antille.  -—  4-  A.  im- 
hricata,  Brug. , Uonovan,  British 
Shells,  V,  tav.  i58,  hg.  4-  Abita 
questa  specie  il  capo  di  Buoiia-Spe- 
ranza,  il  Senegai  c le  coste  dell*  In- 
ghilterra. L bene  distinta  dall'  A.  im- 
bricata  di  Poli,  c dall’  A.  venlricosa 
di  Lamarck:  si  mangia.  — 5.  A.  bar- 
bata, Linneo,  Lam.,  Encicl.  metod., 
tav.  óog,  fig.  1,  Poli  Test. , tav.  2 5, 
hg-  6,  7;  volgarmente  1’  Arca  di  Noè 
pelosa.  Abita  le  coste  della  Francia  , 
d' Inghilterra,  di  Danimarca,  il  Mc- 
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diterrsnco.  — 6.  À.  lacerata,  Lin- 
neo, Brug.,  Eacicl.  nietod..  Ut.  3og, 
fi^.  a;  Tolgarmcnle  la  Mandorla  dai 
cigli.  Vire  queiU  specie  nel  mare  del- 
le Indie.  — 'j.  A.  jusca,  Brug.,  £n- 
cicl.  metod.,  tar.  5o8,  fig.  5 Tolgar- 
mente  la  Mandorla  arrostiu.  Abita  il 
Madagascar  e le  Aulille. 


Valve  generalmente  eguali , 
chiudenti  esattamente  in  tutti  i 
loro  contorni,  dentellate  di  dentro. 


8.  À.  antiquata,  Linneo,  Lam., 
Encicl.  metod..  Ut.  5o6,  Cg.  »,  a,  b; 
Anadara  di  Adantnn.  Questa  specie 
abita  r Oceano  Indiano,  le  coste  del- 
r Africa  ed  il  MediterrantO.  — ^ A. 
rhomhea,  Encicl.  metod;.  Ut.  3o^, 
(ig*  3,  a,  b.  Abita  r Oceano  Indiano. 
— IO.  A.  senilis,  Linneo,  Lam.,  En- 
cicl. metod..  Ut.  3o8,  fig.  i,  a,  b.  A- 
biu  rOceano  American»,  le  coste  del- 
r Africa.  Volgarmente  il  Cnore  della 
Giamaica,  bianco.  Edule.  1 Negri  la 
mangiano  al  Senegai. 

11  Mediterraneo  produce  le  Arca 
Noae,  tetragona.  Poli;  barbata,  Mo- 
diolus,  L.,  Poli  i scabra , Poli  ; im- 
bricata.  Poli;  qnesU  sembra  ricinis- 
sima  all’  Arca  lactea,  L.;  antiquata, 
L. ; granosa,  L.  dietro  Bruguiire; 
inierrupta.  Poli.  — Troransi  sulle 
nostre  coste  dell’  Oceano  ( Francia  ) , 
oltre  alle  Arca  iVone  ed  imbricata, 
1 A.  lactea,  L.  e la  Cardissa  di  La- 
marck. 

Delle  Abcaciti  o specie  d’  Arche 
fòssili,  che  troTansi  nei  Terreni  infe- 
riori alla  Creta,  non  si  conoscono  che 
le  due  specie  seguenti.  Arca  subacu- 
ta e Arca  carinata,  Sowerbj,  Min. 
roncb.,  Ut.  Sene  ciu  un  mag- 
gior numero  negli  strati  superiori, 
nelle  quali  parecchie  hanno  ancora  le 
loro  analoghe  riventi  ne’  nostri  mari , 
Arca  diluvii,  hiangula,  barbatula, 
angusta,  interrupta,scapiilliia,  qua- 
driintera, Laniarck,  Fossili  dei  con- 
ili:. St.  lYat.  Tomo  II, 
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torni  di  Parigi  ; clathrata,  Defrance, 
a Nizsa  e presso  Angers;  lactea,  Lin- 
neo, Fossile  a Nizza,  Tirente  nel  Me- 
diterraneo e nell’  Oceano.  Ecco  le  spe- 
cie fossili  ciute  in  lulia  da  Brocchi, 
Conch.  subappennina,  Tom.  n,  pag. 
475  : Arca  Bìoae,  barbata,  pedinata, 
antiquata,  mytiloides,  nodulosa,  di- 
dima. 

. Abbiamo  rìceTuto  da  Fanre  Bignet 
una  specie  curiosissima,  presenUnte  a 
ciascuna  Talea  una  fessura  interna 
Terso  il  margine  anteriore,  d*  onde  la 
abbiamo  chiamaU  Fissurella.  Sem- 
bra una  specie  litofaga,  staU  troeaU 
essendo  in  una  roccia  con  delle  Fola- 
di ed  altre  Conchiglie  che  tìtouo  abi- 
tualmente nelle  pietre.  (v.) 

ARCA  CAMERATA.  È la  Cucnllea 
auriculifera.  Arca  Cucullus  diGroel. 
V.  CuCULUA.  (v.) 

. ARCA  DI  NOÈ,  ARCA  CONTOR- 
TA. Arca  tortuosa,  mozz.  Specie  del 
genere  Arca,  V.  questo  nome.  (f.) 

. * ARCACEI  o ARCACEE.  moli.. 
SesU  famiglia  dell’  ordine  de’  Lamel- 
libranchi  Ostracei,  V.  questi  nomi. 
La  rianione,  sotto  dieerse  denomina- 
zioni, delle  Conchiglie  biralTi,  la  cui 
cerniera  offre  una  serie  diritu,  arcua- 
U o spezzata,  di  piccoli  denti  cardi- 
nali numerosi  ed  ingranantisi  gli  uni 
entro  gli  altri  , è di  già  antica.  — 
Chemnitz  ( Conchjl,  Cab.  Tom.  vu, 
pag.  16S  e seg.  ) ne  ha  fatto  una  sola 
divisione  che  Ugliò  in  tre  famiglie. 
La  prima  comprende  i generi  Cucul- 
lea.  Arca  e Nnciila  di  Lamarck  ; la  se- 
conda, il  genere  Petoncolo  del  mede- 
simo autore;  corrisponde  la  terza  al 
genere  Ferma  ili  Bruguiàre  , che  A 
straniero  alla  famiglia  delle  Arche, 
ma  colle  quali  era  bene  scusabile  col- 
locarlo, soprattnlto  uon  considerando 
che  la  Conchiglia  solunto.  Linneo 
uon  ha  formalo  che  un  solo  genere  di 
quasi  tatti  i Lamellibranchi  di  questa 
Cimiglia  ; cioè  Cncnllee,  Arche,  Pel- 
loiicoli  • Nuculc,  sotto  il  norat  di  Aa- 
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c*,  Arca,  ei«nipio  qnrito  trgiiìto  da 
Brugai^re.  Fa  Lamarck  il  primo  a 
atabìlire  qoeati  quattro  generi,  e che 
gK  ha  limitati  in  modo  preciio;  i tre 
ultimi,  aino  dal  >793,  negli  Atti  della 
Soc.  di  itor.  nat.  di  Parigi  pag.  63, 
argaendo  le  indicaaioni  di  Brnguière, 
le  cui  diriaioni  del  genere  Arca  corri- 
nondono  ai  detti  tre  generi;  il  primo, 
il  genere  Cucnilea,  cioè,  non  è com- 
parao  alla  luce  ae  non  nella  prima  edi-* 
aione  degli  Animali  aeoaa  vertebre,  p. 
1 1 6;  e aiccome  tuttora  aconoaciuto  n’  è 
r Animale,  non  ai  è certi  ae  diflcriaca 
realmente  da  quello  delle  Arche. 

Ocken,  Lehrbuch  der  Zool.,p.  i36, 
fa  colle  Arche  di  Linneo  una  famiglia 
dialinta  d'  una  tribù  alla  quale  dà  il 
nome  comune  di  Archen,  tribù  delle 
Arche,  sebbene  comprenda  Conchi- 
glie difTerenliasime.  Racchiude  essa 
iamiglia  i generi  Axìnea  o Pettonco- 
lo  di  Lamarck,  Arca  e Trisis,  che 
torriapondono  alle  vere  Arche  di  que- 
st’ ultimo  dotto , essendo  il  genere 
Trìtit  formato  per  1’  Arca  tortuoea 
di  Linneo;  ed  il  fine  il  genere  Trigo- 
nia  di  Lamarck.  Non  ammette  egli 

rnto  i generi  Cucullea  e Nucula.  Ta- 
era  lo  stato  delle  cose  rispetto  a 
questa  famiglia, quando  Lamarck  pnb- 
blfcò  la  prima  parte  del  G.*  volume 
della  3,>  eilitione  de’ tuoi  Animali  ten- 
ia vertebre.  In  quest’  opera,  i generi 
Gueullea,  Arca,  Peltoncolo  e Nucula 
formano  la  famiglia  delle  Arcacee  o 
Poliodonti,  compresa  nelle  Conchife- 
re Dimiarie  lameltipedi,  ed  alla  qua- 
le ei  dà  i caratteri  tegnenti:  n DenU 
w cardinali  piccoli,  numerosi,  entran- 
n ti  e disposti  sopra  l’ una  e 1’  altra 
yt  valva,  in  linea,  ossia  dirita,  ossia 
V)  arcuata,  oppure  spessata  u . — Cu. 
vier.  Regno  Animale,  Tom.n,  p.  467» 
non  adotta  la  divisone  di  Linneo  delle 
Arche  in  più  generi.  Le  Cucnllee  re- 
stano pel  sotto-genere  delle  Arche  pro- 
priamente dette;  ma  ravvicina  prov- 
visionalmente le  Trigonie  alle  Arche} 
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come  h.-i  fatto  Ocken.  — Schweiggeri 
Handbuch  der  Naturg.,  p.  713,  se- 
gue r esempio  di  Cuvier,  ma  conser- 
vando il  genere  Trigonia  di  Brnguiè- 
re — Goldfuts,  Hand.  der  ^ool.,  pag. 
6oq,  adotta  la  (amiglia  delle  Arcacee 
di  Lamarck,  comprendendovi  pare  le 
Trigonie  come  un  genere  distinto,  ma 
ommette  le  Cucullrr. 

Anche  noi  adottiamo  questa  fami- 
glia, raccostando  provvisionalmente  le 
Trigonie  alle  Arche,  come  fatto  han- 
no Cuvier,  Ocken  e Goldfuss;  poiché 
il  genere  Castalia,  il  qu.nle,  colle  Tri- 
goni', forma  una  famiglia  particolare 
nella  nuova  edisione  degli  Animali 
sema  vertebre,  ci  sembra  poco  diffe- 
rente da  certe  specie  di  Omo,  e quan- 
tunque le  Trigonie  si  allontanino  as- 
sai da  tutte  le  altre  Conchiglie  bival- 
vi, resta  nonostante  che  colle  Arche 
abbiano  esse  i maggiori  rapporti  ; il 
che  ci  determina  a comprenderle  nel- 
la presente  famiglia  fino  a tanto  che 
se  conoscano  gli  Animali  e cosi  i veri 
loro  rapporti. 

È a Poli  che  devesi  la  conoscenza 
degli  Animali  delle  Arche  e de’  Pet- 
toncoli;  avanti  di  lui  ignoravasene 
compiutamente  1’  organizzazione.  Do- 
po Aldrovando,  che  diede  una  cattiva 
figura  di  quello  d’  una  specie  d’ Arca, 
Rumph  disse  che  il  piede  dell’abitan- 
te dell’  Arca  Anarada  aveva  la  forma 
d’ uno  scudo,  e Buonanni  annunziò 
che  quelli  i cui  margini  della  conchi- 
glia sono  sbadigliami,  fissavansi  per 
mezzo  di  fili  lendinosi. 

Ecco  tutto  ciò  che  sapevamo,  ad 
onta  della  frequenza  di  certe  specie 
sulle  nostre  coste.  Non  ripeteremo  qui 
le  descrizioni  anatomiche  di  Poli;  noi 
vi  rimettiamo  come  anche  alle  stmer- 
be  tavole  che  le  accompagnano  (Test, 
utrius.  Siciliae,  Tom.n,  pag.  iz6, 
tav.  z4  a a6  ).  Le  Arche  ed  i Petton- 
coli,  che  sono  i due  generi  da  Poli 
esaminali,  differiscono  particolarmen- 
te per  la  forma  del  piede,  il  che,  nel 
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IQo  modo  di  claMaxione,  le  avea  fatte 
collocare  io  due  famiglie  direrae,  uaa 
delle  quali,  la  quinta,  non  comprende 
ae  non  il  genere  Pettoncolo,  (otto  il 
nome  di  Axìnatoderma  ( Axinaea 
pegli  Animali),  mentre  chiamò  le 
Arche  Daphnoderma  e gli  Animali 
loro  Daphne,  — Ne'  primi  di  detti 
Animali,  il  piede  è grande,  schiaccia* 
lo,  ha  la  figura  d'  una  scure  ed  esce 
pel  messo  delle  valve  opposte  alle  prò* 
minense.  11  suo  margine  posteriore  è 
doppio  e gli  serve  a striscure.  Nei  se- 
condi, ossia  nelle  Arche,  il  piede  ri- 
ducesi  ad  un  cordone  tendinoso  ap- 
pianato, o ad  una  placca  di  sostansa 
cornea,  situata  davanti  aU’abdomine, 
colle  quali  raniroale  si  fissa  o aderisce 
fortissimamente  ai  corpi  sottomarini, 
lasciando  le  valve  fra  i loro  margini 
nna  fessura  che  permette  1'  uscita  a 
quella  specie  di  piede.  Non  manife- 
standosi tale  circostansa  in  molte  spe- 
cie di  Arche,  i cui  margini  delle  val- 
ve congiungonsi  esattamente  in  tutto 
il  contorno,  che  offre  ansi  un’  ingra- 
natura  fra  gli  angoli  rientranti  e sa- 
glirnti  delle  costole  onde  vanne  prov- 
veduti, stimò  Cuvier  che  dovesse  in- 
dubitatamente essere  il  loro  piede  con- 
formato come  quello  de’  Pettoncoli , 
poiché  queste  Conchiglie  non  offriva- 
no punto  passaggio  pel  cordone  tendi- 
noso col  quale  si  fissano  le  altre  , ed 
erano  per  conseguenza  libere  e non 
fissate,  cosa  che  doveva  farle  separare 
dalle  Arche;  ma  forse  sono  esse  una 
foggia  di  bisso?  Se  così  non  fosse,  que- 
sti caratteri  diverebbero  in  certa  gui- 
sa specifici,  e più  non  sarebbe  moti- 
vata la  separazione  de’  Pettoncoli  e 
delle  Arche.  Del  resto,  non  si  sa  se  le 
Arche, sebbene  abitualmente  fisse,  non 
abbiamo  la  facoltà  di  potersi  staccare 
e trasferirsi  da  luogo  a luogo,  il  che 
ci  sembra  probabile:  nuove  osserva- 
zioni verranno  ad  illuminarci  nel  pro- 
posito. Quanto  all’  Arca  torluxna^  ei 
non  ci  pare  che  la  siogolarità  di  sua 
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costruzione  sia  una  differensa  di  spee 
eie.  Imiteremo  dunque  Sebweigger^ 
facendo,  sopra  le  indicazioni  di  Cu- 
vier, due  gruppi  distinti  nel  genere 
Arca,  per  le  anomalie  delle  quali  si 
tratta. 

Oltre  alle  differenze  or  ora  notate, 
fra  le  Arche  ed  i Pettoncoli,  nell’or- 
ganissaxione  de’  loro  piedi,  differenze 
che  molto  mollificano  le  loro  abitudir 
Ili  e la  maniera  del  vivere,  Poli  ricor 
Dobbe  che  il  cuore  è doppio  nelle  Aiv 
che,  mentre  trovasi  semplice  nei  Pet- 
toncoli. Nelle  Arche  da  questo  abile 
naturalista  osservate,  ei  non  riconob- 
be glandola  propria  a separare  la  ma- 
teria che  forma  il  bisso  ed  il  piede  lo- 
ro  non  è punto  conformato  per  filare 
tale  materia  ; il  che  sparge  ancor  mag- 
giore indecisione  sulla  costruzione  del 
piede  nelle  Arche  le  cui  valve  chiuse 
stanno  intieramente. 

Quale  in  tutti  i Lamellibrancbl 
ostracei,  il  mantello  delle  Arche  apre- 
si per  lasciar  passare  il  piede;  ma  noa 
ha  altra  apertura  né  prolungamento 
alcuno  in  forma  di  tubo;  cosi  non 
iscorgesi  dell’  Animale  vivente  se  noia 
il  pieiie  fuori  della  sua  Conchiglia. 

In  tutti  i generi  di  questa  famiglia, 
le  dnc  valve  sono  eguali,  regolari,  tra- 
verse, orbicolari,  o di  forma  triango- 
lare. Comunemente  i margini  conv- 
bacciano  esattamente,  eccetto  in  alcu- 
ne Arche.  Ya  la  cerniera  guernita  di 
un  gran  numero  di  piccioli  denti  tra- 
versi, paralelli  fra  essi,  di  forma  va- 
riabile, che  incastransi  negli  interval- 
li gli  uni  degli  altri,  e stanno  disposti 
in  nna  sola  linea,  ora  diritta,  ora  ar- 
cuata o spezzata.  Nelle  Nacnle  notobi- 
lissimì  sono  quei  denti  per  la  lunghez- 
za e la  forma  ; somigliano  ad  un  pet- 
tine, i cui  denti  fossero  aguzzissimi. 
Nelle  Trigonie,  dei  denti  cardinali  la- 
mellosi  , ben  marcati  e distinti  dai 
margine  dorsale  delle  valve,  allonta- 
nano questo  genere  dalla  costruzione 
propria  delle  Arche;  ma  tali  «Leali 
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etìbiicono  oer(c  »tri«  travei'ialt  ctl  eie* 
Tate  che  A>rmano  una  ipecie  di  analo- 
gia. Distaoliisimi  ipruo  trovanti  l 
rialti,  le  imprettioni  rnutcolari  inter- 
ne vitibilittime  e laterali.  Il  lieamen* 
to  che  unitee  le  valve  nelle  Arche,  nei 
Pettoncoli  c nelle  Cucullee  è d’ una 
natura  c d'  una  cotiruiione  tutte  par- 
ticolari; non  è già  una  fatta  di  cordo- 
ne tendinoto,  andante  da  una  fotietta 
all’altra  come  in  tante  altre  Bivalvi,  o 
•tendenteti  come  una  cerniera  ttrcita 
e longitudinale  tra  i rialti;  tono  inve- 
ce degli  tcaglioni  cartilaginoti,  incat- 
tantiii  ^lì  uni  dentro  gli  altri  rico- 
prendoti, e che  vanno  da  una  valva 
all’  altra  riempiendo,  nei  Pettoncoli, 
r intervallo  tpetto  attai  grande  tra  le 
prominente.  Nell’  Arca  »oae  e tpecie 
analoghe  , quegli  tcaglioni  trovanti 
poco  numeroti  e non  ti  toccano  ; ma 
un’  anomali.1  notabile  ti  è quetta  che, 
nel  genere  Nucula,  il  ligamento  è tut- 
to affato  interno,  formato  da  un  cor- 
done tendinoto  che  t'interitce  da  una 
parte  e dall'  altra  topra  uno  tporto  a 
cucchiaio,  titnato  all’  angolo  della  li- 
nea tpezzata  della  cerniera  totto  i rial- 
ti. Ne  risalta,  te  del  retto  Torganizza- 
zionevle’  loro  Animali  tia  quella  ttet- 
ta,  che,  nei  Pettoncoli,  la  natura  o il 
collocamento  del  ligamento  non  rom- 
pe punto  i rapporti  naturali. 

Notabili  rietcono  più  tpecie  d’  Ar- 
che e di  Pettoncoli  per  la  cottruzione 
dell’  epidermide  che  offre  un  invoglio 
grotto,  tquammoto,  formato  di  pic- 
cole linguette,  spetto  attai  taglienti  e 
pilifurmi,  potale  a coperta  come  le  te- 
gole di  un  tetto,  dalla  sommità  all'or- 
lo delle  valve  e riempienti  le  loro  sca- 
nalature longitudinali.  In  alcuni  Pet- 
toncoli, forma  etto  epidermide  come 
un  involncro  grotto  e feltrato.  Nelle 
Arche,  nelle  Cucullee  e in  parecchie 
Nucule,  la  Conchiglia  trovati  general- 
mente traversa  ; nei  Pettoncoli  ed  al- 
tre Nucnle,  vedeti  orbicolarc.  Le  spe- 
cie di  quetta  famiglia  abitano  presto 
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le  tplaggie,  confitte  nella  sabbia  o nel- 
la melma  ; oppure  attaccate  sopra  gli 
scogli  quando  ti  fissano.  Se  ne  man- 
giano alcune  tulle  rive  del  Mediterra- 
neo ; ma  non  sembrano  troppo  ricer- 
cate, il  solo  popolo  facendosene  il  tuo 
cibo. 

Rimettiamo  alla  voce  Ostra^i  pel 
carattere  della  famiglia  delle  Arche  , 
dove  noi  lo  stabiliamo  comparativa- 
mente a quelli  delle  altre  famiglie  di 
quest’  ordine.  Termineremo  il  nostro 
articolo  col  quadro  metodico  dei  ge- 
neri che  compongono  quetta  famiglia, 
nella  quale  non  ti  conosce  fino  ad  ora 
vemn  Mollnieo  vivente  nell’  acqua 
dolce.  I 

-}•  Cerniera  composta  di  piccoli  denti 
o lamine  traversali  e parelleli,  di 
forma  [variabile,  disposti  in  serie 
longitudinale  sopra  i margini  dor^ 
sali  delle  valve. 

I 

a.  Un  cordone  lendinoso  od  nna 
placca  cornea  servente  di  piede,  ordi- 
nariamente fissi  ; Conchiglia  traver- 
sa, ligamento  esterno,  linea  cardinale 
diritta. 

1. Linea  cardinale  munita  alla  estre- 
mità di  lamine  paralelle  fra  ette  e alla 
direzione  di  detta  linea. 

Genere.  I.  Cuculiba,  Cucullaea, 
Lamarck,  Animali  senza  vertebre.  Ar~ 
ca.  Martini,  Chemnitz,  Ginelin,  Bru- 
gnière,  Uckcn,  Cuvier,  Schweigger, 
Goldfust. 

a.  Senza  lamine  all’  eitremilà  della 
linea  cardinale. 

Genere  li.  Anca,  Arca,  Lamarck, 
Goldfutt,  formato  colle  tpecie  del  ge- 
nere Arca  di  Linneo  e di  tutti  gli  al- 
tri conchiologi,  Daphnoderma  ( Da- 
phne), Poli;  Arca  e Trisis  , Oc- 
ken.  11  genere  Ciphoxis  di  Raffinesque 
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•rmbra  cbe  abbiàTitì  ancb*  etto  a ri* 
ferii'f* 

fi.  Un  piede  falciforme^  tervcntc  a 
ttritciare. 

I . Conchiglie  orbicolari  ; liganien* 
to  eHerno  j linea  cardinale  arcuata. 

Genere  III.  Pbttoitcolo,  Pectun- 
culuif  Lamarck,  Goldfutt  ; fixinaeo- 
derma  ( Àxinea  ) , Poli  -,  Axinea  , 
Ocken;  Arca  , Linneo,'  Cheniniti , 
Broguière,  Cnvier,  Sebweigger. 

a.  Concbiglie  tnbtriangolarl  o bii- 
Innghe  ; ligamento  interiore  ; linea 
cardinale  tpezxata,  munita  di  denti  a 
guiia  di  pettine. 

Genere  IV.  IVucttla  , Macula  La* 
marck,  Goldfutt;  Daphnoderma,  Po- 
li; Arca,  Linneo,  Cbemniti,  Brugniè* 
re,  Ocken,  Curier,  Schweigger. 

Cerniera  composta  di  denti  car- 
dinali lamellosì,  striati  traversal- 

menle  e distinti  dai  margini  dor- 
sali delle  valve. 

Genere  V.  TaicomA  , Trigonia  , 
Bruguièrc,  Lamarek,  Ocken,  Cu»icr, 
Sebweigger,  Goldfutt,  Sowerbj.  Vedi 
CccuLLEA,  Abca,  Pettoncoio,  Nu- 
ctJLA  e TaicotriA.  (r.) 

* ARCAQiTI . Arcacìtes  . moli. 
Eoaa.  £ il  nome  dato  alle  Arche  di 
Linneo  che  incontranti  nello  italo  pe* 
trificato  o templicemente  lottile.  Ma 
dalla  dieitione  del  gran  genere  Arca 
di  Linneo  in  più  generi  dittinti.  Vedi 
Abcacei,  rimila  che  non  ti  deve  ap- 
plicare la  denominazione  di  Arcaciti 
te  non  alle  tpecie  fottili  del  genere 
Arca  di  Lamarck. 

Scblotheim,  die  Petrefact.  p.  sol 
a 2o5,  fa  menzione  di  dieci  Arcacili 
che  fcmbra  dipendano  dai  generi  Ar*' 
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ca  e Pelloncolo,  eccettuale  dna  tpecie;' 
Arcaciles  venericardius,  che  forte  è 
nna  Venericarda,  e corbularius,  il 
qnale  potrebbe  benittimo  appartenere 
al  genere  Corbulo,  il  che  laicia  una 
grande  dubbìetà  mi  genere  loro.  In 
tal  Caio  ei  farebbe  certamente  meglio 
non  parlarne. 

Rimaniliamo  ai  termini  Cncullea, 
Arca,  Nncula  e Pettoncolo  per  le  tpe- 
cie di  Arcacili  bene  determinate  dai 
naturaliiti  che  ti  tono  delle  Conchi- 
glie fottili  occupali.  (f.y 

* ARCAM.  *ETT.  or.  ( Herbelot.  ) 
Serpente  pochittimo  noto  del  Turebe- 
ttan , ttimato  uno  de’  più  velenosi . 

(e.) 

ARCANETTE . trcc.  Sin.  volgare 
dell’  Arzavola  d’  estate,  Anas  Quet^ 
quedula,  L.,  in  Lore|ia.  V.kTmsiS. 

(db...  z.) 

ARCANGEL.  bot.  faiv.  (Plnkenet.) 
Sin.  francete  di  Eupatorium  odora- 
tum,  L.  V.  EtrrATOBio.  (a.) 

ARCANGELICA.  bot.  eax.  Antico 
nome  volgare  col  qnale  ai  è designala 
un'  Angelica,  Angelica  Arcangetica  , 
Linneo;  come  anche  nna  Campanel- 
la, Campanella  Trachelium,  L.,  ed 
eziandio  un  Lamio,  Lamium  album ^ 
Linn.  (b.) 

• A RCANIA.  y^rcania.  CBosT.  Ge- 

nere deir  ordine  dei  Decapodi  e della 
famiglia  de*  Branchinri,  fondato  da 
Leach  ( Zool.  Misceli.,  Tom.  in,  pag. 
ig  e z4)  a spese  delle  Leucosie  di  Ka- 
bi  icius.  L’  autore  non  ne  cita  che  nna 
sola  specie,  1’  Arcania  Riccio,  Arca- 
nia  Erinaceus , che  èia  Leucosia 
Erinaceus  di  Fabricins  (Suppl.  Ent. 
Siti.  pag.  35a  ) , o il  Cancer  Erina- 
ceus di  Hcrbst  ( I,  i58,  tav.  20,  fig. 
3 ).  Abita  r Oceano  Indiano  e tro- 
vati da  Latreille  ( Regno  Animale  di 
Cuvier  ) disposta  tra  le  Leucosie.  V. 
questa  voce.  Leach  ( loc.  cit.  ) colloca 
questo  genere  Arcania  nella  sua  fami- 
glia delle  Leucotidee.  (a un.} 

ARCANO  CORALLINO,  x».  Os- 
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•ìdo  rotto  dì  Mercurio.  Tedi  Mtkcu- 

KlO. 

ARCANO  DOPPIO  o DUPLICA- 
TO. xnr.  Solfato  di  PoUtta.  V.  Po- 

TatSA. 

ARCANSON,  ARCANSONE.  «ox. 
XAir.  Uno  degli  tlali  della  retina  oUe- 
DUla  per  inciiione  dal  Pinut  mariti- 
mai  Ptno.  Adoprati  nella  marina 
tolto  il  nome  di  /tesina  grassa,  dopo 
di  averla  fatta  tqoagliare  con  una  par- 
te di  Sego.  (a.) 

*ARCARAS.  BOX.  vAir.  ( Dioicori- 
de.  ) Sin.  di  Catananche.  F edi  questa 
voce. 

'ARCARI  A.  Archarias.  iws.  Genere 
deli’  ordine  de’Coleopleri,  seiione  dei 
Tetrameri,  ttabilito  da  Dejean  ( Ca- 
lai. de’  Coleopl.  pag.  86  ),  che  ne  poi- 
tede  tredici  specie,  tutte  originarie 
del  Brasile  o di  Caienna.  Appartiene 
esso  genere  alla  famiglia  de’  Rincofori 
ed  i una  divisione  del  gran  genere 
Cureulione  di  Linneo.  (avo.) 

, 'ARCASSA  o ARCUATO,  ucc. 
Sin.  di  Ciurlo,  Numenius  Arquatus, 
L.  in  alcune  parti  d‘  Italia.  F.  Ciua- 
to.  (db...  a.) 

•ARCATE  0 ARCHI.  Arcus.  iool. 
( Animali  Articolati.)  Vocabolo  spes- 
so osato  invece  di  Anelli.  Gli  Archi 
se  ne  distinguono  in  questo  che  ne  so- 
no le  parli  costituenti  ; essendo  un  A- 
nello  completo  formato  ettenxialmen- 
te  di  dne  temi-Archi  uniti  per  le  due 
loro  estremità  ; tono  dunque  compo- 
sti anch’  essi  di  più  petti  <listinti,  in 
certi  casi,  e intimamente  saldati  in  al- 
tri. Ordinariamente  visibili  negli  anel- 
li del  torace  degli  Insetti,  trovanti 
confuti  in  quelli  dell’  abdomine  e del- 
la testa.  Noi  faremo  conoscere  tali  pet- 
ti all’  articolo  Torace.  F.  questa  voce 
« r articolo  Anelli.  (aud.) 

ARCELL.  BOX.  NAN.  Fedi  Pah- 

MALIA. 

ARCESTIDI.  box.  fan.  ( Belon.  ) 
Vecchio  nome  delle  bacche  del  Gine- 
pro, che  Desvanx  estese  ai  frutti  che 


ARC 

pretentano  la  medesima  conformàuo- 
ne.  F.  FBCXxo.  (t.) 

• ARCEUTOBIO  . Àrceutohium . 
BOX.  fan.  Martchall  ( Flora  tartaro- 
caucasica,  T om.  iii  ) forma  sotto  di 
questa  denominatione  un  genere  nuo- 
vo pel  Fiscum  Oxycedri.  Era  simil 
genere  stato  da  prima  ttabilito  e chia- 
mato Hazoumowschia,  da  Hoffmann, 
nel  suo  Catalogo  del  giardino  di  Mo- 
sca per  r anno  1808.  Ma  siccome  esi- 
steva già  un  genere  di  Piante  dedica- 
to al  conte  Alessio  di  Ratoumowski  , 
Martchall  credette  di  dover  cambiare 
il  nome  da  Hoffmann  dato.  F.  Visco. 

(a.  a.) 

• ARCHAIS.  voLt.  Denominatione 
generica  latina,  da  Ockeii  adottata 
{l-ehrbuch  der  Zool.,  pag.  3at)  inve- 
ce di  Archaias  dato  da  Muntfort  al 
tuo  genere  Archidia.  F,  questo  nome. 

(^-) 

•ARCHE.  MOLL.  Chemnilt  (Conch, 
Cab.)  formò  lotto  il  nome  di  Archen 
una  grande  divisione  che  ritagliò  in 
tre  famiglie.  Le  due  prime  compren- 
dono una  parte  delle  Arche  di  Lin- 
neo ; la  terza  le  Perne  di  Bruguière. 
F.  Abcacei.  Ocken,  sotto  il  medesimo 
nome  fece  una  tribù  particolare  che 
divide  in  quattro  famiglie. 

La  prima  comprende  i generi  IruSf 
horipes,  Psilopus  ed  Elheriesi  la  se- 
conda i generi  Glotrut,  Locarda,  Car- 
dissa  e Bucardaj  la  terza  i Fcttoncoli, 
sotto  il  nome  di  Axinea,  le  Arche,  il 
genere  Trisis,  formato  da  una  delle 
loro  specie,  ed  il  genere  Trigonia.  La 
uarta  comprende  le  Mulctte,  Unio^ 
elle  quali  forma  due  generi , Ly- 
mnium  e Unio,  le  Anodonti  e in  fine 
le  Carditi,  col  nome  generico  di  Ar- 
cinella.  F,  i rispettivi  articoli. 

Ecco  i caratteri  che  Ocken  assegna 
a questa  tribù  : iv Conchiglia  poco  no- 
n labile  tanto  per  la  forma  come  pel 
» colore  non  tifoni  , o cortissimi 
r>  quando  eiislono;  piede  di  diverse 
» forme  il  mantello  ora  aperto  ora 
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f)  ctiinio  ; ì TÌsctri  come  al  (olito,  u È 
«liflicìle  (opra  tale  eannxiato  compren* 
ilere  il  carattere  comnne  che  lega  tol- 
ti i delti  Molluschi  e li  distingue  dalle 
altre  tribù.  (r.) 

ARCH  EN  AS.  BOT.VAH’.(0alechamp.) 
Sin.  di  Juniperus  comunis,  L.  F.  Gi- 

WBPHO.  (a.) 

•ARCHENDA  o ARCBENDE.  bot. 
FAir.  PoUere  delle  foglie  della  Ixiwso- 
nia  inermis,  L.,  colla  quale  le  donne 
egiziane  ai  tingono  le  mani  ed  i piedi. 

ARCHER.  PB8C.  Sin.  francese  di 
Arciere.  F.  questo  nome. 

ARCHI,  sooi..  F.  Abcatb. 

ARCUIDIA.  Archias.  moli.  Gene- 
re formato  da  Montfort  ( ConchyL 
Sytt.  Tom.  1,  pag.  >91  ) per  un  pic- 
colo Cefalopode  virente  della  famiglia 
delle  CAMBRnns  e del  genere  Orbicit- 
LtRA  di  Lamarck,  F,  queste  voci,  da 
cui  non  deve  andare  disgiunto.  Mal- 
grado alcuni  cangiamenti,  vedesi  che 
Montfort  non  ha  fatto  altro  se  non  co- 
pi.ire  la  Cg.  6 della  tav.  az  di  Fichtel 
e Moli  ( test,  mycroscop.  ) che  rap- 
presenta il  Nautilus  angulatus  di 
que’  dotti,  al  quale  Lamarck,  che  fe- 
ce egualmente  copiare  la  detta  figura 
e quelle  che  l'accompagnano  nell'En- 
cicl.  metod.  tav.  fig.  3,  diede  il 
nome  di  Orbicuìina  ondulata,  Mont- 
fort chiama  questa  specie  Archìa  spi- 
nans.  Questa  denominazione  generica 
stata  è cangiata  in  Arvhais  da  Ocken 
( Lehrbuck  der  Zool.  pag.  5a  s ) che 
ne  ha  formato  il  secondo  genere  della 
sua  famiglia  delle  Discoliti.  V.  questo 
nome.  (p.) 

**  ARCIDIAVOLO.  sor.  pait.  Uno 
de'sinonimi  volgari  del  Celtis  austni- 
lis,  L.  F.  CBL-mm. 

ARCIERE.  Taxotes.  pb.sc.  Genere 
fermato  da  Cuvier  ( Regno  Anim.  n, 
pag.  5a8  ) nell*  ordine  degli  Acanto- 
pterigii,  della  famiglia  de’  Squammi- 
penni,  prima  tribù,  per  un  Pesce  vi- 
cino ai  Cetodonti,  .ed  i cui  caratteri 
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consìstono  in'nn  corpo  schiacciato,  • 
grandi  sqnamnie;  nell*  appianamento 
orizzontale  del  suo  muso  che  riesce 
ottuso,  colla  bocca  fessa,  i denti  a li- 
ma dolce , il  margine  inferiore  del 
preopercoio  e del  sotto-orbicolo  fina- 
mente dentali,  e la  dorsale  corta  non 
cominciando  se  non  di  rimpetto  all’o- 
rigine dell*  anale.  II  Labrus  jaculator 
di  Shan  ( iv,  parte  ti,  uv.  68  ) ne  è 
il  tipo.  Questo  Pesce  di  color  giallo- 
gnolo, ornato  dì  cinque  macchie  bru- 
ne sul  dorso,  è notabile  pe’  sooi  co-' 
(turni.  Abitante  i mari  dell*  India, 
slancia  contro  gli  Insetti  che  si  ap- 
prossimano alla  riva,  delle  goccio  di 
acqua,  per  mezzo  delle  quali  facendo- 
li cadere  nell*  acqua,  se  ne  fa  il  suo' 
nutrimento  . Cuvier  non  gli  trovò 
altro  che  formiche  allo  stomaco,  (s.) 

•ARCINELLA.  Areineìla.  moll. 
Tal  nome  imposto  ad  una  specie  di 
Cama  da  Linneo,  Syst.  nat.  xu,  pag. 

1 1 3g,  servì  ad  Ocken  come  denomi-- 
nazione  generica  {Lehrbuch  der  ZooV 
pag.  z38).  Il  genere  Arcìnella  di  que- 
sto autore,  nel  quale  nonostante  ei 
non  comprende  pnnto  la  Chama  Ar- 
cinella,  corrisponde  al  genere  Cardi- 
te di  Brngui^re  e di  Lamarck.  F,  Cax-- 

DITB.  (p.)’ 

ARCIPELAGO,  gxol.  Riunione  di 
ìsole  in  uno  spazio  di  mare  più  o meno' 
esteso.  Presentano  gli  Arcipelaghi  som- 
mità di  nionlagne  le  cui  basi  stanno  an- 
cora nascoste  sotto  le  acque , e lungi 
dall’estere,  almeno  nella  maggior  par- 
te, retti  di  continenti  distrutti,  sono  co-  ’ 
mele  ossature  di  continenti  futuri  o di 
addizioni  ai  continenti  attuali.  Basta 
gettare  lo  sguardo  sul  globo,  per  rico-  ’ 
noscere  nella  sua  superficie  intiera  trae- 
tne  di  antichi  Arcipelaghi  che  divenu- 
ti SODO  terra  ferma  per  la  diminuzio- 
ne progressiva  delle  acque.  Quattro 
cento  metri  d*  acqua  aggiunti  all*  O- 
ceano  al  pari  che  al  Mediterraneo,  con- 
vertirebbero l'Europa  in  un  vasto  Ar- 
cipelago j la  stessa  quantità  soppressa 
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bella  Polioetia  raditoppierckbf  la  «u- 
peiTicie  del  conlinente  modernissimo 
dell’  Auslralasia.  V.  Cat8Nb  di  Mosr- 
TACNB.  (b.) 

” ARCIPRESSO.  MT.  Sin. 
di  Cupretfut  tempervireFU,  L.  F.d- 

DBBSSO. 

ARCIRIA . Arcyria.  bot.  cbipt.. 
( Licoperdacee.  ) Fu  ^nesto  genere  da. 
liofTmann,  nella  sua  Mora  di  Germa- 
nia, separato  dalle  Trichia,  e poscia 
descritto,  con  maggiore  minntezza, 
da  Persoon.  Diflcrisce  dalle  Trichia, 
pel  suo  peridio,  la  cui  parte  superiore 
distruggesi  intieramente,  mentre  la 
parte  inferiore  rimansi  sotto  la  forma 
d’  un -piccolo  calicetto,  c sostiene  una 
quantità  di  filamenti  intrecciati  che 
presentano  una  massa  reticolata  della 
forma  stessa  del  perìdio,  e piena  d’un 
infinità  di  temi  o spore  di  colore  va- 
riabile. II  colore  di  dette  spore  e quel- 
lo del  peridio  è ordinariamente  quel 
medesimo  e serre  a caratteriizare  le 
^ecie  : c rotto  nell’/Ircvria  punicea, 
Persoon  ( Trichia  cinnabarina,  Bul- 
liai'd,  tar.  5oa,  fig.  gialla  nella 
Arcyria  flava,  Persoon  (Trichia  na- 
tane, Bulliard,  tar.  5oa,  fig.  3);  bigio 
nell’  Arcyria  cinerea,  Persoon  ( Tri- 
chia cinerea,  Bull.  tar.  477»  fig-  3 ). 

In  tutte  le  specie  del  presente  ge- 
nere, sono  i peridii  ^allungati,  soste-' 
nuti  da  picciuoli  più  o nien  lunghi 
e riuniti  alla  base  mediante  una  mem- 
brana comune  a piu  indiridui.  Esse 
tutte  crescono  tu  i legni  morti  e infra- 
ciditi. 

DifTerisce  questo  genere  pnranche 
dalle  Trichia  per  In  rottura  regolare 
e trarertalc  del  tuo  perìdio  e la  perti- 
Btensa  della  sua  parte  inferiore  ; dal- 
le Siemonitis,  per  r.-itseuza  d’  un  as- 
se centrale  ,•  dai  Physarum  per  1’  ab- 
bondanza dei  filamenti  misti  ai  semi 
e pel  modo  in  cui  persìstono  dimo  la 
disseminazione  de’  semi  ; dai  Dider- 
ma pel  peridio  semplice  ; finalmente 
dalle  Criharia  che  loro  rassoniìglia- 
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no  molto  da  poi  che  in  quest*  ultime 
i filamenti  non  si  trovano  frammisti 
colle  spore,  ma  formano  intorno  ad 
esse  una  specie  di  rete  che  le  racchiu- 
de. Pi  Tbichis  , Stbmo.yitidb,  Fisa- 
Bo,  Diobbua,  Cbibbabia.  (ad.  b.) 

ARCOBALENO  o ARCO  CELE- 
STE. P.  Lucb. 

ARCO-CELESTE,  fot.  cbipt.  Uno 
de’  nomi  anticamente  dagli  amanti 
del  maraviglioso  dati  al  Nostoc.  Fedi 
questo  nome.  (b.) 

ARCO-IX-CODA.  ccc.  Specie  del 
genere  Rigogolo,  Orioius  annulatus  , 
Lath.  P.  Kigogolo.  (db...  z.) 

ARCONTE.  Archonta.vohx,.  Nuo- 
vo genere  proposto  da  Montfort  ( Con- 
chyL  Syst.  Tom.  ii,  p.  5 1 ),  per  una 
piccola  Conchìglia  la  cui  forma  sin- 
golare ti  ravvicina  inrinitìvamente  a 
quella  delle  lale  e delle  Cleoilore.  Noi 
la  riportiamo  a quel  primo  genere  ti- 
no a che  r osservazione  ri  faccia  cono- 
Kere  che  debba  collocarsi  nel  secondo. 
E questa  Conchiglia  della  grossezza 
d’  un  ])icco(o  cece,  traspanrnte,  irida- 
ta, verdastra,  pellucida  j senza  im- 
pronta spirale,  informa  di  guaina, 
conica  e schiacciata;  alquanto  ricurva 
se  ne  vede  la  sommità  ; l’apertura  lar- 
ga, traversale;  avente  uno  de’suoi  mar- 
gini sinuosissimo. 

Trovò  Montfort  questa  Conchiglia 
in  grandissima  abbondanza,  dopo  un 
colpo  dì  vento  dell’equinozio  di  autun- 
no, sotto  il  Fort-Blanc,  all’oriente  del 
porto  di  Dunker^ne,  dove  noi  impe- 
gniamo i naturalisti  a cercarla  ed  os- 
servarne r abitante.  Montfort  la  chia- 
ma .frc/ioRto  exploratus',  ve  ne  ac- 
costa una  specie  di  Soldani,  Testacco- 
grafia,  Tom.  i,  tav.  a5,  f.  i3z,  la  qua- 
le ha  in  fatto  molto,  rapporto  colla  sua 
figura,  e può  anche  far  credere  che 
quella  sìa  l'orìgine  vera  della  sua  sco- 
perta. Havvi  apparenza  che  la  specie 
di  Montfort  e quella  dì  Soldani  si  ri- 
feriscano all’  Hyalaea  inflexa , de- 
scritta da  Lesueur,  Nuov.  Bollett.  del- 
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le  tc.  della  Soc.  Filom,,  aprile  i6i5,  Lepidopteri  noUarol  di  Francia) 
p.  a85,  e iìguraU  nella  Ur.  S,  fig.  >■'  diiiribuaìone,  Ut.  i,  fi^.  a ).  È la 
Iala.  fr.)  Sqnaoiroa  Martora  o Riccia  di  Geo(- 

*ARCOPAGO.  ^rcopagua.  nrs.  Ge*  froj  ( Int.  Tom.  ii,  pag.  io8)  e di 
nere  dell’  ordine  de'  Coleopleri,  aeiio-  Engramelle  (Pap.  di  Europa,  n.  187, 
ne  de’ Dimeri,  lUbililo  da  Leach  Ut.  139-143).  DeTonti  pure  riferire  a 
(Zool.  Misceli.,  Tom.  3,  pag.  80  e qoeato  genere  i^omijxcAry'.rorrftoea, 
83  ) a ipeae  del  genere  Pielafo  di  auriJlua,Behe,Salieis,  Mario,  lepori- 
HerbtU  L’  autore  ciu  aoede  tre  ipe-  na.  V edi  le  alue  apecie,  Latreille 
eie:  1.  r Àrcopagus  giabrìeollis , a.  ( Getter.  CrusL  et  Ine.  Tom.  iv,  pag. 
1’ cìavìcornis  i 3.  VA,  hulbìfer,  aao).  Le  abitudini  di  questi  Inietti 
rappreienUte  sotto  i medesimi  nomi  sono  quelle  de’Bombici.  r.  queeto  no- 
specifici  e riferite  al  genere  Pselafo  da  me.  (avo.) 

Reich  ( Monograph.  Pselaph.  Tar.  i,  ARCTICO.  rase.  Nome  d’  una  spe* 
fig.  6,  ed  8 ).  Leach  (loc.  cit.)  collo-  eie  di  Salmone.  Fedi  questo  nome, 
ca  il  genere  Areopago  nella  famiglia  (a.) 

de'  Pselafidri  ; appartiene  CTÌdonte-  * ARCTION.  sor.  rxit.  (Dioscori- 
menle  a quello  de  rselafi  propriamen-  de.)  Sin.  di  Arctium  Lappa,  L.  Fedi 
te  detti  di  Latreille.  F.  Fsbi.ato.  BAasAVA.  (a.) 

ARCTIA.  Arctia,  nrs.[Genere  dello  'ARCTITITE.  mut.  Fedi  WaairB- 
ordine  de'  Lepidopteri  , seiione  dei  bitb. 

Notturni,  stabilito  da  Sebranck  a spe-  ARCTOMI.  mais.  F.  Mabxotta. 
se  del  genere  Falena  di  Linneo  e Bom-  ARCTOPITECO.  mav.  Yale  a dire 

bice  di  Fabricius,  distinto  da  Germar  Orso-Scimmia.  Tersa  divisione  delle 
sotto  il  nome  di  Arctornis.  Latreille  Scimmie  d’America  secondo  Geolfroj, 
( Consid.  gener.  ) lo  colloca  nella  ia-  Hapales  d’illiger,  Ovistiti  di  Cnvier} 
miglia  de’  Nolli-Bombicili  e gli  asse-  F.  Sapasu’.  Gesner  applicava  il  nome 
gna  per  caratteri:  lingua  cortissima  , di  Arclopiteco  all’ Ai.  Fedi  Bbaoipo. 
ed  i cui  due  filetti  sUnno  ordinaria-  fa.) 

mente  disgiunti)  palpi  spinoti)  anten-  *ARCTOSTAFILO.drcUsUphy(os> 
ne  bipeltinate  ne’ maschi  almeno.  Con  bot.  pax.  Famiglia  delle  Ericee  ( A- 
ciò  dislinguonti  questi  Insetti  dai  Cai-  danson,  Famighe  delle  Piante,  Tom. 
limorfi)  dilferiscono  poi  dai  Bombici  11,  pag.  i65  ))  noi  (in  Humb.  et 
per  la  pretensa  d’una  tromba.  Secon-  Bonpl.  P/ov.  Ceri.  Tom.  in,  pag.  ST]) 
do  Germar  i palpi  inferiori  o i labia-  abbiamo  sotto  di  questo  nome  distin- 
li  di  Sarignj,  sono  cilindrici,  coperti  lo  le  specie  di  Arbuli  che  hanno  una 
di  peli  e rialsati)  quelli  de’  Callimor-  drupa  di  cinque  tUnse  monosperme, 
fi  , per  lo  contrario,  vengono  portati  come  VArbutus  IJva-Vrsi,  VArbutus 
in  avanti,  quasi  nudi  ed  nn  pococom-  alpina,  e,lre  specie  del  McmÌco.  Fedi 
pressi,-  hanno  questi  palpi  tre  artico-  AaavTo.  E il  genere  Maisiana  di  De- 
li. Sono  le  Arclie,  per  la  maggior  par-  tvaus  nel  Giornale  di  Botanica,  (k.) 
te,  bellissimi  Lepii'.opteri  porUnli  le  ARCTECA.  Arctotheca.  bot.  paìt. 
ali  a tetto)  i loro  Bruchi  hanno  sedici  Dava  Vaillant  questo  nome  al  genere 
sampe.  Una  delle  specie  più  noUbili  è della  famiglia  delle  Corimbefere  che  h 
l’Arctia  Martora,  A.Cajath  Schranck  P Arctotis  di  Linneo)  e lo  si  è fatto 
e Latreille,  o il  Bomhyx  Caja  di  Fa-  rivivere  per  designare  un  genere  nuo- 
bricint  ) vedesi  figurata  da  Roesel  vo  il  quale  non  differisce  diH’Arotoli- 
(Ins.  Tom.  i.  Class,  a.  Ut.  1,  fig.  43),  de  se  non  per  1’ asscnsa  di  pennac- 
c da  Vautbier  ( Figure  a Sinunimia  chNtlo.  Non  n na  conosca  sino  ad  ora 
Dfz.  St.  Nat.  Tomo  li.  4 
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<rlie  una  cola  cpocie,  di  radice  rivace  , 
a fatto  ttritciante,  d*  onde  le  viene  H 
nome  tpecìlico  di  repens,  e colle  fo- 
xlie  pcunalifide,  che  cresce  al  capo  di 
Buona-Speranaa.  F.  AacToTinB. 

(A.D.J.) 

. ARCTOTIDE.  Arctoti*.  bot.  »aw. 
Genere  della  famiglia  delle  Corimbife* 
re.  Linneo,  che  lo  colloca  nella  sua  Po^ 
tigamia  necetiaria,  gli  dà  per  caratici 
ri:  un  invoglio  a foglioline  embrica* 
te;  quelle  della  bla  interiore  più  gran-* 
di  e acariose  alla  cima  ; fiori  radiati,  t 
cui  fioretti  tono  ermafroditi  ; i meizi- 
fioretti  della  ch-conferenta  femminini. 
Sono  per  l’ ordinario  i toli  fertili,  ed 
esibiscono  un  teme  peloso,  coronalo 
da  un  ciuflette  di  cinque  foglioline  di- 
latate; va  il  ricettacolo  guernito  di 
peli  o di  pagliette. 

Fu  questo  genere  posteriormenté 
diriso  da  diversi  botanici  in  parecchi 
altri  meglio  caratterizzati.  Gaertner 
lo  divise  in  due,  all*  uno  de’quali  con- 
aerva  il  nome  di  Arctotis,  e dà  all’al- 
tro quello  di  Urtinia,  figurandoli  en- 
trambi nelle  tav.  i<ja  e ^ caratte- 
ri eh’  egli  assegna  al  primo,  sono  que- 
sti; ricettacolo  scavalo  da  alveoli  che 
contornano  de’  peli  ; fioretti  del  disco 
androgini;  sterili  o fertili;  i mezzi  fio- 
retti femminini  o nentri,  sterili  o fer- 
tili; a linguette  lanciolatc  e terminate 
da  tre  denti;  semi  muniti  di  due  ale 
che  si  toccano  riflettendosi,  in  modo 
da  simulare,  col  taglio  traversale,  un 
frutto  a tre  logge,  delle  quali  due  sa- 
rebbero vote  ; un  ciuffetto  semplice 
di  quattro  ad  otto  foglioline.  Il  suo 
Ursinia  poi  presenta,  per  lo  contra- 
rio, un  ricettacolo  piano  e paieaceo  ; 
fioretti  androgini,  tabulati,  fertili; 
niezzi-fiureiti  femminini  o nentri,  ste- 
rili, a linguette  intere  ; grani  corona- 
ti da  un  ciuffetto  doppio,  l’ esterno  di 
cinque  foglioline  scariose,  l’ interno 
di  cinque  setole  disposte  a raggio.  Ed 
^ pure  all’  Arctotit  di  Linneo  che  si 
apparieugono  1’  Arcotheca  di  WiUde- 
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bow,  nella  qnale  trovasi  nn  ricettacolo 
scavato  d’  alveoli , paieaceo,  e senza 
ciuffetto,  ed  il  Soldevilla  di  Persoon  ; 
Hispidella  di  Lnmarck,  dove  havvi 
pure  difetto  di  ciuiTetti,  e ne’  quali  le 
pagliette  corte  che  guerniscono  il  ri- 
cettacolo, si  terminano  in  una  punta 
setacea. 

Non  entreremo  nel  particolare  del- 
le specie  che  sono  assai  numerose,  poi- 
ché Persoon  ne  descrive  quarantadue, 
che  altre  vengono  indicate  da  Thun- 
berg  nel  tuo  Prodromus,  e da  Will* 
denow,  e che  gli  erbari  ne  contengo- 
no ancora  parecchie  di  inedite.  Ci  con- 
tenteremo quindi  di  rimettere  alle  de- 
tci-vr.ioni  di  questi  autori,  e,  per  quel- 
li che  ilesiderassero  di  vederle  figura- 
te, alle  tav.  rar.  di  Commelin,  e so- 
prattutto n\V  Horlus  Scìioenbrunen- 
tis  di  Jacqiiin,  che  ne  ha  rappresen- 
tato un  gran  nomerò.  (a.  d.  j.) 

ARCTOTIDEE.  bot.  fast.  Cassini 
nomina  cosi  la  sua  duodecima  tribù 
delle  Sinanteree.  Dà  loro  per  caratte- 
ri : uno  stilo  composto  di  due  articoli, 
r inferiore  filiforme  e glabro,  il  supe- 
riore molto  più  grosso,  cilindrico,  ve- 
Intato  alla  superficie  e diviso  snprélor- 
mente  in  due  linguette,  la  cui  faccia 
interiore,  piana,  unita  ed  altramente 
colorata,  costituisce  i due  stimmi,  etl 
i quali,  all*  epoca  della  fioritura,  di- 
vergono formando  nn  arco  a concavità 
inferiore.  ' (a.  D.  j.) 

ARCUATO,  ucc.  F.  Ahcassa.  ‘ 
ARCULAIRE  BLANCoCASQUIL- 
LON.  moli;.  Nomi  volgari  francesi  del 
Buccinum  Arcularia  di  Linneo  ; e la 
Nassa  Arcularia  di  Lamarck.  Fedi 
Nassa.  (f.) 

ARDA  o ARDILLA.  hax.  Non  so- 
no i numi  spagnnoK  dello  Scnoiatolo; 
ma  d’  nn  Animale  del  Chili,  ch’é  dif- 
ficile conoscere  sopra  ciò  che  ne  riferi- 
sce Rai,  il  quale  lo  paragone  al  Rato, 
Io  dice  coperto  d'  una  lana  cenerina, 
grande  come  un  Gatto,  di  costumi 
dolci  e aocievoli.  (b.) 
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ARDABAR.  aor.  va*.  ( SSannonì.  ) 
Rome  Arabo  d’  un  Aro  inaeterminalo 
del  Levante.  Aao.  (a.) 

. ARUASSINA.  MOLt.  Lo  iieuo  che 
Abbica.  V.  questo  nome.  (a.) 

ARDEA.  ytfrdea.  eco.  (In  francese 
lieron.)  Genere  della  seconda  divisio* 
ne  dell’  ordine  delle  Gralle.  Caralterij 
becco  più  lungo  oppure  della  stessa 
InngbezM  della  testa  , conico,  schiac- 
ciato , appuntito  ; mandibole  ad  orli 
taglienti  , la  supcriore  dritta  o lege- 
rissimamente  curvala  , debolmente 
appoggiata  colla  resta  rotonda;  narici 
collocate  a ciascun  lato  del  becco  e 
quasi  alla  sua  base,  fesse  longitudinali 
mente  in  una  scanalatura  , e mesau 
coperte  da  una  membrana  ; uno  spa- 
zio nudo  da  ciascuna  banda  del  bec- 
co , in  meuo  al  quale  stanno  gli  oc- 
chi ; piedi  lunghi  e gracili  ; quattro 
diti , tre  davanti  , il  cui  interno  con- 
giunto all*  intermedio  per  mezzo  di 
una  piccola  membranetta  e l’ interno 
libero;  il  pollice  articolantesi  sulla  fac- 
cia interna  del  tarso  ed  a livello  degli 
altri  ; unghie  lunghe,  poco  arcuate 
compresse  , acerate  ; qnella  di  mezzo 
dentellata  intcriormente;  primo  remi- 
gio  quasi  tanto  lungo  quanto  il  secon- 
do ed  il  terzo  che  sorpassano  tutti  gli 
altri.  Vi  sono  pochi  Uccelli  più  gene- 
ralmente sparsi  delle  specie  principali 
che  compongono  il  genere  Ardea  ; si 
trovano  sopra  tutti  i punii  del  globo, 
dove  i naviganti  ed  i naturalisti  gli 
hanno  potati  enervare,  ossia  nelle  lo- 
ro forme  o variazioni  di  penne  , ossia 
in  tutto  ciò  che  ha  rapporto  al  man- 
tenimento di  loro  esistenza  ed  alla 
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vengono  anzi  coti  a (are  il  giro  del 
mondo.  Più  elevato  che  rapido  ne  è 0 
volo  ; lo  eseguiscono  colla  testa  rove- 
sciata ed  appog  .ìata  sul  dorso  , colle 
gambe  distese  in  dietro  a guisa  di  ti- 
mone, di  modo  che  non  iscorgesi  nel- 
r aere  se  non  un  corpo  quasi  sferico, 
spinto  innanzi  da  due  sorta  di  remi 
i cui  soromoli  trovami  ad  assai  consi- 
derabile distanza.  Abitano  questi  Uc- 
celli costantemente  i luoghi  frastaglia- 
ti da  fiumi  e da  ruscelli,  le  sponde  dei 
laghi  c delle  riviere  ; vivono  solitari  , 
raramente  per  coppie  e soggiornano 
assai  lungo  tempo  nel  meilesimo  sito. 
Il  loro  carattere  potrebbe  essere  citato 
Aome  modello  di  pazienza  se  non  vi  si 
conoscesse  quell’ impauibilità  tutto  ad 
una  volta  melanconica  e feroce  eh’  è 
una  gradazione  della  viltà.  Il  corpo 
immobile  e perpendicolare  ; sopra  gam- 
be rigide,  il  collo  piegato  sul  petto,  la 
Usta  conficcaU  nelle  spalle,  attendono 
per  ore  ed  ore  intiere  e nel  medesimo 
atteggiamento  , che  si  presenti  a'  loro 
occhi  alcuna  preda  , sulla  quale  slan- 
ciare rapidamente  quel  loro  l>ecco  lun- 
go ed  appuntito.  Preferiscono  assai  ge- 
neralmente i Pesci;  ma  in  difetto  d’un 
tal  cibo , coutentansi  di  Rettili  , ed 
anche  di  Anelidi  e di  Molluschi  oh» 
per  mezzo  delle  unghie  aceraie  di  cut 
armali  sono  i lunghi  loro  diti,  e’  sfor- 
zano ad  uscire  della  melma.  Si  sono 
veduti,  in  un  presssnle  bisogno,  get- 
Ursi  sopra  piccioli  Quadrupedi  e pa- 
scersi di  carogne  fetide.  > 

Sembra  , almeno  il  fatto  i costante 
per  parecchie  specie , che  le  Ardee  sv 
cerchino  ed  assumano  la  vita  sociale 


propagazione  delle  specie.  DoUte  d’or-  nel  tempo  degli  amori  ; nidificano  iu 
gani  proprii  ad  attraversare  immense  assai  gran  numero,  c rendonsi  anche^ 
estensioni  aeree  , d’  una  sobrietà  che  durante  1’  incnbaiione,  de*  servigi  re- 
fa loro  sopporUrc  lunghe  astinenze  , ciproei.  I nidi  loro,  che  pongono  or- 
parendo  inoltre  che  sostengano,  senza  dinariamente  sulla  cima  degli  Alberi 
soffrirne,  le  alternative  de’  Uroiini  op-  più  elevati  delle  vicinanze  dell*  acque, 
posti  della  temperatura  atmosferica  , talvolta  pure  ne’  cespugli  paludosi  , 
non  è meraviglia  se  le  Ardee  paManu  veggonsi,  secondo  la  posizione,  più  o 
facilmente  da  un  clima  all’altro  e per-  meno  ìoduslremeute  costrutti , uus 
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newana  l|>ccta  vi  m«tt«  la  cura  cba 
notali  in  generala  nelle  nidincaiioni 
degli  Uccelli  silvani;  trovami  essi  ni- 
di composti  di  ramicelli  intrecciati, 
collegati  con  giunchi  e sostenenti  un 
po’  di  musco  e di  peluria.  La  covata  è 
di  quattro  o sei  uova,  il  cui  colore 
verde , ceruleo  o biancastro  varia  di 
splendore  e di  pureixa  secondo  le  spe- 
cie. Non  vanno  le  Ardee  soggette  che 
ad  una  sola  muta.  Le  femmine  non 
difleriscono  dai  maschi  se  non  se  per 
tinte  un  po’  meno  vive  nei  colori  ; 
ed  i ciufFetti,  qnando  ne  vanno  ador- 
ne, sono  pure  alquanto  meno  lunghi 
di  quelli  de’  maschi. 

li  genere  Andea  può  dividersi  in 
due  lesioni  : la  prima  comprenderà 
gli  Aironi  propriamente  delti;  la  se- 
conda i Pavoncelli  di  palude,  i Tara- 
busi, le  Sgarse  ed  i Blongioi. 

A.  Becco  mollo  più  lungo  della  te- 
sta, tanto  largo  o più  largo  che  alto 
alla  base;  mandibola  superiore  ap- 
presso a poco  diritta;  una  grande  por- 
’sione  della  gamba  nuda. 

^ AzBom  propriamente  detti 
(Hanoxa.) 

Aiboxb  AeAXT,  Ardea  Agami,  L. 
'Bu(T.,  tav.  min.  8S^.  Parti  superiori 
d’  un  axxnrro  cenerino  ; testa  e ciuffo 
neri  ; occipite  e di  sopra  del  collo  as- 
anrrognoli;  parti  inferiori  e davanti 
del  collo  d’  un  bruno  rossigno  ; becco 
nero  ; piedi  gialli  ; groppone  guernilo 
di  lunghe  penne  axxurre  che  nelle 
femmine  non  sì  trovano;  queste  han- 
no in  generale  i colori  più  smorti,  il 
di  sopra  del  collo  bruno  e l’ addomi- 
ne  macchialo  di  bianco.  Grandexxa  , 
trenta  pollici.  Dell’  America  meridio- 
nale. 

AiBoira  DALLB  ALB  BiAìVCBB,  Ardea 
leucoptera,  Vieill.  Parti  snperiori  ros- 
se celle  ali  bianche,  testa,  collo  e gola 
d' un  bianco  rossigno,  macchiali  ìon- 
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gitudinalmente  di  rosso;  parti  inferio- 
ri bianche  ; due  lunghe  penne  all'  oc- 
cipite; becco  bruno  di  sopra  gialla- 
stro di  sotto.  Taglia,  quattordici  pol- 
lici. Dell’  Oceania. 

Auioxb  EcasTTA,  Ardea  Egretta, 
L.;  Grande  Aigrette,  Buff.  tav.  min. 
qaS;  Ardea  alba,  Gmel.;  Ardea  can~ 
aida, firiss.;  Ardea  Egretloidet,  Gra.; 
IJeron  blanc,  Buff.,  tav.  min.  886. 
Tutta  la  penna  d’nn  bianco  puro  ; 
qualche  penne  allungate  sulla  nuca  ; 

{>enne  del  dorso  lunghe  ed  a barbe  af- 
ilate nei  maschi  adulti  ; becco  verdo- 
gnolo, nero  alla  punta;  iride  verda- 
stro; gambe  lunghe  e gracili,  verdi  o 
d’  un  bruno  verdiccio;  dita  lunghissi- 
me ; un  grande  spasio  nodo  sopra  il 
ginocchio.  Taglia,  tre  piedi  quattro 
pollici.  Le  femmine  nè  i giovani  non 
hanno  nè  ciuffo  nè  penne  afTdate  sul 
dorso.  Sopra  i due  continenti. 

Aiboxb  Gabzbtta  rossa,  Ardea 
rufescent,  L.,  Buff.,  tav.  min.  gos. 
Piuma  d’  un  bigio  nerastro,  ad  eccc- 
sìone  delle  grandi  penne  affilate  del 
dorso,  della  testa  e del  collo,  che  so- 
no rosse;  becco  giallognolo,  nero  alla 
pnnta;  piedi  verdolini.  Statura,  tren- 
ta pollici . Dell’  America  settentrio- 
nale. 

AiaoiVB  9BI.LA  BAIA  d’  Ht7dsox,  Ar- 
dea Hudtoniut,  Lalh.  V.  GaAiro’  Ai- 
BOXB  s’  Axbbica,  giovane. 

Airoivb  biaxco  colla  calotta  wb- 
RA,  Ardea  pUeata,  Lath.,  Buff. , tav. 
min.  lO'j.  Piuma  bianca  svariata  di 
giallognolo;  sommità  della  testa  nera, 
ornata  d’  un  ciuffo  composto  di  alcu- 
ne penne  bianche  ; becco  e gambe  di 
nn  giallo  tirante  al  verde.  Statura, 
ventiquattro  pollici.  DeU’America  me- 
ridionale. 

Aiaoint  BTAveo  dblla  CAnoLrvA , 
Ardea  ae^uinoxialit,' Lalh.  V.kiao- 

ROIVB  SCARBA  DAL  CnTRTO  DORATO. 

Airoxb  biaxcocapblldto  diCatbx- 
BTA.  V , Airokb  Buirco  colla  calotta 

ITBRA, 
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hnom  BUirco  lattso,  ArJea  ga- 
Uata,  Lalh.  Tutta  la  piuma  bianca  ; 
becco  giallo  ; pie<ii  rosai  ; un  ciufTctto 
Bolla  nuca.  Taglia,  trenta  pollici.  Del* 
r America  meridionale.  Specie  dub- 
bia. 

Auoitb  BiAirco  BBL  Mxssico.  Fedi 
Aoio.xb  Sgabza  dal  ciofbo  dosato. 

Auoirs  bianco  b bosso,  Ardea  Bi- 
eolor,  Vieill.  Piuma  bianca  colla  te- 
sta, il  collo,  la  gola  e la  lun^a  piuma 
del  petto  d'  un  rosso  assai  sito  } bec- 
co bianchiccio  ; piedi  rossigni.  Statu- 
ra, trentotto  pollici.  Della  Nuora-O- 
landa. 

AibONB  bianco  OACtA  TBSTA  BOSSA, 
Ardea  ruficapilla,VieiU.  Penna  bian- 
ca ; testa,  estremità  de*  remigi  e ret- 
trici  d'  un  rosso  tiro  ; becco  e piedi 
«allognoli.  Taglia,  quattordici  pollici. 
Della  Noora-Ulanda. 

Aibonb  Attvuio,  a rdea  Soco,  Latb. 
La  maggior  parte  della  piuma  d’  un 
assurro  cenericcio;  nuca  guernita  di 

fiennaccbio  ; penne  del  basso  del  col- 
o alElate  e bianche,'  lati  della  testa 
neri;  guancie,  gola  e collo  d’nn  bian- 
co puro;  remigii  cenerini,*  becco  gial- 
lognolo; piedi  color  del  piombo.  Sta- 
tura, trentaquattro  pollici.  Dell*  Ame- 
rica meridionale. 

Aibonb  Azzinuio  dalla  cola  bian- 
ca, Ardea  albicollitf  Lacépèd.  Penne 
d’  un  azzurro  nerastro  ; gola  bianca  ; 
becco  e lati  nudi  della  t«ta  bruni  ; 
piedi  neri.  Grandezza,  da  dodici  a 
quattordici  pollici.  Del  Senegal. 

Aibonb  azzobbognolo  di  Cajbnna. 
F . Aibonb  Scazza  azzdbbo  dal  col- 
lo BB0NO. 

Aibonb  azzubhocnolo  dal  tbntbb 
BIANCO , Ardea  leucogaster , Latb., 
BufT. , tar.  min.  36o.  Parli  superiori 
color  d’  ardesia,  le  inferiori  bianche  ; 
pelle  nuda  delle  guancie  gialla;  becco 
nruno  ; piedi  giidlognoli.  Taglia , da 
Tenti  a Tentidue  pollici.  Di  Cajenna. 

Aibonb  del  Bbasilb.  Fedi  Aibonb 
Tboubonb  giallo,  giorane. 
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AitoNB  BBCNo.  F,  Aibonb  Agami 
femmina, 

Aibonb  Bolla-ba-Gong,  Ardea  pa- 
cifica,  Lath.  Farti  superiori  d’ un  az- 
zurro-ardesia cupo;  testa  e collo  d’  un 
bianco  rouiccio;  grandi  macchie  nere 
sul  daranti  del  collo  ; lati  del  petto  e 
scapolari  d’ un  bruno  porpora  ; lettri- 
ci alari  iridate  di  rerdognolo  ; remigii 
bordati  di  bianco , parti  inferiori 
bianche,  coll’  orlo  delle  penne  cene- 
rino ; becco  nero  di  sopra,  bianco  di 
sotto;  piedi  neri.  Statura,  trentotto 
pollici.  Della  nuova-Olanda. 

Aibonb  a cabvncolb.  F.  Gbdb  ca- 

BCNCOLATA. 

Aibonb  cbnbbino,  Ardea  cinerea^ 
h»lh.^  Ardea  ma/or,  Gmel.  ; Ardea 
rhenana,  Sand.,  BufT.,  tar.  min. 
e 'jS'j.  PaiHi  superiori  d’  un  azzurro 
cenerino  ; fronte , collo,  mezzo  del 
Tentre,  orlo  delle  ale  e coscie  d’  un 
bianco  puro;  occipite,  lati  del  petto  e 
fianchi  neri  ; nuca  ornata  di  lunghe 
penne  raffilate  nere  ; altre  penne  lun- 
ghe, setacee  e bianche  al  basso  del 
collo;  becco  giallo,*  piedi  bruni.  Ta- 
glia, da  trentasei  a trentotto  pollici.  I 
giofani.non  hanno  ciuffo,  nè  penne 
sfilate  alla  base  del  collo,*  il  fronte  e la 
testa  gli  hanno  cenerini;  il  petto  bian- 
co; il  collo  cenerino,  macchiato  di 
bruno  ; il  dorso  e le  ale  miste  di  bru- 
no ,*  il  petto  macchiato  longitudinal- 
mente; i piedi  giallognoli.  Di  quasi 
tutti  i punti  conoscinti  del  globo. 

Aibonb  cbnbbino  di  Amebica.  F. 
Aibonb-Sgabza  di  Amebica. 

Aibonb  cbnbbino  dbl  Mbssico,  Ar- 
dea Bohou.  Parti  superiori  cenerine  ; 
fronte  bianca  e nera;  sommità  della 
testa  e ciuffo  porporini  ; parti  inferio- 
ri d’  un  bianco  cenericcio  ; becco  ne- 
ro ; piedi  bruni,  sTariati  di  bruno  e 
di  giallastro.  Taglia,  Tcntisei  pollici. 
Specie  dubbia. 

Aibonb  cbnbbino  di  Nvota-Yobx  , 
Ardea  eana,  Latb.  Parti  superiori  di 
un  cenerino  cupo;  le  inferiori  bianche 
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come  aticfae  le  gnanclc  e la  gola  ; non 
ciuffo^  becco  nero;  piedi  gialli.  Ta- 
glia, eentilrè  pollici.  Specie  dubbia. 

Ataoira  comuicb.  Fedi  Aiaoxa  ca- 
nniTiro. 

AibOKS  S8LI.A  COSTA  SI  ConoKAiir- 
SBL,  Ardea  leucocephaloy  Lath.,  BulT., 
far.  min.  go$.  Parli  superiori  d’ un 
aero  aszurrognolo,  irridalo  di  riolcl- 
to  ; daranli  del  collo,  petto  e parli  in- 
feriori bianco  puro  ; becco  nericcio  ; 
piedi  d*  un  bruno  rossastro.  Taglia, 
trenta  pollici.  Questa  specie  potrebbe 
benissimo  appartenere  al  genere  Ci> 
gogna. 

AlnOXB  DAL  COLLO  BBUVO,  Ardùu 
fuscicolUty  Yieill.  Farti  superiori  di 
un  bel  rioiello;  testa  d’  un  nero  sra- 
rialo  di  fulvo  c di  azzurro;  dietro  del 
collo  e groppone  bruni;  p.fi-ti  inferio- 
ri variale  a macchie  iongiludiiiali 
bianche,  nere  e rosse;  abdoniinc  bian- 
co ; becco  nero  di  sopra,  giallo  di  sot- 
to; piedi  d’un  nero  verdognolo.  Su- 
tura quattordici  pollici.  Dell'  America 
meridionale. 

Aibostb  DAL  COLLO  piouBCvo,  Ardea 
ejanura.  Virili.  Parli  superiori  d’  un 
grigio  di  piombo,  con  luogb,-  penne 
sulla  testa,  sull’occipite  e sul  di  sopra 
del  corpo;  gola  e davanti  del  collo 
svariati  di  bianco,  nerognolo  e rosso  ; 
petto,  parte  posteriore  del  collo,  lati 
del  corpo  e gambe  d’un  azzurro  cene- 
riccio; remigii  e rellrici  color  di  arde- 
sia. Taglia,  se<lici  pollici.  Dell'Ameri- 
ca meridionale. 

AiBoaTB  DAL  COLLO  ciALLO,  Ardea 
JlavicoUity  Lalb.  Tutte  le  piume  d’un 
bruno  nero;  un  ciuffo  Inngo;  lati  del 
collo  gialli,  il  davanti  brnniccio  , con 
ogni  penna  orlata  di  bianco  e di  ne- 
ro; becco  nerastro.  Statura  ventiduc 
pollici.  Deir  India.  Specie  dubbia. 

Ainoint  coLoa  di  BUGCiini,  Ardea 
rubiginosa,  Lath.  Parti  superiori  ne- 
rastre al  pari  della  fronte  ; collo  cene- 
rino con  quattro  linee  longitudinali 
nere;  un  piccolo  ciuffo  siula  nuca  ; 
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fettricl  atnirro-cenericcie;  parli  infe- 
riori biancastre,  rigate  di  nero;  e bec- 
co e piedi  gialli.  Taglia,  ventuno  pol- 
lici. Dell’America  settentrionale.  Spe- 
cie dubbia. 

Aibonb  Cbaci;a’,  Ardea  Cracra  , 
Lath.  Parli  superiori  svariate  di  ceue- 
rino,  di  verdognolo,  di  bruno  e di 
giallo;  teltcici  alari  bruno-verdi,  or- 
late di  giallastro;  remigli  neri,  lista- 
ti di  bianco;  sommità  della  testa  d'uiB 
bruno  cenerino;  gola  e petto  bian- 
chicci , * macchiali  di  bruno  ; becco 
bruno  ; piedi  gialli.  Taglia,  ventiduo 
pollici. Dell’ America  meridionale.  Spe- 
cie dubbia. 

Aiboicb  CuBAiri'RBismBi.  F.  Antu- 
ITB  Flauto  dbl  Sole. 

Aibo.tb  sbmibgrbtta.  F.  Aibowb 

AZZUBBOGiroLO  DAL  VB:VTnB  BIACCO. 

Aibobb  stellato,.^ rdea  virescensy 
Lath.  Parti  superiori  d*  un  bruno  ca- 
rico, colle  lettrici  ed  i remigli  termi- 
nati da  una  piccola  macchietta  bian- 
ca; rettrici  d’  un  cenerino  azzurogno- 
lo;  g'da,  davanti  del  collo  e parti  in- 
feriori brunaatre;  becco  e piedi  ver- 
dognoli. Taglia,  venti  pollici.  DeU'A- 
merica  setlenlrionale. 

Aiboivb  Flauto  dbl  Solb,  Ardea 
sibilatrix,  Tcmm.,  Ucc.  color.,  lav. 
S'ji.  Parli  superiori  d’un  grigi»  az- 
zurrognolo; sommità  della  testa  nero- 
turchiniccia  con  reslreniiià  delle  pen- 
ne del  pennacchio  bianca  ; una  gran 
macchia  rossa  a ciascun  lato  della  te- 
sta ; rollo  d’un  bianco  giallognolo  col- 
la parte  bassa  guernita  di  penne  lun- 
ghe e scomposte  ; teltrici  alari  roste, 
striate  di  nero  e di  rostigno  ; remigli 
neri;  rettrici  e parli  inferiori  bianche; 
becco  roteo,  nero  verso  la  punta;  pie- 
di nerognoli.  Taglia,  da  ventuno  a 
ventidue  pollici.  Dell*  America  meri- 
dionale. 

Aiboìvb  Gaaa.  Fedi  Aiboxb  biou- 
Buro. 

Aibojvb  Gaebbtta,  Ardea  Garzet- 
to  ; L.;  Ardea  candidUseima,  Gmel.; 
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.Irdea  nivea  , Gnipl.  j I’  Aigrette  , 
BuiT.;  la  petite  Aigrette^  Cut.  Penna 
Bianca  ; occipite  ornato  di  dne  o tre 
lunghe  penne  sfilate;  penne  lunghe  e 
lucide  ai  basso  del  collo;  sni  dorso, 
Ire  file  di  lunghe  penne  di  fusto  debo- 
le, contornate  e rilerate  ali’ estremità, 
con  barbe  rare  sfilale  e setacee;  spa- 
zio nudo  delle  guancie  verdognolo; 
becco  nero  ; piedi  verdastri  colle  dita 
gialle.  Statura,  da  ventidue  a venti- 
quattro pollici.  I giovani  sono  d'  un 
bianco  meno  schietto  ; non  hanno 
penne  lunghe il  becco,  la  pelle  nuda 
rd  i piedi  neri.  D'  Europa,  d’ Asia  e 
d’  Africa.  i 

Aiboxb  Gabzbtta  biawco,  Buff.  F, 
Aibo^tb  Gabzbtta,  giovane. 

Aibowb  Gbaxdx  Ègbbtta,  Buff. , 
lav.  col.  gaS.  F.  Aibostb Egbxtta. 

Aibonb  (Grandb)  di  Ajibbica,  Ar- 
dea  Herodìus,  Lalh.  Parti  superiori 
brune  svariale  di  nero;  tettrici  alari 
e remigli  neri;  gola  ed  alto  del  collo 
rossigni,'  parli  inferiori  rosse,  striate 
di  bruno  sul  petto  ed  al  batso  del  col- 
lo; penne  della  nuca  assai  lunghe  e 
sfilale;  becco  brano,  giallognolo  sui 
margini  ; piedi  d’un  bruno  verdastro. 
Taglia,  quattro  piedi  otto  pollici.  Del 
Canada. 

Aihoxb  ( Gbandb  ) BiAirco,  Buffi  , 
tav.  min.  88G.  F.  Aibojtb  Egbbtta  , 
giovane  o in  muta,  spoglio  delle  sue 
lunghe  penne. 

AÌbonb  grigio,  Brisson.  F.  AiKoirs 
Patokcbllo,  giovane. 

Aironb  Uoactu,  F.  Aixoin.  To- 

BACTU. 

Aibokb  Horou.  F.  AiBoifx  CBirBU- 
uro  DBl.  Mbssico. 

Ainoini  CAPBL1.TTTO  (Brisson).  F. 
AiRONB  CBRBBIirO. 

Aiboxb  CAVBiLCTo  DI  Maovb.  Fedi 
AinoNB  Sgabza  di  Maonb. 

AiROB'B  CAPBI.I.ITTO  DBt  MeSSMO.  F. 
Aiboxb  Tobactli. 

AiaoirB  CADBLLUTO  DI  VlBGIWlA.  F. 
Gbardb  Airostb  d*  Asbrica. 
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Aiborb  dell’  isola  DI  Saxta-Gio- 
VAirifA,  Ardea  Johannae,  Lath.  Parli 
superiori  grigie  ; remigli  neri  al  pari 
del  ciuffo  che  è assai  corto  ; parti  in- 
feriori bianche;  al  basso  del  collo, 
penne  sfilate  bianche  macchiate  di  ne- 
ro; becco  giallognolo;  piedi  bruni. 
Specie  dubbiosa. 

Aiboxb  LAHAUsiJirG,  Ardea  indica, 
Lath.  Parti  superiori  d*  un  bruno  cu- 
po, macchiale  di  verde  ; tettrici  alari 
e remigi  esterni  bianchi,  come  ezian- 
dio le  parli  inferiori;  remigli  interni, 
fronte  e gola  d’un  bel  verde;  reitrici 
e becco  neri  ; piedi  rossigni.  Taglia,* 
trentadne  pollici.  Dell’India.  Specie 
dubbiosa. 

AiBOIIB  dal  KAirTRLLO  SBUITO,  F. 
AimoiiB  Sgarza  biarco  b bruivo. 

Aiaon  HARitoRATo,  Ardea  mor- 
morata, Vieill.  Parti  superiori  svaria- 
le di  rosso  e di  bruno  ; tettrici  alari  e 
remigli  esterni  neri,  punteggiali  e ter- 
roin.'ili  di  bianco;  testa  e di  dietro  del 
collo  rigali  a rosso  e nerognolo  : parli 
superiori  bianche,  rigate  di  nero;  pet- 
to macchiato  di  rosso;  davanti  del  col- 
lo varialo  di  bianco,  di  rosso  e di  ne- 
rastro; becco  nero,  'giallo  di  sotto  ; 
piedi  verdognoli.  Taglia,  trentadue 
pollici.  Dell’  America  meridionale. 

Airottb  Matook,  Ardea  Matook  , 
Yieill . Penna  d’  un  azzurro  verdo- 
gnolo , pallido  , colla  gola  bianca  ; 
becco  e piedi  gialli  . Taglia  da  die- 
ciotto  a venti  pollici . Dell’  Austra- 
lasia. 

AnicmB  DBL  Mar  Caspio,  Ardea 
Caspia,  Gmel.  F.  Airoxb  porporino, 
giovane. 

Airone  montanaro,  Ardea  Monti- 
cala,  Lapeyrouse.  F,  Airone  porpori- 
no, giovane. 

Airone  nero,  Ardea  atra.  Penna 
nera  a riflessi  azzurri  ; becco  e piedi 
neri.  Grandezza,  da  trentaseì'  a tren- 
totto pollici.  Di  Europa.  Specie  dub- 
biosa. 

Aironb  nero  del  Bengala,  Ardea 
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tiigrcty  Vieill.  Parti  tnperiori  il’an  ne- 
ro tarchiniccio,  iridalo  di  rcrdogno- 
lo  ; lommilà  della  lesta  nera  ; gola 
bianca,  con  macchie  triangolari  ros- 
se; una  benda  bianca  a ciascnn  latò 
del  collo  ; petto  nero,  variato  di  bian- 
co; parti  inferiori  d' nn  grigio  nera- 
stro; becco  e piedi  bruni.  Taglia,  ven- 
t’ nn  pollici.  La  femmina  ba  i colori 
men  vivi  ed  il  nero  sostituito  da  nn 
io  bruno. 

Aiboxb  wsbo  s’  Itìlia,  Aldrovan- 
Di.  f'.  Ibis  FALCn«’r;.LA . 

AiaoxB  nBLLA  NuovA-OLAiniA,  Ar- 
dea  N ovae-Hollandae , Latb.  Parti 
superiori  d’ un  cenerino  turcbinaslro; 
remigii  e rettrici  azzurro-nerognoli,* 
sommità  della  testa  nera  al  pari  del 
pennacchio  che  ne  discende  ; fronte, 
gnancie,  gola  e davanti  del  collo  bian- 
chi ; lunghe  penne  del  petto  , del 
ventre  e delle  coscie  svariale  di  ros- 
signo  ; becco  nero;  piedi  d’  un  bruno 
giallastro.  Grandezza , venlisei  pol- 
lici. 

Aiboxb  OiroBà  , Ardea  tigrìna  , 
Lath.  F,  Aibobb  Oso^k  bigato,  gio- 
vane. 

Aibowb  OjroBfc  SBT  boschi,  Ardea 
hroiiliensit,  Lath.  F.  Aibohb  giallo, 
giovane. 

Aiboitb  Oitobì  bigato,  Ardea  li- 
neata, Lath.,  Buff.,  tav.  min.  680. 
Parli  superiori  brune,  sottilmente  ri- 
gate di  rosso  e di  giallognolo;  sommi- 
tà della  testa  e di  dietro  del  collo  ros- 
si finamente  rigali  di  bruno  ; davanti 
del  collo  e parti  inferiori  bianchiccie, 
macchiati  dì  bruno;  ale  e coda  nere,* 
becco  e pelle  nuda  dei  lati  della  testa 
azzurri;  piedi  gialli. Taglia,  trenta  pol- 
lici. La  femmina  ha  la  penna  bmna- 
slra,  macchiata  di  nero;  1*  alto  della 
gola  e le  parli  inferiori  gialli,  mac- 
chiali di  bruno-nero;  la  coda  nera, 
rigata  di  bianco  ; la  sommità  della  te- 
sta nera.  Dell’America  meridionale. 

Aiboitb  dal  PBXSTAccHto,  Ardea  de- 
cora-, Ardea  nivea,  Lath.;  Ardea 
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candidiuima,  Wils.;  Aigrette,  Bnf- 
fon  , tav.  min.  gol.  Tntta  la  penna  di 
un  bianco  splendente;  ciuffetto  folto, 
formato  da  penne  lunghe,  di  fusto  de- 
bole e con  barbe  setacee  e scomposte} 
una  grossa  ciocca  di  penne  consimili 
al  basso  del  collo  come  anche  sul 
groppone;  becco  e piedi  d’ un  bra- 
no cenerino.  Taglia,  da  ventuno  a ven- 
tidue  pollici.  Dell’ America  settentrio- 
nale. 

Aibokb  ( Piccolo  ).  F.  Aibo«  Pa- 

VOirCBLLO. 

Aibohb  (Piccolo)  dal  bbcco  a cuc- 
chiaio. F.  Spatola. 

Aibohb  (Piccolo)  dal  becco  ttbbo, 
Ardea  equinoxialis,  Var.,  Latb.  F. 
Aiboitb  Gabbbtta,  giovane. 

Aibohb  piccola  Ecbbtta,  Cnv.  F. 
Aiboitb  Gabzbtta. 

Aiboitb  piunuro,  Ardea  caeruU- 
teens  , Virili.  Parli  superiori  d’  un 
bigio  azzurrognolo;  tellrici  alari  bian- 
chiocie  ; sommità  della  testa  d’  un  ne- 
ro d’ardesia;  nuca  bianca,  guernita 
di  penne  lunghe,  strette  e scomposte  ; 
gola  e collo  bianchi,  macchiali  di  az- 
zurrognolo; il  basso  del  collo  adorno 
di  lunghe  piume  d'  un  turchino  nera- 
stro; estremità  delle  rettrici  nera  ; 

f tarli  inferiori  bianchiccie;  becco  gial- 
o,  rossigno  alla  base;  gambe  d’  un 
nero  violetto.  Taglia,  quarantacinque 
pollici.  Dell'  America  meridionale. 

Aiboitb  pobpobuto,  Ardea  purpu- 
rata,  L.;  Ardea  Botaurut,  Gmel.  } 
Bolaurut  major,  Briss.,  BuiT.,  tar. 
min.  •^SS;  Ardea  purpurata,  Gmel.  ; 
Ardea  variegata,  Scop.  ; Ardea  Ca- 
spica,  Gmel.;  Ardea  monticala,  La- 
pejT.  Parti  superiori  cenerino-rossic- 
cie,  iridate  di  verde;  sommità  della 
testa  ed  occipite  d’  un  nero  iridato, 
uernilo  di  lunghe  penne  sGlate  ; gola 
ianca  ; lati  del  collo  rossi,  marcati 
di  tre  bende  longitudinali,  strette  e 
nere;  davanti  del  collo  variato  di  mac- 
chie allungate,  porporine,  rosse  e ne- 
re, ed  il  basso  ornato  di  lunghe  pen- 
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ne  d*  un  bianco  porpora  ; quelle  delle 
•rapolari  anno  d’  un  rotto  porporino 
brillante;  parti  inferiori  porporine 
anch*  ette,  colle  cotcie  e I’  addomine 
«T  un  rotto  forte  e tiro.  Non  hanno  i 

fiorani  nè  ciuffo  nè  lunghe  penne  al 
atto  del  collo  ed  alle  tcapolarij  han- 
no il  fronte  nero,  la  nuca  e le  gnan- 
ete  rottigne,  la  gola  bianca,  il  davan- 
ti del  collo  giallattro  macchiato  di  n»> 
ro;  le  parti  inferiori  bianche  ed  il  re- 
ato delia  penna  d’ un  cenerino  oicnro 
frangiato  di  rotto.  Statura,  da  trenta- 
due  a trentaqnattro  pollici.  Di  tutti  i 
punii  conotcìuU  del  globo. 

Amioxb  ronroRiiro  dal  erano , 
BnfT.  f'.  Anton  roaponnro. 

A mora  poaroantro  del  Mastico.  F^. 
Ataoira  Sgakza  poapoanro. 

Aiaoxa  dalla  coda  AzaintBA,  Fedi 
'Aiaoxa  dal  collo  coloh  di  piombo. 

Aiaoira  ugato.  Arde»  virgata  ^ 
Lath.  Parti  tuperiori  d’  un  bruno  ne- 
rattro;  tenta  ciuffo:  alto  «lei  collo  ros- 
ticcio ; gola  bianca  ; davanti  del  collo 
P tt-ttrici  alari  variati  di  linee  nere  e 
bianche  o gialliccie.  Taglia,  tedici  pol- 
lici. Dell’  America  tetlenlrioiiale.  spe- 
cie dubbia. 

Aiaoxa  aiCATO  naLLA  Gujaxa,  Ar<- 
dea  striata,  Lath.  Farti  tuperiori  bi- 
gie, colle  ali  brune,  rigate  di  nero  ; 
sommità  della  testa  nera  ; davanti  del 
collo  ferrugineo.  Grandetta,  trentatei 
pollici.  Specie  dubbia. 

Aiaoxa  aossiGXo,  Ardea  rubìgino- 
sa,  Lath.  Parti  tuperiori  brune,  mac- 
chiate di  nero;  nuca  bruna  con  quat- 
tro ttrie  nere  ed  un  piccolo  cinffetto 
rotto  ; fronte  nerastra  ; lati  del  collo 
marcati  da  una  riga  nera  che  discen- 
de sul  petto  ; remigii  neri  ; rettrici 
cenerine;  gola  bianca';  parti  inferiori 
bianchiccie,  rigate  di  nero;  betx'o  e 

Eiedi  gialli.  Taglia,  ventotto  pollici. 
*eir  America  settentrionale. 

Aiaoxa  vaaMiCLio  a xaao,  Ardea 
erylhromeìas,  Vieill.  Parti  tuperiori 
nere;  lati  della  tetta,  di  sopra  delcol- 
Diz-  St.  Nat.  Tomo  //. 
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lo  a tctlrici  alari  rotti  ; parli  inferio- 
ri bianche,  rigate  di  nero;  delle  stria 
vermiglie  tnl  petto.  Statura,  tredici 
pollici.  Deir  America  meridionale.  Spe- 
cie dubbia. 

Aiaoxa  aosto,  Ardea  rufa,  Lath. , 
Scop. , Meyer.  Fedi  Aiaoxa  poa>o- 
mixo. 

Aiaoxa  sacro,  Ardea  sacra,  Lath. 
Parti  superiori  bianchicci*,  con  alcu- 
ne righe  oscure  ; remigii  terminati  dà 
nero;  parti  inferiori  bianche;  becco 
e piedi  gialli.  Taglia,  da  ventitei  a 
ventotto  pollici.  Delle  itole  degli  Ami- 
ci, dov’  è pegli  isolani  un  oggetto  di 
tupertliiioue  religiosa. 

Aiaoxa  Soco  , Fedi  Aiaoxa  az- 
auaao. 

Aiaoxa  Sot-Ib  , Ardea  sinensis, 
Lath.  Partì  superiori  brune,  variate 
di  brnnattro,  le  inferiori  di  tìnta  piu 
pallida  ; remigii  e lettrici  neri  ; bec- 
co giallo,  piedi  verdi . Taglia  , da 
quattordici  a tedici  pollici . Specie 
dubbia. 

Aiaoxa  TIGRATO.  F.  Aiaoxa  Oxoai 

RIGATO. 

Aiaoxa  Tobactu,  Ardea  Hoactlì, 
Lath.  Parti  superiori  grigie,  variate 
di  nero  iridato,  fronte  nera,  orlata  di 
bianco  ; nuca  nera,  ornata  d’  un  ciuf- 
fo a pennacchio  ; parti  inferiori  bian- 
che; becco  nero,  orlalo  di  giallo;  pie- 
di giallognoli.  Taglia,  ventisette  polli- 
ci. Del  Mestico.  Specie  dubbia. 

Aiaoxa  VARIATO,  Ardea  tariegatOf 
Lath. , Scop.  F.  Antoxa  xoapoauro  , 
giovane. 

Aiaoxa  variato  drl  Paraguai,  Ar- 
dea variegata,  Vieill.  Partì  superiori 
Variate  di  bianco,  rotto  e uero;  lati 
della  tetta  e del  collo  rostigni  ; una 
benda  longitndìnale  nera  sulla  nuca, 
davanti  del  collo  macchiato  di  bianco, 
di  rotto  e di  bruno,  come  anche  le 
parli  inferiori,  eccettuato  l'addome 
che  è bianco  ; becco  rancìato  ; piedi 
Vei'dognoli.  Statnris  <1*  tredioi  a «juat- 
totdici  pollici. 
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Ainoxx  VIOLÉTTO,  Ardta  leucoce- 
phala,  Lalh.  V,  Aibowb  bèlla  costa 

SI  CuBOVA.VOBL. 

Aiboke  Zilatat,  Ardea  Aequino- 
xialis,  Yar.,  Lath.  F.  AiaoVB'ScAHZA 
DAL  CIU7É0  BOBATO. 

B.  Brcco  lungo  della  testa,  o gna> 
ri  non  più  lungo,  più  alto  che  largo, 
schiacciaiissimoj  mandibola  superiore 
jleggernieate  cur>alaj  una  piccola  por- 
aioue  della  gamba  nuda. 

•{••{■  Pavoscblli  bi  Palcbb. 

(Biuobbaus.) 

Aibonb-Pavojìcello,  Ardea  Nyclì- 
corax,  L.  Ardea  maculata,  Gmel.j 
Ardea  gardeni , Gmel.j  Pouacre  , 
BufT.  i Ardea  badia,  Gmcl.  ; Ardea 
grisea,  Gmel.,  BufT.,  tav.  min.  'j58, 
^5g  e g^g.  Parti  superiori  cenerine  j 
testa,  occipite  e scapolari  d’  un  nero 
iridato;  ciufTo  composto  di  tre  penne 
bianche,  lunghe  e sottili,  quasi  cilin- 
driche , incassantisi  ordinariamente 
r una  nell'  altra  ; fronte,  gola,  davan- 
ti del  collo,  c parli  inferiori  di  bian- 
co pretto;  becco  nero,  giallaetro  alla 
base  ; iride  rosso  ; piedi  verdognoli.  I 
giovani,  innanzi  della  prima  muta , 
non  hanno  ciuffo;  portano  le  parti 
superiori  brune;  largamente  macchia- 
te di  giallognolo;  la  testa,  la  nuca  e le 
■capolari  d’  un  bruno  nerastro,  stria- 
to di  rosso,  le  parli  inferiori  svariate 
di  bianco,  di  bruno  e di  cenerino  : 
all’  età  di  di  due  anni  incominciano  a 
liberarsi  dalla  prima  veste;  allora  ri- 
stringonsi  le  macchie,  le  tinte  si  fon- 
dono e si  accostano  a quelle  dell'adul- 
td.  Taglia,  dieciolto  pollici.  Abita  le 
latitudini  temperale  de’due  continen- 
ti. — Dalla  numerosa  sinonimia  che 
ebbiam  credulo  di  dover  riferire  im- 
mediatamente dopo  il  titolo  di  questo 
articolo,  vedesi  che  il  Pavoncello  di 
palude,  da’  Francesi  chiamato  Biho- 
nau,  pose  culle  sue  mute  successive 
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più  d’una  volta  in  errore  i metodiitì{ 
e realmente  ci  sono  anomalie  così  gran- 
di negli  abiti  delle  diverse  età  , eh’  è 
d’ uopo  aver  seguito  I’  Uccello  dalla 
nascita  fino  all’  epoca  in  cui  diventa 
perfettamente  adulto  per  non  vi  s’  in- 
gannare. Questo  bell’  Uccello  è raro 
per  ogni  dove;  per  ciò  mettesi  un  gran 
pregio  alle  tre  penne  che  compongono 
il  suo  ciuffo  e delle  quali  spogliasi 
ogni  anno;  quelle  penne  unite  in  pen- 
nacchio sul  capo  d’nna  elegante,  pos- 
sono spesso  non  aggiugnere  punto  ni 
poco  alla  sua  bellezza  ; nonostante  le 
assicurano  una  distinzione  sopra  nna 
folla  di  rivali,  cui  la  fortuna  non  ha 
bastantemente  favorite  de’  suoi  doni 
per  aspirare  a un  tanto  adornamento. 
Le  migrazioni  dell’  Airone-Pavoncello 
sono  poco  note,  e ciò  dipende  imlnbi- 
tatamcntc  da  questo,  che  non  pren- 
dendo il  suo  slancio  se  non  la  notte, 
dovette  naturalmente  sottrarsi  alle  in- 
dagini degli  osservatori.  Tali  corsa 
notturne,  cui  uu  certo  gracidare  lugu- 
bre interpolato  disvela,  hanno  valsa 
al  Pavoncello  il  nome  di  Corvo  noi~ 
turno,  datogli  da’ nostri  buoni  villan- 
zoni che  non  veggono  in  ornitologi* 
se  non  Corvi,  Galline  e Passeri. 

AiBOXB-Pa  VOSfCBLLO  BBUSTO  VACCRIA- 

To,  Ardea  maculata,  Gmel.  F.  Anto- 
vb-Pavomcello  del  primo  anno. 

AiBOXE-PavOXCELLO  bi  CAJBinVA  . 

Fedi  Aiboxb  Pavobcbllo  ba  sei  sb- 

TOLB. 

ÀinOXB-PATOXCBLLO  BI  ScHlAVOXlA, 
Ardea  obscura,  Lath.  Parli  superiori 
d’un  bruno  marrone  iridato  di  ver- 
de, le  inferiori  di  tinta  più  viva;  una 
sola  penna  sulla  nuca;  becco  e piedi 
verdognoli.  Taglia  dai  venticinque  ai 
ventisei  pollici.  Specie  dubbiosa. 

Aiboxe-Pavoxcello  bella  Giaxai 
CA.  F.  AiaoxB  Pavokcbllo  ba  sbi  sb- 
tolb,  giovane. 

Aiboxb-Pavoxcbllobal  maxtb  llo 
JTBBO.  F.  AiboXE  Pavoxcbllo. 

Amo.'vb-Pavo.vcbllo  bella  Nuova 
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CAinomn,  Ardua  Ca/rJonica,  Virili. 

AMO.'rB-PAVOXCXZ.LO  DBLLA  NvoVA- 

Olaitda  , Ardta  P/owe-HoUandiat  , 
Vieill. 

Aiboìtb  Patobtcbuo  Tatazc-Gui- 
•a;  Ardea  Tayazu-Guira,  Vieill. 

Hanno  queste  tre  specie  fra  di  esse 
de’ grandi  rapporti  e non  esibiscono 
se  non  poche  differenze  coll’  Aironc- 
PaTonceilo  ne’  suoi  diversi  stali  ; po- 
trebbero benissimo  non  essere  altro 
che  varietà  prodotte  dalle  modiGca- 
«ioni  del  clima. 

Aixojtb-Pavoivcbli.0  Povacbe.  F. 
Aiboivb-Patoxcbi.lo,  giovane. 

AmOXB-PATaMCBl.10  A SBI  8BTOI.B  ; 

Ardea  Cayanentls,  Laih.,*  Arilea 
aexzet<icea,VieilI.,  Buff.  tav.  min.  889. 
Farti  superiori  d’ nn  aziurro  d’  arde- 
sia , striate  di  nero  ; testa  nera  j con 
un  tratto  bianco  a ciascon  lato  ; un 
ciuffo  composto  di  piume  strette,  raf- 
filale , variate  di  nero  e di  biancoj  re- 
migii  e reltrici  neri  j parti  inferiori 
cenerine  ; becco  nero  ; piedi  verdo- 
gnoli. Taglia,  venti  pollicL  DeU’Ame* 
rica  meridionale. 

•|  •}"[■  Tababusi  ossiaBoTAiJBi  oTaou- 
Bovn.  ( Butohs.  ) 

Auoxb-Tahabl’so,  Ardea  stellarisj 
L.,  Buff.  tav.  min.  >^89.  Parti  superio- 
ri d’  un  brnno  lionato  sparso  di  mac- 
chie traversali  e di  tratti  nerognoli, 
colle  inferiori  egualmente  macchiate 
ma  di  tinte  più  smorte;  sommità  del- 
la testa  nera  ; piume  dei  lati  e del 
basso  del  eolio  molto,  più  lunghe  del- 
le altre;  becco  e piedi  giallognoli.  Ta- 
glia, trenta  pollici.  Ue’  due  continen- 
ti. Sembra  che  il  nome  di  Trombone 
(Bu/or)  a questo  Uccello  imposto, 
tragga  1'  origine  «lai  suoni  spaventosi 
che  al  tempo  degli  amori  fa  esso  sen- 
tire come  segnale  «li  richiamo.  Tali 
suoni,  o direm  meglio,  tali  gri«li,  più 
intensi  e più  penetranti  della  voce  «lei 
Toro,  alla  quale  furono  paragonati  , 
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refigono  dall’  eco  ripetuti  a«l  nn.-«  di-^ 
stanza  che" stimasi  maggiore  «li  mezrx 
lega.  Pretendesi  che  per  produrli,  sia 
il  Tarabuso  forzato  ad  immergere  il 
becco  nel  pantano;  sarebbe  altrettan- 
to difficile  il  dire  in  che  possa  essere 
tale  formalità  necessaria  quanto  affer- 
mare sino  a qual  punto  fondata  si  tro- 
vi 1'  osservazione;  poiché  questi  Uccel- 
li, i più  malfidenti  del  Levante,  non 
si  lasciano  mai  sorprendere:  costante- 
mente in  sentinella  frammezzo  alle 
canne,  il  minimo  minore  nel  giorno 
^i  toglie  nello  stesso  istante  a tutti  gli 
agaar«li;  e quando  fanno  udire  la  vo- 
ce, si  è agli  estremi  del  giorno,  quan- 
do impossibile  diventa  il  discoprirli. 
Un  fatto  meno  difficile  a constatare  si 
è il  coraggio  straortlinario  che  metto- 
no nella  difesa  contro  il  nemico,  qua- 
lunque siasi,  che  viene  ad  attaccarli^ 
la  punta  cslremameute  acerata  o aguz- 
za, che  vogliam  dirla,  del  loro  becco 
li  fa  di  sovente  nscire  vittoriosi  da  un 
conflitto  in  apparenza  «lisugnalissimo; 
ed  essa  lor  basta  ancora  per  far  rispet- 
tare una  covata  per  la  quale  manife- 
stano molto  attaccamento  e metterla' 
al  sicuro  dalla  rapina. 

AiBOXE-TaRABUSO  DBZ.I.A  BAIA  T)t 

Hodsox,  Ardea  stellaris,  Var.  Lath.  ; 
Ardea  Mohoke,  Virili.  Parti  superio- 
ri d’  un  bruno  ferrugineo,  rigate  tra- 
versalmente  di  nero;  sommità  della 
testa  nera  ; gnancie  rossigne;  di  so- 
pra del  collo  bruno,  col  davanti  bian- 
chiccio, moschettato  «li  bruno  rossa- 
stro e di  nero  ; parli  inferiori  bian- 
castre ; delle  strie  brune  e nere  snlle 
coscie  ; becco  nero,  ginllo  sopra  i la- 
ti e di  sotto;  piedi  gialli.  Taglia,  ven- 
tMjuattro  pollici.  Dell’  America  setten- 
trionale. 

ArnawB-TABABUso  bbbxo,  Catesbj. 
V.  Ahioxb  stellato. 

ArnoxB-TABAnuso  bruxo  bioato 
Ardea  danuhialis,  Lath.  f'.  Aiaoxn 
Blongios,  giovane. 

Airo-vb-Tababubo  (GaAXDif),  Ae~ 
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dea  Botaurusy  Lalh.  F.  Aiboxb  pok*  Auojn-TABABCto  «acbo.  F.  Air(m 

POBINO.  n «ACBO. 

AiboxB-Tababcso  caxxuuto,  Ca>  Aibobb-Tababuso  macchiato.  Fedi 
Uibv,  F.  Aibohb-Patohcblu  a ibi  Aibonb-Patohcbllo,  giovane. 

•BTOLB.  Aibohe-Tababuso  macchiato  d’A- 

AibotB'Tababuso  giallo  , Ardea  mbbica,  Briuon.  Fedi  Aiboitb  stbl* 
Jlava,  Lalh.  Parli  tnperiori  d’un  bm-  lato. 
no  giallognolo;  lungne  penne  della  le* 

sta  e del  collo  d’un  giallo  pallido,  on*  Sgabbb.  (Cbabibbs.) 

dato  di  nero  ; quelle  della  parte  bassa 

del  collo,  del  petto  e del  ventre  bian*  Auohb-Sgabza,  Ardea  ralloitlesp 
chiccie,  ondate  di  bruno  ed  orlate  di  Scopoli;  Ardea  cornata.  Pali.,  Gmel., 
giallo;  remigli  e rettrici  variati  di  ce*  Ardea  ttjuaiotta,  Gmel.,  BufT.} 

nerino  e di  nero,  rigali  di  bianco;  Ardea  coetanea,  Lalb.,  Gmel.;  Ar- 
bccco  e piedi  cenerini.  Taglia,  trenta-  dea  audax,  Lepevrouse;  Ardea  ery- 
quattro  pollici.  1 giovani  hanno  le  ihropue,  Gmel.,  Lath.',  Ardea  Marti- 
parli  superiori  nerastre,  punteggiate  gli,  Gmel.,  Lalh.;  Ardea  puntila, 
di  giallo  ; il  di  sopra  del  collo  bianco,  Lath.,  BufT.,  ta*.  min.  348.  Parli  so- 
macchialo  longitudinalmente  di  brn-  periori  d’  un  rosso  chiaro,  con  penna 
no  e di  nero  ,*  le  teltrici  alari,  i remi-  lunghe  e sfilate,  d’  un  rosso  brillante 
gii  eie  rettrici  nerognoli.  Del  Bra-  sul  dorso  ; fronte  e allo  della  testa  co- 
sile . perii  di  lunghe  peone  giallognole  , 

AnioirB-TABABiiao  Mohoho.  F.  ki-  striate  di  nero;  occipite  gnernito  d'uit 
Bosts-Tababuso  sblla  baia  o’  Hvd*  ciolTo  composto  di  otto  o dieci  penne 
SOM  . lunghe,  strette,  bianche,  listate  di  ne- 

AiaoNB-TABABUso (Piccolo),  Ardea  ro;  gola  e parli  inferiori  d’nn  bianco 
Marttgli.  Fedi  AibuHb-Sgabsa,  già-  schietto;  becco  assuro,  nero  alla  pnn- 
vane.  ta  ; iride  e piedi  gialli.  Statura,  da  se- 

ArnciHE-TAB ABUSO  (Piccolo),  Cale-  dici  a dieciotto  pollici.  Non  hanno  i 
sbv.  F.  Sr.ABZA  rBBDB.  giovani  le  lunghe  penne  occipitali;  la 

Aibohb-Tarabuso  ( Piccolo  ) di  testa,  il  collo  e lè  teltrici  alari  sono 
Cajbhna,  Ardea  undulata,  Lalh.;  in  essi  d’ un  bruno-rosso,  largamente 
Bulf.  , tav.  min.  ‘^63.  F sdi  Piccola  strialo  di  bruno  ; le  scapolari  brune  ; 
Sgabza.  i remigli  bianchi,  cenerini  esterior- 

AmoBB-TABABUso  (Piccolo)  DI  Ed-  mente;  il  groppone  e la  gola  d' un 
WABDS.  F.  Blongids.  bianco  puro;  il  becco  bruno;  i piedi 

Aibonb-Tabaduso  buggihoso,  Ar~  cenerino*verdognoli.Drl  mezs"dì  e del 
dea  ferruggineayhilh.  Parli  superio-  levante  d’  Europa, 
ri  nere,  colle  penne  orlate  di  rosso  ; Aiboxb  Sgabza  dal  cnrrFO  dorato, 
teltrici  alari  svariate  di  rosso,  di  nero  Ardea  rueeuta,  Temm.  Parti  sme- 
e di  bianco;  reniigii  neri;  groppone  e riori  rossigne;  le  lunghe  penne  aCbla- 
parti  inferiori  svariate  di  bruno,  di  te  della  testa  e del  dorso  d’  un  rosso 
rosso,  di  bianchiccio  e di  cenerino  ; dorato,'  parli  inferiori  bianchiccie; 
becco  e piedi  verdognoli.  Taglia,  ven*  becco  c piedi  bruni.  Taglia  da  dieciol- 
ti  pollici.  Delle  parli  scllenlrionali  to  a venti  pollici.  1 giovani  sono  intie* 
dell’  Asia,  ^ecie  dubbiosa.  ramente  bianchi  c senza  penne  Inn- 

Airoxb-'Iar ABUSO  BOSSO,  ArdeoSo-  ghe;  hanno  una  digradazione  di  ros* 
lonientity  Lalh.  F,  Aiboxb-Bloxgios,  siedo  sulla  fronte;  il  becco  rosso  col- 
giovane.  la  punta  bruna;  i piedi  d’ un  giallo 
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verdognolo.  Dell’  America  meridiona- 
le e probabilmente  dell’  India,  pnichi 
noi  ne  abbiamo  di  là  ricemto  un  in- 
divi .Ino  che  portava  lutti  i caratteri 
■oprindicati. 

Ano.vB-l>GAaaA  D’ainaicA,  F.  Aiao- 
XB  Cbacba’. 

Ataom- .'jcABZA  bianco  bal  bbcco 
BOSSO.  fV  Aiboitb-Sgabba  bab  ciurro 

BOXATO. 

Aiaon-ScABBA  bianco  b bmino, 
Ardta  malaccensii,  Lath.  BofT.,  tar. 
min.  gii.  Parti  superiori  brune  colle 
ale,  la  coda  e le  parli  inferiori  bian- 
che ; testa  e collo  striati  di  bianco  e 
di  bruno  sopra  un  fondo  giallognolo  ; 
becco  nero,  giallo  alla  base  e sui  lati  ; 
piedi  gialli.  Taglia,  diecinove  pollici. 
l)eir  India. 

Aiboxb-Scabza  bianco  bbi.  Mbssi- 
co.  F,  Aibonb-Sgabxa  bal  ciufvo  no- 
BATo,  giovane. 

Aibonx-Sgabxa  bianco  cavbbluto  , 
Ardea  thula,  Latb.  Fedi  Aibo.nb  £>- 

GNBTTA. 

AibonX'Sgahsa  ABBOiBo  , Ardta 
coerulea,  Lath.;  Ardea  cranoptUf 
Lath.  La  penna  tutta  d’nn  azxurro  di 
ardesia  cupo  con  isbattimentì  o rifles- 
si porporini  sui  collo;  penne  del  dor- 
so, della  nuca  e del  collo  lunghissime, 
strette  ed  addate;  becco  bianco;  piedi 
verdi.  Taglia,  venti  pollici.  La  femmi- 
na non  ha  che  una  mostra  di  ciuffo  ; 
il  collo  porporino  smorto  ed  il  man- 
tello bianco.  Sono  i giovani  d’  un  as- 
siirro  cenerino,  colle  alt  e la  coda  va- 
riati di  nero  e di  bianco  ; le  parti  in- 
feriori ne  sono  bianche  ; il  becco  ed  i 
piedi  asznrri.  Delle  due  Americhe  • 
drir  Oceanica. 

Aibonb'Soabza  azzcbbo  bai.  collo 
BBONu,  Ardea  coeruletcen*  ^ Lath., 
Bnlt,  tav.  min.  34g.  Penna  d’ un  at- 
aurro  nerognolo  col  collo  bruno  ; nu- 
ca ornata  di  due  lunghe  penne  che 
«tiscenilono  sino  alla  metà  del  collo; 
becco  e piedi  nerastri.  Taglia,  da  die- 
ciotto  a diecinove  pollici.  I giovani. 
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innaniì  delta  prima  muta,  sono  intie» 
rameute  bianchi  ; non  acquistano  se 
non  a parti  la  ior  piuma  perfetta.  Del- 
r America  meridionale. 

Aibonb-Sgabza  bel  Bbasilb.  F.  Ai- 

BONB-SgaBZ4  CALiaXATO. 

Aibonb-Sgabza  Cajotto  , Ardea 
equaiotta,  Lath.  F.  Aibonb-Sgabza. 

AibonB'^abza  cannella  , Ardea 
cinnamomea,  Lath.  Parti  superiori  di 
nn  bruno  marrone,  colle  inferiori  di 
tinta  piu  chiara  ; mento  e addomine 
bianchi  ; una  gorgiera  nericcia  ed 
una  macchia  bianca  a ciascun  lato 
della  gola  ; becco  e piedi  gialli.  Ta- 
glia, da  sedici  a dieciutlo  pollici.  Del- 
r India. 

Aibonb-Sgabza  bi  Cajbnna.  F.  Ai- 
bone-Tababvso  giallo,  giovane. 

Aibonb-Sgabza  cbnbbino  , Ardea 
cyanopus,  Lath.  F.  Aibonb-Sgabza 
Azzubbo,  giovane. 

Aibonb-Sgabza  calibeato,  Ardea 
eoeruUa,  Yar.,  Lath.  Parti  superiori 
cernleo-cenerine  iridate;  tettnci  ala- 
ri svariate  di  bruno,  di  azzurrognolo 
e di  giallo  ; remigli  e tettrici  venla- 
strì  ; una  macchia  bianca  all’  estremi- 
tà de’  primi , parti  inferiori  bianche  , 
variate  di  cenerino  e di  giallognolo  ; 
becco  bruno  col  di  sotto  giallo  e gial- 
li anche  i piedi.  Taglia,  sedici  poUicù 
Del  Brasile. 

Aibonb-Sgabsa  bzl  Cxilì.  F.  Ai- 
BONB  Flauto  bzl  Solb. 

Aibonb-Sgabza  balla  coti. akaj  Ar- 
dea toraualay  Lath.  Parti  superiori 
brune,  le  inferiori  bianchiccie,  Innu- 
late  di  giallo  ; neri  il  craCTo  ed  il  pet- 
to. Specie  dubbia. 

Aibonb-Sgabza  ni  Coboxanbbl  , 
Ardea  Cornata,  Yar.  Lath. , Bufi.  , 
tar.  min.  gio.  Parti  superiori  rossi- 
gne  ; le  inferiori  bianche;  testa  e bas- 
so del  collo  d’ nn  rosso  dorato  ; becco 
e piedi  gialli.  Taglia,  venti  pollici. 

Aibonb-Sgabza  cbntilb,  Ger.  Fedi 
Aibonb-Sgahza. 

Aiaune-Scaaza  balla  gola  blan- 
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CA  , Ardea  juguìarìs.  Font.  Bosc. 
Tutta  la  penna  nera,  colla  gola  bian- 
ca ; becco  e piedi  bruni.  Taglia,  da 
ledici  a dieciotlo  pollici.  Dell*  Ame- 
rica. 

Airovb-Scabza  GEiGio-raano,  Ar- 
dea  violacea,  Latii.  Sembra  la  steua 
cosa  coir  Airone-Paroncello  a lei  le- 
lole,  il  quale  larebbe  forte  meglio  col- 
locato qui  fra  gli  Aironi-Sgarxe. 

AinONB-SCARZA  PIOMBO  O ITANO,  Aj^ 
dea  exiin,  Latfa.  parti  superiori  d’un 
rotto  marrone  e d un  rotto  rito  i iati 
del  collo,  col  davanti  di  etto  macchia- 
to di  bianco  e di  rotto  ed  il  batto  or- 
nato di  lunghe  peone  rottigne  j petto 
tl'nD  bruno  nerognolo  con  macchie 
iunulari  sui  lati  j ventre  bianco;  trt- 
trici  alari  brune,  rigale  di  nero;  re- 
migli e rettrici  neri;  becco  bruno  e 
verdi  i piedi.  Taglia,  dieci  od  undi- 
ci pollici . Ddr  America  tetlenlrio- 
nale  . 

AlBOmS-ScAIZA  GBIGIO  COLLA  TB- 
BTA  B CODA  TBiDi,  Ardca  vireecens, 
Var.,  Lath.  V.  Aiboxb-Sgabza  bosso 

COLLA  TBSTA  E LA  CODA  VBBDl. 

Axbostb-Sgabza  Guacco.  F.  Aiboitb- 
Blokgios. 

Aiborb-Sgabza  dal  ciufpo  azzur- 
ro, Ardea  cyanocephala,  Lath.  Parti 
superiori  azzurre;  ale  nere  orlate  di 
azzurro;  occipite  guernito  d’  un  pen- 
nacchio azzurro,’  lunghe  penne  del 
dorso  verdi;  giallastro  1’ addomine  , 
il  becco  nero  e gialli  i piedi.  Taglia, 
da  tedici  a dieciotlo  pollici.  Specie 
dubbia. 

AlROirS-ScARZA  DAL  CIUFFO  BOSSO, 
Ardea  erythrocephola,  Lath.  Penna 
bianca  , col  pennacchio  di  bellitti- 
mo  rotto.  Del  Chili.  Specie  dubbia. 

Airorb-Sgarza  giallo.  V.  Airorb 
Blongios. 

Airoxb-Sgahza  della  Luiciatva.  V. 

AlROirB-ScARZA  BOSSO  COLLA  TBSTA  B 
CODA  TBRDI. 

Aibonb-Sgarza  di  Maobb.  F.  Aibo- 

]«B-ScABZA. 
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AffioirB-ScARZA  DI  Malacca.  F.  Aia 
roub-Sgabza  biaxco  e BRUirn.] 

Airoitb-Sgarza  habhoxb  , Ardea 
erythroput,  Lath.  F.  Airo.vb-Scarza, 
giovane. 

AiBOirB-ScARZA  marborb  , Ardea 
cattanea,  Gmel.  F,  Aiaoits  Blon- 

GIOS. 

Airoitb-Sgarza  ttbro,  Ardea  No- 
vae-Guineae,  Lath.,  BufT.,  tav.  min. 
gz6.  Penna  nera;  becco  bruno;  bri- 
glia verdognola  e verdognoli  anche  t 
piedi.  Taglia,  dieci  pollici.  Della  Nuo- 
va-Guinea. 

Atroxb-Scabza  dbllb  Filippistb, 
Airorb-Scabza  (Piccolo)  Ardea  Phi- 
lippentis,  Lath.  Parli  superiori  d’ua 
rotto  bruno,  rigate  di  rosso  vivace  ; 
tctlrici  alari  nerognole,  frangiale  di 
bianco  rnttigno;  reinigii  e rettrici  ne- 
re; parli  inferiori  d’  un  grigio  vernii- 
gliuccio  o rossaitro;  becco  nero  di  so- 
pra, giallognolo  di  tolto;  piedi  bruni. 
Taglia,  dieci  pollici. 

Aibonb-Sgabza  pobporixo,  Ardea 
tpadicea  , Lath.  Parti  superiori  di 
un  marrone  porporino,  le  inferiori 
rotsigne;  sommità  della  tetta  nera, 
coi  remigli  d’  un  rosso  bruno  cupo. 
Taglia,  dodici  pollici.  Del  Mestico. 
Specie  dubbia. 

Airoxb-Sgabza  rigato  della  Guia- 
ITA.  F.  Aiborb  rigato. 

Airo?tb-Scabza  buogixb.  F.  Airo- 
Irs-TARABUSO  rugginoso. 

Aironb-Sgarza  ros.so,  Ardea  ba- 
dia, Lai.  F.  Aironb-Pavoncbllo,  pri- 
ma della  seconda  muta. 

Aibonb-Sgarza  rosso,  Britton.  F. 
Aironb-Sgarza,  giovane. 

Aironb-Sgarza  rosso  con  testa  b 
CODA  VERDI,  A rdea  ludevicia  na,  Lath., 
BufT.,  tav.  min.  gog.  Parli  superiori 
brune;  sommità  della  testa,  porzione 
delle  lettrici  alari  e caudali,  e rettrici 
d’  un  verde  fosco  ; lunghe  piume  afli- 
late  del  dorso  d’  un  bruno  porporino; 
reinigii  nerastri,  terminati  di  bianco; 
collo  e addomine  rossi  ; becco  bruno  ; 
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pK<1i  gialli.  Dell*  America  seltrtUrio* 

iialr. 

Alnoms-ScABKA  BACCHIATO  SBLLA 
Al  arti  MCA.  y.  Aibonb-Sgarza  tbbsb, 
femmina. 

AiauMS-ScAHZ  A S ALLA  TBBTA  ABBUll- 
BA  DEL  ChIl).  V . AiROJTB-SgAHZA  DAL 
CICIFPO  AZZUBRO, 

AiaoNB-ScARZA  VBRDB,  Avdea  vìn- 
scens,  Lalb.  Parli  inprriori  d' un  ne- 
ro rariato  di  ceruleo  d’  ardesia  ; pen- 
ne del  ciuflb  e del  dorso  lunghe  e af- 
filate d’  un  verde  dorato,  come  anche 
le  lettrici  alari  che  sono  inoltre  orlate 
di  bruno;  collo  ferrugineo;  mento  e 
gola  bianchi;  parli  inferiori  cenerine) 
becco  e piedi  verdastri.  La  femmina, 
RuiT.,  tav.  min.  ^la,  ha  i colori  men 
vivi  e le  lettrici  alari  macchiate  di 
bianco,  di  rosso  e di  nerognolo.  Ta- 
glia, da  diecisetle  a dieciollo  pollici. 
Dell’  America  settentrionale. 

Airo.'vb-Sgabza  vbrde  macchiato  , 
Fedi  Ajro.vb  - Sgarza  TEaoB , fem- 
mina. 

AiRoira-SGARzA  A zig-zag.  y,  Airo- 
wb-Taraocso  giallo,  giovane. 

Ì'Ì"t’'t*Ì’  Blongios. 

Ajro>-e-Bloivgios,  Ardea  minuta^ 
Liii.  ; Botaurus  rujus,  Briss.;  Ardea 
DanuLialis,  Gniel.;  Ardea  Solonien- 
tis,  Gmel.,  Buff.,  tav.  min.  3a3.  Par- 
ti superiori,  sommità  della  testa,  oc- 
cipite e rcttrici  nere,  iridate  di  ver- 
de; parli  inferiori,  lati  della  testa  , 
collo  e teltrici  alari  d’  un  giallo  ros- 
sìgno;  remìgii  cenerino-nerastri;  bec- 
co giallo  colla  punta  bruna  e verda- 
stri i piedi.  Taglia,  tredici  pollici  e 
mezzo.  Hanno  i giovani  le  parti  supe^ 
riori  d’ un  brnno  rosso,  macchiati 
longitudinalmente  di  bruno  nerastro) 
la  sommità  della  tetta  bruna;  i remi- 
gii  e le  retlrici  d'nn  bruno  cupo;  il 
davanti  del  collobianchiccio,  macchia- 
to longitudinalmente  di  bruno;  bruno 
il  becco  e i piedi  verdi.  Di  Europa. 
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Airohb-Bloxgios  dbl  mar  Caspio, 
Ardta  pumila,  Laih.  f'.  AiRoirB-SGAa- 
ZA,  giovane. 

Airoxb-Bloivgios  ivAivo,  Ardea  pu~ 
lillà,  Vicill.  Parli  superiori,  lati  del- 
la testa,  collo,  allo  del  dorso  e lati  del 

[tetto  d’un  giallo  rosso;  sommità  del- 
a testa,  scapolari,  spalle,  piccole  let- 
trici alari,  remigii  e rettrici  neri;  da- 
vanti del  collo  e parli  inferiori  d’un 
bianco  rossastro.  La  femmina  porta  le 
parti  inferiori  e la  gola  macchiati  di 
nero;  becco  bruno;  piedi  giallogno- 
U.  Taglia,  dicci  pollici.  Della  Nuova- 
Olanda. 

AlROIVB-BLOirGIOS  MACCHIATO  DELLA 

Kuova-Gallbs  dbl  Sud,  Ardea  ma- 
culata, Lalh.  Parti  superiori  bruna- 
stre,  macchiale  di  nero  e di  bianco  ; 
remigii  ferruginei  ; parti  inferiori 
bianchiccie;  becco  e piedi  giollognoli. 
Specie  dubbia. 

Airohe-Bloxgios  dalla  testa  mar- 
RoxB,  Ardea  exilis,  Lath.  Airoxb- 
Sgarza  Pigmeo.  (dr...  z.) 

ARDENE.  bot.  pax.  Uno  de’  nomi 
volgari  francesi  del  Melampyrum . 

y.  MELAMprno.  fs.) 

ARDEJIET  o ARDERET.  wcc. 
Talvolta  Pincon  d'Ardennei.  Sin.  vol- 
gare francese  di  Locsia  delle  Arden- 
ne,  Frigilla  MontiJringiUa,  L.  Fedi 
Locsia.  (dr.„  z.) 

ARDEOLA.  vcc.  (Maregrave.)  Sin. 
della  Sgarza  azzurra,  Ardea  coerulea, 
L.  y . Ardea.  Belon  dava  lo  stesso  no- 
me alla  Spatola.  (dr„.  z.) 

ARDERELLE,  ARDEROLLE  o 
ARDEZELLE.  vcc.  Sin.  volgare  fran- 
cese della  Cingallegra  maggiore.  Pa- 
rai aier,  L.  y.  Cingallegra.  (dr...z.)' 
ARDERET.  ucc.  F.  Ardbxbt. 
AKDESIA.  GEOL.  F.  ScHisTo. 
ARDl-FRIGI.  BOT.  PAX.  ( Avicen- 
na. ) Sin.  Arabo  di  ZygophyUum  Fa- 
bago,  L.  (b.) 

ARUISIA.  Arditia,  bot.  pax.  Ge- 
nere della  famiglia  naturale  delle  Mir- 
ai net  o Ardisiacee,  della  Pentandria 
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Afonoginia.  I fiorì  ne  tono  ermafirofiiti 
« pretenuno  uii  calice  pertiiUnte, 
nionotepalo,  a quattro  o cinque  diri* 
iioni  profonde  una  corolla  monope- 
tala, egualmente  a quattro  o cinque 
diritioni  tmuwate;  cinque  stami  inse- 
riti alla  base  della  corolla  e portanti 
delle  antere  avvicinate  e conniventi. 
L’ ovario  è libero,  d’  una  sola  loggia, 
racchiudente  gran  numero  di  semi 
attaccati  ad  un  trofospermo  centrale. 
Lo  stimma  trovati  tessile  sulla  cima 
ileir  ovario  ed  è semplice.  Consiste  il 
frutto  in  una  piccola  coccola  pirifor- 
me, poco  snccolenta,  non  racchiuden- 
te se  non  da  uno  a tre  temi  per  abor- 
limento  costante  di  tutti  gli  altri. 

Le  specie  di  questo  genere,  in  nu- 
mero di  circa  una  ventina,  sono  per 
la  maggior  parte  originarie  delle  An- 
‘ lille  o del  continente  dell’  America 
meriilionale.  Due  o tre  se  ne  trovaro- 
no nell*  India.  Una  viene  da  Madera. 
Sono  tutti  Alberi  od  Aubusti  portan- 
ti foglie  alterne , il  più  delle  volte 
interi.aime  ; fiori  glandoloti , Bian- 
chi , disposti  a pannocchie  o in  fa- 
scetli. 

Credono  parecchi  autori  che  ab- 
bianti  ad  unire  all’  Ardisia  i generi 
Pyrgus  di  Lonreiro,  Auguiìlana  di 
Gaertner,  Icacorea  di  Anblet  ed  an- 
che il  Badala  di  Jnttìen.  (a.  a.) 

ARDISIACEE.  ArdUiaceae.  sor. 
rair.  Famiglia  di  Piante  dicotiledone 
stabilita  da  Jussieu  e che  riesce  quella 
stessa  che  Brown  designò  sotto  il  no- 
me di  Mirsinee.  F.  questa  voce. 

(a.  a.) 

• ARDIVI  E J A.  BOT.  FA?r.  Nome  di 
una  specie  di  Cisto  indeterminato,  da 
cui  dicesi  che  gli  Spagnuoli  ricavino 
una  sorta  di  Manna.  (a.) 

ARDOISE.  CBOL.  Sin.  francese  di 
AanaaiA. 

ARDOURANGA.  bot.  baji.  ( Ro- 
chon  ) Pianta  del  Madagascar  che 
sembra  essere  una  specie  dei  genere 
indigofira,  F.  Indaco.  (b.^ 
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ARDSAN.  tjcc.  Uno  de’  sin.  france- 
si del  Rigogolo.  F.  questo  nome. 

(db...  z.) 

ARDUINIA.  BOT.  TAiT.  Sin.  di  Ca- 
BISSA.  F.  questo  nome. 

ARDW1GKIA.  BOT.  TAw.  F.  Uabj>- 

WTCKtA. 

AREALU,  BOT.  VAir.  (Rhced.  Hort. 
Mal,  I,  tav.  a'j.)  Nomemalabarico  del 
Ficus  religiosa,  L.  che  noi  diciamo 
Albero  del  Diavolo.  F.  Fico.  (b.) 

ARECA.  Areea.  bot.  tait.  Genero 
di  Palme.  11  regime,  così  chiamasi  in 
questa  famiglia  il  complesso  de*  fiorì, 
ne  contiene  di  sessi  diversi,  racchiusi, 
prima  dello  sviluppo,  in  una  spala  bi- 
valve, i maschi  situati  alla  cima,  i fiori 
femmine  piu  basso.  R gli  uni  e gli  al- 
tri presentano  un  calice  a sei  divisio- 
ni disposte  in  dne  file,  la  prima  dello 

Zuali  è stata  dagli  autori  seguaci  di 
.inneo  chiamata  corolla.  Secomio  lui 
e Gaertner,  i maschi  hanno  nove  sta- 
mi; sei,  secondo  Willdenow  e Pep- 
soon.  Hanno  i fiori  femmine  un  ovario 
sormontato  da  tre  stimmi;  più  tardi 
è una  drupa,  contornata  alla  base  dal 
calice  persistente  e contenente,  dentro 
d’un  invoglio  massiccio,  carnoso  pri- 
ma, poi  secco  e filamentoso,  una  man- 
dorla scavata  alla  base  da  una  piccola 
cavità,  dove  sta  accasalo  un  embrione 
monocotiledone . Le  foglie  veggonst 
alate  e grandissime.  Egli  è tra  le  basi 
allargate  de’  loro  picciuoli,  chiama- 
te Ampondre,  F,  questo  nome,  che 
nascono  i regimi,  i quali,  dopo  la 
caduta  di  esse,  trovansi  allo  scoperta 
sul  tronco. 

La  specie  più  celebre  è l’ Areca 
Gacciù,  Areca  casAccù,  L.  Albero  che 
cresce  nelle  Indie,  alle  Molnccfae  al 
pari  che  a Cevlan,  alto  da  quaranta 
piedi,  sopra  uno  al  più  di  diametro, 
e le  cui  foglie,  lunghe  quindici,  pre- 
sentano delle  fnglioline  avvicinate  , 
piegate  a ventaglio,  le  superiori  mos- 
se e lacerate  alla  cima.  Linneo  le  ave- 
va dato  questo  nome  perchè  ialsameu- 
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lo  rreilftaiì,  a qnel  tempo,  die  il  Cac- 
rìù  fotte  tomminittralo  da  qoett*  Al- 
bero; ma  la  tnaodorla  non  è però  me- 
no cT  ato  graoditiimo  nelle  Indie;  ivi 
terre,  colle  foglie  del  Betel,  tpecie  di 
Pepe,  e con  Calce,  a comporre  quella 
lottanra  masticatoria  tanto  conotcin- 
ta  sotto  il  nome  di  Betel,  V.  Pus . 
Veggasi  r Anca  Cateeà  figurata  da 
Gaertner  sotto  il  nome  di  A.  Fa  afeli 
( tar.  •j  ),  sotto  quello  di  Pinangay 
da  Rumph  {HorU  amò.  tar.  4)j  e sot- 
to quello  di  Caunga  nell’  Bort.  ma- 
labaricus,  tar.  5,  o,  ed  8. 

L.' Anca  humili*  y W.  — Anca 
orizaeformìt,  Gaert.,  tar.  7,  (Pinan- 

fa  eaxatUIs,  orizaejòrmis,  Rumph  , 
fori,  amboin.  tar.  <]),  e fogliolina 
cuneiformi,  dentate  alla  cima,  ed  a 
frutti  acuminati , non  inalsati  più  di 
sei  piedi. 

L’Anca  glandiformis,  W.(Pinan- 
ga  tylvestrit  glandiformis,  Rnmpli, 
tar.  6 ),  abita  le  Molucche.  Ha  foglie 
lineari,  acute,  e fratti  bislunghi,  la 
rui  forma  fu  paragonata  a quella  della 
Ghianda. 

L’  A reca  globulifera,  W.  (Pinan- 
ga  sylvestris  orizaefurmis,  Rumph, 
tar.  5,  fig.  a ),  di  frutti  piccoli  e glo- 
boliformi,  riene  adoperata  ai  medesi- 
mi nsi  della  Cacciò. 

Bory  di  Saint-V incent , nel  tuo 
Viaggio  alle  quattro  principali  itole 
dei  mari  d’  Africa,  descritte  quattro 
mecie  di  Areca,  che  fanno  parte  delle 
Palme  rolgarniente  conosciute  sotto  il 
nome  di  Paimiste,  di  quelle  cioè  nelle 
quali  la  gemma  «Ielle  foglie  che  coro- 
na il  fusto  somministra,  prima  del 
suo  triluppo,  un  alimento  altrettanto 
grato  come  utile  in  quelle  itole,  e che 
ti  i paragonato  al  Carolo  . Sono 
queste  9 

L’  Anca  lutescens  ( Borv,  Viag., 
t.  3,  p.  chiamata  «lai  Negri  Pal- 
raitta-Veleno,  stante  1’  amaresxa  del 
sno  carolo.  I rami  delle  tue  panuot:- 
Diz.  Slor.  P/at  Poma  IL 
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chic  tono  bianchì  • Bestiioti  ; 1 firutt! 
leggermente  bernoccoluti. 

L*  Anca  alba , Palmitta  bianca 
(Bory,  loc.  cit.),  le  cui  foglioline  sono 
un  po'  incise  alla  cima  e«l  i frutti  bi- 
slunghi. Incontrasi  nelle  ìsole  di  Fran- 
cia e di  Borbone  , firequentementa 
presso  alle  abìtasioni  e sulla  spiaggia  , 
poco  nelle  montagne  elerate. 

In  queste  due  ultime  tpecie  come 
nelle  tre  prime,  i tronchi,  le  ampon- 
dre  , i rami  de’  regimi  , tono  gla- 
bri ; riescono  spinosi  nelle  due  se- 
guenti : 

Anca  rubra,  Palmitta  rotta  ( Bo- 
rv, loc.  cit.  ),  Albero  che  si  nota,  nel- 
le foreste  de’  monti  di  ahexta  mexxa- 
na,  per  la  tua  grande  elerasione,  e 
nel  quale  le  foglie  lasciano  cadendo 
de’  restigi  annulari,  larghi  e di  tìnta 
di  mattone.  Le  ampondre  ne  tono  rot- 
eigne,  sparse  di  piccole  spine  dritte  , 
come  parimente  1 tronchi,  i rami  nu<- 
nierosi  e flessibili  del  regime  e persi- 
no le  fogKoline. 

Anca  crinita.  Paimista  borra  (Bo- 
rj,  loc.  cit.)  piò  bassa  drila  preceden- 
te, colla  quale  tiene  d’  altronde  gran- 
di rapporti.  Curve  ne  sono  le  spine, 
ed  una  spi^ie  di  crine  corto  o di  pe- 
luria ruvida  e rossastra  ne  cuopre  ì 
picciuoli,  in  tanto  grande  quantità 
di  sovente  che  «là  all'  ampondra  I’  ap- 
parenxa  del  dorso  d’nn  Animale. 

Willdenow  e Persnon  descrivono 
anche  due  specie  di  Areca,  1’  oleracea 
oCavol«)-Palmitta  propriamente  detto, 
e la  spicata.  ^partengono  al  genere 
Euterpe  di  Gaertner,  Vedi  questa 
voce,  «lifferente  per  la  situazione  late- 
rale drir  embrione  ed  ancora  per  la 
forma  del  regime. 

(*. n.  I.) 

ARECA-GOLf.  box.  r.iw.  Sin.  in- 
diano di  Ficus  Ben/amina,  L.  Vedi 
Fico.  (b.) 

*AREDULA.  ucc.  Un  de’nomi  del- 
la Rondine  delle  strade,  Hirundo  ru- 
stica, L.,  presto  i Romani.  (b  J 
6 
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ARE-GAZZA,  vcc.  Udo  de’  nomi 
della  Gazi»  in  alcane  parti  d'  Ita* 
lia.  . (b.) 

* AREGE-NAGOV.  bbtt.  of.  No- 

me indiano  d’  una  varietà  del  Colu- 
te r ÌVaja.  V.  CoLOBBo.  (b.) 

*AREGMA. BOX.  cnaT.{Uredinee). 
Distinse  Frics  sotto  di  questo  nome 
{Obtervat.  mycolo^..  Parte  i,  p.  az5) 
le  Puccinee,  le  cui  caselle  sono  cilin- 
driche e separate  in  più  stanze  da  tra- 
mezzi traversali.  Ne  descrive  egli  quat- 
tro specie  nelle  quali  hanno  le  caselle 
da  quattro  o cinque  stanze:  due  erano 
già  conosciute  sotto  i nomi  di  Pucci- 
ma  polenlillae  e di  Puccinia  mucro- 
nata. Se  si  edotti  questo  genere  bi- 
scia riservare  il  nome  di  Puccinia 
alfe  specie  le  cui  Cassole  non  abbia- 
no che  due  logge.  Vedi  Pircci.xia. 

(ad.  b.) 

' AREIRA . BOX.  FAB.  Specie  di 
ScLiuo.  r.  questo  nome.  (b.) 

AREKEPA.  BOX.  fab.  Nome  carai- 
Lo,  il  quale,  secondo  Surian  citato  da 
Vaillant , appartiene  ad  ona  Pianta 
del  genere  Coluìa.  (b.) 

* AREL.  pxsc.  V.  Acbibo. 

*AREM0NIA.  box.  fab.  Tourne- 

fort,  sotto  il  nome  Afp^monioidety 
e Nccker , sotto  quello  di  Aremo- 
nta,  separarono  dal  genere  Agrimor 
nia  alcune  specie  che  presentano  del- 
le foglie  caulìnarìe  ternate  j un  co- 
rimbo terminale  di  tre  o quattro 
horij  degli  stami  in  numero  ni  sette 
o otto^  uno  stilo  ed  un  solo  stimma  j 
una  casella  monosperma  e glabra;  un 
calicetio  più  grande,  campanulato  e 
multiGdo.  (a.  d.  j.) 

**  ARENACEO,  mist.  Grani  di  di- 
verse forme  riuniti  con  poca  aderen- 
za, o sabbia. 

ARENAJA.  pesc.Lo  stesso  che  Am- 
niodite.  f.  questo  nome. 

‘ARENARIA,  moli..  Arenaria.  Ge- 
nere stabilito  da  Megerle  di  lUublfeltl 
( Sysl.  der  Schalthter,  g.  •;■  ) pei  La- 
mellibrani'hi , pi^-ia  cbiamati  Lari- 
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gooni  da  Cuvier  (Reg.  Anim.  Tom.  u, 
pag.  487  ) che  sembra  farne  un  sotto- 
genere  delie  Mattre.  Le  specie  eh’  ei 
vi  porta,  andavano  confuse  nei  generi 
Mya  e Mactra  di  Linneo.  Lamarck 
ne  ha  formato  una  sezione  del  genere 
Lutraria  ( Anim.  senza  vert.,Tom.  r, 
P«g-46Q)  ; ma  sebbene  la  conchiglia 
loro  aboia  in  fatti  qualche  analogia 
con  quelle  di  tali  Molluschi,  gli  Ani- 
mali non  ne  appartengono  al  medesi- 
mo ordine  nè  vi  potrebbero  essere 
riuniti  j poiché  sappiamo  da  Adanson 
che  quelli  delle  Arenarie  hanno  dei 
tubi  separati  lunghi  quanto  la  loro 
conchiglia,  ed  un  piede  che  si  fa  vede- 
re al  di  fuori  delle  valve;  il  che  le  di- 
stingue sufCcientemeiite  dalle  Lutra- 
rie  medesime.  Crediamo  del  pari  che 
debbano  essere  separate  dalle  Mattre, 
la  cui  cerniera  cdiITcrentissiina.Ockrn 
non  ne  ha  fatto  menzione  e non  pare 
che  le  abbia  distinte.  Schweigger  se- 
gue r esempio  di  Cuvier,  facendone 
una  sezione  del  genere  Mattra;  Gold- 
fuss  non  ne  parla.  Ma  un  abile  osser- 
vatore, del  quale  troppo  si  sono  in 
Francia  neglette  le  opere,  aveva  gi.v 
distinte  queste  Conchiglie;  Montagu, 
Test.  Rnr,  Tom.  Ili,  pag.  2 2,  le  ha 
comprese  nel  suo  genere  Ligula,  pa- 
recchie specie  del  quale  trovansi  da 
Lamarck  collocate  fra  le  Anfidcsme  c 
V.  questa  voce.  Noi  metlesimi  abbia- 
mo a torto  separato  i Lavignoni  dalle 
Ligule  ne’  nostri  quadri  di  classazione 
dei  Molluschi. 

Il  tipo  del  genere  Arenaria  di  Me- 
gcrle  è la  mya  hispanica  di  Che- 
ranitz,  di  cui  Gmelin  fece  tutto  in  ud.1 
volta  la  Mya  gaditana,  le  Mactra 
piperata  e Listeri  e la  f'enus  deal- 
bata.  Le  Tellina  candida  e Venus 
gibhula  del  medesimo  autore  ne  pajo- 
ne  pure  un  duplicato.  J'.  Ligula  , 
dove  tratteremo  delle  Arenarie,  dei 
Lavignoni  e delle  Anfidesme.  (f.^ 

ARENARIA,  box.  fan.  Pedi  Satn- 

COLA, 
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' ARENARIA,  vtc.  (Willugbj.)  No- 
me da  alcDDÌ  autori  applicato  al  Cha- 
T^rius  Calidrit , L.  Briiiou  diede 
pure  timile  nome  al  Tringa  Marinel- 
la, L.  r.  PiriBas  e PArojicKH*. 

(DI...*.) 

ARENDALITE.  kix.  V.  Àcahti- 
cojn. 

* ARENDULO.  p«sc.  Sin.  di  Exo- 
cetus  volitani,  L.,  lulla  cotta  di  Niz- 
za. E,  EaocBTo.  (a.) 

’ARENDRANTE  (Gomma  di). 
BOT.  FAN.  Sottanza  retinota  che  Fla- 
conrt  paragona  al  Succino  e dice  utci- 
re  deir  Albero  eh*  ei  altrove  chiama 
Arindranto.  V.  quetlo  nome.  Ve  ne 
tono  due  tpecie,  una  delle  quali  tro- 
vati attenente  all*  Albero  ttetto  e l’ al- 
tra tolle  tpiaggie  dell’Oceano  che  la  re- 
gurgita.  I nativi  danno  a quetta  il  no- 
me di  Bamenlaìca,  cioè  Gomma  che 
viene  dal  mare.  Quetta  Gomma  di 
Arendranle  o di  Arindranto  sembra 
una  ttessa  cota  colla  Gomma  anime 
d’  Oriente,  di  cui  parla  Geoffroj  nel- 
la tua  Materia  medica,  e che  provie- 
ne dall’ £/aeocarp«z  copalUfera.  V . 
CoPAMi  ed  Elbocahpo.  (b.) 

ARENGA.  Artnga.  bot.  pan.  Ge- 
nere ttabilìto  da  Labillardiire,  in  una 
Memoria  letta  all’  Ittituto  di  Francia 
nell'anno  g {V.  Bollet.  toc.  hi.  n.'’4^z 
pag.  6i  ),  e non  nel  tuo  viaggio  in 
traccia  della  Palma  che  Rumph  (Amb. 
I,  t.  i3)  chiamava  Gomutus.  lituo 
nome  volgare  tnl  luoghi  è Sagouer 
te  ne  ricava  un  liquore  abbondante 
e grato  a beverti , dal  quale  i nativi 
d’ Amboina  ottengono  nn  zucchero 
color  di  cioccolata,  chiamato  Gaula- 
itan,  ed  attai  usato  perchè  cotta  tette 
od  otto  volte  meno  caro  del  zucchero 
di  canna.  L’ Arenga  è monoica;  i fio- 
ri maschi  hanno  cinc^uanta  o settanta 
stami;  l’ovario  de’fion  femmine  vedeti 
terminato  da  tre  stili  acuti  ; hanno  i 
calici  tre  foglioline,  e le  corolle  tre  pe- 
tali ; il  frutto  è una  drupa  quasi  sfe- 
rica, baccifbrmr,  a tre  logge;  le  te- 
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mente  convesse  di'fuori,  depresse  dal 
lato  interno,  honno  1’  embrione  late- 
rale e situato  in  una  cavit.i  particola- 
re. — Non  ti  conosce  che  una  sola 
specie  di  questo  genere , la  Arenga 
saccarifera.  Albero  di  foglie  alate,  ilel- 
l’ altezza  di  cinquanta  piedi,  e vicino 
ai  Borap'i.  (a./ 

ARENICOLA,  nbtt.  bob.  Specie  di 
Lucertola.  E.  questo  nome.  (b.)- 

ARENICOLA.  Arenicola,  anbi,.  Ge- 
nere da  Lamarck  stabilito  a spese  di 
quelle  dei  Lumbricus  di  Linneo  e so- 
pra la  specie  eh’  ei  chiama  niariflus. 
Cuvier  ( Regno  Anim.  Tom.  u ) lo  di- 

rne  nella  seconda  famiglia  dell’  nr- 
e de’Dorsibranchi.Lamarcli(Anim. 
senza  vert.  Tom.  r,  pag.  335  ) lo  col- 
loca nell’  ordine  degli  Anelh^  seden- 
tari, famiglia  delle  Dersalee.  Nel  me- 
todo di  Savigny,  che  noi  adbttiamo, 
perciò  che  più  completo  c anteriore  a 
quello  di  Lamarck,  il  quale  ne  è a po- 
che cose  presto  una  copia,  il  genere  A- 
renicola  appartiene  ai  Teletusi,  setti- 
ma ed  ultima  famiglia  dell’ordine  de- 
gli Anelidi  serpulati.  I caratteri  cho 
lo  distinguono  dagli  altri  generi  di 
quest’  ordine  tono  : branchie  nuimi- 
rose,  complicate,  arbuscoliformi,  al- 
lontanate dai  primi  segmenti  del  cor- 
po, disposte  sopra  i segmenti  inter- 
medi ed  in  numero  di  rentisei  ; nien- 
te disco  operculare;  una  bocca  esatta- 
mente terminale,  aspreggiata  di  corti 
tentoni,*  piedi  d’  una. foggia  sola,  cor» 
delie  rame  ventrali,  portanti  setole  ai^ 
uncinetto. 

Hanno  le  Arenicole  il  corpo  molle, 
allungato,  cilindrico,  alquanto  più 
grosso  in  metto  che  non  alle  due  estre- 
mità, composto  d’  anelli  poco  nume- 
rosi, ma  suddivisi  in  anelli  secondari 
per  mesto  di  solchi  traversali  e circo- 
lari. Vi  si  notano  anteriormente  la 
bocca  che  è terminale,  retrattile,  ten- 
ta mascelle,  provveduta  di  file  di  ten- 
toni, e posteriormente  I’  ano,  di  for- 
ma rotonda,  e situato  all'  eslremitè  di 
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una  sorta  di  coda  Ibrmala  da  talli  gli 
anelli  che  conseguono  al  TÌeetimo.  So- 
stiene esso  corpo  e piedi  c branchie;  i 
piedi,  nulli  al  renlunesiaio  segmento 
e seguenti,  mancano  pure  nel  primo, 
tfìn  esistono  subito  dal  secondo  sino  e 
compreso  il  t igeai  mo,  colla  rama  dor- 
sale di  ciascheduno  prosTeduta  di  fa- 
seetti  di  setole  tubolate  dirette  all*  in- 
fuori, quasi  cilinilriche,  mentre  la  ra- 
ma Teatrale,  in  forma  di  capeiiolo, 
troTasi  guernita  d'una  Già  di  setole  ad 
nucino.  Le  branchie,  tredici  di  nume- 
ro a ciascun  lato,  corrispondono  al 
settimo  paio  di  piedi  e seguenti  Cno  e 
rampreso  il  diecinoTesimo;  mancano 
in  tutto  il  resto  del  corpo  anterior- 
mente come  posteriormente.  Il  canaio 
intestinale  è diritto;  l’esofago,  nella 
sua  congionsione  collo  stomaco,  offro 
due  taKhe  muscolose  delle  quali  igno- 
rasi r uso;  lo  stomaco,  più  grosso  del 
resto  deir  intestino,  è bislungo,  dila- 
tato trasersalmcnte;  una  rete  rascola- 
re  disegnasi  sulla  superGcie  della  sua 
membrana.  Facile  è stato  osserrare  il 
sistema  Tascolare,  lo  stesso  essendo 
come  negli  altri  indiridui  della  classe 
degli  AneKdi;  gli  organi  genitali  con- 
sistono di  cinque  borse  nerognole,  si- 
tuate nella  parte  anteriore  del  corpo 
c che  si  suppone  sicno  altrettanti  te- 
sticoli; stanno  le  uosa  sparse  nell'  iu- 
trrno  del  corpo  sotto  forma  di  piccio- 
li grani  rotondi  di  colore  gialliccio. 
Le  Arenicole  non  costruiscono  tubi 
sulla  superficie  de’corpi  marini,  come 
fanno  le  specie  degli  altri  generi  del 
medesimo  ordine;  tua  scavano  nella 
sabbia  c sulla  spiaggi.-i  certe  cavità  ci- 
lindriche, cui  tapczxano  di  G>deri  mem- 
branosi. 

Originariamente  non  era  questo  ge- 
nere romposto  se  non  d’  una  sola  spe- 
cie, r Arenicola  de' pescatori  /irenico- 
la  piscatorum,  Lamk-,  Lumbricus 
tnarinus,  L.,  descritto  e Ggnrato  mol- 
to scorrettamente  da  Pallas  (Pfov.  act. 
Petropot.  Toni,  u,  pag.  s33,  tav.  5, 
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Gg.  19  • IO*)  sotto  il  Dolile  dì  Narelt 
lumbricoides,  e da  Barbut  ( Gentr, 
Perm.f  p.  1 1,  n."  1 1,  tav.  1,  Gg.  8 ) , 
stata  poi  ricalata  da  Bosc  (Stor.  naU 
de' Vermi,  Tom.  i,  tav.  6,  3). 

heoch  {Encjcl.  brit.  Sappi.  Tom.  i, 
pag.  43l,  n.o  a ),  nomina  essa  specie 
Arenicola  tinctoria.  È comune  sull* 
nostre  coste  sabbionose  (di  Francia); 
e riesce  un’  esca  ricercatissima  dai  pe- 
scatori pei  Pesci  di  mare  e principal- 
menle  pei  Gadi  o Aselli.  Se  ne  forma 
pare  un  oggetto  di  commercio.  11  co- 
lore ne  à cenerino,  rossastro,  o d’ un 
rosso  ferrugineo  ; le  setole  d'un  bruno 
dorato  splendente;  e le  branchie  , 
quando  le  riempie  il  sangue,  prendo- 
no nn  bel  colore  rosso.  Leacn  ( loc. 
cit.  n.*  1,  tav.  a6,  Gg.  4 ) descrive  col 
nome  di  Arenicola  nera.  Arenicola 
carbonaria , una  specie  delle  costa 
dell’  Inghilterra,  eh'  ci  crede  diversa 
dalla  precedente,  e nera  coinè  il  car- 
bone. (acd.) 

ARENNA.  ucc.  Sin.  di  Viscardo, 
Turdus  VucivoruSf  L.,  nel  Piemonte. 
V.  Manco.  (ok,.*.) 

* A REODA.  Areoda.  nvs.  Genera 
dell*  ordine  de’  Coleopleri  e della  se- 
sione  de’Pentameri,  stabilito  da  Mac- 
Leaj  , a apese  del  genere  Rntela  di 
Latreille.  Dejcan  ( Calai.  de’CoIeople- 
ri  , i8ai  ) ne  possedè  due  specie  ori- 
ginarie del  Brasile.  È 1’  una  dmlicata 
a Leach  , c l’ altra  a Kirb)".  V.  Rirra- 
hk.  (aud.) 

AREOLA.HBTT.CHBL.Specie  di  Tar- 
taruga terrestre.  — Chiamansi  puro 
Arcoie  le  placche  squammose  che  ri- 
vestono la  cassa  ossea  della  maggior 
parte  degli  Animali  dello  stesso  gene- 
re. (»•) 

AREOLA  EMBRIONALE,  bot.  V. 
Embeioxb. 

AREQUE.  BOT.  BAiir.  Lo  stesso  che 
Aree,  e ambedue  sinonimi  francesi 
di  A reca.  f'.  questa  voce.  (»■) 

AREQULER.  box.  fajv.  Nome  vol- 
gare francese  della  Palma  che  poeta 
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qfielia  cui  folgarmentc  pura  dilania* 
no  Noce  di  Areca  neirinilia  ; 1’  Areca 
de'  Botanici.  F.  AascA.  1 Portngheii 
c gli  Spagnuoli  naano  Arequiero,  (a.) 

ARESuU  o RESOU.  bot.  vait.  B 
non  Anton.  Pianta  del  Madagascar 
che  è forse  un  Prcmna.  F.  questo  no. 
me.  (a.) 

ABETE.  Arìita.  tot.  fait.  Sin, 
francese  di  Resta.  F , questo  nome. 

ARETIA.  Aretia.  bot.  fax.  Alcuni 
hanno  fatto,  sotto  di  questo  nome,  un 
genere  particolare  per  le  specie  di  An- 
drosrlle  che  hanno  i fiori  solitari  e 
non  disposti  a scrlule  j ma  non  dese 
questo  carattere  adoperarti  se  non  per 
formare  un  sotto-genere  od  una  sezio- 
ne del  genere  e non  un  genere  distin- 
to. F.  À.VDBOSBU.A.  (a.  a.) 

ARETOPITHIQUE.  Del  Diziona- 
rio delle  Scienze  naturali,  max.  Pro- 
babilmente lo  stesso  di  Arclopiteco. 
F.  questo  nome.  (a.  d...xs.) 

ARETUSA.  ACAt.  Fu  dato  questo 
nome  ad  una  specie  di  Oloturia.  F , 
questa  voce.  (lax.-.x.) 

ARETUSA.  MoLL.  Arethuta.  È il 
nome  d*  un  genere  stabilito  da  Mont- 
fort  ( Conchyl.  Sytt,  Tom.  i , pag. 
5o3)  per  un  corpo  testaceo  singolaris- 
simo , eh’  ei  chiamò  A.  Corymbota  \ 
ed  il  quale  era  già  stato  figurato  da 
Soldani  (TestaceograGa,'  Tom.  ir,  tar. 
IO*;,  sar.  sSq,  NN.).  Dimostrano  le 
tavole  di  quest’  ultimo  naturalista  un 
certo  numero  di  corpi  analoghi  seb- 
bene diversificatissimi.  Sembra  che 
formino  un  gruppo  e presentino  dei 
caratteri  cosi  notabili,  che,  nonostan- 
te r ignoranza  assoluta  in  cui  si  è in- 
torno agli  Animali  a*  quali  essi  corpi 
appartengono  e sopra  i loro  rapporti 
d'  organizzazione  cogli  abitanti  loro  « 
abbiamo  creduto  di  dover  adottare  il 
genere  A reiusa,  e collocarlo  nella  fa- 
miglia delle  Miliole  della  classe  de’Ge- 
falopodi,  F.  questi  vocaboli,  colle  qua- 
li hanno  essi  un’  analogia  marcala  . 
buldaui}  ch’è  quasi  il  sviò  che  otterrà* 
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to  abbia  questi  piccoli  corpi  micro- 
scopici, le  classa  fra  le  Orthove’-alia. 

Ucken  ( Lthrb.  der  ZooL  p.  55a  ) 
riunisce  le  Aretuse  alle  Cantare  ed  al- 
fe Misile  di  Montfort,  e non  ne  forma 
che  un  sol  genere  sotto  di  quest’  ulti- 
mo nome.  Noi  tuttavia  crediamo  cb« 
la  loro  costruzione  non  permetta  una 
associazione  siflalta  e che,  nello  stato 
dell’  osservazione  in  proposito  di  que- 
sti piccoli  testacei,  i generi  Canlara  « 
Misila  di  Montfort  debbano  far  parte 
delle  Ortoceratiti.  Questo  è por  ciò 
che  ne  ha  pensato  Cuvìer  ( Regno  A- 
niniale,  Tom.  ii,  p.  3’;o,  nota),  ed  ha 
lasciato  le  Aretuse  appressa  alle  Mi- 
liole. Schweigger  ( Èandb.  der  na- 
ture. pag.  nà3  ) le  colloca  vicino  ai 
Polionli  nel  suo  gran  genere  Argo- 
nauta. 

Ecco  i caratteri  generici  da  Mont- 
fort assegnali  alle  Aretuse  : Conchi- 
glia libera,  univalve,  tramezzata,  for- 
mata a grappolo;  sommità  rotoiula  ; 
base  allargata  ; concamerazioni  trian- 
golari ; bocca  rotonda,  situata  lateral- 
mente alla  base  ; tramezzi  ondulali  ; 
sifone  ignoto  ; secondo  tulle  le  appa- 
renze, tale  sifone  non  esiste;  non  A 
nemmeno  certo  che  le  stanze  comuni- 
chino fra  eue,  casa  però  non  impossi- 
bile. Nei  loro  complesso,  presentano  lo 
Aretuse  una  riunione  di  camere  vcsci- 
colate,  stivale,  e aderenti  nonostante 
le  nne  alle  altre.  La  forma  e la  dispo- 
sizione di  esse  stanze  o logge  variano. 
NeU’ cojymbosa,  I’ ultima,  quelja 
che  sembra  fòrmi  la  b.i.se  del  cono, 
avvolge  in  parte  le  due  seguenti,  e vc,- 
desi  furata  alla  sommità  da  un  piccola 
bucolino  rotondo.  Cotesta  specie  ha 
un  aspetto  vetroso;  ò traslucida,  iri- 
data, slavata  di  rosso,  di  rancio  e di 
violetto.  Ogni  camera,  dice  Moatfost, 
ha  per  cosi  dire  la  sua  tinta  can- 
giante e particolare  . È fragilissima 
e si  trova  sulle  spiaggia  deirAdrialico. 

(*■) 

AIIETUSA.  Arethuta,  bot.  fan. 
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Fa  parte  mietto  genera  della  famìglia 
«Ielle  Orchidee , Giiiandria  Monugi- 
nla  L.  Abbraccia  delle  piccole  Piante 
viraci,  di  iiulo  semplice,  ordinaria- 
mente unifloro  ; ogni  Gore  offre  un 
avario  infero,  sormontato  da  un  cali- 
ce a sei  divisioni,  le  cinque  superiori 
fra  le  quali  stanno  riunite  per  la  base; 
il  lahretto  o divisione  inferiore  vedevi 
saldato  intimamente  per  la  sua  base 
col  ginoslema  o sostegno  comune  del- 
r antera  e dello  stimma;  è concavo 
superiormente  e rilevato  da  piccole 
laminette  saglienli  nella  sua  parte 
convessa.  Sta  il  polline  in  granelli  an- 
golari. 11  presente  genere  cosi  caratte- 
rizzato da  R.  Brown,  non  racchiude 
che  un  piccini  numero  di  specie,  ori- 
ginario per  la  maggior  PjX'le  dell’  A- 
merica  settentrionale.  Tale  è 1’  ylre- 
thusa  bulhota  di  Linneo,  notabile 
pel  suo  fiore  porporino  e grandis- 
simo. 

Ritirò  de  Jussien  dal  genere  Art- 
thuta  di  Linneo  parecchie  specie  di- 
stinte pel  loro  labello  o labretto  fim- 
briato ed  alcuni  altri  caratteri,  e ne 
ha  formato  il  suo  genere  Pagonia.  F. 
questa  voce.  Dall’  altro  canto,  Nuttal, 
nel  suo  Genera  of  north  American 
Plantt,  fa  un  genere  Tripkora  colla 
Areihusa  penduta  di  Willdenow.  F. 
TairoBA.  (a.  b.) 

"ARFANGO.  Tjcc.  Sin.  di  Strix 
Nyclea.  F.  Gufo. 

* ARFDR.  ucc.  Nome  arabo  d’  una 
specie  di  Beccafico.  (oa...  r..) 

••ARFVFESDONITE.  hiw.  Sostan- 
za nera,  con  una  tinta  verdastra,  di- 
visibile in  prismi  romboidali.  Sembra 
che  abbia  molto  rapporto  cuU’Anfibo- 
lo  orniblenda,  ed  accompagna  la  So- 
dalitc  del  Grocnland.  Peso  specifico 
3,  44'  (tata  scoperta  da  Brooke  , 
ma  non  fu  peranche  analizzata. 

(il  tbad.) 

ARGA.  Argat,  abaciv.  Genere  dcl- 
r ordine  de”Tracheani,  famiglia  degli 
Oletri  , tribù  degli  Acaridi  ( Reg. 
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Anim.diCuvìer),  stabilito  da  Latreil-* 
le,  il  quale,  nelle  sue  Considerazimiì 
generali,  lo  dispone  nella  famiglia 
delle  Ticbe,  ordine  degli  Aceri,  e gli 
assegna  per  caratteri:  palpi  liberi,  co- 
nici, di  quattro  articoli,  non  racchiu- 
denti il  succiatolo  che  è inferiore  e 
scoperto.  Per  ciò  questo  genere  diffe- 
risce dagli  Issodi,  a*  quali  ò peraltro 
vicinissimo.  Distinguonsi  gli  Arga  dai 
Cheileti,  Smaridi,  Bdelli  e Sarcopti 
per  l’assenza  degli  o«-chi  e per  un  cor- 
po piattissimo  quando  1’  Animale  non 
è pasciuto.  Sta  inoltre  coperto  quel 
corpo  in  parte  da  una  pelle  coriacea  o 
squamniosa  ; apparenti  ne  sono  il  si- 
fone ed  i palpi,  il  che  impedisce  eh* 
si  confondano  cogli  Uropodi,  ne’  qua- 
li visibili  non  sono  queste  parti.  Il  ge- 
nere presente,  da  Hermann  chiamalo 
Hhynchoprion,  ha  per  tipo  1'  Ixodes 
rejlexut  di  Fabricius.  Latreille  lo  de- 
nomina Arga  orlato,  Argas  margina- 
tus^  ei  lo  descrive  e rappresenta  (G^ 
ner.  Crust.  et  Int.  Tom.  x,  pag.  tS5, 
lav.  6,  Gg.  3 ).  F.  pure  la  figura  di 
Uerniann  ( Mem.  apter, , tav.  4>  Gg- 
to,  II).  Vive  sopra  i Colombi,  a’qna- 
li  succia  il  sangue.  (aud.) 

ARGALA.  ucc.  Specie  di  Cicogna 
del  Bengala,  Ardea  dubia,  Gmel.; 
Ardea  Argata,  Latfa.  F.  Cicogna. 

(SB...Z.) 

ARGALI.  VAM.  Sin.  di  Muffione, 
Ovis  Ammon,  L.,  presso  i Mongoli. 
F.  Montone.  (b.) 

ARGALOU,  ARNA  VEAU  o ARM- 
VES.  BOT.  FAN.  Nomi  provenzali  Ji 
/ihamnui  Paliurus,  L.,  e di  Lycium 
europee um,  L.  F.  Pauubo  e Licio. 

(»•) 

* ARGAMULA  . hot.  fan.  Nome 
spagnuolo  della  Buglossa. 

(a.  b.) 

ARGAN.  BOT.  FAN.  Sin.  Sideroxy- 
lum  spinosum,  L.  che  non  è più  un 
Siderossilo,  ma  sibbene  un  Eleoden- 
dro,  F edi  questo  vocabolo,  Eltùden- 
drum,  adottato  da  Lamarck,  che  lo 
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ha  FtlFSO  a mito  il  grnrrr.  V.  Sios- 

BOS<III.O.  (b.) 

"ARGANKTA  o ARGANETTA  , 
BOT.  FAir.  Sin.  di  anchusa  tinctoria. 
V.  Ai»cu»a. 

ARGAO.  BOT.  FAir.  Lo  sletao  di  A- 
lagao.  V.  quFstn  nome.  (b.) 

'ARGATILlS.  ticc.  (Plinio.)  Pare 
die  questo  nome  debba  estere  applica- 
to a qualche  piccola  Cingallegra . 

(b.) 

ARGATITE.  ucc.  Sembra  che  Be- 
ino designi  con  questo  nome,  deriva- 
to dagli  antichi,  la  Rondine  delle  fi- 
nestre. Lo  si  è pure  applicalo,  in  al- 
cuni cantoni  della  Francia,  alla  Ron- 
dine ripu.iria,  Hirundo  riparia,  L. 
f'.  Rondivb.  (b.) 

ARGACLE  o ARGANTE.dcc.  Sin. 

volgare  francete  della  Rondine  ripua- 
ria,  Hirundo  riparia,  L.  F".  Roxdi.vb. 
, (db...  a.) 

ARGE.  ixs.  Genere  dell’  ordine  de- 
gli Imenopleri  , cosi  chiamato  da 
Schrank  e corrispondente  agli  llolo- 
mi  di  Latreille.  Fedi  Ilotobio. 

( AUD.  ) 

**  ARGELA  o ARGELE.  bot.  fast. 
Sin.  di  Cyiianchum  drgel.  Fedi  Apo- 

CJ1VO. 

*•  ARGEMOLO.  bot.  fax.  F.  Ar- 

CBMO.TB. 

ARGEMONE.  4 r gemane,  bot. WKit, 
Questo  genere  della  famiglia  namrale 
delle  Papavcracee , della  Poliandria 
Monoginia,  fu  stabilito  da  Tournefort 
e adottato  dalla  maggior  parte  degli 
autori  che  tono  venuti  dopo  di  lui. 
Nobostante  ei  ci  sembra  che  differisca 
lauto  poco  dai  veri  Papaveri,  che  do- 
vrebbe, per  nostro  parere,  andare  al 
genere  Papaver  riunitv.  Ecco  i carat- 
teri che  presenta  : il  suo  calice  è for- 
mato di  due  o tre  Sepali  concavi,  mu- 
cronati alla  cima,  ed  aspri  di  peli  ri- 
gidi ; la  corolla  componevi  di  quattro 
o sei  petali  ; numerosissimi  ne  tono 
gli  slami.  L'  ovario  ovoide,  sormonta- 
to dai  quattro  ai  sette  stimmi  disliu- 


ARG  47 

li,  liberi  e non  saldati  in  disco  coma 
nel  Papavero.  Il  frutto  consiste  in  una 
casella  uniloculare,  aprentesi  superior- 
mente per  lo  slontanamenlo  delle  sue 
valve;  i semi,  che  tono  numerosissimi, 
stanno  attaccati  a de'  Irofotpermi  pa- 
rietali e lineari. 

Non  racchiude  questo  genere  che 
una  sola  specie,  1'  Àrgemone  mexica- 
na,  L.,  volgarmente  Papavero  spino- 
so ; Pianta  annua,  il  cui  fusto  e le  fo- 
glie riescono  spinosi  e pieni  d’un  tuco 
giallognolo.  Le  foglie  ne  tono  testili, 
temi-amplessicauli,  sinuose,  d’nn  ver- 
de glauco,  e spesso  macchiettate  di 
bianco;  i fiori  d’nn  ^allo  chiaro,  tal- 
volta bianchi.  E originaria  del  Mesti- 
co. Trovasi  parimenti  nelle  Antills  e 
in  parecchie  contrade  dell’  America 
settentrionale.  Trovolla  Borv  di  Saint- 
Vincenl  interamente  naturalissata  al- 
le isole  di  Francia  e di  Mascaregna  , 
dove  adoprasi  la  decosione  della  tua 
radice  come  atta  a far  ripullulare  i 
capelli  , quando  alcune  malattie  gli 
abbiano  fatti  cadere.  (a.  n.) 

ARGENTA  RIA.  bot,  fai».  Lo  stes- 
so che  Argireja,  ed  è anche  un  sinoni- 
mo di  Ccntaurea.  F.  ambedue  esse 
voci.  (b.) 

ARGENTATO,  ARGENTEO  o 
ARGENTINO,  pbsc.  Nome  specifico 
dato  a vari  Pesci,  come  un  Acantopo- 
do,  un  Persico,  una  Triglia,  un  Poli- 
nemo,  ecc.  F.  questi  nomi.  (b.) 

ARGENTINA,  fxbc.  Genere  del- 
r ordine  degli  Ossei  abtlominali  di 
Linneo,  Malacoplerigii  abdominali  di 
Guvier,  nel  metodo  del  quale  colloca- 
si naturalmente  fra  i Salmoni.  1 suoi 


caratteri  consistono  in  sei,  otto  raggi 
ed  anche  più  nella  membrana  bran- 
chiostega;  nell’ astenia  di  denti  nelle 


mascelle  mentre  la  lingua  ed  il  palato 
ne  tono  coperti  e ne  esistono  ai  pic- 
colissimi in  una  fila  traversale  davan- 
ti al  vomere.  Il  colore  e la  forma  ge- 
nerale delle  Argentine  le  avvicinano* 


in  apparenta  alle  Aringhe;  le  mascel 
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1«  tono  <11  Innglima  rgnalc  e le  nata* 
toje  in  n'iiiuera  di  ifUc.  Eranti  fino 
ad  ora  annorerate  qoatlro  o cinque 
tpecie  di  Argentine;  Curier  però,  do- 
do di  avere  dottamente  ditcntta  la  loro 
tìnonimia  le  ha  ridotte  a dne,  la  Sfire- 
na  r la  gloiiodonta,  provando  che  la 
Argentina  di  Pennant  i uno  Scopelo 
e le  Argentina  carolina  e machata 
«li  Linneo  tono  Elopi  e forte  tanto 
r una  che  1’  altra  1’  Elop$  Sau- 
rut,  L. 

L’  AacKVTiKA  Sfibbia  o Hauttit  , 
Argentina  Sphyroena,  L.,  Encicl. 
Peto.,  tav.  fig.  3i.  Quetto  pi(x;olo 
PetcF,  che  non  giunge  ai  quattro  pol- 
lici di  lungheua,  ha  la  tetta  traipa- 
rente,  gli  «x^hi  grandi,  il  vertice  Un- 
to in  porpora,  il  dono  grigio  ceneri- 
no, i Ganchi,  come  anche  il  ventre, 
ritplendenlittimi  e come  Argento  bru- 
nito. Quel  colore  metallico  trovati  nel- 
la vctcica  aerea,  e come  quello  che 
tomminiitra  il  Cyprinus  Alburnut, 
terre  alla  corapotitinne  dell’  Ettenza 
d’  Oriente  e «Ielle  Perle  falte.  V.  que- 
tle  voci.  Petcati  in  quantità  a talento 
tulle  cotte  della  Totcana,  che  essa  abi- 
ta. a.  6,  D.  IO,  i3,  p.  i4,  C,  II,  A. 
lo,  a4,  c.  19. 

L’ AaCEirriBA  CLOasoDovTA  o Bo- 
kuk  , Argentina  glotsodonta , L, 
Forikahl,  Arab.,  p.  68,  99;  Albula 
Piumerii,  Schneider,  lav,  86,  fig.  1. 
fuetto  Pesce,  di  cui  Cuvier  ha  tbro- 
gliata  la  storia  nel  Tom.  v delle  Me- 
morie del  Museo,  è uno  di  quelli  che 
alle  Antillc  chiamano  Pesci  Banani, 
P.  questa  voce,  e probabilmente  1’  E- 
lox  argenteus  «li  Kortter,  V Albula 
Gonorhynchus  di  Bloch,  il  Butirin 
Banane  di  Gommerton  e di  La«^pè- 
<le  e la  Clupea  macrocefala  del  mede- 
simo autore;  finalmente  il  Sinodo 
Volpe  di  quest’  ultimo  potrebbe  ette- 
re  anch’  etto  riferito  all’ A.  glottcxlon- 
la;  e te  ne  sia  differente,  come  spe- 
cie, almeno  non  ti  potrebbe  attenerti 
dal  riunirlo  al  medesimo  genere . 
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Sprovveduta  dì  tqnamme  è la  tetta  di 
questo  Pesce  ; fra  gli  occhi  stanno  tlne 
rette  taglienti,  che  dominano  tino  alla 
estremità  del  moto,  ravvicinandoti  la 
una  all'altra. Grandi  ne  tono  letquam- 
me,  bene  inargentate,  «lisposte  con  re- 
gola; te  ne  contano  tettantadoe  lungo 
la  linea  laterale,  che  à astai  diritta 
e situata  quasi  al  mezzo  dell’  altezza 
del  corpo.  Di  colore  oscuro  ò il  dorso 
e delle  linee  brunattre  regnano  longi- 
tudinalmente sopra  i Ganchi.  a.  iz  ? 

1 3?  1 4 ? o.  1 8,  F.  1 8,  V.  lo,  1 1 , A.  8, 

c.  4>  Quest’  ultima  natatoia  h molto 
forcuta,  e come  tutte  le  altre  d’nn  co- 
lore verdognolo.  L’  Argentina  glotso- 
donta abita  il  Mar-Rotto.  (a.) 

ARGENTINA,  box.  fab.  Nome  vol- 
gare della  Potentina  Anserina,  L. 
che  diciamo  anche  Fragolaccia.  V. 
PoTBWTILLA.  (b.) 

ARGENTINA,  xiiv.  Nome  da  Kir- 
wan  imposto  alla  Calce  carbonata  per- 
lina ( Schiefer  Spalh  ) che  trovati  in 
Sassonia  ed  in  Norvegia,  e sembra  mi-  | 
sta  d’  una  materia  talcacea  secondo  le 
tperienze  di  Vauquelin.P.CALCB  cab- 
boxata  PBBUXA.  I lapidari  danno  pu- 
re il  nome  di  Argentina  e di  Pietra 
di  Luna  ad  una  varietà  di  Feldspato, 
il  cui  fondo  è bianchiccio  ed  i rifletti 
o sbattimenti,  d’  un  bianco  di  Madre- 
perla e d’  un  azzurro  celeste,  sembra 
che  ondeggino  nell’  interno  della  pie- 
tra tagliata  alla  grotta,  quando  la  ti 
fa  muovere . Fedi  AnvvAntA  . 

(C.  DBL.) 

ARGENTO,  xrx.  Sostanza  metal- 
lica, che  ò la  base  d’  un  genere  com- 
posto di  tei  specie,  delle  quali  or  qui 
offriremo  tuccessivaroente  i principali 
tratti  caratteriilici,  incominciando  da 
quella  che  presenta  il  metallo  libero 
«la  ogni  combinazione. 

Abcexto  xativo.  Gediegen  Silber, 
VVern.  Va  distinto  per  la  tua  forma 
primitiva,  che  è o il  cubo  oppure  uno 
de’ tuoi  derivati  geometrici,  alla  «pia- 
le bisogna  aggiungere,  siccome  carat- 
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trre  auMliario,  il  color*  bianco  alla 
diiuililà  coDgitinto.  Il  tuo  peto  tpecifi- 
co,  quando  è puro,  rictce  di  io,4'^4> 
La  dureixa  e I’  elatticità  tono  infrrio- 
ri  a quelle  del  Ferro,  del  Platino  e del 
Rame,  e tuperiori  a quelle  dell' Oro, 
dello  Stagno  e del  Piombo.  11  colore 
n’  è bianco  lucente.  Solubile  a freddo 
nell'  Acido  nitrico.  Le  forme  regolari 
aotto  le  quali  ti  otterrà,  tono  il  cubo, 
1'  ottaedro  ed  il  aolido  cubo-ottaedro  ; 
ma  tuole  più  di  fi  eqnente  trovarti  nel- 
lo ttato  lamelliforme  o ramoto,  e imi- 
tante, rolla  ditpntixione  de*  tuoi  rami, 
ora  delle  foglie  di  felce  r<l  ora  delle 
ipecie  di  reti  o natte  più  n meno 
tciolte.  Incontrati  pure  in  matte  amor- 
fe aitai  considerabili,  ed  in  grani.  Al- 
la terie  delle  tue  rarieti  proprie  ai  ag- 
giunge, per  appendice,  i 4rgenlo  na- 
tivo aurìfero  j tottanxa  che  è una  lega 
d'  Oro  e d'  Argento  nativo,  che  trova- 
ti a Schlangenbcrg  in  Siberia,  e la 
quale,  tecniido  ranaliii  di  Klaproth  , 
contiene  al  cento  sestantaquattro  par- 
ti d' oro  e trrntatei  d'  Argento,  fue- 
tto chimico  la  chiamava  EUctrum, 
nome  che  diede  Plinio  ad  una  lega 
del  medesimo  genere  che  facevati  ar- 
tificialmente e nella  quale  non  entra- 
va che  un  quinto  d’  argento.  La  gan- 
ga deir  Argento  nativo  aurifero  i un 
Quarzo  grossolano  che  accompagnano 
la  Barile  toUala,  la  Blenda  e la  Ga- 
lena. 

Seguendo  Jamrton,  V argento  nati- 
vo che  traeti  dalle  diverte  parti  della 
Germania,  come  la  Sassonia,  la  Boe- 
mia, la  Svevia,  al  pari  che  dalla  Nor- 
vegia, occupa  de*  filoni  che  attraversa- 
no il  Granito,  il  Gneitt,  la  Mica  tchi- 
atoidr,  la  Sienite,  ecc.  A Wittichen 
nella  Svevia,  sta  un  filone  d'  Argento 
nativo  racchiuso  nello  ttetto  Granilo 
in  cui  trovati  la  Calce  arteniata,  colla 
Barite  solfata.  A Kontberg  in  Norve- 
gia , è un  Anfibolo  lamellare  quello 
che  serve  di  ganga  immediata  allo 
netto  Metallo.  Trovati  pure  talvolta 
Dk.  St.  Nat,  Tomo  li. 


A!\G  49 

Impegnato  in  matte  terrose  come  a 
Santa  • Marinr  delle-Miniere  , secondo 
Monnet.  Si  è 1*  Argento  nativo  osser- 
vato nei  contorni  di  Frcvberg  in  Sas- 
sonia, ad 'Audreatberg  nell' Bara,  ad 
Alleinonl  in  Francia,  nel  Derbvthire 
in  Inghilterra  e nell’  America  del 
lod  . 

AacntrTn  AMTtjcolinAi.x.  Spietglauz- 
Silher,  W.  Dittingueti  pel  tuo  colore 
bianco  simile  a quello  d^l’  Argento, 
nnito  alla  proprietà  d’estere  tpeziabi- 
le.  1 tuoi  rrittalli,  che  per  la  maggior 
parte  non  tono  che  semplici  abozzi, 
sembra  che  indichino  per  forma  tua 
rimiliva  un  romboide.  11  peto  tpeci- 
co  i di  9,41-  Riesce  facile  da  ridnr- 
re  mediante  l'azione  del  cannello.  Po- 
llo nell’  Acido  nitrico,  coperti  d’  un 
intonaco  bianchiccio,  che  e otiido  di 
Antimonio.  L’  Argento  antimoniale  di 
grana  fina  di  VV  olfach  diede  a Kla- 
proth  84  parli  in  loo  di  Argento  e i6 
di  Antimonio.  Le  principali  tue  varie- 
tà tono  queste  I 

L’AncBtvTo  Airrnf»]iiAi.B  paisiiATi- 
co  di  VVitlicben,  il  cilindroide  di 
Wencetlas,  nella  Calce  carbonaia  la- 
mellare, il  granulare  dell’  llarz,  • 
Y Argento  artimoniale  masiiccio  , in 
piccinle  matte  impegnale  nella  ganga. 
L’  Argento  antimoniale  occupa  comu- 
nrmanle  de’filoni  che  attraversano  ora 
il  Granilo  ed  ora  la  Granwake.  Quello 
di  Wolfach,  nrlFùrttenberg,  ha  la  tua 
giacitura  nel  Granilo,  e la  totlanza 
alla  quale  aderi.ice  i la  Calce  carbo- 
nata . Trovati  la  stessa  miniera  a 
Catulla , pretto  Gnadalcana  , nella 
Spagna. 

• AacBivTo  A)irTnfo?riAi.B  ABSBTnrBBo. 
Volgarmente  Argento  arsenicale,  dr- 
teniK  Silber,  W.  Miscuglio  d’  Argen- 
to antimoniale  e di  Arsenico,  che  ac- 
cade in  proporzioni  variabilissime  e 
trovasi  ad  Andreasberg,  nrH’Uarz,  do- 
ve esiste  anche  dell’  Argento  antimo- 
niale puro. 

AaCBXTO  AjmX051ATO  aOLFOBATO. 

1 
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Volgarmrntc  Argento  rocio,  Rothgùl- 
tigertf  Werner.  Qiieita  specie,  che 
risulta  dalla  combinazione  de’ solfuri 
di  Argento  e di  Antimonio,  viene  ca- 
ratterizzata  dalla  sua  forma  primiti* 
va,  un  romboide  ottuso,  nel  quale  la 
incidenza  delle  due  (àccie  prese  verso 
una  medesima  sommità  è di  centono* 
ve  gradi,  ventotto  minuti.  Il  peso  spe- 
cibcq  deir  Argento  rosso  limitasi  a 5, 
56.  E spezzabile  e iàcile  a raschiare 
col  coltello.  11  colore  della  superficie 
se  ne  vede  rosso  vivo  o grigio  metalli- 
ro  tirante  a quello  del  ferro:  quello 
della  polvere  è rosso  bensì  come  la  mas- 
sa , ma  un  rosso  alquanto  oscurato 
dalla  triturazionej  riducibile  alla  fiam- 
ma d'una  candela.  Trovasi  composto, 
secondo  Thcnard,  in  loo  parli,  di  58 
d’ Argento,  b3,  5 <l’  Antimonio  e i6 
di  Zolfo  i perdita  a,  5. 

Sono  sue  principali  varietà  di  for- 
me cristalline  la  prismatica  ed  il  pri- 
sma esaedro  regolare,  le  cui  faccette 
e le  basi  risultano  da  due  decresci- 
menti per  una  semplice  fila;  1’  apofa- 
na,  che  offre  1'  aspetto  d’  un  dodecae- 
dro, ciascuna  sommità  del  canale  tro- 
vasi sostituita  da  sci  triangoli  scalenij 
la  disgiunta^  in  prisma  csaetlro  ter- 
minato da  sommità  di  dodici  faccie. 
Presentasi  1’  Argento  rosso  quasi  sem- 
pre nello  stato  di  cristallizzazione  pro- 
priamente detta,  a meno  che  non  va- 
da commisto  a qualche  altra  sostan- 
za metallica  , come  nella  varietà  in 
forma  di  grappoli  , chiamata  Bo- 
irioide. 

Incontrasi  l’Argento  rosso  frequen- 
temente associato  ad  altre  sostanze 
metalliche,  come  il  Cobalto,  1’  Arse- 
nico, il  Rame  grigio,  il  Ferro  solfora- 
to ed  il  Ferro  spatico.  I suoi  fdoni  at- 
traversano principalmente  il  Gneiss  , 
il  Porfido  e la  Grauwake  (Psammite). 
Fra  le  miniere  che  ne  somministrano, 
distìnguonsi  quelle  di  Andreasberg  nrl- 
1*  Harz,  di  Frevberg  in  Sassonia  , di 
Joachimstbal  in  Boemia,  di  Sche- 
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ninitz  in  Ungheria  c di  Guadalcanal 
in  Ispagna. 

Aacairro  AsrrrxoinATo  aoiroaATO 
Kino.  Argento  nero,  Sprod  glaterz, 
Werner.  Miniera  d’  Argento  vetrosa, 
fragile,  di  alcuni  mineralogi.  Esibisce 
uesta  sostanza  tutti  i caratteri  dello 
rgento  rosso  ordinario,  tranne  che 
nera  i la  sua  polvere.  Trovasi  nella 
maggior  parte  delle  miniere  di  Ger- 
mania che  racchiudono  Argento  solfo- 
rato e Argento  antiigoniato  solforato. 
Baù^  ammette  un  ]K\ssaggio  da  que- 
st’ ultima  sostanza  all'  Argento  nero, 
cui  egli  le  unisce  in  via  d’  appendice 
nel  suo  Metodo.  I mineralogi  siranieri 
formarono  una  specie  particolare  di 
quello  eh’  e’  chiamano  Silberscliwar- 
ze  ( Argento  nero.)  Tale  pretesa  spe- 
cie proviene  ora  dall’  alterazione  del- 
l’Argento solforato,  ora  da  quella  del- 
r Argento  muriato  o anche  dell’  Ar- 
gento nativo.  L’ Argento,  in  questo 
stato  , forma  delle  masse  nerognole, 
aventi  un  aspetto  terroso,  e che,  sot- 
toposte all’  azione  del  fuoco,  offrono 
l’Argento  sotto  l’aspetto  che  gli  à pro- 
prio. 

AacBirro  caebowato  . Lufcsaùres 
Silber,  Widenmann.  Questo  Minera- 
le non  ha  fin  qui  offerto  indizio  veru- 
no di  cristallizzazione.  Viene  caratte- 
rizzato dalla  proprietà  cui  possedè  di 
euere  facile  a ridurre  mediante  l’azio- 
ne del  cannello  e di  fare  effervescenza 
coir  acido  nitrico.  Il  coltello  l’ intacca 
agevolmente.  11  colore  n'è  grigio  cene- 
rino tirante  al  grìgio  dì  ferro.  Debole 
riesce  lo  splendore  della  sua  sitperfi- 
cie,  ma  diventa  vivo  ne’  siti  di  recen- 
te raschiati.  Formasi,  secondo  Selb  , 
che  ne  ha  fatto  la  scoperta,  di  ■;a,  5 
d’ Argento,  la  di  Acido  carbonico  e 
i5,  5 di  Carbonato  di  Antimonio,  mi- 
sto ad  un  poco  d*  Ossidulo  di  Rame. 
Non  fu  peranche  trovato  se  non  nello 
stato  amorfo,  nella  miniera  dì  Weii- 
ceslas  presso  Altviolfacb;  sua  ganga  è 
la  Barite  solfata,  cui  accompagnano 
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diverte  tottanxe  m«laliiche , quali 
I’  Argento  nativo,  1*  Argento  colfora- 
lo,  il  Piombo  aolforato  ed  il  Rame 
grigio. 

Abcbuto  xvuATo.  SilberBornefz, 
W.  Volgarmente  Argento  corneo.  La 
•ua  forma  primitiva  sembra  che  sia  il 
cobo.  Ha  la  proprietà  d’ estere  riduci* 
bile  mediante  il  fregamento  del  Zinco 
umido.  11  sUo  peto  specifico  à 4>  1 ; è 
molle  come  la  cera  nel  tuo  stato  di 
pureiza.  11  tuo  colore  ordinario  vede* 
«i  estere  il  grigio  di  perla,  che  talvol- 
ta passa  al  violetto  j soggetto  ad  im- 
brunire od  anche  annerire  quando  sia 
esposto  al  contatto  deiraria.  Klaproth 
ne  ricavò  67,76  d*  Argento,  ai  d'A- 
cido  muriatico,  6 d’ Ossido  di  Ferro, 
1,76  d’ Allumina,  o aS  d’  Acido  sol- 
forico; perdita  3,a5.  Cubici  sono'i 
•noi  cristalli;  ma  incontrasi  più  ordi- 
nanamente  sotto  la  forma  mammella- 
re  o sotto  quella  di  piccole  lainioette 
« nelio  stato  amorfo.  È al  Perù  ed  al 
Mestico  che  trovasi  in  maggiore  ab- 
bondanta.  Ne  esiste  pure  in  Siberia, 
in  Sassonia,  in  Inghilterra,  ed  in  vari 
altri  paesi.  Ha  per  ganghe  1*  Argento 
nativo,  il  Quarzo,  la  Barite  sollàta  o 
la  Calce  carbonata. 

AaGEHTo  aoLtoaATo.  GUtserZy  W. 
Argento  vetroso.  Le  sue  (orme  cristal- 
line tono  SMcettive  d*  essere  ricondot- 
te ai  cubo.  E malleabile  e d'un  grigio 
metallico  piombino;  del  peso  specifico 
di  6,  q.  Cede  agevolmente  al  coltello 
che  ne  distacca  deUe  laminette  flessi- 
bili. Presentato  alla  fiamma  d’  una 
candela  fondesi  e dà  un  bottone  d’ar- 
gento malleabile;  vien  formato,  secon- 
do Kliwoth  da  85  parti  d*  Argento  e 
1 5 di  Zolfo.  Le  tue  forme  più  ordina- 
rie sono  quelle  del  cubo,  deirottaedro 
regolare,  del  dodecaedro  romboidale 
e del  trapesoidale.  Trovasi  pure  nello 
•tato  di  piccole  lamine  o di  ramifica- 
zioni e di  Kiasse  amorfe.  L*  Ai^nto 
solforato  occupa  tempre  de’  filoni  che 
attraversano  il  Gneiss,  il  Mica  sebi- 
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ttoide,  lo  Schisto,  e più  di  rado  il 
Porfido  ed  il  Granito.  Incontrasi  so- 
prattutto nelle  miniere  dei  contorni 
di  Fre>berg  in  Sassonia,  di  Joaehim- 
sthal  in  Boemia  e di  ScbeiAnitz  in 
Ungheria. 

Abceitto  coairao.  V.  Absbivto  mu- 
aiATO. 

Abgeiito  calcio.  Fedi  Rave  cal- 
cio . 

Aacenro  itbbo.  F.  Abcetto  aivti- 
xo.vriATo  S01.FOBAT0. 

AacBivTo  BOSSO.  F.  AacEirro  anti- 

VumATD  SOLFOBATO. 

Abceitto  vivo.  F.  Mebcttbio. 

Abcbeto  feteoso.  V.  Abceitto  soc- 

FOBATO.  (c.  DEI,.) 

ARGEROLA  o ARGEROLE.  bot. 
FAiT.Sinonimo  di  Azarolo.  f'. Nespolo. 

(•) 

ARGIELAS  o ARJALAS.  BOT.FAir. 
Nomi  volgari  nel  meszodì  dell’  Eu- 
ropa dello  Spartium  Scorpius,  L. 

(b.) 

ARGILL  o HURGILL.  vcc.  Sin.  di 
Argala,  Ardta  Argala^  Lath.  F.  Cl- 

COOITA.  (d.) 

ARGILLA,  wht.  Mitcnglio  naturale 
di  diverse  terre  in  proporzioni  varia- 
tissime, della  quale  hanno  i Tedeschi 
formato  molte  specie  mineralogiche. 
— - La  frattura  dell’  Argilla  è dunque 
terrosa  e d’ aspetto  omogeneo.  Morbi- 
da al  tatto,  tenera,  allappante  alla 
lingua,  spargente  quasi  tempre,  per 
l’ insufflazione,  un  odore  particolare 
che  ti  chiamò  argilloso,  supponendo 
che  foste  proprio  di  questa  Terra;  ma 
si  conobbe  di  poi  che  all’ ossido  di 
Ferro,  quasi  sempre  in  essa  com  mi- 
sto, queir  odore  dovessi.  — ET  Ar- 
gilla suscettiva  di  pulimento  soflre- 
gandola  coH’unghia  ; variabilissimi  ne 
sono  i colori  ; più  orilinariamente  il 
grigio  e r atznrrognolo.  — L*  Argilla 
si  squaglia  nell’  Acqna  e forma  con 
essa  nna  pasta  più  o meno  molle,  un- 
tuosa, duttile,  tenace,  suscettibile  pei- 
Bolko  di  prendere  e conservare  tutte 
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le  forme  che  dare  le  «i  vogliano.  Quan- 
do Itala  lia  eipoita  all’  axione  del  fuo- 
co,  perde  adatto  qaeiti  caratteri,  e di- 
venta talmente  dura  che  alle  volte  dà 
icintille  ai  colpi  dell’  acciarino.  Sono 
nell’  ultime  due  proprietà  che  ren- 
ono la  prciente  Terra  cosi  inlerei- 
lanle  e di  ivariatisiimo  nio  nelle  arti. 
Daremo  un’  indicaiione  inccinla  de- 
gli uti  e della  giacitura  dell’  Argilla 
trattando  delle  diverse  ine  varietà. 

Sonori  sostante  che  al  primo  aspet- 
to hanno  qualche  rassomiglianxa  col- 
r Argilla;  ma  i facile  distinguernele 
er  qualciine  fra  le  proprietà  che  ab- 
iamo  liferite  ; la  Serpentina  terrosa, 
per  esempio,  è morbida  ed  untuosa 
al  tatto,  ma  non  forma  pasta  coll'  Ac- 
qua. Anche  la  Creta  rassomiglia  tal- 
volta all’Argilla;  ma  non  indurisce 
al  fuoco. 

Alquante  varietà  di  Argilla  sono  fu- 
sibili come  la  Smeliica,  la  Figulina, 
ecc.;  quelle  chesono  più  pure,  compo- 
ste quasi  intieramente  di  Allumina 
e di  Silice,  riescono  sommamente  re- 
frattarie al  fuoco.  Egli  è coll’  ajoto  di 
alcune  sostante  accidentalmente  fram- 
miste, come  la  Calce,  ecc.,  che  diven- 
tano più  o meno  facili  a fondersi. 

AaciixA  BiTCMiNosA.  Gkol.  e*.  Seni* 
STO  BiTuimiFaao. 

Argilla  aauUATA.  Fedi  Ta&XAit* 

TIDB. 

Argilla  calcarifbra,  Haùy;  Mar- 
na argi/losa,  varietà  del  Megerl,  W. 
Noi  ammettiamo,  conKirwan  eBrong- 
niart,  due  varietà  principali  di  Mar- 
na , secondo  che  domina  nella  loro 
rumpotixione  l’Argilla  o la  Calce  car- 
bonata. La  prima,  ossia  la  Calce  car- 
bonata argillifera,  tcioglieii  nell’  ac. 
qtie  senta  formare  pasta  con  essa,  nel 
che  differisce  particolarmente  dalla 
seconda  o Argilla  calcarifera , della 
quale  stiamo  per  occuparci.  La  Marna 
argillosa  à friabile,  talvolta  polverosa; 
r Acido  nitrico  la  discioglie  in  parte 
con  effervescenza  ; fusibile  al  cannel- 
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Io,  assorba  con  avidità  T Acqua  nellsi 
quale  s’ immerge,  vi  si  divide  e formai 
una  pasta  che  ha  pochissimo  nervo  : 
terrosa  ne  riesce  la  frattura.  È talvol- 
ta schistoide  e rassomiglia  allora  alla 
Argilla  sfogliala  ; ma  1’  ultima  sostan- 
xa  non  fa  punto  effervesccnxa  con  l’A- 
cido nitrico. 

Trovati  l’Argilla  calcarifera  incot- 
ti i paesi  fra  i terreni  ternari;  abbon- 
da nei  contorni  di  Parigi  dove  preteo- 
tasi  tolto  diverti  colori.  Quella  di  Ar- 
genleuil,  che  è biancsi|-forma  la  base 
terrosa  della  porcellana  tenera  di  Sè- 
vres  .•  ve  n’^  d’  un  giallo  sporco,  ti- 
rante al  verde  pallido,  a Viroflay  ; 
quella  di  Montmartre  A verdognola  e 
facilissiraamente  fusibile.  Entra  nella 
composisione  della  maiolica  fine  di 
Parigi.  Gaxeran  ne  ha  mediante  l’ana- 
lisi ricavato.  Silice,  66;  Allumine,  i g; 
Calce,  <j  ; Ferro  ossidato,  6 ; Perdila, 
a.  In  tutto,  loo. 

Esiste  a Montmartre  un’  altra  va- 
rietà di  Argilla  calcarifera  , grigia, 
macchiata  di  bruno,  che  i morbida 
al  tatto.  È nn'  Argilla  marmorata,  co- 
nosciuta a Parigi  sotto  il  nome  di  pie- 
tra da  dutaccare,  a motivo  dell’  oso 
che  te  ne  fa  per  levare  le  macchie  di 
gratto  sulle  stoffe  di  lana. 

Argilla  cmoLiTs,  Cimolith,  Kla- 
prolh.  Portò  Havvkings  dall’  itola  di 
Cimolis,  oggi  r Argentiere , preuo  a 
quella  di  Milo  nell’Arcipelago,  nn  Ar- 
gilla che  credesi  la  medesima  con 
quella  di  coi  parlarono  gli  antichi. 
Teofrasto  e Plinio  ri  feriscono  che  ado- 
peravati  a sgrassare  le  stoffe,  il  che 
usati  ancora  in  oggi  nel  paese,  dove 
si  riconobbe  che  imbianca  i lini  come 
la  miglior  Terra  da  Follone. 

Il  colore  n’è  grigio  periino,  che  per 
l’azione  dell’ aria  diventa  rossastro; 
la  frattura  poco  schlsloide  e terrosa. 
Opaca,  tenera,  allappante  ed  Infusibi- 
le al  cannello  ; ba  il  peso  specifico,  se- 
condo Karsten,  di  a,  167. 

Klaproth  ne  ritirò  mediante  l’ ana- 
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licì;  SiKcc,  54;  Allatnine,  t6,  So;  Fer- 
ro oMÌdato  , >)5o  ; Pulataa  , 5,5oj 
Acqua  la;  perdita,  o,5o.  In  tatto, 
loo.  pare  dall’ itola  dell’  Argentie- 
re che  Ulirier  riportò  nn’  Argilla,  cni 
egli  riigaardara  come  la  Terra  cimo- 
lite;  ma  i tuoi  caratteri,  dilTrriicono 
da  quella  di  Hawkingt.  E niorbida  al 
latto,  friabile,  e tpande  1’  odore  argil- 
loto  col  Tepore  dell’  alito.  Quanto  al- 
r origine,  tembra  provenga  dalla  de- 
compotiaione  d’  an  PorGdo.  Vaaqae- 
lin  ne  ha  ritiralo:  Silice,  '^9  ; Allumi- 
na, 5 ; Calce,  4j  Soda  muriate,  a ; 
Acqua,  lo.  In  tutto,  100. 

AaciLiA  coLuarra,  KoUyrit,  Klapr. 
Trorati  qoetla  variel.i  d’  Argilla  nella 
Ungheria , pretto  Schemniti  , dorè 
•ta  a Tene  in  un  PorGdo,  ed  a Weit- 
tenfelt  in  Turingia  in  un  Glone  di 
Gret.  Bianca,  tenace,  di  frattura  ter- 
roia,  allappante  ed  infusibile,  attorba 
r Acqua  litcbiando  e diTenta  in  tutto 
od  in  parte  tratparente.  L’ Acido  ni- 
trico la  ditcio|lie;  una  porzione  i sen- 
za efferretcenza. 

Si  era  alla  prima  creduto  che  (otte 
Allumina  pura;  ma  dietro  I’  analisi  di 
Klaproth,  oitogna  dunque  considerar- 
la come  un  Idrato  d’  Allumina  tilicife- 
ro,  analogo  a quello  che  abbiamo  de- 
scritto sotto  il  nome  di  Auozaita. 
F . questo  nome  e ALLtnmrA  isbata. 

Abciua  coMUirB,  Gemriner  thon  , 
W.;  Argilla  da  intonaco,  Terra  da 
vasaio.  Argilla  figulina.  Hanno  gli 
autori  tedeschi  confuto,  sotto  il  nome 
di  Argilla  comune,  due  specie  alTalto 
differenti;  Tana,  quella  cne  ci  occupa 

Jiresentemente,  è fusibile,  mentre  non 
o è l’ altra.  F edi  Abgilla  plastica. 
Dietro  appunto  a tale  un  carattere 
apiccanlJstimo,  divise  Brongniart  la 
Argilla  comune  in  due  sotto-specie, 
sotto  i nomi  di  Figulina  e di  Pla- 
stica. 

_ L’  ArgìHa  comune  troTasi  per  1*  or- 
dinario morbida  ed  untuosa  al  tatto  , 
e (a  coll’  Acqua  una  pasta  assai  lena- 
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ce.  La  tua  spezzatura  riesce  scabra^ 
ineguale  e talora  imperfettamente  schi- 
stoide.  Aderisce  alla  lingua  ; per  suli- 
to  grigio-azzurrognola,  ve  ne  ha  poi 
anche  di  bianco-grigiastra  'e  dì  giallo- 
gnola ; di  bigio-di-perla,  e di  bigio- 
Trrdastra.  Esposte  al  fuoco  tali  diver- 
se varietà,  vi  diventano  quasi  tutta 
rossigue,  a ragione  del  fuoco  che  con- 
tengono : il  peso  loro  speciGco,  dietro 
Karsten,  è di  a,o85.  Mediante  1’  ana- 
lisi ne  ritrassero  : Allumina  3z;  Si- 
lice, 63;  Ferro,  4,'  Perdita,  1,  In  tat- 
to, 100. 

Talvolta  fa  effervescenza  cogli  acidi, 
ed  allora  diventa  estremamente  dilG- 
cìle  distinguerla  dalle  Argille  marno- 
se. E fra  tutte  le  varietà  d’ Argilla 
quella  che  trovasi  più  abbondevolmen- 
te  sparsa  nella  natura  e che  ti  adope- 
ra in  maggior  numero  di  usi.  Se  ne 
servono  per  la  fabbricazione  del  vasel- 
lame grossolano,  dei  mattoni,  delle 
tegole,  de’  quadri,  de’  fornelli,  ecc. 
Adopranla  gli  scultori  per  modellare, 
e se  ne  fa  uso  per  intonacare  il  fondo 
de’bacini  per  ricevervi  l’Acqua,  d’on- 
de le  i venuto  il  nome  di  Terra  da  in- 
tonaco. 

Quando  se  ne  fanno  vasi  che  ab- 
biano da  stare  al  fuoco,  introducesi 
nella  pasta  una  certa  quantità  di  Sab- 
bia, la  quale  le  impedisce  di  screpo- 
larsi per  r azione  della  ritirata,  « la 
rende  capace  di  provare  un  principio 
di  vctriGcazione. 

Abgilla  nncBiTA , Welhattezef 
thon,  W.  Non  devesi  collocare  questo 
Minerale  fra  le  varietà  dell’  Argilla^ 
chè  i caratteri  per  noi  dati  di  questa 
sostanza,  vi  si  oppongono  : d’altronde 
sembra  ne  differisca  per  la  sua  natu- 
ra. Ne  tratteremo,  dietro  Saasture, 
all’  articolo  Abgjlloutb,  F.  questo 
vocabolo. 

Abgilla  fogliacsa,  Polierschiefor, 
W.;  Sckisio  da  pulire.  Male  a pro- 
posito si  sono  talvolta  riuniti,  sotto  il 
nome  di  Argilla  fogliaceS|  il  Polier- 
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jchirfer,  il  Kìehschìeftr  e lo  Schìefer- 
ihon  di  Werner,  i quali,  pe’  loro  ca* 
ralleri,  ne  sono  tulio  aflalto  diffcren' 
ti.  ConierTando  il  nome  di  Argilla 
fogliacea  o Schiato  da  polire,  noi  par- 
leremo delle  dne  altre  rarielà  alle  «il- 
ei Abgiua  AU.APAXTB  ed  AaciuA 
acauToiDE. 

0]>aca  è 1'  Argilla  fogliacea,  tenera, 
«nauiccia,  a speizatnra  sdiiiUiide,  ru- 
vida al  tatto  e fragile;  i suoi  colori  va- 
riano fra  il  bianco  ed  il  giallo  ; è leg- 
gera, di  modo  che  te  la  ti  immerga 
nell*  Acqua  , vi  toprannuota  per  on 
ittante  e dopo  attorbe  l'acqna  con  avi- 
dità ditimpegnando  niimerote  bolle  di 
aria  ; al  fuoco  non  indurisce,  d’  onde 
ai  vede  che  i tuoi  caratteri  non  hanno 
verun  rapporto  con  quelli  dell' Argilla 
e ne  hanno,  per  lo  contrario,  mollo 
con  quelli  dei  Tripoli, 

Buchola  diede  I*  Analisi  di  tre  va- 
rietà, di  cui  ecco  i risnllamenti:  Co- 
mune; Silice  7^;  Allumina,  i ; Cal- 
ce, 1 ; Ferro  ossidato,  4;  Acqua,  i4; 
peidita,  I ; in  tutto,  loo.  Terrosa;  83, 
à;  3,'  o,  S;  I,  5;  q;  1,  5;  in  lutto, 
100.  Friabile  ; 87  ; o,  5 ,*  o,  5 ; i,  5 ; 
lo  ; a,  5;  in  tutto,  100. 

Trovasi  a Kritkelbert,  preato  Kilt-’ 
klin,  nelle  vidnanse  di  Biun,  in  Boe- 
mia, fra  i ietti  di  Marna,  talvolta  con 
delle  impressioni  di  foglie,  di  rado 
con  iscfaeletri  di  Pesce  e legno  petrifi- 
cato.  Esiste  pure  presso  Zwichau  in 
Sassonia,  e nell’  Alvernia.  Riguarda- 
ti assai  comunemente  questa  sostan- 
za come  una  produzione  pseudo-vul- 
canica . Vedi  TaauANTiSB  e Tai- 
rou  . 

AaciLLA  pocUACBA  DI  Me.vii.-Moii- 

TADT.  V.  AaCIDI.A  AUAPPA.VTB. 

AaGH.LA  PfGvuirA.  V.  Abcilla  co- 
mnrx. 

Abcilla  Kaou.v,  PorcellanerJe  , 
W.  Feldspato  decomposto,  H.  Danno 
i Chineai  ed  i Giapponesi  il  nome  di 
Kaolin  all’  Argilla,  della  quale  fanno 
uso  per  U fàbbricazione  delle  loro  por- 
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cellàno,  che,  malgrado  la  perfezione  a 
cui  pervenute  sono  le  fabbriche  ilel- 
r Europa  e segnatamente  quelle  di 
Francia,  non  continuano  per  ciò  me- 
no d’  essere  ricercale  dai  dilettanti. 

Proviene  1’  Argilla  da  porcellana 
dalla  decomposizione  delle  roccic Feld- 
•patiche,  e specialmente  del  Granilo 
graGco,  del  Pegmatite  e dell'  Enrile. 
E infusibile  e indurisce  al  fuoco.  , 

Vi  sono  de'  Kaolini  che  riescono 
magri  al  tatto  e diflicilniente  formano 
patta  coir  Acqua  ; tali  riscontranti 
uelli  di  Francia  che  adopranti  a 
.vint-Yriex-la-Perclie  presso  Limoget; 
nei  contorni  di  Alanzoiie;  a Manper- 
tuis  ed  a Chauvignv;  pretto  Bajoiina; 
a Cherburgo;  a Saint-Bonnet,  dipar- 
timento della  Loira;  a Niedersch.-ief- 
folsheim,  dipartimento  del  Batto-Re- 
no,  ecc.  , ed  allo  Schneeberg,  in  Sas- 
sonia. 

Alcuni  altri  sono  morbidi  ed  nn- 
tuosi  al  tatto  e formano  coll’  Acqua 
una  patta  legante.  Così  riescono  i Kao- 
lini del  Giappone,  della  China  e d’in- 
ghilicira,  come  anche  quelli  che  sì 
scavano  vicino  a Schio  nel  paese  ve- 
neziano. Quest’ultimi  provengono  dal- 
la ilecomposiiione  dell’  Eurite. 

L’ArgdIa  da  porcellana  di  Sassonia 
ha  dato  coll’analisi,  secondo  Rote;  Si- 
lice, 5i;  Allumina,  475  Ferro,  6,  33; 
perdita,  4,67. 

Abgilla  da  followb,  IValkerde^ 
W.  A.  smectique,  Brong.;  Terra  da 
follone.  Suoi  colori  tono  il  bianco-ver- 
dognolo, il  grigio-verdastro,  il  verde- 
d’ oliva;  talvolta  è screziala.  Trova- 
sene pnre  di  gialliccia,  di  bruna,  ds 
rossa  carnicina , di  grigia , ecc.  È 
massiccia;  di  tessitura  compatta;  frat- 
tura ordinariamente  scabra  e talvolta 
concoidale  od  un  poco  sebistoide.  Ora 
i opaca,  ora  traslncida  stigli  orli;  ap- 
pena-allappante  alla  lingua  ; si  lascia 
pulire  coir  unghia  , riesce  grassa  al 
tatto,  e ti  squaglia  prontamente  nel- 
r Acqua  formandovi  una  specie  di 
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pappa  cfae  ba  poca  dutlililà:  peto  tpe* 
cìlico  I,  'jSi  MCondo  Karttrn.  Fonde- 
si  al  cannello.  Coiranaliai  della  Terra 
da  follone  dell’  liampsbire,  ti  se- 
condo Bergmann,  ritirato:  Silice^  Si, 
8,-  Allnmina,  a5,‘  Magnesia,  o,  ; 
Calce,  3,  3 ; Soda  muriatica,  o ; Po- 
tassa, o;  Ferro  ossidato,  o,  Acqua, 
i4,  5 ; perdita,  3.  In  tutto,  loo.  Di 
Kygate,  secondo  Klaprotb.-  53,  io;  i, 
93  ; o.  So  ; o,  IO  ; una  traccia;  9, 
a4  ; I,  4o-  lo  tutto,  100.  Geblein  vi 
ha  scoperto  del  Cromo. 

Gli  Inglesi  quelli  tono  che  posseg- 
gono la  migliore  Terra  da  follone;  ma 
1’  esportazione  n'  è proibita  sotto  pene 
gravissime.  Le  piu  conosciute  sono 
dell*  Hampshire,  Straflbrdsbire,  Bu- 
rkingbanisliire,  Worbnrn,  Surrev  , 
Krnt,  eoe.,  dove  ti  trovano  a strati  ora 
sotto  ora  sopra  la  formazione  di  Calce 
carbonata  secondaria.  Nell’  isola  di 
Skie,  in  Iscozia,  sta  situata  sopra  ban- 
chi di  Gres  o di  Sabbia. 

Trovati  pure  a Rostwein  nella  Sas- 
sonia superiore  , sotto  d’  un  Grun- 
Stein,  dalla  decomposizione  del  quale, 
secondo  Werner,  essa  proviene.  Nel 
Vicentino,  in  Italia,  riscontrasi  ora 
fra  i Porbdi  secondari,  ed  è la  miglio- 
re; ora  fra  i Basalti.  In  diverte  locali- 
tà di  Baviera,  d’  Austria  e di  Moravia 
vedesi  collocata  immediatamente  sot- 
to la  Terra  vegetale.  Se  ne  scava  ezian- 
dio a Rittroran  in  Alsazia,  ed  Osmand- 
berg  in  Isvezia,  a Lenno  nell’  Arcipe- 
lago, ecc. 

Karttrn  diede  il  nome  di  Terra 
da  Follone  scabra  ( Unehene  PFol- 
kerdt  ) ad  una  varietà,  di  cui  ecco  i 
caratteri  : 

Colore  rosso  di  mattone,  ora  puro, 
ora  venato  di  bianco  e di  verde;  frat- 
tura lucente,  d’  uno  splendore  resino- 
so f frattura  scabra  passante  alla  con- 
coidale;  è traslucida  sogli  orli,  tenera 
e leggera. 

Analizsata  da  Klaprotb,  diede:  Si- 
lice, 4S,  5o;  Alinmipe,  i3.  So;  Ma- 
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gnesia,  I, So;  Ferro  ossidato,  6,5o  ; 
Manganese  ossidato,  o,  5o  ; Acqua  , 
aS,5o;  Soda,  una  traccia  ; perdita, 
4;  in  tutto,  100. 

La  ti  trova  nelle  fessure  del  Basalte 
che  attraversa  in  filoni  il  Granito  di 
Fringelbcrg,  presso  Nnmptscb  in  Si- 
lesia. 

L’  Argilla  da  follone  è una  sostanza 
utilissima  nelle  manifatture  di  panni 
eil  altre  stoiTe  di  lana  cui  sgrassa  dan- 
dole nel  medesimo  tempo  lucido  e 
morbidezza.  La  Morochile  di  Diosco- 
ride,  le  Ga^auite  c Melinite  degli  an- 
tichi non  tono  forse  altra  cosa  da  essa: 
r Argilla  cimolite,  della  quale  abbia- 
mo già  parlato,  veniva  al  snedesimo 
uso  adoperala. 

Ponesi  in  grandi  mortai  di  legno  , 
con  un  miscuglio  di  Acqua  ed  Argil- 
la, il  panno  che  ti  vuole  sgrassare  e 
che  a tale  effetto  ti  folla  per  un  tem- 
po drtermin.ito  con  pesanti  pestelli  di 
legno,  i quali,  coll’ azione  loro  ripetu- 
ta, facilitano  la  combinazione  dell’Ar- 
gilla col  grasso  cfae  il  tessuto  del  pan- 
no raccbiuile.  Soltanto  è d’uopo  avere 
attenzione  di  separare  dalla  Terra  da 
follone  i granelli  di  sabbia  che  mai 
potesse  contenere. 

Abcilla  da  ixToxACo.  F.  Abcilla 

HCULUVA. 

Abgiua  allappaistb,  Klebschiefer, 
W.  Àrgilta  fogliacea  di  Menil-Mon~ 
tant.  Trovati  questa  varietà  di  Argil- 
la a Montmarlre  ed  a Mcnil-Moniant 
presso  Parigi,  dove  contiene  de’rogno- 
ni  di  Quarzo  resinile  della  varietà 
che  chiamasi  Menilite. 

11  suo  colore  è bianco-bigiastro  ; 
opaca  , tenera  , allappantbtima  alla 
lingua,  quasi  infusibile  ; non  si  puA 
rammollire  se  non  al  fuoco  di  porcel- 
lana. Se  la  s’ immerga  nell’  Acido  ni- 
trico, vi  fa  una  lieve  effervescenza. 
Sebistoide  ne  riesce  la  frattura,  ma  è 
morbida  ed  untuosa  al  tatto,  il  che  la 
distingue  dagli  Schisti  argillosi  pro- 
priamente detti.  Si  scioglie  in  foglie 


Digitized  by  Google 


56  6RjG 

quan<lo  esponni  «IternatÌTainente^na 
umidità  ed  all’aaciaUoj  ti  «quaglia 
nell’  Acqua  e fa  con  etsa  una  pasta 
tenace:  peso  speci  Geo,  secondo  Kla* 
protb,  a, 080.  È a torto  che  avesauo 
collocala  questa  varietà  di  Argilla  fra 
gli  Schisti  da  pulire  di  Werner.  Fedi 
AaciLiA  voGUACBA.  La  diflerenia  ne 
è spiccante. 

' Abbiamo  due  analisi  di  questa  so- 
stanza. Secondo  Klaprotfa:  Silice,  65, 
5o;  Allumina,  ']•,  Magnesia,  i,5o; 
Calce,  i,z5;  Ferro  ossidato,  a,5o; 
Manganese  ossidato,  o;  Acqua,  igj 

Esrdita,  a,  a5.  In  lutto,  100.  Secondo 
ucholz;  58,  5;  6,  5o;  i,5oj  9;  19, 
90;  o,  IO.  In  tutto,  100. 

Quanto  alla  giacitura  sua,  sta  in 
istraii'  nella  formazione  geuosa  dei 
contorni  di  Parigi. 

AbGILLA  ISBATA.  F.  WaTBLLITB. 
Aboilla  lbggbba.  F.  Fabina  fos* 
BILB  ni  FaBbom. 

Abcilla  utovabga,  Steinmarkf 
W.;  Midolla  di  pietra.  Trovasi  la  Li- 
’tomarga  massiccia  o disseminata;  ter- 
rosa ne  i la  spezzatura,  di  grana  Gne, 
ìnlucida,  talvolta  debolmente  lucente. 
Ve  ne  ha  di  quasi  tutt’  i colori.  E o« 
paca,  allappante,  ora  friabile,  ora  in- 
durita; e quest*  ultima  varietà  ha  la 
•'onsislenia  del  sapone  ,*  untuosa  al 
tatto,  diventa  lucida  sotto  le  dita.  Sol- 
tanto ad  un  grado  fortissimo  di  calo- 
re la  si  può  fondere,  allora  gonCando- 
si  in  un  vetro  spugnoso.  Vi  hanno 
delle  Litomarghe  che  riescono  fosfo- 
rescenti pel  fregamento,  come  quelle 
che  Trebra  trovò  nell’  Harz. 

La  Terra  di  Sinopo  di  Teofrasto 
sembra  non  essere  altro  che  una  va- 
rietà ferrifera  di  Litomarga.  Analisi. 
Terra  di  Sinopo;  secondo  Klaproth  : 
Silice,  5z;  Allumine,  z6,  5;  Ferro 
ossidato,  ai;  Soda  mnriata  , i,5; 
Acqua,  17;  perdila,  a.  Litomarga  in- 
durita,' 45,  z5;  36,  So;  a,  75;  o;  i4; 
I,  So. 

Rin  ricusi  questo  Minerale  ad  Ehreu- 
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frirdersdorf,  Rochlitz,  Altenberg  e<I  ■ 
a Penig  in  Sassonia,  in  vene  fra  le  mi- 
niere di  Stagno,  nel  Gneiss.  A Fla- 
nitz,  vi  ò stratiGcato  fra  gli  strati  di 
Carhon-fossile  ; questa  ultima  varietà 
viene  conosciuta  sotto  il  nome  di  Ter- 
ra miracolata  di  Sattonia;  a Zeller- 
feld,  nrir  Harz,  sta  nelle  fessure  della 
Grauwake  ; a VV'alkenried,  accompa- 
gna una  miniera  di  Manganese  eoa 
del  Ferro  oligisto  rosso;  a Zoblitz,  in 
Boemia,  attraversa  la  Serpentina;  G- 
nalmente  entra  come  parte  costituen- 
te, nella  Roccia  da  Topazio.  Se  ne 
trova  in  Francia  ed  a luassac  in  Ba- 
viera, a Luzehitz  in  Boemia,  in  Nor- 
vegia ed  in  Transilvania.  La  Terra  di 
Sinopo  viene  dall’  antico  regno  del 
Ponto,  oggi  r Anatolia. 

Abgilla  mabxobata,  F.  Abgii.i.a 

CALCABIFBBA. 

Abgilla  mabxa.  F.  Abgilla  calca- 

BIFBBA. 

Abgilla  xabzialb  ybbdb,  Gruner- 
de,  W.  ; Talco  Zografico,  H.  ; Terra 
di  Ferona.  Sostanza  terrosa,  il  cui 
bel  colore  verde  si  deve  ad  una  com- 
binazione particolare  di  Ferro  , dà 
cui  contiene  sino  a*43  per  100,  secon- 
do un’  analisi  di  Vauqnelin. 

Brignoli  di  Bruanhoff,  professore 
a Modoua,  pubblicò  nel  1819  una 
Memoria  interessantissima  sulla  Ter- 
ra verde  di  Verona,  dalla  quale  noi 
ci  facciamo  ad  estrarre  le  indicazioni 
seguenti.  Sembra  che  la  maggior  par- 
te de’  mineralogi  non  conosca  la,  gia- 
citura' di  qnesla  sostanza.  — E sul 
pendio  orientale  del  Monte-Baldo,  si- 
tuato a levante  delle  frontiere  verone- 
si e tirolesi,  « particolarmente  nella 
valle  Tredespin,  che  trovasi  questa 
Terra,  ora  in  vene  ed  ora  in  rognoni, 
in  una  Roccia  amigdalare.  Questa  è 
dura,  talvolta  compatta,  basaltiforme, 
talvolta  io  bolle  ; ma  il  più  sovente 
cellulare,  a cellette  ora  vjiote  eil  ora 
piene  dì  nocciuoli  di  Calce  carbona- 
ta, di  Quarzo-agata  grossolano  e di 


Digitized  by  Google 


ARG 

Terra  verde.Troranfi  di  tempo  in  tem- 
po rognoni  di  quest*  ultima  tostanta 
di  grandÌMÌmo  rolnme.  Tal  era  quel- 
lo che  fu  estratto  nel  1 8 1 3 e che  pesa- 
va circa  5oo  chili^ammi. 

Il  colore  della  Roccia  è il  grigio  di 
lino,  tirante  al  grigio  di  piombo  ed  al 
grigio-rerdognolo.  La  ricnopre  il  Cal- 
care compatto,  frammisto  di  Quarso- 
agata  piromaco.  Ignorasi  quale  sia  la 
Roccia,  che  le  serre  di  sostegno. 

Adoprasi  la  Terra  di  Verona  nella 
pittura  a fresco  e ad  olio.  Mantegna, 
Paolo  Veronese,  Giulio  Romano,  ecc., 
ne  hanno  (atto  oso  j d*  onde  si  può 
conchindere  che  è questa  sostanza  no- 
ta sino  dal  finire  del  decimoquinto 
secolo  o dal  principio  del  sestodecimo. 
— Hanj  la  riferisce  al  Talco.  F.  Tal- 
co ZoGHAnCO. 

AaciLLA  xtraiATinoiA,  Satzikon, 
W.  Danno  i Tedeschi  questo  nome 
all’  Argilla  che  accompagna  il  Gesso 
nella  formazione  della  Soda  ninriata 
e nelle  sorgenti  salse.  Contiene  del  Sai 
gemma  ed  altra  cosa  non  è che  una 
Argilla  mista  di  quest’  ultima  so- 
stanza. 

Abgtlla  hatita.  P’.Abgilla  sotto- 

SOLPATA. 

Abgilla  ocbacba  gialla,  Gelberde^ 
W . ; Terra  gialla.  11  colore  dì  questa 
Argilla  è il  giallo  più  o meno  cupo  ; 
la  spezzatura  ne  riesce  inhicida  e ter- 
rosa. £ opaca,  tenera,  e direnta  roua 
coir  ajuto  del  calore  j conduttrice  del 
fluido  elettrico  al  pari  della  rarietà  se- 
guente, acquista,  per  l’azione  del  fuo- 
co, il  magnetismo  polare,  il  che  si  de- 
ve alla  presenza  del  Ferro  che  vi  si 
trova  io  proporzioni  variatissime:  pe- 
so specifico  a,z4o  » secondo  Breit- 
hanpt. 

Si  sono  analizzate  alcune  varietà  di 
Ocra  gialla  di  Francia  e se  n’è  ricava- 
to: Ocra  dì  Bitrj , secondo  Merat- 
Gnillot;  Silice,  qz ,i5  ; Allumina,  i, 
gi;  Calce,  5,z5j  Ferro  ossidato,  a,6i  j 
perdita,  oo.  In  tutto,  loo.  Ocra  di 
Diz.  St.  Nat,  Tomo  II, 
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Saint-Pourraiu,  65^  g;  5;  ao;  1.  In 
tutto,  ZOO. 

La  Terra  gialla,  della  quale  i Tede- 
schi formarono  una  specie  mineralo- 
gica particolare  , viene  da  Wehratv 
nella  Lnsazia  superiore,  dove  sta  as- 
sociata all’  Argilla  comune  ed  al  Fer- 
ro argilloso.  Se  ne  trova  a Siena  in 
Italia,  a Strìgau  e a Liegnitz  in  Isle- 
sia,  in  Danimarca,  in  Norvegia,  nella 
Stiria,  in  Austria  ed  al  Bengala.  Ab- 
bondantissima in  Francia,  a Vierzoa 
nel  Berry,  vi  è in  istrati  sotto  un  ban- 
co di  Gres  e racchiude  del  Ferro  geo- 
dico.  La  stessa  posizione  geognostica 
ha  luMo  per  le  Ocre  rosse  di  Tauoaj 
nella  Brie,  di  Bitr^-,  dipartimento  del- 
la Nièvre,  di  Maragne  presso  Bourges, 
e di  Saint-Pourrain  presso  d’Auxerre. 
Gli  strati  che  accompagnano  questa 
Terra  a Bitr^,  sono,  incominciando 
dall*  inferiore:  1.,  banco  di  Sabbia 
grossissimo;  a.°  Argilla  ocracea  gialla; 
3.**  Gres  in  istrati  sottilissimi;  4-'’  Ar- 
gilla figulina  rossa  ; 5.”  Argilla  figuli- 
na azzurrognola  ; 6.°  banco  di  Sab- 
bia . 

Adoprasi  1’  Ocra  gialla  nelle  arti, 
tanto  nel  suo  colore  naturale,  come 
dopo  calcinata  nei  fornelli  di  riverbe- 
ro, dove  acquista  un  bellissimo  colore 
rosso.  11  rosso  d’ Inghilterra  e d’Olan- 
da  non  sono  altra  cosa.  È però  bene 
di  notare  che  applicasi  pure  il  nome 
di  Kouo  d"  Inghilterra  ad  un'altra 
sostanza  che  serve  a dare  l’ ultima 
pulitura  alle  minuterie  d’  argento  e 
d’  oro,  ed  è un  ossido  di  Ferro  ot- 
tenuto dalla  decomposizione  del  Ferro 
solfato. 

Si  fanno,  colla  Tetra  di  Patna,  al 
Bengala  , certe  bottiglie  chiamale 
Gargolette,  che  sono  nel  paese  pre- 
giatissime per  la  proprietà  loro  di 
comunicare  ai  liquidi  un  sapore  gra- 
to che  piace  molto  alle  donne  di  quel 
luogo. 

Abgilla  ocbacba  bossa,  Boetheì, 
W.j  Sanguigna,  Matita  rotta.  Que- 
> 8 
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6U  «ottaiiza  i friabile,  «li  tprtzaturà 
terroM,  e macchia  fortemriile  le  dita 
r la  carta  sulle  quali  si  passa  soffre- 
gando.  Difficilmeutc  forma  pasta  col- 
l'Acqua al  pari  della  varietà  preceden- 
te ; e riesce  egualmente  magnetica 
per  r azione  del  fuoco.  Il  suo  colore  è 
d’  un  rosso  di  sangue,  talvolta  svaria- 
to di  rancio  ; opaca,  tenera,  allappan- 
te. Se  ne  fanno  matite:  e siccome  so- 
no fragilissime  quando  ti  adopra  1'  0- 
cra  rosta  nello  stato  naturale,  Lomet 
7ie  ha  composto  di  artiliciali  che  di- 
ventano di  un  uso  più  comodo,  ag- 
ginngendo  all'  Ocra  rossa  naturale 
della  Gomma  arabica  e del  Sapone 
bianco. 

Trovasi  r Argilla  ocracea  rosta  ab- 
bondantissima urli'  Assia,  in  Boemia, 
usila  Turingia.  Alta-Lusazìa  e Sibe- 
ria: rinvienti  ordinariamente  in  pic- 
riole  masse  negli  Scliisti  argillosi. 

La  Terra  di  Bujarot  ne  è una  va- 
rietà che  trovasi  presso  Estremo,  nel- 
r Alentejo  in  Portogallo.  Se  ne  fanno 
graziosissimi  vati  porosi  nè  quali  pon- 
gono a rinfrescare  l'Acqua,  cui  comu- 
nica un  sapore  che  il  Portoghesi  tro- 
vano grato. 

I boli  di  Armenia  c di  Lenno,  al- 
ti'e  volte  usati  in  medicina,  tono  an- 
ch'  essi  varietà  di  questa  sostanza  . 
Stiinavansi  a segno  che  conGdavati  ai 
sacerdoti  di  quc'luoglii  la  cura  di  rac- 
coglierli e prepararli  ; li  marcavano 
etti  col  loro  sigdio,  dal  che  è loro  ve- 
nuto il  nome  di  Terre  sigillale.  Egli 
è col  suggello  del  gran-signore  o del 
governatore  che  vengono  in  oggi  tpac- 
ci.iti. 

II  Bolo  armeno.  Boi,  W.,  è più 
cjinpalto  deli'  Ocra  rossa  comune  ; 
tuo  colore  il  rosso  carnicino,  passante 
al  g'iallo  di  crema  ed  al  bruno  giallo- 
gnolo ; la  frattura  coiicuidale  ; traslu- 
ciilo  sugli  orli  ; tenero,  morbido  al 
l.vtio,  :iÌlap|)Bntc  j peso  speoificu,  i, 
p7z,  secondo  Karsteii.  Si  squaglia  nel- 
l’ Acqua.  Bergiiiaii  tic  La  mediante 
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r analisi  ricav.ilo:  Silice,  4^  > Allil- 
niina,  19;  Magnesia,  6,  z ; Calce,  5, 
4 ; Ferro  ossidato,  6,  4 j Acqua,  3,5  j 
perdita,  8,5.  In  tutto,  100. 

La  Terra  di  Lenno,  Sphradig,  K., 
è allappante,  magra  al  tatto,  di  spez- 
zatura terrosa.  Squagliati  neH’ Acqua; 
di  colore  rosso,  ve  ne  ha  pure  df  bian- 
ca e di  grigiastra.  Ecco  la  sua  analisi: 
Silice,  66;  Allamina,  i49^"i  Magne- 
sia, o,z5;  Calce,  o,z5;  Soda,  3,5o  ; 
Ferro  ossidato,  6;  Acqua,  8,5o  ; per- 
dita, i.ln  tutto  100, sicoudo  Klaproih. 

Abgjua  da  pns.  V,  Abgilla  pla- 
stica. 

Argilla  plastica  , Brongniart  ; 
Topferthon,  W.  La  tessitura  dell'  Ar- 
gilla plastica  è compatta  ; riesce  un- 
tuosissima al  latto.  Suo  colore  ordi- 
nario è il  bianco  grigiastro  od  il  bru- 
no nericcio,  ed  anche  il  bruno.  Ss 
squaglia  e prende  molto  nerbo  col- 
r Acqua,  c dà  una  pasta  tenace  ebe 
talvolta  appare  alquanto  traslucida. 
Al  iiioco  di  porcellana  acquista  gran- 
dissima durezza  senza  fondersi;  ilche 
delcrniioò  Brongniart  a separarla  dal- 
I'  Argilla  comune  o Ggulina,  che  è fu- 
sibile. Quasi  tutte  le  Argille  plastiche 
a fuoco  moderato  imbianchiscono;  al- 
cune arrossiscono  ad  un  grado  di  ca- 
lore più  forte. 

L’  Argilla  da  pipe , PJeifenthon, 
W. , ne  è (tua  varietà.  L'  analisi  die- 
de, d' Abondanl:  Silice,  43,5  ; Allu- 
mina, 33, a;  Calce,  3,5;  F’erro,  1;  Ac- 
qua, 18;  perdita,  0,8.  In  tutto,  100. 
Ùi  Forges-les-Eaux : G3;  16;  1;  8; 
io;  3.  In  tulio  100.  Vauquelin. 

L’Argilla  plastica  di  Moutereau- 
sur-Yonne  è la  migliore  che  si  scavi 
in  Francia;  a Parigi  si  conosce  sotto 
il  nome  di  Terra  da  pipe.  Terra  in- 
glese o Teri'a  bianca.  Se  ne  fa  della 
maiolica  fine;  se  ne  scava  pure  ad 
Abondant,  presso  l.i  foresta  di  Dreuv, 
uri  contorni  di  Iloud.vn,  a Monterran- 
stir-Yonnc,  a Touriuvv,  a Savrigiiies 
presto  ficauvais,  a Forgct-les  Eaux, 
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euo  Maub«uge  in  Fiandrii,  ecc.  Ab- 
n<1a  rgualmfot*  in  Inghillcrra  nel 
Deronthire,  Shmpthire,  dove  se  ne 
fanno  stoviglie  bellissime. 

AanuLA  DA  «OLUBy  f'.  Akgula  fo> 

CUACEA. 

Aisilla  da  vobcbuaita.  F.  Ascid> 

DA  KaOLI.V. 

AaeiUA  DORFiaoiDB , Feldspato 
compatto  porjirìco  decomposto^  H. 
Dassi  questo  nome  ad  una  sorta  di  Ar- 
gilla che  proviene  dalla  decomposizio- 
ne di  certi  Porfidi^  i cui  cristalli  feld- 
spatici  hanno  tuttavia  conservato  la 
loro  forma. 

Aboilla  asnATTAtiA.  F.  Aecidla 

PDASTICA. 

Aegula  8AP01TACBA,  drfiUa  sapo- 
nìformei  Tallo  saponaceo,  il.j  Berg- 
seije,  W.  j Sapone  di  montagna.  Di 
colore  nero  brnnastro,  i opaca,  inln- 
cida,  fragile,  untuosissima.  Se  si  ra- 
schia, acquista  splendore;  allappa  al- 
la lingua  ed  è scrivente. 

Sommamente  raro  è il  Sapone  di 
montagna.  Se  ne  trova  nella  forma- 
zione trapica  dell’isola  di  Skie  e nella 
miniera  di  Stagno  in  Cornovaglia,  ad 
Atkusch  in  Poiokiia,  a Massau;  nel 
Basalte  e nell’  Argilla  da  vasaio  in  To- 
ringia. 

Èrasi  già  indicata  la  sua  analogia 
colla  Steatite,  Haùy  lo  mette  attual- 
mente fra  i Talchi.  F,  Talco. 

Aegilda  schistoidb,  Schieferthon, 
W.  Incontrasi  l’Argilla  schistoidc 
nelle  formazioni  di  Carbon-fossile , 
dove  passa  all’  Argillolite,  al  Gres  ed 
allo  Schisto  bituminoso.  Alle  volte  ve- 
devi impreuiona^,  e vi  si  trovano 
frantumi  di  Felci  e di  Canne  scono- 
sciute. Variano  i tuoi  colori  dal  ne- 
ro  grigiastro  al  rosso  bruniccio  ed 
al  grigio.  Trovasi  ora  pura  ora  mi- 
sta di  Mica.  La  frattura  in  grande  ne 
è schistosa,  mentre  in  piccolo  tiesce 
terrosa.  Tabulari  i suoi  frammenti, 
essa  è opaca,  inlucida,  fragile,  allap- 
pante alla  bngua,  alquanto  magra  al 
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tatto.  Peto  speciBco,  a,G36,  secondo 
Karsten.  (luc.) 

ARGILLETTA.  bot.  chift.  ( Bri- 
de!. ) lino  de’  nomi  de’Muschi  del  ge- 
nere Phascum,  per  ciò  che  general- 
mente parlando  crescono  sulla  terra 
argillosa.  F.  Pasco.  (b.) 

ARGILLITE.  gbod.  F.  Schisto. 
ARGILLO-CALCITE.  mif.  (Kir- 
wan.)  F.  Mabwa. 

* ARLLOFIRO.  F.  Pnarmo  abgid- 

LOSO. 

ARGILLOLITE.  isih.  ( Saussure.  ) 
Ferharteter  thon,  W.;  Thonstein,  R. 
Abbiamo  già  detto,  F.  Abgilla  inou- 
BiTA,  che  i caratteri  di  questo  Mine- 
rale l’ allontanavaoo  afiailo  dalle  Ar- 
gille. In  fatti,  la  sua  spezzatura,  seb- 
bene terrosa  talvolta,  è ordinariamen- 
te concoide;  «erte  varietà  presentano 
una  frattura  compatta,  scagliosa,  cd 
anche  fogliacea.  Opaca,  talvolta  traslu- 
cida nelle  sue  parti  sottili,  i tuoi  colo- 
ri variatissimi  ne  tono  sempre  smorti. 
Quando  non  ha  grande  durezza,  scio- 
gliesi  nell*  Acqua,  ma  non  vi  forma 
pasta.  Il  suo  peso  specifico,  secondo 
Karsten,  è di  a,z  i a.  Trovasi  in  rogno- 
ni ne  Porfidi  argillosi  d’  origine  vul- 
canica, fra’  quali  forma  pure  degli 
strati  possentissimi.  La  varietà  che 
chiamano  Fruchstein  ha  certe  mac- 
chie rosse  che  furono  atsoiuigliate  a 
frutti.  Citati  particolarmente  quella 
dei  contorni  di  Frrybcrg  iu  Sassonia 
e di  Schemnitz  in  Ungheria. 

(tue.) 

• ARGILLO-MURITE.  mir.  (Kii- 
vran.  ) Lo  stesso  che  Argilla  legge- 
ra. Fedi  Fauna  fossub  di  Fabboni. 

(■•) 

ARGINNIDE.  drgynnls.  ini.  Ge- 
nere dell’  ordine  de'  Lepidopteri,  sta- 
bilito da  Fabricins,  a spese  de’  P.ipi- 
glioni  Ninfali  di  Linneo,  ed  avente 
per  caratteri  : antenne  finienti  im- 
provvisamente in  un  bottone  corto,  in 
forma  di  trottola  ovoide;  palpi  infe- 
riori allontanati  fra  essi,  terminali  dà 
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improTTMo  da  uo  articolo  gracile  ed 
aciculare.  Quello  genere,  nel  metodo 
di  Latreille  ( Conaider.  gener.),  ap- 
partiene alla  sezione  de’  Diurni,  fami- 
glia de’  Papiglionidi  ; altrove  (Reg.  A- 
nim.  di  Cnrier  ) ei  lo  riunisce  al  sot- 
to^enere  de’ Ninfali,  che  sta  classato 
nella  famiglia  de’Dinrni,  la  quale  cor- 
risponde alla  sezione  del  medesimo 
nome.  Le  Arginnidi  hanno  cortissime 
le  due  zampe  anteriori  nei  due  sessi  , 
ripiegate,  e di  nessunissimo  oso  per 
camminare;  i palpi  inalzansi  manife- 
slamente  al  di  là  del  cappuccio  ed  il 
secondo  articolo  ne  è molto  più  lungo 
del  primo,*  gli  uncinelli  de’  tarsi  reg- 
gonsi  fortemente  bi6di;  le  ale  inferio- 
ri, spesso  rotonde,  hanno  la  celletta 
discoidale  aperta  posteriormente.  Può 
questo  genere  distinguersi,  mediante 
questi  caratteri,  da  quelli  che  lo  arri- 
cinano.  Il  Bruco  loro  è più  o meno 
spinoso  o tubercoloso  ; la  crisalide 
tiensi  sospesa  per  1’  estremità]  supe- 
riore, colla  testa  abbasso  e non  i mai 
arriluppata  in  bozzolo  : abitano  que- 
sti Insetti  ordinariamente  i boschi  ; 
gli  uni  presentano,  sotto  le  ali,  delle 
/nocchie  argentee  o perline,  per  cui 
hanno  ricernlo  il  nome  volgare  di  Pa- 
piglìoni  periati  ; i Bruchi  loro  chia- 
manti Bruchi  tpinoii,  stante  due  spi- 
ne, ordinariamente  piu  lunghe  che 
portano  sul  primo  anello.  Gli  altri 
non  esibiscono  più  macchie  metalli- 
che e furono  detti  PapigUoni  Scac- 
chieri ; i Bracchi  loro  vengono  desi- 
gnati col  nome  di  Bracchi  dalle  spi- 
ne false  i i tubercoli  del  corpo  ne  so- 
no soltanto  pelosi.  Numerosissime  to- 
no le  specie  che  compongono  questo 
genere.  Latreille  e Godarl  (Efncicl. 
metod.,  Tom.  ix,  pag.  aS^-aqo)  ne 
descrivono  sessantalrè  specie,  che  tut- 
te riferitcousi  alle  due  sezioni  se- 
guenti. 

-J-  Palpi  inferiori  non  asprissimi  di 
peli;  r ultimo  articolo  cortissimo; 
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Bracchi  carichi  di  spine,  due  delle 
quali  sul  collo.  — Qui  si  dispongono: 
il  eeaeredrgynnìs  di  Fabricins  (S^st. 
Gloss.);  la  specie  che  gli  serve  di  ti- 
po i 1’  Arginnide  Tabacco  di  Spagna  , 
d.  Paphia,  o il  Papilio  Papaia  di 
Linneo  e di  Fabricius  {Entom.^st.). 
11  Pap.  V alesina  di  Uerbst  e di  Rtper, 
o il  Valcsino  di  Engramelle,  è una 
varietà  di  questa  specie;  questa  molto 
trovasi  comune  in  tutta  Europa  ne* 
mesi  di  limlio  ed  agosto.  L’Argiunide 
periata,  Papilio  A^laia,  L.,  ossia  il 
Grande  Periato  di  Geoffro^,  appartie- 
ne a questa  sezione,  come  anche  un 
gran  numero  di  altre.  F.  1’  enumera- 
zione più  compiuta  che  conosciamo 
delle  specie  nell’  Enciclopedia  melodi- 
ca (/oc.  cit.). 

*{*^  Palpi  inferiori  pelosissimi;  lun- 
ghezza dell’  ultimo  loro  articolo  egua- 
gliante  per  lo  meno  la  metà  di  quella 
del  precedente;  Bruchi  guerniti  di  tu- 
bercoli carnosi  e pubescenti.  — ■ Qui 
si  collocano  tutte  le  specie  del  genere 
JUelitaea  di  Fabricius  (^Syst,  G/oaz.); 
quella  che  gli  serve  di  tipo  ò l’Argiu- 
nidc  Cinzia,  Melitaea  Cinxiay  di  Fa- 
bricins ( Syst  Gloss.  ),  o il  Papilio 
Cinzia,  L.  È lo  Scacchiere,  varietà 
C,  di  Geoffrov,  oppure  lo  Scacchiere, 
quarta  specie  di  Engramelle  ( Pap.  di 
Europa)  comunissimo  in  Francia.  1 
Papilio  Euphrosyne,  Dia,  di  Linneo. 
Le  specie  che  Fabricius  chiama  Cin- 
thia, Selene,  Arlemìs,  Phoebe,  ecc. 
^partengono  pure  a questa  divisione. 
F.,  per  le  altre  specie,  un  gran  nume- 
ro delle  quali  è esotica,  1’  Enciclope- 
dia metodica  ; e per  quelle  dei  con- 
torni di  Parigi,  la  Storia  naturale  dei 
Lepidopteri,  di  Godart  e Vaulhier. 

(aus.) 

* ARGION.  BOX.  ca»T.  ( Diosco- 
ride.  ) Sinonimo  di  Adianto  Capilla- 
re di  Mompellieri.  Fedi  Adianto. 

r») 

ARGIREJA.  Argyreia.  box.  tan. 
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L>onr«ìro,  nella  tua  Flora  della  Co> 
rbìncbÌDa  , aubili  qneato  genere  al 
quale  aUribnitce  i caraturi  leguenti  : 
un  calice  infero,  colorato,  peloso,  per- 
sistente e prendente  accrescimento  do- 
po la  fioritura,  di  cinque  divisioni, 
due  delle  quali  esterne  più  grandi  ; 
una  corolla  monopeula,  il  cui  tnbo 
corto  va  nella  gola  munito  d'una  mem- 
brana a cinque  merlature  ^ che  Loo- 
reiro  chiama  nettario  ) ad  il  cui  lem- 
bo piegato  presenta  nel  contorno  cin- 

3 US  ritagli;  cinque  antere  sostenute 
a blamenti  grossi  e connirenti  alla 
base,  ed  inseriti  alla  gola  della  corol- 
la. Lo  stilo  gli  eguaglia  in  lunghesso 
e terminasi  in  uno  stimma  a capoc- 
chia. Ne  è il  frutto  una  bacca  secca,  a 
quattro  stanse,  ciascuna  delle  quali 
contiene  un  seme  rotondo  nell'  una 
sua  faccia,  angoloso  nell’  altra. 

Tre  specie  ne  descrive  Loureiro  ori- 
ginarie della  Cochincbina  e della  Chi- 
na, dove  r una  di  esse,  1’  Ar^reja 
arborroy  viene  pure  coltivata  ne>  giar- 
dini. Sono  Alberetti  a fiori  disposti  in 
corimbi,  in  pannocchie  od  in  grappo- 
li ascellari  o terminali,  a foglie  alter- 
ne ed  intere,  la  cui  superficie  pube- 
scente presenta  un  colore,  argenteo 
che  ha  (atto  dare  il  nome  al  genere. 
Sta  collocato  alla  testa  delle  Convol- 
Tolacee,  e nella  Pentandria  Monoginia 
di  Linneo.  (a.  n.  j.) 

ARGIKEIOSA . Argyreiosa,  fbsc. 
Genere  formato  col  Zeut  Fomtr,  L. 
da  Lacépide,  ma  che  non  compone  se 
non  un  sotto-genere  nel  Regno  Ani- 
male di  Cutier.  V.  VoMBas.  (b.) 

ARGIREO.  Argyreus.  im.  Genere 
deir  ordine  de'  Lepidopteri,  istituito 
da  Scopoli  a spese  delle  Esperie  rnri- 
cole  di  Fabricius,  e fondato  sopra  ca- 
ratteri poco  importanti,  i pio  spiccati 
fra’  quali  sono  questi:  di  avere  delle 
bende  dorate  od  argentee  sulle  ale 
con  delle  macchie  rotonde  o a foggia 
di  occhi . Trovasi  poi  questo  gene- 
re suddiviso  in  tribù.  Latrcille  lo  riu- 
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nisce  ai  Poliommati.  Vedi  questa  vo- 
ce. (Ain>.) 

ARGIRITE  o ARGlROLlTE.viir. 
Vale  a dire  Pietra  simile  all’  Argento. 

È impossibile  sapere  a quale  sostanza 
metallica  si  riferisse  presso  gli  antichi 
roteato  nome.  (b.) 

ARGIROCHETA . Argyrochoeta . 
BOT.  BAV.  Genere  da  Cavanilles  stabi- 
lito.e figurato  nella  tav.  3‘}8  dèlie  sue 
Icone*.  Sembra  debba  rientrare  nel 
genere  Partenio.  F,  questo  nome. 

(a.  ».  J.) 

ARGIROCOMA.  Argyncome.  bot. 

vAiv.  Un  invoglio  composto  di  foglioli- 
ne embricate,  rscarose  e brillanti,  le 
interiori  delle  quali  più  lunghe  forma- 
no un  raggio  coloralo  ; fioretti  andro- 
gini e femmine  frammisti;  un  ricetta- 
colo nodo  e glabro;  un  ciuffo  piumo- 
so; tali  sono  i caratteri  del  genere  che 
Gaertner  cosi  chiama  e ch’ei  formò  con 
paracchie  specie  del  Xeranthemum 
di  Linneo,  munite  di  ciuffetto  piumo- 
so, e di  parecchi  Gnaphalium  di  cui 
l’ invoglio,  il  ricettacolo  ed  il  ciuflb 

t resentano  i caratteri  sopraindicati. 

l'Argirocoma  di  Gaertner  appartiene 
dunque  alla  famiglia  delle  Corimbife- 
re. Egli  ne  figura,  Tav.  i6'j,  fig.  3,  ' 
una  specie,  1’  Argyrocome  retorta. 

(a.  d.  j.) 

* ARGIRODAMA.  Argyròdomas . 
xnr.  ( Plinio.  ) Nome  presso  gli  anti- 
chi d’  una  Pietra  che  teneva  grandi  ' 
rapporti  con  quella  eh’  e’  chiamava- 
no Androdama,  Fedi  tale  voce,  che 
oggi  non  ci  è maggiormente  nota  di 
questa.  (b.) 

•ARGIRODENDRO  . Argyroden- 
dro*.  BOT.  BAir.  ( Commelin  e Raj.  ) 
Vale  «dire  Albero  Argento.  Sin. di 
Protoea  argentea,  L.  FWi  Pbotba. 

(»•) 

ARGIRODONTE.  bbsc.  Cioi  Den- 
te tt  Argento.  Sin.  di  Sciena  Ombri- 
na. F.  SCIBIVA.  (b.) 

ARGIROLITE.  eiiv.  Fedi  Aaci- 

BITB. 
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* ARGIROMELANO.  iror.  JVome 
d’  una  Pìrtra  appo  gli  antichi  che  li  è 
creduto  di  riconoicere  nella  Calce  sol- 
fata perlina.  (a.) 

A KGI  RON  ETA./f  r^roneta.AaACW. 
Genere  deH’ordine  de  rolmonari,  del- 
la famiglia  delle  Filatrici  o delle  Ara» 
neidi,  e della  prima  lesione  delle  Tu- 
bitele, stabilito  da  Latreille  a spese 
del  genere  Aranta  di  Linneo,  e aven- 
te per  caratteri:  otto  occhi  (quelli 
del  messo  formanti  un  quadrato,  gli  al- 
tri situati  da  ciascuna  banda  e gemi- 
nati ) 5 mascelle  quasi  dritte,  cilindri- 
che, tagliate  obbliqnamente  alla  loro 
sommità  dal  lato  interno,  allargate  al- 
la base;  labbro  triangolare,  rotondato 
all’  estremità,  dilatato  alla  base;  ram- 
pe di  mediocre  estensione;  il  primo 
paio  essendone  il  più  lungo,  poscia  il 
quarto,  ed  il  terso  più  corto  di  tutti 
gli  altri;  filatoi  esterni  quasi  egual- 
mente lunghi.  WaJckenaer  ( Quadro 
degli  Aràcn.,  pag.  84  ) adotta  il  pre- 
sente genere,  e lo  colloca  nella  tua  di- 
visione delle  Naiadi.  Lamarck  (Anim. 
irnsa  vert.,  Tom.  T,  pag.  98  ) lo  riu- 
nisce a quello  de’  Ragni.  — Le  Argi- 
ronete  hanno  molta  analogia  colle  Clu- 
biooe  e le  Teridione;  differiscono  pe- 
rò dalle  prime  per  la  troncatura  obr 
bliqua  delle  mascelle,  come  pure  per 
la  forma  triangolare  del  labbro  ; e si 
ilistinguono  dalle  seconde,  che  appar- 
tengono ad  un’  altra  lesione,  a quella 
delle  Inequitele  , mediante  l’ esame 
comparativo  dei  caratteri  di  queste 
due  tesioni;  se  ne  allontanano  pur 
anche  per  ciò  che  sottendono,  come 
djremo,  la  lor  tela  nell’ Acqua. 

Coniponesi  questo  genere,  sino  ad 
ora,  d’ una  sola  specie,  i’ArgHoncta 
acquatica,  A.  aquatica, Latr.WaIck., 
o ì'Aranea  aquatico  di  Linneo,Fabri- 
cius,  ere.  ecc.;  c stata  descritta  e Ggn- 
raU  da  Clerck  ( Aron.  suec.  p.  i43  , 
tav.  6.  Tom.  vili,  fig.  I,  a ).  Waleke* 
nacr  ( /oc.  cit.  tav.  g,  fig.  8-j  e 88  ) ne 
rappresentò  la  bocca  e la  posiziuiic  dc- 
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gli  occhi.  Questi  osservatori,  al  pari 
di  Degeer  ( Mem.  Ins.  Tom.  vii, 

3o3,  n.v  33,  tav.  19,  fig.  5-8),  Lalati- 
de  di  Lignac  ( Mem.  per  servire  a«t 
incominciare  la  Storia  de’  Ragni  ac- 
quatici, in-8.”,  Parigi  e in-ia.'* 

ioid,  >709  ),  Geoffrov  ( ins.  Tom.  si, 
pag.  644>,  u.v  7)  ctl  alquanti  altri  con- 
tribuirono a rendere  più  completa  la 
storia  curiosa  di  questa  Araneide.  Noi 
rimettiamo,  per  gran  numero  di  par- 
ticolari, alle  opere  loro,  e qui  ci  limi- 
teremo a riportare  i punti  più  spic- 
canti di  questa  storia. 

Vive  l’Argironeta  nelle  acque  Iran- 
qnille,  ma  non  stagnanti,  e siccome 
non  potrebbe  respirare  se  non  aria, 
merita  di  essere  descritto  il  processo 
che  segue  per  procacciarsene.  È alla 
snpcrficic  dell'  acqua  che  viene  a rac- 
coglierla; solleva  sopra  di  quest»  flui- 
do l’abdomine,  che  si  strascina  dietro 
uno  strato  d’ aria  assai  esteso  ; per 
messo  di  tale  provvisione,  può  re- 
starsene Inngo  tempo  sotto  1’  acqua 
per  costruirvi  reti  , nuJrirvisi , ac- 
coppiarsi, riprodurvi  la  sua  specie, 
ecc.  ecc. 

Consistono  le  sue  reti  in  fili  setacei 
disposti  in  diverii  sensi,  fissati  da  una 
parte  a Piante  acquatiche,  e dall’  al- 
tra ad  un  spezie  di  bozzolo  centrale 
pure  di  natura  setosa,  ovaie,  emisferi- 
co, aperto  nella  parte  inferiore.  Quel 
bozzolo,  paragonato  con  ragione  ad 
una  campana  da  palombaio,  è pieno 
di  queir  aria  che  successivamente  vi 
ha  introdotta  il  Ragno  ammassando 
colle  zampe  quella  che  riveste  II  suo 
corpo  e tornandosscne  sulla  superlì- 
cic  dell’acqua  a prenderne  nn.i  quan- 
tità egu.ilc  a quella  che  adopera.  L’u- 
so di  detta  c.vmpana  già  si  prevede; 
essa  somministra  al  R.vgiio  un  ritiro, 
cui  può  abitare  lunganieiite  stante  il 
fluido  respirabile  che  vi  si  trova  prov- 
veduto; ma  di  qual  mezso  scrvesi  la 
Argironcla  per  cangiare  quell’  aria 
quando  viziata  sia  dalla  reqiiraziouc? 
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È niKi  iiitprrofraxione  bII,i  qnair  non' 
tnppifliiio  clip  ciati  peranclic  risposto. 
Clircchè  ne  sia  , le  femmine  rustrni- 
srono  tali  dimore,  tì  recano  gl'  Inset- 
ti acquatici  che  caddero  loro  preda,  ri 
passano,  diresi,  l' inverno  dopo  di 
averne  chiusa  l'apertura  evi  depon- 
goiio  delle  nova  che  avrilupano  con 
una  gaietta  d’ un  bianco  splenden- 
te. I maschi , simili  sotto  alcnni  dei 
sarei  feriti  rapporti  alle  femmine  , ne 
«iifferisenno  per  importanti  caratte- 
ri ; assai  allungato  n’  è I’  abdomine, 
quasi  cilindrico,  coll*  estremità  poste- 
riore alquanto  curva. Sono,  in  genera- 
le, più  grandi  ed  hanno  le  zampe  più 
lunghe  delle  femmine;  ma  ciò  che  so- 
prattutto li  distingue,  si  è P organo 
sessuale  situato  all’ estremità  dei  pal- 
pi. — La  deposizione  delle  uova  non 
tussegiiita  di  lontano  P accopiamento, 
ed  accade  verso  il  mete  di  maggio  o 
«li  giugno.  — L’Argironela  acquatica 
è d’nu  colore  bruno-nerastro;  ha  sul 
dorso  quattro  punti  infoscati,  ed  una 
macchia  bislunga  oscura  ; trovasi  as- 
sai comunemente  di  primavera  in 
Francia,  in  Isvezia,  nell'Olanda,  Ger- 
mania, ree. 

(aud.) 

ARGITAMNIA  o ARGITANNIA, 
Àrgythamnia.  bot.  taw.  Pianta  mo- 
noica, appartenente  alla  famiglia  del- 
le Euforbiacre,  descritta  nella  Storia 
«Iella  Giamaica  di  Brown , e nella 
Flora  «Ielle  1 ndie  occidentali  di  Swartz, 
figurata  nel  Tom.  viti  di  qucsl'ultima 
opera.  Nei  fiori  maschi,  trovati  nn  ca- 
lice ad  otto  divisioni,  quattro  delie 
quali  interiori,  che  e Brown  e Swartz 
chiamano  petali,  più  corte,  cigliate, 
con  quattro  piccole  ghiandette  inter- 
poste; quattro  stammi  a filamenti 
lunghi  e s.-iglirnti,  e«l  il  rudimento  del 
pistillo.  Presentano  i fiori  femmine  un 
calice  a cinque  divisioni  profumle  ed 
uu  ovariò  lìbero,  coronalo  da  tre  sti- 
li, ciascuno  de'  quali  ben  pretto  dìvi- 
«lesi  in  due  parli,  bifide  aneli’  esse  al- 
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P estremità.  Il  frutto  ì una  casella  a 
tre  follicoli,  «le'  quali  ciascuno  conlie. 
ne  un  solo  seme  ed  apresi  in  due  im- 
poste. Non  se  ne  è ptranche  descrìtto 
che  una  soia  specie,  P Argylamnia 
caudicanSf  Sw. , Frutice  della  Gia- 
raaica,  di  color  bianco-cenericcio,  a 
foglie  alterne  e seminate  di  nervature,’ 
a Ìiorì  disposti  all'  ascella  delle  foglia 
o all’  estremità  de’  rami  in  piccc^ 
grappoli  ne'  quali  i maschi  più  picc7' 
li  stanno  aggruppati  superiormente  ,* 
mentre  i femmine  sono  più  grossi,  so- 
litari in  generale  e sitnati  nn  poco' 
più  abbasso.  Swartz  riguarda  la  Pian-  « 
ta’  figurata  nella  tav.  86,  fig.  3,  di 
Sloane,  e Adanson  P Àteramnus  di* 
Brown,  come  congeneri  dell’  Argita- 
mnia.  (A.s.j.y 

• ARGIZIO.  Argyctius.  pbsc.  Ge- 
nere di  Pesci  toracici,  stabilito  da 
Ralfinesqne,  i cui  caratteri  consistono’ 
nella  forma  del  corpo  compressissima 
e conica,  nella  totale  assenza  di  nata- 
toia anale,  in  una  natatoia  unica  ed 
estesissima  che  regna  in  tutta  la  lun- 
ghezza del  dorso  dalla  fronte  sin  qua- 
si alla  coda,  c nelle  pettorali  fornia- 
te di  tre  raggi,  uno  de’ quali  allunga'' 
tìssimo  a lesina.  Non  mentova  Raf- 
finesque  che  una  sola  specie  di  Ar- 
gizio. 

Abgiziu  a quattro  macchie,  rgy- 
ctiut  quadrimaculatus,  jp.  i.{6,  e 
tav.  1,  fig.  3.  della  sua  Ittiologia  sici- 
liana. Questo  pesce,  lungo  da  quattro 
pollici  tutto  al  più,  ha  una  forma  as- 
sai singolare  ; la  sua  coda , profonda- 
mente forcuta,  ba  ciascuna  sna  divi- 
sione strettissima  e munita  di  tre  rag- 
gi. Di  colore  argenteo,  brillante,  for- 
malo (P  nna  sostanza  poco  aderente 
come  in  certe  Sfirrne,  ha  due  mac- 
chie a ciascun  lato  del  dorso.  D.  5^  f 
p.  5 ? V.  3;  A.  o;  c.  G.  L’  Argizio  a 
quattro  macchie  abita  i mari  dì  Sici- 
lia. (a.) 

ARGO.  Argiis.  ree.  Genere  stabili- 
to da  Vieillut  e da  Temmiuh  adollaio 
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ii«ir  ordine  de*  Gallinacei  di  qneato 
ultimo  ; eccone  i caratteri:  becco  del- 
la lunghexxa  della  tetta,  compreaao, 
dritto,  nudo  alia  bate  ; mandibola  «u- 
periore  a volta^  curva  reno  la  cima  ; 
narici  situate  lateralmente  a mesto  la 
mandibola  superiore,  per  metà  coper- 
te da  una  membrana  ; testa,  guancie 
e collo  nudi  ; tarsi  lunghi,  gracili  e 
^la  sprone;  le  dita  davanti  congiun- 
te da  membrana  ; pollice  articolato 
•ni  tarso  ; coda  compressa  iq  due  pia- 
ni verticali  : le  due  rettrici  interme- 
die eccessivamente  lunghe.  Primo  re- 
migio  cortissimo;  1’ ottavo,  nono  e 
decimo  più  lunghi.  La  sola  specie 'di 
questo  genere  che  ci  sia  nota,  l’Argo, 
Luen,  Argus  pawniut,  Tem.,  Pna- 
*ianu$  Arguì,  Lath.  ( F.  le  tavole 
del  presente  Ditionario,  ove  stanno 
figurati  il  maschio  e la  femmina),  ha 

J»iù  di  cinque  piedi  in  tutta  la  sua 
nnghexxa,  ed  i appresso  a poco  della 
grossetxa  d*  un  Gallinaccio  o Gallo  di 
india.  La  faccia,  la  gola  ed  una  par- 
te del  collo  veggonsi  nude,  d’ un  ros- 
•o  cremisino  ; appajono  qua  e là  al- 
quanti peli  neri;  la  sommità  della  te- 
•ta  e r occipite  trovansi  coperti  di 
piccole  pennette  nere  setacee  ed  altre 
più  lunghe,  sebbene  molto  strette  ed 
a barbe  disgiunte  ; il  basso  del  collo, 
il  petto  ed  il  ventre  bruni,  rossastri, 
■variati  di  punteggiature  gialle  e nere; 
bruni  pur  sono  il  dorso  e le  tettrici 
■lari,  con  macchie  nere,  marcati  di 
tratti  gialli  ; le  tettrici  caudali  tono 
gialle,  marcate  di  bruno  ; larghi  i re- 
migli, veggonsi  coperti  d’occhi  varia- 
mente colorati  in  ciascun  ordine  di 
remigli  ; le  rettrici  sono  d’ nn  bruno 
marrone  cupo,  adorne  di  piccioli  pun- 
ti bianchi  orlati  di  nero.  La  femmina 
non  ha  la  penna  cosi  estesa  come  il 
maschio,  il  che  la  fa  comparire  molto 
più  piccola:  ha  la  testa  ed  il  di  sopra 
del  collo  d’  un  grigio  misto  di  bruno 
e di  fulvo  ; il  petto,  il  dorso,  le  lettri- 
ci alari  e caudali  sono  d’ un  bruno- 
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roseo  icretiato  di  nero;  i primi  reiai- 
gii  di  rosso  cupo,  segnati  di  piccoli 
ponti  neri  ; gli  altri  bruni,  con  bende 
mregolari  d'  nn  giallo  sporco.  i 

Questo  magnifico  Uccello  abita  le  ' 
foreste  oscure  e salvaggie  di  Java  e di 
Sumatra,  dove  vive  riùratissimo  ; an- 
si non  è che  da  pochissimo  tempo  che 
ai  è giunti  ad  abituarlo  ne’  pollai  di 
Batavia,  e tutto  induce  a credere  che 
vi  diverrà  comune  quanto  il  Pavone  , 
al  qnale  lo  si  preferisce  per  la  dilica- 
texta  della  carne.  Il  suo  grido,  natu- 
ralmente aspro  ed  ingrato,  si  addolci- 
sce alquanto  nello  stato  di  domestici- 
tà, il  che  non  fa  che  aumentare  il  pia- 
cere che  si  prova  nell’allevarlo.  Le  da- 
me dell’  India  adornansi  colle  belle 
penne  occhiute  dell’  Argo,  e questa 
moda  è pur  passata  dall'  Asia  in  Eu- 
ropa, dove  tutto  ciò  che  sa  di  nuovo 
ha  il  possesso  di  piacere.  (aSr.  a.) 

ARGO.  Arguì.  axTT.  Nome  d’  una 
specie  di  Lucertola  della  setione  del- 
le Ameiva,  F.  Ldcmtola,  e d'  una 
specie  di  Colubro  della  terza  sezione 
di  Dandin.  (b.) 

ARGO.  Arguì,  pbsc.  Nome  impo- 
sto come  specifico  a più  Pesci  marcati 
di  macchie  occhiute,  quali  un  Ceto- 
donte,  nn  Lutjano  ed  nn  Plenronette. 

F.  questi  nomi.  (b.) 

AnGO.  Arguì,  urs.  Nome  di  diver- 
si Lepidopteri  diurni,  aventi  sulle  ali 
delle  macchie  in  figura  d’  occhi.  Sco-  ' 
poli  usò  simile  nome  siccome  generico. 

F.  PoUOlSATB.  (aUD.) 

ARGO.  Arguì,  moll.  Denomina- 
zione generica  adottata  da  Poli  (Teli, 
utriuique  SiciL,  Tom.  i,  Inlrodus. 
p.  3a  ) per  distinguere  nn  assai  gran- 
de numero  di  Lamellibranchi  ( Mol- 
lutca  lubiitientia  , Poli  ) , de’  quali 
dà  alla  Conchiglia  il  nome  di  Argodcr- 
mide,  Argoderma.  Impone  questo  no- 
me, dice  egli,  per  ciò  che  gran  nume- 
ro di  occhietti  verdognoli  e brillanti 
adornano  i cirri  dei  margini  del  man- 
tello di  tali  Moiluscbi. — Comprendeva 
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Poli  ila  prima  nel  ^nere  Ar^o  tetti  i della»«ua  Conchiglia  •,  la  coniitlcraiio- 
Pettini , gli  Spondili  e le  Lime.  Por-  ne  della  coatruzione  della  cerniera  de- 
znara  il  genere  unico  della  quarta  fa-  gli  Spondili  bastò  per  aotorizzarci  a 
miglia  , alla  qnale  dà  per  carattere , separarli  dai  Pettini  ed  a seguire  in 
trachea  abdominali  praedila  , pede  questo  1’ esempio  di  tutti  i naturalisti 
nullo , eh’  ei  gli  ha  conserrato  sepa-  de’  giorni  nostri.  F.  Psttinb  e SroM- 
rando  poscia  in  due  il  genere  Argo  , dilo. 

-per  formare  il  genere  Glauco,  F.  que-  Il  nome  di  Argo  stato  i pure  ado- 
. .ato  nome.  Ma  tale  un  carattere  non  è perato  , e. avanti  di  Poli,  per  un  Mol- 
eaatto  , poiché  , secondo  1’  osservazio-  insco  nodo  e per  parecchie  Gonchi- 
ne  di  Cuvier  ( Regn.  Anim.  Tom.  ii,  glie. 

pag.  45g  e , note)  ciò  che  Poli  L’Argo  di  Bohadsch  ( An.  Mar. 
prese  per  una  trachea  abdominale  è cap.  Ili,  pag.  65)  così  chiamato  Argo 
un  vestigio  di  piede.  dal  detto  naturalista  per  ciò  che  glie 

Risulta  dalle  nuove  osservazioni  di  ne  parvero  i tentoni  terminali  da  gran 
Poli  ( Tom.  n , pag.  loa  e i48  ) che  numero  d’  occhi , è il  Doris  Argo  di 
il  sno  genere  Argo  non  abbraccia  più  Linneo.  F.  Doudb. 
ae  non  i Pettini  e gli  Spondili  ; le  Li-  Varie  Porcellane  (Cypraea),  la  cni 
me  avendogli  somministrato  caratteri  Conchiglia  vedesi  ornata  di  macchi; 
aulhcienti  per  separamele  e formare  rotonde  , hanno  anch'  esse  ricevuto 
• il  genere  Glauco.  £i  dà  per  caratteri  questo  nome.  11  grande  Argo  è la  (\- 
nl  genere  Argo,  in  tal  modo  limitato  , praea  Arguti  >1  picriol  Argo  la 
una  trachea  addominale  ; non  alcun  praea  cribaria  ,*  il  falso  Argo  la  Cy- 
piede  (abbiamo  veduto  che  ciò  viene  praea  Exanthema  di  Linneo  c di 
contraddetto  da  Cuvier)  ,' l’addomine  Lamarck.  f'edéPoaCBLLAira.  L’Argo 
orale  e compresso  ; le  branchie  non  fasciato  di  Favart  d'  Herbignj  e di 
riunite  ed  allargate  ; il  mantello  prov-  Bruguière  è,  secondo  quest’  ultimo, 
veduto  (nella  maggior  parte)  d’ un  una  specie  di  Porpora,  ch’ei  aveva  in- 
mnsoolo  ramoso;  i suoi  margini  guer-  tensione  di  chiamare  Purpura  Argus. 
ni  ti  di  gran  numero  di  cirried’oo-  Sembra  sia  la  specie  figurata  da  Fa- 
chi  verdi  smeraldo  e peduncolati,  un  vanne,  tav.  34,  ug.  r,  che  pare  si  rife- 
solo  muscolo  adduttore  grande  e cen-  risca  al  genere  Tritone  di  Lamarck. 
frale.  — Dietro  i caratteri  che  Poli  dà  Ripetono  i Dizionari,  dietro  Bruguiè- 
al  genere  Glauco  scorgevi  che  questo  re,  che  i la  Purpura  Argus,  il  che 
difìTerisce  dall’  Argo  per  1’  assenza  del  lascia  nel  medesimo  imbarazzo,  non 
muscolo  ramoso  e degli  occhi  verda-  si  sapendo  qnale  sia  questa  Conchiglia, 
stri  che  adornano  i cirri  del  mantel-  L’  Argo  fasciato  a fettnccie  tubercolo- 
io.  — Egli  esibisce  qual  tipo  del  gene-  se  e convesse  di  Favart  d’  Uerbignv,  ò. 
re  Argo,  dietro  le  sue  osservazioni  ana-  il  Murex  Argus  di  Linneo.  F.  Abgo- 
tomiche  , figurate  nelle  tav.  s»  , s-j  , Brcciwo.  (f.) 

a8  , lo  Spondylus  Gaederopus  e le  *ARGO-BUCCINO.  xoll.  Denonii- 
Ostrea  ( Pettine  ) jacoboea  , sangui-  naziohe  generica  usata  da  Klein  ( 0- 
nea.  Plica,  varia , di  Linneo  , ecc.  strac.,  p.  44  ) per  1’  undccimo  genere 
Adonta  della  somiglianza  degli  Ani-  della  classe  de’Buccini.  Il  tipo  di  que- 
mali  , non  abbiamo  creduto  di  dover  sto  genere  è una  Conchiglia,  figuraU 
conservare  il  genere  Argo  tal  quale  lo  da  Rnmph  e copiata  da  Klein,  il  qu.v- 
ba  Poli  stabilito,  essendo  il  nostro  le  non  ve  ne  riferisce  vermi’ altra.  È 
metodo  fondato  sopra  la  riunione  , 1’  il  Murex  Argus  di  Gmelin.  p.  354t, 
assieme  dei  caratteri  dell’  Animale  e col  qnale  quest’  autore  confuse  vane 
Diz.  Slor.  IVat.  Tomo  II.  9 
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«prcìc  diflinte.  Vedrii  fignCalo  da 
A)artini>  ir,  Ur.  i2'j,  fig.  iaa3.  Ed  è 
pure  l'Argo  (atctalo  a fettoccie  inber* 
coloae  e convcMc  di  Farart  d*  Herbi- 

^"^ARGODERMA  o ARGODERM^ 
DE.  Argoderma.  xou.  Poli  nella  ma- 
gnifica tua  opera  sopra  i Mollnicbi 
delle  doe  Sicilie,  distinse,  come  si  sa, 
col  vocabolo  derma  o dermide,  derma, 
unito  al  nome  generico,  da  lui  adope- 
ralo pegli  Animali,  le  Conchiglie  che 
appartengono  a ciascuno  de'loro  gene- 
ri. Così  egli  chiamò  Argoderma  la 
conchiglia  «Irli’  Animale,  con  cui  fece 
il  genere  Argo  ( Test,  ulnusq,  SiciL 
Tom.  1,  Introdus.  pag.  3s),  usando  la 
^oce  derma  nel  medesimo  senso  di 
Aristotele  per  indicare  la  Conchiglia 
de’  Testacei.  Abbiam  già  dato  al  voca- 
bolo Argo  i caratteri  a questo  genere 
«la  Poli  assegnati  e le  specie  eh’  ei  vi 
compreniie.  r . Aaco.  (f.) 

AnGOFILLO.  Argophyllum.  bot. 
VAir.  GenerC'Collocato  fra  le  Ericinee 
ad  ovario  totalmente  o semi-infero 
( Vacciniee  di  qualche  aotore  ).  Cin- 
quifido ne  è il  calice,  la  corolla  a cin- 
que divisioni.  Più  interiormente  sta 
un  tubo,  la  cui  forma  è quella  d’  una 
piramide  cinquangolarc  e tronca,  ed 
il  lembo  frangiato.  Egli  i dentro  di 
tale  tubo  e sopra  il  calice  che  inseri- 
sconsi  gli  stami,  in  numero  di  cinque, 
a filamenti  corti,  ad  antere  presentan- 
ti quattro  solchi,  ma  non  «lue  appen- 
dici come  parecchi  generi  vicini.  L’o- 
vario, semi-aderente,  diventa  una  ca- 
sella a tre  logge  polisperme,  aprentesi 
in  tre  parti.  — Stabili  Forster  questo 
gcnei-e  sopra  un  bell’  Alberetto  da  lui 
incontrato  nella  Nuovo-Scozia.  1 fiori 
ne  sono  in  pannocchie  ascellari  ; le  fo- 
glie, alterne  e picciuolale,  hanno  |a 
faccia  inferiore  coperta  d’  una  peluria 
argentea  che  fa  dare  il  suo  nome  al 
genere.  F.  pe’  tuoi  particolari,  Lam., 
lllnst.  lav.  3.  (a.  d.  j.) 

ARGOLASIA.  aoT.  sak.  Genere 
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collocato  in  seguito  alle  Iriilee  e cmrat- 
teriizato  da  un  calice  supero,  peloso  e 
bianco  di  fuori,  colorato  interiormen- 
te, tubolato  e terminalo  da  tei  divi- 
sioni eguali,  alla  base  delle  quali  inae- 
ritconsi  tei  slami,  tutù  fertili,  a bla- 
menù  allungaù,  ad  antere  otciilanli 
ed  inferiormente  bifide;  da  un  ovario 
infero,  portante  un  solo  stilo,  cui  ter- 
mina uno  stimma  trifido  e che  diven- 
ta una  castola  coronata  dal  calice,  pe- 
losa, a tre  stanre,  ciascuna  delle  quali 
contiene  due  o tre  semi.  — ■ Stabilì 
de  Jussieu  questo  genere  sopra  una 
Pianta  del  capo  di  Buoiia-Speranza 
che  sembra  la  stessa  coll'  Byacinthus 
plumotus  di  Linneo,  Lanaria  di  Ai- 
ton  e di  Pertoon.  £i  vi  riporta  YBeri- 
fiera  di  Gmelin,  che  Persoon  ritguar- 
da  come  congenere  del  Dilatns,  e 
r Animsanthos  di  Labillarilière  (La- 
bili., Tom.  I,  pag.  4>  ■,  t*r.  **  )>  che 
non  ne  differisce  se  non  pel  tuo  calice  . 
a tubo  ricurvo  ed  a lembo  inegual- 
mente diviso,  e per  lo  tUmma  ottuso. 

(A.  D.  I.)  j 

ARGONAUTA.iws.  ApplicaCramer  { 
simile  nome  alla  terza  famiglia  de'Pa-  I 
pigiioni  diurni,  che  corrisponde  in 

Iiarte  al  genere  Kinfale  e comprende 
e specie,  le  cui  antenne  finiscono  in  I 
un  bottone  allungalo,  e le  ale  vanno 
provviste  di  appendici  in  forma  di  co-  I 
da.  F.  Nimtalb.  (auo.) 

ARGO^AL'TA.  Argonauta,  moll. 
Genere  della  famiglia  de'  Polpi  e del- 
r ordine  de’  Ccfalopodi  ad  otto  piedi 
ossia  ottopo<li  ( F.  queste  voci  ) , sta- 
bilito da  Linneo  per  disùnguerc  quel- 
li di  tali  Mollutcni  provveduti  d’  un  I 
nicchio  uniloculare,  dai  Nantili  a Con- 
chiglie polilalami,  i cui  Animali  sem- 
brano d’  altronde  muniti  di  dieci  pie- 
di o braccia.  Egli  è sotto  la  denomi- 
nazione di  Naulilo  che  i Greci  ed  i 
Romani,  al  pari  di  lutti  i naturalisti 
sino  a Linneo,  hanno  parlalo  dell'  Ar- 
gonauta Argo,  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Nauliln  papiraceo,  ed  è pure 
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«otto  r appellazione  medetima  cbe  i 
moderni  ciaztato  hanno  i Testacei  po- 
liulami.  V.  questa  Toce. 

AristoUle,  Eliano,  Oppiano  e Files 
celebrato  hanno  l’ indostria  di  questo 
interessante  Mollusco  e tutti  i poeti 
dell’  antichità  cantarono  le  marasiglie 
della  sua  nasigasionej  segnalandolo 
come  quello  cbe  insegnato  areus  agli 
uomini  i primi  rudimenti  di  quell' ar- 
te. Aristotele,  che  lo  appella  Polipo 
nautilo  o nautico  ( Ist. , uh.  it,  cap. 
1 , e lib.  I*  , cap.  $7  ) , perfetu- 
niente  descrisse  le  manorre  coll'  aja- 
to  delle  quali  esso  roga  sopra  la  su- 
perGcìe  delle  acque,  ne*  tempi  di  cal- 
ma, e la  sua  descrizione  sembra  l'or»- 
giuale  di  quella  di  Plinio  ( Ist.,  lib. 
n,  cap.  aq  ) . Descrire  e^li  il  suo  abi- 
tante come  fosse  un  Polipo;  ma  dice 
che  non  si  sa  se  il  Nautilo  rirrebbe 
staccata  dalla  sua  Conchiglia.  In  un 
passo  precedente,  ei  nulladimeno  pre- 
tende che  il  suo  Animale  non  si  sia 
punto  attaccato,  e dà  ansi  questo  ca- 
rattere per  distinguerlo  da  una  secon- 
da specie,  il  cui  Animale  si  aderisce. 
Questo,  cbe  d’  Argensille  ed  altri  na- 
turalisti presero  senza  inotiso  pel 
mnde  Nautilo  concamerato,  Nautif 
Tus  Pompilius  di  Linneo,  non  è,  sen- 
za dubbio,  se  non  la  specie  medesima 
trosata  in  circostanze  differenti,  poi- 
ebà  il  Pompilio  punto  non  s’ incontra 
nel  Mediterraneo.  L*  opinione  cbe  il 
Polipo  deir  Argonauta  fosse  un  ospite 
straniero  cbe  senisse  ad  alloggiarsisi, 
come  certi  Crostacei  nelle  Conchiglie 
Tuote,  stata  è dai  moderni  rinnosataj 
ma,  dopo  degli  antichi,  furono  visti 
molti  di  questi  Animali  a navigare 
sulle  acque.  Se  ne  sono  anche  osserva- 
ti nei  gabinetti,  e si  potè  convincersi 
cbe  opinione  tale  era  falsa  e cbe  l'abi- 
tante di  quelle  fragili  nasicelktte  è un 
Cefalopode  vicinistimo  ai  Polpi  ( F tdi 
questo  nome,  dove  descriveremo  simi- 
li Animali)  e non  ne  differisce  se  non 
per  la  presenza  della  Conchìglia  c l'al- 
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larr/mento  membranoso  de’  due  lun- 
ghi piedi  che  gli  servono  di  vele.  Pli- 
nio, che  ordiuarìamente  gonfia  le  fa- 
vole dagli  autori  greci  riferite,  dice 
cbe  il  Nautilo  latcia  la  tua  Conchi- 
glia per  venir  a pateere  in  UrrOy 
opinione  che  procede  evidentenicute 
da  ciò  che  si  sono  così  riscontrati  dei 
Polpi  co’  quali  tiene  tanti  rapporii, 
cbe  potevasi  in  fatti  prenderli  per  kr- 
gonauti  isolati  dalla  loro  Conchiglia. 
Tale  Conchiglia  ha  una  forma  simme- 
trica ed  eleganlÌHÌma.  Tutte  le  specie 
sono  estremamente  sottili  e fragili . 
Sommamente  grande  n’  è l’ ultimo  gi- 
ro ; somiglia  ad  una  piccola  scialup- 
pa, la  cui  spira  sarebbe  la  poppa.  La 
carena  ond  è provveduta,  a|uta  la  na- 
vigazione, spostando  con  maggiore  fa- 
cilità il  liquido.  Non  potrebbe  quella 
fragile  barca  resistere  all*  agitazione 
de*  flotti;  perciò  r Argonauta  non  si 
solleva  dal  fóndo  del  mare  se  non  net 
tempi  della  massima  calma.  Giunto 
alla  soperficiealelle  acque,  agita  le  su» 
braccia  come  altrettanti  bilancieri  ; 
introduce  nella  tua  Conchiglia  t'acqua 
che  gli  è necessaria  per  formarsi  una 
zavorra  indispensabile  ; distende  le 
braccia  medesime,  c servendotene  co- 
me di  remi  voga  sulla  superficie  dei 
mari.  Se  facciati  un  vento  dolce  sen- 
tire, erge  perpendicolarmente  le  tue 
due  braccia  palmate,  le  tiene  dilatate, 
a la  membrana  allargata  e bislunga 
che  regna  sopra  una  parte  della  loro 
lunghezza,  presentando  una  maggiore 
superficie  al  vento,  gli  servono  così  di 
vela.  Le  tre  altre  braccia  di  ciascun 
Iato  servono  di  bilancieri,  ed  il  batto 
del  corpo,  cbe  forma  una  zanca  fuori 
della  Coucbiglia,  fa  le  funzioni  di  ti- 
mone. Cammina  in  tal  forma  nella  di- 
rezione che  vuol  seguire  ; ma  se  qual- 
che nemico  ti  accosti,  te  t’  iucrespi  I» 
superficie  del  mare,  ritira  pcoulisti- 
mamente  l’ Argonauta  entro  la  sua 
Conchiglia  e i remi  e la  vela  ed  il  li- 
mone, getta  la  sua  zavorra,  (a  capprg- 
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fiare  la  navicella  e diicende  neIj>ro- 
fondo  del  mare.  Parrebbe  questo  rac- 
eoplo  di  Bruguière  favoloso,  se  appog* 
gialn  non  fosse  alla  testimooiansa 
degli  antichi  e dei  moderni.  Da  ciò  i 
nomi  da  questi  ultimi  datigli,  iVau<i- 
lutf  NaupUut,  Nauticuiy  Cyrnhiunty 
tee. 

Coniervansi  nel  Gabinetto  del  Re, 
a Parigi,  due  Argonauti  co’  loro  Ani- 
mali; uno  di  essi  contiene  delle  nova 
che  mostrano  i piccoli  Molluschi  già 
provveduti  delle  loro  Conchiglie,  co- 
me accade  in  tutti  gli  altri  Molluschi 
ovipari. 

Malgrado  che  i naviganti  discnor 
prono  assai  spesso  questo  maraviglio- 
so  Animale  vogante  sulla  superficie 
delle  acque,  nulla  vi  ha  di  più  diffici- 
le quanto  r avvicinarli  e poterne  co- 
gliere qnalcuno.  Del  resto,  tutto  con- 
duce a credere  che  la  sua  organisza- 
zione interiore,  tranne  le  differenze 
che  portar  deve  la  presenza  d’  una 
Conchiglia,  sia  la  stessa  di  quella  de- 
gli altri  Polpi,  de’  quali  ha  la  confor- 
ma::iane  esterna.  La  specie  di  sacco 
che  gli  invoglie  deve,  nell’ Argonauta, 
formare  una  specie  di  tunica  che  tra- 
suda la  Conchiglia,  e stargli  attacca- 
ta mediante  qualche  muscoli  come 
avviene  negli  altri  Molluschi  Te- 
stacei. 

Abbiamo  detto  che  prima  di  Lin- 
neo venivano  gli  Argonauti  confusi  coi 
Nantili.  La  Conchiglia  di  questi,  prov- 
veduta essendo  di  concaraerazioni  fo- 
rate da  un  sifone,  indica  difTerenae 
che  non  permettono  di  confonderli 
uella  medesima  famiglia.  Perciò  Bru- 
gnière,  Lamarck  e Cnvier  seguirono 
Linneo,  al  pari  di  tutti  gli  altri  che 
allontanati  non  si  sono  dal  Systema 
naturae.  Ocken  (Lehrbuch  derZool., 
pag.  356  ) ne  fa  il  terzo  genere  della 
sua  famiglia  de’  Seichi.  Schweigger 
( Handb.  der  Naturgts,  pag.  •jli  ) 
segue  una  via  del  tutto  nuova;  ei  for- 
ma, sotto  il  nome  di  Argonauta,  un 
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genere  enorme,  nel  quale  comprende 
la  generalità  de’  Cefalopodi,  ea  avve- 
gnacchè  li  distingua  fra  essi  con  divi- 
sioni che  corrispondono  ai  generi  in 
questa  classe  stabiliti,  non  si  paò  trop- 
po render  ragione  d’  un  tal  modo  di 
vedere. 

La  classazione  di  Goldfuss  ò più 
ancora  sorprendente,  che  colloca  gli 
Argonauti,  limitali  secondo  Linneo, 
negli  Scntibranchi,  lontano  da  talli  i 
rapporti  loro  naturali  coi  Capoccioni, 
le  r issurelle,  le  Smarginole,  le  Alinti- 
di  e la  Carinaria.  Nella  prima  edizio- 
ne degli  Animali  senza  vertebre,  non 
riguardando  Lamarck  se  non  la  Con- 
chiglia siccome  base  della  sua  classa- 
zione, collocò  anch’  egli  gli  Argonauti  i 
lungi  dai  Seichi,  che  vanno  sprovve-  | 
duti  di  nicchio  esterno  ; ma  nell’  £-  i 
stratto  del  suo  Corso  di  zoologia,  Iro- 
vansi  questi  Animali  ravvicinati  e sta-  ' 
biliti  in  un  ordine  più  naturale.  Vedi 
CzPALoroDi  e Polpi  ; gli  Argonauti 
ivi  formano  nna  sezione  sotto  il  nume 
di  Cefalopodi  Testacei  monotalami.  | 
Noi  dimostreremo,  all’articolo  Polpo, 
che  non  formano  se  non  nna  sola  fa- 
miglia con  quest’  ultimi  Animali,  e 
che  la  considerazione  della  presenza  o 
dell’  assenza  della  Conchiglia  non  è 
che  secondaria.  Ella  è questa  l’ idea 
che  il  dottor  Leach  credette,  con  ra- 
gione, di  dover  adottare  nella  classa- 
zione de’  Cefalopodi  da  lui  pubblica- 
ta ( Zoologie.  Misceli.,  voi.  m,  1817, 
pag.  137)  e dove  ei  divide  i Molluschi 
di  questa  classe  in  Ottopodi  e Decapo- 
di. Ei  sostituisce  alla  denominazione 
di  Argonauta  quella  di  Ocythoe,  pro- 
posta da  Raffinesque  ( Precis  des  de- 
couvertes  et  des  travaux  somiologi- 
tjues’,  Palermo,  18 14,  pag.  aq  ) ; m.i 
noi  non  l’ imiteremo  sotto  di  questo 
rapporto,  imperocché  non  vediamo 
motivo  veruno  per  rigettare  un’appel- 
lazione tanto  antica  e così  universal- 
mente adottata.  — Sommamente  rari 
sono  gli  Argonauti  fossili.  Furono 
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chiamali  Argonautitì  da  Monlfort  ; 
ma  Scbiotheim  e alcani  altri  antori  li 
confondono  nei  Nantili. 

Eccoci  ad  eiporre  i caratteri  del 
prrtenle  genere,  e meniionare  il  com- 
plesso delle  specie  che  lo  compongono; 
cosa  che  non  è stata  per  anche  ese- 
guita. 

Il  genere  Argonauta,  Argonauta, 
Linneo,  S^it- nat.,  xii,  pag.  1161; 
id.,  Bmgnière,  Lamarck,  Òcaen,  Cu- 
»ier,  Goldfuss,  Speciet  generis  Argo- 
nautae,  Schweigger,  Ocylhoe,  RafB- 
nesqne,  Leach,  ha  per  caratteri:  un 
nicchio  esterno  ed  uniloculare , nel 
quale  1'  Animale  si  contrae  a piacere,' 
testa  coronata  di  otio  piedi  ineguali 
guerniii  di  ventose  o succiatoi,  talvol- 
ta picciuolati  sulla  loro  faccia  interna 
ed  alternanti  in  due  serie  ; i piedi  su- 
periori più  lunghi,  allargati  verso  la 
estremità  a foggia  d*  ala  o di  vela  ; 
nicchio  monotalamo  in  forma  dì  scu- 
do o di  navicella,  a carena  larga  o 
stretta,  appianata  sopra  i lati  ; spira 
corta  e rientrante  nell’  apertura,  fra- 
gilissima, trasparente  e tubercolosa  o 
munita  di  costole  taglienti. 

-{•  Piedi  quasi  eguali,  i due  superiori 
muniti  di  un'  ala  spugnosa. 

1.  Arg.  Cranchii,  Leach.,  Philos. 
Transact.,  giugno,  1817,  pag.  ag6, 
tav.  x)i,fig.  I ab;  Iside,  1819,  p.  167, 
tav.  3,  Cg.  I a 6.  Questa  specie  abita 
il  golfo  di  Guinea. 

■f"}"  Piedi  ineguali,  i due  superiori 

muniti  di  un'  ala  membranosa. 

2.  Arg.  Argo,  Lin.,  p.  1161;  Gme- 
lin,  A.  Argo,  var.  7;  firug.  Encicl. 
uietod.,  A.  Argo,  var.  a,'  Arg.  sulca- 
ta,  Lam.,  Anim.  senza  vert.,  1.,  ediz., 
pag.  99.  Ocythoe  anliquorum, heucb. 
Misceli.,  1817,  voi.  in,  pag.  i38. — 
®.  Il  grande  Nautilo  papiraceo, Favan- 
ne,  tav.  7,  fig.  a,  a,  a,  8.  Gualtieri, 
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Ind.  tav.  12,  lìg.  A,  Martini,  Conch. 
Cab.,  tav.  17,  tìg.  167.  — 0.  11  gran- 
de Nautilo  a scanalature  ramose,  Fa- 
vanne,  tav.  7,  fig.  a, 8.  Gualtieri,  Ind., 
tav.  Il,  fig.  A.  Questa  specie  abita 
principalmente  il  Mediterraneo  dalla 
Spagna  sino  nell’  Arcipelago  ; la  si 
trova  pure  nell’  Oceano,  alle  Antille  ; 
viene  citata  eziandio  nel  mare  dell’ln- 
die  e tino  nelle  isole  Molucche;  final- 
mente Fabricius  la  menziona  sulle  co- 
tte della  Groenlandia.  Bruguière  assi- 
cura che  le  due  seguenti  non  sono  se 
non  varietà  di  questa  ; ma  noi  non 
possiamo  estere  del  tuo  parere  sopra 
no  tal  punto,  bastando  sicuramente  i 
caratteri  eh’  esse  presentano  per  di- 
stingnernele  e far  conoscere  al  primo 
sguardo  le  diverte  varietà  che  sembra 
le  colleghino  le  une  alle  altre.  Volgar- 
mente il  Nautilo  papiraceo,  il  grande 
Nautilo,  il  Nautilo  dalla  carena  stret- 
ta. Alcuni  individui  hanno  più  di  ot- 
to pollici  di  lunghezza. 

V 3.  Arg.  tuberculata,  Schaw  , IV a- 
tur.  Mise.,  a3,  tav.  995;  id.,  Dillwvn. 
Arg.  Argo,  var.  b,  Gmcl.;  id.  var.  b, 
Bruguière;  Arg.  nodosa,  Solander  ; 
Arg.  oryzaia,  Mus.  geversian.  11 
Nautilo  grano  di  Riso,  Favanne,  tav. 
7,  fig.  A,  9;  Gualt.,  Ind.,  tav.  12,  fig. 
B.  Martini,  Conch.  Cab.,  tav.  17,  fig. 
1 56.  Questa  specie,  dai  dilettanti  ri- 
cercata, abita  i mari  delle  Grandi-In- 
die;  Amboina,  secondo  Rumph;  la 
cotta  di  Mozambico,  secondo  Favan- 
ne, ed  i mari  del  capo  di  Buona- 
Speranza  , secondo  Humphrey . Vol- 
armente  il  Nautilo  papiraceo  a lu- 
ercoli  ; il  Nautilo  grano  di  Riso. 

4.  Arg.  Ainiiz, Solander;  id.,  Dill- 
wvn.  Descript,  catal.,  pag.  334;  Arg. 
i4rgo,  var.  d,  Gmelin  ; id.,  Brugui^ 
re,  var.  c.  La  Carta  sughera,  Favan- 
ne, tav.  7,  fig.  A,  6;  Gualtieri,  Ind., 
tav.  1 2,  fig.  c.  Martini,  tav.  17,  fig. 
158,159.  Questa  Conchiglia,  assai  ra- 
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ra  e cara,  *ire  ne’  mar!  delle  Grandi- 
Indie,  io  qnelli  della  Chioa,  aecoodo 
Humphrev;  al  capo  di  Buooa-Sperao* 
xa,  fecondo  Brnguière  ; e folle  cofte 
del  Meffico,  fecondo  Faraone.  Volgar- 
mente il  Naolilo  dalla  carena  larga,  la 
Carta  fugherà,  la  Scialuppa  fcannel- 
lata,  la  Galera. 

5.  Arg.  Gondola , Dillwrn,  De- 
script,  cat.,  pag.  535;  Arg.  ArgOy 
rar.  (,  Gmelin;  Argo  navicala , 6o- 
Under.  Il  Nantilo  ad  orecchie.  Farao- 
ne, tar.  j,  fig.  A,  Martini,  tar.  i8, 
lig.  i6o.  Rariffima  è qnefta  apecie;  ^ 
bua  la  cofia  di  Moxambico,  e,  diceai, 
r IfoU-di-Francia. 

6.  Arg.  Hauttrum,  Diilrryn  , De- 
script. cat.f  pag. -335;  Arg.  Argo  fi 
Gmelin;  La  Gotaxxa  da  battelliere. 
Faraone  , tar.  fig.  a,  3 ; Martini , 
I,  pag.  a38.  Vig.  at.,  pag.axi,  fig.  a. 
Quffta  fpecie  è alquanto  dubbia;  cre- 
deti  che  eia  una  moftruofità.  Viene 
dalle  Grandi-lodie. 

«j.  Arg.  Cymhtum,  L.,  Sjst.  nat. , 
pag.  libi  ; Martini,  tar.  i8, fig.  i6i, 
i6x.  11  piccolo  Nantilo  ritreo.  Farao- 
ne, tar.  7,  fig.  C,  I ; Gualt,  Ind.,  tar. 
1 X,  fig.  D ; Bruguiire,  Encicl.  met«d., 
‘ tar.  ia4.  Qnefta  fpecie,  che  non  ha 
più  di  due  o tre  linee  dilnnghexxa, 
abita  il  Mediterraneo.  Siccome  non  fe 
o*  è offcrrato  l’ abitante,  e la  tua  for- 
ma lo  rarridna  alle  Carinarie,  non 
è impoffibile  che  appartenga  a quefto 
ultimo  genere.  ' 

Gmelin  comprenderà  ancora  nel 
genere  Argonauta,  1’  Arg.  viirea  f Pa- 
tella cristata,  Linneo),  che  è la  Cari- 
naria  ritrea,  V.  CAanrAaiA  ; T Arg. 
cornuto,  che  noi,  dietro  Fichtel  e 
Moli,  collochiamo,  con  Cnrier,  nelle 
Delfinelle,  V.  quefto  nome  ( è l’Argo- 
nauta Cornetta  di  Boic,  Nnuro  Dizio- 
nario di  Storia  Naturale;  genere  bip- 


ARG 

pitta  di  Montfort);  e finalmente  V Arg. 
arctica  di  Fabridnt,  Clin  helicina  di 
Phìpt,  che  è un  Pteropode  del  genere 
Limacina,  F.  quetta  roce. 

Le  fpecie  fofiili  di  quetlo  genere 
tono: 

1.  Wautilites  Argonauta^  Schlo- 
theim,  Naturg.  Verstein,  im  Leon- 
hard,  Taschenbueh, armo,  p.  5i, 
tar.  3,  fig.  I ; id..  Die  Petrefact.y  p. 
84,  n.*  7.  Dietro  la  deacrìzione  e la  fa- 
gora  di  Schlotheim,  qnefta  Conchi- 
glia ha  molto  rapporto  coll’  Arg.  Ar- 
go. Ei  la  cita  in  un  pezzo  di  Calcare 
alpino  della  formazione  del  Nagciflache 
del  Rigi.  E rariffima. 

a.  Argonautilo  incretpatn,  Mont- 
fort; Moli,  del  Buff.  di  Sonnìni,  Tom. 
in,  pagg.  3q4,  tar.  4i,  fig.  i.Troralo 
nelle  care  di  pietra  di  Canmont  pret- 
to Bonelle,  a quattro  leghe  da  Roano, 
in  Francia. 

3.  Arg.  ftellato,  Montfort,  loc.  cit., 

R,  4o3,  tar.  4>,  fig.  a.  Dei  contorni  di 
oano. 

4.  Arg.  carenato,  Montfort,  id., 
pag  4cS>  tar.  4i,  fig.  3.  Montagna  di 
Santa-Catterina,  preito  Roano. 

Non  abbiamo  mai  arulo  il  dettro  di 
Tedere  qiiette  tre  Conchiglie,  le  quali 
pare  in  fatti  che  appartengano  al  ge- 
nere Argonauta,  topra  le  figure  e le 
detcrizioni  di  Montfort.  Noi  non  cite- 
remo le  piccole  fpecie  microtcopiche 
che  pure  tiferifconsi  a quetto  genere. 

a, 

ARGONAUTIER.  moli..  È il  nome 
francete  dato  da  Lamarch  (Anim.  tea-  : 
za  rert.,  prima  edizione,  pag.  qq  ) al- 
r Animale  dell’  Argonauta.  Si  za  che 
questo  dotto  arera,  pegli  Animali  di  | 
ciatcun  genere  di  Conchiglie,  adottato 
una  terminazione  derirata  dal  nome 
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^rnrriro.  L' uso  non  a’  i stato  abbrar* 
ciato,  r.  AacoNAOTA.  (p.) 

* ARGOSiAUTlTI.  ArgonautiUs. 
MOLL.  poss.  Nome  da  Montfort  dato 
( Slor.  nat.  de'  Moli,  drl  Bn(T.  di  Son- 
nini,  Tom.  in  ) agli  Argonauti  fbuili, 
confuti  co*  Nauiilili  da  Scbiolhriin  e 
più  altri  oaturalisli.  V.  Abgonadta. 

('•) 

ARGOURQI.  VAM.  Lo  stesto  che 
Aguti,  presso  i Caraibi.  Fedi  Cavia. 

fa.) 

ARGOUSIER  o ARGOUSSIER  . 
BOT.  PAir.  Nomi  volgari  francesi  dello 
Ipofae.  F.  alletto  nome.  (s.) 

•ARGUENILLA.  bot.  fax.  Che 
non  è lo  ttrtto  di  Argnrnita.  Sin.  di 
Jovellana  al  Chili.  Fedi  Jovellana. 

ARGUE.MTA.  bot.  pax.  Sin.  di 
Calcrolari.'i,  al  Chili.  (b.) 

ARGUILLE  o ARTILE.  ucc.  Sin. 
volgare  francete  di  Motacilla  QEnan- 
thr,  L.  F.  Sassicola.  (db...  z.) 

ARGULO.  Argulus.  cbost.  Genere 
dell*  ordine  de*  oranchiopodi  e della 
sezione  dei  Pecilopi  ( Regno  Animale 
di  Cuvier  ) originariamente  stabilito 
d.v  Mùlier,  ed  avente  per  caratteri  nel 
Metodo  di  Latreille:  nicchio  in  forma 
di  tendo,  pcrtante  due  occhi  e quat* 
tro  antenne  piccoli tti me  ; un  becco  di> 
retto  per  davanti  ; tei  paia  di  piedi  : 
il  primo  a ventosa,  il  secondo  proprio 
alla  prensione,  con  due  uncinetti  j e 
le  quattro  seguenti  terminate  da  una 
natatoia  formala  di  due  filamenti  bar- 
buti tiivli  orli;  due  lamine  a natatoie 
all’  estremità  posteriore  della  coda-  — - 
Non  sì  conosce  fino  al  presente  che 
una  sola  specie  alla  quale  ti  applichi- 
no i caratteri  surriferiti.  Questa  spe- 
cie mentovata  e figurala  da  un  gran 
numero  di  autori,  slata  è descritta  ed 
anatoniiisata  con  molla  cura  da  duri- 
ne figlio,  che  la  denominò  Argnlo  fo- 
gliaceo, Argulus  folio ceu t -,  Crosta- 
ceo che  fu,  tino  dall'anno  ifi66,  men- 
tovalo da  Leonardo  Baldiier,  petcalo- 
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re  di  Strasborgo,  sotto  il  nome  d i 
Pidocchio  dei  Pesci.  Dopo  lui  parlalo 
ne  hanno  Frisch , Loefling,  Baker. 
Linneo  (Fauna  suec.  p*g- 497  ) 
ha  designato  sotto  il  nome  di  Afono- 
culus  foliaceus,  e altrove  lo  confuse 
( Syjt.  noi.)  col  Monoculus  piscinus. 
Geofli'oj  (Slor.  degli  Int. ) ne  fece  un 
Binocolo:  è il  tuo  Binocolo  del  Gatte- 
rotto.  Ollone-Federico  Mùlier  (Ento- 
mostraca  ) lo  ha  collocato  nel  suo  ge- 
nere Argulo  e lo  chiamò  Del- 

phinus.  Fabriciut  (Entom.  Syst. , 
'i'om.  u ) riferì  a questa  specie,  col 
nome  di  Monoculus  Argulus,  un  Cro- 
staceo che  non  le  appartiene.  Cuvier 
( Quadro  elem.  di  Stor.  nat.  ) lo  ha 
classalo  nel  genere  Monocolo,  chia- 
mandolo Pidocchio  del  Girino,  Mo- 
nuculus  Gyrini.  Latreille  ( Stor.  nat. 
de’  Crostacei,  Tom.  ir,  pag.  is8  ) ne 
formò  da  prima  un  genere,  sotto  il 
nome  di  Ozole,  e poscia  lo  ha  riunito 
Genera  Crust.  et  Ins.  ) ai  Binocoli 
i Geoflrov.  Nell’  ultima  tua  opera, 
adottò  egli  il  genere  Argulo  di  Mùlier 
e di  durine,  quale  noi  qui  lo  mento- 
viamo. Adonta  dei  lavori  di  tulli  que- 
sti autori  e di  due  buone  figure  di 
Hermann  (Mem.  apterologica  ) , non 
era  1’  Argnlo  fuliaceo  se  non  imperfet- 
tissimamente  conosciuto,  quando  le 
ottervaxioni  di  durine  figlio  (Ann.  del 
Mas.  di  Stor.  nat.,  Tom.  vii,  p.  45i  ) 
vennero  a gettare  la  massima  luce  sul- 
l’anatomia sua,  i suoi  costami  ed  i ca- 
rateri  suoi  esteriori.  — Considerato 
nello  stato  perfetto,  il  corpo  n’  è lun- 
go da  cinque  millimetri,  ed  avvilup- 
pato superiormente  da  un  nicchio  ver- 
dognolo, trasparente,  leggermente  con- 
vesso, divisibile  in  tre  porzioni  ; l’una 
anteriore  e mediana  chiamala  cappuc- 
cio, la  due  altre  posteriori  e laterali 
denominale  ale.  Il  cappuccio  sostiene 
un  paio  d’ occhi  visibili  egualmente 
di  sopra  e di  sotto;  è rotondo  davanti 
e terminati  posteriormente  in  una 
punta  smussata  ricevuta  tra  le  ali,  che 
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•ano  ofaiarie  c cooprono  in  parie  l'ab- 
domine.  Vitto  inferiormente  , 1’  Ani- 
male presenta  d’innanii  in  dietro  due 
•orla  di  corna  terminate  ad  uncino  ; 
quattro  antenne,  delle  quali  due  an- 
teriori di  tre  articoli,  situate  alla  base 
degli  uncini,  e due  posteriori  più  lun- 
ghe delle  precedenti,  e composte  di 
quattro  articoli;  due  appendici  prò*- 
sedute  di  sentose  ; un  secondo  paio  di 
tampe  a gomito  di  cinque  pexsi,  il 
primo  armato  di  denti  e l'ultimo  mu- 
nito di  due  piccoli  .uncinetti  coperti 
da  una  paletta;  finalmente,  fra  questo 
paio  di  lampe,  il  cuore  allogato  in  un 
tubercolo  asente  datanti  a se  una 
tromba  aceralissima  e flessibile.  Die- 
tro al  tubercolo,  comincia  l’ addome 
che  è cilindrico,  e non  aderisce  al  nic- 
chio se  non  per  la  base.  Sostiene  esso 
a ciascun  lato  quattro  paia  di  sampe 
natatoie  terminate  da  due  articoli  pen- 
nati. Queste  paia  di  lampe  sono  tutte 
simili  fra  ette,  ad  ecceiione  che  le  due 
prime  hanno  un  terso  articolo  e l’ ul- 
timo presenta  nelle  femmine  due  pic- 
coli prolungamenti  situati  sopra  l' ori- 
ficio della  sagina.  Nel  maschio,  tale 
ultimo  paio  ed  il  precedente,  vale  a 
dire  il  terso,  sostengono  gli  organi 
della  generaiione.  U’  addumine  con- 
tiene di  più  r intestino,  in  tutti  i ca- 
st, e la  matrice  nelle  femmine.  Esibi- 
sce all’  estremità  sua  l'ano,  situato  fra 
due  lobi  costituenti  la  coda. 

Molto  completa  è la  storia  degli  Ar- 
guii sotto  il  rapporto  dell’  anatomia  e 
della  fisiologia  perchè  ci  sia  concesso 
di  qui  tracciarne  uno  schiiio.  — Il  si- 
stema nervoso  del  nostro  Crostaceo 
censiste  dunque  in  un  punto  nerogno- 
lo, a riflessi  splendenti,  composto  di 
tre  lobi  eguali,  e che  sembra  sia  il 
cervello.  Jurine  non  fa  menxioue  d’al- 
ctin  altro  ganglio.  — L’  apparecchio 
digestivo  com|M>neti  d’  un  succiatoio 
retrattile  e protrattile,  situato  tra  le 
ventose,  ed  inlroducentesi  nella  carne 
degli  Animali  alle  cui  spese  1’  Argulo 
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vive;  d’  un  esofago  cortissimo  ; d’usKs 
stomaco  di  forma  ovata,  dante  originet 
a destra  ed  a sinistra  ad  un  prolonga- 
menlo  intestinale  che  portati  traver- 
salmente  nelle  ali,  e- vi  si  divide  iu 
gran  numero  di  rametti.  Colesto  sto- 
maco e le  sue  espansioni  fàcilmente  di- 
stingnonsi  dalle  altre  parli  per  la  ma- 
teria bruna  che  contengono.  Va  lo  sto- 
maco terminato  in  dietro  d'a  nn  pilo- 
ro grosso,  lungo  e muscoloso,  che  a- 
preti  in  un  cieco  provisto  di  due  ap- 
pendici vermiformi,  e termina  ai  ret- 
to, il  quale  va  riilringendoti  sino  al- 
r ano.  Tutte  le  quali  parti,  lo  stoma- 
co sopra  tutte,  al  pari  dei  proluuga- 
mcnli  che  ne  dipendono,  tono  dotate 
di  movimenti  perislallict  pronuncia- 
tissimi,— Abbiam  fatto  conoscere  le 
quattro  paja  di  appendici  abdominali; 
tali  sampe,  nello  stesso  tempo  che  han- 
no per  uso  d’  operare  la  nataxione  , 
sembra  che  pur  serrano  alla  respira- 
sione,  e mentano  a questo  titolo  il  no- 
me di  sampe  branchiali.  — 11  sistema 
circolatorio  consiste  in  nn  cuore  allo- 
gata in  un  tubercolo  che  stato  era  pre- 
so pel  sncciatoìo.  Esso  cnorc  presenta 
un  solo  ventricolo  e non  due,  come 
pensava  Baker.  Contraend»si,  spinge 
a se  dinanii  nn  liqoido  che  guadagna 
tolte  le  parli  del  corpo,  opera  la  nu- 
trixione  d’ ogni  organo,  subisce  nel 
suo  tragitto  vari  cangiamenti,  e ritor- 
na al  cuore  per  esterne  nuovamente 
scacciato  e percorrere  la  medesima  via; 
ina  quel  sangue,  il  quale,  nella  mag- 
gior parte  negli  Animali,  circola  in 
vati,  qui  sembra  sparto  e disseminato 
nel  parenchima  stesso  degli  organi. 
Osservanti  nulladimeno  delle  eorrenù 
che  indicano  il  senso  nel  quale  il  li- 
quido circola.  Jurine  potè  osservare 
che  ad  ogni  conlraiiooe  del  cnore,  ne 
partiva  anteriormente  una  c»lonna  di 
aangue,  la  cui  diresione  non  lardava 
a cangiare,  e ch'egli  seguì  in  una  par- 
te abbaslanxa  grande  del  tuo  tragìtlo 
per  potere  stabilire  il  modo,  in  cut 


Digilized  by  Coogl» 


ARG 

avviene  la  circolazione  generale.  Sem- 
plice è qneau  colonna  sanguigna,  non 
si  dirama  a modo  delle  arterie  , e se 
pure  si  divida  , egli  è per  riunirsi 
presto  dopo  al  tronco  comune  per 
mezzo  d' una  vera  anastomosi.  In  ul- 
timo luogo  , costituisce  una  corrente 
dorsale  la  quale,  dirigendosi  di  dietro 
in  avanti,  termina  al  puntod'onde  era 
partita.  I caratteri  Gsici  del  sangue  de- 
gli Arguii  sono  facilissimi  a percepir- 
ai. Dalla  sola  ispezione  si  riconosce 
che  va  questo  litjuido  composto  di  glo- 
betti  diafani,  minutissimi,  che  ruoto- 
lano  gli  uni  sugli  altri. 

L’  apparecchio  generatore  consiste, 
nella  femmina  , in  una'roatrice  situa- 
ta nell’  abdomine,  sopra  gli  intestini. 
£stendesi  essa  dal  termine  dell*  esofa- 
go sino  all*  ano,  dove  si  continua  con 
ì*  ovidotto,  il  cui  orificio  mette  capo 
all’  intervallo  che  esiste  tra  le  zampe 
natatorie  dell’  ultimo  paio.  Nel  ma- 
schio, gli  organi  della  generazione 
consiitono  in  una  vescichetta  piena  di 
un  liquido  trasparente  situata  sul  pri- 
mo articolo  del  terzo  paio  di  zampe; 
i probabilmente  un  lic^uido  feconda- 
tore. Dietro  di  quella  picciola  borset- 
ta, e sull’  orlo  anteriore  del  primo  ar- 
ticolo delle  quarte  zampe  branchiali , 
notali  un  tubercolo  bruno  di  forma 
conica  e di  consiiteuza  cornea,  la  cui 
base  va  munita  d’  un  piccolo  uncinet- 
to ; è l’apparato  copulatore.  Ciascuna 
di  dette  parti  essendo  doppia  , i ma- 
schi trovanti  provveduti  di  due  peni 
e due  vescichette  seminali,  mentre  la 
femmina  non  ha  che  un  ovidotto.  Si- 
mile fatto  da  durine  attestato , non  è 
in  verun  modo  analogo  a quello  che 
suo  padre  ouervò  negli  Animali  del 
medesimo  ordine  (i  Monocoli),  le  cui 
femmine  hanno  una  doppia  vagina  , 
corrispondente  al  doppio  apparecchio 
fecondatore  del  maschio  ; nonostante 
vide  il  nostro  autore  ripetute  volte  lo 
accoppiamento  degli  Arguii,  e dice 
di  avere  osservato  che  il  maschio  ado- 
Diz.  St.  Tomo  li. 
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perava  1’  uno  e l’ altro  organo  per  ese- 
guire con  una  sola  femmina  due  ac- 
coppiamenti successivi  . Comunque 
siasi , i preludi  di  questo  atto  impor- 
tante , la  maniera  nella  quale  si  ese- 
guisce , l’ardore  del  maschio  che  at- 
tacca, la  calma  della  femmina  che 
non  corrisponde  se  non  di  seguito  al- 
la premura  de’  desideri  di  lui , sareb- 
bero oggetti  degni  di  essere  minuta- 
mente descritti,  se  la  natura  di  questa 
opera  lo  permettesse.  11  maschio,  per 
alfettuare  1’  accoppiamento  , porta  il 
suo  abdomine  lateralmente  e lo  con- 
torna in  modo  d'  attraversare  quello 
della  femmina;  la  abbraccia  allora  sn- 
periorniente  colle  sue  due  prime  paia 
di  zampe  natatorie  ed  essendosi  cosi  af- 
ferrato, impegna  di  sotto  le  due  ultime 
appendici  che  sostengono  1’  apparato 
generatore.  Più  ore  dura  talvolta  l’ac- 
coppiamento , e la  fecondazione  delle 
uova  contenute  nella  matrice  n’  i la 
risultanza;  questa,  per  lo  innanzi  pio- 
ciolissima  , distendesi  via  via  sino  al 
tredicesimo  o dicianovesimo  giorno  , 
che  è il  termine  più  lontano  della  ge- 
stazione. A tale  epoca,  la  femmina  «Ic- 
pone  le  sue  nova,  collocandole  ordina- 
riamente in  due  linee  e fissandole  ad 
un  corpd  solido  per  mezzo  d’ una  spe- 
cie di  glutine.  Variabilissimo  c il  nu- 
mero da  ciascheduna  deposizione  for- 
nito , da  cento  a dugento  , e talvolta’ 
ascende  ai  quattrocento.  — E il  tren- 
tacinquesimo giorno  circa  , a datare 
dal  di  della  nascita  , che  il  feto  esce 
del  suo  invoglio  ; allora  ha  tre  quarti 
di  iiiilimetro  , e quantunque  la  sua  » 
forma  non  sia  la  medesima  che  nella 
età  adulta  gli  organi  de’  movimenti 
sono  affatto  differenti  ; e tale  questa 
differenza  che  Ottone-Fedcrico  Mtil- 
ler,  ingannalo  dalle  apparenze,  de- 
scrisse questo  Germoglio  come  una 
specie  distinta,  sotto  il  nomedi  /4rgu- 
lus  Charon.  Consistono  le  precipue 
dissomiglianze  nell'  apparenza  di  due 
lunghe  braccia  a rame  nuotalorie,  si- 
lo 
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tuate  I’  una  «laTanii  agli  occhi , I*  aW 
Ire  di  dietro  , e nell’  auenia  di  rento- 
te  ohe  peranclie  non  cMdono  nel  pri> 
nio  paio  di  zampe.  Prima  di  giungere 
allo  stato  perfetto,  il  giovane  Argulo 
Mibiice  piu  mute,  sempre  accompa- 
gnate da  alcuni  altri  cangiamenti  no- 
tabili. Gli  organi  della  generazione 
zton  appariscono  se  non  dopo  il  <|ain- 
to  giorno;  finalmente  verso  il  venti- 
cinquesimo e io  seguito  a numero 
grandissimo  di  mule,  che  ripetonsi 
ugni  sei  oselle  giorni,  l’ Animale  ha 
preso  lutto  il  suo  accrescimento,  e pn^ 
riprodurre  la  tua  specie.  — il  nutri- 
mento di  questi  Crostacei  singolari  i 
quel  medesimo  in  tutte  le  età;  vivono 
parassiti  sugli  Spinelli,  Gasterosteut 
aculeatut.  Lino.,  come  sui  nati  delle 
Rane  ode' Rospi;  fittansì  tu  questi 
Animali  pfr  mezzo  delle  ventose  che 
abbiamo  descritte,  e nndrisconti  a 
spese  lore,  introducendo  nella  carne 
di  essi  la  propria  tromba  acerata  ; te 
Vogliono  zibbandonarli  per  attaccarti 
ad  altri,  cessano  di  contrarre  le  ven- 
tose, ti  rendono  lìberi  e nuotano  nel 
liquido  per  mezzo  delle  appendici  del- 
le quali  va  il  loro  addomine  provve- 
thito,  tino  a tanto  che  incontrato  ah- 
biano  una  preda  che  loro  convenga. 

(aod.) 

ARGUROS.  BOT.  »Aw.  (Diotcorì- 
de.)  Sin.  di  Jllercuriale.  (a.) 

ARGUS.  vcc.  BBTT.  PBSC.  iivs.  e 
XOLL.  Sin.  francese  di  Argo.  F,  que- 
sto nome. 

* ARGUTORE.  Argutor.  iws.  Ge- 
nere dell’  ordine  de’  Coleopieri,  sezio- 
ne de’  Pentaiiieri,  stabilito  da  Mrger- 
le  a sp«e  dei  Pecili  di  Bonelli,  e men- 
tionato  dal  generale  Drjean  (Catalogo 
de’  Coleopteri  ) , che  ne  possedè  dii*- 
ciotto  specie,  alcune  delle  quali  tro- 
vanti in  Francia  e ne’  contorni  di  Pa- 
rigi. È questo  genere  intermedio  tra  i 
Calali  ed  i PeciU.  Fedi  queste  voci. 

(ahd.) 

ARGUZIA.  Arguzia,  bot.  fan.  Lo 
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stesso  che  Messertehmidia.  F,  questo 
nome.  (b.) 

ARGYCTIUS.  F.  Aacizio  e in  ge- 
nerale per  ARGY...  F.  Aaci. ... 

ARIA.  Qualificazione  generale  data 
ad  ogni  fluido  clastico  ed  invisibile. 
Ordinariamente  indicasi  con  questo 
solo  vocabolo  la  massa  atmosferica  che 
investe  il  globo;  è essa  inodore,  insi- 
pida, pesante,  dotala  di  estrema  mo- 
bilità, suscettibile  di  dilatazione  e dì 
condensamento,  ecc.,  ecc.  Le  prime 
esperienze  che  comprovarono  il  peso 
dell'Aria  sono  dovute  a Galileo,  il  qua- 
le, preso  un  vaso,  v’  introdusse  per 
mezzo  d' una  pompa  a stantuffo  il  piu 
d’  Aria  possibile;  lo  pesò  nuovamente 
e constatò  il  peso  della  nuova  Aria 
che  vi  aveva  inlroilolla.  Ben  presto 
poi,  l’invenzione  della  macchina  pneu- 
matica permise  di  constatare  il  feno- 
meno medesimo  coll’  esperienza  con- 
traria, mediante  cioè  la  sottrazione 
dell’  Aria  contenuta  in  un  vaso  consi- 
mile. Finalmente,  riservato  era  a Tor- 
ricelli di  determinare  esattamente  co- 
testo  peso  e seguirne  tutte  le  variazio- 
ni coU’ajuto  del  barometro  cui  inven- 
tò, ed  al  quale  diede  Pascal-  il  più  al- 
to grado  di  utilità  facendolo  concor- 
rere alla  misura  dell’  altezza  de’  luo- 
ghi sopra  de’  quali  una  differenza  di 
altezza,  nella  colonna  d’Aria  deve  ne- 
cessariamente pro<lnrre  pressioni  di- 
verse. — La  vescica  per  metà  piena  di 
Aria,  esposta  all’  azione  del  calore,  o 
collocata  sotto  il  recipiente  della  ma- 
china pneumatica  in  attività,  gonfiasi 
spontaneamente,  il  che  prova  la  dila- 
tabilità e r elasticità  del  fluido  ; si  sa 
pure  quanto  può  euere  compresso  e 
condensato  nel  serbatoio  del  fucile  a 
vento.  — L’Aria  contiene  entro  le  sue 
mollecole  una  grande  quantità  di  ca- 
lorico, che  condensasi  a segno  di  ca- 
gionare r ignizione  quando  compri- 
monsi  vivamente  le  molecole  medesi- 
me; questo  è che  dimostra  la  scintilla 
dell’  acciarino  ordinario,  1’  esperienza 
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d’  no*  acciarÌDo  pneumatico.  — L’  A- 
rìa  discioglie  delle  masse  grandissime 
d*  Ac(]ua  e particolarmente  di  rapori 
acquosi,  ed  è tale  proprietà  dissolvente, 
accresciuta  o diminuita  dal  movimen- 
to acceleralo  o rallentato  delle  mol»- 
cole  del  fluido  e dalla  pretensa  d’  una 
tnaggiore  o minore  quantità  di  calori- 
co, che  diventa  la  cagione  precipua 
delle  meteore  acquose. 

L*  Aria  contiene,  in  nno  stato  di 
inodiBcasione  conveniente,  il  princi- 
pio essensiale  alla  vita}  gran  tempo  la 
sì  era  risguardata  come  un  corpo  sem- 
plice, come  una  sotlania  elementare  } 
ma  i lavori  immortali  di  Lavoiter  fis- 
aarono  1*  opinione,  da  secoli  incerta  , 
sopra  i quattro  elementi  che  ammesti 
aveva  l’ antica  tcnola  qnali  generatori 
di  tutte  le  cote.  Aveva  il  iilosofo  fran- 
cese ouervato  che  nel  fenomeno  della 
vita,  come  in  (|uello  della  combustio- 
ne, i tre  quarti  circa  del  fluido  veni- 
vano rifiutati  nè  punto  vi  concorreva- 
no. Pensò  egli  alla  prima  che  e nell'n- 
na  e nell’  altra  operaaione  si  formasse 
uno  o più  prodotti  nuovi  che  masche- 
rassero le  vere  proprietà  dell’Aria;  ed 
in  bui  constatò  egli  qualche  cMa  di 
simile:  ma  avendo  una  lunga  serie  di 
esperiense,  tutte  le  une  piu  dell’  altre 
ingegnose,  perfesionato  tutti  i tuoi 
messi  di  analisi,  ei  ti  trovò  finalmen- 
te condotto  alla  meta  gloriosa  delie 
sue  belle  ricerche.  Coll'  aiuto  della 
doUrina  pneumatica,  della  quale  fu 
egli  il  fondatore,  provò  che  in  tutte  le 
temperature  come  in  tutte  le  altesse 
conosciute,  1’  Aria  atmosferica,  sgom- 
bra d’  ogni  umidità  che  non  è se  non 
accidentale,  offre  nella  tua  compo- 
tisione  a i parti  di  Gas  ossigeno  e cir- 
ca di  Gas  asoto,  più  una  tenuissi- 
ma quantità  di  Gas  acido  carbonico. 

Si  calcola  di  1 5 o i C leghe  la  po- 
tenta  dello  strato  di  Aria  atmosferica 
che  ricinge  da  tutte  le  parti  il  globo 
terrestre  . Pedi  ATxosPKaa  , dabo- 
■iTBo  , CoinusTioKB  , Rbbpuuzio- 
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1TB , 'VeesTAzion  , Gas  ossicebo', 
ecc.,  ecc. 

Abia  i>Bn.OGrsTieATA.  AnimeUendo, 
eoi  partigiani  del  sistema  di  Stahl, 
che  il  Flogisto  fosse  un  corpo  che  ss 
opponesse  alla  combustione,  i rifor- 
matori dell*  antico  linguaggio  chimi- 
co, che  riconoscinto  avevano  nel  Gas 
ossittno  proprietà  eminentemente 
comnurenti,  aovettero  alla  prima  ri- 
sguardarlo  come  totalmente  spoglio  di 
Flogisto ,’  perciò  gli  hanno  dato  que- 
sto nome  , che  ben  presto  poi  fece 
Lavoisier  dimenticare.  P'.-Gas  ossi- 

CBXO. 

Abia  bissa.  P'.  Aace  cabbokico. 

Abia  MriAXiiABTi.B.  Nome  che  si 
diede  primitivamente  al  Gas  idrogeno; 
esprime  la  proprieià  da  quHto  fluido 
posseduta  di  ardere  con  fiamma  qual- 
ora vi  sia  concorso  di  Ossigeno. 

Abia  xbbitica.  Antico  nome,  dive- 
nuto volgare,  dell’  Acido  carbonico. 
P'.  qnesta  voce. 

Abia  flosisticata.  Egli  è cosi  die 
chiamarono  il  Gas  idrogeno  al  tempo 
della  sna  acoperta,  prima  «he  nna  no- 
menclatura filosofica  avesse  intiera- 
mente rimpiasssto  Tingeguoso  sistema 
ai  quale  dovette  Subì  ricorrere  nello 
suto  in  cui,  a'  giorni  suoi,  trovavasi 
la  chimica,  <lella  quale  preparò  egli  la 
epoca  brillante,  r.  Gas  azoto. 

Aria  viTALB.  È il  primo  'nome  che 
fu  imposto  al  Gas  ossigeno,  scoperto 
da  Priesllej  nel  >774  • Condorcct 
r usò  nelle  Memorie  dell’  Accademia 
di  Francia,  f'edi  Gas  ossicbbo. 

(db...  z.J 

ARIA.  bot.  ban.  Specie  di  Cratae- 
gus  di  Linneo,  riferita  al  genere  P^- 
TU$  da  Willdenow,  ed  al  Sorbut  in 
Persoott,  dietro  Oranti,  f'edi  Sorbo. 

(■•> 

ARIA-BEPU’.  BOT.  BAx.  ( Rhéedi 
Maìab.  4,  t.  .'■a.  ) Sin.  di  Aardaracb 
nel  paese  di  Malabar.  (b.) 

ARIANA,  ijrs.  Nome  volgare  dato 
da  Engramelle  ad  un  Papiglione  diiu- 


Digitized  by  Googic 


■,6  ARI 

jio  del  genere  Satiro.  Questa  specie  è 
la  stessa  del  Satiro  di  GeofTroy  c dei 
Papilio  Moera  di  Linneo  (Syst.nat.) 
o Papiliut  Satyrus  del  medesimo 
( Fauna  Suecica.  ) Fedi  Satibo.  > 

(aub.) 

ARIA-VELLA.  bot.  rxy.  ( Kbéed. 
\lalah.  n,  t.  a3.  ) Sin.  di  Cleome  vi- 
scosa , L.  nell'  India.  Fedi  Ci.eoxb. 

(B.) 

* ARICI  A.  Aricta.  Akbl.  Genere 
stabilito  da  Sarignv  c da  esso  dotto 
collocato  (Sist.  degli  Anelidi)  nell'or* 
dine  delle  Mereidee,  famiglia  delle 
Ncreidi,  sezione  delle  Nereidi  Glicerie. 
Suoi  caratteri  distintiti  sono:  acicali; 
non  mascelle;  tromba  senza  tentone 
all*  orificio;  antenne  eguali,  corte,  di 
dne  articoli;  non  antenne  impari;  non 
cirri  tentacolari;  il  pi  imo  paio  di  pie- 
di ed  i seguenti,  sino  al  tigesiinoterzo 
segmento,  a creste  dentellate;  cirri  in- 
feriori come  nulli  ; i superiori  allun- 
gati, esistenti  a tutti  i piedi  senza  in- 
tcrrnzione,  al  pari  delle  branchie  che 
sono  distinte. 

Hanno  le  Aricie  il  corpo  lineare, 
contesto  nella  sua  parte  inferiore,  ap- 
pianato snperiormente  e composto  di 
anelli  numerosissimi  e corti;  la  testa 
n’  è libera  e piccola  ; la  bocca  compo- 
sta d*  una  tromba  corta,  non  articola- 
ta, senza  tentoni  nè  mascelle,  e guer- 
nita  soltanto  di  grinze  taglienti;  gli 
occhi  tono  poco  distinti;  le  antenne, 
quattro  di  numero,  ossertansi  sopra  i 
lati  della  testa  e piccolissime;  il  corpo 
sostiene  i piedi  e le  branchie;  essi  pie- 
di sono  ambulatorii  e di  due  sorta;  le 
prime  paja,  sino  e compreso  il  venti- 
duesimo, presentano  due  rame  sepa- 
rate ; la  rama  dorsale  va  guernita  di 
tre  fasoctti  di  setole,  e la  ventrale  mu- 
nita di  setole  fini,  divise  in  fascctti,  e 
d’  un  triplice  ordine  interiore,  foltissi- 
mo, di  grosse  setole  curve  alla  punta. 
11  vigesimo  terzo  paio  c<l  i seguenti 
hanno  pure  due  rame,  ma  avvicinate; 
vedi  si  la  prima  egualmente  munita  di 
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tre  fascetti,  ma  la  seconda  non  ne  ha 
che  un  solo.  Trovanti  queste  rama 
provvedute  di  cirri  ; i superiori  man- 
cano nelle  prime  quattro  paia  di  pie- 
di,* non  sono  gli  inferiori  sporgenti. 
Le  branchie  non  esistono  nelle  dieci- 
sette  prima  paia  di  piedi  ; mostransi 
nel  dieciottesimo,  sino  e compreso  il 
ventiduesimo,  e consistono  in  una  lin- 
guetta, fissala  alla  base  superiore  del- 
la rama  ventrale;  trovansi  poscia  nelle 
altre  paia  di  piedi,  ma  consistono  al- 
lora in  due  linguette  situate  alia  base 
di  questa  medesima  rama;  è Tana  su- 
periore, r altra  inferiore. 

' La  specie  che  serve  di  tipo  a questo 
genere  è la  sola  conosciuta  ; abita  le 
spiaggie  deli'  Oceano  e fu  raccolta  da 
Dorbignv.  Porta  il  nome  di  Aricia  ser- 
tulata.  Àrida  rer/ufizta.  L'individuo, 
osservato  da  Savignv,  non  era  intero. 
Colore  tuo  generale  è il  grigio  pallido, 
con  alquanti  riflessi  ossìa  sbattimenti; 
il  corpo  se  ne  trova  lungo  da  nove  a 
dieci  pollici  e composto  di  dugento 
seltantadue  anelli.  Finissime  sono  la 
setole  delle  rame  dorsali  e d' un  gialla 
chiaro;  quelle  delle  rame  ventrali,  che 
tono  curvate  alla  punta,  hanno  anche 
esse  lo  stesso  colore  , ma  la  loro  pun- 
ta è bruna  ; gli  aciculi  veggonsi  picco- 
li e parimente  bruni.  f’AUD.) 

- *AR1C0T.  BOT.  FAY.  Vecchia  orto- 
grafia della  voce  francese  Haricot  che 
vuol  dire  Fagiolo.  Fedi  questo  nome. 

• ARIDA.  BOT.  FAX.  ( Dioscoride.  ) 
Sin.  di  Echio.  Fedi  questa  voce,  (b.) 

ABlEL.  MAX.  ( Bruce.  ) Nome  ara- 
bo che  sui  confini  dell'  Abissinia  ti  dà 
ad  un  Animale  agilissimo,  che  vive  a 
truppe,  e sembra  appartenere  al  gene- 
re Anlilopa.  (b.) 

* ARIEL,  tjcc.  Sin.  di  girone  Tara- 

buso, Àrdea  stellarla,  L.  nell'Arabia. 
F.  Abdba.  (nn...z.) 

• * AR1ENA.  BOT.  FAX.  (Plinio.)  Sin. 
di  Fico  d'Adamo,  secondo  Adanton. 

(s.) 
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" ARlENTO.  BOX.  TA«.  Sin.  di  4- 
tplenium  Adianthum  nigrum.  V.  A- 

DIATTTO. 

**  ARIETE  . XAK.  Lo  itrjso  cbe 
Alontonej  il  maichio  della  Pecora.  V. 
questo  nome. 

* ARIETOLA.  lys.  Sin.  di  Leptnra 
o Donacia.  F.  Leptcha. 

ARIGNAN-OUSSOU  o ARIGNOiV- 
AllSSOU.  vcc.  Nomi  brasiliani  del 
Gallo  d’ India  o dell’  Hocco.  (a.) 

*AR1LL0.  Arilius.  box.  xaw.  Allor- 
ché il  podospermo  o il  trofospermo, 
vale  a dire,  il  sostegno  del  seme,  pro- 
lungasi sopra  di  esso  per  una  estensio- 
ne più  o meno  grande,  in  modo  da 
ricoprirlo  in  parte  o nel  tutto,  dassi  a 
quel  prolnnganiento  il  nome  di  Aril- 
)o.  A rigore,  non  dovrebbe  considerar- 
si r Arillo  come  un  organo  distinto  e 
dargli  un  nome  particolare,  poiché 
altro  non  é che  una  continuasione  del 
trofospermo.  Sommamente  variabile 
riesce  quest’organo  nella  forma,  esten- 
sione, colore  e consistenza. 

Non  é r Arillo,  come  parecchi  bo- 
tanici pretesero,  una  dipendenza  del 
seme.  Esso  forma  essenzialmente  par- 
te del  pericarpio,  poiché  continuasi 
iiianìfestamente  col  trofospermo,  di 
cui  non  é in  certo  modo  se  non  1’  e- 
spansione.  A torto  adunque  lo  si  consi- 
dera come  un  tegumento  accessorio 
del  seme,  col  quale  non  tiene  nessuna 
specie  di  comunicazione,  essendogli 
semplicemente  sovrapplicato. 

Esaminiamo  le  principali  modifica- 
zioni che  può  esibire  l’ Arillo,  o Velo 
che  vogliam  dirlo.  Nella  Polygala  vul- 
gorit,  per  esempio,  forma  una  sorta 
di  piccola  cupolcUa  trilobata,  che  ab- 
braccia la  base  del  seme;  nella  Fosag- 
gine  vr  rrucata, A'oonvmuj  verrucosuf, 
costituisce  una  specie  di  piccolo  otri- 
coletto  irregolare,  avviluppante  i due 
terzi  del  seme  e soltanto  aperto  nella 
parte  superiore  ; mentre  nella  Fusag- 
gine  ordinaria,  Evonymus  eurapoeus, 
e nella  Fusaggine  dalle  foglie  larghe. 
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Evonymus  ìatifoìius,  forma  I’  Arillo 
una  membrana  sottile  e carnosa,  d’un 
bel  colore  rosso-ranciato,  che  ricno- 
pre  il  seme  nella  sua  totaliti.  Nella 
Noce  moscata  presentasi  sotto  forma 
d’ una  lamina  carnosa,  d*  un  rosso 
più  o meno  viro,  tagliata  in  istriscie 
strette  ed  ineguali,  che  cuoprono,  a- 
nastomizzandosi  parecchie  volte  fr.v 
esse,  tutta  la  superficie  del  seme;  ed  é 
questo  Arillo  della  Noce  moscata,  che 
é tanto  conosciuto  nelle  farmacie  ed 
usato  sotto  il  nome  di  Macis. 

Si  sono  sovente  coniùti  con  l’AriRo 
vari  altri  organi  de’ Vegetabili;  cosi 
in  presa  per  un  Arillo  la  parte  este- 
riore del  tegumento  proprio  del  seme, 
che  é manifestamente  carnosa  nel  Gel- 
somino e nella  Taberneumontana } lo 
stesso  é dell’  endocarpio,  il  quale,  nel 
Cailé  e in  parecchie  Rutacee,  consi- 
derato fu,  male  a proposito  come,  un' 
Arillo. 

Dall’  esame  attento  dell’  Arillo,  nei 
differenti  generi  che  ne  presentano 
uno,  è risaltata  una  legge  generale, 
alla  quale  noi  non  conosciamo  ancora 
veruna  eccezione  : ed  é che  1’  Arillo 
non  s’ incontra  mai  nei  generi  o nello 
famiglie  a corolla  monopetala.  Sem- 
brava la  Tabernaemontants  una  ecce- 
zione a tal  legge  generale  ; ma  meglio 
esaminato,  il  suo  preteso  Arillo  non  è 
manifestamente  altro  se  non  la  parto 
esteriore  del  tegumento  proprio  'del 
seme,  che  trovasi  molle  e carnoso. 
Servì  questa  legge  d’ indizio  per  sepa- 
rare il  Polygala,  che  è evidentemen- 
te polipetalo  , dalle  Rinantacee  ; le 
quali  iianno  la  corolla  monopetala, 
ad  oggetto  di  formarne  una  famiglia 
distinta. 

Chiamasi  arillata  ogni  semente  che 
vada  vnnnita  di  Arillo.  (a.  n.) 

ARIMANONE.  ucc.  Specie  del  ge- 
nere Papagallo.  Peruche  Arimanon , 
Buff. , tav.  min.  455.  Psittacus  tai- 
tianus  , L.  F.  Papagallo. 

(nn...z.) 
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ARIN-DRANTO.  »ot.  fan.  Albero 
del  MaJagaicar,  il  cui  legno  impalri- 
dito  , o Tenendo  brucialo  , apande  un 
profumo  gratiatimo , al  dire  di  FU* 
court.  (»•) 

ARINGA.  Haren^us.  p*sc.  Sj^e 
fra  le  più  importanti  e più  conoiciule 
del  genere  Clupea,  di  cui  fi  è esteso  il 
nome  a dirersi  altri  Pesci  di  questo 
medesimo  genere  ^ ed  anche  alla  Chi- 
mera antica,  che  fu  taUolta  chiamata 
Aringa  del  Nord.  In  francese  chiaman- 
dosi Bareagy  ne  formarono  il  nome 
Barengades  , che  in  certe  parti  del 
mexzodi  delU  Francia  , e a Marsiglia 
particolarmente  , dassi  alle  più  grosse 
Sardelle.  V.  Glupba.  (b.I 

* ARION.  BoT.  PAir.  (Dioscoride.) 
Sin.  di  Gajolo.  V.  questo  nome,  (b.) 

ARIUNE.  4rion.  mou.  Genere  dì 
Gasleropotli  , dell’  ordine  de’  Polmo- 
nei  e delU  famiglia  de'Limaci.  F.  que- 
ste roci  , da  noi  stabilito  ( Stor.  nat. 
de*  Moli.  terr.  e flue.,  pag.  55.)  per 
una  parte  delle  specie  da  Linneo , 
Mùller  e Draparnaud  comprese  nel 
genere  Lumacone.  Prima  cne  ce  ne 
fossimo  noi  occupali  , erano  i Mollu- 
schi di  questo  genere  stali  poco  osser- 
vati, ed  i naturalisti  passati  erano  leg- 
germente sopra  le  differense  di  orga- 
niszazione , assai  decise  per  autorizza- 
re lo  stabilimento  di  due  generi  nei 
Lumaconi  di  Linneo.  Abbiamo  appli- 
calo agli  Animali  che  formano  il  nuo- 
vo genere,  di  cui  qui  si  tratta,  il  pas- 
so di  Ebano  (De  Ànìm.,  lib.  io,  cap. 
5),  dove  quell’autore  parla  degli  Ario- 
ni  come  di  Lumaconi  che  lasciare 
ponno  la  loro  conchiglia  , e diemmo 
loro  questo  nome  per  distinguerli  da 

Inelli,  a’  quali  riserviamo  quello  di 
imax.  L’opinione  di  Eliano  si  è per- 
petuata sino  a nostri  giorni.  Alberto- 
il-grande,  Gessner,  Bmckmann,  Kra- 
mer,  ingannali  dalla  somiglianza  che 
Ira  essi  esiste,  avvanzarono  che  i Li- 
maci non  erano  te  non  Lumaconi  i 
quali  abbandonato  avevano  momenla- 
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neamente  la  loro  conchiglia,  opinione 
che  i Greci  ed  i moderni  esternaronfv 
anche  in  proposto  deU’Argonaula.  Pie- 
ni sono  gli  autori  del  medio  evo  «li 
particolarità  tulle  proprietà  maravi- 
gliose  degli  Arìoni  e dei  Limaci}  par- 
ticolarità per  la  maggior  parte  prete  a 
pretùlu  da  Plinio,  il  qnale  medesima- 
mente ne  trasse  una  parte  dagli  autori 
greci.  P.Lixacb,  dove  esponiamo  tutte 
le  generalità  comuni  ai  Molluschi  di 
questa  famiglia.  Swammerdam  ci  ha 
dato  r anatomia  dell'  Arion  Empiri* 
corum  (Bibl.  nat.  Tom.  i,  pag.  i6a  , 
tav.  g,  fig.  I a 5^  , ed  è egli  il  primo 
che  occupalo  te  ne  sia  in  modo  com- 
parativo (»n  quella  del  Limax  anli- 
tjuorum.  Cnvier , in  questi  ultimi 
tempi , ne  fece  il  tema  d’ un  bel  lavo- 
ro , al  quale  rimettiamo  pei  particola- 
ri dell’  organizzazione  interna  degli 
Arioni.  (Ann.  Mns.  Tom.  7 , anno 
i8o6,  pag.  i4o — 184,  tav.  8 eg.) 

Differiscono  gli  Arioni  dai  Limaci 
nell’esterno,  per  la  presenza  d’  un  po- 
ro mucoso  siloato  all’  estremità  del 
loro  corpo,  alla  riunione  de’  margini 
del  piano  locomotore,  per  la  gros- 
sezza di  essi  margini,  per  la  situa- 
zione dell’  orificio  respiratorio  che 
sta  situato  più  indietro  che  non  nei 
Limaci , per  la  posizione  degli  orga- 
ni della  generazione,  locali  sotto  l’ o- 
riheio  respiratorio  , mentre  nei  Li- 
maci trovanti  presso  al  gran  tento- 
ne ilirilto.  La  corazza  loro  è per  ordi- 
nario sigrlnata,  mentre  nei  Limaci  va 
coperta  di  strie  concentriche.  Questi 
finalmente  hanno  un  rudimento  te- 
staceo neH'interno  della  corazza  metle- 
tima  ; negli  Aironi  non  vi  si  trova  che 
una  polvere  arenosa  senza  aggregazio- 
ne. Anche  la  maniera  del  vivere  degli 
Arioni  è alquanto  diversa  da  quella 
de’  Limaci  j chi  questi  sono  più  agre- 
sti , quelli  più  domestici.  In  fatti  in- 
contrati frequentemente  il  grosso  Li- 
mace  rosso  o nero  nelle  canove,  nelle 
cantine  , ne’  luoghi  umidi  delle  case. 
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Niano  è die  non  conosca  i guasti,  coi 
(|iicsia  spcrie  cagiona  nelle  ortaglie  , 
iic*  ram]ii,  e sino  ne’ siti  bassi  ed  umi- 
•li  delle  abitazioni , rosicchiando  e li- 
bri, e carte,  ecc.  Si  ebbe  molto  ad  oc- 
cuparsi intorno  a’  mezzi  di  preser*ar- 
aene  e distruggerli.  11  migliore  senza 
dubbio  è questo  di  sanare  ■ luoghi 
umidi  e renderli  asciutti;  ma  ore^non 
lo  si  possa,  si  riesce  assai  bene  a pren* 
dere  questo  Limace  e a distruggerne 
gl’  individui  collocando  ne’ luoghi  che 
frequentano  alquanti  rasi  pieni  d’  un 
acqua  gommata  densissima.  Trovansi 
degli  Adoni  in  tutta  l’Europa,  in  Afri- 
ca , sulla  costa  della  Siria.  ( ^.> 
maggiori  particolarità  la  nostra  Stnr. 
iiat.  de’Limaci,  loc.  di.,  e supplemen- 
to pag.  iC.) 

Caratteri  generici.  Forma  generale: 
corpo  più  o meno  allungato  ed  ovale  , 
ottuso  alle  due  estremità  , semicilin- 
drico , cioè  concavo  di  sopra  e piatto 
di  sotto.  Copertura  : nna  corazza  nel- 
la parte  anteriore,  finamente  sigrina- 
ta  , contenente  posteriormeute  uno 
strato  di  particelle  calcari , cristalli- 
formi,  bianche  e polverose,  fra  le  qua- 
li trovansi  di  sovente  alcuni  granelli 
più  grossi  ; pelle  del  corpo  coperta  di 
rugosità  n tubercoli  bislunghi  e glan- 
difornii  che  si  anastomizzano  ; piede 
stretto  senza  sporto,  occupante  il  mez- 
zo del  piano  locomotore,  i cui  bordi 
sono  larghi , bene  pronunciati  c sepa- 
rati dal  corpo  per  mezzo  d’  un  solco  ; 
quattro  tentoni  conico-cilindrici,  ter- 
minati a bottone,  retrattili,  ineguali  ; 
i due  superiori  all’  occipite,  lunghi  ; i 
due'inferioi'i  sul  davanti  della  testa, 
corti  ; due  occhi  alla  cima  dei  grandi; 
cavità  polmonare  situata  sotto  la  co- 
razza ; orificio  al  suo  margine  diritto 
antedormente;  orificio  del  retto  im- 
mediatamente contiguo  ; organi  della 
generazione  riuniti,  aventi  il  loro  ori- 
ficio sotto  quello  della  respirazione  ; 
un  poro  mucoso  terminale  all’  rstre- 
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mità  postenore  del  corpo.  Ira  i due 
margini  del  piano  locomotore. 

Le  specie  note  del  prerente  genere, 
per  ia  descrizione  delle  quali  rimet- 
tiamo alla  nostra  opera  succitata , 
sono  ; 

1.  Ahiojt  ExrvBiconvif , N.,  Stor., 
pag.  fio,  tav.  I a 111;  Limax  ater,  ru- 
fut,  Mucdneut  degli  autori  . Tutti 
sanno  il  favore-  popolare  di  cui  gode 
questo  Lnmàcone  in  certe  provincie  , 
dove  i ciarlatani  vendono  la  polvere, 
che  ne  traggono  per  via  di  calcinazio- 
ne, onde  guarire  parecchi  mali.  Abi- 
ta tolta  r Europa.  Volgarmente,  il 
grande  Lumacone  rosso,  vermiglio  , 
nero  o bruno.  — a.  A.  albus,  N.,  Si., 
p.  fi4,  tav..  Il,  fig.  3;  Limax  Albut , 
miìller.  Questo  abita  le  Alpi  ed  il  nord 
dell’  Europa.  — 5.  A.  tubfuscus,  N.; 
Limax,  Drapernand,  pag.  laS,  tav. 
IX,  fig.  8.  Trovasi  nel  mezzodì  della 
Francia.  — — A.  melanocephalut, 
N.,  zuppi,  alia  Stor.  de’Lim.,  pag.  l8. 
Abita  il  Del  finato,  dipartimento  del- 
r Isero,  in  Francia.  — 5.  A.  futea- 
tus,  N.,  Stor.  pag.  fi4,  tav.  ii,  fig. 
Vive  ne’  contorni  di  Parigi.  — 6.  A. 
horlemù,  N.,  Stor.  pag.  65,  tav.  n. 
fig;4,6.  (r.) 

ARISARO.  BOT.  BAX.  Arisarum. 
Linneo  aveva  riunito  al  genere  Arum 
oGichero,  V Arisarum  di  Tournefort, 
sotto  il  nome  di  Arum  Arisarum.  Ma 
il  genere  di  Tournefort  deve  estere 
conservalo  ed  il  fu  Ricard  lo  ha  rista- 
bilito assegnandogli  i caratteri  seguen- 
ti : spala  tubnlata  nella  sua  parte  in- 
porla  alquanti  pi- 
stilli inferiormente  eil  al  di  sopra  va 
coperto  di  stami  distinti;  la  sua  som- 
mità, che  è claviforme,  resta  nuda.  Le 
antere  ne  sono  bivalvi , a stanze  tra- 
versali; l'ovario  vedesi  sormonlalo  da 
uno  .-Ilio  semplice  , cui  termina  uno 
stimma  all.vrgato  e piano.  Tutti  i semi 
se  ne  stanno  attaccali  alla  parte  infe- 
riore dell’ovario.  Differisce  questo  ge- 
nere dall’  Arum  , Aro,  per  ia  forma 
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drtia  (pala  che  i InbolaU  nella  tna 
parie  inferiore  , per  1*  attenta  di  ap- 
pendici sterili  e cirriformi  che  notan- 
ti sopra  i fiori  maschi,  e per  la  presen- 
ta delio  stilo. 

Una  sola  specie  appartiene  a questo 

Senere  ed  è 1’  Aritarum.  vulvare  , 
lich.,  o drum  Arisarum,  L.  Piccola 
Pianta  sirace  la  coi  radice  è tuberosa, 
carnosa,  colle  foglie  molli , lungamen- 
te picciuolatee  tutte  radicali,  e che  cre- 
sce in  Italia  , nelle  provincie  meridio- 
nali della  Francia  , nelle  Spagne  , in 
Egitto,  ecc.  (a.  b.) 

ARIS  ARON.  BOT.VAX.  Del  Diziona- 
rio di  Detersine  e di  Dioicoride.  V. 
Abisabo.  (a.) 

**  ARISSONA.  BOT.  CBiPT.  V.  Ha- 

KISSOXA. 

**  ARISTA.  BOT.  P.  Resta. 
••ARISTALTEA.  bot.  fait.  (Ce- 
talpino.)  Sin.  di  Altea  , Hihitcut  si- 
TÌacut,  L.  V.  Chetkia.  (b.) 

ARISTEA  Aristea,  bot.  tati.  Iri- 
de;, Just. , Triandria  Monoginia  , L. 
Questo  genere  presenta  una  spala  bi- 
valse,  un  calice  a sei  divisioni  aperte 
ed  eguali,  tre  stami  corti  , un  orario 
ìnfero,  uno  stilo  arcuato  che  termina 
uno  stimma  inlundiboliforme,'  a bordo 
frangiato  ed  a tre  angoli  poco  marca- 
ti , una  casella  bislunga  e trigona.  Ai- 
ton  stabilì  questo  genere  nel  suo  tìort, 
Kewensisy  dietro  l’ Ixia  africana  di 
Linneo.  Persoon  ne  menziona  cinque 
specie  originarie  del  Capo,  due  delle 
quali  reggonsi  figurale  tav.  lo  e 6o  di 
Andrew.  (a.d.  i.) 

* ARISTENIA.  Aristenia.  awbi. 
Genere  dell’ordine  delle  Nereidee  c 
della  famiglia  degli  Aniinomi,  stabili- 
to da  Sarignj  ( SisU  degli  Anelidi  ). 
Differisce  questo  genere  dalle  Cloe, 
dalle  Pleione  e dalle  Eufirosini  pel  nu- 
mero de’  cirri  che  non  è minore  di 
sette  ad  ogni  piede.  Distingnesi  anco- 
ra per  un  gran  numero  d'altri  carat- 
teri che  l’aulore  ti  propone  di  far  co- 
noscere quando  avrà  studiato  di  iiuo- 
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vo  questi  enrioti  AneKdi.  L' Aristenia 
conspurgata  serve  di  tipo  al  genere  , 
e viene  figurata  nell'Atlante,  tav.  a de- 
gli Anelidi,  fig,  4-  Questa  specie  abita 
le  coste  del  Mar-Rosso.  (add.^ 

AKISTIDA.  BOT.  FAI».  Aristida.  Fa- 
miglia delle  Graminee,  Triandria  Di- 
ginia,  L.  Il  presente  genere,  stabilito 
da  Linneo,  racchiude  delle  specie  d* 
una  forma  elegante  , mollo  numerose 
e (acilittime  a conoscere.  In  fatti,  i fio- 
ri loro  sono  sempre  disposti  a panoc- 
chiaj  gli  spichi , uniflori  formanti  d’ 
una  lepicena  a due  valve  ineguali  ; la 
gluma  composta  di  due  squamme  ac- 
cartocciate assieme  ed  allungatissime, 
la  cui  interna  è più  piccola,  mentre  I’ 
esterna  piu  grande  , coriacea  , ed  ab- 
bracciante  la  prima  in  quasi  tutta  lo 
sua  estensione  , vedeti  terminata  alla 
cima  da  una  resta  o da  una  setola  pro- 
fondamente trifida,  talvolta  anche  tri- 
partita j i due  rami  laterali  ne  sono 
ora  eguali  ed  ora  mollo  più  corti  di 
quello  del  centro.  « 

Palisot  di  Oeauvois,  nella  tua  Agro- 
stografia,  divise  le  Aristide  in  quattro 
generi  , a norma  delle  differenze  di 
struttura  e delle  modificazioni  della 
resta.  Tali  generi  tono  come  segue  : 

i.°  Choetaria,  che  ha  per  caratteri 
distintivi  : la  paglietta  inferiore  più  o 
meno  prolungala  in  punta,  terminata 
da  tre  setole  il  più  delle  volte  eguali. 
Abbraccia  questo  genere  il  più  gran 
numero  delle  specie,  e fra  l’ altre  V A- 
ristida  adscensionis,  A.  hystrix,  gi- 
gantea,  ecc. 

3.0  Curtopogon , la  cui  paglietta 
esterna  trovati  bifida  alla  sua  sommi- 
tà e che  offre  una  sola  setola  ritorta 
tra  i due  denti  della  paglietta.  A que- 
sto genere  ti  riferisce  1’  Aristida  di- 
choloma  di  Michanx.  I due  generi  che 
abbiamo  ora  esaminati  vanno  provve- 
duti d’una  setola  mentre  i due  seguen- 
ti esibiscono  una  resta. 

3."  Nel  genere  ArthratJierum,  la 
paglietta  presenta  una  vera  resta  trifi- 
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(Irt  alla  cima,  articolala  e caduca  come 
nell’  Arìsùda  pungeHS  di  Desfoutai- 
ncs,  itipoides  di  Brovrn,  ecc. 

4“  Nel  genere  Aristida  prwria* 
mente  detto  , in  cui  Paliiot  di  Bcau- 
▼uii  non  lascia  che  l’Arittida  lanataj 
la  resta  è semplice,  nè  articolata  nè 
caduca,  situata  tra  due  setole  laterali. 

Qualunque  sia  l' importanza  della 
distinzione  stabilita  ira  la  resta  e la 
setola,  ci  sembra  nonostante  impossi- 
bile adottare  la  distinzione  che  prete- 
se di  stabilire  Palisot  di  Beauzois,  ed 
i quattro  generi  da  lui  formati  devo- 
no, a nostro  parere,  starsene  uniti  e 
soltanto  costituire  quattro  sezioni  del 
genere  Aristida  di  Linneo.  (a.  a.) 

* ARISTO.  Arittus.  iirs.  Genere 
dell’  ordine  de’  Coleopterì,  sezione  dei 
Pentameri,  stabilito  da  Ziegirr  , e da 
Latreille  adottato  ( Regno  Anim.  di 
Gut.  ).  Corrisponde  a quello  di  Dito- 
jnuj  di  Bonelli.  Gli  Arisli  disposti 
(loc.  cit.)  nella  quinta  divisione  della 
famiglia  de' Carnivori  o Adefagi,  han- 
no la  testa  grossa,  il  corsaletto  in  for- 
ma di  mezzaluna,  e 1'  alxlomine  pic- 
ciuolato  alla  sua  base.  Si  avvicinano 
cosi  agli  Scariti,  e differiscono  dagli 
altri  generi  per  le  loro  antenne  com- 
poste di  articoli  quasi  cilindrici  e pei 
tarsi  simili  in  ambedue  i sessi.  In  al- 
cune specie,  i maschi  hanno  una  pro- 
minenza sul  davanti  della  testa.  Ten- 
gonsi  cjuesti  Insetti  ordinariamente 
nascosti  sotto  le  pietre  ed  abitano  in 
cavità  che  si  scavano  nella  terra.  Len- 
to è il  loro  cammino  ; carnivorissime 
ne  sono  le  larve  e vivono  anch’  esse  in 
buchi  praticati  nel  suolo. 

Le  specie  che  compongono  questo 
genere  furono  trovate  in  Africa  e nel 
mezzodì  dell’  Europa.  Una  di  essi  si  è 
incontrata  nei  contorni  di  Parigi,  l'A- 
risto  Bucefalo,  A.  Busephalus  o lo 
Scarites  Bucephalus  di  Olivier  ( Co- 
leopt.  Tom.  ni).  Gli  Scarili  tphoero- 
cephaìus,  calidoniusy  il  Carabus  in- 
terruptus dello  stesso,  il  Carabus  hu- 
Diz.  Si.  tVat.  Tomo  II. 
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prestoides  ? di  Linneo , lo  Scarites 
Dama  di  Rossi  (Fauna  elrusca.  Mani. 

I ),  come  anche  il  Calosoma  longicot'- 

nis?  di  Fabricius,  possono  riferirsi  al 
genere  Aristo.  (aud.) 

ARISTOLOCHIA  . Aristolochìa  . 
BOX.  PAN.  Questo  genere,  che  diede  il 
suo  nome  alla  famiglia  delle  Aristolo- 
chiee,  cui  esso  forma  con  piccolissimo 
numero  d’ altri  generi,  ed  alla  quale 
somministra  la  massima  parte  delle 
specie,  offre  i caratteri  seguenti:  cali- 
ce colorato,  panciuto  alla  base,  dove 
trovasi  spesso  una  piccola  appendice 
dilatata  alla  cima,  che  prolungasi  in 
linguetta  ; nessuna  corolla  ; sei  antere 
òasi  sestili,  inserite  sotto  le  divisioni 
elio  stimma,  che  tono  in  numero  di 
tei  ; lo  stilo  estremamente  corto  ; il 
frutto  d’  una  casella  a tei  logge. 

Le  specie  che  il  presente  genere 
compongono,  tono  Erbe  o Alberetli 
col  fusto  cretto,  o debole  e prostrato  , 

II  di  sovente  serpeggiante  ; a foglie  in- 
tere o lobate  ,*  i picciuoli  ascellari,  ca- 
richi d’  uno,  di  due,  o di  più  fiori. 
Numerosissime  tono  tali  specie.  Per- 
toon  ne  indica  «joaranta,  e nella  parte 
botanica  del  Viaggio  di  Humboldt, 
dicci  nuove  se  ne  trovano  descritte  e 
sette  figurate  (Tav.  no,  ii-j^.  Ba- 
tterà qui  ricordare  quelle  ch’esibisco- 
no il  maggiore  interesse,  sia  per  essere 
indigene,  sia  perchè  coltivale  ne’nostri 
giardini,  sia  finalmente  per  1’  utilità 
che  la  medicina  trae  da  alcune  tue 
parli. 

Citeremo  dunque  fra  le  specie  di 
fusto  eretto:  1’  Aristolochìa  Ùlemati- 
tìs,  L.  che  noi  volgarmente  diciamo 
Aristolocbia  lunga,  Stralloggi,  Aristo- 
logia.  Erba  astrologa,  Ristologi,  la  so- 
la che  cresca  ne’  contorni  di  Parigi, 
dov’  è assai  comune,  le  cui  foglie  sono 
cuoriformi  rotondate,  i picciuoli  uni- 
flori  riuniti  in  numero  aa  tre  a tei  al- 
le ascelle  delle  foglie,  le  corolle  erette, 
a linguetta  bislunga } vedesi  fibrata 
nella  tav.  ia3S  della  sua  Flora  Dane- 
1 1 
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se.  L'  rqiunda,  L.  che  lia  presso  di 
noi  gli  stessi  nomi  Tolg.iri  della  prece- 
dente, porta  i picciuoli  solitari.  — Fra 
quelle  il  fusto  delle  quali  è,  debole  e 
prostrato;  1’  À,  latif^a,  L.  e 1’  A.  ser- 
penlaria,  L.,  conoscinta  anche  da  noi 
col  nome  di  Serpentaria  virginìana  o 
della  Virginia.  Le  radici  di  queste  Ire 
ultime  specie  Tengono  usate  in  medi- 
cina, ed  è probabile  che  la  maggior 
parie  delle  loro  congeneri  offra,  in 
grado  Tariabile,  proprietà  analoghe  c 
potesse  sei'Tirc  al  bisogno  per  succeda- 
nea. L’  A.  pistolochia,  L.  che  troTasi 
nel  mezzodì  della  Francia.  — Delle 
specie  di  fusto  serpeggiante  ; l' A.  an- 
guicida,  originaria  dell’ America,  alla 
quale  sono  attribuite  TÌrlù  che  indica 
il  suo  nome.  L’  A.  macrophylla  di 
Lam.,  A.  Sipho  di  L’  Hérilier,  le  cui 
foglie  SODO  larghe  e cuoriformi  ; i fio- 
ri, riuniti  a due  a due,  grandi,  di  co- 
lore oscuro  e di  aspetto  bizzarro,  ter- 
minano in  un  lembo  appianato  ed  a 
tre  lobi  ; e della  quale  furmansi,  nei 
nostri  giardini,  de' folti  pergolati.  Ve- 
desi  Giurala  nella  tar.  'j.  delle  Siirp. 
nov.  di  Lberitier,  nelle  tarole  del  Di- 
zionario delle  Scienze  naturali. 

(a.  d.  j.) 

Humboldt  parla  d’  una  specie  di  A- 
ristolochia,  da  lui  osserrata  nella  Nuo- 
Ta-Spagna,  i cui  bori  sono  così  grandi 
che  i Negri  se  ne  serrono  a guisa  dt 
berretti  per  ripararsi  dagli  ardori  del 
sole.  (a.) 

ARISTOLOCHIE  o ARISTOLO- 
CHIEE.  Arìstoìochiae.  box.  xax.  Fa- 
miglia di  Piante  dicotiledone,  a pria- 
li  o monoperiantee,  a stami  epiginii, 
che  abbraccia  de'  Vegetabili  erbacei  o 
suffrutesceuti,  il  più  delle  Tolte  sar- 
nientosi  e striscianti,  con  foglie  alter- 
ne, semplici  e picciuolate,  o più  di  ra- 
do squammosi  c sprovTeduti  di  foglie; 
ì'oTario  n'è  infero,  a tre  o cinque  log- 
ge; il  lembo  del  calice  troTasi  ora  di- 
viso sino  alla  base,  ora  tubolato,  al- 
lungato, dilatalo  Terso  I.n  parte  supe- 
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rìore,  ed  irregolarmente  conGgurate* 
come  in  parrechie  specie  di  Aristoln- 
,chie.  V.  Abjstolochia.  Gii  stami  inse- 
riti sopra  r orario  sono  in  numero 
determinato,  ma  variabile  nei  diversr 
generi;  sono  ora  lìberi  intieramente  e 
distinti,  ora  saldati  intimamente  collo 
stilo  e lo  stimma,  in  modo  da  non  for- 
mare che  un  sol  corpo  diversamente 
configurato,  situalo  alla  sommità  del- 
r orario  ; assai  di  sovente  lo  stilo  sLas- 
sene  saldalo  coi  filamenti  staminali  ; 
altre  Gate  scorgesi  libero  c sormontato 
da  uno  stimma  a tre  o cinque  rami 
raggianti. 

11  frutto,  ne'  generi  della  iàmiglia 
delle  Aristolochie,  ora  consiste  in  un.x 
casella,  ora  in  una  bacca  a tre  o cin- 
que stanze,  ciascuna  racchiudente  un 
gran  numero  di  semi  attaccali  all’  an- 
golo rientrante  ; e tali  semi  contengo- 
no un  embrione  piccìolissimo,  chiuso 
in  un  ciidospermo  carnoso. 

Aveva  Bernardo  di  Jussien  colloca- 
ta la  famiglia  delle  Arislolochies  fra 
le  Monocoliledonee  ; 1’  autore  del  Ge- 
nera Plantarum  lo  trasportò  alla  te- 
sta delle  Dicotiledonee;  opinione,  cui 
noi  consentiamo  interamente,  benché 
sembri  che  alcuni  botanici  celebri  an- 
cora dubitino  del  vero  posto  che  deve 
la  presente  famiglia  occupare  nella  se- 
rie degli  ordini  naturali.  In  fatti,  nel- 
r Aristolochia  Clematitis,  L.  noi  ab- 
biam  trovato  l' embrione  manifesta- 
mente dicoliledonato. 

Poco  numerosa  di  generi  è questa  fa- 
miglia, non  contenendo  ancora  te  non 
r Arittolochìa,  1’  Asarum  ed  il  Cyli- 
nus  ; anzi  non  ò ben  certo  se  questo 
ultimo  vi  debba  stare  unito.  1 carat- 
teri singolari  che  presenta,  ci  trmbr.mo 
propri  a farlo  diventare  il  tipo  d’  una 
nuova  famiglia,  che  potrebbesi  desi- 
gnare col  nome  di  Citinee.  f'.  Cixnro. 

(a.  a ) 

••ARISTOLOGIA.  box.  fa.x.  Lo 
stesso  che  Arittolochìa.  Pedi  questa 
voce. 
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' ' ARISTOTELA.  BoT.  FAX.  (Ailan- 
«on.)  Sia.  di  Ouunna.  V.  qursla  voce. 

(»•> 

ARISTOTELEA.  drUtotelea.  box. 
FAX.  ( Loureiro.  ) Faniiglin  delle  Or- 
cbider.  Questo  genere,  stabilito  per 
una  Pianta  della  Cochinchina,  sem- 
bra che  rientrar  debba  nel  genere 
Neottia.  f'.  qnetlo  nome.  (t.) 

ARISTOTELIA.  Àritiotelia.  box. 
FAX.  Genere  la  cui  famiglia  non  è sta- 
ta peranche  assegnata  con  certeiza, 
stabilito  da  Lheritirr  sopra  un  Arbo- 
scello del  Chili,  che  ivi  port.a  il  nome 
di  Maqui  e presenta  i segnenti  carat- 
teri : un  calice  turbinato,  cinquiiido, 
ingrossato  interiormente  in  un  disco 
nel  contorno  .del  quale  inserisconsi 
cinque  petali  alterni  colle  divisioni 
del  calice,  e quìndici  stami  avvicinati 
fra  essi  a gruppi  di  tre  opposti  a quel- 
le medesime  divisioni  -,  corti  sono  i 
loro  fdamenti,  le  antere  lunghe,  ‘eret- 
te e fissate  per  la  base  alla  sommità 
dei  filamenti,  biloculari,  ed  aprentisi 
superiormente  per  due  pori;  Lheri- 
tier  dice  di  averli  sempre  trovati  ste- 
rili ; se  ne  deve  concbindrre  che  i fio- 
ri sonp  dioici  i*  Il  numero  delle  divi- 
sioni del  calice  e de’  petali  viene  tal- 
volta portato  a sci,  e quello  degli  sla- 
mi a dirciotto.  L’ ovario  n’  è supero  , 
piccoUuimo,  sormontato  da  tre  stili  o 
ila  uno  stilo  trifido,  che  terminano  tre 
stimmi.  Diventa  una  bacca  pisiforme, 
a tre  logge,  contenente  ciascuna  uno 
o due  semi  convessi  da  un  lato,  ango- 
losi dall’  altro,  c che  albergano,  entro 
un  perisprrmo  carnoso,  un  embrione 
piano  a radicella  ascendente  ed  in  sen- 
so contrario  dell’  ilo,  che  trovasi  infe- 
riore. 

Opposti  sono  i rami,  al  pari  delle 
foglie  cui  accompagnano  delle  stipulo 
caduche  ; stanno  i fiori  disposti  in 
grappoli  ascellari  o terminali.  Le  basi 
sono  acidule  e buone  a mangiarsi  ; se 
ne  fa,  al  Chili,  una  bevanda  che  ado- 
prano  contro  le  febbri  maligne,  c le 
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cui  proprietà  medicinali  sembra  sieno 
state  verificate  coircsperieiiza  da  Dom- 
bev. 

Trovasi  questo  genere  figurato  nel- 
la tav.  iG  delle  Stirp.  nov.  di  Llicri- 
ticr;  nella  tav.  12  del  Prodr.  di  Ruiz 
c Favon  ; c nella  tav.  5>|0  delle  11- 
• lustr.  di  Lamarck. 

Conimerson,  ne’  suoi  manoscritti, 
dà  il  nome  di  Aristìitclia  ad  un  Albe- 
ro resinoso  dell’  Isola-di-Erancia  , il 
Terminalia  anguslifolia , appellato 
pure  Bcngioiiio  nel  parse. 

(a.  d.  j.) 

* ARITENA.  Arythoena.  moli..  De- 
nominazione generica  proposta  da  0- 
cken  { Lehrbuch  der  ^ool.  pag.  3'jn), 
per  rimpiazzare  quella  d’ Inalbatolo  , 
PenicilluSy  già  a questo  genere  data 
da  Briignière  e Lamarck.  11  nome  di 
Aritena  stato  è adottato  da  Schweig- 
grr  c Goldfuss.  Lamarck  cambiò  la 
denominazione  di  Penicillus  in  quel- 
la di  Aspergdlum.  Vedi  Inafliatoio. 

. 

* ARITRILLIS.  BOX.  fax.  (Diosco- 

ride.)  Sin.  di  .Mercuriale.  (b.) 

*ARIV0A.  BOX.  FAX.  ( Aubict.  ) 
Specie  di  Mirto  della  Gujana.  (a.  n.) 

**AR1ZZARI.  box.  fax.  Sinonimo 
di  Rubia  Tinctorum , L.  Vedi  Rob- 
bia. 

**  ARiZZARO.  BOX.  FAX.  Lo  stesso 
che  Arisaro.  V.  questo  nome. 

ARJALAS.  BOX.  FAX.,  f'edt  Abgie- 
LAS. 

ARJONA.  BOX.  FAX.  Genere  cosi 
denominato  ad  onore  d’  un  botanico 
spagnuolo  da  Curanillrs  che  gli  asse- 
gna i caratteri  seguenti  : un  calice 
composto  di  due  piccole  foglioline  per- 
sistenti; una  corolla  infundiboliforme, 
il  cui  tubo  è allungato,  il  lembo  aper- 
to e cinquespartito;  cinque  stammi  a 
filamenti  cortissimi,  inseriti  presso  al- 
le fauci  della  corolla,  ad  antere  bi- 
slunghe ed  inchinsc;  un  orario  libero 
coronato  da  cinque  picciole  squamme 
che  contornano  U base  d’ uno  stilo  fi- 
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liforme,  drila  lunghezza  del  tubo,  e 
chiuso  da  due,  talvolta  tre  slimniì.  È 
il  frutto  una  bacca  globosa  a due 
stanze. 

La  specie  che  Cavanillcs  descrisse  e 
figurò  ( Icon.  tav.  3S3)  , la  sola  fin 
qui  conosciuta,  ò una  piccola  Pianta 
erbacea,  a fusto  diritto  e ramificato,  a 
foglie  alterne,  abbraccianti,  picciole  e 
squammiformi,  a fiori  terminali  e scs* 
sili,  a radice  fusiforme,  le  cui  fibre 
portano  de’lubcreoli  che  le  hanno  fat- 
to dare  il  nome  specifico  di  tuberosa. 
Ha  assolutamente  la  forma  d’nna  Gni- 
dio, genere  della  famiglia  delle  Timc- 
lee,  appresso  al  quale  deve  il  presente 
prendere  posto,  riformando  alcuno  dei 
caratteri  dati  da  Cavanilles.  Così  de- 
Tonsi  considerare  come  brattee  quelle 
eh’  ci  chiama  foglioline  calirinali,  co- 
me un  calice  ciò  ch’egli  appella  corol- 
la, e dubitare  dell'  esistenza  di  due 
logge.  In  fatti,  la  sezione  orizzontale 
dei  fratto  ch’ei  rappresenta  in  figura, 
sembra  mostri  meno  una  bacca  bilo- 
culare  che  un  solo  seme  bilobato. 

(a.  d.  J.) 

'ARKESINO.  GEOL.  (Jurine.)  Sem- 
bra che  sia  identico  col  Protogino  del 
medesimo  autore  F.  Roccia.  (b.^ 

•'ARKTISITE.  Vedi  WBaurs- 
arra. 

ARLE.  vcc.  Lo  stesso  che  Harle, 
sin.  francese  di  Smergo.  V.  questo  no- 
me. (b.) 

* ARLECCHINA.  xoll.  Nome  vol- 
gare di  parecchie  Conchiglie  del  gene- 
re Porcellana.  L’  Arlecchina  propria- 
mente detta,  o 1’  Abito  d’  Arlecchino, 
ò nna  varietà  della  Cypraea  arabica; 
la  F alsa  Arlecchina  o 1*  Arabica,  Vedi 
questa  voce,  è la  Cypr.  arabica,  L.  e 
Lamk.  ; 1'  Arlecchina  vera  è la  (^pr. 
nutria  di  Gmclin  e Lamk.  •,  Cypr. 
Arlequina  di  Chemnitz.  V.  Poacat- 

LA?TA.  (b.) 

•ARLECCHINATO.  bbtt.  sob. 
Specie  d’  Agami.  V edi  questo  nome. 


ARM 

ARLECCHINO,  ucc.  Specie  del  ge- 
nere Colibrì,  Trochilus  multicolor^ 
Lath.,  Stor.  de’ Colibrì,  tav.  3g.  Vedi 
CoLtBBi.  Klein  e Rai  diedero  lo  stesso 
nome  ad  una  Silvia  e ad  un  Pigliamo- 
sche; ma  le  loro  descrizioni  non  pajono 
troppo  esatte.  (db...  e.) 

ARLECCHINO  DI  CAJENNA.  rifa. 
Nome  volgare  d’  una  bella  specie  di 
Coleoptero  del  genere  Macrope.  V,  que- 
sto nome.  (Atro.) 

AR.VIADILLO.  icax.  Nome  colletti- 
vo dato  dai  primi  viaggiatori  ohe  visi- 
tarono il  Nuovo-Mondo,  ai  Quadrupe- 
di coperti  di  corazze  squammnse  come 
il  Dasipo.  Seba  Io  estese  ai  Pangolini 
dcirisola  di  Ceilan.  (b.) 

ARMADILLO.  Armadilìo.  cbost. 
Genere  dell’  ordine  degli  Isopodi,  se- 
zione de’  Pterigibranchi,  stabilito  da 
Latreille,  cd  avente,  secondo  lui,  per 
caratteri  : quattro  antenne,  le  inter- 
medie delle  quali  piccolissime,  appena 
distinte  , e le  esteriori  o laterali  seta- 
cee di  sette  articoli,  inserite  in  una 
fossetta  rialzata  negli  orli;  appendici 
laterali  del  margine  della  coda  non  fa- 
cienti  sporto,  terminale  da  un  artico- 
lo triangolare  ; corpo  ravvolgentesi  a 
palla. 

Cnvier  ( Giorn.  di  Stor.  nat.  Tom. 
Il  ) designò  sotto  il  medesimo  nome, 
un  genere  d' Insetti  miriapodi,  chia- 
mato poscia  da  Latreille  Glomeride 
( V . questo  nome  ).  Gli  Armadilli  di 
questo  autore,  de’  quali  qui  si  tratta, 
difleriscono  dalle  Ligie  e dalle  Filo- 
scie per  le  loro  antenne,  ed  accoslansi 
per  lo  contrario,  sotto  di  questo  rap- 
porto, ai  Porcellioni,  da’  quali  tut- 
tavia si  dilungano  per  le  appendici  po- 
steriori della  coda  che  non  offrono  ve- 
runo sporto  ; d’ altronde  c’  ti  distin- 
guono da  lutti  i Crostacei  pterigibran- 
chi per  la  proprietà,  che  il  corpo  loro 
possedè,  di  contraersi  in  palla.  Questo 
vedesi  convessissimo  di  sopra,  e più  o 
meno  concavo  di  sotto.  Gli  organi  re- 
spiratorii  stanno  racchiusi  nella  diipli- 
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calura  di  piccole  «piamme  branchia- 
li e superiori,  al  di  sotto  della  coda, 
presentante  una  fila  di  tre  o quattro 
piccole  aperture  per  1*  introduzione 
ilell’  aria.  E parimenti  sotto  certe  val- 
ve della  parte  inferiore  del  corpo  egli 
è che  questi  Animali  conservano  le  lo- 
ro uova  che  vi  si  schiudono;  del  resto, 
hanno  molta  analogìa  di  costumi  colle 
Cloporte  ed  abitano,  com’  esse,  i luò- 
ghi umidi,  quali  le  canove,  i buchi 
ilei  muri,  le  fessure  delle  roccie;  s’in- 
contrano in  tutte  le  stagioni,  tranne 
l'inverno;  a quel  tempo  stanno  intor- 
piditi ; lento  n’  è il  camminare. 

Fra  il  piccol  numero  di  specie  si- 
no a questo  giorno  descritte,  note- 
remo : 

i.«  L’ Aai(aoii.Lo  coninni,  Arma- 
diUo  vulgaris  o 1’  Onìscus  A rir adillo 
di  Linneo,  descritto  e figurato  da  Cu- 
vier  (/oc.  cit.  pag.  s3,  tav.  a6,  fig.  i4v 
■ 5 ) e da  Suiz  (Stor.  lus.  tav.  3o,  hg. 
i5  ).  Serve  di  tipo  al  genere  e trovasi 
comunemente  sotto  le  pietre.  UOni- 
scut  cinereut  di  Panzer  ( Faun.  In- 
secL  Germ.  fase.  6a,  fig.  aa)  ò una 
varietà  di  questa  specie. 

Z.O  L’  AaMADIl.LO  SSLJ.B  SPBZIBBIB, 
Armadillo  ojficinalis,  Dumeril  (Di- 
zion.  delle  Se.  natur.  Toni,  iir,  pag. 
117);  è grigio  ed  ha  grandissimo  il 
secondo  anello  del  corpo  ed  intaccato. 
Questa  specie  risguardata  altre  volte 
come  aperirìva,  fondente  e diuretica, 
veniva  usata  in  medicina  ner  le  aflie- 
zioni  di  petto  e l'iterizia.  E originaria 
dell'  Italia.  (aus.) 

•ARMAUO.  PBSC.  (Delaroche.)  Vale 
a dire  Armato.  Sin.  di  Malarmato  al- 
le ìsole  Baleari.  V.  Tbiclia.  (b.) 
ARMaRLNTE  o .ARMARI^TUE. 

BOT.  PAX.  Sin.  francesi  di  Cacride.  F. 
questa  voce.  (a.) 

ARMATO.  PBSC.  Nome  volgare  ili 
un  Siluro,  Silurai  milUarii,  L.,  al 
pari  che  dei  Cottui  e/uadricoruity  L. 
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e Cataphractui,  L.  F.  Sitnao  e Cot- 
to. (b.) 

* ARMEL.  BOT.  PAX.  Sin.  dì  Pega- 
num  Harmala,  L.  Fedi  Pbcako  . 

(»•) 

ARMEI.L1NA,  ARMELUNI  ed 
ARMELLIMO.  max.  Specie  del  gene- 
re Puzzola.  F.  questo  nome. 

(a.  d...  xs.) 

**  ARMELLINI,  bot.  fax.  Sinoni- 
mo dì  Prunai  armeniaca,  L.  F.  At- 

BICOCCO. 

••ARMEMACA.  ARMENIAGHE. 

BOT.  PAX.  Il  Prunai  armeniaca,  L. 
ed  i suoi  frutti.  F.  Albicocco. 

ARMEMSTARIA.  Armenùtaria, 
ACAL.  Sin.  di  Medusa  in  alcuni  paesi 
marittimi.  (lax...  x.) 

ARMENTA.  xax.  (Laét.)  Animale 
d’America,  che  sembra  sia  un  Bisonte. 
F.  Bijb.  (a.  d...  xb.) 

"ARMENTINA.  xrx.  ( Lamelhc- 
rie.^  Volgarmente,  Pietra  d’Armenia. 
Varietà  di  Rame  carbonato  azzurro. 
F.  Ramb.  . (b.) 

**  ARMERIA  . bot.  pax.  Sin.  di 
Dianthus  barhalus,  L.  F.  Diaxto  c 

VlOLIXB. 

ARMI.  zooL.  Organi  che  un  eccesso 
relativo  di  sviluppamenlu  dà  a certi 
Animali  come  mezzi  di  attacco  o ili 
difesa.  — Tranne  alcuni  proilotti  di 
secrezione,  come  il  liquore  nero  delle 
Seppie  e delle  Aplisie,  ì gas  fetiili  del- 
le MolTette,  e le  commozioni  elettriche 
di  vari  Pesci  non  congeneri,  quali  un 
Gimnoto,  un  Siluro,  ecc.,  le  Armi, 
in  tutto  il  rimanente  degli  Animali, 
sono  denti,  unghie,  corna  o altri  or- 
gani piiosi  ed  epidermici. 

Ne’Tesci  soltanto,  il  sistema  osseo 
spinge  all’  esterno  della  pelle  produ- 
zioni alte  a quest’  uso.  Le  Armi  ossee 
più  notabili  sono  gli  intermascellari 
prolungati  dello  S^ualus  Pristis  e 
del  Xiphias  Gladius.  Negli  Sparì,  nei 
Persici  e in  alcuni  generi  vicini,  gii 
ossi  opercolari  c alcuni  altri  ossi  della 
Usta  sono  aspri  di  dentellature  e di 
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•pine,  cbe  pur  sono  rcre  Armi. — Ma 
ne*  Pc«ci,  le  Armi  ossee  più  comuui 
liiventano  i primi  raggi  delle  natatoie 
dorsali  e toraciche.  ÌiaTTÌ  soprattutto 
un  meccanismo  notabilissimo  nel  pri- 
mo raggio'  della  natatoia  toracica  dei 
Siluri  c ne'  due  primi  della  dorsale  di 
parecchi  Salisti  j tali  raggi  si  muovo- 
no e bisansi  come  la  lamina  de’ coltel- 
li a molla.  1 prolungamenti  ossei  dei 
Pesci  vanno  sempre  coperti  di  epider- 
miilr. 

I denti,  le  unghie  e le  corna  sono 
le  Armi  olTensive  de’  Mammiferi.  I 
denti  e le  unghie  taglienti  riescono  es- 
clusivi delle  corna  e reciprocamente. 
Eccetto  r Elefante  ed  il  Dugong,  le 
cui  difese  stanno  ne'denti  incisivi,  so- 
no sempre  i canini  quelli  che  armano 
la  bocca  de’  Mammali.  Eravamo  stati 
indotti  in  errore  sull*  impianto  dei 
denti  del  Narvallo,  come  noi  dimo- 
striamo all’  articolo  respettivo,  men- 
tre la  sua  lunga  difesa  è un  canino. 
Soli  i Ruminanti  hanno  corna  alla  te- 
sta. È inutile  dire  che  quest’ariui  ven- 
gono sempre  poste  in  moto  da  musco- 
li proporzionati,  e cbe  necessitano  sul- 
le ossa  che  le  sostengono  o le  avvicina- 
no una  corrispondenza  di  depressioni 
e di  spigoli  egualmente  proporzionati. 
— Non  evvi  legge  di  coesistenza  rego- 
lare tra  i denti  e le  unghie,  come  ve 
ne  ha  una  di  esclusione  fra  queste  due 
sorta  d'  organi  e le  corna.  Ne’  Carni- 
vori nonostante,  il  grado  di  carnivo- 
riti  si  misura  benissimo  dalla  figura 
e grandezza  dei  canini  e dell’  unghie, 
che  realmente  vi  seguono  una  medesi- 
ma progressione  } ma  negli  Sdentati  e 
ne’  Tardigradi  per  lo  contrario,  un- 
ghie più  forti,  più  grandi  anzi  pro- 
porzionatamente di  quelle  dei  Gatti , 
coesistono  coll’  assenza  assoluta  d’ in- 
cisivi, di  canini  e talvolta  tino  di  mo- 
lari. — Negli  Armadilli,  uc’Pangolini 
e in  tutti  i Rettili  non  batrachisni,  lo 
indurimento  dell’  epidermide  stante 
r esalazione  d’  un  muco  più  abboa- 
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dante  o più  denso,  forse  anche  carico 
di  alcuni  sali  c.-ilcarei,  compone  gl» 
scudi,  le  corazze  c le  coste  squamrao- 
se  eh’  essi  .\nimali  proteggono.  —.Nei 
Porci-Spini,  Ricci,  Teurecbi,  Ecbicini 
e Rinoceronti,  uno  sviluppo  eccessivo 
di  peli  produce,  per  piu  iucassalure 
coniche,  i pungoli  e le  spine  de’  quat- 
tro primi  generi,'b,  coll  aggregazione 
loro,  le  corna  dell’  ultimo.  Tranne  lo 
Ornitorinco,  in  cui  quella  specie  di 
sprone  del  piede  di  dietro  trovasi  volo 
per  r eroissioue  d’  un  liquore  venet- 
co,  nessun  Vertebrato  è velenoso  per 
r unghie  o per  altri  organi  epidermi- 
ci. Nelle  Vipere,  scola  una  saliva  av- 
velenata pel  canale  de’  loro  uncinetti 
mobili,  con  c non  sopra  1'  osso  ma- 
scellare. 

Negli  Uccelli,  sembra  che  lo  svilup- 
po delle  penne  c dell’  unghie  assorbi- 
to abbia  tutti  i materiali  dei  denti, 
già  impoveriti  uegli  Sdentali  a profit- 
to degli  organi  epidermici.  Le  Armi 
degli  Uccelli  sono  il  becco  c le  unghie. 
Parecchie  specie  fra  i Trampolieri,  ed 
una  sola  nei  Palmipedi,  portano  un- 
ghie alle  dita  delle  ale  j il  Casiiaro 
delle  Molucche  ne  porla  quattro  ; il 
Camichi,  i Pivieri  spinoso  e di  Cajen- 
na,  e 1’  Oca  di  Gambia,  dne.  Alcuni 
Uccelli  portano  pure  sulla  testa  delle 
vegetazioni  ossee,  paragonabili  alle 
corna  dei  Ruminanti.  Sono  tali  vege- 
tazioni coperte  da  un  invoglio  corneo; 
il  più  delle  volle  veggonsi  vote.  Tali  so- 
no l’elmo  del  Casuaro  già  citalo,  quel- 
lo dei  Calao,  delle  Faraone,  ccc.  Soli- 
do e di  durezza  pietrosa  trovasi  nel 
Crax-Pauxi,  ed  in  un  genere  ancora 
sconosciuto  d'  Uccelli,  cui  questo  so- 
lo carattere  deve  forse  separare  dai 
Calao,  a’quali  fu  avvicinato.  Il  Museo 
possedè  due  crani  mntilati  di  tale  Uc- 
cello. — I tarsi  di  molli  Gallinacei  e 
di  vari  Trampolieri  vanno  pure  arma- 
ti d’una  specie  di  spina  chiamata  spe- 
rone che  più  sviluppasi  ne’maschi  cbe 
non  nelle  femmine  3 ma  l’ Arma  prin- 
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cìpalc  «Icgli  Uccelli  è il  becco,  le  cui 
variazioni  di  figura  sonimiuiflrano  ot- 
timi caratteri  di  classazione. 

Ne’  Poici  e nei  Rettili,  1’  armatura 
delle  mascelle  «atia  molto  per  la  for- 
ma e r inserzione  dei  denti,  di  toren- 
te  impiantati  sopra  ossa  che  ne’Mam- 
miferi  non  ne  portano  guari.  Sono 
queste  ossa  le  palatine,  le  pterigoidee 
ed  il  Temere  per  dette  due  classi;  le 
faringiche  e le  ioidee  pei  Pesci  sol- 
tanto; in  questi,  l’osso  mascellare 
non  ne  porla  giammai.  A noi  sem- 
bra , come  a Blainville,  che  i ricci 
delle  Raie  non  sieno  che  denti  srilup- 
pati  nella  pelle.  Tale  è ancora  rero- 
similmente  la  natura  di  quella  spe- 
cie di  spada  tagliente  che  arma  la 
coda  della  Muriiia  e della  Pastinaca. 
Nella  grossezza  della  corazza  de’Coco- 
drilli  sriluppansi  anzi  delle  rere  ossa 
che  ri  formano  più  linee  di  rin- 
forzo. 

Negli  Insetti  e ne’  Crostacei,  le  Ar- 
mi sono  in  essi-  ancora  de’prolnoga- 
menti  della  pelle  indorila  ; i nicchi  e 
le  conchiglie  de’  Molluschi  altra  cosa 
non  sono  che  depositi  calcari  esalati  e 
solidificati  nella  grossezza  del  mantello 
e che  si  potrebbero  considerare  come 
Armi  difensive. 

(a.  d...  WS.) 

E succialoi  ed  uncinetti  e peli  ar- 
mano i Vermi  intestinali;  gli  Echino- 
dermi, avvolti  in  un  nicchio  coperto 
di  pungoli  numerosi  e mobili,  ferisco- 
no colui  che  li  vuol  prendere.  Vanno 
le  Meduse  intonacate  d’iin  umore  acre 
e bruciante,  che  produce,  quando  ti 
toccano , una  sensazione  analoga  a 
alleila  delle  Ortiche.  Certe  Spugne, 
Antipati,  Gorgoni,  Alcioni,  possedo- 
no  la  medesima  propriet.ì.  1 Polipi  dei 
grandi  Polipai  madreporici  tlidano 
nelle  loro  cellette  calcaree  gli  attacchi 
de’  nemici.  Così  diede  la  natura  a que- 
sti Animali  Armi  variate , ma  più 
numerose  per  la  difesa  che  non  per 
r attacco.  (lav...  x.) 
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* ARMI.  BOT,  Indicanti  con  questo 

nome  i pungoli  e lo  spine  de’  Vegeta- 
bili. (a.  a.) 

*ARMIAGRI0N.  bot.  faw.  fDiosco- 
ride.)  Sin.  di  Arum  Dracunculus,  L. 
F.  Abo.  (b.) 

* ARMILLA.  MOLI.  Secondo  Beton 

( Aquat.  p.  407.  Chama  peloris'^  , è 
il  nome  spagnuolo  d’  una  Conchiglia 
bivalve  che  Àdanton  applica  alla  tua 
Came-Clonista  , la  quale  è la  Fenus 
verrucota  di  Linneo  e di  Lamarck. 
F,  Vkwebb.  (f.) 

*ARM1LLARIA.  bot.  cbipt.  (Fun- 

fhi.)  Questo  sotto-genere  stabilito  da 
ries  ( Systema  mycologicum,  tom. 
i,pag.  ab)  nel  genere  Agarico,  ap- 
partiene alla  tribù  delle  Leucosporce 
o Agarici  le  cui  fogliette  non  cangiano 
di  colore,  e viene  così  caratterizzato: 
tegumento  semplice,  non  coprente  che 
la  faccia  inferiore  del  cappello,  aderen- 
te alpedicolo  e dal  margine  del  cappel- 
lo stesso,  e persistente  sotto  forma  di 
anello  ; pedicolo  pieno,  solido,  fibro- 
so; cappello  carnoso,  convesso,  ad  epi- 
dermide tempre  distinta  dal  tegumen- 
to ; carne  bianca,  soda;  laminette  lar- 
ghe, ineguali,  restringentisi  verso  il 
centro,  di  colore  bianco  o giallognolo. 
Fries  ne  descrive  dodici  specie  ; noi 
ne  citeremo  per  esempio  1*  Agaricus 
melleus  di  Fries  ( Agaricus  annula- 
tus,  Bulliard,  tav.  5']’]).  Tutte  queste 
specie  crescono  in  autunno  sulla  terra 
o sopra  i tronchi  degli  Alberi.' 

(ad.  b.) 

*ARMINA.  1I0I.L.  Armino.  Dà  Raf- 
Cnesque,  nel  suo  Prodromo,  questo 
nome  ad  un  nuovo  genere  di  Gastero- 
podi Inferobranchi,  che  sembra  ap- 
partenga alla  famiglia  dei  Fleurobran- 
chi  ed  avvicinisi  al  genere  Linguella 
di  Blainville.  I caratteri  ch’egli  a que- 
sto nuovo  genere  assegna  sono  così 
brevemente  espressi  che  diventa  diffi- 
cile stabilire  a, suo  riguardo  un’  opi- 
nione. Ecco  ciò  che  il  medesimo  Raf- 
Gnesque  ne  dice  : corpo  bislungo. 
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tlrprmo bocca  nada,  retratlile  ; i 
fianchi  laminosi^  1’  ano  a «letira».  Fa 
menzione  poi  di  due  specie  di  questo 
genere  osscrrale  nei  mari  di  Sicilia. 

Abiii\a  xacckiata,  itrmina  macu- 
lata. Dorso  rossigno  macchialo  di 
bianco  ; due  piccoli  tentoni  ovalari 
sulla  testa  j corpo  appuntilo  di  die- 
tro . 

AaniiirA  TiCBATA,  Armina  tigrina. 
Dorso  nerognolo,  variato  da  linee  on- 
dulate bianche  j non  tentoni  ; corpo 
ottuso  posteriormente.  (f.) 

ARMOIRIE.  BOT.  FAir.  Derivato  dal 
latino  Armeria,  vecchio  nome  france- 
se di  varie  CarioQllec  de'Campi,  come 
Dianthus  superbus,  L.,  Lychnit  Flos 
Cuculi  e Silene  Armeria,  L.  (b.) 

ARMOJSE  . BOT.  FAX.  Sinonimo 
francese  di  Artemisia.  Fedi  questo 
nome. 

ARMOL  o ARMOLA.  but.  fax.  Sin. 
di  Atriplex  hórtensis,  L.  F.  Atbifli- 
CE.  (b.) 

••ARMONIACO.  bot.  fax.  Sin.  di 
Ueracleum'gummijerum,  L.  F.Gox- 

KAMBIOXIACO. 

**  AR.MORACCIO,  ARMORACIA. 
BOT.  FAX.  Sin.  di  Cochlearia  Armora- 
eia,  L.  F.  CoClBAKIA. 

* ARMORARIA.  bot.  fax.  ( Dale- 

champ.)  Lo  stesso  che  Artemisia.  F. 
questo  nome.  (d.) 

* ARMURATIA.  bot.  fax.  Seconda 

sezione,  formata  da  De  Candolle  (Sjr- 
stem.  veget.,  ii,  pag.  36o  ) nel  genere 
Coclearia,  di  cui  il  Cochlearia  Armo- 
rada,  L.,  è il  tipo,  e che  Baumgar- 
ten,  dietro  Ruppi,  considera  come  un 
genere  al  quale  conservò  questo  nome 
tratto  da  Plinio  (Lib.  xix,  cap.  5).  F. 
COCLEAJIIA.  (a.) 

ARMOSELLA.  bot.  fax.  Nome  vol- 
gare del  genere  Seriphium  di  Linneo. 
F.  Sbbifio.  (a.  a.) 

ARMOTOMA.  xix.  Giacinto  bian- 
co cruciforme  di  Rome  dell'  Isle;  Pie- 
tra cruciforme  ; Kreuzstein,  W.  So- 
stanza bianca,  crislailizzante  in  pri- 
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sma  dritto  rettangolare,  e la  cui  for- 
ma primitiva  è,  secondo  Haùv,  un  ot- 
taedro simmetrico.  Le  faccie  d’  una 
delle  piramidi  inchinansi  sopra  quelle 
deir  altra  piramide,  facendo  con  esse 
un  angolo  di  86°  36'.  Snddividesi  que- 
sto ottaedro  mediante  piani  che  passa- 
no pel  centro  e pegli  spiceli  obbliqui. 
Questo  è che  ricorda  la  voce  Armoto- 
raa,  la  quale  suona,  cAe  si  diride  sul- 
le giunture.  E 1*  Armotoma  sempre 
bianchiccia  ed  ordinariamente  traslu- 
cida. Abbastanza  dura  per  segnare  il 
vetro,  ha  il  peso  specifico  di  a,  33  j 
fondesi  ai  cannello,  sul  carbone,  in  ua 
vetro  diafano  e senza  bolle.  Trovasi 
composta  di  otto  atomi  di  bisilìcato 
d’  Allumina,  d’ un  atomo  di  quadrisi- 
licalo  di  Barite,  e di  quarantadue 
atomi  d’  Acqua  -,  oppure,  in  peso,  di 
Silice,  48  j Allumina,  Barite,  iqj 
Acqua,  i6.  Questa  composizione  ato- 
mistica trovasi  perfetlamentc  d'accor- 
do coi  risnllamcnti  dell’  analisi  che 
fece  Klaproth  dell’  Armotoma  d’  An- 
dreasberg.  Le  forme  cristalline  della 
Armotoma  sono  poco  variale  j la  più 
comune  è la  dodecaedro,  proveniente 
da  una  modificazione  sempUce  sugli 
angoli  laterali  dell'ollaedro  primitivo. 
Spesso  riunisconsi  a due  a (lue  per  la 
loro  lunghezza,  due  cristalli  della  det- 
ta forma  ma  più  larghi  in  un  senso 
che  nell'  altro,  e danno  cosi  origiue 
alla  varietà  chiamata  cruciforme.  In- 
contrasi talvolta  r Armotoma  nelle 
roccie  amigdalarie,  come  in  quelle  di 
Oberstein  e del  Kaiserstiihl  ; ma  la 
sua  giacitura  più  ordinaria  è ne*  filo- 
ni, ne’  quali  di  sovente  si  associa  alla 
Stilbitc.  Tali  sono  creili  di  Andrea- 
sberg  neirilartz,  di  Stroutian  in  Isco- 
zia  e di  Kongsberg  in  Norvegia. 

(g.  del.) 

* ARMUS.  PEsc.  (Gesn.  Aquat.  96.) 
Pesce  che  dicesi  ornato  de’  più  vivi 
colori  c nel  corpo  del  quale  si  trova 
una  Pietra.  Non  si  sa  a qual  genere 
riferirlo.  (b.) 
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* ARN.  ucc.  Sin.  di  Aquila  reale, 

f'alco  faìvttSf  L.,  in  Germania.  Fedi 
Aquila.  (uà...  *.) 

ARNAB,  ERNAP  o ERNAF.  Nomi 
arabi  della  Lepre  di  Africa.  F.  humus. 

. (a.  S..jrs.) 

* ARN  ARO.  BoT.  VAX.  (C.  Raubin.) 

Sin.  arabo  di  Zedoaria,  aecondo  P. 
Egineta.  (a.  a.) 

*•  ARNAGLOSSA.  bot,  vax.  Fedi 

Abxogi.ossa. 

*ARNAK.  vBsc.  Nome  arabo  d'una 
Baia  del  Mar-Rouo,  ancora  pocbitn* 
mo  nota  e menzionata  da  Fonkabl. 

(B.) 

ARNAUCHO.  BOT.  vax.  Sin.  di  Pi> 
mento  al  Perù.  (b.) 

ARNAVEOU.  BOT.  VAX.  F.  Ax&a- 
rou. 

* ARNAVIACK.  ucc.  Sin.  deirEido- 
ro  femmina,  Ana$  molUisimaf  L. , 
io  Groenlandie . Fedi  Axitka. 

(db...  *.) 

ARNAYIARTAK.  ucc.  Sin.  di  Ani- 
tra dalla  testa  grigia,  A na$  tpeclabi- 
luy  L.,  nella  Groenlandia.  f'.AxiTBA. 

(db...  a.) 

ARNÉ,  ARNIE  o ARTRE.  ucc.  No- 
mi  Volgari  francesi  del  Martin-Pesca* 
lore,  Alcedo  iepidcty  L.  F.  Mabtix* 
Pbscatobb.  (db.,,  s.) 

ARNEAT  o ERNER.  ucc.  Sinoni- 
mo di  Gazza  grigia,  Laniiu  Exeubi- 
tory  nel  Piemonte.  Fedi  Gazza.' 

(db...  z.) 

ARNERIA.  BOT.  FAX.  Genere  stabi- 
lito da  Forskabl  ( Fior,  arab.y  pag. 
6a  ) per  nna  Pianta  cbe  altro  non  è 
se  non  un  Miglio.  Fedi  questo  nome. 

ARNKE.  MAv.Nome  francese  d'una 
spetùe  di  Rufaio  dell’  Indie.  F,  Rub. 

. !•■> 

ARNI  o ARNEE.MAX.Speciedi  Ru- 
faio deir  Indie.  P'.  Rub.  (d.) 

ARNIA.  zooL.  FI,  SciAXX. 

ARNICA.  Arnica,  bot.  Bax.  Que- 
sto genere  della  famiglia  delle  Corim- 
bifere, da  Lamarck  riunito  al  Doroni- 
ci:. St.  I\fat.  Tomo  li. 
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co  e postone  a lato  dalla  maggior  par- 
te degli  autori,  non  ba  con  esso  tanta 
affinità  quanta  generalmente  ti  crede, 
seguendo  Cassini,  cbe  lo  matte  con 
dubbio  nella  tua  tribù  dèlie  Eliantee. 
Comunque  sia,  gli  ti  danno  per  carat- 
teri un  invoglio  composto  di  pareccbie 
foglione  eguali  disposte  in  uno  o due 
ordinij  un  ricettacolo  nudo,  o secondo 
Gaertner  coperto  di  peli  cm-titsimi  ; 
de’  fiori  radiati  a fioretti  ermafroditi, 
a mezzi  fioretti  presentanti  una  lin- 
guetta bislunga,  terminaMi  da  tre  den- 
ti e cinque  filamenti  sterili.  Sono  que- 
sti filamenti  ed  il  pappo  semplice  che 
coronano  i semi  de’  mezzi-fioretti,  co- 
me anche  quelli  dei  fioretti,  che  di- 
stìnguono questo  genere  dal  Doroni- 
eumy  nel  quale  i semi  della  circonfe- 
renza Tcggonsi  nudi.  Fu  perciò  porta- 
to con  ragione  fra  le  Arniche  il  Doro- 
nicum  Bellidùuirum  di  Linneo,  che 
non  presentava  quest’ultimo  carat- 
tere .. 

Si  sono  descritte  trenta  specie  d' Ar- 
nica circa,  originarie  di  diversi  paesi. 
Quattro  soltanto  fanno  parte  della  Fio- 
ra francese,  e la  più  conosciuta  è V Ar- 
nica monlanay  L.,  Fedi  tav.  i >]5  di 
Gaertner , osata  in  medicina  per  la 
proprietà  eccitante  che  risiede  nelle 
sue  radici  c particolarmente  nei  fiori. 
11  fusto,  che  tocca  quasi  i due  piedi  di 
altezza,  porta  il  più  delle  volte  uno,  e 
talora  pure  diversi  fiori  grandi,  di  co- 
lor giallo;  vi  si  osservano  in  generale 
jqnattro  foglie  opposte,  a due  a due,  il 
che  distingue  questa  specie  dalle  altre 
Arniche  di  Francia,  nelle  quali  le  fo- 
glie sono  tutte  radicali  od  alterne.  Ma- 
le scelto  è il  nome  specifico  di  monta- 
na, poiché  la  Pianta  che  lo  porta  fu 
osservata  da  Rorj  e da  Saint-Amand 
sino  nelle  Lande  aquitaniche  più  egua- 
li e meno  elevale  sopra  il  livello  del 
mare.  (a.d.j.) 

*ARNION.  bot.  fax.  (Diorcori- 
de . ) Òinoaimo  di  Piantaggine  . 

(»•) 

la 
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ARMVES.  BoT.  BAir. 


Fedi  Abra- 


ircnr. 

ARNOGLOSSA  o ARNOGLOSSO. 


Arnoglosson.  bot.  faw.  (Dalrchamp.) 
Vale  a dire,  Lingua  d’  Agnello^  tino' 
nimo  di  Piantaggine.  F.  questo  nome. 

(■•) 

* ARNOGLOSSO  . Arnoglottus  , 
FBSC.  ( Rondeirt.  ) Sinonimo  di  PUu- 
ronectes  nudut,  specie  di  Rombo  del 
Mediterraneo . Fudi  PuHntoursTTE. 

(B.) 

ARNOPOGONO.'ydmopognn.  bot. 
FAX.  Cioè  Barba  di  Agnello.  Fa  que- 
sto nome  dato  da  Willdenow  al  gene- 
re Urotpermo  di  Justien  e di  Sco- 


poli.  F,  Ubobfbhiso. 


ARNOSERE  e ARNOSERIDÈ..dr'> 


noseris.  bot.  fait.  h'Byoseris  minima 
di  Linneo,  Pianta  della  famiglia  delle 
Gicoracee,  da  parecchi  autori  colloca- 
ta fra  le  Lampsanc,  è stala  da  Gaert- 
ner  figurata  sotto  il  nome  di  Amate- 
rit  pusilla^  nella  tae.  167,  fig-3,  egli 
servi  per  istabilire  un  nuovo  genere,  i 
cui  caratteri  sono  : un  invoglio  com- 
posto d'  nn  solo  ordine  di  foglioline, 
tendenti,  al  tempo  della  maturità,  a 
ravvicinarsi  per  le  cime  e formare  co- 
si una  piccok  capocchia  globosa^  ri- 
levata da  costole  longitudinali,  e da 
semi  coronati  d*  nn  orliccio  coriaceo, 
eretto  ed  intero.  Cotesla  Pianta,  che 
incontrasi  nelle  viciname  di  Parigi, 
presenta  una  rosetta  di  foglie  radica- 
li, numerose  e bordale  di  denti  aguz- 
si,  d’  onde  partono  de'fusti  alti  al  più 
nn  piede,  gracili  e diramati.  1 rami 
loro  li  gonfiano  considerabilmente  nel- 
la vicinanza  de’  fiori,  che  tono  piccoli 
e d' nn  giallo  pallido.  , (a.  d.  r.) 

"ARNOTTO.  BOT.  FAW.  È un  sino- 
nimo della  Bixa  Orellana.  F.  Tema 
OaiATA. 

ARO.  Arum.  bot.  fajt.  In  francese 


Couel.  Genere  principale  della  fami- 
glia delle  Aroidee  e della  Monecia  Po- 
liandria, L.,  presentante  i caratteri 
seguenti:  spala  inonufilla,  a cappuccio, 
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accartocciata  alla  base  } spadicf  nodrv 
alla  cima,  staminifero  verso  il  mezzo  , 
ad  antere  disposte  in  più  ordini,  fem- 
mina alla  base  -,  gli  sfammi  od  i pistil- 
li sterili  ordinariamente  proKÌmitimi 
ai  fertili;  bacche  uniloculari,  polisper- 
ine  o talvolta  monosperme;  semi  inse- 
riti snlie  pareti  opposte,  a radicetta 
contraria  ah*  ombelico.  Cosi  è che  R. 
Brovvn  (Prode.  Fior.  Ifoo.-Bolland., 
I,  p.  335  ) espose  la  struttura  del  ge- 
nere Arum.  Adottando  questi  caratte- 
ri se  ne  trovano  escluse  parecchie  spe- 
cie che  riferite  gli  erano  state  da  Lin- 
neo e da  vari  botanici  che  camminato 
hanno  sulle  treccie  di  quel  grande  na- 
turalista , e costituiscono  de’  generi 
particolari.  Tournefort  aveva  intima- 
mente distinto  i tre  generi  Arum, 
Dracunculut  e Aritarum,  che  Lin- 
neo ridusse  ad  un  solo.  Ventenat  (dar- 
din  de  Cels,  n.*  3o  ) fn  il  primo  a se- 
parare parecchie  specie  d’  Arum  di 
Linneo,  di  .Jacquin  e di  Aiton,  eh*  ei 
costituì  in  un  genere  distinto  sotto  il 
nome  di  Calaaium  ; Palisot-Beanvois 
( Flora  di  Uwara  c di  Benin,  p.  3,  t. 
3.)  stabilì  nel  i8o4,  dot  quattr’anni 
dopo  la  pubblicazione  dell’  opera  di 
Ventenat,  nn  genere  Culcatia,  iden- 
tico del  Caladio.  F.  questo  nome.  Fi- 
nalmente, R.  Brovvn  (loc.  cit.)  propo- 
se ancora  dì  dividere  il  genere  Arum 
a norma  della  struttura  dell’  ovario, 
il  quale,  in  parecchie  specie,  trovasi 
polisperroo  (egli  è a queste  tali  specie 
che  converrebbe  conservare  1’  antico 
nome  ),  ed  in  alcune  altre  certamente 
monospermo  ; avrebbesi  pure  a rico- 
noscere la  natura  delle  appendici  del- 
lo spadìce,  determinare,  per  esempio, 
se  nei  veri  Arum,  debbansi  conside- 
rare siccome  stami  abortiti,  quando 
stanno  vicinissimi  alle  antere,  e se, 
nelle  specie  monosperme,  le  appendici 
contigue  agli  ovari  sieno  pistilli  imper- 
fetti. 

Si  sono  descritte  circa  a quaranta 
specie  di  Ari,  che  trovanti  sparse  nel- 
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le  regioni  calde  e temperale  dell*  ono 
e dell’  altro  enittfero.  L*  Europa  me- 
ridionale, r Africa,  l’India  ed  il  suo 
Arcipelago,  ilGiapone,  la  Nuora-Olan- 
da, r America  teUenlrionale  e le  An- 
UUe,  ne  nudrUcono  delle  tpecie  parli- 
cblari  a ciaacfaeduna.  Noi  ci  limitere- 
mo a far  conoscere  le  seguenti  : 

i.«  L’Ano  MACCHIATO,  A rum  ma- 
culatum,  L.,  A.  vulgare,  Lamk.,  che 
noi  Italiani  rolgarmente  chiamiamo 
Gichero,  Gicaro,  Fan  di  serpe.  Erba 
Metta,  Lìngua  di  Serpe  ed  £rl>a  da 
piaghe,  ha  la  radice  tuberosa,  lalte- 
•cente  « fibrosa  ; le  foglie  radicali, 
piccinolale,  sagittale,  ad  orecchiette 
poco  divergenti,  ed  il  più  delle  volte 
•parse  di  macchie  bianche  o nericcie, 
■opra  un  fondo  verde,  venato,  liscio, 
lucente.  11  suo  stelo  va  alla  cima  ter- 
minato da  una  spala  dritta,  grande, 
verdognola  di  fuori  e biancastra  di 
dentro.  Lo  spadice,  molto  piu  corto 
della  spala  vedesi  alla  prima  d’ un 
bianco  giallognolo,  ma  poscia  diventa 
rossigno  o d’  un  porpora  livido.  Cre- 
sce questa  Pianta  nelle  siepi  e^e’  bo- 
schi delle  partì  temperate  dell’  Euro- 
pa. Tutte  le  parli  dell’Aro  macchiato, 
e principalmente  la..radice  al  pari  del- 
lo spadice,  sono  soniniamenlc  acri  , 
brucianti  e corrosive,  qualità  che  per- 
dono in  parte  col  dìsseccaipento;  1 ino 
loro,  un  tempo  assai  frequente  in  medi- 
cina, siccome  purgative,-  incisive,  de- 
tersive, ecc.,  è presentemente  caduto 
affatto  in  dimenticanza.  Abbondantis- 
sima ne  riesce  la  radice  di  eneo  ami- 
laceo, che  può  diventare  nutritivo  do- 
po la  torrelàzione  ; operazione  questa 
che  le  toglie  1’  acredine  che  la  rende 
disgustosa  e venefica. 

a.”  L’ Ano  o' Itiua,  Arum  Itali- 
cum,  Miller  c Lamarck.  Vicinissima 
è questa  specie  alla  precedente,  e noi 
in  Italia  le  diamo  i medesimi  nomi 
volgari,  ma  riesce  coslantcmente  più 
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grande  in  tutte  le  sue  parti  j le  orec- 
chiette delle  sue  foglie  sono  divergen- 
tissime, e lo  spadice  sempre  appare 
giallastro.  Cresce  quest’  Aro  natural- 
mente in  Italia  , nel  messodì  della 
Francia  e nella  Penìsola  ispanica.  £ 
sopra  di  esso  che  Lamarck,  nel 
osservò  il  curioso  fenomeno  d’  uno 
svolgimento  considerabile  di  calore  al- 
P epoca  della  fioritura . Gli  spadici 
sbucciali  diventavano  talmente  caldi, 
che  parevano  ardenti,  mentre  quelli 
che  non  erano  peranche  sviluppati,  re- 
stavano alla  temperatura  dell’aria  am- 
biente. Brasi  Lamarck  proposto  di' mi- 
surare il  calore  svolto  in  tale  occasio- 
ne a mezzo  del  termometro,  ma  non 
pare  che  abbia  incarnato  il  suo  dise- 
gno. Ciò  ch’egli  aveva  soltanto  indica- 
to, senza  tentkre  nuove  sperìenze  cui 
provocare  doveva  la  scoperta  d*  un 
fatto  tanto  interessaute,  divenne  poi 
1’  oggetto  di  parecchie  ricerche  ìnge*- 
gnosissime,  intraprese  da  Hubert,  dot- 
to agricoltore  dell'  isola  Mascaregna. 
Borj  di  Saint-Vincrnt  (Viaggio  allo 
isole  dei  mari  d’ Africa,  voi.  a,  pag. 
66)  ne  ha  esposto  la  narrazione,  ^m- 
bra  che  la  scoperta  dello  svolgimento 
del  calore  negli  spadici  dì  Aro  non 
fosse  ad  Hubert  nota,  allorché  sua  ma- 
dre, cieca  da  vecchiaja,  avendo  voluto 
formarsi  col  tatto  un’idea  della  forma 
de’  fiori  d’Aro  che  diffondevano  grato 
odore,  rimase  sorpresa  di  trovarli  som- 
mamente caldi  j ed  avvertitone  il  fi- 
glinolo, si  assicurò  egli  del  fatto  e mi- 
surò con  termometri  i gradi  del  calo- 
re somministrato  dagli  spadici  dell’i^- 
Tum  eordifoUum,  Borv,  specie  vicina 
agli  Arum  arboresetns  e Srguinum^ 
L.,  collocali  oggi  nel  genere  Cala- 
dìum.  In  tali  esperienze,  i termome- 
tri applicati  Inngo  gli  spadici  alzaron- 
si  a 44®>  mentre  il  termometro  di  pa- 
ragone non  segnava  che  tra  19®  e ai». 
Rimettiamo  i nostri  lettori  all’  opera 
citata  per  conoscere  le  esperienze  in- 
gegnose • variate  tentate  da  Uiiberi, 
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quelle  sopra  ogni  altra  della  mutila- 
sione  degli  tpadici,  che  non  impedì  lo 
•Tolgtmenlo  del  calore,  pel  quale  ne- 
cessario era  il  conlaUo  deH’aria  atmo- 
sferica, ma  che  pareva  independente 
dall’  asione  della  luce. 

Sodo  diversi  Ari  notabili  per  l’am- 
picasa  delle  foglie,  delle  spatc  e degli 
spadici.  Tali  mostranai  1’  Aro  Serpen- 
tario o Serpente,  l' Aro  dipinto  e 1*  A- 
ro  dalla  punta  lunga  (Arum  Dracun~ 
culusj  L.,  A.pictum,  Lamk.,  A.Dnt. 
cuntiunif  che  noi  diciamo  anche  in 
Italia,  Dragontea  minore  ).  11  primo 
cresce  ne'  luoghi  incolti  dell’  Europa- 
meridionale  ; il  secondo,  che  coltivasi 
nc’giardini  di  botanica,  è,  tlicesi,  ori- 
ginario delle  isole  Baleari.  Le  vene 
lidie  sue  foglie  veggonsi  meszanamen- 
te  colorate.  L’  Arum  Draeuntium  i 
indigeno  dei  terreni  umidi  della  Vir- 
ginia ed  altri  Stati  dell’  America  set- 
tentrionale. 

Finalmente,  osservasi  néi  fiori  di 
certe  specie  una  fetidità  insopportabi- 
le; quelli  dell’  Arum  muteivorum,  L. 
figlio,  sviluppa  un  odore  di  cadavere 
talmente  forte  che  le  Mosche,  attratte 
dal  puzzo,  si  ficcano  avidamente  den- 
tro della  spala  ; ma  non  trovandovi 
r osta  che  cercano,  invano  poi  si  sfor- 
zano ad  uscirne,  chè  i peli  volli  al 
basso,  i quali  chiudono  1’  orificio  del- 
la spala,  le  trattengono  e quindi  ivi 
esse  ]>erìscono.  (o...  iv.) 

’AllOCARPO.  FoLip.  Nume  da  Do- 
nali dato  ad  un  genere  di  produzione 
marina,  clic  crediamo  estere  un  Poli- 
paio flessibile. 

(LA1S...X.) 

AROClRA  c AROEIRA.  bot.  faw. 
Dei  Dizionari  di  Dctcrville  e delle 
scienze  naturali.  P'.  Abbiba.  (b.) 

ARUIDEE.  Aroideae,  bot.fan.  Fa- 
miglia di  Piante  endurrizze  o mono- 
oolilcdoncc,  aventi  gli  stami  ipoginii, 
appartenenti  per  couteguenza  alla  se- 
conda classe  (|rl  iUclu<Ìo  di  Jussieu  o 
alla  Munoipogiuia.  Si  fanno  le  Piante 
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dì  questa  famiglia  distinguere  per  una 
forma  che  loro  è particolare.  In  iàtli, 
sono  in  generale  Vegetabili  vivaci,  di 
radice  ordinariamente  tuberosa  c car- 
nosa ; hanno  mollo  di  sovente  le  fo- 
glie tutte  radicali  per  mancanza  di  fa- 
sti ; più  di  rado  tono  le  Aroidee  caulé- 
scenti.  Stanno  i fiori  disposti  in  spa- 
llici, ed  avvolti  il  più  spesso  in  uua 
spala,  la  cui  forma  è estremamente 
variabile  nei  diverti  generi  ; tono  uni- 
sessuali, monoici  e sprovveduti  d’ in- 
vogli floreali  oppure  ermafroditi  • 
contornati  da  un  .calice  a quattro  o 
sei  divisioni.  Nel  primo  caso,  i pistilli 
occupano  in  generale  la  parte  inferioru 
dello  tpadice  e devonsi  considerare  co- 
me altrettanti  fiori  femmine,  e gli 
slami,  situali  di  sopra,  costituiscono 
altrettanti  fiori  maschi;  raramente  gli 
stami  ed  i pistilli  veggonsi  misti  assie- 
me, come,  per  esempio,  nel  genere  Cal- 
la. Le  Piante  di  questo  primo  gruppo 
formano  la  sezione  delle  vere  Aroidee 
di  Brovrii.  La  struttura  di  quelle  del 
secondo  gruppo,  ch’ci  denomina  Oron- 
liacee,  sebbene  diversa  in  apparenza 
da  quella  delle  Aroidee  vere,  non  ne 
i nonostante  che  una  lieve  modificazio- 
ne. In  fatti,  i fiori,  che  descrivonsi  co- 
me ermafi-odili  e provveduti  d’un  pc- 
rianlio,  ponno  essere  risguardali  sic- 
come fiori  unisessuali,  ciascuno  stame 
de’  quali  fyrma  un  fiore  maschio  ac- 
compagnato da  una  squamnia.  Non  è 
quest’ osservazione  punto  arrischiata 
in  un  modo  ipotetico  ; riposa  essa  so- 
pra falli,  poiché  1.”  queste  squamine 
che  generalmente  si  riguardano  come 
costituenti  un  calice,  variano  siugo- 
larmente  nel  numero  e nella  disposi- 
zione ; a."  il  genere  Calla,  che  presen- 
ta degli  slami  c de’  pistilli  frammisti, 
ma  senza  sqiiamme,  non  serve  ci  di 
passaggio  fra  le  Urontiacoc  c le  vere 
Arbideci*  3.®  d'altronde,  egli  è impos- 
sibile di  sconoscere  1’  estrema  aflioita 
che  esiste  tra  i generi  sprovveduti  ili 
iquamma  c quelli  che  ue  prcsculauo. 
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Perciò  dunque  noi  risguardÌAmO  tulle 
le  Piaule  della  famiglia  delle  Aroidec 
siccome  arenli  de’  fiori  nnisrisuali, 
monandri  « monogiiiii,  ora  nudi,  ora 
accompagnati  da  iqiianime.  Ne' fiori 
femmine,  l' orario,  allargalo  alla  base, 
troraii  ordinariamente  d’ una  sola 
stanza  che  racchiude  più  grani  allac- 
cati  alla  parete  inferiore  dell’  orario, 
nella  sua  parte  superiore  o anche  la- 
teralmente ; più  di  rado  ha  1’  orario 
tre  stanze:  il  più  delle  rolte  lo  stimma 
è sestile  ; altre  rolte  ra  portato  tur  uno 
stilo  corto  e semplice. 

Sommamente  rariabili  tono  gli  sta- 
mi o Cori  m.rtchi  nella  loro  forma  e 
struttura  j Idirolla  quasi  tettili,  tal  al- 
tra reggoiiA  picciuolali  o portati  so- 
pra un  filamento  assai  lungo  ; l’ante- 
ra offre  alcune  fiate  un'a  sola  loggia  ; 
iu  altre  t bilucularc:  ogni  loggia  aprc- 
tì  ossia  per  un  solco  trarersale,  nel- 
l’ Àcorus  gramineus  per  esempio,  op- 
pure per  un  buco  che  formasi  nella 
parte  superiore  della  stanza,  come 
nella  Hicnardia  africana  di  Kuiiih, 
o finalmente  per  mezzo  d’  una  fessura 
longitudinale. 

Il  frutto- consiste  ora  in  una  bacca, 
ora,  ma  più  di  rado,  in  una  casella 
talrolla  monosperma  per  1'  aborto  de- 
gli altri  semi.  Tali  semi,  la  cui  super- 
ficie riesce  in  generale  iiieguale,  con- 
tengono nell’  interno  d’  un  endospcr- 
mo  carnoso  un  embrione  cilindrico  ed 
endorrizzo.  Drosrn  dice  di  avere  qua- 
si costantemente  osservalo  presso  alla 
base  del  cotiledone  una  piccola  fessura 
laterale  a traverso  della  quale  teorgesi 
la  geni  metta. 

Abbiam  dato  qualche  sviluppo  ai 
caratteri  della  famiglia  delle  Aroidee, 
per  ciò  che  le  Piante  che  la  compon-  . 
gono  non  sono  ancora  perfettamente 
conosciute  nella  loro  ilrutlnra,  e che 
in  secondo  luogo,  tulli  i botanici  non 
vanno  peraiichc  d'accordo  intorno  al 
posto  che  la  famìglia  stessa  debba  oc- 
cupare nella  serie  degli  ordini  ualura- 
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li.  Jnisien  ( Genera  Plantarum)  col- 
loca le  Aroidee  nelle  Monocotiledone 
a stami  ipoginii,  fra  le  Fluviali  e le 
Tìfacee.  Brown  ( Prodromus  Florae 
yovae-Hollandiae),  al  contrario,  tra- 
sporta questa  famiglia  al  fine  delle  AIo- 
nocotiledonee,  tra  le  Orchidee  c le  A- 
lismacee.  Noi  ci  mettiamo  dalle  parti 
deU’illuslre  nostro  compatriota,  e cre- 
diamo che  la  famiglia  di  cui  si  tratta 
abbia  maggiori  e rapporli  ed  aflìnita 
colle  Fluviali,  le  Piperitee  e le  Tifa- 
cee,  che  non  colle  Orchidee  e le  Ali- 
smacee. 

Alla  famiglia  delle  Aroidee  unisce 
Brown  la  famiglia  delle  Tiiàcee  diJiis- 
sieu;iua  noi  non  sapremmo  approvare 
siffatta  riunione.  Le  Tifacee  costitui- 
scono un  gruppo  vicinissimo,  che  no- 
nostante differisce  d.vlle  Aroìdee,  so- 
prattutto per  1’  ovario  costantemente 
monospermo. 

Divideremo  la  famiglia  delle  Aroi- 
dec  in  tre  sezioni,  che  sono:  i.*  le  A- 
roidee  vere  , racchiudenti  i generi  i 
cui  fiori  vanno  sprpvveduli  di  sqnam- 
me  calicifornii  e che  hanno  per  fratto 
nna  bacca;  a.»  le  Orontiacec,  tc  quali 
differiscono  dalla  sezione  precedente 
pei  lor  fiori  contornali  da  squamate 
in  forma  di  calice,*  5.»  le  Pistiacee  che 
distinguonsi  particolarmente  pei  loro 
frutti  secchi  e casellari.  Ecco  Pcnume- 
razione  dei  generi  che  a ciascuna  di 
queste  sezioni  si  riferiscono: 

I. "*  Sezione.  Aboidbb  tbrb. 

Àrum,  L.;  drisarum.  Tonni.;  Ca- 
ladium,  Ventenat;  Culcaiia,  Palisot 
di  Bcauvuis,  Calia,  L.  ; Hichardia, 
Knnlh. 

II. '*'  Sezione.  OaoNTiACEB. 

*1'  Sp.vdicc  munito  d’ una  spala. 

Draconlium,  L.;  Pathos,  L.;  Car- 


SV  ARO 

ludovicOf  Rutt  e PaTOn^  BouUuyniOf 
Tbaoberg. 

-}-l'  Spadlca  aprOTreduto  di  spala. 

Oroniiumf  L.;  Acorut^  L. 

HI.**  Sezione.  PuTiacsa. 

Putta,  Joas.;  Amhrotinia,  L. 

Il  Tacca  di  Forder  o di  Brown 
(Prodr.)  forma  no  genere  inlermedio 
Ira  le  Aroidee  e le  Aritlolochiee. 

(a.  h.) 

AROLE.  BOT.  vA]f.  Sinonimo  di  Pi- 
nus  Cembro,  \j.,  nelle  Alpi.  V.  Fimo. 

AROMA,  AROMATO  e ARoio! 
Emanazioni  zollili,  penclranli,  inrizi- 
bili,  che  ZTolgonsi,  o zpontaueainénte 
o accidcnlalmenle,  da  tulli  i corpi 
odorosi.  La  maggior  parte  de’ chimici 
riguarda  l’Aroma  come  il  riinltameu- 
to  dell’  eraporizzazione  del  corpo  odo- 
rante medesimo,  nella  porzione  d’aria 
che  viene  ad  afletU)re  r organo  dell’o- 
dorato. Pensa  il  sig.  Robiqnet  che  la 
Ammoniaca  giuochi  una  gran  parie 
nello  svolgimento  degli  odori  j e pun- 
to non  dobita  egli  che  questo  fluido, 
prestando,  per  dir  così,  la  sua  volali- 
iità  a corpi  1’  odore  de’  quali  sarebbe 
senza  di  cmo  appena  sensibile,  non  di- 
venga in  tal  guisa,  in  molte  circostan- 
ze, la  causa  occasionale  degli  odori  ; e 
crede  che  quell’  odore  il  quale  difTun- 
desi  per  1’  aria  non  deboasi  piu,  in 
generale,  attribuire  ad  una  semplice 
volatilizzazione  ed  emanazione  prodot- 
ta dal  corpo  odoroso  esso  stesso  ; ma 
si  bene,  in  molti  casi,  ad  un  gas  o ad 
un  vapore  risultante  dalla  combina- 
zione sua  con  un  veicolo  appropriato, 
e che  può  diffondersi  nello  spazio,  a 
norma  delle  leggi  conosciute,  k TAro- 
ma  suscettibile  di  fissarsi,  almeno  per 
certo  tempo,  a diversi  corpi  estranei , 
ossia  che  ne  avviluppi  le  molecole,  op- 
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pure  che  realmedta  vi  si  combini  j il 
veicolo  è differente  pei  diversi  Aromi; 
parecchi de'quali attaccanti  all’Acqua; 
altri  all’  Alcool;  altri  ancora  agli  Oli, 
si  Gratti,  ecc.  1 mezzi  che  ti  usano 
per  incatenare  1’  Aroma,  sono  la  di- 
stillazione  od  il  semplice  imprqtna- 
menio.  (na...  z.) 

AROMATI.  Cosi  è che  chiamanti 
de’  Vegetabili,  alcune  parli  di  Vegeta- 
bili, ed  anche  ogni  sostanza  dotata  di 
un  odore  soave  che  adoprati  tanto  pei 
bisogni  delia  vita,  come  per  rimediare 
agli  sconcerti  della  salate,  o in  fine 
unicamente  per  blandire  i sensi  del- 
r odorato  e del  gusto.  P.  Aboma. 

(db...z.) 

AROMATITE.  mix.  ( Plinio.  ) Pie- 
tra preziosa,  la  quale  era  pretto  gli 
antichi  in  lama  di  avere  il  colore  e lo 
odore  della  Mirra.  Trovatasi  nell’Ara- 
bia e nell’  Egitto.  Sarebbe  malagevole 
decidere  cosa  potesse  euere;  alcuni 
sospettarono  che  l’ Aromatiie  foste  il 
Succino.  (a.) 

AROMPO.  ISA*.  Vale  a dire,  Afan- 
giatore  cT  Uomini,  secondo  Valmoiit 
di  Bomare,  il  quale,  senza  citare  au- 
torità nessuna,  dice  che  sulla  Cosla- 
d’Oro  questo  vocabolo  designa. un  Ani- 
male di  lunghi  peli  bruni  o rosticci,  di 
coda  lunga,  terminata  da  una  ciocca 
di  peli,  che  dissotterra  i cadaveri  per 
pascertene.  Rai  suppone  che  sia  il  Lu- 
po dorato.  (a.) 

ARONOE.vcc.Sinonimodella  Ron- 
dine delle  finestre,  Hirundo  urbica, 
L. , nel  Belgio.  F.  Ronsinb.  (db...  z.) 

ARUNDE.  Avicula.  *ou.  Denomi- 
nazione generica  francese  proposta  da 
Cuvier  ( Prospetto  elementare  ) per  le 
Conchiglie  bivalvi  chiamale  tfirondez 
da  Bruguière.  ( Encicl.  meloil.  Uv. 
177),  e che  viene  dal  nome  volgare 
francese  della  Rondine,  dato  ad  una 
loro  specie,  Mytdus  Hirundo,  L.  Bru- 
guière  comprendeva  nel  genere fliron- 
rfe,  oltre  le  Arondes,  di  Cuvier,  i 
MorlcUi,  Malltut  di  ^Intniarck.  Egli 
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i coti  che  conùvlerò  Davernoj  qaetto 
’ genere  nel  Disionario  delle  Sciente 
natorali,  ma  chiamandolo  fronde  eoa 
Curìer  che  ha  conterralo  questo  nome 
nel  ino  Regno  Animale, Tom.ii,p465. 
Il  genere  Aronde^  che  noi  italiani  po- 
tremmo chiamare  Rondine,  i Io  ttetto 
del  genere  Aricola  di  Lamarck  ( An. 
tenta  rert.,  prim.  edit.,  pag.  i34),  se- 
parato poscia  da  quel  dotto  in  dne  ge- 
neri, Aricola  e Faraoncina.  V.  queste 
foci;  (f.) 

ARONDELLE  o HARONDELLE. 
ucc.  e pese.  Vecchi  nomi  francesi  del- 
la Rondine.  E’  chiamavano  pare  Aron- 
delle  o Uarondelle  de  mer  il  Dattilo- 
ptero  di  Licépède.  F,  Tugua.  (a.) 

* ARUNGAN, ARONGANA  o HA- 
RON'GANA.  80T.  faut.  Genere  della 
famiglia  delle  Ipericinee,  e della  Po- 
liadelfia  Poliandria,  L. , stabilito  da 
Lamarck  ( lllnstr.,  tar.  643  ),  e coti 
caratterittato  : calice  a cinque  foglior 
line  persistenti  ; corolla  a cinque  pe- 
lali } quindici  stami  riuniti  in  cinque 
fascetti,  co'qnali  alternano  cinque  pic- 
cole squammette  ; cinque  stili  e cin- 
que stimmi;  bacca  drupacea  a cinque 
stante,  ciascuna  contenente  due  o tre 
semi.  Prendiamo  questi  caratteri  da 
Un  Peiit-Thouars  ( Getter.  iVor.  Ma- 
dagatc.  n.*  4g  ) e da  Cfaoisj  ( Prodr. 
Hyperic.,  33  ) che  hanno  descritto  il 
!)  presente  genere  sotto  il  nome  di  Ha- 
ronge,  Persoon  ne  ha  fatto  un  po’  ra- 
riarc  l’ortografia  del  nome  scrirendo- 
lo  Arungana.  Le  specie,  in  numero  di 
cinque,  sono  tutte  indigene  dell’  isola 
di  Madagascar.  Hanno  ramoso  il  fusto 
e fiori  disposti  in  pannocchie  ora  den- 
sissime, ora  per  lo  contrario,  non  por- 
tanti che  poehissimi  fiori.  Nel  Prodro- 
muM  del  professore  De  CandoUe,  for- 
mano ette  dne  tetioni  : la  prima  ab- 
braccia quelle  che  hanno  le  foglie  in- 
tere. Qui  è che  tiene  a collocarsi  VHa- 
rongana  Madagatearìensi*,c\ie%tre\ 
di  tipo  al  genere.  Choisj  descrisse  due 
altre  specie  a foglie  intere  tolto  il  no- 
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lite  di  B.  lanceolata  ed  H.  revoluta. 
La  seconda  sexione  componesi  delle 
roecie  a foglie  seghettate  ; e sono  le 
È.mollutcatd  H. crenata  di  Persoon. 
Quanto  all’  Barogama  pubeteens  di 
Poiret  ( Encicl.  metod.  ) i semplice- 
mente una  rarictà  dell’Af.  madaga- 
scariensis.  (o...  ir.) 

*ARUNGYL1UM.  apr.  cuft.  Link 
areta  indicato  sotto  di  tal  nome,  per 
errore  tipografico  il  genere  Strongy- 
Uum.  P.  Steogiuo.  (ah.  b.) 

ARONIA.  Aroma,  sor.  fait.  Gene- 
re da  Persoon  stabilito  nella  prima  se- 
sione  delle  Rosacee,  quella  che  ai  è 
chiamata  delle  Poroacee.  Ei  ne  descri- 
re  sette  specie  che  appartenerano  ai 
generi  Crataegue  e Mespilue  di  Lin- 
neo, il  Mespilut  Chamaemeipilttt  fra 
gli  altri.  Un  calice  a cinque  denti,  cin- 
que petali,  e per  fratto  un  Pomo  a 
emepe  o sei  logge,  ciascuna  delle  qua- 
li contiene  uno  o due  semi  cartilagi- 
nosi ; tali  sono  i caratteri  pei  quali  ei 
lo  distingue.  La  voce  Aronia  è presa 
da  Dioscoride.  (a.  n.  j.) 

ARORNAS.  BOT.  VAir.  Lo  stesso  di 
Archenat.  V.  questo  nome. 

AROUAROU.  BOT.  PAH.  Sin.  di  /ci- 
ca enneandrafkaìA.  Gi/yan.tav. i34. 

• ICTCAa 

AROUGHEUM.VAM.Enon  AROU- 
GHEUN.  Animale  della  Virginia,  che 
non  è guari  conosciuto  se  non  dalla 
reiasione  di  alcuni  viaggiatori  che  pa- 
ragonano il  suo  pelame  a quello  del 
Castore,  e pretendono  che  viva  sugli 
Alberi  , come  lo  Sccjatolo. 

( A.  o...  ira.  ) 

AROU-UARISI.  Mtv.  (Thévenot.) 
Uno  de’  nomi  del  Rinoceronte  nelle 
Indie.  (b.) 

AROUMA  o ARROUMA.  boi.  fait. 
Specie  di  iMaranta  di  Anblet,  della 
quale  i natiti  della  Gnjana  adoprano 
i fusti  spaccati  per  fabbricare  de’  pic- 
coli panieretti.  (a.) 

• AROUMENT.  boi.  faw.  Nome  ca- 
raiba  d'  una  BetUria.  (a.  d.  j.) 
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AROUNA.  Arouna.  dot.  padt.  Albe- 
ro (Iella  Gujana  (figurato  tav.  5.  d’Au- 
Mei)  le  cui  foglie  tono  pennate,  i fio- 
ri in  pannocebie,  sprovreduli  di  corol- 
la c muniti  d’  un  calice  a cinque  diri- 
sioui.  In  numero  di  due  tono  gli  ita- 
mi f r orario  libero  diventa  una  casel- 
la piccola,  ovoide,  contenente  nell'in- 
terno  una  polpa  dove  trovanti  uno  o 
due  temi.  Questo  genere,  che  Schre- 
ber  chiama  Aruna^  e Necker  Cleyna^ 
ancora  imperfettamente  conosciuto, 
viene  da  Vahl  riunito  al  Diarìum  e 
posto  per  contegnenta  con  questo  in 
seguùo  alle  Leguminose.  V,  Uiabio. 

(a.  d.  j.) 

’ AJIOUPOUROU.  DOT.  PAIT.  Sino- 
nimo caraibo  di  Roupourea  d’Aublet. 
y.  Roupoubba.  (a.d.j.) 

• AROUSSE  o ARROUFLE.  dot. 
PAv.  Nome  che  nell’  Alvernia  danno 
all'  Ervum.  ìùrsulum,  L.,  come  anche 
a varie  piccole  specie  di  Leguminose. 
Estendesi  tino  alla  Lente  ordinaria. 

(b.) 

'AROWROOT.  DOT.  Nome  dato 
dai  ciarlatani  all’  Araldo.  (db...  z.) 

ARPA.  ucc.  ( Gemer.  ) Nume  dato 
all’Aquila  Figarga  giovane.  V.  Agons. 

(db...z.) 

ARPA.  PBsc.  Uno  ile’  nomi  volgari 
della  Lira.  Specie  del  genere  Triglia. 

questa  voce. . (s.) 

ARPA.  MOLI,.  Jlarpa.  Genere  della 
famiglia  delle  Forporifere  a scanalatu- 
ra, alla  liasa  di  Lamarck,  da  Cuvicr 
considerato  come  sotto-genere  de'Buc- 
cini  c come  sotto-genere  delle  Porpore 
da  F (■russac.  Tal  genere  da  Lamarck 
stabilito  a spese  de’  Buccini  di  Lin- 
neo, stato  è gcncralniente  adottato  o 
come  genere  o come  sollo-genere.  Es- 
so ha  in  fatti  un  aspetto  particolare 
che  lo  farà  conservare,  per  quiinlo  ar- 
liliciale  rasscmbri,  sino  a tanto  che 
non  se  ne  sia  meglio  studialo  1’  Ani- 
malo per  ben  giudicare  de’  veri  suoi 
rapporti.  Frattanto  è presumibile  che 
Tjaccordo  iiUuruo  a qnetlo  genere  esi- 


ARP 

stente  fi-a  gli  autori,  confermi  assai 
bene  1’  opinione  che  se  ne  ha.  Blain- 
ville,  ad  esempio  di  Cuvier,  ne  ha 
formato  uno  de'numerosi  sotto-generi 
de’Buccini.  Egli  comprese  questo  nel- 
la lena  divisione  che  abbraccia  tutte 
la  Conchiglie  ampollacee,  collocando- 
lo, come  Lamarck,  accanto  ai  Caschi, 
ai  Tonni,  ccc.  Ecco  i caratteri  che 
convien  dare  al  presente  genere  : con- 
chiglia grata,  piu  o meno  convessa, 
munita  di  costole  longitudinali,  para- 
lelle,  inclinate  e taglienti  j spira  cor- 
taj  apertura  intaccata  inferiormente 
e senxa  canale;  colonnello  liscio,  spia- 
nato ed  appunUlo  alla  base.  Scono- 
sciuto ne  i 1'  Animale;  non  si  sa  nep- 
pnre  se  sia  provveduto  d’ un  piccolo 
opcrcoletio  corneo.  La  maggior  parte 
delle  Arpe  comuni  nelle  nostre  colle- 
zioni vengono  dai  mari  caldi,  e segna- 
tamente da'  mari  delle  Indie  e dell’A- 
merica ; trovansi  pure  nel  Mar-Rosso. 
Linneo,  sotto  la  denominazione  di 
Buccinum  Harpa^  aveva  riunito  qua- 
li varietà  d’una  medesima  specie  qnii- 
si  tutte  le  Arpe  allora  conosciute.  jE 
noiulimeno  cosa  costante  che  ne  esi- 
stono più  specie;  nè  si  può  negare, 
per  esempio,  che  non  vi  abbia  una 
grande  differenza  tra  la  Harpa  minora 
Lamk.,  e la  U.  ventricosa  o nobili*. 
Nou  è senza  dubbio  lo  stesso  delle  dif- 
ferenze che  rsisUr  possono  tra  le  Arpe 
nobili,  panciute,  rosse,  ccc.,  le  quali 
non  tono  tanto  facili  ad  apprezzarsi  e 
che  considerare  si  possono  come  varie- 
tà d’  una  medesima  specie.  Nientedi- 
meno Lamarck , nelle  sue  Osscrvasio- 
ni  sopra  le  Arpe  (Anim.  senza  veri.  , 
Tom.  VII,  pag.  a . '>4  ) , dice  che  tono 
costantemente  distinte,  cd  offrono  al- 
trcltaiitc  specie  riniiientrmenlc  carat- 
terizzale. Uiiuiisconsi  liitté,  egli  è ve- 
ro, tolto  il  carattere  (Hiinunc  delle  co- 
stole longitudinali,  acuminate  alla  ci- 
ma, compresse,  Uglieiili,  inclinate,  il 
che  dà  loro  una  grande  rastoniiglian- 
za  ; ma  noi  crediamo,  col  celebre  au- 


Digilized  by  Google 


Anp 

torp  (Iella  Storia  degli  Animali  senza 
Vertebre,  che  ne  esistano  delle  specie 
bene  distinte,  facili  anche  ad  essere 
apprezzate. 

Arpa  rAycfVTA,Barpa  ventricosoy 
Lanik.,  Anim,  senza  veri.,  Tom.  rn, 
»g.  a 55,  n.®  a ; Buccinum  Harpa, 
.,  p»g.  5481,  n.®47  > Briig  , Encicl., 
tas.  4o4,  fig.  I,  o,  6;  Martini  Con- 
chiol.,  Tom.  m,  tar.  119,  Cg.  1090. 
Questa  bella  Conchiglia,  ovata,  pan- 
ciuta, assai  grande,  è per  certo  nna 
delle  più  belle  del  genere.  Presenta 
larghe  costole  compresse,  liscissime, 
taglienti,  ornate  di  nelle  macchie  qua- 
drangolari d’  un  rosso  porporino,,  se- 
parate da  macchie  meno  cariche.  E la 
costola  superiormente  acutissima,  e 
sotto  di  detta  punta  se  ne  vede  un’al- 
tra meno  tagliente,  e talvolta  nna  ter- 
za che  viene  indicata  da  un  angolo  po- 
co sporgente;  l’ intervallo  delle  costo- 
le vedesi  striato  longitudinalmente;  è 
d’ un  bian(»>  violaceo  e presenta  co- 
stantemente varie  macchie  rossigne  a 
festoni  molto  regolari.  Il  colonnello  va 
tinto  di  porpora  e di  nero  brillante. 

Abpa  ALLtmcATA,  Harpu  minor, 
Lamk.,  Anim.  senza  veri.,  loc.  ci/,, 
n.»  'j  ; Martini,  Concb.,  Tom.iii,  tav. 
119,  fig.  109^;  Lister,  Conch.,  tav. 
99),  bg.  57.  Conchiglia  bene  distinta 
da  tutte  le  altre  specie,  costantemente 
molto  più  piccola,  a spira  più  allunga- 
ta, meno  panciuta,  a costole  più  stret- 
te, che  tono  in  numero  di  tredici  o 
quattordici,  liscie,  bianche  o bigiastre 
e marcate  regolarmente  e a piccole  di- 
stanze ; silique  nere,  finissime,  a due 
a due;  grigio  è l' intervallo  delle  co- 
stole,  liscio,  presentante  talvolta  delle 
traccie  di  accrescimento  ; va  segnato 
da  piccole  macchie  ariniate,  che  tal- 
volta riunisconsi  e si  disegnano  a dop- 
pi festoni  d’ un  bruno  cupo.  La  som- 
mità della  spira  vedevi  rossastra  tino 
verso  al  terzo  giro;  la  basedella  conchi- 
glia presenta  costantemente  delle  strie 
traversali,  leggermente  ondeggiate. 
Diz.  St.  Nat.  Tomo  il. 
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Non  si  conoscono  ancora  se  non  due 
specie  di  Arpe  fossili  ; trovanti  nei 
contorni  di  Parigi  ed  a Valogne.  La 
più  notabile  è TArpa  hutica,  Harpa 
mutica,  che  noi  abbiam  fatto  dise- 
gnare nelle  Tavole  del  presente  Dizio- 
nario; è essa  nna  specie  bene  distinta 
e che  non  ha  la  sua  analoga  vivente. 
Più  piccola  di  verun  altra  specie  vi- 
vente, è panciutissima,  e benissimo  la 
distinguono  le  sue  costole  strette  non 
mucronate  presso  alla  spira.  Lamarck 
la  descrisse  negli  Annali  del  Museo, 
Tomo  II,  pag.  ilì'j,  n.®  1,  e 1’  ha  figu- 
rata nel  Tomo  vi,  tav.  44>  fig- 
Veggonsi  nell’ intervallo  delle  costole 
delle  strie  longitudinali  assai  forti,  ta- 
gliate ad  angolo  retto  in  alcuni  indivi- 
dui da  strie  traversali,  appena  appa- 
renti. La  seconda  ^cie  fossile,  da  De 
France  chiamata  aarpa  altavilknsis, 
non  è probabilmente,  come  Defrance 
medesimo  ne  dice,  se  non  una  varietà 
dell’  Harpa  mutica.  In  fatti,  non  ne 
diflcrisce  te  non  pegli  intervalli  delle 
costole  i quali,  invece  di  presentacele 
strie  incrocicchiate,  ne  presentano  di 
longitudinali  soltanto.  Aobiamo  trova- 
to questa  varietà  nei  contorni  di  Pa- 
rigi, ne’luoghi  stessi  della  precedente. 

(n...  H.l 

*ARPACE.  Harpax.  ree.  (Muller.) 
Sin.  di  Gazza  grigia,  f'.  Gazza.  ' 

(db...  z.) 

* ARPACE.  Harpax.  coReH.  poss. 
Genere  a torto  stabilito  da  Parkinson 
per  nna  Conchiglia  bivalve  fossile  che 
Lamarck  collocò  fra  le  Placune,  sotto 
il  nome  di  Placuna  Pectitioides,  di 
coi  non  aveva  probabilmente  veduta 
la  cerniera,  poiché  deve  indubitata- 
mente appartenere  alle  Plicatole.  Fedi 
questo  nome.  ^i>...  h.1 

ARPACE.  xnv.  Harpax.  ^Plinio.  ) 
Vien  dato  questo  nome  siccome  uno 
de’  sinonimi  di  Succino.  (a.) 

ARPAGONE.  PBsc.  e moluF.Uak- 

PAC.O. 

•ARPALIO.  Harpalium.  bot.  pait. 

i3 
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IVwp  nsc  Enrico  Cauìai  ( BoIIet.  delhi 
Sor.  Filoni,  di  Parigi,  acUemb.  1818) 
cT  indicare  con  queato  nome  an  aotlo* 
mere  di  Helianhiut,  caratteriixato 
al  pappo  o ciuffo  compoato  di  «arie 
pagliette  diapoate  in  un  aolo  ordina, 
anembranoae,  caduche,  delle  quali  due 
grandi,  I'  una  anteriore,  poateriore  la 
altra  ; e le  altre  piccole,  laterali  } dal- 
r ioTolucro  formalo  di  foglioline  rego- 
larmente embricate,  intieramente  ap- 
plicate, coriacee  e arma  appendici;  11- 
ii.'tlmcnte  dalle  pagliette  del  ricettaco- 
lo rotonde  alla  cima.  L’  Harpalium 
TÌgidum,  Eiir.  Casa.,  è una  Pianta  er- 
bacea, elevaùaaima;  a foglie  oppoate, 
quasi  srasili,  lanciolate,  e le  cui  cala- 
tidi di  fiori  gialli  sono  grandi  e aolita- 
rie  alla  sommità  de’  rami  nodi  e pic- 
cìiiolirormi.  Coltirati  aurata  aprcie  al 
Giardino  delle  piante  ai  Parigi.  Origi- 
naria deir  America  settentrionale  ; è 
forte  r Heliantku*  diffusut  descritto 
nel  Botanical  Magatine.  (o...  ir.) 

*ARPALO.  IJarpalus,  xam.  ( Illi- 
ger.)  Sin.  di  Sagoino,  genere  di  Scim- 
mie. (a.  d...  ira.) 

ARPALO.  Harpàlut.  isra.  Genere 
deir  ordine  de’  Colropteri,  teaione  dei 
Pentameri , famiglia  dei  Carnirori, 
tribù  de’  Carabici,  diriaione  dei  To- 
racici (Latr.  e Dej.,  Coleopt.  d’  Enro- 
1.*  diatrib.,  pag.  '79)  , stabilito  da 
Lairrille  a apcte  del  gran  genere  Ca- 
rabo di  Fabricint,  e adottato  da  Bo- 
nelli,  da  Clairrille  e da  tutti  gli  antori. 
Suoi  caratteri  sono  : palpi  esteriori 
non  terminati  a guisa  di  lesina,  ed 
areuti  1’  ultimo  loro  articolo  ovoide  ; 
meaxo  del  bordo  superiore  del  mento 
a dente  semplice  o nullo;  lato  interno 
delle  due  gambe  anteriori  fortemente 
incavato  ; elitre  intere  o leggermente 
inaenate  all’  estremità  posteriore  ; i 
primi  articoli  dei  quattro  tarai  ante- 
riori de*  maschi  sensibilmente  più  lar- 
ghi, guerniti  di  sotto  da  setole  o da 
peli  ; palpi  mascellari  interni  appunti- 
tissimi ; paragloisi  pmporsionatamen- 
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te  più  larghi,  che  non  nelle  Feronie 
di  Latreille  ( Reg.  Anim.  Tom.  ut  ) ; 
mandibole  corte  ; piedi  anteriori  ro- 
busti, a gambe  spinosissime;  ali.  1 due 
tarsi  anteriori  soltanto,  dilatati  nei 
maschi,  allontanano  le  Feronie  di  La- 
treille dal  genere  Arnalo  che  distin- 
guesi  dagli  Acinopi,  Ofoni,  SteneloQ  e 
dalle  Masoree,  r.  questi  nomi,  pei 
caratteri  che  gli  sono  propri  e che 
troransi  esposti  a ciascuna  di  dette  vo- 
ci. Hanno  gli  Arpali  il  corpo  ovato,  il 
corsaletto  quasi  in  quadrato  traversa- 
le, eguagliando  la  tna  maggior  lar- 
ghezza quella  degli  astucci  riuniti.  Vi- 
vono in  terra  ne’  luoghi  secchi  o poco 
amidi,  e tengonsi  il  più  di  sovente 
sotto  le  pietre  o in  buchi  che  scavansi 
coU’ajnto  delle  numerose  spine  delle 
qnali  provvedute  vanno  le  loro  gambe 
anteriori.  Corrono  assai  presti  e non 
temono  la  luce  del  sole;  vivissimo  ne 
i il  volo.  È soprattutto  l’Arpalo  bron- 
zato qnello  che  spesso  s’ incontra  vo- 
lante sotto  la  sferza  ardente  del  sole. 

Le  larve  degli  Arpali  abitano  nella 
terra;  hanno  una  forma  conico-cìlin- 
drica  ; la  testa  n’  è grossa,  armata  di 
due  mandibole  forti  e quasi  simili  a 
quelle  dell’  Insetto  perfetto;  l’estremi- 
tà posteriore  del  loro  corpo  offre  un 
tubo  membranoso  terminato  da  un 
prolungamento  della  regione  anale,  da 
due  appendici  carnose,  articolate  eti 
assai  lunghe  ,■  tutte  le  loro  metamor- 
C)si  si  fanno  n«J  meiUsimo  lungo . 
Dejean  (Catal.  de’ Coleopt.,  pag.  i4  ) 
fa  menzione  di  novantadne  specie  del 
genere  Arpalo  qual'  è adottato  da  lui 
c da  Latreille  ( /oc.  cit.  ).  Le  più  co- 
muni a Parigi  son  queste  : 

L’AuAto  aovicoaivo,  H.  ruficor- 
ni*\  Carahus  ruficornis,  Lin.,  Fabr., 
Paoz.  , Faun.  In*.  Germ.,  Fate.  3o, 
tav.  Il,  fate.  38,  tav.  1.  Comnnistima  à 
questa  specie  in  tutta  l’Europa,  come 
anche  rÀBrALo  bboivbato,  J?.  aeneuty 
Fabr.,  Latr.;  Carabu*  azurcuz,  C. 
Proteut,  Pajrk.  Questa  specie  varia 
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Molto,  e Dafttmid  dì  due  delle  sue 
varietà  formò  gli  H,  dUtinguendus  e 
tmaragdìnut.  (c.) 

ARPAN.  occ.  Sin.  di  Fringuello  di 
Neve  oNiverolla,  F'rifig'i//a  nivalu,lt., 
in  Piemonte.  F.  FmixcusUo.  (Dn..jc.) 

• ARPATTO.  Arpactus.  nrs.  Deno- 
minazione da  Jurine  imposta  ad  un 
genere  dell’  ordine  degli  Imenopteri, 
stabilito  anteriormente  daLatreiilc  cui 
nome  diCeropalo  e piu  tardi  coll'altro 
di  Gorite.  F.quesl'nltima  voce,  (aud.) 

, ARPE.  Harpt.  rese,  il  genere  sotto 
di  questo  nome  formato  per  un  pesce 
che  non  era  conosciuto  se  non  per  un 
disegno. di  Plnmicr,  rientra  nel  gene- 
re Dentex,  dove  citato  abbiamo  l’ Ar- 
pe azznrro-ilorato.  F.  Dbuticb.  fa.) 

ARPENS.  vcc.  ( Lachesnaie  - Des- 
bois.  ) Probabilmente  il  Gran  Dugo, 
Strix  Buio,  L.,  nelle  montagne  del 
DelGnato.  (e.) 

ARPENTEUR.  ncc.  Sin.  francese 
di  Grande  Piviere,  Charadriut  QEdic- 
nemiu,  L.  (a.) 

• ARPENTEUSES.  aiaot.  Walc- 

kenaer  ( Prospetto  delle. Araneidi)  de- 
signa con  questo  nome  francese  la  ter- 
za divisione  della  sua  tribù  delle  Te- 
rafose.  Comprende  il  genere  Sfasa.  F. 
questa  voce.  (acd.) 

ARPENTEUSESoGEOMETRES. 

iirs.  Sinonimo  francese  di  Misnratrici 
o Geometre.  F.  FALxxÀf  e Gsovstbv. 

(au».) 

ARPRIE.  rase.  Lo  stesso  che  Orfia. 
F . Esocbto.  (a.) 

ARPIA,  occ.  ( Che  i Francesi  scri- 
vono Barpie  e dovrebbero  invece  scri- 
vere Barpyt  per  allosione  alle  Bar- 
pyae.  Arpie  dell’antichità,  animali  ce- 
lebri ma  favolosi,  metà  donne  e metà 
leoni  o draghi  volanti,  de’  quali  i poe- 
ti formarono  la  ripntasione.)  Specie 
del  genere  Falco,  divisione  delle  Aqui- 
le. Vieillot  ne  ha  fatto  il  tipo  d’nn  ge- 
nere nuovo,  i cui  caratteri  apparvero 
troppo  poco  decisi  per  istabilirenetta- 
mentei  limili  che  separano  leArpiedal- 
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le  Aquile.  F.  questo  termine.  (ob...b.) 

*ARPIDIFORO..fr/)irfmAor«r.  i.vs. 
Genere  dell'  ordine  de’  Cpleopteri  e 
della  sezione  dei  Pentameri,  stabilito 
da  Ziegler  e adottato  da  Dcjean  ( Ca- 
lai. de’  Coleopt.  ) che  ne  nomina  una 
sola  specie  trovata  in  Isvezia.  Viene 
esso  genere  collocato  tra  le  Antrene  ed 
i Nosodendri.  (auo.) 

ARPULI.  sor.  bais.  Sin.  indiano  di 
Cassia  SupherOf  L.  F.  Cassia  c non 
Canna,  come  trovati  scritto  in  alcuni 
Dizionari.  (a.) 

ARPUflO.  Barpurus.  rase.  ( For- 
sXahl.  ) Sin.  di  Acanturo.  F,  questo 
nome.  (a.) 

ARQUE.  Msc.  Nome  francese  d'  u- 
na  specie  di  Pomacentro.  F.  quest» 
nome.  (a.) 

ARQUIFOUX.  isiiv.  Lo  stesso  che 
Alquifoux,  in  francese.  F.  quel  nome. 

(luc.) 

ARRACBO.  HOT.  bah.  Che  pronun- 
ciano Aratcho  ( Araciò  ).  Uno  de*  no- 
mi volgari  dell’  Arena  ne}  mezzodì 
della  Francia.  (a.) 

ARRAGONE.  bot.  baiv.  Uno  de’ no- 
mi volgari  francesi  della  Viola  porpu- 
rea,  Bersperis  matronaìis,  L.  (a.) 

AKRAGONITE.  nsn.  Exeentri- 
scher  KalksUìn,  Reutt.  Specie  mine- 
rale delbi  classe  delle  soslaiaze  terrose 
ed  una  delle  più  notabili  jvrr  la  singo- 
larità delle  sne  modiGcaziuui  e per  le 
lunghe  discussioni  cui  ha  promosso 
fra  I chimici  ed  i cristallogralL  Viene 
' distinta  dalle  altre  specie  e sopraltut- 
to  dalla  Calce  carbonata  colla  quale  la 
ti  i confata,  per  una  fórma  primi'iìsa 
che  le  è propria,  cioè  quella  di  un  ot- 
taedro rettangolarv.  Il  rettangolo,  che 
sta  alla  base  comune  delle  due  pirami- 
di, disposto  estendo  verticalmente  in 
guisa  che  il  lato  suo  più  corto  aia  oriz- 
zontale, le  faccie  laterali  fanno  tra  es- 
se un  angolo  di  centocinquanta  gradi 
cinquanta  tei  minuti,  e le  faccic  ler- 
roinalil  un  angolo  di  centonove  gradi 
ventoUounnulij  le  conuueHuie  (mIu- 
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rali,  offatcate  uItoIu  cU  noa  ipexza* 
tura  ineguale,  mostrami  nondimeno 
in  un  modo  lentibilitiimo  in  certi 
Cristalli  di  Spagna,  c soprattutto  di 
Boemia,  e si  giunge  anche  ad  estrarre 
da  quest’  ultimi  1’  ottaedro  completo 
con  molta  nettezza.  Suddiridesi  esso 
ottaedro  paralellamente  al  piano  che 
passa  pel  rettangolo  di  cui  abbiamo 
testé  parlato. 

1 caratteri  fisici  dell'  Arragonite  lo 
distinguono  assai  ibrtemente  dalla  Cal- 
ce carbonata.  11  suo  peso  specifico,  che 
c di  a,  gafi,  se  ne  trora  sensibilmente 
più  considerabile.  Raddoppia  le  im- 
magini degli  oggetti,  ma  soltanto  a 
traverso  di  due  faccie  inchinate  l’ una 
sopra  r altra  : più  o men  viso  n’  è lo 
splendore  : quello  della  frattura  tra- 
versale appare  vetroso  ; riesce  solubile 
per  intero  nell’  Acido  nitrico,  con  ef- 
fervescenza. S«  si  aggiunga  alla  solu- 
zione dell’Alcool,  e poscia  si  accenda 
il  miscuglio,  la  fiamma  slancia  ben 
presto  de'  getti  d'  una  luce  porporina. 
Un  piccolo  frammento  che  se  ne  pre- 
senti alla  fiamma  d’  una  candela,  vi  si 
divide  in  particelle  bianche  che  di- 
sperdonsi  nell’  aria. 

La  sua  analisi,  per  opera  di  Fonr- 
croj  e Vauqucliii, .diede:  Calce,  58,5; 
Acido  carbonico,  4*, 5.  Differenti  va- 
rietà di  Arragonite  hanno  sommini- 
strato a Stromever  una  certa  quantità 
di  Stronziana  carbonata,  che  variò  da 
circa  un  mezzo  sino  a cinque  per  cen- 
to, e che  deve  riguardarsi  come  acci- 
dentale. Le  numerose  analisi  state  fat- 
te deir  Arragonite,  riduconsi  tutte  al 
rapporto  indicalo  di  sopra  tra  la  Cal- 
ce e r Acido  carbonico,  c che  trovasi 
assolutamente  il  medesimo  nel  Carbo- 
nato di  Calce  ordinario.  Cotesta  iden- 
tità d’  analisi  nelle  due  sostanze  è sta- 
ta la  cagione  delle  discrepanze  che 
presentarono  i melodi  relativamente 
alla  loro  classazionc,  poiché  si  é luu- 
.gamentc  sconosciuta  la  vera  nozione 
della  specie  luiucralogica,  quale  l'ha 
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data  Haù^  nel  tuo  Trattalo  di  Mine- 
ralogia, nè  fu  veduto  che  la  composi-  . 
zione  chimica  delle  Molecole  consiste- 
va soprattutto  nell’  assortimento  dei 
loro  principii  e non  unicamente  nel 
semplice  rapporto  numerico  dei  prin- 
cipi! stessi,  che  nulla  insegna  intorno 
alla  maniera  nella  tonale  ti  trovano 
congiunti.  Oggi  i inineralogi  vanno 
generalmente  d’ accordo  intorno  alla 
separazione  delle  due  sostanze  che  col- 
locano, ne’ loro  metodi,  l'una  a canto 
dell’  altra. 

Cosa  estremamente  rara  é incon- 
trare r Arragonite  sotto  forme  sem- 
plici, e che  sieno  il  risnliamento  d’  u- 
na  combinazione  unica  delle  leggi  di 
decrescimento.  Ha  questo  Minerale 
una  quasi  generale  tendenza  a forma- 
re de’  gruppi  composti  di  Cristalli 
talmente  assortili,  che  il  lutto  presen- 
ta r aspetto  d’ un  prisma  prodotto  dì 
un  sol  getto;  e siffatta  tendenza  può 
esser  posta  nell'  ordine  delle  differen- 
ze che  lo  separano  dalla  Calce  carbo- 
nata, i cui  Cristalli  aggruppanti  mai 
sempre  nel  modo  solito,  restando  li- 
beri in  una  parte  più  o meno  grande 
di  loro  lungnezza,  in  guisa  che  1’  oc- 
chio agevolmente  li  discerne. 

Trovasi  però  la  forma  primitiva 
prodotta  immediatamente  dalla  cri- 
stallizzazione, ma  l’ottaedro  n’è  il  più 
delle  volte  cuneiforme;  cioè,  si  allun- 
gò nel  sento  del  tuo  asse,  il  che  fece 
nascere  due  nuovi  spiculi  longitudina- 
li in  luogo  degli  angoli  laterali. 

Gli  elementi  degli  aggregali  de’qna- 
, li  abbiamo  parlato,  sono  prismi  rom- 
boidali che  derivano  dal  medesimo  ot- 
taedro cuneiforme,  i cui  spicoli  termi- 
nali trovati  ti  tono  sostituiti  da  faccic 
perpendicolari  all’  asse,  oppure  subi- 
rono de'  decrescimenti  che  hanno  fat- 
to nascere  nuove  sommità  diedre.  Va- 
ria il  numero  di  tali  solidi  elementari 
da  quattro  sino  a sette,  secondo  le  os- 
servazioni di  Haùy,  il  quale  ha  con 
tanta  attenzione  « successo  studialo  la 
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•Irullora  complicata  del  Minerale  di 
cui  si  tratta.  Egli  è nelle  sue  opere 
che  convien  leggere  le  descrizioni  di 
queste  rarietà,  cosi  pel  crislallugrafo 
interessanti.  Noi  qui  ci  limiteremo  a 
citare  uno  degli  aggregali  più  ordina- 
ri, c uno  insieme  de’  più  notabili,  aé- 
Tegnacbè  oflira  1’  aspetto  d’ un  prisma 
esaedro,  che  parecchi  mineralogi  han- 
no preso  in  iscambìo  pel  regolare.  Si 
è quello  che  porta  il  nome  di  simetri- 
co basato.  Formano  le  sue  faccie  tra 
esse  due  angoli  di  centoventotto,  gradi 
e quattro  di  centosedici  gradi.  E que- 
sto solido  r anione  di  quattro  prismi 
retti  romboidali  di  centosedici  e ses- 
santaqnallro  gradi  ; ma  siccome  non 
sarebbero  questi  quattro  prismi  su- 
scettibili da  per  loro  di  formare  un 
tutto  continuo,  si  supplisce  la  cristal- 
lizzazione mediante  addizioni  della 
medesima  materia  che  riempiono  il 
solo,  e la  cui  struttura  sta  in  rappor- 
to con  quella  dei  solidi  elementari. 

Accade  di  sovente  che  un  Cristallo 
sia  anch’  esso  un  gruppo  formato  di 
Cristalli  composti  simili  tra  essi  c ri- 
volti nel  medesimo  senso,  e talora  i 
gruppi  formano  de'  nuovi  aggregati 
aggruppandosi  a lor  volta,  come  negli 
Arragoniti  di  Bastenes,  diparùmenlo 
delle  Lande,  in  Francia, 

Le  principali  varietà  di  forme  inde- 
terminabili sono  : r Arragonite  aci- 
culare, i cui  aghi  trovausi  ora  liberi 
ed  ora  riuniti  ; — VA.  cilindroide  di 
Vertaison,  dipartimento  dell’  Allicr, 
in  Francia  } — • 1’  A.Jìbroso,  congiun- 
to o radiato  della  medesima  località  ,■ 
•—  r A.  coralloide,  Kalksinter,  VV., 
volgarmente  Flos  ferri,  composto  di 
rami  bianchi,  cilindrici,  e contornati, 
la  cui  superGeie  vedesi  talora  liscia,  c 
talora  aspra  di  punte  cristalline  j — 
VA.  compatto  del  Venosino,  dove  ade- 
risce aU'Arragonite  fibroso. 

Trovasi  1’  Arragonite  nella  Serpen- 
tina, presso  al  Monte  Rosa  nelle  Airi; 
in  mc<zo  all' Argilla,  nella  Spagna,  lia 
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i reeiii  di  Arragona  e di  Valenza  ; « 
nel  Basalte,  a Vertaison,  dipartimen- 
to dell*  Allicr,  succitato.  In  diversi 
parsi  assocciasi  alla  formazione  dei  G- 
loni  o degli  ammassi  di  Ferro  ossidalo 
bruno,  e talvolta  lo  ti  trova  unito  alla 
Calce  carbonata  medesima,  (g.  obl.) 

ARR.AlN-C0RRIA.PE8C.Nome  bas- 
co d’  un  Pesce  che  Rose  riferisce  ad 
uno  Sparo.  F.  questa  voce.  (a.) 

ARRAS,  vct.  Lo  stesso  che  Arara. 
F.  questo  nome.  (db...  z.) 

ARRAYAN.  bot.  tati.  (Giuseppe  di 
Jussien,  ) Specie  di  Mirto  del  Perù 
che  fu  bensì  citala  da  Frezier  nella 
relazione  del  suo  viaggio,  ma  che  sem- 
bra non  sia  stata  pcrauche  descritta. , 

(a.) 

ARREMONE.ucc.  Genere  da  Vicil- 
lol  formalo  con  una  specie  tratta  dal 
genere  Tangara.  Arremone  dalia  colla- 
na, Tangara  sìlens,  Laih.  F.  Tavga- 
■A*  (db...  z.) 

ARRENATERO.  Arrlienatherum. 
BOT.  tAH.  Palisot  de  Beanvois  bit.sollo 
di  questo  nome  stabilito,  nella  sua  A- 
grostograGa,  un  genere,  di  cui  forma 
il  tipo  l’Avena  eUitior  di  Linneo.  Dif- 
ferisce soprattutto  dal  genere  Avena, 
per  le  sue  spighette  biflore,  contenen- 
ti un  Gore  ermafrodito  ed  un  Gore 
neutro  o maschio,  mentre,  nelle  vere 
Avene,  vi  hanno  costantemente  più 
Gori,  i due  inferiori  tra’quali  sono  er- 
mafroditi e fertili.  Fedi \v  ut  A. 

(z.  B.) 

. ARRENOTTERO./frrAcnopteruni. 

BOT.  CBIPT.  (Muschi.)  Questo  genere 
da  Hedivig  stabilito  ci  pare  che  diffe- 
risca a mala  pena  dai  Bri  nè  debba  for- 
se esserne  separato.  Al  pari  di  questi 
Muschi,  presenta  un  pcristoma  dop- 
pio , l’ esteriore  composto  di  sedici 
denti  larghi,  Tiuterno  formalo  da  una 
membrana  piegata  e divisa  in  sedici 
lobi  con  cigli  posti  fra  i lobi  stessi  ; la 
sua  cuffia  vedesi  fessa  lateralmante  ; è 
la  casella  terminale,  incurvata  ed  a- 
presi  obbliquamenie  j quest*  ultimo 
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ciratter«)  cbe  lolo  lo  JiitÌDgae  dalla 
maggior  parte  de’Ai^um,  troraii  non 
pertanto  in  più  specie  del  presente  ge- 
nere e non  sembra  abbastanxa  impor- 
tante per  antorixsare  la  separasioue  di 
tali  due  generi. 

. La  sola  specie  riferita  al  genere  Ar- 
renottero  era  I*  Arrhenopterum  Iute- 
rostichum  diHedwig.  Palisot  di  Beau* 
Tois  Io  aveva  riunito  a parecchi  altri 
Bri  per  formarne  il  suo  genere  Ortho- 
pyxiSf  e Smiih  Io  coUocaTa  nel  suo 
genere  Mnium  (Trans.  Linn.Voì.  vii, 
p.  aG3  ),  i cui  caratteri  sono  gli  stessi 
di  quelÙ  dell*  Ortopisside  di  Palisot 
diBeanvoisj  ma  questi  due  generi, fon- 
dati sopra  caratteri  poco  importanti, 
e soprattutto  difficili  a bene  stabilire, 
non  sono  stati  dagli  autori  botanici  a- 
dottati.  (ad.  a.) 

ARREPIT.  ree.  Uno  de*  sinonimi 
volgari  francesi  del  Troglodite,  Mota- 
cìUa  Troglodites,  L.  F.  Cutbbtola. 

(DH...X.) 

ARRESTA-BUE.  bot.  faiv.  Sin.  di 
Ononide.  F.  questa  voce.  (n.) 

ARRESTA-NAVE.  rase.  Uno  dei 
nomi  volgari  dell*  Echeneis  Remora, 
L.,  che  non  i se  non  la  traduzione  di 
Echeneis.  F.  Rxmora.  (a.) 

• ARHUENOGONON . bot.  rsx. 
( Teofrasto.  ) Uno  degli  antichi  nomi 
della  Mercuriale.  (a.) 

ARRIUN.  uee.  Specie  di  Avoliojo. 
F,  onesto  nome.  (oa...  z.) 

ARRlERE  FAIX.  zool.  Sinonimo 
francese  di  Seconda  . Fedi  questa 
voce. 

ARRISONIA.bot.fait.  Harrisonìa. 
Nei-ker  (Element.  Bot.,  n.®  i5i)  die- 
de questo  nome  generico  ad  una  divi- 
sione dei  genere  Xeranthemum  di 
Linneo.  Tale  divisione  stata  è pari- 
menti  separata  da  quest’ultimo  da 
Gaertner,  e considerata  come  un  ge- 
nere distinto  Slitto  r antico  nomedi 
Xeranthemum,  stalo  dai  botanici  mo- 
derni adottato.  F,  XaaANTSJio. 

(g...  jv.) 
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ARRIVD’-TAU'-TELU'.  tot.  »Ain 
Specie  indeterminata  di  Exacum  di 
Madagascar,  alla  quale  gli  abitanti  at- 
tribuiscono di  grandi  proprietà  metli- 
cinali.  (a.) 

ARRIZE.  Planine  arhizae.  bot. 
caiFT.  Nella  soa  divisione  del  regno 
vegetabile  io  quattro  classi,  secondo 
la  struttura  della  radicelta,  il  dotto 
Luigi-Glaudio  Richard,  padre  del  no- 
stro cooperatore  Achille  Richard,  ed 
nno  de' più  abili  botanici  de'suoi  tem- 
pi, designava  sotto  di  questo  nome  i 
Vegetabili  inembrionati,  chiamati  po- 
scia da  Jussien  Acotiledoni,Cripioga- 
mi  da  Linneo,  Agami  da  Necker.  In 
fatti  gli  Inembrionati  , sprovveduti 
essendo  d*  embrione,  sono  parimente 
privi  della  radicella  che  non  ne  ^ se 
non  una  parte.  F,  AcuTiLanoin,  Cai- 

PTOGAHI,  IivBiSBaioaATi.  (a.> 

ARRUCHE.  BOT.  FAir.  Sin.  francese 
di  Atriplice.  F.  questo  nome. 

ARROCHE  PUANTE.  tot.  fajv. 
Nome  francese,  volgare  ed  improprio, 
del  Cheaopodium  9ulvaria,  L.  Fedi 
Chbivopodio.  (a.) 

ARROCHES.  bot.  faiv.  Nome  fran- 
cese d'iina  famiglia  di  Piante  che  al 
presente  indicasi  più  generalmente 
sotto  il  nome  di  Cbbivopodbb.  F.  que- 
sta voce.  (a.  a.) 

ARROSOIR.  ifoLL.  ANBL.  Sin.fran- 
cesc  di  Innafliatoio.  Fedi  qnesto  ter- 
mine. 

ARROUMA.  tot.  bìv.  Fedi  A*ou- 

MA. 

ARROUSSE.  bot.  baiv.  Fedi  A- 

aoussB. 

ARROUY.  BOT.  BAiv.  Mimosa  del 
Madagasc.ir,  che  sembra  sia  la  Mimo- 
sa Sensitiva,  L.  (s.) 

ARROZ.  TOT.  FAir.  Nome  spagnuolo 
del  Riso.  (a.) 

'ARSELLA.isoll.  Sin.  genovese  di 
Fenus  verrucosa,  L.  (r.) 

ARSENIATI.  au!v.  Sali  risultanti 
dalla  combinazione  dell’  Acido  arseni- 
co colle  basi.  La  natura  ne  offre  alcu- 


Digitized  by  Google 


ARS 

pi  : r Art«nialo  di  Caler,  in  piccoli 
maminelluDi  bianchi,  setoai,  di  oieber 
nrl  ducato  di  Badrn  j 1'  Arwniato  di 
Rame,  in  Cristalli  verdi  o in  masse 
olivastre,  di  Cornovaglia  e del  paese 
di  A'assau;  l’Arseniato  di  Ferro,  in 
Cristalli  d’nn  verde-oliva  o brnnaslro, 
degli  stessi  luoghi  del  precedente,  co* 
me  anche  a Saint-Leonhard  in  Fran- 
cia; r Arseniato  di  Cohalto,  in  Cri* 
stalli  aciculari,  in  efflorescenze  terro- 
se, d’  un  rosso  di  fiori  di  Pertico,  di 
Sassonia,  di  Ungheria,  d’Allemout  in 
Francia,  ecc.  Tutti  i quali  Arseniati 
si  tcuoprono  facilmente  per  I*  odore 
d'  Aelio  che  esalano  al  cannello. 

(na...*.) 

ARSENICALE  ed  ARSENICO. 
Mii».  V.  Acido. 

ARSENICO,  irns.  Sostanza  metalli- 
ca che  i la  base  d’  un  genere  compo- 
sto di  tre  specie,  nna  delle  quali  ci  of- 
fre il  Metallo  nello  stato  nativo,  e le 
due  altre  lo  presentano  combinato  col- 
r Ossigeno  e col  Zolfo.  Ecco  i priuci- 
pali  caratteri  di  queste  specie  .- 

Aasemeo  itati to,  Gediegtn  Arse- 
nìky  Wern.  Non  si  può  designarlo, 
nello  stato  attuale  della  scienza,  se  non 
mediante  caratteri  estranei  alla  sua 
forma  cristallina,  che  rimane  ancora 
ignota.  Il  suo  colore  h il  grigio  di  Ac- 
ciaio; ti  appanna  facilmente  per  l'azio- 
ne dall’  aria.  Spande  un  odor  forte  di 
Aglio  per  quella  del  fuoco.  Il  suo  pe- 
so specifico  h di  Sj'jGS.  Fragilissimo. 
Limato  di  recente,  presenta  uno  splen- 
dore analogo  a quello  del  Ferro  ; ma 
questo  splendore  sparisce  ben  presto 
per  dare  luogo  ad  una  tinta  di  un  ue- 
ro  grigiastro,  che  i il  consueto  suo  co- 
lore. L’Arsenico  fuso  forma  delle  mas- 
se che  sembrano  composte  d’ aghi  pri- 
smatici. Le  varietà  conosciute  di  que- 
sta sostanza  sono  la  lamellare  ; la  lu- 
btrcolosa  testacea  in  tubercoli  i cui 
strati  succcmìvì  sono  concentrici  ; la 
bacillare,  che  sta  impegnata  in  una 
calce  carbooata  lamellare  j la  globulin 
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forme  che  accompagna  la  Calce  carbo- 
nata iiiangauetifrra  rosa,  in  Transil- 
vania,  e la  massiccia  che  aderisce  al 
Rame  grigio,  all'Argento  rosso,  al  Co- 
balto arsenicale  e ad  alcuni  altri  Me- 
talli. Fra  le  materie  pietrose  che  ser- 
vono di  ganga  all’  Arsenico,  le  più  co- 
muni sono  la  Calce  carbonata,  la  Ba- 
rite solfala  ed  il  Quarzo.  La  Sassonia, 
la  Boemia,  l' llarlz,  la  Svevia  e la 
Francia  a Sainte-Marie-aux-Mines,  so- 
no  le  principali  località  che  racchiu- 
dono Arsenico  nativo.  — Tale  sostan- 
za, della  quale  niuiio  è che  non  cono- 
sca r influenza  perniciosa  sull'  econo- 
mia animale,  serve  ad  alcuni  usi.  Fa- 
cendola fondere  col  Rame  in  parti 
eguali,  otiieiisi  una  lega  alla  quale  fu 
«lato  il  nome  di  Rame  bianco  o Al- 
chimia e con  cui  si  fabbricano  in  Ger- 
mania  diversi  oggetti  di  utilità  o di 
diletto.  Ciò  che  chiamasi  in  commer- 
cio Polvere  da  Mosche  è 1’  Arsenico 
nativo  polverizzato,  che  meschiasi  col- 
l’Acqua, e di  cui  empirsi  un  allo 
per  liberarti  dalle  Mosche,  che  peri- 
scono appena  bruto  abbiano  di  quella 
Acqua.  L'uso  di  tal  polvere  va  sogget- 
to a gravissimi  inconvenienti. 

Absbnico  ossidato,  Arsenik  Blà- 
the,  Werner.  È caratterizzato  dalla 
tua  forma  primitiva,  1’  ottaedro  rego- 
lare, unita  al  colore  bianco  e all'  odo- 
re «l'Aglio  che  spande  quando  sia  ri- 
scaldato. Peso  speciGco  3,^.  Solubile 
nell'Acqua,  si  volatilizza  al  fuoco.  La 
varietà  primitiva  non  si  i peranche  ri- 
sc^ontrata  nella  natura,  ma  ss  ne  ot- 
tengono artiGcialmenle  de’  Cristalli 
perfettissiniL  Trovasi,  tolto  la  forma 
aciculare,  alla  superficie  di  certe  mi- 
niere  arsenicali.  Sembra  che  aia  stato 
confuso  colla  Calce  arseniala,  prima 
che  Selbcr  e Klaprolh  avessero  fatto 
conoscere  la  vera  composizione  di  ta- 
le sostanza.  Egli  è soprattutto  nello 
stalo  di  Ossido  che  I’  Axsenico  ha  una 
grande  virtù  deleteria;  non  lascia  non 
ostante  d’  essere  adoperato  nelle  arti. 
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Divenne  anzi  nn  ramo  di  commercio 
in  Germania,  dove  spacciasi  tolto  la 
forma  di  Ossido  vetroso.  1 tintori  fan- 
no uso  di  detto  Ossido,  adoperandolo 
come  mordente.  Lo  si  aggiunge  talvol- 
ta alla  materia  del  Vetro  per  renderlo 
iù  fusibile  ed  ottenere  nn  Vetro  più 
i.inco.  Assai  raro  è 1’  ossido  natura- 
le ; quello  del  commercio  preparasi 
artificialmente  col  trattamento  delle 
miniere  nelle  quali  sta  l'Artenico  uni- 
to ad  un  altro  Metallo,  come  sarebbe 
il  Cobalto. 

Aasairico  solvobato,  Ranschgeìl, 
Werner.  Va  questa  specie  distinta  per 
la  sua  forma  primitiva,  che  è nn  pri- 
sma romboidale  obbliquo  nel  quale  la 
incidenza  della  base  sul  vivo,  sopra 
r uno  de*  vivi  longitudinali  è di  cento 
quattordici  gradi  sei  minuti,  e l’ in- 
clinazione delle  due  faccie  adiacenti  a 
quel  medesimo  vivo  trovasi  di  setlan- 
tadne  gradi  dieciotto  minati.  La  serie 
delle  varietà,  suddividesi  in  due  sotto- 
spech:  dipendenti  dal  colore;  l'ima, 
che  è d’ un  rotto  aurora,  e che  chia- 
masi volgarmente  Realgar,  1*  altra  di 
un  giallo  citrino  e che  porta  il  nome 
d’  Orpimento, 

Il  peto  tpeciGco  della  varietà  rossa 
è 3,33  ; quello  della  varietà  gialla,  3, 
45.  I pezzi  della  prima  riescono  fragi- 
li; la  seconda,  ridotta  in  lamine  sotti- 
li, è nn  poco  flessibile.  La  polvere  del- 
r Orpimento  conserva  il  colore  giallo, 
soltanto  più  chiaro  ; quella  del  Real- 
gar  i d'nn  giallo  ranciato.  È facile  da 
raspare  l’Arsenico  solforato  colla  punta 
d'iin  corpoduro.  Acquista, mediamela 
pulitura,  un  lucido  semi-metallico.  È 
volatile  per  l’azione  del  cannello,  span- 
dendo un  odore  d’  Aglio. 

L’  analisi  dell’  Arsenico  solforato 
rosso,  fatta  da  Thénard,  produsse  : 
Arsenico,  >;5;  Zolfo,  aS:  quella  della 
varietà  gialla.  Arsenico,  5-;;  Zol- 

fo  45.  ‘ 

Le  forme  determinabili  conosciute 
sono  le  seguenti  ; I’  Arsenico  primiti- 
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t»",  osservalo  da  Monteiro  ; — 1’  Arse- 
nico otiodecimale,  la  cui  forma  è quel- 
la d'un  prisma  ad  otto  facce,  termi- 
nato da  sommità  a cinque  facce; — 
r Arsenico  bitdecimale,  o la  varietà 
precedente  il  cui  prisma  è divenuto 
decaedro. 

Le  forme  indeterminabili  sono  il 
laminare  rosso  o giallo  e talvolta  me- 
tà giallo  e metà  rosso;  — il  concre- 
zionato  globuliformt , ed  il  com- 
pito. 

11  Realgar  trovasi  principalmente 
nei  terreni  primitivi,  dove  ora  accom- 
pagna r Arsenico  nativo,  ora  diverse 
altre  sostanze  metalliche,  quali  sareb- 
bero il  Rame  grigio  ed  il  Ferro  solfo- 
rato nella  Dolomia  del  San-Golardo. 
Sembra  che  la  varietà  gialla  sia  di 
data  più  recente  ; s’  incontra  nei  Ter- 
reni secondari  ne’  quali  va  asssociata 
all’  Argilla,  al  Quarzo  ed  altre  sostan- 
ze pietrose.  La  Rarite  solfala  che  tro- 
vasi ad  Offenbanva  in  Transilvania,  vi 
sta  talvolta  colorata  dall’  Arsenico  sol- 
forato giallo.  Esiste  dell’  Arsenico  sol- 
forato rosso,  la  cui  origine  è dovuta 
all'  azione  del  calore  : fu  pro'lotto  dal- 
la sublimazione,  sotto  la  forma  di  pic- 
coli Cristalli,  presso  a’  crateri  di  di- 
versi vulcani:  tal  è quello  che  si  trova 
alla  Solfatara  presso  Napoli,  all'Elna, 
ed  alla  Guadalupa. 

A Monteiro  si  devono  le  prime  os- 
servazioni che  han  fatto  riconoscere  la 
vera  forma  primitiva  dell’  Arsenico 
solforato,  e per  derivazione  l' identità 
delle  varietà  gialla  e russa  della  mede- 
sima sostanza.  Quanto  alla  diversità 
de’ colori  che  presentano,  sembra  essa 
Unicamente  dovuta  allo  stato  di  aggre- 
gazione delle  loro  molecole,  che  subi- 
to hanno  una  lieve  variazione  nel  loro 
modo  di  ravvirinamento. 

Adoprasi  l’Arsenico  solforato  rosso 
nella  pittura  dopo  di  averlo  macinato 
in  polvere  finissima.  Anche  1*  Arsenico 
solforato  giallo  serve  al  medesimo  uso, 
ed  è seiiza  dubbio  per  ciò  che  gli  fu 
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impotlo  il  nome  di  Orpimento,  /èuri 
Pigmentum,  (c.  »»l.) 

•ARSENlKANTON.  »ot.  fak.(Dìo- 
scoridr.  ) Sin.  di  Mentha  Pulegium^ 
L.  f'.  Mbitta.  (b  ) 

**  ARSENIOSO.  MIN.  V.  Acido. 

**ARSEM1TI.  MIN.  Lo  steMO  che 

Arseniati.  f'.  qneiU  voce. 

**ARSEMIIR1.  MIN.  Combinaxioni 
deU’Arteuico.  f'.  Absbnico. 

* ARSEJNUTA.  BoT.FAN.  (Dioacori- 
de).  Sin.  di  Delphinium  Stqfitagria. 

V.  Dsi.nm.LA.  (b.) 

ARSHAM  o HARISH.  mam.  ( Da^ 
per.  ) Nome  che  dicono  dato  dagli  A- 
rabi  all’  Animale  fàroloso  chiamalo 
Lioncorno.  (b.) 

ARSIGNEUL.  ccc.  Sin.  di  Rosbì- 
gnuolo,  Sylvia  Lmciniaj  L.,  in  Pie- 
inoule.  F.  Silvia.  (db...  s.) 

ARSIDE.  Arsis.  bot.  Lonrerio  sot- 
to simile  nome  forma  nn  genere  d'un 
Alberello  della  Cochinchina,  a rami 
numerosi,  a foglie  alterne  e rugose,  a 
fiori  in  grappoli  terminali,  il  cui  cali- 
ce è di  cinque  sepali  colorali  e cadu- 
chi ; la  corolla  di  cinque  petali  più 
corti,  e gli  stami,  in  numero  di  circa 
cinquanta,  filiformi,  terminati  da  an- 
tere rotonde,  di  tanto  più  corte  quan- 
to più  sono  esteriori  ed  inserisconsi 
sopra  un  lungo  sostegno  che  porta  l’o- 
vario. Vedesi  questo  sormontato  da 
uno  stilo  che  termina  un  solo  stimma^ 
il  frutto  è una  bacca  globosa,  stipita- 
ta, monosperma.  In  che  famiglia  si  ha 
a collocare  un  tal  genere  ? Presso  le 
Capporidee  ? Vicino  alle  Rosacee?  Ta- 
li questioni  non  sono  state  pcranche 
risolte.  (a.  d.  j.) 

* ARTAMO.  Artamus.  ucc.  (Vieil- 
lot.)  Sin.  di  Ociptero.  V,  questo  nome. 

(B.) 

*ART ANITA. BOT.FAN.  (Mesu>, die- 
tro Adanson.)  Sinonimo  di  Ciclamino. 

(D.) 

ARTEDIA.  Artedia.  bot.  fan.  Oiii- 
brellifcra,  cui  caratterizzano  un  om- 
brella'composta  , ad- invoglio  ed  in* 
Diz.  5/.  Nat.  Tomo  II. 
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volucclli  pennatifidi  j de' fiori  ste- 
rili ed  a petali  eguali  al  centro  , 
mentre  quelli  della  circonferenza  tono 
fertili  e presentano  un  petalo  esterno 
più  grande  degli  altri.  Le  due  achene 
che  col  loro  accollamento  costituisco- 
no il  frutto,  esibiscono  cinque  linee 
sulla  superficie  esterna,  e vanno  cir- 
condate da  una  membrana  tagliala  in 
otto  o dieci  lobi  rotondi,  che  loro  dà 
un  aspetto  particolare  e bene  distinto 
dai  frutti  appartenenti  agli  altri  gene- 
ri della  stessa  famiglia.  Ne  fu  descrit- 
ta una  sola  specie,  a foglie  multifide  e 
lineari,  1’  Ariedia  squamata^  L.,  rac- 
colta sul  monte  Libano.  FlGaertn.85, 
e le  lllnstraz.  di  Lamarck,  tav.  iq3. 

(a.d.  j.) 

* ARTEFI.  BOT.  FAN.  (C.  Baubin.) 
Lo  stesso  che  Artifi.  F.  questa  voce. 

(b.) 

ARTEIUIDION.  bot.fan.  (Diosco- 
rided  Sin.  di  Origanum  Dictamus, 
L.  r.  Obioano  (b.) 

* ARTEMISIA.  Artemitia.  cbost. 

Genere  dell'  ordine  de’  Branchiopodi, 
da  Leach  formato  col  Cancer  soìinus 
di  Linneo.  Lalreille  ( Keg.  Anim.  di 
Cuvier  ) fa  menzione  di  questo  nuovo 
genere  ch'ci  riunisce  ai  Branchipi.  F. 
questo  termine.  (avd.) 

ARTEMISIA.  Artemisia,  bot.  fan. 
(In  francese,  Armo'ue.)  Il  genere  Ar- 
temisia fa  parte  delle  Corimbifere  di 
Jossieu,  Singeoesia  Poligamia  super- 
flua, L.  Offre  de'capolini costantemen- 
te piccoli,  globosi  o allungati,  e come 
cilindrici  j il  forantio  n*  è convesso, 
ora  nudo  ed  ora  guernito  di  squamme 
setacee  ; I*  invoglio,  talvolta  rotondo, 
tal  altra  cilindrico,  viene  formato  da 
squamme  embricate,  rotonde,  ottuse, 
sottili  e scariose  sui  loro  margini;  tut- 
ti fertili  sono  i fioretti  ; quelli  della 
circonferenza,  femminini  ; quelli  del 
centro,  molto  più  numerosi,  ermafro- 
diti ; ne’  primi  vedesi  la  corolla  tubu- 
lala,  rigonfia  alla  base,  ristretta  verso 
la  parte  superiore  che  è semplicemeo- 
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te  bifida  e come  tubercolata  niila  Cac* 
eia  esterna  ; lo  stilo,  an  po’  piò  lungo 
di  essa,  termina  con  uno  stimma,  i dne 
branchi  del  quale  troransi  leggermen- 
te corrati  ed  ottusi  ; ne’fiori  ermafro- 
diti, che  aono  più  tanghi  de'  prece- 
denti, la  corolla  riesce  tabulata,  col 
tubo  alquanto  rigonfio  nella  sua  parte 
superiore  e terminato  da  un  lembo 
corto  a cinque  denti  eguali  e riflessi  ; 
stanno  i filamenti  staminali  inseriti 
Terso  il  quarto  inferiore  del  tubo  ; il 
sinemo  o tubo  anterifero  è profonda- 
mente cinonifido  nella  parte  superio- 
re, rate  a dire,  che  le  antere  non  istan- 
no  ponto  saldate  fra  esse  se  non  per 
la  metà  inieriore;  libera  rimanendone 
la  parte  superiore  ed  essendo  ciascuna 
di  esse  terminala  da  una  cima  acutis- 
sima. OboToide  n'è  il  frutto,  cioè,  più 
gonfio  nella  parte  superiore  eh’  è in- 
tieramente sprorreduta  di  pappo  o 
ciuffo. 

Linneo  riunì  in  un  solo  i tre  gene- 
ri Abrotano  Abrotanum,  Artemisia 
Artemisia^  ed  Assensio  Absinthium, 
stabiliti  da  Tournefort . Gartner  e 
qualche  altri  botanici  moderni  hanno 
di  nnoTo  diviso  il  genere  Artemìtia 
di  Linneo  in  dne  generi,  che  noi  non 
consideriamo  se  non  come  semplici  ae- 
sioni  : V Abtintkium  f caratteriiaato 
da  sooi  capolini  quasi  globosi  e soprat- 
tutto per  le  setole  che  goerniscono  il 
suo  foranto  o ricettacolo,  e I*  Artemì- 
tia, i cui  capolini  sono  oroidi  ed  al- 
lungati ed  il  foranlio  nudo.  Noi  cite- 
remo alquante  delle  specie  più  interes- 
santi di  tali  dne  gruppi. 

§ I.  Capolini  globosi:  Foranlio  guer- 
mio  di  setole.  ( AssBTiaio.  ) 

Assaxzio  orricnsAM  , Artemisia 
Absinthium,  L.  Questa  specie  è rira- 
ce.  Tutte  le  sue  parti  ranno  coperte 
d'iina  peluria  bianca,  il  che  le  fa  com- 
parire come  inargentate  ; il  fusto  n'  è 
erbaceo,  ramoso  e come  pannocbiuto. 
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Sono  le  sue  foglie  bipennalìfide,  a lo- 
bi ottusi,  lanuginosi  sulle  due  faccio. 
Ha  i fiori  gialli-  Cresce  1*  Assensio  nei 
luoghi  incolli  ed  aridi  e lo  si  collira 
pure  pegli  usi  della  medicina,  essendo 
in  fatti  un  medicamento  efficacissimo. 
Estremamente  amaro  n’  è il  sapore  ed 
aromatico  j per  ciò  lo  si  adopera  so- 
prattutto come  tonico  e stimolante  , o 
sia  nelle  debolerse  di  stomaco,  in  se- 
guito a febbri  di  Inngo  corso,  oppu- 
re per  attirare  1'  erosione  de’ mestrui, 
o finalmente  per  combattere  i vermi 
che  sriluppausi  nel  canale  intesti- 
nale . 

Asasirsio  ur  albbbo.  Artemisia  ar- 
borescens,  L.  Notabile  è la  presente 
specie  pel  suo  fusto  legnoso,  alto  da 
cinque  a sei  piedi,  nudo  nella  parte 
inferiore,  portante  superiormente  del- 
le foglie  frastagliate  ed  argentee,  simi- 
li a quelle  dell’  assensio  ordinario,  col 
quale  tiene  mollissima  somiglianza. 
Più  rotondi  ne  sono  i capolini  .li  fio- 
ri e più  grossi.  Questo  Frutice,  origi- 
nario driritalia,  di- Spagna,  della  Gre- 
cia, ecc.,  coltivasi  nei  giardini  di  pia- 
cere. 

$ 11.  Capolini  ovoidi:  Forantio  nudo. 

(Abtbuisia.) 

AnTBKiaiA  coKirmi,  Artemisia  vul- 
garis,  L.  Questa  Pianta  che  cresce 
abbondevolmenle  ne' luoghi  incolti, 
nelle  mine,  lungo  i muri  vecchi,  pre- 
senta un  fusto  alto  da  quattro  a cin- 
que piedi,  ramoso  e pennacchiuto  ; le 
foglie  ne  Sono  bipeniialufessr  , a lobi 
lanrioiali,  acuti,  bianche  di  sotto,  ver- 
di sulla  faccia  superiore  ; formano  i 
fiori  una  grande  pannocchia  nella  par- 
te superiore  delle  ramificazioni  dei  fu- 
sto. Gode  r Artemisia  appresso  a poco 
delle  medesime  proprietà  dell’  Assen- 
sio, ma  in  grado  più  debole. 

AaTBifisiA  GIUDAICA,  Arteptisia  fu- 
daica,  L.  E un  piccolo  Arbusto  pu- 
bescente, aito  circa  uno  o dne  piedi. 
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di  colore  grìgio  cenerìao  { le  foglie  ne 
tono  tinuote,  peonatofetiej  laoagino* 
se,  a lobi  olloai,  col'  lobo  lermiaale 
molto  maggiore.  Veggonsi  1 capolini 
piccinolatì  e cottilniacono  nna  pannoc* 
cbia  terminale.  Sono  i tuoi  fiori  e 
quelli  dell' ArtemUia  di  Peraia^  Arie- 
miiia  contro,  che  conoicooii  nel  com- 
mercio collo  i nomi  di  Seme  santo. 
Semenzina,  Semen  contro,  ecc.  Ado- 
pranci  come  vermifugbi. 

L’  AaaoTATfo  o AaaoTiiro  pn  fran- 
cete CilroneUe  oAurone  det  jardins). 
Artemisia  Abrotanum,  L.  viene  ab- 
bondantemente colti  rato  per  riguardo 
all'odore  soave  di  cedro  cne  spandono 
Ir  sue  foglie  specialmente  quando  sì 
suffreghino  fra  le  dita  ; sono  esse  fi- 
namente frastagliate  in  lobi  lineari  j 
tollo-fralescenle  n*  i il  fosto,  alto  da 
due  a tre  piedi  j i capolini  ne  riesco- 
no temisièrici  e pubescenti.  Cresce  na- 
luralmrnie  in  Oriente  e nelle  regioni 
meridionali  dell' Europa,  (ne’  monti 
della  nostro  Italia  ). 

Il  DaAcoira,  TAsoon,  Taegoitcu- 
LO,  DaAGOTtCBLU)  o Ebba  aitisb,  Arte- 
miiìa  Dracunculus,  L.,  si  fa  facil- 
mente distinguere  per  le  tne  foglie 
semplici,  lanciolate,  acute,  verdi  e gla- 
bre sulle  due  faccie.  Hanno  un  sapore 
fresco  insieme  e piccante  e adopransi 
di  frequente  come  condimento.  Si 
mangia  in  insalala  e se  ne  profuma  lo 
aceto.  (a.  b.) 

ARTEMIDE  . Arthemis  . vou. 
Quarto  genere  della  prima  famiglia 
dei  Moli  'osca  subsilientia  di  Poli 
{Test,  utriusq.  SiciL  Tom.  t.  Inirod. 
pag.  3o  ),  famiglia  eh’  ei  caratterisia 
dalla  pretensa  di  due  trachee  o sifoni 
e d' un  piede.  Il  tino  di  questo  genere 
e la  specie  unica  da  Fidi  oitata  sotto 
il  nome  di  Arthemis  pudica,  è la  Fe- 
nus  exoleta  di  Linneo,  da  LamarcL 
posta  fra  le  tne  Ciieree  ( Aniro.  senta 
veri.  Tom.  v,  pag.  671  ),  con  molte 
delle  Conchiglie  che  riferitconti  al  ge- 
nere Callitla  di  Polì.  Fu  il  genero  Ar- 
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temide  adotuto,  sotto  il  medesim» 
nome,  daOckcn  {Lehrbuth  der  Zool., 
pag.  asg).  Megerle  di  Muhlfcld  ne 
formò  il  tuo  genere  Orbicula  ( Syst. 
der  Schalth.  pag.  5S  ),  F.  un  tal  no- 
me, nel  quale  comprende  pure  una 
parte  del  genere  Loripes  di  Ocken. 
Poli  chiama  Artemidermide,  Arlhemi- 
derma,  le  Conchiglie  di  questo  gene- 
re, del  quale  si  fa  a iracoore  in  que- 
sto modo  i caratteri  : 

Due  tifoni  riuniti  ; i margini  del 
mantello  ondati  e frangiati  j le  bran- 
chie separate,  ma  congiunte  alle  estre- 
mità superiori  i il  piede  semilunare. 
Differisce  dal  genere  Callista,  soprat- 
tuto  per  la  forma  del  piede  lanciulalo 
in  qneslo,  e che  sembra  comprenda  le 
Veneri  di  Linneo,  mentre  le  Arteniidi 
riferisconsi  piuttosto  alle  Cileree  di 
Lamarck.  Ma  ambedue  questi  generi 
hanno  d*  uopo  di  essere  nuovamente 
esaminati  con  maggiore  altensione 
per  essere  convcnietitemrnte  limitati, 
c tale  un  esame  è lungo  e difficile.  F, 
CiTBBBA.  (r.k 

•ARTEMIDPRMIDB  . Arthemi-^ 
derma,  atoi-i..  £ il  nome  da  Poli  im- 
posto alle  Conchiglie  bivalvi  del  gene- 
re Arthemis.  Fedi  AaTBjni>B. 

(»'•> 

ARVENNA  . ucc.  ( Aldrovaudo.  ) 
Sin.  di  Procellaria  Pajfinus,  L.  F. 

PsoSBLLABIA.  (dB...  Z.) 

ARTERIE,  zooi..  Dassi  questo  no- 
me ai  vasi  che  portano  il  sangue  dal 
cuore  a tutte  le  parti  del  corpo,  e ti 
chiamarono  vene  quelli  che  lo  ricon- 
ducono al  punto  end'  è partite.  La 
distinsioue  di  tali  due  erdini  di  vati 
non  esiste  se  non  negli  Animali  che 
hanno  un  cuore.  Nè  ililTcritcono  fra 
essi  soltanto  pei  loro  usi  e per  la  strut- 
tura; anche  la  natura  del  sangue  che 
contengono  è diversa.  E questo  d*  un 
rosso  vermìglio  nelle  Arterie,  e .ippa- 
re  nelle  vene  nerognolo.  Le  Arterie  so- 
no di  struttura  più  forte,  più  solida 
delle  vene  ; uun  se  uc  sfasciano  le  pa- 
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reù  dopo  la  morte,  e però  cacciano  il 
aangae  che  vi  ti  trova  ancora  in  quel 
momento  contetouto  ; cosa  che  area 
fatto  credere  agli  antichi,  i quali  le 
ttimavano  vuote  , che  contenettero 
dell’  aria.  Tre  toniche  ne  formano  le 
pareti  ; l’ interna  liscia,  lucida,  poco 
resistente,  e della  stessa  natura  di 
quella  che  riveste  l’ interno  delle  ve- 
ne ; la  media  giallognola,  elastica,  evi- 
dentemente guernita  ne’  grossi  tron- 
chi e soprattutto  negli  Animali  gros- 
si, di  Gbre  muscolari  ; finalmente  la 
esteriore  trovasi  formata  da  un  tessu- 
to laminare  fittissimo.  Vasetti  e nervi 
vi  sono  che  serpeggiano  fra  le  pareti 
arteriali.  L’  interno  delle  Arterie  non 
è come  r interno  delle  vene  guernito 
di  valvole^  la  riva  impulsione  che  fa 
circolare  il  sangue  nel  loro  interno 
renderebbe  tali  valvole  inutili.  Final- 
mente, un  carattere  delle  Arterie  faci- 
le a comprendere,  si  è la  pulsazione 
che  offrono  e che  chiamasi  il  polso. 
Mascè  essa  dall’  impulsione  viva-e  sù- 
bit.-i  che  il  cuore  imprime  al  sangue, 
cui  slancia  dentro  di  esse.  Considera- 
te fisiologicamente,  offrono  le  Arterie 
delle  considerazioni  particolari  ben  al- 
tramente interessanti  da  quelle  che 
abbiamo  qui  esibite  j sono  canali  che 

Iiortano  agli  organi  i materiali  della 
oro  formazione,  del  loro  manteni- 
mento e dell’  accrescimento  loro.  Di 
prima  formazione,  al  pari  del  sistema 
nervoso,  somministrano  esse  gli  cle- 
menti costitutivi  degli  organi.  Laddo- 
ve sieno  esse  grandemente  sviluppate, 
le  parti  altresì  lo  sono  j laddove  poco 
sviluppate  esse  sieno  o manchino  del 
tutto,  perdono  gli  organi  di  possanza 
oppure  non  compariscono  ; infine,  se 
un’  Arteria  devia  dalla  sua  situazione 
abituale,  l’ organo  che  formar  deve 
cangia  anch’  esso  con  lei.  (ph...  d.) 

ARTETlCA.BOT.FAiv.(Dalechamp.) 
Vecchio  nome  del  Teucrium  Iva,  L. 
V.  Gbbm.v.vobsa. 

(»•) 
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ARHANITA.  bot.  fan.  Fedi  Abta* 

NITA. 

' ARTBRATHERUM . bot.  fan. 
(Palisot'di  Beanvois.  ) Fedi  Abi- 

STIDB. 

ARTICHIOCCO.  BOT.  fan.  Specie 
del  genere  Cinara.  F,  questo  nome.  Si 
i esteso  questo  nome,  giustificato  da 
una  foggia  di  rapporto,  a diverse  altre 
Piante  ; cosi  chiamarono. 

AbTICHIOCCO  si  GBBUSAI.BItMB,  la 
Zucca  a corona  ostia  il  Turbante.  F. 
Zucca. 

AbTICHIOCCO  OBLI.’  Insib,  la  Pata- 
ta, Convolvulus  Batatas,  L.  F.  Con- 

TOLVOtO. 

AbTICHIOCCO  salvatico,  la  Carlina 
acauils,  L.  F.  Cablina. 

AbTICHIOCCO  d’  InVBBNO  O SI  TbB- 

BA,  il  Tartufo  bianco,  tìeUanthus  Tu- 
berosus,  L.  F.  Elianto. 

AbTICHIOCCO  sb’  tbtti,  il  Semptr- 
pivum  tectorum , L.  Fedi  Sbssfbb- 
vivo. 

AbTICHIOCCO  poi o Abticiocco,  è sin. 
di  Carcioffo  e non  di  Cactus  Opuniia. 

(b.) 

ARTICOLATI.  Arliculosa.  zool. 
Nome  dato  da  Laroarck  ( Stor.  degli 
Anim.  senza  vert.,  tom.  i,  pag.  4^7  ) 
ad  una  delle  due  prime  sue  divisioni 
degli  Animali  invertebrati,  e com- 
prendente quelli  tra  essi  il  cui  corpo 
i generalmente  articolato  o aneliate 
nella  sua  lunghezza,  ed  i cui  organi 
esteriori,  allorché  esistono,  sono  tli- 
stribniti  nel  medesimo  senso  a paia 
per  paia.  Gli  altri  Invertebrati  com- 
pongono la  serie  eh’  egli  ha  chiamata, 
per  opposizione,  quella  degli  Inartico- 
lati. Qui  cominciano  gli  Infusori,  e 
alla  testa  dell’altra  stanno  i Vermi 
intestinali,  la  cui  origine,  nell' opinio- 
ne di  quel  celebre  naturalista,  è po- 
steriore, poiché  forroansi  e vivono  e- 
sclusivameute  nel  corpo  di  diversi  al- 
tri Animali.  Ma  non  possono  di  là 
aprire  questa  serie,  ed  il  ramo  cui  si 
stima  che  essi  formino,  prenderebbe 
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ami  la  tna  origine  mollo  (lall*  allo, 
poiché  IroTali  ancora  non  fi  tono  Ver* 
mi  inletlinali  ne^rli  Animali  inrcrle- 
krali  inferiori  agli  IntellJ. 

Senta  tubilire,  in  modo  coti  nello, 
e coti  ttilnppaio  com’  egli  ha  fallo  di 
poi  (Reg.  Anim.,  tom.  u,  pag.  f>o8)  e 
tenta  usare  la  denominazione  di  Arli* 
colali,  Cntier  ( Protpello  della  Slor. 
IVal.  degli  Animali),  arerà  nonotlau' 
te  formato  tifTalla  ditlinzionc  ; impe> 
rocchè  la  tua  feconda  teiione  degli  A* 
■limali  a sangue  bianco,  quella  degli 
Infetti  e de’  Vermi,  corrisponde  per- 
fettamente alla  serie  degli  Articolati 
di  De  Lamarck.  Ke  distaccò  poscia  i 
Vermi  intestinali  e gli  ha  coijocati  nel 
compartimento  de'  Zoofili,  tra  gli  E- 
chinodermi  c gli  Acalefi.  1 Siponclij, 
ultimo  genere  degli  Echinodermi  apo- 
lli, sembra  in  fatti  che  leghino  questa 
claue  coi  Vermi  intestinali  più  com- 
posti. Ma  non  appartengono  ancb’  essi 
alla  classe  degli  Anelidi,  de’  quali  al- 
cuni, come  gli  Arenicoli  ed  i Talatte- 
mi,  ci  mostrano  abitudini  analoghe  ? 
E’  ci  rembra  che,  adonta  di  alcuni 
rapporti,  la  nuora  distribuzione  di 
Curier,  relatira  ai  Vermi  intestinali  , 
interrompa  questa  serie,  poiché  ti  pat- 
ta naturalmente  dagli  Echinodermi 
agli  Acalefi,  ed  allora  questo  legame 
rimanti  distrutto.  Sopra  questo  moti- 
To  siamo  tentali  a dare  la  preferenza 
al  metodo  primitivo,  conforme  d’  al- 
tronde in  tal  ponto  a quello  di  La- 
roarck. 

1 caratteri  esteriori  e distintivi  de- 
gli Articolali  poco  sono  pronunciali  in 
parecchi  Vermi  intestinali.  E’  sembra 
anzi  che  alcuni  Animali  di  questa  clas- 
se ti  ravvicinino,  come  osserva  Rudul- 
phi,  ai  Radiarii  ; ma  la  bocca  loro, 
sempre  anteriore  o quasi  anteriore  e 
formata  a modo  di  tromba  o di  sue- 
ciatoio,  simile  a quella  d’ un  gran  nu- 
mero di  larve  d’ Inselli  dipteri,  eil  il 
modo  loro  d’  abitazione,  suppliscono 
all’  insufficieuza  o all'  equivocità  di 
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questi  caratteri.  Quanto  agli  Articola- 
ti superiori  in  organizzazione,  possrg- 
gono  essi  un  sistema  nervoso,  formato 
di  due  cordoni  prolungantisi  nella 
lunghezza  della  parte  inferiore  del 
corpo,  riuniti  ad  intervalli-  e ganglio- 
nati.  Swamroerdam,  nella  sua  descri- 
zione del  Bernardo  1’  Eremita  {Paga- 
Tut  Btrnharéut  ),  distinguendo  emi- 
nentemente gli  Animali  articolati  da 
quelli  della  serie  opposta,  e provvedu- 
ti parimenti  di  nervi,  aveva  osterVato 
che  la  midolla  spinale  differiva  pe'suoì 
gangli  da  quella  dell’  Uomo  e dc’Qua- 
drupedi,  e rassomigliava,  sotto  di  que- 
sto rapporto,  a’  nervi  che  questa  pro- 
duce. Dalla  riunione  in  fascetli  di  det- 
ta midolla  spinale  cogli  stessi  nervi  ri- 
sultava, secondo  lui,  il  cordone  mi- 
dollare degli  Animali  invertebrati , 
provveduti  di  sistema  nervoso  j ma 
abili  anatomici  moderni  non  ammet- 
tono, per  questa  composizione,  te  non 
i nervi  intercostali.  In  simili  Articola- 
ti superiori,  la  presenza  d’organi  pro- 
pri al  camminare  ed  al  volare,  il  mo- 
do in  cui  operasi  la  circolazione,  V. 
Aa’KUOi,  in  quelli  ne’  quali  essi  orga- 
ni sono  o nulli  o poco  sviluppati,  e 
non  fàvoritcouo  che  debolmente  la  lo- 
comozione, vengono  all’  appoggio  del- 
le considerazioni  precedenti,  n Gli  a- 
nelli  articolati  che  contornano  il  cor- 
po e spesso  le  membra,  tengono,  dice 
Cuvier  ( Reg.  Anim.,  'Tom.  u.  p.  5o8 
e 5og  ),  luogo  di  scheletro,  e siccome 
sono  quasi  tempre  assai  duri,  possono 
prestare  al  moto  tutti  i punti  d’appog- 
gio necessari,  dì  modo  che  trovanti  in 
essi,  come  fra  i Vertebrati,  il  passo, 
il  corso,  il  salto,  il  nuoto  ed  il  volo. 
Non  vi  sono  che  le  famiglie  sprovve- 
dute di  piedi,  o i piedi  delle  quali 
non  abbiano  se  non  articoli  membra- 
nosi e molli,  che  limitate  fieno  alla 
reptazione  o strisciamento.  Tale  posi- 
zione esterna  delle  parli  dure,  e quel- 
la de’  muscoli  ncirinterno,  riduce  cia- 
scun articolo  alla  forma  di  un  astuc- 


I to 


ART 

ciò  e noD  gli  permeile  che  dae  generi 
(ti  moTimenti.  Quando  ti  attiene  al» 
r articolo  Ticino  mediante  una  giun- 
tura solida,  come  ac(»de  di  torenle 
nelle  membra,  tì  sta  (itiato  per  due 
punti  e non  può  ronoTerti  te  non  per 
ginglimi,  cioè,  in  un  solo  piano,  il  che 
esige  articolaiioni  più  numerose  per 
produrre  una  stessa  Tarielà  di  movi- 
menti. E ne  risalta  exiandio  una  mag- 
gior perdita  di  forte  nei  muscoli,  e 
per'  conseguenza  maggior  delntleita 
generale  in  ciascun’  Animale,  in  pro- 
porzione della  tua  grandezza.  Ma  gli 
articoli  che  compongono  il  corpo,  non 
hanno  tempre  un  tal  genere  d-  artico- 
lazioni ; il  più  delle  tolte  stanno  uni- 
ti soltanto  per  mezzo  di  membrane 
flessibili,  oppure  incastranti  l'uno  nel- 
r altro,  ed  allora  i motimenti  loro 
riescono  più  tariati,  ma  destitnti  di 
forza,  u 

Poiché  il  carattere  esterno  e distin- 
IÌto  di  questi  Animali  riposa  sulla  for- 
ma segmenlaria  del  loro  corpo,  ten- 
tiamo di  far  conoscere  1’  origine  di 
queste  articolazioni.  La  pelle,  compo- 
sta di  due  pellicine,  1’  epidermide  ed 
il  dermide,  trotaii  da  prima  di  egua- 
le consistenza,  intieramente  continua, 
ma  con  mghe  o ditisiuni  superticnali 
trarerse . L*  epidermide  ditenla  poi 
più  solida,  e presenta,  fra  le  separa- 
zioni, degli  tpazii  coriacei  o cornei,  a 
modo  di  fascie  o di  archi.  Essendo  la 
organizzazione  esteriore  più  OTranza- 
ta,  distaccansi  queste  porzioni  epider- 
miche posteriormente  dalla  pellicola 
inferiore  o dal  dermide  ; sempre  re- 
stando membranosi  gli  inierTalli  Ira 
le  lamine  compresi  e conscreaudo  la 
loro  pieghevolezza,  prestanti  per  ciò 
con  facilità  ai  movimenti  ed  alle  di- 
verse inflessioni  che  il  corpo  ese- 
guisce. 

Abbra(^.'iando  il  ramo  degli  Artico- 
lati una  moltitudine  prodigiosa  di  A- 
nimali,  la  cui  organizzazione  e le  abi- 
tudini sono  svarialissime,  ci  i impos- 
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sibile  di  qui  considerarli  sotto  altri 
punti  di  vista  generali.  1 più  elevati 
nella  scala  posseggono  facoltà  ed  un 
istinto  che  valgono  ad  assomigliarli  in 
certo  modo  ai  VeKebrati,  ed  il  cui  e- 
sercizio  tpwo  ci  ispira  il  più  vivo  in- 
teresse. La  classe  degli  Insetti  ce  ne 
somministra  la  prova. 

Separeremo  primieramente  tutti 
quelli  che  hanno  un  sistema  nervoso 
sviluppatissimo  , organi  respiratorii 
propri  o circoscritti,  e ne’  quali  si  ef- 
fettua la  nutrizione  per  mezzo  d’ una 
circolazione  manifesta  o d’un  vaso 
dorsale.  Questa  sezione  si  comporrà 
delleclassi  seguenti:  CaosTAcar,  Aasc- 
irroi,  livsBTn,  ed  Aìvblioi.  Caratteri 
negativi  segnaleranno  1’  altro  compar- 
timento, il  qnale  non  va  formato  se 
non  d*  una  sola  classe,  t^oella  de’Vsa- 
m proprismente  detti.  Si  può  ancora 
dividere  la  serie  degli  Articolali  nel 
modo  seguente,  che  a noi  sembra  più 
semplice  e più  comodo  : 

I.  Piedi  propriametiU  detti,  occhi 
dii  tintissimi.  CroUacei,  Aracnidi,  In- 
setti. ( Queste  tre  classi  (impongono 
una  divisione  naturale  che  io  chiamo 
Condilopi.  Sono  questi  Animali  i soli 
Invertebrati  che  vadano  soggetti  a 
mute.  ) 

II.  Piedi  o sia  imperfettissimi  e 
formati  di  cortissime  appendici,  po- 
co articolate,  o di  setole,  d"  uncinet- 
ti, o sia  nulli-,  occhi  nulli  o punti- 
formi e poco  proprioUa  visione.  (Non 
testa  ed  organi  della  mandueazione 
interni  e manifestabili  nel  maggior 
numero.  ) 

III.  Organi  speciali  per  la  circo- 
lazione eia  respirazione.  ( dnimali 
quasi  tutti  muniti  di  false  zampe, 
viventi  neir  aria  o nelt  acqua.  ) A- 
nelidi. 

IV.  Non  organi  speciali  per  la  cir- 
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votazione  « la  aspirazione.  (Ànima- 
li  generalmente  apodi  e viventi  nel- 
rinterno  del  corpo  di  diversi  altri  À- 
nimali  o nella  loro  carne  esterna.  \ 
Vermi.  (latr.) 

ARTICOLAZIONI  o GIUNTURE. 
tool,.  Il  silo  nel  quale  unucoufi  le  oa- 
•a  e li  arlicolaDo.  Nulla  più  Tariate 
«ielle  Arlicolariooi,  u»ia  per  la  mobi- 
lità che  perinetlODO,  onta  pei  mezzi 
di  unione  che  le  costituiscono.  Oa  ciò 
è che  presero  nomi  diversi,  tutti  pre- 
si dal  greco,  sebbene  i Greci  cunosces- 
•ero  appena  gli  oggetti  che  tali  noiiii 
vengono  a designare. 

Si  divisero  in  tre  classi  i diversi 
modi  ili  articolazioni,  che  furono  po- 
scia molto  suddivise. 

Le  Articolazioni  mobili  o Diartro- 
si, prendono  il  nome  di  Enartrosi 
allorché  risultano  da  una  testa  ossea 
ricevuta  in  una  cavità  orbicolare  e li- 
scia,* di  Àrtrodie  quando  si  fanno  me- 
diante superficie  liscie  e piane;  di  Gin- 
glimi  se  non  permettono  movimenti 
che  in  due  sensi  opposti. 

L’ Anjiartrosi  è,  com’  indica  il  suo 
nome,  un’Articolazione  mista,  operan- 
tesi  insicmemente  mediante  faccette 
articolari  e mediante  una  sostanza  fi- 
bro-cartilaginosa  intermedia.  Le  ver- 
tebre oflrono  un  esempio  di  tale  modo 
d’  Articolazione. 

La  Sinartrosi  o Articolazione  com- 
piutamente immobile,  prende  il  nome 
(li  Sutura  quando  le  ossa  conginn- 
gonsi  pegli  orli;  di  Sindesmosi  allor- 
ché unisconsi  per  opera  di  ligamenti: 
se  un  osso  sta  confitto  in  un  altro,  si- 
mile disposizione  si  denomina  Gonfo- 
si;  è la  Sineoadrosi  se  l’nnione  si  uc- 
cia per  via  di  cartilagini  intermedie. 
Finalmente  si  diede  il  nome  di  Sisar- 
cosi  all'  unione  delle  ossa  per  mezzo 
de’  muscoli. 

Più  le  Articolazioni  sono  solide, 
meno  sono  estesi  i movimenti  che  per- 
mettono ; r Anfiartrosi  rtnnisce  alla 
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solidità  la  mobilità.  Le  giunture  più 
mobili  stanno  nella  parte  superiore 
de’ .membri,  le  più  solide  nella  infe- 
riore. Quelle  che  sono  intermedie  per 
la  posizione,  lo  sono  pure  per  la  mobi- 
lita: quest' ultime  non  permettono  che 
movimenti  alternativi  in  due  sensi  op- 
posti. 

Vi  sono  Articolazioni  particolari  a 
certi  Animali  ; tali  sono  qnelle  delle 
mascelle  cosi  complicate  degli  Orsini  ; 
quelle  delle  armi  spinosedc’Siluri,  spe- 
cie di  reste  che  incastranti  al  modo 
delle  baionette. 

Una  semplice  Articolazione,  o la 
Cacce  tta  ossea  per  cui  ti  opera,  basta 
talvolta  per  indicare  la  natura  dall'A- 
nimale ; nè  la  mascella  nè  le  membra 
degli  Animali  erbivori  unisconsi  come 
le  parti  stesse  ne’  Carnivori. 

Vanno  molte  Articolazioni  soggette 
ac|  anchilosarsi,  i tarsi  de'Loridi  e dei 
Pigri,  le  vertebre  cervicali  dei  Delfini, 
olirono  esempi  ili  questo  genere  d*  al- 
terazione. F.  Osto,  StuiBLBTao,  ecc. 

(i.  s.  a.) 

Fu  dato  il  nome  di  Articolazioni, 
nelle  Conchiglie  multiloculari,  quali 
sono  le  Ammoniti,  i N autili,  le  Òrto- 
cere,  ecc.,  a quella  serie  di  parti  di- 
stinte e spesso  rigonfie  che  esse  Con- 
chiglie presentano,  parti  separate  al- 
l’esterno da  sorta  di  nodi  o strangola- 
ture,  e nrH'interno  per  via  di  tramez- 
zi che  vi  formano  una  serie  di  couca- 
mcrazioni.  Tali  Articolazioni  risulta- 
no dagli  spostamenti  successivi  dell'A- 
nimale provati  ingrossendo.  Ogni  stan- 
za dinota  un’  epoca  o stadio  di  accre- 
scimento. Sono  le  Articolazioni  coK- 
PRBasB,  Articuli  compressi,  nella  Wa- 
dosaria  Legumen  ; — cmnniBiCHB  , 
Art.  cjlindrici,  nella  Spirala  fragi- 
ùz;  — pAirciuTB,  Art.  torozi,  nella 
Nodosaria  Raphanus,  (r.) 

Si  tratterà  delle  Articolazioni  negli 
Animali  articolati,  alla  voce  Scbbi.b-' 
TBo.  (aud.) 

'ARTICOLAZIONI,  bot.  Nessuna 


Digitized  by 


1 1 2 


ART 

o due  parli  d'un  VegeUbile-oniscoiui 

0 t iocaiMno.  Marcalittime  aoDo  tali 
Arlicotaxioni  nelle  Salicorne  e in  di- 
Terte  Sode  ; il  Cactus  Opuntia,  Co- 
chenilifer  , ecc.  Danno  esie  grande 
fragilità  alle  foglie  di  certe  Piante,  co- 
me nelle  Mimoie;  non  bisogna  con- 
fonderle coi  nodi,  ancor  meno  cogli 
internodi,  che  sono  lo  spazio  tra  i no- 
di contenuto,  e che  corrispondono  a 
jguelli  che  nelle  Conferve  e nelle  Ar- 
trodiee  noi  chiamiamo  articoli.  f'.Aa- 

COLI.  BOT.  FAir. 

Chiamansi  Abticoiati  certi  Vege- 
tabili o parti  di  Vegetabili  attaccati 
testa  con  testa  od  ore  veggonsi  delle 
Articolazioni.  I fusti  degli  Equiseti, 
per  esempio,  sono  articolati.  1 legumi 
di  diversi  Edisari,  Ornitopi,  Ipncre- 
pidi  ed  Acacie  ; i peli  di  molti  Vege- 
tabilij  Tasse  di  diverse  spighe  di  Gra- 
minee,  sono  articolali.  (a.) 

ARTICOLI,  aooi.  (Animali  arti- 
colati. ) Avendo  altrove  applicali  i vo- 
caboli Anelli  ed  Archi  alle  divisioni 
«lei  corpo,  abbiamo  riservato  il  termi- 
ne Articoli  pei  pezzi  che  muovonsi  or- 
dinariamente gli  uni  sugli  altri,  en- 
trano nella  composizione  di  tutte  le 
sorta  di  appendici,  come  le  antenne, 

1 palpi,  le  mascelle,  le  ale,  le  zampe, 
i tarsi,  ecc.  Fedi  questi  nomi.  Consi- 
derale sotto  il  rapporto  del  loro  nume- 
ro, della  forma  loro,  del  loro  modo  di 
articolazione,  <|nette  parli  sommink 
strano  eccellenti  caratteri  per  la  clas- 
sazione,  e domandano  uno  studio  at- 
tentissimo. Fedi  Axbi.li  ed  abchi. 

(ato.) 

* ARTICOLI.  BOT.  CBiBT.  Abbiamo 
noi  dato  raesto  nome  agli  spazi  con- 
tenuti nelle  Conferve  ed  Artrodiee  fra 
due  stringimenti  o strangolature  che 
formano  il  ponto  d’articolazione.  Sem- 
bra che  tali  Articoli  esistano  nel  tubo 
interiore  soltanto,  e racchiudano  la 
■materia  colorante,  la  quale,  in  certe 
Artrodiee,  passa  da  un  Articolo  all'al- 
tro per  mezzo  d’un  vero  accoppia- 
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mento  o p*r  lo  spostamento  de*  tra- 
mezzi o valvole.  f^ABTBooua,CoN>n- 
GATB  c CoKna.ru.  (b.) 

ARTIFI.  BOT.  FAR.  Vecchio  nome 
del  Tragopogon  porrifolium,  L.  Fedi 
Cbbcifi.  (a.) 

ARTIGLI.  zooL.  Nome  che  si  dà 
alT  unghie  adunche  e pungenti  degli 
Animali  rapaci,  così  volatili  come  ter- 
restri. (il  tbad.) 

ARTILE  o ARTILLE.  oco.  Fedi 
Abcdillb. 

ARTIMONE  ATTORTIGLIATO, 
VELA  RAVVOLTA  o FUSO  ALA- 
TO. xoLL.  Nomi  volgari  dello  Slrom- 
bus  viitutus  di  Lianeo.  F.  Stbojsbo. 

•ARTISON,  ARTUSON  o ARTOI- 
SON.  lirs.  Danno  i francesi  indistinta- 
mente questi  nomi  ad  Insetti  che  nu- 
drisconsi  di  materie  vegetabili  od  ani- 
mali, principalmente  di  pellami  e d’o- 

fni  torta  di  stoffe,  e che  noi  diciamo 
urli  o Tignuole.  Appartengono  a ge- 
neri e spesso  ad  oribni  diflierentistimi. 
F.  Artbbra,  Dbbiustb,  Tigrcola, 
Fsoca,  ecc. 

ARTOCARPEE.  Artocarpeae. bot. 
FAR.  Sezione  della  famiglia  delle  Orti- 
cee,  il  cui  frollo  i carnoso  e che  com- 
prende i generi,  Artocarpo,  Moro,  Fi- 
co, Broussonelia,  Cecropia,  Dorstenia, 
ecc.  f'.  questi  diversi  nomi  ed  Obti- 

CBB. 

(a.  b.) 

ARTOCARPO  o ALBERO  A PA- 
NE. Artocarput,  bot.  far.  In  france- 
se, Jacifuier.  Genere  della  famiglia 
delle  Orticee,  sezione  delle  Artocarpee 
e della  Monoecia  Monandria  di  Lin- 
neo, che  componevi  di  parecchie  spe- 
cie arborescenti,  tutte  interessantissi- 
me a rignardo  dei  frutti  che  sono  un 
alimeoto  sommamente  prezioso  nel 
paese  dove  crescono,  il  che  le  ha  fatte 
designare  tolto  il  nome  volgare  di  Al- 
beri a pane.  Ecco  i caratteri  del  ge- 
nere Artocarpo:  i fiori  ne  sono  unises- 
suali e monoici,  disposti  in  amenti  si- 
tuali alT  ascella  delle  foglie  superiori. 
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Gli  amenti  maschi  rrggonsi  cilindrici, 
un  poco  rigonfi  Terso  la  parte  loro  sn- 
penore,  lunghi  da  dodici  a quindici 
pollici  sopra  un  diametro  di  circa  due 
pollici.  Sommamente  numerosi  sono  i 
fiori  e folti  sull*  asse  dell'amento.  Cia- 
scuno di  essi  componesi  d’  un  calice 
nionosepalo  tronco  alla  somniit.i,  a tre 
angoli  ottusi,  e d’un  solo  stame,  il  cui 
filamento  lungo  e gracile  sorge  dalla 
hase  interna  del  calice.  Gli  amenti 
frinniliie  riescono  globosi  eil  oroidi, 
egualmente  peduncolati  e posti  all*  a- 
scella  delle  foglie.  Grossissimo  ne  è 
r asse  e rlgoufio,  tutto  coperto  di  fio- 
ri eccessivamente  affoltati  gli  uni  ap- 
presso gli  altri.  Ogni  fiore  offre  un  ca- 
lice allungato  bilìdo,  nel  fondo  del 
quale  travasi  un  piccolo  ovario  libero 
sormontato  da  uno  stilo  lunghissimo, 
alquanto  laterale,  gracile,  terminato 
da  due  stimmi  filiformi  e- divaricati. 
Ogni  amento  e la  foglia  aH'ascella  del- 
la (juale  sta  posto,  trovansi  da  prima 
Intieramente  avviluppati  in  una  spata 
accartocciata,  fogliacea  c caduchissi- 
ma. Tutto  analogo  i il  frutto  a quello 
del  Moro,  ma  piu  grande,  cioè  i calici 
diventano  eccessivamente  carnosi,  gros- 
si, saldansl  eil  aiinestansi  fra  di  essi, 
e fluiscono  col  formare  una  specie  di 
Lacca  composta,  la  cui  superficie  ester- 
na presenta  un*infiiiità  di  piccoli  spor- 
ti , irregolarmente  esagoni,  formati 
dalla  sommità  di  ciascun  fiore.  È il 
centro  di  slmile  bacca  occupato  da 
un  asse  rigonfiatissimo  c fibroso. 

AaTOCABPO  DALLE  FOGLIE  IFCISB,  yf  r- 

tocarpus  incisa,  L.,  Sappi.  Lamk.,  II- 
lustr.  tav.  1 44- Volgarmente  Rima  o Al- 
bero a pane  d'Olaiti.  È un  Albero  il 
cui  tronco, della  grossezza  d*uii  Uomo, 
giunge  all*  altezza  di  quaranta  o cin- 
quanta piedi.  Molle  ne  è il  legno,  gial- 
lognolo e leggero  ; la  scorza  lucente  e 
screpolala.  Tutte  le  sue  parti,  quando 
s intaccano,  lasciano  scappare  un  suc- 
co bianco  latteo  e viscoso.  I suoi  rami 
riunisconsi  alla  parte  superiore  del 
Diz.  Si.  IVat,  Tomo  II. 
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tronco  formando  una  testa  quasi  glo- 
bosa. Grandi  le  foglie,  alterne,  pic- 
ciuolate,  ovali,  aguzze,  come  pennato- 
fesse, sono  spaccate  ne*  due  terzi  su- 
periori in  sette  o nove  lobi  lanciolati, 
acuti,  separati  da  seni  ottusi.  Gli  a- 
menti  e maschi  e femmine  veggonsì 
portali  sul  medesimo  ramo  e posti  al- 
1*  ascella  delle  foglie  superiori.  1 frut- 
ti, globosi,  hanno  appresso  a poco  la 
grossezza  della  testa  d*un  Uomo.  Sca-  > 
bra  ne  è la  superficie  c coperta  di  pic- 
coli sporti  angolosi  verdastri.  La  pol- 
pa loro  riesce  bianca,  farinosa,  leg- 
germente fibrosa,  diveniente  giallo- 
gnola e succulenta  alla  perfetta  loro 
maturità.  Il  ricettacolo  ad  esse  centra- 
le appare  claviforme,  carnoso  e fibro- 
sissimo. L*  Albero  a pane,  originario 
dell*  India,  della  costa  del  Mnlabar  e 
degli  Arcipelaghi  del  mare  del  Sud,  ivi 
cresce  abbondantamente.  Gli  Europei 
1*  hanno  poi  trasportato  in  diverse  al- 
tre parti  del  globo,  e cosi  coltivasi  da 
lungo  tempo  all*  IsoIa-di-Francia  , a 
Cajeniia  e nella  maggior  parte  delle 
Anlille.  Soiinerat  e Forster  ci  hanno 
trasmesso  notizie  inleressaniissitiie  in- 
torno al  presente  Albero.  Esibisce  es- 
so due  varietà  principali,  una  sterile 
ed  affatto  priva  di  semi,  1*  altra  che 
Ile  contiene  in  mezzo  alla  polpa  car- 
nosa del  frutto.  È quest*  ultima  varie- 
tà quella  che  descrìssero  Rumph  e 
Sonnerat.  Secondo  Forster  e parecchi 
viaggiatori  moderni,  trovavasi  pure 
allrevolte  a Taitij  ma  n*è  intieramen- 
te scomparsa,  per  ciò  che  gli  abitanti 
si  sono  unicamente  occupali  a coltiva- 
re la  varietà  senza  semi,  che  è più  m-n- 
dutliva  e più  grata  a mangiarsi.  Tali 
semi,  appresso  a poco  della  grossezza 
delle  nostre  castagne,  sono  bislunghi, 
angolosi,  aguzzi  alle  due  estremità, 
coperti  dì  tuniche.  Mellc  ìsole  Celebe 
gli  abitanti  lì  fanno  cuocere  nell'acqua 
o sotto  la  ceiieVe  calda  per  cibarsene. 
Quanto  alla  varìelà  senza  semi,  la  si 
trova  all'  iside  Mariane,  dove  pur  cre- 
i5 
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«ce  la  spconda  varietà,  alle  nuove Ebri- 
Hi,  nell’  Arcipelago  degli  Amici,  alle 
jiandwich,  tua  in  oenuna  parte  pia 
abbondantemente  dell' Arcipelago  del- 
le itole  della  Società;  i frutti  bene 
maturi  ne  tono  polputi  e di  tepore 
dolce  e grato,  ma  facilmente  marci- 
icono.  Un  po’  prima  della  maturità  ti 
trovano  (arinosi,  e ttati  che  tieno  cotti 
in  1IU  forno  o sul  fuoco,  hanno  un  sa- 
pore piacevole  che  ricorda  insieme  il 
pane  di  fermento,  • tubercoli  del  Po- 
mo di  terra  o delle  Pàtate  talvaliche. 
Sono  allora  un  alimento  altrettanto 
sano  che  nutritivo.  Gli  abitanti  di  Tai- 
ti  e delle  itole  adiacenti  te  ne  liutri- 
Kcono  per  otto  mesi  dell’anno,  e negli 
altri  quattro  mesi, cioè  da  settembre  a 
dicembre,  periddo  nel  quale  1’  Albero 
cresce  e matura  i tuoi  frutti,  mangia- 
no una  foggia  di  polpa 'cotta  prepara- 
ta anch’  essa  co' tuoi  frutti.  Diceti  che 
i frutti  di  Ire  Alberi  baitino  per  ali- 
mentare un  Uomo  per  un  intiero  an- 
no. Nnt  è questa  la  sola  utilità  che  ri- 
cavati dall'  Albero  a pane  ; chè  etien- 
donc  la  corteccia  interiore  formata  di 
fibre  estremamente  tenaci,  te  ne  fa 
uso  per  tesserne  stoffe,  di  cui  gli  abi- 
tanti ti  vestono. 

Un’  .altra  specie  non  meno  interes- 
sante, da  prima  posta  in  questo  gene- 
re, è I’  Arlocarput  integrifolia.  Ma 
questa  specie,  che  porta  etclntìvamen- 
te  il  nome  di  Jaquitr  nelle  colonie, 
divenne  il  tipo  del  genere  Sitodium 
di  Banks,  sotto  il  nome  di  Sitodium 
cau/i/7or»m.VedetirignratadaRhéede, 
Rorburgh  e Gacrlner.  f'.  SiTODio.(A.a.) 

ARTOGIA.  Hartosia.  bot.  raw. 
Bergins  ( Desenpt.  Plani,  cap,  Bo- 
nae-Spei,  p.  ijS  ) e Linneo  ( Mantis- 
sa Plant.,  p.  34a)  avevano  sotto  di 
questo  nome  costituito  un  genere  del- 
la Pentandria  Monoginia,  al  quale  as- 
segnavano per  carattere  ettenzialc:  un 
nettario  composto  di  cinque  filamenti 
lineari,  petaliformi,  colorati,  piu  corti 
della  corolla  3 inferiti  sul  ricettacolo  e 
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le  cui  cavità  sono  gobbo-concav#.  Era 
un  tal  genere  composto  di  parecchie 
specie  primitivamente  descritte  da 
Linneo,  sotto  il  nome  generico  di  Dio- 
saia.  Si  trovò  poi  fuso  nell'  Adenan- 
dra,  Barosma  e Agathosma  di  Wii- 
denow,  di  cui  il  professore  De  Can- 
dolle  ( Prodr.  System.  Univ.  Peget., 
p-  73  ) ha  formato  ■ delle  semplici 
sciioni  del  Diosma.  (o.  iv:) 

ARTOlS.  VAK.  Nome  francese  d’ li- 
na rana  di  Cani.  P.  Caitb.  (a.) 

ANTOLlTE.xiiv.  Volgarmente  Pa- 
gnotta o Pane  petrificato.  Nomi  im- 
propriamente dati  a certe  concrezioni 
pietrose,  come  i Ludus  Hebnontii,  i 
grani  di  Sironziana  solfata  di  Mon- 
martre,  ò de’  Geodi  d’  Argilla  induri- 
ta, e la  cui  figura  ricorda  quella  d’un 
pane  più  o meno  considcraoile.  (a.) 

ARTOLONE..fr/o/on  .lfOLL.?Airu.? 
Montfort  ( Conchyl,  Syst.  Tom.  11 , 
pag.  18  ) stabili  sotto  di  questo  nome 
un  nuovo  genere  molto  dubbioso,  la 
conchiglia  del  quale  potrebbe  consi- 
derarsi come  il  tubo  a’  un  Anelide  se 
il  suo  autore  non  ne  descriveva  l’Ani- 
male come  avente  de’rapporti  coi  Pol- 
pi. Noi  non  potremmo  se  non  ripor- 
tare ciò  eh’  ei  dice  all’  articolo  Datti- 
lo, sulla  sola  specie  che  ninno  ha  do- 
po di  lui  osservaU.  Vi  rimettiamo  il 
lettore.  (r.) 

ARTONIA.  Arthonia.  BOT.  CBIPT. 
{ Licheni.)  E stato  questo  genere  sta- 
bilito da  Achar  nella  Licheiiogralìa 
universale.  Le  specie  che  abbraccia  fa- 
cevano altre  volle  parte  del  genere  0- 

Ergrafo  di  Persoon,  di  Acharius  e di 
'e  Candolle.  Alcune  state  erano  da 
De  Candolle  collocate  nei  generi  Ver- 
rucarie e Patellarie. 

Come  gliOpegrafi,  hanno  queste 
Piante  una  crosta  sottile,  liefaenoide, 
liscia,  o rarissima  mente  polverosa.  Di 
forma  variabile  ne  sono  i ricettacoli, 
spesso  lineari,  di  rado  sprofondati  nel- 
la crosta  e non  hanno  orlicelo  partico- 
lare3  il  che  le  distingue  dagli  OpegraG. 
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Tutte  le  specie  crrtceno  sulla  c«r* 
leccia  degli  Alberi  ; Acharius,  ne  ave- 
va descritte  undici.  Dufour,  nella  tua 
Memoria  tulle  specie  del  genere  Upe- 
grafo  che  crescono  in  Francia  ( y.  gior- 
nale di  Fisica  del  1818),  ne  descrisse 
altre  cinque  specie  nuove.  (ad.  b.) 

’ARTRASbONO.  Arthraxon.  bot. 
TAV.  Genere  della  famiglia  delle  Gra- 
minee  stabilito  da  Beauvois  (Agroslo- 
grafia,  pag.  111),  vicino  agli  Itchae- 
mum.  Presenta  esso  per  caratteri  : Co- 
ri disposti  in  una  pannocc^bia  sempli- 
ce; spighette  biflori  la  cui  lepicena  è 
bivalve,  membranosa,  più  funga  dei 
fioretti  ; il  fiore  esteriore  neutro  e la 
gluma  univalve;  il  fioretto  interiore 
ermafrodito,  colla  gluma  bivalve,  lie- 
vemente coriacea  ; la  paglietta  inferio- 
re vederi  bifida  alla  cima,  portante  al- 
la base  Ulta  ruta  ritorta.  Non  racchiu- 
de quuto  genere  che  una  sola  specie 
(^Arthraxon  ciliare.,  Beauvois),  di  cui 
ignorasi  la  patria  e che  Falisot  di 
Beauvois  descrisse  Mpra  una  Pianta 
che  noi  pottcdiaiiio  nel  nostro  erbar 
rio.  (a.  a.) 

ARTRE.  ucc.  (Beton.)  /^.  Aenjb. 

'ARTRINIO.  Arthrinium . bot. 
CBtPT.  ( Muceelinee.  ) Stabili  Knnze 
questo  genere  nel  primo  suo  F'ascicolo 
micologico,  e gli  diede  i caratteri  se- 
guenti: filamenti  semplici,  trasparenr 
ti,  tramezzati,  riuniti  a ciocche  ; tra- 
iiiezzi  avvicinali,  grossi,  neri;  spore 
fusiformi,  opache,  fraiiiniisle  ai  fila- 
menti. La  sola  specie  eh*  ei  descrive 
cresce  sulle  foglie  del  CarfX  cUwia, 
e vi  forma  delle  piccole  macchie  nere 
grosse  come  semi  di  Papavero.  Pare 
che  quuto  genera  differisca  appena 
dal  Furirporium  di  Link.  (ad.  b.) 

•ARTRITICA.  j^rtArjficajox  JAN. 
Piccola  specie  di  Orecchia  d’Orto,  se- 
condo Gesner  e C,  Bauhin,  e la  Bu- 
gola secondo  Dalechamp.  (b.) 

A RTROGEFALI.  cbost.  Nome  sot- 
to del  quale  stabilì  Oumeril  una-gran- 
de  famiglia  della  classe  de’  Crosucei, 
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comprendente  quelli  di  delti  Aniniaià 
che  uanno  la  tuta  distinta  e separai» 
dal  torace.  Di  questo  numero  sono  i 
Crostacei  stomopo«li  e aufipodi  di  La- 
treille  (Regno  Animale  di  Cnvier)  che 
comprendono  la  famiglia  delle  Squil- 
lar! e quella  tlelle  Crevettine  ilelle pre- 
cedenti sue  opere  ( Getter.  Crasi,  et 
Ins.  e .Consiiler,  gener.)  f'..  STossopot 
di  ed  Anfipodi.  (aud.) 

ARTRODlA.i4r<AroWio.z«oi..ì’BoT.?  • 
(Caodinee?  ) Genere  stabilstuda  Raf- 
unesque  per  una  sostanza  galleggianlo 
ìu  macchie  verdi  sulle  acque  dolci  del- 
la Sicilia  e eh’ ri  riguarda  come  un 
Vegetabile.  Nou  può  avere  veruna  spe- 
cie di  rapporto  colle  Oscillarie,  alle 
quali  lo  si  è nounostante  paragonato 
nel  Dizionario  delle  Scienze  naturali. 
Consistono  i suoi  caratteri  in  corpu- 
scoli allungali,  liberi,  semplici,  piatii, 
divisi  in -due  articoli  pieui  di  ciò  che 
RaOinesque  considera  come  uoa  friit- 
lificazioue  interiore  c granulosa.  Noi 
abbiamo  poscia  trovalo  nelle  ac<]ue 
stagnauli,  sopra  certi  vasi  di  fiori  nei 
quali  coltivatisi  Piante  acquatiche,  e 
ne’  gocciolatoi  de’  tetti,  uiui  sostanza 
verde  che  ne  sembra  assululamenle 
idcutica  coir  Arlcotlia  di  cui  qui  at 
tratta,  e che  potrebbe  beuiss'uiie  esse- 
re uno  de’  vari  stali  della  Calmila  rur 
peslris  di  Ljngbje.  L’esame  di  questa 
sostanza  ce  la  fa  collocare  io  quest» 
genere  Baimela,  che  noi  conserveremo 
nella  famiglia  delle  Caodinee.  F.  qiic- 
sta  voce.  (a.) 

• ARTRODIEE.  zoot.?  bot.?  (Dal- 
la voce  greca  che  significa  articolazio- 
ne, perchè  gli  curri  a’ quali  imposi» 
abbiamo  quuto  nome,  consistono,  al- 
meno per  un  tratto  di  loro  esistenza, 
io  filanuMtli  esseuzialmsDlc  articolali). 
Grande  famiglia  suscctlibilo-  di  divi- 
sioni secondarie,  ancor  mollo  spicca- 
ta, sinora  confusa  in  uno  de’  generi 
della  Crqilogamia  di  Linneo,  e che, 
se  gli  individui  do’  quali  coiiiponess 
prescuUmo  un'iutima  analogia  coi.Vo- 
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getabili  col  defonti  riterMre  t nomi 
di  Alghe  acquatiche^  di  Idrofili  o di 
TalattioGli  , arvicinati  ‘nondimeno 
troppo  tlrettamente  ai  Polipai  ed  agli 
Infusori  per  poterne  essere  allonta* 
nau. 

Usciremmo  della  sfera  di  qnest’ope* 
ra,  se  intraprendessimo  di  provare,  a 
proposito  deHe  Artrodiee,  la  necessiU 
di  stabilire  un  Regno  intermedio,  « 
se  provare  qui  pretendessimo  che  tale 
divisione  generale  di  Regni  non  i più 
reale  che  noi  sia  I'  etislenaa  di  classi  e 
di  generi,  i cni  limiti  ti  confondono, 
a segno  eh’  egli  è di  sovente  impossi- 
bile d’  assegnare  a quale  di  due  grup- 
pi vicini  appartengono  certe  specie 
oste  su  i confini  di  tante  divisioni  ar' 
ilrarie.  Non  i l' animalità  nna  cosa 
assai  dclcrniìiiala il  punto  dov’  ella 
finisce  e quello  dove  incomincia  il  Ve- 
getabile, non  sono  nè  1’  uno  nè  l'altro 
assai  esattamente  fissati  perchè  si  pos- 
sa in  sana  filosofia  affermarne  l’ esi- 
stensa,  e riferire  all’  una  o all’  altra 
delle  grandi  divisioni  adottale  esteri 
che  tono  a vicenda  della  giurisdizione 
dell’  una  o dell'  altra. 

Sarà  quando  avreni  questione  della 
nuova  famiglia  delle  Caodinee  che  di- 
mutlreremo  i primi  rudimenti  della 
«nitnalità  e della  vegetazione  micro- 
scopica j e col  nome  di  Caos,  ad  uno 
de’ generi  di  tale  famìglia  riservato, 
non  intendiamo  già  quella  confusione 
della  materia  inerte,  che  in  più  mito- 
logie p'recede  un’  epoca  impropria- 
mente chiamata  creazione,  ma  sem- 
plicemente un  genere  di  produzioni 
naturali  delle  quali  fare  non  saprem- 
mo nè  un  Animale  dè  una  Pianta,  e 
nella  cui  sostanza  sviluppanti,  come 
indiffercniemenlc,  de’  veri  Infusori, 
che  sono  Animali,  delle  vere  Confer- 
ve, che  tono  Piante,  o delle  Artrodiee 
che  tanto  tono  Infusori  come  Vegeta- 
bili. f'.  Caos. 

Rimetteremo  a-  qualche  opera  spe- 
ciale c più  estesa,  preparala  da  venti 
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anni  di  lavori  minntiosi  «1  ostinali, 
l’ esame  delle  considerazioni  immense 
che  sorsero  per  noi  dalP  otservazioné 
delle  più  piccole  creature  delle  quali 
ci  sia  concesso  di  percepire  l’esistenza 
coi  mezzi  moltiplicatori  che  sommini- 
stra il  microscopio,  e limitandoci  nei 
presente  Dizionario  aH’rtpotizione  dei 
fatti  più  importanti,  indicheremo,  af- 
finchè posta  verificare  ognuno  le  no- 
stre osservazioni,  i punti  essenziali 
della  storia  delle  Artrodiee,  col  pro- 
dromo della  loro  clatsazione  gene- 
rale. 

Ed  è questo  il  luogo  di  notare  qua- 
le prodigioso  incremento  preso  .ibbia 
la  Bciehsa  della  nalnra  a misura  che, 
più  non  si  limitando  allo  studio  delle 
apparenie  e de’carattcri  esteriori,  per 
ordinario  poco  essenziali,  tono  gli  os- 
servatori discesi,  per  cosi  dirq,  ncH’or- 
ganiszazionc  intima  di  tulle  le  cose, 
aU'oggeUo  di  trovarvi  la  sola  base  rea- 
le d’  ogni  clatsazione.  Coti  in  un  sol 
genere  di  Linneo,  genere  assai  oscuro, 
o piuttosto  in  nna  frasione  d’ uno  dei 
suoi  generi  lungamente  spregiato,  noi 
abbiamo  discoperto  nuove  famiglie  ; 
famiglie  numerose  che  sarà  presto  o 
tardi  mestieri  di  nuovamente  divide- 
re, creandovi  più  d’un  genere  che  noi 
non  osiamo  arrischiare,  nello  stato  at- 
tuale delle  nostre  cognizioni.  Questo 
genere  linneano,  cosi  vasto,  .tanto  fe- 
condo, quello  è al  quale  il  legislatore 
svedese  impose  il  nome  di  Conferva. 
— • Ben  presto  si  pose  in  discnssionc 
l’animahtà  o la  vegetabilità  delle  Con- 
ferve, e siccome  cissenno  dal  cauto 
suo  osservava  gli  esseri  disparati  che 
riferiva  alle  Conferve  di  Linneo,  pri- 
ma' che  convenuti  si  fosse  intorno  a 
ciò  eh’  era  nna  Conferva,  la  quistione 
non  tardò  guari  a divenire  imbroglia- 
tissima. — Per'  la  maggior  parte  le 
Conferve  di  allora  erano  Vegetabili  ; 
alcune,  fra  le  specie  marine.  Polipai," 
infinè,  ìàfontinalit,  la  rivularis  col- 
la huUota  erano  miste,  ed  eolrauo  at- 
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Uialmnile  nella  famiglia  die  ora  noi 
llabiiiamo.  nel  preaente  articolo. 

11  carattere  generale  «Ielle  Artroiliee 
coDtiitc  in  iilanienti  generalmente 
semplici,  formati  «li  due  tubi,  1'  uno 
«le’  quali  esteriore  e trasparente^  non 
presenta  all'  occhio  più  fortemente  ar- 
mato «cruna  organizaazìone;  «lirebbe- 
si  un  tubo  «li  retro,  contenente  uu  li- 
lamriito  interiore,  articolato,  pieno 
«Iella  materia  colorante,  s|>esso  quasi 
inappreziabile,  ma  altre  folte  mollo 
iiilensa,  rerde,  jiorporina  o giallogno- 
la; tali  rilaiiiciiti,  cosi  composti,  offro- 
no all' occhio  stupefatto,  secondo  le 
tribù  alle  quali  appartengono  le  spe- 
cie da  cui  dipeinloim,  fenomeni  stra- 
nissimi e «lifferetili,  :na  che  tulli  pre- 
sentano un  carattere  reale  «li  rila  ani- 
male, se  simil  genere  di  fila  dedurre 
si  può  «la  moriuienti  in«licatori  d’una 
solontà  pcrfeltamcntc  spiegata.  — A- 
bilano  le  Arlrodiee  generalmente  l’ac- 
qua dolce  e 1’  acqua  «lei  mare;  psreo 
chic  sono  comuni  a«l  entrambe  quelle 
acque.  Una  «li  esse,  anc«>ra  perii  non 
collocata  se  non  con  «lubbio  nella  fa- 
miglia che  ci  ocenpa,  la  Conferva  rri- 
cetorum,  cresce  sulla  terra  ; ma  sulla 
terra  umidissima  e sjiesso  iiion«lata. 
Altre,  fra  le  Oscillane,  cuoprono  la 
superficie  umilia  delle  roccie,  «lei  c«>- 
perti  pagliacci,  «Ielle  capanne  e gli  in- 
terstizi «le*  parimenti  nelle  strade  «Iel- 
le città.  Ve  ne  sono  che  conipiaccìonsi 
nelle  Acque  termali,  la  cui  temperatu- 
ra più  è elerala. 

Quattro  tribù,  suscettibili  'di  for- 
inarc  un  giorno  altrettante  famiglie 
nuove «lislintissi me, racchiudenti  quat- 
torilii'i  generi  bene  constatati  e sessan- 
ta e più  specie,  ciisliluiscoiio  oggi  la 
famiglia  delie  Artrodiee. 

\ Lb  Fbagiuabib. 

Prendiamo  questo  nome  significan- 
tissimo da  quello  che  «là  Lrngb^c  ad 
uno  de’  generi  che  tróranù  compresi 
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in  qnesta  prima  tribù,  i cui  caratteri 
sono  : tulio  esteriore  «le’  Iilanienti  me- 
no distinto  che  nelle  triliii  seguenti  ; 
corpi  lineari  o artìcoli  «lei  tubo  inte- 
riore trarersalì,  disunientisi,  rompen- 
do il  tubo  esteriore,  con  una  singolare 
facilità,  raganti  dopo  la  disunione  in 
forma  «li  lamiue  isolate  o fissnntisi  gli 
uni  agli  altri  per  le  estremità  o prgli 
angoli,  per  mcMlu  «li  formare  un  zig- 
zag o«l  ogni  altra  figura  bizzarra.  So- 
no i filamenti  delle  Fragillarieo  intie- 
ramente trasparenti  e vitrei,  almeno 
in  dirersi  perioili  «Iella  loro  esistenza, 
o tìnti  d*  un  colore  fulvo  più  o meno 
carico.  Fintaiito  che  i loro  segmenti, 
riuniti  pel  taglio,  presentano  1'  appa- 
renza «li  filamenti  compressi  o «li  pic- 
cole frtuc«?elte  più  o men  lunghe,  noi 
non  ri  abbiamo  scoperto  rcrun  movi- 
mento spontaneo  ,•  ma  tosto  che  acca- 
da la  disunione,  operasi  una  specie  di 
sdrucciolamento  o «li  getto  fra  i seg- 
menti di  alcune  specie  (fra  le  Uiatunii 
particolarmente),  morinimli  che  si 
ponno  (ximparare  a quelli  di  quel  tra- 
stullo da  fanciulli,  f«>rmato  con  picco- 
le tavolette  fisse  entro  a due  fettucce 
«li  filo,  alle  quali  sì  fa  fare  l’altalena, 
ed  operare  un  cangiamento  «li  farcia, 
roresciaiulole  1' una  sull’ altra.  Tutte 
le  spc«:ie  «Iella  presente  Irìbii  tono  fra- 
gili, cangiano  colore  «lisseccan«lusì  so- 
pra la  carta,  dove  prendono  un  aspet- 
to. più  o meno  brillante  c micaceo  ; 
nessuna  redesrue  perfettamente  «cr«le. 

1.  Diatoma,  Dialoma,  Pe  Candol- 
le  ( F.  le  tar«de  «lei  presente  Diziona- 
rio, Artrodiee,  fig.  i ).  Segmenti  for- 
mati di  lamine  più  larghe  che  non  nei 
generi  seguenti,  rimanenti  fisse  Iciiiic 
alle  altre  per  «lue  «le’ loro  angoli, 
qiian«lo,  |>er  la  disunione  loro  più  o 
meno  subitanea,  cessano  di  presenta- 
re r aspetto  d’  un  filamento  compres- 
so. Il  tijvo  «Ielle  Diatorae  è una  Con- 
ferva di  Kotb,  Conferva  ftocosa,  che 
De  Gaudolle  per  priino  riconobbe  ei- 
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•ere  molto  spostata  nel  vasto  genere 
che  r autore  tedesco  non  trasse  dalla 
confusione  ad  onta  de*  lodevoli  suoi 
•forai. 

II.  Acitahtb,  àchnantet.  ( F.  tav. 
di  questo  Dizionario,  Artrodiee,  fig^ 
a.)  N.  Segmenti  lineari  simili  a quel- 
li delle  Diatome,  ma  cogli  angoli  smns- 
sati,  non  disunienlisi  per  aflèltare  di- 
sposizione in  zig-zag,  e restanti  in  un 
paraicllismo  che  sembra  essere  lo  sta- 
to rudimentare  del  filamento;  un*  £- 
chinella  di  L^  ngbjre  i il  tipo  di  que- 
sto genere. 

III.  NBHATOK.ATA,  Nemoloplata  ^ 
N.,  Fregilaria,  L^rogh^e  (f'.  le  tavo- 
le di  questo  Dizionario,  Artrodiee, 
fig.  3).  Segmenti  affettanti  poi  la  for- 
ma lineare  sino  alla  più  vicina  al  qua-  ' 
dralo,  disposti  paralellamente,  in  mo- 
do da  costituire  assai  lunghi  filamen- 
ti, i quali,  quando  vengono  a disu- 
nirsi, noi  ianno  mai  per  firasioni  cosi 
prossime  aH'nnità  come  nei  generi 

Jirccedenti.  — • Le  Confèrva  pectina- 
it  di  Mùller  e bnneìnalis  di  Uoth, 
che  diversi  autori  confuse  hanno  Sotto 
1*  uno  o r altro  nome,  prescntapo  in- 
differentemente, ambedue  il  tipo  del 
genere  Nematoplala. 

La  OsCILLABIBB. 

Filamenti  cilindrici;  tubo  esteriore 
più  o meno  distinto,  ma  generalmen- 
te visibilissimo  all’occhio  armalo,  pro- 
babilmente perforato,  almeno  ad  una 
delle  eslremiià;  tubo  interiore  forma- 
to di  segmenti  paralclli  più  larghi  che 
Innghi,  ulvolu  quasi  quadrati  ( ro- 
tondandosi ne’  loro  angoli  nell’ultimo 
genere  della  tribù  a segno  di  divenire 
obrotondi  ),  colorato  da  una  materia 
verde  che  affetta  diverse  tinte  secondo 
le  specie  ; filamenti  dotati  di  movi- 
menti distintissimi  e variali;  movi- 
intuli  volontari  e spesso  vivissimi , di 
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osdllazioite,  di  reptazione  o serpeggi»» 
mento  e d*  intrecciamenlo,  coli'  ajnto 
de*  quali  tcssonsi  in  membrane  filoidi 
dove  ben  presto  cessa  ogni  movi- 
mento. 

IV.  Dn.vrrSTBLLA;  Di/tvynel/a,  N. 
( V.  le  tavole  di  questo  Dizionario, 
Artrodiee,  fig.  4 )•  Doppio  tubo  sensi- 
bilissimo ; articolazioni  del  tubo  inte- 
riore quasi  quadrate;  filamenti  Kbert, 
serpeggianti,  ed  accodantùi  talvolta 
quasi  a squadra,  per  incollarti  gli  uni 
agli  altri,  senza  che  nonostante  vi  sia 
fra  1*  uno  e 1’  altro  tubo  cosnunicazio- 
ne  della  materia  colorante,  per  la  con- 
giunzione degli  articoli.  — La  Con- 
ferva mirabili*,  descritta  da  Dilwpi^ 
forma  il  tipo  di  questo  genere,  al  qua- 
le imposto  abbiamo  il  diminutivo  del 
nome  d*  un  naturalista,  resosi,  per  lo 
numerose  figure  pubblicate  , racco- 
mandabile. Forma  il  presente  genero 
un  passaggio  marcatissimo  fra  leOseil- 
làriee  e la  tribù  seguente  delle  Conju- 
gale. 

V.  OsciLLAKiA,  OsciUaria,  N.  Tre- 
mella,  Adanson,  Mem.  dell’  Acad., 
1767,  pag.  5G4*  Oseillttioriae  Spec., 
Vaucher.  ( F.  le  tavole  del  presente 
Dizionario,  Artrodiee,  fig.  5 ).  Tubo 
esteriore'  più  o meno  visibile  col  mi- 
croscopio ; rinleriore  allungantesi  en- 
tro la  sua  estensione , di  cui  lascia 
spesso  vola  I’  estremità  e per  conse- 
guenza Irasparriitc  ( estremità  da  ta- 
luni presa  per  la  testa  deirAnimale?), 
articolato  da  segmenti  che  non  sor- 
passano mai  in  Innghezza  la  forma 
quadrata,  cui  non  giungono  se  non  in 
picciol  numero  di  specie.  — Filamen- 
ti dotati  d’  un  movimento  d’  oscilhv- 
sione  sommamente  vivo  e sensibile  in 
diverse  ciremtanze,  indipendenti  gli 
uni  dagli  altri,  ma  agenti  in  una  mu- 
cosità comune,  che  ne  fece  confonde- 
re gli  ammassi  colle  Trcmelle,  illusio- 
ne d’  ottica  d' onde  sono  proceduti  gli 
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«Tori  più  (traili  tull'aninialitA  di  qur> 
•t’ ullime  produaioni  drlla  natura  , 
non  meno  lontane  nella  serie  degli  es- 
seri dalle  Oscillarie,  cLe  noi  sieno,  per 
esempio,  una  Serlularia  da  un  Agari- 
co, oppure  un  Licopodio  da  una  Me- 
dusa. — Sono  le  specie  più  grandi  e 
più  comuni  d’  Oscillarie  che,,  notale 
già  da  DìIIen  e da  Micheli  come  dei 
divennero  la  Conferva  fonti- 
nalis  di  Linneo.  Stati  pur  sono  questi 
esseri  confusi  colla  Materia  verde  di 
Priesllev.  V-  MATsaiA  tbbdb.  Noi  ne 
conosciamo  grandissimo  numero  di 
specie,  parecchie  fra  Je  quali  compiac- 
cionsi  dell*  acque  termali  ; la  più  co- 
mune si  diletta  delle  strade  di  Parigi, 
e su  gli  scalini  stessi  del  palazzo  dello 
Istituto } altre  infine  crescono  nelle 
fontane  più  fredde. 

VI.  VAcnTAaiA,  Vaginaria^  N.  0- 
Mcillatoriae  Spec.  Vaucher.  Conferva 
Chlhonoplaslei,  L^ngb.  ( F.  le  taé. 
del  pres.  Uizion.,  Artrodiee,  fig.  G ). 
Filamenti  simili  a quelli  del  genere 
precedente,  ma  non  liberi,  e disimpe- 
giiautiii,  mediante  una  foggia  di  mo- 
vimento di  reptazione,  da  guaine  co- 
muni che  ne  riuniscono  un  certo  nu- 
mero in  fascetti.  • — Dispose  Vaucher 
fra  le  sue  Oscillatorie,  sotto  il  nome 
di  Oscillatoria  vaginata,  lav.  xv,  fig. 
1 3,  questa  produzione  singolare,  la 
cui  scoperta  avevamo  noi  comunicala 
a Drapcrnaud  sino  dall’  anno  vi  della 
repubblica. 

VII.  Axabaiiva,  Anahainay  N.  ( V. 
le  tavole  di  questo  Dizionario,  Artro- 
iliee,  Gg.  ).  Filamenti  lilicri  ; il  loro 
tubo  interiore  articolato  in  guisa  di 
collana,  come  per  ovoli  trasparenti, 
alcuni  de*  quali  più  grossi  degli  altri, 
veggonsi  di  distanza  in  distanza.  Tali 
iilamenti  vanno  dotati  d’  un  movi- 
mento di  reptazione  pronunciatissimo. 
Svariatissima  è 1’  abitazione  delle  spe- 
cie di  questo  genere  j alcune  trovan- 
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sene  nelle  acque  fresche,  altre  creseo- 
no  sulla  terra  umida  e la  più  notabile 
nelle  acque  termali.  L’  Anabaina  offre 
un  passaggio  naturalissimo  alla  tribù 
seguente  e tali  rapporti  colle  Tremel- 
larie,  che  converrà  forse  un  giorno  ri- 
ferirsele. — Quando  abbiamo  presen- 
tato all’  Accademia  delle  Scienze  ( di 
Parigi  ) il  sommario  d’  un  grande  la- 
voro intorno  alle  Artroiliee,  segnalan- 
done la  doppia  natura,  gli  illustri  Vau- 
quelin  e Cbaptal,  che  da  più  di  venti 
anni  analizzata  avevano  la  pretesa  Ul- 
va labyrinthiformis  delle  acque  calde 
di  Dax,  la  quale  altro  non  è se  non 
un’  Anabaina,  dichiararono,  in  soste- 
gno delle  nostre  opinioni,  che  avevano 
in  questa  sostanza  riconosciuto  tutti 
i caratteri  chimici  dell’  animalità. 

L*  CoXJUCATB. 

Filamenti  cilindrici  j tubo  interio- 
re distintissimo,  pieno  nella  sua  giovi- 
nezza d’  una  materia  colorante,  spar- 
so di  globetti  ialini  diversamente  di- 
sposti. Questo  tubo  è articolato  per  lo 
effetto  delle  intercezioni  che  vi  cagio- 
nano certe  valvole  coi  le  modificazinni, 
provate  dalla  materia  colorante,  fan- 
no comparire  più  o meno  distanti. 
Tali  Glaiqenti,  come  se  ciascuno  fosse 
un  solo  individuo,  sono  liberi  e sem- 
plici j si  cercano  c congiungonsi  ad 
un  certo  stadio  di  loro  vita,  e,  come 
per  un  modo  di  accoppiamento  intie- 
ramente animale,  unisconsi  per  nou 
formare  che  uno  stesso  essere,  per 
mezzo  di  stimmi  di  comunicazione, 
pei  quali  passa  la  sostanza  colorante 
da  un  tubo  all’  altro,  lasciando  1’  uno 
di  essi  intieramente  vóto,  mentre  or- 
ganizzansi,  in  ciascun  articolo  del  G- 
lamento  opposto,  de'  corpi  rotondi  e 
gemmiformi. 

Si  è Mùller  quegli  ebe  per  il  primo 
osservò  la  congiunzione  di  due  tubi 
di  Coniugate  j e credendo  che  tale  di- 
sposisioue  fosse  uu  carattere  di  specie. 
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rhùitnò  Conferva  fugaìUf  ( Fior,  da* 
nete,  t.  883  ) Trurre  che  un  poco  pri- 
ma e nello  sialo  d’ isolamento,  chia- 
mato arerà  f iri,  Ur.  819  ) Conferva 
nitida.  Poco  dopo,  nell’  anno  r della 
repubblica,  noi  osservammo  lo  stesso 
fenomeno  sopra  direrse  specie  ; i dot- 
ti Coqnebe'rt  di  Montbret  e Komaio 
Monlbret  arerano  già,  sino  dall'  anno 
II,  segnalato  un  fatto  simile  nel  Bol- 
lettino della  Società  filomatica  di  Pa- 
rigi. Finalmente  Yancher,  che,  se  non 
ebbe  qualche  comunicasione  con  Ura- 
parnaud,  scoperse  di  per  se-  ciò  che 
MùUer,  Coqueberl  di  Montbret,  Ora- 
parnaud  ed  io  areremo  già  scopel'to, 
formò  giudixiosamente,  a Spese  nel  ge- 
nere Conferva  di  Linneo,  un  genere 
Co/iiuga<adirenulo  la.teraa  tribù  del- 
la nostra  famiglia  delle  Arlrodie'e,  e 
che  De  Candolle  con  Agardh  conside- 
rarono egualmente  come  un  semplice 
genere  ; l’uno  sotto  il  nome  di  Con- 
ferva^ sotto  quello  di  Zygnema  1*  al- 
tro. Noi  abbiamo  rigettalo  il  nome  di 
Conferra  che  non  conriensi  se  non  a 
«le*  Vegetabili , e ristretto  quello  di 
Zigneina  all’  ultimo  genere  delle  no- 
stre Coniugate. 

Non  mostrano  le  Coniugale  rerun 
movimento  proprio  che  le  distingua 
dagli  altri  Vegetabili,  sino  al^niomento 
in  cui,  per  uua  vera  elexione,  un  fila- 
mento ue  cerca  un  altro,  se  ne  arrici- 
uà  e con  esso  si  unìico  per  meizn  di 
stimmi  di  comunicazione , divenienti 
tante  anastomosi.  A quest’atto  di  con- 
giunzione, succede  una  vera  intromis- 
sione di  sostanza  fecondante  d’  un' in- 
dividuo nell’  altro  : operazione,  dopo 
la  quale  ri  ha  separazione,  allontana- 
mento, ripulsione  delle  due  parli  che 
eransi  identificate,  e ben  pretto  morte 
e disorganizzazione,  come  se  delle 
Conju"ate  Io  stesso  fosse  che  ne’  Lepi- 
dopteri,  i cui  amori  dinotano  il  ter- 
mine dell’esistenza.  Le  sole  acqiie  dol- 
ci bannoci  sin  ora  presentato  delle 
Coniugato  che  galleggiano,  nella  loro 
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profondità,  in  masse  nuvolose,  d’  nn 
verde  più  o meno  carico,  più  o meno 
giallognolo,  ma  sempre  grato  ali’  oc- 
chio sino  all’  istante,  in  cui  le  quan- 
tità di  bolle  d’  aria  che  vi  si  accumu- 
lano le  costringono  a sopranuotare  in 
gran<li  tappeti,  ne’quali  P età  non  tar- 
da ad  alterare  la  tinta.  La  Conferva 
bullona  di  Linneo,  come  anche  della 
maggior  parte  de’  botanici  che  tratta- 
to hanno  superficialmente  la  Cripto- 
gamia acquatica,  vero  caos  considera- 
to per  gran  tempo  come  una  sola  spe- 
cie dì  V egelabile,  racchinde,  confuse 
nelle  masse  che  forma  sulla  superficie 
dalle  paludi,  la. più  parte  delle  Coniu- 
gate. 

Vili.  Lana,  Leda,  N.  ( V.  le  tavo- 
le del  presente  Dizionario,  Artrodiee, 
fig.  8 ).  Tubi  interiori  pieni  di  una 
materia  colorante  assai  omogenea,  che 
prima  ne  occupa  la  totalità,  e la  qua- 
le, dopo  r accoppiamento  del  quale 
non  siamo  riusciti  a cogliere  I'  epoca 
in  tutte  le  specie,  si  agglomera  e for- 
ma due  Gemme  in  ciascun  articolo. 
È probabile  che  la  Conferva  monili- 
na  di  Mùlier,  da  Ljngbye  riferita  al 
genere  Fragillaria,  appartenga  a que- 
sto, una  specie  del  quale  ò verosimil- 
mente la  nostra  Conferva  ericetorum, 
adottata  da  Kotfa.^  * 

IX.  TsivnARmnA,  Tendartdea,  N. 
{ V.  le  tavole  di  questo  Dizionario, 
Artrodiee,  fig.  9).  Tubo  interiore  pie- 
no d’una  materia  colorante  assai  omo- 
genea che  ne  occupa  prima  tutta  la 
totalità,  ma  ben  presto  si  agglomera 
in  figure  diverse  più  o meno  vicine  a 
quella  d’  un  asterisco  tipografico;  e in 
tale  stato,  passando,  per  l' accoppia- 
mento, eia  un  tubo  nell’  altro,  lascia 
uno  di  essi  tubi  totalmente  voto  per 
riunirsi  in  una  sola  Gemma  in  cia- 
scun articolo  di  quello  che  potrebbesi 
risguardare  come  un  tubo  femmina. 
La  Conferva  ttellina  di  Mùlier  (dot. 
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Petrop.  Tom.  lu,  p-  9^  ) i ÌH  tipo  di 
questo  cenere  , di  cui  fa  parte  eaian- 
dio  la  Confugóia  pectinuUt  di  Van- 
cher. 

X.  SausAca,  SalmacU,  N.  ( T,  le 
tarole  del  Diiiooario  presente,  Artro- 
diee  fig.  IO  ).  Materia  colorante  dispo- 
sta in  filamenti  seminati  di  ponti  iali- 
ni, ed  aflettante  le  figure  più  srariate, 
ma  sempre  a spirale,  sino  all’  istante 
in  cui,  per  I*  accopiameoto,  obblitera- 
si  tale  materia,  passa  dagli  articoli  di 
un  filamento  in  quelli  di  un  altro  ed 
in  ciascun  articolo  rapprendesi  in  una 
sola  Gemma.  Assai  numerose  sono  le 
■specie  di  questo  genere  ed  elegantissi- 
roe;  per  la  ma|;gior  parte  confondonsi 
di  soTcnte  negli  steui  ammassi,  il  che 
per  lungo  tempo  ce  le  area  fiitte  con- 
siderare, sotto  i nomi  di  Cor^erva 
disfuncta  e variabilità  come  atrersi 
stati  d’una  medesima  Pianta.  La  Con- 
ferva \umIU  o aitida  di  Mùlkr,  l’es- 
sere medesimo  designato  sotto  due  no- 
mi dal  medesimo  autore,  ma  che  non 
i la  Coniugata  Priacept  di  Vaocber, 
se  ne  può  considerare  come  il  tipo. 

XI.  ZiciraxA,  Zjgnema,  ^.Zygne- 
mae  Spec.  AgardJi.  ( V.  le  tavole  di 
questo  Disionario,  Artrodiee,  Cg.  1 1 ). 
Materia  colorante  sparsa  in  certe  epo- 
che di  punti  ialini,  ma  riempiente  la 
totalità  del  tubo  interiore  sensa  aflèt- 
tarsi  la  disposizione  di  filamenti  spi- 
rali sino  all’  istante  dell’accoppiamen- 
to, in  cui  si  condensa  in  corpuscoli  li- 
neari. Noi  non  abbiamo  avuto  occa- 
sione di  osservar  Gemme  in  questo  ge- 
nere ; ma  Dilivrvn  rappresentò  un 
frammento  della  sua  Conferva  genu- 
yZexa,  Coniugata  angulata  di  Van- 
cher,  che  ne  è il  tipo,  con  una  Gem- 
ma la  quale  trovasi  situata  al  |mnlo 
di  congiunzione  dei  due  filamenti  ac- 
coppiali. Se  costante  sia  simile  dispo- 
sizione, olire  un  carattere  di  più  per 
particolarcggiace  il  genere  Zignema. 

Diz.  St  Nat.  Tomo  II. 


1 1 I }•  La  ZoocAaraa. 

QnesU  tribù  merita  tutta  P atten- 
zione dei  naturalisti  : egli  è in  parec- 
chie fra  le  specie  eh’  essa  racchiude 
che  noi  osservato  abbiamo  il  più  sin- 
golare de'fenomeni  rivelati  dal  micro- 
scopio, lo  statò  puramente  vegetale,  c 
lo  stato  intieramente  animale,  sncce- 
dentisi  l’ uno  all’  altro  in  un  medesir 
suo  ente.  Giraud  Cbantrans,  dietro 
osservazioni  incomplete  fatte  sopra 
Conferve,  sopra  Artrodiee,  o sopra 
diverse  sostanze,  ridotte  allo  stato  di 
putrefazione,  veduto  avendo  le  sue  in- 
fusioni piene  di  Animalecoli,  ne  aveva 
conchiuso  che  le  Conferve  erano  mas- 
se di  piccioli  Polipi,  i quali,  indivi- 
dualizzandosi ogni  qual  volta  ne  ave- 
vano la  facoltà,  viveano  ora  libertini 
ora  agglomerati  a guisa  di  Piante,  u- 
nendosi  o dividendosi  come  a capric- 
cio . Era  quest’  idea  tanto  erronea 
quanto  quella  che  zi  ebbe  per  lungo 
tempo  in  proposito  delle  Mosche  vege- 
tanti, ma  però  ti  avvicinava  aHà  real- 
tà. Le  Conferve  non  sono  PoB^i,.i 
coi  Animalecoli  si  sparpaglino  di  tem- 
po in  tempo,  quando  la  dùaolnztone 
delle  parti  che  li  tengono  cattivi,  ne 
lasci  loro  la  facoltà  j nta,  fra  le  Con- 
ferve degli  autori,  la  rivularis,  le  C. 
punctalis,Jlaccaf  alropurpurea^  bi- 
partita, carnea,  ecc.,  sono,  durante 
una  parte  di  loro  esistenza.  Vegetabili 
che  producono,  invece  di  Gemme  o 
serocrize,  degli  Aoimaleooli  che  noi 
, chiameremo.Zoocarpi^Zoocarpi  i qua- 
li a loro  volta  allunganai  in  filamenti 
Vegetanti  quando  la  natura-loro  ne  in- 
dica il  tempo.  Sarà  questo  fenomeno 
svilnppato  all'  articolo  di.  ciascun  ge- 
nere di  Zoocarpee,  secondo  le  parti- 
colarità che  vi  presenta;  e per  quanto 
straordinario  ci  sia  parso  alla  bella 
prima,  non  è più  sorprendente  del 
passaggio  de'  Lepidnpteri  per  lo  stato 
di  Crisalide,  ove,  in  certe  specie,  la 
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«ola  «ita  vagrUlÌTa,  se  sia  permesso 
esprimersi  cosi,  sembra  cuntiauarsi. 

Parecchi  Znocarpi  devono  trovarsi 
nel  mare  ; noi  non  ne  abbiamo  per 
anche  constatata  l’ esistensa  se  non 
nelle  acque  dolci,  dove  la  maggior  parte 
è assai  cornane,  ossia  ne’  rascelli  cor- 
renti, ossia  ne’fiomi,  ovveramente  nel- 
le acque  de’  bacini  delle  (onti.  — Tre 
generi  compongono  questa  tribù,  vero 
legame  delle  due  grandi  divisioni  lun- 
go tempo  designate  sotto  il  nome  di 
Regni,  e noli’  una  o nell’  altra  delle 
quali  a noi  sembra  impossibile  di  col- 
locarla esclusivamente. 

XII.  Airronsi,  Ànthophysit , N. 
( F.  le  tavole  di  questo  nostro  Disio- 
nario,  Artrodiee,  fig.  la  Filamenti 
microscopici,  semplici  o divisi,  tubo- 
lati, producenti  colle  loro  estremità 
certe  rosette  o gomitoletti  ialini,  do- 
tali d’  un  movimento  rotatorio;  le  ro- 
sette o gomitoletli,  staccandosi  ben 

Jircslo  dai  loro  sostegni,  godono  d’nna 
acolià  locomotiva,  e finiscono  col  di- 
vidersi in  una  moltitudine  di  Zoocar- 
pi o Monadi  animate.  Non  contiene 
ancora  questo  genere  «e  non  due  spe- 
cie, l’una  delle  quali  stata  era  descrit- 
ta da  Mùller  come  un  Infusorio,  Fd- 
vox  vegetali t.  Abitano  le  acque  dolci, 
e sono  le  sole  ramose  che  abbiamo  per 
anche  osservate  nella  famiglia  delle 
Arlrodiee. 

XIII.  TiaasiA,  Tiresias,  N.  Prolife- 
ra ? Vancher.  ( F.  le  tavole  del  Dixio- 
nario  presente,  Artrodiee,  fig.  i3). 
Filamenti  cilindrici,  il  cui  tubo  inte- 
riore, pieno  d’  una  materia  colorante 
nella  quale  svilnppansi  de’  corpicciuo- 
li  ialini  , vedesi  articolato  da  spasi 
quadrali  che  separano  delle  strozza- 
ture. Finisce  tale  materia  colorante 
coir  agglomerarsi,  entro  ciascun  arti- 
colo, in  una  «fera  o Zoocarpo,  di  ap- 
parenza simile  alle  Gemme  delle  Con- 
iugate, ed  inerte  sino  al  momento  in 
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cui,  rompendo  col  «no  svilnppamento 
r articolo,  e mettendosi  in  contattu 
col  fluido  circostante,  incomincia  a 
muoversi  in  diversi  sensi,  e finisce  col 
vagare  liberamente  lasciando  , tutto 
inh-anto  e trasparente  come  vetro,  il 
tubo  che  r aveva  prodotto.  La  CoH- 
firva  bipartita  di  Dillw.  ( tav.  io5  ) A 
certamente  una  specie  di  Tiresia  nel- 
lo stato  vegetale,  di  cui  le  Cercaria 
padura  e viridit  di  Mùller  sono  i Zoo- 
carpi che  noi  abbiamo  vedali,  dopo 
un  certo  tempo  di  libertà,  fissarsi,  per 
la  loro  estremità  fissa,  sopra  residui 
di  Vegetabili  ed  anche  sopra  filamen- 
ti d’  altre  Tiresie,  ed  allungarvisi  in 
Vegetabile  confervoide.  Benissimo  fu 
simile  stato  di  allungamento  veduto  e 
figurato  da  Ledere  nella  sua  eccel- 
lente Memoria  sulle  Prolifere  di  Vau- 
eber,  hiserila  negli  Annali  del  Museo 
di  Parigi,  come  parimenti  da  Dilivrvn 
sulla  sua  Conferva  genujlexa,  È co- 
sa sorprendente  che  questi  abili  na- 
turalisti colta  non  avessero  la  meta- 
morfosi delle  Enchelidi  in  quelle  che 
ei  chiamavano  Conferve. 

XIV,  Cadmo.  Cadmus.  N.  (F.U 
tavole  del  presente  nostro  Dizionario, 
Artrodiee,  fig.  i4.)  Filamenti  cilin- 
drici o forse  un  tantino  schiacciati  ; 
la  materia  colorante  del  lobo  interno, 
omogenea,  contenuta  fra  strozzature 
avvicinate  in  modo  da  formare  degli 
articoli  più  larghi  che  lunghi,  cioè, 
non  giungenti  sino  alla  figura  d’un 
quadrato,  e in  ciascuno  de’  quali  for- 
manti due  Zoocarpi.  Ad  un'  certo  tem- 
po, rompono  essi  Zoocarpi  il  tubo  e- 
steriore  in  tutti  i sensi,  ne  scappano  , 
lo  lasciano  allargato,  voto  c traspa- 
rente come  vetro,  e nuotano  in  gran- 
de quantità,  con  movimenti  rapidissi- 
mi, intorno  ai  frantumi  del  tubo  che 
gli  aveva  nudrili. 

■ La  Conferva  dissiliens  di  Dilwjn 
è un  Cadmo,  i cui  Zoocarpi  ci  sem- 
brano essere  il  Monat  o I’  Enohelit 
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pul*iicului  (li  Mùlier.  Veggonsi  tpei- 
so  quest'  ultimi,  confusi  eoo  la  mate- 
ria Tcrde  di  Priestley  dai  naturalisti 
che  hanno  trovato  questa  sostanza  ani- 
male; veggonsi,  dicea,  colorare  in  va- 
rie gradazioni  del  più  bel  verde  i li- 
miti deir  acqua  che  tiensi  nei  vati  nei 

S|uali  allevanti  Conferve,  o di  certi' 
ostati  in  cui  sviluppanti  ben  pretto 
de’  nuovi  Cadmus.  Noi  non  abbiamo 
ancora  osservati  i Zooearpi  di  ^eslo 
genere  nel  momento  in  cui  si  bssano 
sopra  qualche  corpo  straniero,  per  su- 
birvi la  metamorfosi  che  abbiamo  co- 
ti distintamente  veduta  nel  genere 
precedente. 

Tali  sono  i generi  e le  tribù  cht  ci 
siamo  creduti  autorizzati  a stabilire 
fra  le  Artrodiee  ; entreremo  in  alcuni 
altri  particolari  sopra  ciascuno  di  essi 
generi,  negli  articoli  ne’  quali  te  ne 
parlerà  in  singolare. 

Certi  Seytonema  e Bangio  di 
Lvngbje,  qualche  Prolifere  di  Vau- 
cher,  come  la  vesicata,  e parecchie  di 
quelle  delle  quali  diede  Ledere  una 
sì  buona  monografia,  a noi  pare  che 
postano  essere  ripartite  nei  generi  Ti- 
resia  e Cadmo  , oppure  abbiano  a 
somministrare,  quando  nuovamente 
esaminate  ne  saranno  le  specie,  alcu- 
ni altri  generi  alla  tribù  delle  Zoo- 
carpee. 

La  Conferva  annulina  di  Roth 
( Cai.  m,  pag.  su,  tav.  7 ) ne  pare 
che  debba  ancb* essa- rientrare  in  que- 
sta tribù  e vi  potrà  /ormare  un  altro 
genere  ancora. 

Quanto  al  genere  Amatpermo  di 
RafQnetque,  si  pnò,  dalla  descrizione 
ancora  imperfetta  che  ce  n’  è stata 
data,  presumere  che  due  delle  tue.  spe- 
cie per  lo  meno  appartengano  alla  fa- 
miglia delle  Artrodiee. 

La  Co^rva  ChthonoplatUs  di 
Mertens  (Fior.  dan.  tav.  i485)  è for- 
se pure  nn’Artrodiea  che,  meglio  esa- 
minala, apparterrebbe  alla  seconda 
tribù,  ma  la  quale,  per  certissimo. 
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non  i la  stessa  cosa  della  Chthonopla- 
ttès  di  Lyngbve,  evidentemente  una 
Vaginaria. 

La  produzione  singolare,  da  Mnl- 
ler  descritta  negli  atti  dell’Accademia 
di  Stokolma  ( 1783,  p.  80,  T.  in,  f.  6 
e 7 ),  sotto  U nome  di  Conferva  ar~ 
millaris  , potrebbe  estere  uenitsimo 
un  Artrodiea  della  tribù  delle  Fragil- 
larie. 

F'inalmente,  ci  comunicò  Gratelonp, 
sotto  il  nome  di  Mucida,  un  genere 
di  'produzione  a<^quatica  che  può  ap- 
artenere  alla  famiglia  qui  da  noi  sta- 
ilita , assegnandole  egli  i caratteri 
seguenti:  filamenti  Gnitsimi,  articola- 
ti, oscillanti,  racchiusi  in  una  muci- 
laggine  nuotante  sopra  la  superGcie 
delle  acqne  stagnanti  in  nebulosità  fu- 
gaci quasi  impalpabili. 

£ probabile  che  molti  Infusori  di 
color,  verde  tieno  de*  Zoocarpi,  o lo 
stato  animalo  delle  Artrodiee  che  ri- 
produconti  col  loro  mezzo.  Forte  pu- 
re le  Gemme  della  tribù  delle  Coniu- 
gate, tono  esse  de’  Zoocarpi  ; ma  non 
avendoli  ancora  colti  nello  stalo  viven- 
te, non  lo  affermiamo.  11  modo  nel 
quale  disegnò  Vaucher  lo  sviluppa- 
mento  loro  in  Glamenti  conferviformi 
e che  noi  avevamo  da  lungo  tempo 
notato,  ci  conferma  oggi  in  tale  idea. 

(••) 

* ARTROLOBO.  Arthrolohus.  box. 
VAy.  Genere  inedito  formato  da  Andr- 
s^joivski,  a spese  del  Myagrum  di  Lin- 
neo, e da  De  Candolle  adottato  (Siti. 
Veget.  tom.  11,  pag.  43o)  sotto  il  no- 
me di  Bapistrum.  V.  questa  voce.  Ste- 
ven, abile  botanico  della  Crimea,  ap- 
plica simile  nome  ad  un  genere  diffe- 
rente, vicino  ai  Cheirantus,  egual- 
mente adottato  da  De  Candolle  ( /oc. 
cit  p.  579  ) col  nome  di  Surigma. 
V.  questo  vocabolo.  ( b.) 

ARTROPODIO  . Arthropodium  . 
BOX.  XA1V.  Stabili  R.  Brown  questo  ge- 
nere vicinissimo  all’Anterico,  V-.  que- 
sto nome,  dal  quale  differisce  pel  tuo 
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periantio,  le  coi  tre  divifioai  interio- 
rì  loiio  maggiori  e merlate  sai  bordo} 
per  le  sae  aalere  intaccate  ed  inserite 
er  la  base  alla  sommità  dei  illamenti 
arbnii}  pel  sno  embrione  ricorro  ed 
i tnoi  picciuoli  articolati  nel  messo. 
Ne  descrive  egli  quattro  specie,  una 
delle  quali,  1’  A.  paniculatum  y vedesi 
figurato  sotto  il  nome  di  Antherìcum 
milleflorum,  nella  taf.  58  delle  Lilia- 
cee  di  Redoutè.  (a.d,j.) 

ARTROSTILO.  Arthrostjlis.  bot. 
rAw.  Genere  stabilito  nella  famiglia 
delle  Ciperacee  da  R.  Brown.  Le  spi- 
ghette ne  consistono  in  jiiò  pagliette 
embricate,  le  inferiori  vote,  una  sola 
centrale  contenente  dn  fiore.  Forma- 
no un  capolino  terminale  semplice  e 
turbinato,  cui  circonda  un  invoglio 
più  corto  di  esso,  formato  da  tre  o 
quattro  foglioline  a lesina.  Lo  stilo  su- 
bulato  e trigono  vedesi  articolato  col- 
r ovario  e caduco } porta  tre  stimmi. 
Triangolare  n’  è il  frutto.  Non  vi  si 
notano  setole  al  di  sopra  come  ne]  ge- 
nere vicino,  Rincospora,  nel  ^ale  di 
altronde  lo  stilo  persiste.  Distingnesi, 
<l,iir  altro  canto  dall’  Abilgaardia,  V. 
fuetto  nome,  altro  genere  che  lo  pre- 
<’ede,  stante  le  spighette  nnillore,  e la 
'Ua  forma.  I tuoi  fusti  gracili,  sempli- 
’i,  sprovveduti  di  nodi,  stanno  inguai- 
jiati  alla  base  e nudi  di  sopra  ; da  ciò 
il  nome  di  aphylla  dato  alla  sola  spe- 
cie sinora  conosciuta.  (a.  d.  7.) 

ARTICBAUT.  bot.  taw.  Sinonimo 
‘’rancese  di  CarciolTo.  Vedi  questa 
/oce. 

ARTROLOBION.  bot.  vai».  Indica- 
o,  nel  Dizionario  di  Detcrville,  come 
in  genere  di  Detvauv.  f'.  AsTnobOBio. 

(■!•) 

ARTURO.  BOT.  TAx.  Sin.  di  Celsia 
Arcturus,  L.,  e secondo  Lobel,  della 
Astragalus  sesameus,  L.,  nell' itola 
di  Candia.  (b.) 

ARTY.  BOT.  PAX.  Sin.  malabaricodi 
Jpomoea  Pes~Tigridi*,  L.  V.  Quamo- 
cur.  • (b.) 
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ARU.  ncc.  Sin.  di  Alea  arctìcuy 

h. f  nel  Kamlsciatka.  V.  Alca. 

. (DB...X.) 

ARUANA.PBSc.Specie  di  Chetqdon- 
te,  secondo  alcuni  forse  il  C.  Arcua- 
ti ut  P L.  (b.) 

ARUBA.  BOT.  PAX.  (Aublet,  Ga)an. 

i.  1 1 b.)  F.  Quassia. 

ARUC.  MAH.  ( Humboldt.  ) Sinoni- 
mo, presso  certe  tribù  dell’.  America 
merimonale,  di  Atele  Belzebù.  fa.) 

ARUCO.  MAX.  ( Valmont  di  Bora  a - 
re.)  V.  At0co. 

ARUElRA.  BOT.  PAX.  Sin.  di  Len- 
tisco  c di  Schiniu  MoUe,  presso  i 
Portoghesi  dc’'due  mondi.  (b.) 

ARUM.  bot.  PAX.  V.  Aao. 

* ARUNA.  BOT.  PAX.  (Schreber.) 
V.  AaovaA. 

ARUNCO.  HBTT.  BATB.  ( Moliiu.  ) 
Nome  di  paese  dato  ad  una  Rana  po- 
co nota,  chiamata  pure  Genco,  al 
Chili.  (b.) 

ARUNDINARIA  . Arundinana  . 
BOT.  PAX.  Questo  genere,  ohe  fa  parte 
della  famiglia  naturale  delle  Grami- 
nee,  della  Triandria  Monoginia,  è sta- 
to stabilito  dal  fu  Richard,  nella  Fio- 
ra boreali-americana,  della  quale  tat- 
ti sanno  esser  egli  I*  autore.  1 fiori  ne 
sono  disposti  in  pannocchia}  ctdle  spi- 
ghette multiflore  } la  lepicena  bivalve, 
più  corta  dei  fioretti,  ciascuno  de’qua- 
li  presenta  una  gluma  composta  di 
due  paglietto  membranose,  lanciolate, 
striate  ed  aguzze}  l’ inferiori  l^gcr- 
mente  bifida  alla  cima  } sono  questi 
fioretti  talvolta  tutti  maschi  in  una 
Stessa  panùocchia  e senza  veruna  ap- 
parenza di  pistilli}  più  di  sovente, 
tutti  crmafrmlili,  composti  di  tre  sta- 
mi ad  antere  lineari  allungate  c d’ un 
ovario  lineare  sormontato  da  tre  stimi 
pelosi.  La  cariopside  i ovoide  allun- 

A questo  genere  devono  riunirsi  il 
Ludoì^  glaueetcen*  di  Willdenow, 
ed  ìXirìgtossum  hamhutinam  descrit- 
to e figurato  da  Fischer  nel  Ci^logo 
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«lei  |;iardino  dì  Gorcokij  di  modo  che 
r Arundìaaria  compoRcti  di  tre  spe- 
cie che  sono  : i .0  l’ Arundinaria  ma- 
crotperma  di  Michani,  o Arundogi- 
ganUa  di  Walther,  o Miegia  macro- 
sperma  di  Persoon,  che  cresce  nella 
Carolina,  nella  Florida  e sulle  spon- 
de del  Miisissipl  j a.°  1*  Arundinaria 
glaucescens  o Ludrdjia  glaueescenSf 
Willd.,  originaria  dell'  Indie  orienta-  ■ 
li  i 3.”  r Arundinarìa  bambusina  o 
Triglossum  bambusinum  di  Fischer. 

• (a.  b.) 

ARUSA.  rase.  Sin.  arabo  del  Labro 
Girella  di  Lacépède.  (a.) 

ARUSET.  anse.  Nome  arabo  d’  un 
Olocanto.  (a.) 

ARVAN.  xou.  Conchi- 

glia del  genere  Vite,  Tenebra  d’Adan- 
son  ( Slor.  nat.  did  Senegai,  pag.  B3, 
tae.  4,  fig-  4 )f  ebe  sembra  si' riferisca 
pure  al  genere  dello  al'»so  nome  di 
Lamarck,  ma  che  dopo  Adanson  non 
è stata  peranche  riconosciuta.  (a.) 

• ARVBGILLA.  bot.  »ak.  Sinoni- 
mo di  Faleriana  ìaciitìata  al  Perù. 

W 

ARVELA.  ncc.  Sinonimo  di  Mar- 
ti n-Pescatore,  Alcedo  ispida,  L.  ,-in 
Ispagna.  F.  MAaTia-lSucAToka. 

(ra...z.) 

* ARYAMUCHA.  aor.  fai».  ( Nicol- 

son.  ) Sin.  di  Pimento,  Cep'ucum,  in 
lingua  caraiba.  (a.) 

ARYTUAENA.  moli.  Fedi  Aai- 

TENA. 

ARZ  o ARZl.  BOT.  PAK.  D’ontle 

Crobabilmente  Arroz  degli  Spagnuo- 
. Sin.  di  Riso  presso  gli  Arabi. 

(b.) 

ARZAGOLA  o ARZAVOLA.  ncc. 


Anas  <fuerquedula,  L.  Specie  del  ge- 
nere Anitra,  tipo  d’  una  soddiritione 
del  genere  stesso,  ore  si  sono  assai  va- 
gamente comprese  le  specie  piccole.  F, 
AwmiA.  (a.) 

* ARZEZ.  BOT.  catpT.  Nome  arabo 
di  Marchantia  poLjmorpha,  L F edi 
MAECAima.  (d.) 


ARZILLA.  pBsc.  Uno  de’nomi  vol- 
gari del  Miraletto,  specie  di  Raia,  nel 
Mediterraneo. 

(B.) 

••  ARZINNIA  o FIORI  STELLI- 
NI.  BOT.  FAir.  Sin.  di  Zinnia  multi- 
fiora.  F.  ZiinnA. 

* ARZOLLA.  BOT.  PAH.  ( Lécluse.  ) 

Nome  d*  una  CenUmrea  msl  mesxocU 
della  Spagna.  (fi.) 

* AS.  aoT.  FAX.  F.  Es. 

* ASA  FOETID.A.  bot.  faw.  Di  al- 
enni  libri  di  materia  medica.  Lo  stes- 
so che  Assa-lietida.  F , questo  termine. 

(DB...Z.) 

ASAFO.  Asaphus.  cmost.  Genere 
d*  Animali  fossili  della  famiglia  dei 
Trilobiti  , stabilito  da  Alessandro 
Brongniart  (Stor.  natnr.  dc'Trilobiti, 
in  4-°,  Farigi,  i8aa  ),  ed  avente  se- 
condo lui  per  caratteri  : corpo  largo 
ed  assai  piatto  j lobo  mediano  saglien- 
te  e distintissimo  j banchi  o lobi  later 
rali  ciascuno  di  doppia  larghezza  del 
lobo  mediano  -,  espansioni  sotto  mem- 
branose sorpassanti  gli  archi  dei  lobi 
laterali  ; scudo  semicircolare  portante 
due  tubercoli  oculiformi  reticolati  j 
addomine  divìso  in  otto  o dodici  arti- 
coli. — Esitò  r autore  qualche  tempo 
intorno  alla  fondazione  di  questo  ge- 
nere per  ciò  che  non  presenta,  a suo 
parere,  un  complesso  di  caratteri  suf- 
nciente  per  circoscriverlo  nettamente. 
In  fatti  ha  caso  rapporti  grandissimi 
colle  Calimene  e colle  Ogigie,  generi 
che  realmeale  differiscono  l' uno  dal- 
T'altro,  ed  i quali,  se  distinto  non  sì 
fosse  r intermedio,  di  cui  qui  si  trat- 
ta, si  sarebbero  avvicinati  a segno  di 
confondersi  assieme.  Gli  A sali,  al  pari 
di  tutti  i Trilobiti,  non  sono  ancora 
stati  veduti  che  sul  dorso,  si  è anzi 
lungo  tempo  ignorata  la  forma  d’  una 
grandÌMima  porzione  del  loro  corpo  j 
e non  fu  alla  prima  conosciuto  se  non 
il  loro  post-addomine,  che  in  generale 
rimane  staccato  dall'  a<ldomine.  Que- 
sto vedesi  composto  di  dodici  artico- 
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kiioni  : variabilitsimo  c il  Damerò  di 
quelle  drl  retro-addomine. 

BroDgniart  deacrùe  cinque  specie 
appartenenli  a questo  genere.  Quella 
cne  gli  serte  dì  tipo  è : . 

L*  Asafo  coBKTGBao,  cornigeruSf 
Brong.,  o il  Trilobite*  cornigeru*  di 
Schlotheim,  eT  Entomottracite*  ex- 
•pansus  di  Walhenberg.  Gli  inditidui 
che  Brongniart  possedè  tengono  da 
Koschelewa  presso  Pietroburgo,  e so- 
no in  un  calcare  compatto  grigiastro 
pieno  di  piccole  laminette  cristalline 
e di  piccoli  granelli  neri  terdognoli. 
Supponesi  inferiore  alla  cretar  II  Tri- 
lobite* cornigeru*  di  Scbiotheim  fu 
trotato  nei  contorni  di  Retai  presso 
Memel. 

Le  altre  spècie  a questo  genere  rife- 
rite, ma  assai  differenti  dalla  prece- 
dente, sono: 

L’  Asafo  w Dxbucs,  A.  Dehuchii-, 
Brong.,  Ggurato  da  Parkinson  ( Org. 
remaint,  tol.  3,  tat.  i';,  fig.  i3  si 
è principalmente  incontrato  in  un 
psammite  calcare  compatto  nero  e mi- 
caceo a Djnetors-Park,  nel  paese  di 
Galles. 

L'  Asafo  bi  HAUsKAint,  A.  Haur 
smanni,  Brong.  Non  si  posseggono  sin 
ora  di  questa  specie  senon  de’  retro- 
abdomini.  Uno  de’  campioni,  la’  cui 
località  è ignota,  protiene  dalia  colle- 
xione  del  marchese  di  Drée  ; due  altri 
appartengono  al  gabinetto  mineralogi- 
co particolare  del  re  ,■  sono  in  un 
calcare  di  transixione  dei  contorni  di 
Praga. 

L’  Asafo  CAUBicxao,  A.  caudata*, 
Brong. , o il  Trilohu*  caudata*  di 
Brùnnich  ( in  Kioeb.  Sel*k.  Skrivt. 
nye.,  tanti,  i,  i^Si,  p,  3ag,  n.®  3).  È 
questa  specie  soprattutto  notabile  per 
lo  sporto  consklerabilc  de’ suoi  occhi 
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a ret(.  L’ inditiduo  di  Brùnnich  fa 
incontrato  ad  un  miglio  dà  Coal-Brock- 
Dale  in  Inghilterra;  Urdertood,  cor- 
sispondente  delta  Società  di  Storia  na- 
turale di  Parigi,  donò  generosamente 
a Brongniart  un  campione  di  questa 
specie,  preaiosissimo  stante  il  tolume 
e la  perfetta  conservaxione  degli  oc- 
cbh  Proviene  da  Dudlej,  in  Inghil- 
terra. 

Finalmente,  1’ Asafo  LAncA-coDA, 
A.  laticauda,  Brong.,  o gli  Entomo- 
ttracite» caudata*  e laticauda  di 
Walhenberg.  Fu  questa  specie  trova- 
ta in  un  calcare  bianco  nell’  Usmund- 
berg  in  Dalecarlia.  Figura  Brongniart 
le  cinque  specie  precedenti,  o sìa  dal- 
ia natura,  o dai  disegni  più  corretti 
degli  autori  quando  non  potè'  vedere 
gl’-individui  pro'prìamente.  Rìmettia*- 
mo  necessariamente  alla  sua  opera  per 
questi  .oggetti  «lei  pari  che  per  le  lo- 
ro descrisioni.  Vedi  pure  Tbimbiti. 

(aod.) 

ASAHASAFRA.  bot.  rat.  (Avicen- 
na citato  da  Dalechamp.)  Pianta  di 
radice  tuberosa  e palmata  che  sembra 
sia  un  Orchide. 

(»v) 

• 'ASAKANA.  BOT.FAir.  (LeBreton.) 
Sin.  caraiba  di  Laura*  Borhonìa,  L. 
V.  Alcobo.  (b.) 

” ASARA,  ASARABACCA  o ASA- 
RABACCARA.  bot.  faw.  Sin.  di  Asa- 
ro, V.  questo  nome. 

'ASARANDOS.  ucc.  Sin.  difm- 
heriza  Citrinella,  L.,  presso  i Greci 
moderni.  V.  OaTOLSiro.  (b.) 

*ASARATH.  BOT.  FAJr.  Specie  di 
Canapa  presso  i Turchi,  quella  stessa 
che  gli  Arabi  chiamano  Axis  o Assis. 

(B.) 

*ASARERO  o AZARERO.bot.faiv. 
Sin.  portoghese  di  Pruno*  lutitanica. 
V.  ClUBGIO.  (b.) 

ASARET.  BOT.  FA1V.  Sin. francese  di 
Asaro.  V.  questo  nome. 
ASARIA-PALA.  bot.  fax.  Lo  stes- 
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•o  chr  A<ttaria-pala.  V . questo  no* 
me.  (b.) 

ASARIFB,  ASELOURI  e ASFE. 

BOT.  BAir.  ( Dioicoride.  ) Sinonimo  di 
Atriplex  Balimus.  Fedi  Atbiyucb. 

(»•) 

ASARlIVA.  Asarina.  bot.  tw.  Ge- 
nere formato  da  Tournefort  per  una 
Pianta  che  poscia  Linneo  riunì  al  suo 
genere  A ntirrhinum  senza  riguardo 
alla  sua  casella  sferica  e non  orata. 
Ristabilito  da  Moench  ( Metli.  Sùppl. 

è oggi  rifuso  da  Persoon  nel  suo 
genere  Oruniium.  Fedi  AsTiBRiiro. 

(»•) 

ASARO.  Asarum,  bot.  fait.  Ubo 
de*  due  generi  che  finora  costituiscono 
la  famiglia  delle  Arislolocbie,  dalla 
quale  si  è in  questo  Dilionario  propo- 
sto di  staccare  il  genere  Citiso  j ap- 
partiene alla  Decandria  Monoginia , 
L.  I suoi  caratteri  son  questi  ; calice 
campanulato,  profondamente  IriGdo, 
( colorato  soprattutto  interiormente); 
corolla  nulla;  dodici  stami  disposti 
circolarmente  snU'oTario  aventi  le  an- 
tere bislunghe  adnatc  al  mezzo  dei  fi- 
lamenti; ovario  inferiore  ? sormonta- 
to da  uno  stilo  corto  terminato  da  uno 
stimma  di  tei  a dirci  divisioni  disposte 
a stelle,'  casella  coriacea  a tri  stanze.  — 
Il  nome  di  Asaro  tratto  dal  greco  signi- 
fica che  non  adorna.  In  falli  tono  gli 
Asari  Piante  poco  notabili,  ma  non  per 
altro  senza  una  certa  singolarità  ; o- 
dorc  assai  forte  ed  alquanto  resinoso 
che  esala  da  tutte  le  loro  parti,  è senza 
dubbio  la  ragione  per  la  quale  proscri- 
veanlo  gli  antichi  dalle  corone  e dagli 
altri  ornamenti  tratti  dall’  impero  di 
Flora,  de’  quali  nsavati  nelle  feste  de- 
gli Dei  o ne’  conviti.  Tale  odore,  che 
tuttavolta  non  t ingrato,  specialmente 
nell’  Asaro  di  Virginia,  dinota  delle 
proprietà  medicinali  ; proprietà  che 
risiedono  più  di  tutto  nelle  radici,  che 
sono  succulente,  traccianti  quasi  alla 
superficie  della  terra,  e d’  un  sapore 
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amaro  leggermente  aromatico-  Amms- 
nislransi  in  polvere  od  in  infusioni 
come  dinreliche,  purgative,  emetiche 
ed  emenagogiche.  l-e  foglie  polverizza- 
te sono  sternutatorie;  il  vino,  nei  qua- 
le si  pongono  in  infusione  ebbe  fama 
d’  un  molto  potente  rimedio  nelle  af- 
fezioni degli  ipocondri. 

Soiio  gli  Asari  Piante  umili,  serpeg- 
gianti sulla  superficie  del  suolo  ne’luo- 
ghi  ombreggiali, 'le  cui  foglie,  d’ un 
verde  carico  lucente  hanno  certa  for- 
ma d'  un’  orecchia  .umana,  e persisto- 
no durante  l’inverno  ne'boschi  cedui, 
il  suolo  de’  quali  allora  adornano  . 
Quattro  specie  compongono  questo 
genere: l’i^rorum  europoeum,  L.;  VA. 
canaden/e,L.i  virginicum,  L.;  e VA. 
arifolium,  lUich. 

L’Asaro  di  Europa  fFlor.dan.  633, 
bui.  erb.  ) che  noi  chiamiamo  anche 
Asarabacca,  Asarabbsccara,  Baccarà  , 
Renella,  Erba  renella,  assai  comune 
in  tutti  i nostri  climi,  viene  ordinaria- 
mente adoperato  in  polvere  nella  vete- 
rinaria contro  la  scabbia  ; I’  uso  che 
se  ne  fa  in  alcuni  luoghi  per  sollevare, 
mediante  il  vomito,  gli  ubriachi,  gli 
ha  valso  in  Francia  il  nome  di  Coòu- 
Ttt,  Usteria.  (b.) 

ASAROIDl.  Ataroìdeae.  bot.  fak. 
Nome  da  alcuni  autori  dato,  da  Ven- 
tenat  fra  gli  altri  ( Specchio  del  Re- 
gno Vegetabile,  tom.  a,  pag.  al- 

la famiglia  delle  Aristolochie.  F . que- 
sta voce.  (b.) 

ASBECHA  o ASBESCIA.  mah.  Si- 
nonimo di  Cavallo  presto  i Persiani. 

(a.  d„.  irs.) 

ASBEST1N1TE.  wiiv.  ( Kirwan.  ) 
Varietà  amorfa  dell’  Altinoto  radian- 
te contune.  Fedi  knrnoLO. 

( G.  su.  ) 

ASBESTO.  SUN.  Specie  della  ciane 
delle  sostanze  terrose  che  nello  stato 
attuale  della  scienza  non  ti  può  carat- 
terizzare te  non  dietro  il  tuo  tessuto 
filamentoso,  unito  alla  proprietà  d’es- 
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9«re  riducibile  mediante  U trittara- 
zinne  in  polvere  fibrosa  o pastosa. 
Ignorasi  anzi  ancora  se  1*  Asbesto  co- 
stituisca di  per  se  medesimo  una  spe- 
cie distinta  da  tutte  le  altre,  o se  non 
sarebbe  una  varietà  fdtnnentosa  di 
qualche  altra  specie  già  nel  metodo 
classala,  il  suo  peso  specifico  è da  a,.'i 
a 0,68  ; riesce  fondibile  in  un  vetro 
nerastro  ; imbevesi  in  modo  più  o me- 
no sensibile,  immergendolo  nell*  ac- 
qua. 

Le  varietà  ddl'  Asbesto  tono  le  se- 
guenti : ' 

Asbesto  piBssiBn.B,/<i«iairt,Wern. 
Era  pure  T Amianto  degli  antichi  mì- 
ncralogi.  E filamentoso,  ia  filamenti 
più  o meno  pieghevoli,  simili  alla  se- 
• ta  più  bella;  o lanuginoso,  in  filamen- 
ti sciolti  come  quei  del  cotone;  o mem- 
branoso, composto  di  fibre  che  si  stac- 
cano e separanti  come  quelle  d’ un 
pannolino.  — Chenevix  trovò  nell’  A- 
sbesto  flessibile;  Silice,  5g  ; Magne- 
sia, a 5 ; Calce,  9 ; Allumina,  3 ; Fer- 
ro, da  I a 3. 

Asbesto  cobo,.  Gemeiner  Asbe$ty 
W.  In  filamenti  rigidi  c fragili,  drit- 
ti o contornati,  radiati  o congiunti. 
In  iquestaVarictà  prende  l’Asbesto  cer- 
ta dnrezza,  e talvolta  un  aspetto  intie- 
ramente compatto. 

Asbesto  ixTaBcciÀTp,  Ber^kork, 
W.Composto  <li  fibre  talmente  iiilrcc-' 
date  le  uiie  nelle  altre,  ch>*  formanq 
un  tessuto  continuo;  è molle,  appres- 
so a poco  come  il  severo  ; o legnifor- 
me,  Berp^kolz,  W.  presentante  l’aspet- 
to d’  un  legno  disseccato,  o coriaceo, 
volgarmente  Cuoio  foss  ile. 

1 colori  che  1’  Asbesto  affetta  più 
ordinariamente  tono  il  bianco,  il  ver- 
dognolo ed  il  brunastro.  Tapezza  le 
fessure  ilcllc  diverse  roede,  nelle  qua- 
li venne  a collocarsi  come  dopo  tratto, 
bla  misto  ai  cristalli  che  s:  sono  for- 
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mali  ad  medesimo  tempo  di  esso.  A-- 
deriscc  alla  tnperficie  delle  roccie,  cui 
riveste  de’  tuoi  filamenti.  Quelle  nelle 
quali  trovati  più  comunemente  tono 
il  Talco  steatite  • la  Serpentina.  Il  più 
bdl’  Amianto  che  si  conosca  è quello 
ddle  montagne  deìla  Tarentasia  in 
Savoia.  Fu  I’  Asbesto  descritto  dagli 
antichi,  i quali  lo  risguardavano  co- 
me una  specie  di  Lino  incorobasùbi- 
le,  prodotto  da  una  Pianta  ddle  In- 
die' ; lo  filavano  e ne  facevano  tovaglie 
salviette , ecc.,  che  gettate  sul  fuoco, 
qnand’ erano  sporche,  ne  uscivano  più 
bianche  che  se  si  fossero  lavale.  Sem- 
bra che  una  dama  italiana  abbia  a 
a giorni  nostri  trovato  il  segreto  degli 
antichi.  Giunse  essa  a filare  1*  Amian- 
to, senza  ineschiarvi  Canapa,  e ne  for- 
mò tele  più  fine  di  qnelle  che  se  n*  e- 
rano  sin’allora  ricavate.  Si  i pare  ten- 
tato, ma  con  maggiore  rinscita,  d’  i» 
milare  cdl*  Asbesto  la  carta  da  scri- 
vere. (O.  DEL  J 

ASIiESTOlDE.  Kix.  Lo  stesso  che 
Amiantoide.  Vedi  questo  nome. . 

(g.  sei..) 

ASCAGNO  o NASO-BIANCO.  KAM. 
Specie  di  Scimmia,  Simia  Pelauri- 
sta,  che  presentemente  appartiene  al 
gcnese  Gnenonc.  Vedi  questa  voce. 

(a.) 

*ASCAGNO.  tx8.  Specie  di  Farfalla. 

(B.) 

•ASCALABOTE  6 ASKALABOS. 
RBTT.  son.  Nome  di  paese  di  certe  Lu- 
certole americane,  che  sembrano  esSÌ|h 
re  .Agami  o Cordili.  Secondo  aicnni 
sarebbe  il  Lofiro  dalP  Elmo  di  Dnmc- 
ril.  V.  Agame  e Gurdilo.  (b.) 

ASCALAFO.  ucc.  Ascahtphos.  tic- 
cello  menzionalo  dai  Greci,  ma  che 
oggi  è affallo  sconosciuto.  La  rassomi- 
glianza di  questo  nume  con  quello  di 
Ascalafo,  stato  metamorfosalo  in  Gu- 
fo per  aver  denonziato  un  raggiro  di 
Proserpina,  polrchl»;  far  805|)cllarc 
che  designasse  un  Uccello  notturno. 

(») 
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ASCALAFO.  Ascalaphut.  iws.  Ge- 
nere «Irli*  Online  jle’  i\'c»roplcri,  «Irli* 
famiglia  de*  Plniiipeiiiii,  e della  «elio- 
ne <l«'  Foriiiiralioui,  stabilito  da  Fa- 
brii-ias,  ed  a>ente  per  caratteri,  tecon- 
<lo  'Ldlreille:  antenne  lunghe  e repen- 
liiinniriitc  terminale  in  LoUoiie,  con 
1'  atldontine  OTatubisInngo  e non  di 
maggiore  lunghezza  de]  torace,  llaiso- 
migliano  i|uest'  Insetti  inoltissiiiio  ai 
Al  ii'ineleoni,  e però  ne  ilifli-riscono 
|>rr  le  loro  aiitenuc  lunghe,  <liritte, 
tcrniinatc  subitaneamente  da  un  bot- 
tone; pei  palpi  labiali  appena  più  lun- 
ghi dei  mascellari,  filiformi  ed  erterio- 
ri,  aventi  1’  ultimo  articolo  ciliilrico  ; 
se  ne  distinguono  eziandio  per  una  te- 
sta più  grossa,  sostenente  degli  occhi 
a faceette,  che  un  solco  angusto  divi- 
de in  due  parti  ; per  un  corpo  più  pe- 
loso, ali  più  corte,  eil  abdome  ovato- 
liislungo  della  lunghezza  del  torace  e 
«Iella  testa  assieme.  Intanto  che Schoef- 
fcr  distingeva,  nel  fjtìS,  gli  Ascalafi 
dagli  Kmerobi  e ila'  Mirnicleoni,  di 
Linneo,  Scopoli  ( EntomoL  Cornioli- 
ca,  pag.  iG8  ) ne  disponeva  una  spe- 
cie coi  Papiglioni  sotto  il  nome  di  lua- 
caronius.  Hanno  in  falli  gli  Ascalafi 
al  primo  aspetto  qualche  rassomiglian- 
za cogli  Insetti  di  quell’  ordine,  ma 
se  ne  allontanano  per  un  gran  nume- 
ro di  caratteri  iinportautissimi.  Il  vo- 
lo loro  è rapido  c leggere  ; abitano  i 

{laesi  meridionali  e vi  si  incontrano  in 
uoghi  secchi  e sabbionivi.  Ucl  resto 
non  si  ha  veruna  osservazione  esatissi- 
ma  sopra  i loro  costumi.  L'Insetto 
perfetto  si  posa  di  sovente  sulla  som- 
mità delle  Piante  graminee,  e addop- 
piasi, cosi  si  dice,  alla  foggia  delle  Li- 
bellule o Bilancette,  provvetluto  essen- 
vo  r addomine  del  maschio  di  mollet- 
te all’  estremità.  Note  non  ci  sono  nè 
la  Ninfa  nè  la  Larva,  a meno  che  non 
SI  consideri  come  (|uest'  ultima  quella 
di  cui  parla  Reauniur,.  ed  è stata  os- 
servata da  Bonnet  nei  contorni  «li  Gi- 
nevra. Comunque  sia,  le  specie  d'  A- 
Diz.  Si.  Sai.  Torno  li. 
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scalali  non  sono  sino  al  presente  no- 
merosìssirae.  Per  la  maggior  parte 
provvengono  dall’Africa  e dairAmcfi- 
ca.  Quelle  che  inconlransi  in  Francia, 
sono: 

L’  Ascalsvo  itauco,  Atcalaphui 
italicuj  di  Fabricius,  che  non  bisogna 
coufoiulere  , secondo  Latreille  , con 
1’  Aie,  barbarut  «lei  medesimo  auto- 
re. Trovasi  nel  mezzodì  dell’  Europa. 

L’  Ascalsfo  C.  nero,  Ate.  C.  ni- 
grum  «li  Latreille  ( Gener.  CrutL  et 
Tom.  3,  pag.  ig4)  o il  Myr- 
mehron  lon^icornis,  L.  Trovasi  nei 
cont«>rni  «li  Uompellieri,  a Bordò,  si- 
no ad  Orleans  c nella  foresta  di  Fon- 
taineblean.  (aud.) 

ASCALEBON.  bot.  FAir.  (Ateneo.) 
Lo  stesso  che  Ascalia.  (s.) 

*ASCAL1A.  BOT.  FAN.  (Plinio.)  Par- 
te del  calice  mangiabile  nel  Carcioffo. 

. 

* ASCALONIA.  BOT.  FAN.  Sin.  di 
Allium  ascnlonicum,  L.  V,  Ar.uo. 

ASCALOPAS  o ASCALOPAX.ucc. 
Specie  di  Uccello  che  gli  antichi  ci 
«lissrro  avere  il  becco  lungo  e la  gros- 
sezza di  una  Gallina,  ma  che  sopra  ta- 
li indicazioni  nou  si  può  riconoscere. 

(*■) 

* ASCARICIDE.  Ascaricìdia.  bot. 

FAN.  Enrico  Cassini  formò  sotto  «li 
questo  nome  un  genere  nuovo  del  Ca- 
nyza  anlhrlminihica,  L.  che  è una 
rernonia  «li  W’ilhleuovr.  Simile  al 
Vernouia  pel  ciuffo  «loppio  die  corona 
il  suo  fruito,  ne  «lifferisce  per  la  for- 
ma e per  le  foglioli'ne  del  suo  inv«>g>io, 
che  sono  loogbc,  sciolte,  tutte  eguali 
fra  esse.  E un'  Erba  della  famiglia 
delle  Corirobifrre,  a foglie  alterne  ed 
a fiori  porjioriui,  originaria  «Ielle  In- 
«lie  orientali,  dove  la  si  usa  in  metli- 
cina,  principalmente  come  aiitelniin- 
lica.  (a.  d.  ì.) 

ASCARIDE.  Ascaris.  intbst.  Ge- 
nere deli'  Online  «ie'Nematuidi  di  Ru- 
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ttolphi,  o di  quetto  de'Cavilarìì  dì  Cn> 
«i«*,  avente  per  camlleri  il  corpo  ci* 
iiodrico  attenuato  alle  due  eitremiià, 
la  bocca  circomlata  o preceduta  da  tre 
tubercoli,  un  ano  in  forma  di  fessura 
verso  r estremità  della  coda  i un  solo 
■esso  sopra  ciascun  individuo  ; l’orge* 
no  maschio  doppio  usciente  per  la  me- 
desima fessura  dell'ano  ^ ToriBcie  deb 
r organo  femmina  trovasi  al  terso  an- 
teriore del  corpo.  Numerosissimo  è 
questo  genère,  naturalissimo,  e distin- 
gnonsi  agevolmente  gli  Animali  che  lo 
compongono  da  tutti  gli  altri  ; ma 
non  è raro  confonderne  le  specie  tra 
di  esse,  tanto  poco  elle  differiscono  ; 
molte  ancora  ve  ne  sono  dubbiose  o 
poco  conosciute.  Volle  Zeder  cangiare 
questo  nome  di  genere  e sostituirvi 
quello  di  Fttsaria  che  non  à stato 
adottato  ^ per  ciò  che  gli  Strongli,  i 
Cocullani,  ecc.,  hanno  il  corpo  fusi- 
forme e meritano  la  denominaziono 
medesima. 

Osservami  nella  parte  anteriore  di 
quasi  tutti  gli  Ascari<li,  tre  piccioli 
corpi  rotondi  quasi  regolari  ed  eguali 
tra  essi,  uno  superiore  e due  inferio- 
ri; sono  suscettivi  di  allontanarsi  e 
raccostarsi  ; distinti  in  alcune  specie, 
in  -altre  confondonsi  col  corpo  ; sono 

Eapille  carnose  per  Cuvier,  valvole  per 
pamarck  eRudolphi,  noduli  perBIain- 
ville  e tubercoli  per  la  maggior  parte 
degli  elniintologi.  La  grandessa  loro 
varia  secondo  le  specie  e 1’  età  degli 
individui.  Sta  la  bocca,  in  forma  di 
piccolo  tubetto,  situata  al  centro  dei 
tre  tubercoli,  e non  può  scorgersi  se 
non  allontanandoli.  Il  corpo  degli  A- 
•caridielDttìco,cilindrico,terminante$i 
gradatamente  in  due  punte  più  o me- 
no acute,  vedesi  notato  di  strie  circo- 
lari o di  anelli  e di  due  solchi,  o dì 
due  membrane  laterali  e longitudina- 
li. Talvolta  perfettamente  liscia  è la 
superficie  del  corpo,  o grinta,  o a- 
spreggiata  di  pungoli.  1/  invoglio  e- 
sterno,  ossia  la  pelle  i una  membrana 
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di  trasparenza  quasi  perfetta,  elastica, 
forte,  grossa,  senza  organiszazione  ili- 
stinta  : di  sotto,  osservanti  delle  fibra 
traversali  e regolari,  ricoprenti  uno 
strato  piò  grosso  di  fibre  longitudina- 
li, d’  onde  partono  interiormente  cer- 
te fibrille,  più  o meno  numerose,  cho 
non  affettano  veruna  direzione  parti- 
colare e la  maggior  parte  delle  quali 
vedesi  lìbera  e svolazzante  : parecchi* 
attaccanti  agli  organi  contenuti  nella 
cavità  del  corpo  e servono  a mantener- 
li in  sito.  Scorgonsì  tali  fibrettc  in 
maggiore  quantità  verso  le  due  estre- 
mità che  non  nella  parte  media  dell'A- 
nimale.  Alla  superficie  interna  degli 
invogli,  dirimpetto  ai  solchi  o alle  li- 
nee bianche  che  rilevanti  all’. esterno, 
trovanti  quattro  cordoni  che  disteo- 
donti  dalla  testa  alla  coda  ; due  stan- 
no attaccati  alle  estremità  del  diame- 
tro traversale,  e i due  altri  a quelle 
del  diametro  verticale.  I primi  sareb- 
bero etti  de*  vati  per  una  torta  di  cir- 
colazione, ed  i secondi  de'  nervi  per  la 
irritabilità  ? Non  à il  tubo  inlettinale 
del  tutto  simile  nelle  grandi  e nelle 
piccole  specie.  Nelle  prime,  1*  esofago 
riesce  cortissimo,  a pareti  più  grosse 
del  resto  del  canale.  È prima  piccolit- 
timo,  aumenta  a poco  a poco  in  volu- 
me e si  ristringe  poi  subitaneamente. 
Il  canale  intestinale,  di  pareti  più  sot- 
tili, di  maggiore  capacità,  incomincia 
immediatamente  dopo  I'  esofago;  pro- 
lungati sin  verso  la  coda,  con  alcune 
lievi  flessunsità  e senza  crescere  di  vo- 
lume; colà  diventa  più  ampio  e non 
ti  restringe  se  non  all’  ano.  Trovati 
foi*mato  di  due  membrane,  che  ti  pos- 
sono separare  ; 1*  esteriore  sottile,  li- 
scia, iratparente  ; l’ interiore  grotta, 
rugosa  e diversamente  colorata.  Nelle 
specie  piccole,  è 1’  esofago  proporzio- 
nalmente più  lungo  che  nelle  grandi 
ed  offreti  sotto  la  forma  d’  un  pilone, 
al  quale  succedono  una  o due  dilata- 
zioni globose  che  spetto  si  chiamano 
primo  e secondo  stomaco.  Più  stretto 
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i il  restò  «lei  lobo  ialesùnale  e pre* 
senta  alcune  lieri.  tinnosità  ; in  gene- 
rale, la  tua  forma  «aria  secondo  le 
specie.  1 sessi  tono  dislinli  e sopra  in- 
dividni  diflcrenti  ; le  femmine  incon- 
tranti più  numerose  e più  grandi  dei 
maschi. 

L*  organo  maschile  componeti  J’ a- 
na  verga  doppia,  sascetlibile  di  uscire 
c rientrare  nel  corpo  dell'Anim^e^ 
fjuello  della  femmina  {M'esenta  un’  a- 
perlura  esteriore,  un  canale  che  esten- 
ucsi  dalla  mira  .all'  utero,  un  utero 
cortissimo  che  termina  in  «Ine  canali 
lunghissimi,  formali  di  dne  mesabra- 
Bo  l>i-n  distinte,  e pieni  d’  una  prodi- 
giosa quantità  di  uova,  di  forma  oia^ 
la,  con  superficie  rugosa,  e macchiali 
da  un  punto  nero  nel  nieazo.  Una  «s 
due  specie  sembrano  tisiparew 

IVon  si  sono  osserrati  Ascaridi  ac- 
«wppiali  } ciò  ebe  a questo  proposito 
dice  Guéie  è troppo  straordinario,  • 
più  di  tutto  troppo  poco  «crotimilo 
per  estere  risgoardalo  come  certo.  È« 
cosa  probabile  che  lo  accopplamenta 
accada  nella  maniera  stessa  come  ne- 
gli Strongli  del  Cavallo  e della  Leprs 
c nel  Fitalopteto  della  Scimnùa  Ma- 
liniina. 

b'embra  che  gli  Ascaridi  acquistinn 
il  loro  incremento  totale  in  poco  tem- 
po ; gli  uni  hanno  appena  una  mezza 
linea  di  lunghezza,  mentre  altri  per- 
vengono talvolta  ad  un  piede  e mezzo. 
‘ Comuniziimi  sono  qaetli  Vermi  nella 
natura  ; alcuni'  Animali  ne  nutriscono 
parecchie  specie;  gli  uni  sono  in  gran 
numero,  gli  altri  quasi  solitaci  o raris- 
simi, e non  si  osservano  se  non  in  cer- 
te stagioni.  La  massima  parte-  di  tali 
Animali  trovasi  nel  canale  digutivo  j 
alcuni  sotto  il  peritoneo,  altri  nell' in- 
terno dei  polmoni  e delie  branchie, 
come  anche  in  de’ tubercoli  e delle 
idalidi. 

Vi  sono  {ùù  di  cinquanta  specie  di 
Ascaridi  conosciuti  ; per  due  terzi  so- 
no certe,  le  akrt  ancora  dubbiose^  ae 
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rtatano  cerlameiste  a scoprire  Bsoltc^ 
forse  più  che  non  te  se  trovino  meo- 
tovate  dagli  autori  ; questi  hanno  tal- 
volta descritto  la  mtiùsiuia  specie  sot- 
to nomi  diverti  a cagione  de’earallerk 
che  questi  Animali  presentano  Belle 
diverse  epoche  lU  loro  'rio. 

Pce  semplUicai'e  lo  studi»  degli  A- 
scaridt,  Rudolnhi  ne  formò  tre  gran- 
di divitioiii,  cn  ci  snihlivide  in  due 
tezioui  , secomlo  che  questi  Vermi 
hanno  la  lesta  onda  od  alala.  Nella 
prima  «livisioBe,  il  corpo  teovati  atte- 
nuato in  ambedue  le  cslreniilà  ; nell» 
srconiia,  la  parte  anteriore  del  corpo- 
è più  grossa  ; nella  terza  essa  parlo 
riesce  la  più  toltile.  Le  specie  princi- 
pali sonot 

L’  AscAatMi  botrmeoioB,  /tscarii 
lumbrieoides,  L.  Enciclopedia, Vermi, 
tav.  3o,  fig.  s,  9 e 5.  ( Questa  Ggur.> 
appartiene  all'  Ascaride  loinbricoidc- 
lisi  Cavali»  ) Corpo  cdinslrice,  «piasi 
egualnnite  assottiglia  Lo  alle  iluc  rslre- 
niiià  ; lesta  piccola  e distiola  ; tuber- 
coli Fotnodi  c eoavei'gcali;  sunerGcio 
dei  corpo  coperta  «li  sU'ic  ciccofari  nu- 
suerosissiuic.  Due  snlclii  laterali  c pro- 
fondi regoaoo  «falla  testa  alll  ernia. 
Questo  Vcriue  raggiunge  talvolta  la 
lunghezza  dii  più  di  qnizidicL  pollici  , 
per  ordinario  resta  più  piccolo.  Il  co- 
lore n’  è d'  un  bianco  sporco  o rossi- 
gno,  a dipenile'  in  genesale  dalle  ma- 
terie che  gli  rieiiipione  i’  inlastino. 
Abita  gli  inletlini  tenui  dell’  Uomo, 
del  Bue,  ilei  Porco,  del  Cavallo  e del- 
1’  Asino.  Moltiplicasi  qualche  volta  al- 
r eccesso  e allora  produce  ne’  Gmciullà 
malattie  mortali. 

Ascabibb  baz  MUsTAcem,  Atcori» 
mystaXf  Rudulphi.  Encicl.,  Verni., 
tav.  Ss-,  Gg.  ^ c 11.  Corpo  lungo  «la 
uno  a quattro  pollici,  sottile,  bianc», 
attenuato  alle  due  estremità':  testa  a 
ciascun  lato  gneruita  «li  due  membra- 
ne Kuiii-ovaUj  pruluugaulisi  lungo  i 
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dv«  Uti  (lei  corpo,  e «IlarpnlUi  di 
onoro  verso  la  coda,  principalmcnlc 
nei  maschi.  Abita  gli  iaieslini  tenni 
de'  Gatti  salvatici  e «iomestici  e quelli 
del  Lince. 

Ascaeidx  macchiato,  Atearìs  ma- 
culosa,  Rud.  Encicl.,  Verni.,  tav.  3o, 
fig.  10.  Notansi  sotto  la  pelle  di  que- 
sto Ascaride,  de'corpnscoli  orbicolari,^ 
trasparenti,  molto  più  grandi  che  uo- 
va ; soB  essi  che  lo  fanno  comparire 
come  macchiato.  Distinta  ii’  i la  testa 
c presenta  sulle  sue  parti  laterali  due 
membrane  semi-elitiiche  che  vengono 
a perdersi  sopra  i lati  del  corpo.  La 
coda,  ne*  due  sessi,  è ottusa  e termi- 
nata da  una  punta  corta  e sottile.  Lo 
organo  maschio  è visibile  all*  esterno. 
Tiensi  negli  intestini  tenui  del  Co- 
lombo domestico  e della  Tortora  dalla 
collana. 

AacAUDK  DETTTATo,  Atcatis  denta- 
ta, Rad.  Corpo  lungo  da  tre  a sette 
lìnee,  bianco  e sottilissimo  j testa  at- 
tennatissima,  sema  membrane  latera- 
li ; tubercoli  picciolissimi  e bislun- 
ghi ; coda  della  femmina  leggermente 
incarvàta  ; nel  maschio,  ravvolta  a 
spirale  e merlata.  Trovasi  nello  sto- 
maco e negli  intestini  del  Barbio  co- 
mune. 

Ascaridb  spinoso,  Atcarit  echina- 
ta, Rud.  Specie  singolarissima,  lunga 
circa  una  linea.  La  testa  presenta  ti-e 
tubercoli  grandi  ed  un  poco  acuti.  11 
corpo  scorgesi  attenuato  anteriormen- 
te e terminato  da  una  coda  mucrona- 
ta ostia  spuntonata,  lunga,  sottilissi- 
ma, curva  all'  estremità.  Tutta  la  su- 
perficie presenta  un  gran  numero  di 
piccioli  pungoli  diretti  all'  indietro, 
situati  in  file  traversali.  V ivc  nrll’  in- 
testino del  Gecko. 

Ascaridb  odoptbro,  Atearis  hofo- 
ptera,  Rud-  Specie  lunga  da  tre  a cin- 
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qne  pollici,  avente  nna  testa  distinl.'i, 
a tre  tubercoli,-  il  corpo  piu  sottile  da- 
vanti che  di  dietro  ; la  co<la  curva, 
terminata  da  un  capesiolo  corto  ed 
acuto. d.a  membrana  laterale  n’i  sot- 
tile e regna  sopra  tutta  la  lunghezza 
del  corpo.  Trovasi  negli  intestini  della 
Tartaruga  greca. 

A noi  pare,  come  anche  a Lamarck, 
BIaìnville  e Bremser,  che  1’  Ascaride 
vermicolare,  Ascarit  eermìcularis , 
L.,  debba  riferirsi  al  genere  Ossiura, 
f'.questo  nome,  benché Rudolphi  dica 
affermativamente  di  aver  osservato  i 
tre  tubercoli  della  testa.  Noi  non  riu- 
scimmo mai  a vederli  sogli  individui 
ohe  abbiamo  esaminati  colla  massima 
attenzione.  Cosi  l’ Anim.lle  che  ha  ila- 
to  il  tuo  nome  al  genere  Ascaride 
se  ne  troverebbe  ora  escluso. 

(lam...  X.) 

ASCARINA.  Ascanna,  bot.  pa.'v.. 
Descrìsse  Forster  sotto  di  qnesto  no- 
me un  genere  di  Piante  dicotiledone, 
apetale,  che  sembra  vicino  alle  Orti- 
cee,  ma  che  non  si  è peranche  potuto 
classare.  Offre  de’  fiori  dioici  ; i ma- 
schili in  lunghi  gattini  sottili.  Ogni 
fiore  componevi  d’  una  squamma,  sul- 
la quale  sta  attaccato  un  solo  stame. 
Ne’ Fiori  femmine,  trovati  un  ovario 
globoso,  monospermo,  sormontato  da 
uno  stimma  sestile  e trilobato.  Secon- 
do Justieu,  ti  può  riferire  a questo  ge- 
nere un  Alberetto  della  Cochinchina  , 
descritto  da  Loureiro  sotto  il  nome  di 
Morella  rubra.  (a.  b.) 

* ASCARIS.  ixs.  e intbst.  Nome  da 
Aristotele  dato  alla  larva  della  Zenza- 
ra,  Cuìex  pipens,  L.,  e eh’  egli  a|qili- 
cava  egualmente  a certi  Vermi  intesti- 
nali, a’ qnali  lo  ha  1’ uso  conservato. 
P*.  Zbitzaba  e Ascabidb.  (b.) 

ASGAVIAS- VARE.  Fedi  Acca- 

TIAC. 

*ASCEBRA.  DOT.  FAX.  (Mesne.)  Sin. 
arabo  di  Euphorhia  Characias,  L. 
F.  Edfobbio.  (b.) 

ASCELLA.  Axilla.  bot.fax.  Datsi, 
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in  Botanica.  rjaNlo  nome  all’  nncjolo 
rientranlp,  formato ilalla  rinniour  il'un 
ramo  dii  Biito,  o d'.una  foglia  iul  ra- 
mo ; (la  cii\,  r epitrto  di  asrrllari  dato 
agli  organi  situati  all’  Ascrlla  dri  rami 
o delle  foglie.  Così,  i fiori  della  Prp- 
vinca  sono  ascellari,  mentre  quelli  del 
Solano  sono  extra-ascellari , per  ciò 
che  nascono  fuori  dcH’AtocIla  delle  fo- 
glie. (a.  a.) 

* ASCIIEE  o LESCHE  DE  ftlER. 

AiraL.Nome  rolgare  usato  per  designa- 
re, in  Francia,  il  Lumbricui  mari- 
nuM  di  Linneo,  o I’  Arenicola  de’  l’e- 
acatorl  di  Lamarrk,  Uose,  Curier  e 
Sasignr.  F.  Arbnicola.  (ai.d.) 

* ASCIIEK.  rase.  Sinonimo  france- 
se di  Salmo  Thrmallus.  F,  Salmoxii. 

. (») 

* ASCHGRANE  - REJGER  ; ucc, 

fFrisch._i  Sin.  di  Ardea  Nyclicorax, 
L.,  Tolgarmcnle  Paroncplla  di  palude. 
F,  AaoBA.  (mi...z.) 

ASCIIIL.  BOT.  FA.-S.  F,  Alachil. 

* ASCHILAG.  vcc.  Specie  d’Lccel- 

lo  di  spiaggia,  che  in  certi  tempi  ahi* 
ta  gli  scogli  di  S.-Kilda,  ma  che  dalle 
vaghe  indicazioni  che  date  ne  hanno 
qnelli  che  lo  menzionarono,-  non  si 
pu(>  riconoscere.  (sa.  .z.) 

•ASCHION  o ASRION.  bot.cbipt. 
Numi  antichi  del  Tartuflo,  Tuber  ct- 
iarium.  F.  Tabtufbo.  (ab.  b ) 

* ASCHIRITE.  aiix.  Nome  dai  nii- 

neralogi  russi  dato  al  Rame  dioptasio. 
F.  questo  nome.  (loc.) 

ASCIA.  Atcia.na.  Nome- da  Sco- 
poli  dato  a certe  specie  di  Lepi(foptc- 
ri  del  genere  Poliommato  di  Latrcil- 
le,  che  non  hanno  n^  coda  nf  mac- 
chie snlle  ali  posteriori.  Fedi  Polioh- 
MATo.  (aud.) 

ASCIDI A.  Ateidia,  Ateidia m.aoLL. 
Nome  da  Baster  imposto  ( Opute. 
tubtee.  Il,  X,  5 ) ad  una  specie  di 
Thethyon  di  Aristotele,  e derivato  da 
una  voce  greca  che  signilica  otre  o 
sacco,  per  ciò  che  i pescatori  di  alcuni 
paesi  cniamauo  (|uesli  Animali  OfrtWi 
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Mare.  ( Noi  italiani  li  diciamo  anche 
Foderuoli.)  Avendo  Pallas  proposto 
(Miteell.  zoo/.,  la  riunione  dei 
Tetioni  all’  Ateìdium  di  Baster,  Lin- 
neo 1’  effettuò  nella  l*.*  edizione  del 
Sytlcma  Nalurae,  sotto  il  nome  ge- 
nerico di  Ascidia,  e dopo  di  allora  li- 
no a questi  ultimi  tempi,  fu  esso  no- 
me di  Ascidia  ricevuto  da  lutti  i natu- 
ralisti che  collocavano  le  Ascidie  fra  i 
Molluschi  acefali.  Adonta  che  sieno 
stali  questi  Animali  Lene  descritti  da 
Aristotile,  e alcune  osservazioni  esatte 
fatte  abbiano  a proposito  loro  diversi 
naturalisti  moderni,  tali  Alolluschi  non 
sono  stati  bene  conosciuti  se  non  dopo 
le  osservazioni  di  Cuvier  e diSavigny. 
Colali  osservazioni,  (juclle  di  questo 
ultimo  scienziato  sulle  Ascidie  coiii|io- 
ste,  le  altre  di  Lcsueiir  e Desmarcst 
sopra  i Botrilli  ed  i Pirosomi,  una 
nuova  luce  gettando  sopra  lutti  i sif- 
fatti Animali,  o facemlo,  per  la  pri- 
ma volta,  conoscere  I’  organizzazione 
d’  una  parte  fra  essi,  hanno  indotto 
iiavigny  e Lamarck  a riunirli  tutti  in 
classe  distinta;  il  primo  sotto  il  no- 
me di  Ascidie;  sotto  quello  di  Tuni- 
cieri  il  secondo  ; e tal  classe  fa  da  essi 
loro  divisa  in  un  gran  numero  di  ge- 
neri separali.  Nonostante  non  adottò 
Cuvier  questa  classe  nel  Regno  Ani- 
male, sebbene  ne  indichi  la  separazio- 
ne come  possibile  ad  effettuarsi  con- 
venientemente. Ei  non  fa,  in  detta  o- 
pera,  colle  Ascidie  di  Savigny  o Tu- 
nicieri  di  Lamarck,  se  non  un  ordine 
a parte  negli  Acefalei  lotto  il  nome 
di  Acefalei  senza  conchiglia,  nel  ([ita- 
le ei  conserva  il  genere  AH'idia  appres- 
so a poco  quale  lo  aveva  circnscrillo 
Gmcliu.  Noi  abbiam  segnilo  I’  esem- 
pio di  Savigny,  e lo  imitiamo  pure 
quanto  al  luogo  eh’  egli  assegna  alla 
presente  classe  della  diramazione  dei 
Molluschi.  Lamarck  credette  di  dover- 
lo avvicinare  ai  Polipai;  e Lamoiiroux 
va  anche  più  lontano  collocando  con 
questi  uua  parte  de'  generi  di  (jucsia 
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me<In!nia  classe.  Noi  consérstaroo  in- 
talto  il  bcMaToro  di  Savigoy,  giusta* 
tncnt^  citato  come  un  modello  di  os- 
servazione. Dalle  fatiche  di  questo 
dotto  risultò  che  il  nome  di  Ascidia 
non  appartiene  più  ad  un  genere,  ma 
si  -bene  ad  una  classe,  a quella  delle 
Ascidie,  Atcidiae  ( F.  per  tutto  ciò 
che  la  concerne  la  voce  Tukicibbi  ) ; 
ei  la  divide  in  due  ordini,  le  Ascidie 
Telidi,  F.  Tbtid]^  e le  ^cidie  Tali- 
di,  F.  Tausi.  (f.) 

•ASCIDII  o TUNICIERI  LIBERI. 

XOLC.  Secondo  ordine  della  classe  dei 
Tunicicri  di  Lamarck,  che  rompren* 
de  le  Tetie  semplici  e le  Talidi  di  Sa- 
vigny.  F,  Tviriciaai,  Tbtib  e Talidi. 

* ASCIDIO  o ASCO.  Àscidlum  o 
Ascut.  Bor.CBiFT.  È stato  simile  nome 
usato  da  Nees  ^i  Esenbeck  per  desi- 
gnare le  caselle  dei  Funghi  imenote- 
ci,  o veri  Funghi,  come  gli  Agarici,  le 
Pczize,ecc.  Link  aveva  ad  essa  posto  il 
nome  di  Theca.  Nées  adoperò  pure  lo 
stesso  nome  in  alcuni  altri  generi, 
quali  le  Sferie,  le  Isterie,  per  designa- 
re le  caselle  cui  racchiude  l’ invoglio 
coriaceo  di  dette  Piante  e che  anche 
esse  racchiudono  uii  numero  piu  o 
meno  considerabile  di  spere.  f'.TacA, 
Sposa,  FcircHi. 

Il  nome  di  Ascidio  fu  pure  da  To- 
dc  attribuito  al  genere  ch’egli  descrisr 
se  poscia  sotto  il  nome  di  Ascoforo. 
F.  questo  nome.  ("ad.  a.) 

ASCIRO.  Ascyrum.  bot.  fak.  De- 
signava Tournemrt  cosi  una  sezione 
del  genere  Iperico  contenente  le  spe- 
cie 'che  offrono  cinque  stili  invece  di 
tre  e la  specie  più  diilùsa  fra  le  quali 
divenne  i Hypericum  Ascyron  di  Lin- 
neo i ma  la  maggior  parte  degli  auto- 
ri moderni  chiama  con  questo  nome 
il  genere  Hypericoides  di  Plumier, 
del  quale  ecco  qui  i caratteri  : viene 
il  suo  calice  formato  da  quattro  sepali 
disposti  in  croce,  due  de'  quali  este- 
riori stretti  e lanciulali,  e due  iute* 
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riori,  molto  più  larghi  ed  ottusi  : la 
corolla  n’  t tctrapelala  : sono  gli  sta- 
'mi  numerosi  e riuniti  in  quattro  fa- 
scetU  per  la  parte  loro  inferiore.  L’ o- 
vario  vedesi  sormontato  da  uno  sino  a 
tre  stili.  11  frutto  i una  casella  mem- 
branosa avente  altrettante  valve  e stan- 
ze quanti  sono  gìi  stili. 

Abbraccia  questo  genere  cinque  spe- 
cie circa,  che  crescono  tutte  nell’  A- 
mcrica  settentrionale.  Sono  erbacee  o 
suffrutescenti  ; le  foglie  loro  opposte 
non  vanno  perforate  da  punti  glando- 
losi  e trasparenti}  hanno  i fiori  termi- 
nali od  ascellari.  Choisj,  cui  devest 
un’  ottima  monografia  della  famigli» 
delle  Ipericinee,  da  ultimo  pubblicala 
in  Ginevra,  pensa  che  abbiansi  a to- 
liere  da  questo  genere  gli  Ascyrìim. 
umifusum  e Asc.  involuium  descrit- 
ti da  Labillardière,  e che  sono  veri 
Iperici.  (a.  b.) 

ASCITE.  Ascila,  pbsc.  Specie  dì 
Siluro  di  Linneo,  che  rientra  nel  ge- 
nere Pimclodo.  F.  questò  vocabolo. 

(“) 

ASCLEPl  A DE..^zcfrpi<iz.  BoT.PAiv. 
Questo  genere  forma  in  certo  modo  il 
tipo  delia  famiglia  delie  Asclepiadee  ; 
perciò  stimiamo  necessario  esporre 
con  qualche  minutezza  la  struttura 
singolare  delle  diverse  sue  parti,  e lau- 
to meglio  che  tale  complicata  organiz- 
zazione  non  è stata  peranche  in  modo 
particolariszatn.  descritta. 

I fiori  nel  genere  Asclepiade  pre- 
sentano un  calice  monosepalo  a cin- 
que 'divisioni  profonde,  depresse  al- 
lorché intieramente  aperto  è il  fiore  } 
una  corolla  monopetala  , rotacea  , a 
cinque  lobi  parimente  riflessi.  Dentro 
della  corolla  trovansi  cinque  appendi- 
ci erette  che  nascono  dalla  parte  ester- 
na del  tubo  anterifero  ; tali  appendi- 
ci, che  alternansi  colle  divisioni  della 
corolla,  sono  concave;  coLbordo  ester- 
no più  elevato  dell’  interno  che  vede- 
si fesso  e presenta  una  specie  di  corno 
compresso  e falciforme.  Dentro  e so- 
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pr«  dì  dette  ippendirt,  stanno  le  cin- 
rpie  antere  attaccate  al  tubo  del  quale 
dicrinnio  e che  rienc  formato  «lalla 
saldatura  dei  filamenti  staminali. Scor- 
gonsi  opposte  alle  appendici,  contigue 
le  une  alle  altre  e soltanto  separate  da 
un  solco  longitudinale;  esibiscono  due 
stanze  e prolungansi  alla  cima  in  una 
meni  brana  sottile  allungata,  che  ri- 
cuopre  lo  stimma.  Sopra  delle  antere 
il  tubo  staminifero  forma  un  corpo 
carnoso,  grosso,  depresso,  pentagono, 
unito  intieramente  e confuso  colla 
sommità  de’  due  orari  e costituente 
gli  stimmi.  A ciascun  angolo  di  quel 
corpo  carnoso,  e nella  parte  superiore 
di  ciascun  solco  che  sep.rra  le  antere, 
scorgesi  una  piccola  massa  globosa 
formata  di  due  piccoli  cornicciuoli 
glandolosi  intimamente  agglutinati . 
Ila  ciascuno  dì  essi  piccoli  corpicciuo- 
li  partesi  un  prolungamento  stretto 
che  ra  ad  immergersi  in  una  delle  log- 
ge o stante  di  ciascun’  antera  : il  pol- 
line contenuto  in  dette  logge  delle  an- 
tere è in  masse  solide,  della  forma 
stessa  della  carità  nella  quale  stanno 
contenute.  Ogni  massa  pollinica  con- 
tinuasi alla  sommità  con  uno  dei  pro- 
lungamenti de’  corpuscoli  glandolosi, 
ciascuno  de’  qnali  presta  cosi  appiglio 
a due  masse  polliniche  appartenenti  a 
«lue  antere  direrse.  Le  antere  apronsi 
soltanto  nella  parte  loro  superiore,  che 
diviene  sbadigliante,  e le  masse  polli- 
niche restano  in  sito  in  ciascuna  stan- 
za che  Ir  Contiene.  I corpicciuoli  glan- 
«lolosi,  a’quali  stannoattaecate  le  mas- 
se polliniche,  sono  intieramente  ana- 
logni  ai  ritenacoli  delle  Orchidee,  e 
stabiliscono,  inediantc  il  loro  polline 
in  masse  toliile,  ima  grande  analogia 
tra  le  Piante  della  detta  famiglia  e le 
Asclepiadee.  Al  centro  del  fiore  e den- 
tro del  (ubo  staminifero,  trovanti  due 
orari  allungati,  contigui  per  la  loro 
faccia  interna,  assottigliali  in  una  fog- 
gia «li  prolungamentostìliforme,  nella 
parl^  loro  superiore,  che  coofondeai 
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col  corpo  carnoso  stimmalifero.  Ognu- 
no di  quegli  ovari  ha  una  sola  stan- 
za, la  quale  contiene  gran  numero  di 
.ovuli  attaccati  ad  un  trofospermo  lon- 
gitu«linalc  che  domina  sulla  parete  in- 
terna. 

11  fratto  i un  follicolo  doppio,  qual- 
che volta  semplice  per  1’  aDorlimento 
d’ uno  degli  ovari.  1 temi  alquanto 
tchiacciati,  portano  nn  pappo  setaceo 
e sessile  che  nasce  dalla  loro  base. 

Assai  nnmeroie  tono  le  specie  di 
questo  genere.  Sono  Piante  erbacee  o 
suffrulescenti  ; a foglie  intere  ed  oppo- 
ste; a fi«iri  «lispotti  in  ombrelle  sem- 
plici. Quali  tutte  riescono  lattescenti. 
R.  Brown  ritirò  dal  genere  A sciepia* 
di  Linneo  paretxhie  specie  che  tono 
divenute  i tipi  (K  generi  nuovi,  o che 
quell'  illustre  botanico  collocò  in  altri 
generi.  Tali  lonoil  Vincetosiico,  A scie- 
pia*  Finceloxicum,  h.;  r Asclepias 
nigra,  L.j  Asci  sibirica,  Ascl.daou- 
TÌca,  L.,  eh’  egli  riuni  al  genere  Cy- 
nanchum  ; t Asclepias  aphylla  di 
ThunWrg,-!’  Asci,  sipìtacea  di  Fort- 
)iahl,  r Asci  Viminali*  di  Linneo,  che 
appartengono  al  suo  nuovo  genere  Sar^ 
costemma,  ecc.,  ecc. 

Fra  le  specie  del  genere  Asclepiaile, 
citeremo  le  seguenti  come  più  interes- 
santi. 

L’ AsCLSMADa  SI  SiaiA,  Asclepias 
syriaca  , L.  Volgarmente  cfalamau 
Cotone  egiziano  pretto  'di  noi  e dai 
Francesi  ^eròe  a lacuale,  a motivo 
de’  lunghi  filamenti  setosi  che  porta- 
no i tuoi  semi,  è una  specie  somma- 
mente propagante  ; radice  vivace,  fu- 
sto erbaceo  alto  «lai  tre  ai  quattro,  pie- 
di, pubescente,  racchiu«lente  un  sac- 
co biancaitr))  causticiisimn.  Ha  le  fo- 
glie opposte,  ovate,  pubescenti  ; i fio- 
ri rosiigni  > pen«lenti,  ad  ombrelle 
lemplìt'i.  £ originaria  «IcIP  Oriente  ; 
coltivasi  all' aria  aperta  a Parigi:  (nel 
nostro  clima  italiano  rive  benissimo). 
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L’  ÀsCLKPtAOB  DI  CUBArAO,  Asch- 
piai  carassavica,  L.  1 fu»i^  ne  tono 
crmplici,  alli  circa  «lue  pirali,  porlan- 
li  (Ielle  foglie  lanciolale,  acute,  glabre;, 
i fiori,  il’  un  ro$(o  aurora,  Aianno  in 
ombrelle  «empiici. 

L’Asclbpiadb  TUBBBoaA,  Atcltpia$ 
tuberosa,  Michx.  è originaria  dell’  A- 
iiicrica  scUcnlrionalc  ; la  radice  ne  è 
tuberosa  e carnosa  ; veggonsenc  le  fo- 
glie lanciolale  e pelose;  i fiori  di  (wlo- 
‘ re  giallo  safferanalo,  stanno  parimen- 
ti in  ombrelle  semplici. 

L’  Asclbpiadb  ijrcABXATA  , Asole- 
pias  incarnala,  Michx.,  egualinenle 
originaria  dell’  America  setlcnlrioiia- 
le,  dislinguesi  pe’  suoi  fusti  ahi  dai 
cinque  .ai  sei  piedi,  per  le  foglie  lan- 
riolate,  pelose  sur  ambedue  le  faccie  ; 
pei  fiori  odorosi,  d’  un  rosso  porpori- 
no, cosliluciiti  delle  piccole  ombrel- 
Icttc  semplici. 

.Queste  quattro  specie  e più  altre 
vengono  coltivate  all'  aria  aperta  nei 
giardini  di  Parigi.  (*•  ■•) 

ASCLEPIAÙEE  . Asclepiadeae . 
DOT.  TW.  Parlando  della  famiglia  del- 
le Apocinee,  abbiani  dello  che  pole.an- 
aeiie  disporre  i generi  numerosi  che 
r.'tcchinde,  in  due  sezioni;  cioè;  le  A- 
pocincc  vere  c le  Asclepiadee.  Or  eix’o 
I caratteri  che  distinguono  quest  ulti- 
mo gruppo.  H calice  e la  corolla  ne 
sono  regolari,  a cinque  divisioni  più  o 
meno  profonde  ; gli  slami  in  numero 
di  cinque  hanno  i loro  filamenti  sal- 
dali in  tubo  e monadelfi  ; le  antere  , 
biloculari,  racchiudono  ih  ogni  stanza 
una  massa  di  polline  solida,  attaccala 
per  lo  sua  parie  superiore  ad  un  pic- 
ciolo corpo  glandoloso  inserito  sul  con- 
torno del  corpo  stimnialifcro  ; sotto 
delle  antere  irovansi  cinque  appendici 
ordinarianienle  concave,  la  cui  forma 
varia 'singolarmente  nei  diversi  generi, 
e che  formano  una  dipendenza  degli 
stami. 
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Gli  ovari  sono  in  numero  di  due, 
saldali  per  la  base  ; è il  fruito  un  fol- 
licolo semplice  o doppio,  contenent* 
gran  nnmero  di  semi  atlaocali  ad  un 
trofosperrao  unito  da  prima  alla  su- 
tura, ma  che  diventa  libero  quando  il 
frullo  si  apre.  Questi  semi  ■ sono  em- 
bricati, pendenti,  inseriti  lateralmen- 
te e portanti  s)vesso  un  ciuffo  scioso 
che  nasce  dalla  loro  base.  L’ embrione 
sU  diritto,  racchiuso  in  un  endosper- 
mo  bianco  ed  alquanto  corneo.  . 

Le  Asclepiadee  sono  ArbusJ  od 
Erbe  volubili  e lattescenti,  portanti 
foglie  opposte  o verticillate,  munite  di 
stipale.  1 fiori  formano  de’  nsaizolini 
od  ombrelle  semplici.  Veggasi,  per 
maggiori  particolari  sulla  slrullura 
del  fiore,  r articolo  Asclepiadb. 

Ecco  i generi  numerosi  che  appar- 
tengono al  gruppo  presente: 

Ceropegist,  L.  — Huemia,  Bremrn. 
( Fernern.  Trans.)  — PiaranUius  , 
Brown,  l.  c.  — Slap^ia,  L. — Carallu- 
ma,  Brown,  /.c.  M icrot  teiR«i<z,Brown, 
l.  c.  — Hoya,  Brown,  /.  c.  — lyfo- 
pliora,  Brown,  Le.  — Marsdenia, 
Brown,  Z.  c.  — Pergularia,  L.  — Di- 
schidia,  Brown,  Z.  c.  — Gymnema  , 
Brown,  Le.  — Leptadenia,  Brown, 
Le.  — Sarcolobus,  Brown,  L e.  — 
Gonolobus,  Richard.— AfnteZea,  Au- 
blei,  ( Guyan.)  — Asclepistt  L. — 
Goinphocarpus,  Brown,  L c.  — Xy- 
stnalobium,  Brown,  Le.  — Calolro- 
fhis,  Brown, Z.C.—  Kanahia,  Brown, 
Le.  - Oxjstemma,  Brown,  Z.  c.  — 
Oxypetalum,  Brown,  Z.  c.  — Lachno- 
stoina,  Knnth,  (in  Humh.  iVor.  Gen.) 
- — M.acroscepis,  Knnth,  Z.  c.  — Di- 

Slolepis,  Brown,  Le.  - Hoioslemma, 
Irown,  Le.  — Cynanchum,  L. — 
Metaplexis,  Brown,  Z.  c.  — Viiassa, 
Brown,  Z.  c.  — Doemia,  Brown,  Z,  c. 
— Sarcostemma,  Brown,  Z.è.  — Phi- 
liberlia,  Kuutb,  Z.  c.  — P-ustegia, 
Brown.  Le.  — Melnstelnia,  Brown, 
Z.  c.  — Microloma,  Brown,  /.  c.  — 
Aslcphanus,  Brown,  Z.  c.  — Seca- 
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mone,  Broifa,  Le.  — Hemidesmut, 
Brown,  1.  c.  — Periploca,  L.  — Gy~ 
mnanthera,  Brovn,  L c. 

Per  la  ma^f^or  parte  questi  generi 
nnnri  stabiliti  dal  dotto  botanico  in- 
glese, sono  smembramenti  di  generi 
antichi.  F.  gli  articoli  rispettisi  per 
averne  i caratteri.  (a.  a.) 

ASCO.  Ateut.  BOT.  CBiPT.  F.  Asci- 
dio. 

ASCOBOLO.  Ascobulut,  bot.  cBrrr. 
(Funghi.)  Genere  da  Persoon  separa- 
to dalle  Peiize  ed  avente  per  tipo  la 
Fetiza  steTvoraria.(  Bull.  Champ.  p. 
a 56,  tav.  376,  fig.  I ).  Digerisce  dalle 
Pezise  per  le  sne  caselle  distinte  • 
sporgenti  fuori  della  superficie  su- 
periore del  ricettacolo  semisferico  o 
a foggia  di  cupola  carnosa,  presen- 
tante alla  superficie  superiore  delle 
Cassole  ( thecae  ) prominenti,  distinte 
le  nne  dalle  altre,  che  rompenti  e rac- 
chiudono in  generale  otto  spore  miste 
ad  un  fluido  viscoso. 

Ne  iodica  egli  quattro  specie  che 
tutte  crescono  sul  letame  o sullo  ster- 
co di  Vacca.  Ha  questo  genere  tutto 
affatto  lo  aspetto  delle  Pezize,  dalle 
quali  differisce  pochissimo. 

(ad.  b.) 

ASCOFORA.  Atcophora.  bot.  chipt. 
(Mucedinee.)  Questo  genere  da  prima 
descritto  da  Tode,  nelle  Memorie  dei 
curiosi  della  Natura  di  Berlino  (voi.  3,  - 
pag.  a4l),  sotto  il  nome  di  Ascidium, 
fu  poscia  dallo  stesso  autore  chiamato 
Atcophora  (Funghi  Mecklenburgen- 
tes  selecli,  fase.  1,  pag.  i3),  perchè  il 
nome  di  Ascidia  era  già  stato  imposto 
ad  un  genere  di  Animali. 

Sotto  di  questo  nome  aveva  Tode 
confuso  tre  generi  difTerenti,  e gli  au- 
tori moderni  variano  ancora  sópra 
quello  al  quale  conservare  si  debba  la 
denominazione  di  Ascofora.  Le  Atco- 
phora limbijlora  e diicijlora  sembra- 
no specie  di  Puccinie,  P Atcophora 
Mucedo  deve  secondo  Link  e Nees  di 
Esenbeck  formare  il  tipo  del  genere 
Diz.  Si.  Nat.  Tomo  II. 
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Ascofora  mentre  Persoon  riunisce  la 
detta  specie  al  genere  Mutor  e riserva 
il  nome  di  Ascofora  all*  Atcophora  o- 
valit  di  Tode  ; le  tre  altre  specie  de- 
scritte dal  medesimo  Tode  sotto  le  de- 
nominazioni di  Atcophora  fragilit, 
StUbum  e cylindrica,  sono  ancora  po- 
co note. 

Di  tali  due  opinioni  noi  crediamo 
di  dover  adottare  piuttosto  quella  di 
Persoon,  1 .«  perchè  I’  Atcophora  ova- 
lit  è la  specie  descritta  per  prima  da 
Tode;  a.«  perchè  forma  essa  un  gene- 
re molto  meglio  caratterizzato  dell’  A- 
tcophora  Mucedo  che  differisce  appe- 
na dal  genere  Mucor-,  3.®  perchè  Per- 
soon è il  primo  che  abbia  bene  defini- 
to questo  genere. 

Devesi  caratterizzare  così  il  genere 
Ascofora  : pedicello  filiforme  sostenen- 
te una  specie  di  vescica  di  forma  irre- 
golare coperta  di  spore. 

Tode  dice  chequesta  Pianta  ha  alla 
prima  1'  aspetto  d'una  goccia  d’acqua 
all’  estremità  del  pedicello;  che  poscia 
epurila  vescichetta  si  colorisce  e copre- 
si  d’  una  polvere  bianca  come  argen- 
to; finisce  col  rompersi  e raggrinzar- 
si, ma  si  può  allora  conservare  lungo 
tempo  in  questo  stato  senza  che  si  gua- 
sti. Cresce  questo  piccolo  fungo  sopra 
i rami  e tronchi  de’  Salici  in  au- 
tunno. 

Ascotoba  di  Linck.  Fedi  Mucob. 

(ad.  b.) 

* ASCOLIMBROS  o ASKOLOM- 
BROS.  BOT.  TAN.  ( Belon.  ) Sinonimo 
di  Scolymut  nell’  itola  di  Creta . 

(B.) 

’ASCYRON.  BOT.PAiv.(Tournefort.) 
Fedi  Ascino  ; e Sinonimo  di  Hyperi- 
cum  montanum,  L.,  inFucht.  r.  Ipb- 
Bico.  (b.) 

ASE  o AZE.  max.  Sin.  di  Asino 
nelle  parti  meridionali  della  Francia 
dove  ti  Darla  il  guascone.  (b.) 

ASEBUTCBE.  bot.  saw,  F.  Azb- 

BUCHB. 

* ASEFANANTO.  Atephananlhet. 
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BOT.  FA».  Cioè  Fiore  senta  corona. 
Grnrre  propano  da  Bor?  di  Saint- 
Vincent  ( Aon.  gena*,  delle  Se.  lit., 
tom.  n,  pag.  i38)  nella  famiglia  delle 
Paitifloree,  ed  i coi  caratteri  sarebbe- 
ro un  calice  campanulato,  ottusamen- 
te cinquiGdo;  corolla  nulla}  sema 
nettario.  Tipo  di  questo  genere  è la 
Passiflora  bilobata  di  Jussieu.  F.Vss- 
aiFtOBA.  (a.  d.  j.) 

* ASELLIDI.  CH08T.  Nome  sotto 
del  quale  Lamarrk  ( Stor.  degli  Ani- 
mali sema  vertebre,  Tom.  r pag.  149 
e 1!)^  ) indica  una  famiglia  di  Crosta- 
cei isopolli,  modellata  sur  un  gruppo 
precedentenienle  stabilito  da  Latreille 
col  nome  di  Aselloti.  Fedi  questa 
voce.  (aud.^ 

ASELLO. /Isel/us.  pese.  (Plinio.) 
Sin.  presunto  di  Cado.  Fedi  questo 
nome. 

' ASELLO,  ASILO,  ESTRO  DEL 
PESCE  o PIDOCCHIO  DI  MARE. 
CBOST.  Designansi  volgarmente  sotto 
tali  denominationi  dei  Crostacei  del 
genere  Cimotoe.  Fedi  questo  nome. 

(aud.) 

ASELLO.  Àsellus.  cbost.  Genere 
dell’ordine  degli  Isopodi  e della  sesio- 
ne  de*  Pterigibranchi  (Regno  Anima- 
le di  Cuvier  ),  fondato  da  Geoffi-oj 
( Stor.  degli  Ins.  tom.  a,  pag.  6>ji  ) a 
•pese  del  genere  Oniscus  di  Linneo. 
I caratteri  dall’  autore  assegnatigli  so- 
no: quattordiri  vampe}  quattro  an- 
tenne spesaste,  due  delle  quali  più 
lunghe.  Latreille  vi  sostituisce  cjuesti 
altri  : quattro  antenne  distintissime  , 
setacee  e composte  di  gran  numero  di 
piccoli  articoli } coda  formala  d’  un 
solo  segmento  con  due  stili  bifidi  ; 
branchie  ricoperte  da  due  squamme 
esteriori,  rotonde  e fitte  soltanto  alla 
base. 

Gli  Aselli,  per  lungo  tempo  confati 
cogli  Asellucci  (Cìopbrtes  in  francete), 
se  ne  avvicinano  per  parecchi  conti  } 
ma  ne  differiscono  tuttavia  per  certi 
caratteri,  il  più  importante  de’ quali 
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è lo  sviluppo  delle  quattro  antenne. 
Hanno  anche  qualche  rapporto  colle 
Idotee,  colle  Cimotoe  e cogli  Sferomij 
ma  r esame  dei  caratteri  più  impor- 
tanti basta  per  farli  distinguere  da 
ciascuno  dei  detti  generi. 

Hanno  gli  Asellì  il  corpo  ovato,  al- 
quanto allungato  e depresso,  compo- 
sto, i.e  d’una  testa  distinta  sostegUen- 
te  de’  piccoli  occhietti,  degli  organi 
per  la  mandneasione  e quattro  anten- 
ne, le  une  superiori  più  corte,  di  quat- 
tro articoli  principali}  le  altre  inferio- 
ri, lunghe  e di  cinque  pesai}  a.  di 
tette  anelli  ciascuno  provveduto  d*  un 
aio  di  vampe  munite  d’  un  uncino  } 
.“  d’  una  specie  di  coda  terminale, 
estesa,  rotonda,  provveduta  di  due 
appendici  bifide,  ed  olfrente  alla  su- 
perficie inferiore  sei  plache  ovali  co- 
prenti gli  organi  della  respiraiione. 

Comprende  questo  genere  parecchie 
specie  } una  di  esse  comune  nelle  ac- 
que dolci  è la  sola  che  stala  sia  studia- 
ta con  diligenva. 

Leach  ( Lina.  Trans,  socie/.,  tom. 
XI  ) ne  ha  descritte  alcune  sotto  i no- 
mi di  Janìra  e di  Joera^  il  primo  di 
tali  generi  distinguesi  da  qneUo  degli 
Aselli  pegli  uncinetti  bifidi  dei  tarsi, 
per  le  antenne  intermedie  più  corte 
dell’  ultimo  articolo  delle  esteriori,  e 
per  certi  occhi  più  grossi  e meno  di- 
stanti. Ne  differisce  il  secondo  genere 
per  la  pretensa  di  due  tubercoli  che 
rimpiavvano  i filamenti  bifidi  della 
estremità  del  corpo  degli  Asellì  e per 
r astenva  di  gonuevse  o di  mani  alle 
vampe  anteriori . Gli  individui  che 
compongono  essi  due  generi  incon- 
transi  nel  mare  sopra  le  pietre  o sui 
fuchi.  Latreille  li  riunisce  agli  Aselli. 
La  specie  caratteristica  e che  noi  pos- 
siamo far  conoscere  è 1'  Avello  comu- 
ne, Asellus  vul^aris  o 1’  Asello  d’ac- 
qua dolce  di  Geoffrov  ( loc.  cit.  Tom. 
V,  tav.  va,  fig.  V ),  che  è lo  stesso  del- 
r Oniscus  aifuaixcus  di  Linneo,  del- 
l’ Idolea  aquatica  di  Fabricius  e del- 
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la  Squilla  (}’  acqar  dolce  di  Dcgéer. 
Schoenicr  ( Elem.  Ins.  io,  la».  5 ),  e 
G.-U.  Treviranut  ( Melanges  d'  Ana- 
tomie, Tol.  I,  parte  i,  Memoria  6 ) lo 
hanno  talli  tre  figurato  ; c queat'  ulti- 
mo diede  alquante  oascrraiioui,  che, 
unite  a quelle  di  Degécr,  compiono,  o. 
poco  meno,  la  «loria  anatomica  della 
preaente  apccie. 

Cibasi  r Aaello  volgare  d' animala- 
ci  che  vivono  nell'  acqua  ; gli  afferra 
cogli  uncinelli  gonfi  del  primo  paia 
di  zampe,  e col  mezzo  di  quella  specie 
di  mani  ae  li  reca  alla  bocca  j la  qua- 
le, aecondo  Treviranua  , componesi, 
contando  di  dietro  innanzi,  d’un  lab- 
bro inferiore,  di  Ire  paia  di  roaacel- 
le  e d’ un  paio  di  mandibole  collo- 
cate fra  il  aecondo  rd  il  terzo  paio  di 
mascelle;  ma  la  posizione  eh'  egli  a 
tali  mandibole  assegna  deve  far  dubi- 
tare ae  i pezzi,  cui  riguarda  come  ta- 
li, aieno  gli  analoghi  drile  parli  alle 
quali  noi  applichiamo  simile  nome. 
Checché  ne  sia,  I’  Asello,  secondo  lui 
avrehhe  un  paio  di  mascelle  di  più 
degli  Aaellucci,  opinione  senradubbio 
erronea  c che  ai  può  iaciliuenle  relli- 
iìcare  conaideramlo  il  tale  o il  tal  al- 
tro di  questi  pezzi  siccome  una  por- 
zione di  mascella  sviluppala  oltre  mi- 
sura, e non  tiome  una  mascella  intera 
e distinta.  La  cavità  orale  comunica 
con  un  intestino  dritto,  senza  rigon- 
fiamento considerabile  ed  improvviso, 
della  lunghezza  del  corpo  dell’Anima- 
le all’  incirca,  ed  accompagnalo  nel 
corto  sno  tragitto  da  quattro  cordoni 
adiposi  collocali  a paio  da  ciascun  la- 
to. — Stanno  gli  organi  della  respira- 
zione situati  al  di  sotto  dell'  ottavo  a- 
nellu  del  corpo  e dietro  delle  zampe  ; 
consistono  in  tre  paia  di  vescichette 
( vesciche  d’  aria  ai  Degéer  ) , ossia 
branchie,  ciascuna  collocala  sotto  una 
placca  cornea  che  forse  é anch’  essa 
una  branchia.  Le  placche  cornee  e le 
branchie  articolansi  fra  di  esse  e col 
corpo  per  una  estremiù  strciliiiima. 
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e seno  per  conseguenza  come  picciuo» 
late,  libere  nel  reato  di  loro  estensione- 
e suscettibili  a muoversi  con  facilità. 
Le  agita  l'Animale  del  continuo  e tat- 
to induce  a credere  che  servano  all» 
respirazione  branchiale.  Degéer*  non- 
ostante osservò  che  le  specie  cui  tene- 
va egli  nell'  acqna,  arrampicavansi  da 
tanto  in  tanto  sulle  pareti  del  vaso 
che  le  conteneva,  come  se  iolesser» 
respirare  T aria,  ma  rientravamo  quasi 
Ibbiio  nel  liquido.  Quanto  all*  appa- 
recchio di  circolazione,  pensa  Trevi- 
ranua che  i vasi  laterali  che  notati  si 
sono  nel  cuore  degli  Asdii,  al  pari  dei 
due  canali  midnti  etl  anteriori,  aleno 
tante  vene  ; crede  pure  che  ilsanguo 
il  qnale  ciroola  nelle  eslsemità  del  cor- 
po non  istia  racchiuso  in  vrrun  con- 
dotto ; fatto  questo  che  sembra  certo- 
per  le  zampe  nelle  quali  ci  distinte 
certe  correnti  ascendenti  e discenden- 
ti senza  la  minima  apparenza  di  vasi 
per  contenere  il  fluido.  — Gli  organi 
generatori  consistono  nel  sesso  ma- 
schio in  due  verghe  collocale  sotto  I» 
ultimo  palo  di  zampe  ed  accompagna- 
te da  parti  accessorie,  che,  simili  as 
pezzi  copulatorii  degli  Insetti,  li  pro- 
teggono e ne  facilitano  rintrodnaione 
uclle  vnlvedella  femmina;  sono  gli  or- 
gani di  questa  due  piccole  valve  situa- 
te sotto  il  settimo  anello,  ricoprenti 
una  piccola  porzione  delle  hranchie- 
ed  otturanti  V apertura  di  due  con- 
dotti che  mettono  capo  negli  ovari. 

Accoppienti  gli  Ascili  e riproducon- 
si  più  volle  nella  durata  di  loro  vita  e- 
prima  d’  aver  raggiunto  l’ intero  loro 
accrescimento  ; a tale  effetto  il  ma- 
schie, sempre  più  grosso  della  femmi- 
na, s’impossessa  di  questa  e se  la  met- 
te sotto  il  ventre  in  modo  da  starsele 
a cavalcioni  sul  dorso  ; ei  la  trattiene 
cattiva  in  tale  posizione  per  tei  o<l  ot- 
to giorni,  mediante  il  suo  quarto  paio 
di  zampe.  Ma  non  é questo  che  nik 

Freludio  dell’  accoppiamento,  e non 
accoppiameiUo  slctso.  ; il  quale  noa 
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Mprebbe  effettaarù  in  ule  potiiione, 
e tatto  porta  a credere  che  gianga  un 
momento  in  cuilaremmina,  oppure  il 
maschio,  si  volti  per  facilitare  il  con- 
tatto de]^  organi  copulatoci.  Ora,  sif- 
fatto atteggiamento  che  costituisce  lo 
accoppiamento  propriamente  detto  , 
non  è stato  peranche  osservato  da  chi 
ti^a.  Nonostante,  la  femmina  abban- 
donata dal  maschio  si  trova  feconda- 
ta j le  uova,  contenute  in  una  cavità 
posta  tra  le  squamvne  ceutrali  e la 
membrana  degli  intestini,  come  uegli 
AscUncci,  ma  sprovvedati,  secondo 
Treviranus,  di  cotilctloni,  crescono  di 
volume  e diventano  angolari.  1 novel- 
li ne  nascono  culla  forma  cd  il  nume- 
ro delle  parli  che  avranno  per  tutta 
la  loro  vita.  Non  acquistano  in  falli 
verun  organo  nuovo  e solamente  can- 
giano più  volte  di  pelle.  Perdono  que- 
sti Crostacei  di  sovente  le  antenne  c le 
appendici  della  coda,  ma  tali  parti  ri- 
pruduconsi  come  nella  maggior  parte 
degli  Animali  della  medesima  classe. 
— L’ Asello  comune  trovasi  in  gran- 
de abbondania  nelle  acque  stagnanti 
sino  dai  primi  giorni  di  primavera  e 
in  tutto  r anno  ; non  nuota,,  ma  cam- 
mina in  fiondo  all'  acqua  sulle  pietre 
e sulle  piante  ac<|i)aliche  ; durante  la 
stagione  fredda  si  cela  nel  fango.  1 Pe- 
sci ne  fanno  il  loro  cibo. 

ASELLUTI.  Aseìlotae.  cbost.  Fa- 
miglia deir  ordine  de’  Tclraceri,  sta- 
bilita da  Latreillc  ( Gener,  Crust.  et 
Insect.  e Consider.  gener.  ) ed  offren- 
te per  caretlere  esseniiale  : le  quattro 
antenne  apparentissime  o niente  di- 
stinte j comprende  i generi  Asello, 
Idotea,  Cimutoc,  Sferome  e Bupiro. 
Oggi  ( Regno  Animale  di  Cutier)  ta- 
li generi  appartengono  ai  Crostacei 
isopodi  e collucansi  lutti  nella  tersa 
aesione  di  quest*  ordine , quella  dei 
Plerigibrancni.  Vedi  Isoruoi. 

(aud.) 

ASELLUCCI  BRUCHI  iivs.  ( In 
francete  , Cloportes  Cìtenilles.  ) Si 
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chiamano  cosi  i bruchi  di  parecchi 
Farlallc  della  divisione  de’  Plebei  nr- 
bicoli  di  Linneo. 

ASELLUCCIDI.  Onheides.  cbost. 
( In  francese  Cloportidet,  ) Famiglia 
stabilita  da  Latreille  (Gener.  Crust. 
et  Ins.,  Tom.  i,  pag.  oa,  6^  ) ncH’or- 
dine  de’  Tetraceri  e corrisponde  al 
gran  genere  Oniscu»  di  Linneo,  che 
è stalo  poi  dagli  entomologi  snddiviso. 
Appartiene  tale  famiglia  (Regn.  Anim. 
di  Cuv.  ) all’  ordine  de’  Crostacei  iso- 
podi e trovasi  compresa  nella  tribù 
de’  Plerigibranchi.  Snoì  caratteri  so- 
no dne  antenne  apparenti,  le  media- 
ne mollo  corte,  nascoste  o non  esi- 
stenti ; corpo  ovato,  piatto  di  sotto, 
convesso  di  sopra,  suscettibile  di  con- 
trazione, e composto  d'  uns  lesta  e di 
tredici  anelli  ; i sette  primi  portsnli 
per  ciascheduno  nn  paio  di  sampe 
semplici  e terminate  da  on’unghietta; 
i sei  ultimi  anelli  formanti  una  spedo 
di  coda,  guernita  di  sotto  da  cinque 
paia  di  s^uamme  o di  false  zampe  lot- 
to-candali,  embricate  gradatamente  in 
due  file  longitudinali  i le  prime  o più 
vicine  alle  zampe  propriarocnle  delle 
raccbindenli  dentro  di  loro  gli  organi 
della  retpirazione,  e fervendo  di  sedo 
agli  organi  sessuali. 

Hanno  gli  Asellnccidluna  testa  tra- 
versa più  stretta  del  corpo  e ricevuta 
in  un  incavo  del  primo  anello  ; a cia- 
scun lato,  degli  occhi  grossi  e reticola- 
ti. La  bocca  componesi  d’  un  labbro 
ricoprente  una  specie  di  epiglottide  ; 
di  due  mandibole  cornee,  dcntrllsto 
irregolarmente,  grosse  alla  base,  com- 
pressissime ed  uncinate  alla  cima  ; di 
due  paia  di  m.iscelle  a letto,  di  modo 
che  la  più  indietro  o l’ inferiore  serve 
di  guaina  al  paio  superiore  j questo  G- 
naincnle  dculellato  all'  estremità.  Esi- 
ste finalmente  dietro  di  tulle  silfalle 
parli  una  foggia  di  labbro  inferiore 
composto  di  due  pesti  esterni  appli- 
cantisi  sopra  tulli  gli  altri  in  forma 
di  fogli  contigui  al  margine  inlcruu  c 
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trrmiWti  da  noo  «porto  coniro  o triaó* 
golarr,  oflrente  alcune  artico1aziv;ni  e 
simile  ad  un  palpo.  Ponno  considerar- 
si questi  due  pezzi  come  prime  ma- 
scelle ausiliarie. -Cotali  caratteri  uniti 
a quelli  del  genere  che  or  ora  presen- 
teremo dietro  Latreillc,  danno  una 
idea  bastantemente  completa  dell’  or- 
ganizzazione esterna  di  questi  Crosta- 
cei. Quanto  sia  all’  organizzazione  in- 
terna, ne  parleremo  ài  genere  Porcel- 
lione  stato  in  maniera  speciale  studia- 
to da  Treriranus  e riferiremo  a tal 
proposito  i lavori  importanti  di  Cu- 
vier  e de^Ii  altri  osservatori.  — Gli 
Aselluecidi  attaccano  differenti  materie 
vegetali  ; nutrisconsi  anche  di  sostan- 
ze animali;  per  la  maggior  parte  sono 
terrestri  ed  abitano  i luogni  umidi. 
Questa  famiglia  comprende  i generi 
Ligia,  Filoscia,  Aselluccio,  Porcellione 
e Armadillo.  F.  questi  vocaboli. 

(aot.) 

ASELLUCCIO.  Onitcut.  cbost. 
( In  francese,  Cloporle  ).  Genere  del- 
1’  ordine  degli  Isopo<li,  stabilito  origi- 
nariamente da  Linneo  c suddiviso  in 
più  sotto-generi.  F.  Asblluccioi.  Gli 
Ascllucci  propriamenti  detti  apparten- 
gono ( Regno  Anim.  di  Cuv,  ) alla  se- 
zione de’ Pterigibrancbi,  ed  hanno 
per  caratteri,  secontlo  Latrcille:  quat- 
tro antenne,  le  laterali  soie  fra  le  qua- 
li, bene  apparenti,  di  otto  articoli,  e 
ricoperte  alla  base  dai  margini  latera- 
li della  testa  ; branchie  racchiuse  nel- 
le prime  sqnamme  poste  sotto  la  coda; 
appendici  della  cima  della  coda  di  Inn- 
gnezza  inerzie,  essendo  le- due  latera- 
li molto  piu  grandi  delle  intermedie. 
Differiscono  gli  Asellncci  da  lutti  i 
generi  della  sezione  alla  quale  appar- 
tengono per  la  composizione  cd  il  ri- 
coprimento delle  loro  antenne.  Sono 
piccoli  Crostacei  che  fuggono  la  luce 
e cercano  i sili  umidi.  Trovansi  nelle 
cantine,  sotto  le  pietre;  viro  n’  è il 
camminare,  quando  vendano  inquieta- 
ti. Mulriscousi  di  materie  vegetabili  ; 
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divoransi  anche  P un  P allibo  talvolta. 
Sono  vivipari.  Torneremo  sulle  parti- 
colarità di  loro  organizzazione  e sulle 
funzioni  proprie  del  sesso  femminino, 
al  genere  Porcellione.  r,  questo  no- 
me. — L’AsBtLtrccio  oBcnvaaio,  Oni- 
tciu  Atellut  di  Linneo  e di  tutti  gli 
autori, deve  essere  consideralo  come  il 
tipo  del  genere.  È comunissimo. 

(zun.) 

ASELLUCCIO  DI  MARE.  CBOST. 
• VOLI..  Si  sono  sotto  di  questo  nome 
volgare  designati  de’  piccoli  Crostacei 
appartenuti  ai  generi  L-igia  e Sferome; 
si  h pure  applicato  il  nome  stesso  agli 
Oscabrioiii.  D'Argenville  chiama  Atei- 
luccio  ( Cloporle  , in  francese  ) una 
specie  di  Porcellana,  Cypraea  staphy- 
laea.  , (auo.) 

• ASELOURI.  BOT.  BAW.  V.  Asa- 
Bin. 

ASEROE.  HOT.  cBiPT.  ( Funghi.  ) 
Genere  stabilitoda  Labillardiere(Viag- 
gio  alla,  ricerca  di  La  Perouse,  Voi.  i, 
pag.  i45,  Uv.  XII,  6g.  I,  a,  3)  per  un 
Fungo  da  lui  scoperto  nella  Terra  di 
Diemen,  presso  la  baia  di  Entrcca- 
steaux,  dove  nasce  ne’  boschi  in  mez- 
zo al  musco.  Presenta  esso  alla  sua 
base  un  tubercolo  fungoso , d’ onde 
nascono  alcune  radil  i,  e che  sostiene 
una  volva  globosa,  bianchiccia,  gelati- 
nosa, marcala  di  fuori  e di  dentro  da 
sette  strie  ; dal  mezzo  di  detta  volva 
esce  un  pedicolo  rossigno,  quasi  cilin- 
drico, voto  in  tutta  la  sua  lunghezza 
ed  aperto  all’  estremità  superiore  . 
Termina  dilatandosi  in  una  specie  di 
cappello  diviso  in  sette  raggi  biforcuti 
all’  estremità  ; la  parte  superiore  del 
pedicolo  i d’  un  bel  rosso,  e 1’  eslre- 
naità  de’  raggi  gialla  ; tutta  la  superfi- 
cie del  Fungo  vedesi  liscia.  Creile  La- 
biliardiere  che  debba  questo  genere 
andar  collocato  a canto  al  Phallus,  di 
cui  in  falli  presenta  la  volva  ; ma  dif- 
ferisce dall  ordine  che  racchiude  il 
Phallus  {Lylothecii  Persoon)  per  ciò 
che  non  sembrano  i suoi  semi  racebiu- 
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•i  in  una  materia  gelatinoaa  come 
quelli  del  Phallut  e del  Clalhvus:  al- 
meno  la  figura  che  ne  ha  dato  Labil- 
lardiere  nell’  Atlante  del  Viaggio  alla 
ricerca  di  La  Perouae,  non  in<lica  una 
tale  itrutlura.  (ad.  a.) 

' "ASESSUALI  (PIANTE),  aor. 
Significa  tenta  tetto.  V.  Agamb. 

ASFALTO  o BITUME  DI  GIU- 
DE.A.  unir.  V.  Bituxb. 

• ASPE.  BOT.  BAjc.  V.  AaABin. 

ASFODILLEE.  Atphodeleae.  bot. 
FAN.  Famiglia  di  Piante  che  apparlie* 
ne  ai  gruppo  delle  Monocoliledonee,  i 
cui  Itami  ftanno  inseriti  in  un  calice 
periginico.  11  genere  Asfodillo,  che  or 
ora  deacriveremó,  ne  forma  il  tipo. 
Esaminando  con  alteniione  nel  Gene- 
ra Plantarum  di  Jiissieu  ( nelle  altre 
opere  che  trattano  di  questa  famiglia, 
i caratteri  che  se  le  assegnano  è cosa 
difficile  a concepire  che  siansi  potuti 
separare  gli  Asfodilli  dalle  sere  Lilia- 
cce.  Confesso,  che  malgrado  1’  esame 
più  attento  della  maggior  parte  dei 
generi  che  appartengono  a questi  due 
grupppi,  non  ho  potato  nella  slrulta- 
ra  de*  loro  organi  disersi  cogliere  nep- 
pure assai  lievi  diflerenie  che  valgano 
ad  antorisaare  la  loro  separazione. Non 
ignoro  però,  che  per  una  persona  ver- 
sata nello  studio  delle  famiglie  natura- 
li, vi  ha  nella  forma  delle  Piante  che 
uesli  due  ordini  costituiscono,  una 
inerenza  che  meglio  si  sente  che  la 
non  si  possa  esprimere  ; ma  sinata 
dinercnia  non  può  apprezzarsi  se  non 
da  un  uomo  già  esercitato^  Pensiamo 
dunque  che  la  fiimiglia  delle  Asfodil- 
Ice  dovesse  essere  riunita  a quella  del- 
le Liliacee,  famiglia  che  parimenti 
comprenderebbe  una  parte  dei  generi 
della  famiglia  delle  Asparaginee.  Ri- 
mettiamo dunque  alla  voce  Liliace  do- 
ve tratteremo  ad  un  tempo  delle  Asfo- 
dillee  di  JussieUjle  quali,  secondo  noi, 
non  devono  considerarsi  se  non  come 
una  sezione. 

Ruberto  Broun,  nel  suo  Prodromo, 
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riunì  alla  (àmiglia  delle  Asfodelee  tnt> 
tu  i ^cotì  dell'  ordine  delle  Aspara- 
ginee che  hanno  libero  1'  ovario , lo 
stilo  semplice  e lo  stimma  trilobato. 
F.  AsPABAGZSrEB,  Liuacbb. 

(a.  a.) 

ASFODILLO  o ASFODELLO.  4- 

tphadelut.  BOT.  TAir.  Questo  genere, 
della  famiglia  delle  Asfodillee,  che  gli 
deve  il  suo  nome,  presenta  : uu  calice 
a sei  divisiorii  pi^fonde,  dilatate,  e sei 
stami  alternanti  con  esse,  inseriti  alla 
loro  base  per  un  filamento  inferior- 
mente allargato  j un  ovario  libero  con 
un  solo  stilo  ed  un  solo  stimma,  a tre 
stanze,  contenente  un  picciol  numero 
di  semi;  questi  sono  angolosi,  e all’at- 
to della  germinazione,  il  cotiledone 
loro  sviluppato  prolungasi  in  un  fila- 
mento ricurvo,, carnoso  all'estremità; 
fibrosa  o fàscetlata  n’i  la  radice,  i fio- 
ri stanno  disposti  in  spiga.  — Riesce 
questa  spiga  ramosa  nell*  Atphodelut 
ramotut  che  cresce  nel  mezzodì  del- 
r Europa,  e vien  coltivato  ne’giardìni 
di  Francia.  V, , per  la  sua  analisi, 
Gaertn.,  pag.  68,  tav.  t<].  — Coltivasi 
pure  1*  A.  luieut  di  radice  e calice 
gialli,  con  stipale  grandi,  foglie  trigo- 
ne, striate,  sparse  sul  fusto,  da  noi  vol- 

tsrmente  conosciuto  sotto  il  nome  di 
celtro  di  Re,  ed  in  Francia  con  quel- 
lo di  Verga  di  Giacobbe.  — Nell’  A. 
fitiolotut,  che  noi  chiamiamo  Asfo- 
dillo piccolo,  ed  il  quale  forma  il  ge- 
nere Atphodeloidet  di  Moench,  e ve- 
desi  figuralo  nelle  tav.  zoz  delle  /co- 
net  di  Cavanilles,  le  foglie  sono  al- 
quanto fistolose  ; de’  sei  stami,  tre  al- 
ternativamente riescono  più  corti  ; lo 
stimma  è tripartito  e le  stanze  non 
contengono  che  due  semi.  — Il  fusto 
manca  nell’  A.  acaulit,  figurato  nella 
tav.  8p  della  Flora  atlantica  di  De- 
sfontaines.  — Se  ne  conoscono  ancora 
altre  specie  : gli  A.  creticut,  albutf 
liburnicutf  abitanti  i paesi  meridio- 
nali dell’  Europa  ; 1’  A.  altaicut,  che 
cresce  a’  piedi  de’  mouti  Aitai  ; l’ A. 
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indervensisy  cprcie  TicinÌMÌma,  e VÀ.  uarfatur,  rngosas  dì  Fabri* 

taurinus  di  Falla»,  a lunghe  brattea  ciuf.  Il  genrrale  Dejean  poiiede  quat- 
bianrhr,  pscarotr  e di  foglie  lineari.  lordici  «perie  di  queito  genere  tanto 
ASF0D1LL0ID1.bot.fah'.  La  ttet-  indigene  che  eioticbe  (Catalogo  de’Co- 
sa  cota  di  Atfodillee.  f'.  questo  nome,  leopteri). 

(a.  b.)  *ASIGRUM.  bot.fah.  (G.  Bauhin.) 

* ASF0S.  BOT.  FAH.  Sin.  dì  Ballota  Sin.  d'  Hypericum  montanum.  F.  lr~ 

oitia  Marrubio  presso  gli  Egisiani , fbbico.  (b.) 

secondo  Adanson.  (a.)  ASlLLICl.  /isilici.  nrs.  Famiglia 

* ASFUR.  FBSC.  (Forskalh.  ) Nome  dell’ordine  de’ dìpteri  , scsione  dai 

arabo  d’una  specie  di  Cctodonte,  da  Proboscide!, stabilita  da  Latreille(Ge- 

Lac^ède  riferita  al  genere  Pomacan-  nera  Crost,  et  Int.,  e Consider.  ge> 

lo.  r.  questa  voce.  ,(b.)  ner.),  che  le  assegna  per  caratteri:  an-  / 

* ASUILAG.  ccc.  Lo  stesso  che  A-  tenne  quasi  cilindriche,  di  tre  artico* 

schilag.  y.  questa  voce.  li,  l’oltimo  de’  quali  sema  anello,  con 

ASUKOKO.  MAX.  (Brace.)  La  stea-  uno  stilo  od  una  setola  alla  cima  nella 
sa  cosa  di  Daman.  V.  questo  nome.  maggior  parte  tromba  squamraosa, 

(b.)  , quasi  conica,  precidente  a guisa  di 
ASIDA.  Asiia.  ihs.  Genere  dell’or*'  becco,  senza  labbra  saglienti,  rinchiu* 
dine  de’  Coleopteri,  sezione  degli  Ete*  dente  un  sncciatoio  di  quattro  setole; 
romeri  e della  famìglia  de’  Melasomi  palpi  esteriori  e rilevati  ; corpo  allun* 

( Regno  Animale  di  Cnvier),  fondato  gato;  bilancieri  nudi;  ali  coricate  sol 
da  Latreille,  che  gli  auegna  per  carat-  corpo,  testa  traversa. Corrisponde  que- 
teri  : astucci  saldati  ; palpi  mascellari,  sta  famiglia  al  ^ran  genere  Asillo  di 
terminali  da  un  articolo  sensibìlmeu*  Linneo,  stato  poi  suddiviso  in  più  ge* 
le  maggiore,  triangolare  ; mento  lar*  neri,  fra’qnali  i più  notabili  tono  que* 
go,  ricoprente  la  base  delle  mascelle  ; sii:  Lafbia,  Asillo  propriamente  net* 

I due  ultimi  articoli  delle  antenne  riu*  lo,  Dasipogoho,  i cui  tarsi  vanno  ter* 
niii  in  un  bottone,  il  terminale  più  minati  da  due  nncinetli  e due  pallot* 
piccolo!  Iole  e le  antenne,  niente  più  lunghe 

Le  Atide  o le  Macie  di  Herbst  han*  della  tetta,  sema  picciuolo  comune  ; 
no  parecchi  punti  di  rassomiglianza  Diottbia  colle  antenne  molto  più  lun* 
colle  Opatrì,  1 Blap,  i Pedini,  ecc.  11  ghe  della  testa  e sostenute  da  un  pie* 
corpo  n’i  più  o meno  ovato;  i lati  del  ciuolo  comune  ; Gohipo,  in  cui  i tarsi 
protorace  veggonti  arcuali,  riorlati,  non  hanno  pallottole  e sono  terminali 
ristretti  in  avanti;  abitano  i luoghi  da  tre  uncinetti.  F.  queste  voci  ed  in 
asciutti,  caldi  e sabbionivi.  La  specie  particolare  il  genere  Asillo,  nel  quale 
che  serve  al  genere  di  tipo  è 1’  Asida  daremo,  intorno  ai  costumi  ed  alle 
grigia,  As.  grisea,  o 1’  Opalrum  gri-  metamorfosi,  delle  indicazioni  appres- 
teum,  ed  il  Platynotus  variolotut  di  so  a poco  comuni  a tutti  gli  individui 
Fabricius,  figurato  da  Olivier  ( CoL  di  questa  famiglia.  Meigen  ( Descriz, 
Tom.  ni,  n."  56,  tav.  1,  fig.  1 ),  Tro-  sist.  degli  Insetti  Dipteri,  1 San,  Tom. 
vasi  nel  mezzodì  della  Francia  enei  11)  dà  alla  famiglia  degli  Asiilici  gli 
contorni  di  Parigi.  stessi  carsiieri  di  Latreille  e per  lui 

Possono  pure  riportarsi  a questo  componesi  d(ì  generi  Diocria,  Da*y- 
genere  gli  Opatri  tericeum,  rugosum  pogon,  Lnphria,  Asilus,  che  hanno  i 
e viltoium  di  Olivier  ; le  Macie  cari-  tarsi  muniti  di  due  sproni,  e Leptoga- 
notai  villosa,  nodosa  di  Herbst,  i ster,  i cui  tarsi  ne  sono  privi. 

Platinoli  morbillosus,  serratus,  laevi-  ('**’!’•) 
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ASILLO.  TJCC.  ( Aristotele.)  Nome 
sotto  del  quale  parecchi  ornitologi 
bauno,  dietro  Aristotele,  descritto  la 
Motacilla  Trochilutf  L.  F,  Montacil- 

LA.  (DA...a.) 

ASILLO.  Asìlut,  nrs.  Gran  genere 
deir  ordine  de'  Dipteri  , stabilito  da 
Linneo  e corrispondente  alla  famiglia 
degli  Asilliri  ( F.  questo  nome ).  Il 
genere  degli  Asiili  propri,  cioè  consi- 
(ìerabilmcnte  ristretto,  «irne  da  La- 
treille  disposto  (Gtner.  Crost.  et  Jnt^ 
nella  famiglia  che  ne  ha  preso  il  no- 
me , ed  appartiene  altrove  ( Regno 
Animale  di  Cuvier  ) a quella  de'  Ta- 
nistomi.  Suoi  caratteri  sono:  Antenne 
«lefla  lungheixa  della  testa,  separate 
sino  alla  base,  il  cui  primo  articolo  è 
più  lungo  del  secondo,  ed  il  terzo  od 
ultimo  a cono  allungato,  con  in  cima 
uno  stilo,  a foggia  di  setola.  Meigen 
( Descriz.  sisL  dei  Dipt.  d'  Europa  ) 
cat^atterizza  coti  questo  genere  : an- 
tenne avvanzate,  ravvicinate  alla  ba- 
se, dirette  al  di  fuori,  di  tre  articoli , 
il  primo  cilindrico,  il  secondo  a cono 
rovesciato,  il  terzo  senza  anelli,  subu- 
lato,  compresso,  con  uno  stilo  termi- 
nale setiforme  ; tromba  diretta  in 
avanti,  dritta,  orizzontale  e corta  j le 
gambe  piatte,  dritte  e spinose;  piedi 
con  due  speroni.  Per  quest’ultimo  ca- 
rattere allontananti  gli  Asiili  dai  Le- 
ptogastri.  Si  tono  pure  distinti  dalle 
Lafrie,  che  hanno  il  terzo  articolo 
delle  antenne  quasi  ovato,  senza  stilo 
tagliente,  e dai  Dasipogoni  che  offro- 
no questo  medesimo  articolo  quasi  ci- 
lindrico, con  un  piccolo  stilo  in  forma 
di  articolo  ; del  retto  allungato  è il 
corpo  loro;  la  testa,  convessa  anterior- 
mente, piana  ed  anche  concava  poste- 
riormente, sostiene  tre  occhi  lisci; 
stanno  le  ale  collocate  orizzontalmen- 
te e ton  prive  di  cucchiai;  esistono  dei 
bilancieri  sottili,  terminati  repentina- 
mente in  bottone,  e delle  zampe  al- 
lungate, assai  forti,  spinose,  munite 
di  due  ancìui  robusti  e di  due  grosse 
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pallottole  ; allungato  è l' addomine  e 
nelle  femmine  termina  in  punta. 

L’  organizzazione  interna  degli  A- 
silli  i conosciuta  per  alquante  osser- 
vazioni di  Degeer  (Mem.  sopra  gli  Ina. 
Tom.  VI  ) e di  Marcello  di  Serres 
fMem.  sopra  il  vaso  dorsale,  negli  An- 
nali del  Mus.  di  Stor.  natur.  di  Pari- 
gi, Tom.  IV,  pag.  36 1 ).  Rimettiamo 
a tali  primarie  fonti.  Frisch  tino  dal- 
r anno  l'jSo,  e più  tardi  lo  stesso  De- 
géer,  hanno  anch’etsi  osservato  le  me- 
tamorfosi di  parecchie  specie.  Nello 
stato  di  larva,  presentansi  questi  In- 
setti sotto  forma  d’ un  Vèrme  apodo, 
di  corpo  allungalo,  diviso  in  dodici 
anelli;  la  tetta  n’ è tquammosa,  mu- 
nita di  due  uncinetti  mobili,  per  mez- 
zo de  quali  opera  la  tua  progressione 
aggrappandoti;  scorgonsi  pure  a cia- 
scun lato  gli  stimmi  in  numero  di 
qnattro.  Vivono  queste  larve  nella  ter- 
ra e vi  si  trasformano  in  ninfe  senza 
essersi  costrutto  bozzolo  e dopo  di  a- 
ver  cangiato  intieramente  di  pelle. 

Sono  gli  Asini  Insetti  carnivori  che 
nutrisconsi  di  parecchi  Dipteri  e fan- 
no pure  la  caccia  agli  Imenopteri  eil 
ai  Coleopteri  ; rapido  n’  è il  volo  ed 
accompagnato  da  un  ronzio  assai  for- 
te. Incontranti,  verso  la  fine  di  estate 
ed  in  autunno,  nc’  boschi,  ne’  luoghi 
asciutti,  ed  anche  nelle  pianure  umi- 
de. Parecchie  specie  te  ne  trovano  in 
Francia;  una  «ielle  più  comuni  e che 
serve  di  tipo  al  genere,  porta  il  nome 
di  Atillo-Calabrone,  Asilus  crabroni- 
formiSf  L.  E r Asillo  bruno  col  ven- 
tre di  due  colori  di  GeofTrov  ( Ins. 
Tom.  2,  pag.  4b8,  tav.  fj,  fig.  3,  k ). 
È stato  figuralo  da  Frisch  (Ins.  Tom. 
3,  tav,  3,  fig. 8);  da  Schoeffer  (/con., 
tav.  8,  fig.  i5)  e da  Schellenberg 
( Gcner.  di  .Mosch.  tav.  39,  fig.  1 ).  La 
rassomiglianza  che  di  primo  aspetto 
offre  col  Calabrone,  gli  è valso  il  suo 
nome.  — Meigen  ( ìoc.  cit,  ) ne  de- 
scrive cinquanta  specie,  parecchie  del- 
le quali  nuove.  Citeremo  fra  esse  per 
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Mclitarire  U (ìnoDÌmM  : l’ A.forcipa- 
tiUy  di  Linnso,  cht  i Io  tteuo  deU’^, 
cinereut  di  Degéer  (Ina.  Tom.  ti,  g8, 
8,  Uf.  i4>  &§•  5-9);  1'/^.  mstivut, 
Schr.y  o r A.  niger  di  Degéer  ( loc. 

99>  9>  *4»  fig-  »■)»  1’ 

manictt*  di  Linneo  e di  Fabriciui,  il 
nuale  {Eat.  Syttf  Tom.  ir,  383,  3i) 
aà  questo  nome  airindiriduo  maschio 
e fa  colla  femmina  una  specie  nuora, 
sotto  il  nome  di  A.  tihiaUf,  altrove 
(Sy$t.  and.  ) ei  riferisce  questa  specie 
al  genere  Dasipogooo.  È stala  figurata 
da  ScboelTer  {loc.  cit.,  tar.  48,  fig.  g 
e io).  (avd.) 

* ASIVENA.  »oT.  FAX.  Sin.  Mala- 
gasco  di  Volkameria.  questo  nome. 

(a.) 

*ASIU1NA.  bot.  fax.  Genere  della 
seconda  setione  della  famiglia  delle 
Anonacee,  fermato  da  Adanson  ( Fa* 
roig.  delle  Piante,  11,  365  ),  adottato 
da  Dunal  ( Monogr.  Ànon.  81  ),  e da 
Jussieu  ( Ann.  Mns.,  tfi,  pag.  33g  ) ; 
non  h che  uno  smembramento  del  ge- 
nere Anona  di  Linneo.  De  Candolle 


( Syti.  V egei.,  i,  4j8  e seg.)  ne  men- 
ziona quattro  specie  che  sono  tutte 
frotescenti  e dell’America  settentrio- 
nale, Atimina  parvi/loraf  trìlobttf 
pigmaea  e granaijlora.  Pedi  Axoxa. 

(b.) 

_ * asina,  bot.  fax.  Sin.  di  Pioppo 
bianco,  Popuhu  a/Ao,  L.  presso  i 
Rossi.  (b.) 

ASINDOLO.  Asindulum.  m».  Ge- 
nere dell’  ordine  de’  Dipteri  e della 
grande  famiglia  de’  Ncmoceri  (Regno 
Ànim.  di  Cuv.)  o Tipnlarii  ( Genera 
Crasi,  et  IntecLy  e Consider.  gener.), 
stabilito  da  Lalreille,  il  quale  lo  di- 
stingue coi  caratteri  seguenti  : piccioli 
occhi  lisci } tromba  a guisa  di  becco, 
lunga,  diretta  aU’indietro  sotto  il  pet- 
to e terminata  da  due  labbra  allunga- 
te che  la  fanno  comparire  bifida.  Riu- 
nisce egli  a questo  genere  ( Regn.  A- 
nim.  di  CuTier  ) i Kifi  che  ne  differi- 
scono per  una  tromba  della  lunghezza 
Di:.  Si,  Nat,  Tomo  II. 


della  usta  e procidenle.  — r Apparten- 
gono gli  Asindali  alla  sezione  de’  Ti- 
palarii  fnngirori,  e hanno  da’caratte- 
ri  comuni  coi  Micctofili  ed  iCeroplati; 
ma  a’  differiscono  da  questi  due  gene- 
ri per  la  forma  della  tromba.  Latreille 
considera,  ma  con  qualche  dubbioB 
come  sinonimo  del  genere  Asindalo, 
quello  de’  Plalinri  di  Meiger,  carattc- 
riiiato  da  quell’  autore  come  esgue  t 
antenue  estesa,  compresse,  di  sedici 
articoli,  i due  primi  de’quali  sono  di- 
stinti (per  forma  e volume)  ; occhi  a 
rete  rotondi ,’  tre  occhi  luci,  avvici- 
nati, ineguali,  collocali  in  triangolo 
sulla  fronte;  gambe  senza  spine  al  la- 
to ; addomine  depresso  posteriormen- 
U.  — Sembra  che  il  genere  Gnoristo 
di  Meigen  abbia  rapporti  maggiori 
cogli  Asindali.  L’entomologo  francese 
riguarda  coma  tipo  di  questo  genere 
r Asindolo  fasciato,  A.  fasciata^  o il 
Platyura  fasciata  di  Meigen.  Questi 
riferisce  al  suo  genere  Platiuro  venti 
specie,  fra  le  quali  se  ne  notano  parec- 
cnie  appartenenti  ai  generi  Ceropla- 
tus,  nhagio  e Sdora  degli  autori. 
Latreille  ( Gener.  Crasi,  et  InsecUy 
Tom.  1,  tav.  i5,  fig.  1,  e Tom.  ir,  p, 
a6t  ) descrive  e figura  una  specie  sot- 
to il  nome  di  Asindolo  nero,  Asin^ 
dulam  nigram  ; l’ha  trovata  nei  con- 
torni di  Parigi,  nei  luogi  umidi  t vi 
è rara.  Fedi  FtATiuBO  e Gxobjsta. 

^AUS.) 

* ASINO.  Asinus.  max.  Specie  d«d 
genere  Cavallo.  V.  questo  nome. 

Aaixo  coBXUTo.  Animale  favoloso 
che  gli  antichi  supponevano  esistesse 
nel  centro  dell’  Africa  e dell’  India. 
Sin.  di  Lioncorno. 

Asixo  BiGATo.  Sin.  di  Zebra,  altra 
specie  del  genere  Cavallo.  F.  un  tal 
nome. 

Astxo  SALVATico.  È sUto  qucsto  no- 
me impropriamente  daKolbe  dato  alla 
‘9 
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Zebra.  Convienti  piò  generalaientc  a1- 
r Oaa{>ro  che  riguardaM  come  lo  ati- 
pite  ddl*  Alino  domealico.  V.  ancora 
Catailo. 

Asnro  tacca.  Nome  improprio  col 
qnale  ai  i talrolUi  dcaignalo  il  Tapiro. 

* ASINO.  Atìnttt.  noe.  Sin.  di  Ta- 
rabuso. àrdea  *tellaris,L.  V.  Absba. 

(a.) 

ASINO.  PBSC.  Sin.  di  Cottu*  Goòio, 
L.  F.  Gobio.  (b.) 

ASINO,  wou.  Nome  volgare  dato  a 
varie  Conchiglie.  Il  Picciol*  Asino  è la 
Cyprata  Atellus,  L.  La  Pelle  d’  Asi- 
no è la  Cyjtraea  eauricOf  L.  F.  Poa- 
CBLi.A>rA.  — L*  Asino  rigato  o la  Ze- 
bra è una  bella  specie  del  genere  Aga- 
trna  di  Lamarck,  il  Bultmus  Zebra 
di  Bmgnière,  che  dipende  dal  nostro 
genere  Elice  e dal  sotto-genere  Cocli- 
tomo.  F.  questa  voce.  (r.) 

Si  è pur  dato  il  nome  di  Asnro  xa- 
Kiiro  al  Soepiat  octoput,  L.  F.  Polpo. 

(CAK...  X.) 

* ASIO.  ncc.  Sin.  di  Dogo,  male  a 

proposito  anticamente  applicato  alla 
Are  tea  Firgo,  L.  (b.) 

' ASION.  BOT.  CRipT.  Lo  stesso  she 
Aschinn,  F.  questo  nome.  (ad.  b ) 

ASIRACA.  Asiraca.  jva.  Genere 
dell’  ordine  degli  Emipteri  e della  le- 
sione degli  Omopteri,  fondato  da  La- 
treille  e più  tardi  designato  da  Fabri- 
cins  sotto  il  nome  di  Uelphax.  Suoi 
caratteri  distintivi  sono  : antenne  di 
tre  articoli  inserite  in  un  incavo  de- 
gli occhi,  lunghe  almeno  quanto  la  te- 
sta ed  il  corsaletto,  non  essendone  il 
primo  articolo  più  corto  del  secondo. 
Avendo  Lalreille  notato  che  in  più 
specie  del  genere  Delface  di  Fabricius 
il  primo  articolo  era  notabilmente  più 
corto  del  secondo,  cretlette  di  poter 
con  questi  individui  formare  un  ri- 
parlimento  generico  distinto  al  quale 
si  conserverà  il  nome  di  Delphax.  F. 
Dblfacb. 
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Le  Asiraebe,  che  appartengono  alla 
famiglia  delle  Cìcadarie  sono  Insetti 
piccoli,  molto  simili  alle  Lanternaje 
( Fulgora  ),  aventi  le  antenne  inserite 
immediatamente  sotto  gli  occhi,  due 
pìccoli  occhietti  lisci,  e che  sono  pri- 
vi di  organi  sonori.  Vivono  sopra  i 
Vegetabili.  L’ Asiraca  clavicorne.  A, 
clavìeornis  o il  Delphax  clavicornis 
di  Fabricius,  figurato  da  Coqnebert 
(Illuetr.  icon.  intecL  elee,  i,  tav.  8, 
ng.  q ) serve  di  tipo  a questo  genere. 
Incontrasi  in  Francia,  in  Germania 
ecc.  (aud.) 

ASJAGAN  o ASJOGAM.  bot.  taw. 
( Rhéede,  ffort.  Malab.  5,  tav.  5g.  ) 
Àlbero  dell’  India  che  probabilmente 
appartiene  alla  famiglia  delle  Legumi- 
nose, e di  cui  Roxburg  formò,  sotto  il 
nome  di  Jonetia,  un  genere  da  VVill- 
denow  adottato.  F.  Joivbsia.  (b.) 

ASK.  BBTT.  BATB.  Sin.  di  Salaman- 
dra aquatica  presso  gli  Scossesi.  Fedi 
Tritonb.  ("b.) 

ASKALABOS.  bbtt.  sob.  ( Saba.  ) 

F.  AsCAtABOTB. 

* ASKIDA.  BOT.  FAir.  (Dioscoride.) 

Sin.  di  Feralrum  album,  L.  F.  Vb- 
batbo.  (e.) 

* ASKOKAN.  BOT.  TAir.  Sin.  africa- 

no di  Pastinaca,  secondo  Adanson.  F, 
quel  nome.  * ^b.) 

* ASKOLAME.  bot.  fax.  Sin.  arabo 
di  Asfodillo.  Fedi  questo  nome. 

(b.) 

ASMENI.  bot.  FAN.  (Dalecbam.) 
Sin.  arabo  d’ Iride.  (b.) 

ASiMODEO.  bbtt.  sob.  Bella  specie 
innocente  di  Serpente  del  Giapone, 
ancor  troppo  poco  nota  perchè  la  si 
possa  riferire  ad  alcuno  dei  generi  sin 
oggi  stabiliti.  (b.) 

ASMONIGH.  BOT.  FAN.  Sin.  peru- 
viano di  Chincona  rotea,  Ruis  e Pa- 
von.  P.  Chincona.  (b.) 

ASNE.  MAX.  Da  Asinus.  latino. 
Vecchio  nome  francese  delF  Alino.  F. 
Cavallo. 

(B.) 
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AS0II4T0U.  BoT.  fAH.  Lo  iiesm 
che  Asouatou.  Fedi  qaesU»  nome. 

(••) 

ASOTAS.  MT.  PAir.  (Adanson.)  Lo 
SIMM  che  Ckiroodi.  F.  quetU  voce. 

(».) 

ASOTO.  Asatus.  pmc.  Specie  dd 
genere  Siinro.  Fedi  questo  termine. 


natoli.  Sin.  indiano  di  Ficut  indica, 
L.  F.  Fico.  (b.) 

ASP  o ATT.  MAM.  Sin.  di  Cavallo 
presso  i Persiani.  (b.) 

ASPALACE.  Atpalmx.  max.  Gene* 
ne  di  Rosicstors  della  prima  divisio- 
ne } cioè  del  numero  di  quelli  che 
vanno  muniti  dì  clavicole  complete. 
Questo  genere^  dopo  di  avere  sotto  di- 
versi nomi  subito  vari  cangiamenti,  è 
stato  di  recente  e secondo  noi  benissi- 
mo circoscrìtto  da  Desmarest  alia  vo- 
ce Rat-Taupb  (Rato-Talpa)  del  Disio- 
iiario  di  Detcrviile  e nella  Mammalo- 
gia dell'  Enciclopedia  per  ocdine  di 
materie.  1 suoi  caratteri  sono:  molari 
semplici,  a tubercoli  smussati  in  on- 
mero  di  tre  a ciascun  lato  delle  due 
mascelle;  incisivi  inferiovi  in  forma 
di  cuneo  come  i superiori,  e non  su- 
bttlati  ; corpo  cilindrico  ; piedi  corti, 
cogli  anteriori  alti  a scavare  ; occhi 
ecccuivamenie  piccoli  e del  tutto  na- 
scosti sotto  la  peDe  ; coda  nulla  o qua- 
si nulla. 

Furono  gli  A spalaci  da  prima  putì 
coi  Rati  e da  Fallas  e da  Linneo.  Gnb 
denstaedt  ne  separò,  sotto  il  nome  ge- 
nerico di  Spaìax  adottalo  da  Ende- 
ben,  llliger  e Cuvier,  la  specie  princi- 
pale, alla  quale  più  tartli  riunì  Lacé- 
pède  altri  Roskalori  per  formare  il 
genere  Talpoide.  Quest’  ultimo  gene- 
re non  fu  adottato,  llliger  lo  ha  smem- 
bralo per  estrame  il  suo  Bathyergus 
adottalo  da  Cuvier,  ed  il  sno  Gepry- 
ehu*  che  Cuvier  confonde  coi  Lemmi. 

Gli  Atpalaci,  cssenilalmenle  sotter- 
ranei come  la  Talpa,  non  avevano 
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gnari  d’  uopo  di  vedere;  gli  ha  perciò 
natura  privati  della  vista.  Non  già  chn 
abbia  loro  negato  intieramente  degli 
occhi.  Esistono  tali  organi  ; ed  ansi 
Aristotele,  il  quale  ottimamente  co- 
nobbe la  specie  tipo  del  genere,  avev» 
notato  ebe  sono  perfettamente  cosli- 
tpiti,  sebbene  in  pìccole  proporzioni; 
non  ignorava  egli  che  scuoiando  la  te- 
sta, trovasi  sotto  nn^espansiooe  lendi- 
nosa che  «uopre  le  orbile  e riveste  la 
pelle  ancora,  un  corpo  glandoloso,  bi- 
slnngo,  un  poco  appianalo,  nel  centro 
del  qnale  vedesi  nn  punto  nero  che  h 
il  globo  dell'occhio;  tagliando  traver- 
talmcnte  quel  globetto,  vi  si  ricono- 
scono la  coroide,  la  retina  ed  il  cri- 
stallino; ma  tutto  nn  siflàtto  apparec- 
chio non  esiste  se  non  come  una  pro- 
va della  fedeltà  colla  quale  la  natura, 
che  non  sopprime  lutto  d’nn  colpo  un 
organo  importante,  segne  le  leggi  crea- 
trici che  SI  è proposte.  Profondamen- 
te nascosto,  come  nel  Protoeus  An- 
guinut,  Animale  già  ben  lontano  dal- 
r Aspalace  nella  scala  degli  esteri,  m» 
egualmente  destinato  a fnggire  la  lu- 
ce, qnrll’  occhio  rudimenlario  e senzu 
uso  non  procaccia  vernna  perfezione 
a creature  di  tenebre  che  non  ponno 
indovinare  quale  vasta  sfera  d'idee 
un  sol»  raggio  dì  luce  in  essi  sviluppe- 
rebbe. Ma  siccome  l’ impoverimento  o 
la  privazione  d’ un  sento  determina 
quasi  sempre  negli  Animali  d’  una 
certa  complicazione,  il  massimo  svi- 
luppo di  qualche  altro,  così  ei  pare 
che  il  perfezioDamento  dell'  udito  in- 
dennizzi negli  Aspalaci  la  privazione 
della  vista.  Ancorché  poco  sensibile 
sia  in  essi  1'  orecchia  esterna,  scorgesà 
dalla  loro  andatura  che  i minimi  ru- 
mori attraggono  la  loro  attenzione,  e 
determinano  tulli  1 loro  muti.  Del  re- 
sto, la  forma  del  corpo  loro  destinato 
a ficcarsi  pei  buchi  che  scavano  all» 
foggia  delie  Talpe,  ò rilindrioa  ed  al- 
lungata ; pialla  ne  è la  lesta  ; gli  inci- 
sivi loro  veggonst  potscnii  e tronchi 
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qaadraUmeiite,  tanto  di  sopra  come 
di  sotto;  corta  sono  le  zampe  e le  dita 
in  nomero  di  cinme  a tutti  i piedi. 
Tutti  virouo  di  radici  e ne  (anno  un 
guasto  tale  che  ben  presto  distrutta 
rimane  la  regetazione  nelle  ricinanze 
de*  loro  alberghi.  Le  specie  che  Do- 
smarest  abbraccia  nel  presente  genere^ 
sono  in  numero  di  tre,  delle  quali  le 
due  primieramente  conosciute  abita- 
no l’  antico  mondo,  e quella  più  ro- 
ccntcmenlc  scoperta  1*  America  setten- 
trionale. 

AerALACB  Znicm.  Mut  TyphliUy 
Lin.  Gmel.  Syst.  Nat.  xui,  i,  i4>  * 
Pali.  Olir.  i54,  tar.  rni;  Spalai  mi- 
erophlhalamtu,  Goldenst.  Nov.  Com. 
Petr.  UT,  tar.  8-g  ,■  Spalai  major , 
Eszleb.  Mam.  377  ; grande  Spalace, 
Encicl.  Mam.  tar.  71  di  sopra  e di  sot- 
to. Volgarmente  Zemroi  o Zemni,  Ti- 
(lo  e Talpa  cieca  : ed  in  francese  SU- 
pet,  Zemmi  o Zemnif  Rat-Taupe  e 
Taupe  aveugle. 

^uest’  Animale  fu  ai  Greci  cono- 
sciute. Olirier,  il  quale  lo  ha,  nel  suo 
riaggie  nell’  impero  ottomano,  esatta- 
mente descritto,  prorò  ( Boll.  Soc.  fi- 
lom. n.o  38  ) che  questo  fu  il  loro  A- 
spalai,  nome  che  male  a proposito 
fu  risguardalo  come  quello  della  Tal- 
pa, per  ciò  che  i Latini,  i quali  non 
conobbero  l’Animale  cui  era  stato  im- 
posto, ed  indotti  in  errore  da  una  cer- 
ta somiglianza,  tradussero  Aspalai 
per  Talpa.  U Aspalace,  Zemmi  abita 
la  Russia  australe  sino  a settentrione 
del  mar  Caspio,  dell*  Asia  minore  e 
della  Persia.  Si  compiace  della  terra 
umida  ed  ogni  inditidno  della  specie 
scavasi  una  galleria.  Preferisce  ad  o- 
gni  altra  radice  quella  del  Cherophyl- 
lum  bulbosum,  L.  Non  gli  si  trova  il 
menomo  vestigio  di  coda.  Giunge  sino 
ad  otto  pollici  di  lunghezza  e al  peso 
di  tre  libbre;  diCTendesi  valorosamen- 
te co*  suoi  denti  se  attaccato  ; cammi- 
na tanto  iaciliucnle  rinculaadu  come 
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avvantando,  sempre  con  iiHjnietadine 
quando  viene  sorpreso  fuori  delia  ter- 
ra ; colla  testa  alta  e soifermandosi  a<l 
ogni  istante  per  ascoltare.  Fine  ne  è il 
pelo  e folto  ; il  colore  d’  un  bigio  ce- 
nerino o ferrugineo.  La  femmina  (a 
due  o quattro  novelli,  cui  nutrisce 
per  mezzo  di  due  mammelle  ; la  pri- 
mavera è il  tempo  degli  amori,  e pro- 
lungasi fino  in  estate. 

AssALAca  Zocoa,  Hfus  Aipalax, 
Gmel.  loc.  cit.  p.  i4o;  Pali.  dir.  >68, 
T.  x;  il  Zokor,  Encicl.  mam.  tav. 

Non  essendo  «questo  Animale  stato  co- 
nosciuto dagli  antichi,  non  gli  poteva 
convenire  il  nome  specifico  di  Aspala- 
ce. Più  piccolo  del  precedente,  i d*un 
bruno  cenerino  di  sopra,  biancastro 
di  sotto.  11  suo  cibo  prediletto  consi- 
ste ne’  bulbi  del  LUium  Pomponium 
e dell’  Erytronium  Deus-Canis,  L. 
Ha  una  piccola  coda,  manda  quando 
vien  prMO  o minacciato,  un  grido  a- 
cuto  e trovasi  più  particolarmente  nel- 
la Danna. 

Aspaiacb  di  RAprnvBSQOB,  Spalai 
trivittata,  Rafiìn.  Ann.  montìi.  mag. 
otlob.  1818.  Piccolo  Quadrndede  sco- 
perto dallo  scienziato  il  cui  nome  pro- 
poniamo di  dargli,  lungo  sette  pollici, 
munito  di  piccole  orecchiette,  fulvo 
sul  dorso  e marcato  con  tre  grandi  ri- 
ghe brune  ; bianchiccio  di  sotto  ed  af’ 
&tto  sprovveduto  di  coda.  È stato  tro- 
vato negli  Stati  d’occidente  degli  Sta- 
ti-Uniti d’  America. 

Il  Mas  talpinus,  Lin.  Gmel.  loc. 
cit.;  Pali.  GZir.  tav.  xi;  Spalai  mi- 
nor, Erzieb.,  appartiene  forse  anche 
esso  al  genere  di  cui  qui  si  tratta.  Ta- 
le Animale  che  trovasi  pure  nel  mez- 
zodì della  Russia,  ha  le  abitudini  dd 
Zemni  e del  Zocor.  Le  radici  cui  pre- 
ferisce sono  quelle  del  Lathyrus  e del 
Philomit  tuherosus,  coi  bulbi  de’ Tu- 
lipani. Ha  piccola  coda,  spande  al  tem- 
po degli  amori  un  odore  muschiato  e 
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non  gioDge  eh*  a tre  pollici  di  hin- 
gheiza.  (a.) 

ASPALATO  che  diciamo  anche  A> 
SPALATRO.  Atpalaihut.  bot.  rAnr. 
Qnctio  nome  da  prima  dato  da  Dio* 
acoride  al  Citiao,  ad  alcune  Geniste 
apinoM,  ad  Arboscelli  di  legno  odori* 
fero,  al  Lignum  rh»dium,  specie  di 
ConTolrolo  i è presentemente  il  nome 
d’  nn  genere  stabilito  da  Linneo,  che 
corrisponde  all’  Àchyronia  di  Van- 
royen,  alla  Scaligera  d’ Adanson.  Ap- 
partiene alla  famiglia  delle  Legami* 
nose,  dove  si  colloca  assai  da  preuo 
alle  Geniste  , dalle  quali  differisce 
piuttosto  pel  suo  aspetto  che  non  pei 
suoi  caratteri  botanici,  che  sono  : nn 
calice  a cii^ue  divisioni  acute,  coUa 
superiore  piu  grande  ; una  corolla  pa- 
piglionacea  collo  stendardo  o srssdlo 
riflesso,  le  ali  più  piccole,  la  carena 
biflda;  dieci  stami  raonadellì  j una 
gnscia  contenente  da  due  a tre  semi, 
spesso  terminata  in  punta, — Quaran- 
ta specie  circa  trovansene  descritte  da 
Lamarck  nell'Enciclopedia  metodica  ; 
questo  numero  già  grandissimo  , vie- 
ne portato  a sessantanove  nella  Syno- 
psir  di  Persoon.  Sono  Alberetti  origi- 
nari, con  pochissime  eccesioni,  del 
capo  di  Buoua-Speransa.  Le  foglie  lo- 
ro veggonsi  iÌMcettate  e lineari  nel 
massimo  numero  delle  specie,  piane  , 
ternate  nelle  altre,  delle  quali  fece  Ne- 
cker  il  suo  genere  Eriocylax.  Ne  sono 
s fiori  ora  sessiii  e laterali,  ora  porta- 
ti sull’  estremità  de’  rami,  dove  for- 
mano una  spiga  od  nn  capolino.  Non 
entreremo  nei  particolari  di  tali  spe- 
cie, nessuna  delle  quali  distinguesi  da 
quella  che  le  sono  prossime  per  carat- 
teri bene  decisi.  Le  principali  diffe- 
rense  tratte  dalla  fioritura,  dalla  lun- 
gbezxa  e disposizione  delle  foglie,  dal- 
lo stato  del  fusto  inerme  o spinoso, 
ecc.,  trovansi  indicate  nella  tav.  6zo 
delle  Illustrazioni  di  Lamarck  dove  si 
veggono  pur  figurate  quattro  specie. 
Caertner  pure  nelle  sua  tav.  i44  rap- 
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presenta  F analisi  del  frutto  dell’ 
tpalaihus  spinosus.  — Lamarck  rife- 
riva a questo  genere  il  Doryenium  di 
Tournefort , Lotus  Doryenium  di 
Linneo,  che  presentemente  forma  un 
genere  separato.  L’  Aspaìathus  che- 
nus,  L.  è stato  collocato  negli  Ameri- 
mni.  V.  questo  nome.  (a.  n.  j.) 

* ASFARAGINA.  bot.  faiv.  e xnr. 
Sostanza  da  'Vanquelin  e Robiquet 
scoperta  nel  suco  dell'  Asparago,  che 
cristalliszasi  in  prismi  retti  romboi- 
dali, il  grande  angolo  della  base  dei 
uali  è di  circa  17  gradi.  1 margini  di 
etta  base  e i due  angoli  situati  all’e- 
stremità della  sua  grande  diagonale, 
sono  sostituiti  da  faccette.  Insolubile 
nell’  Alcool,  riesce  questa  sostanza  so- 
lubilissima nell’acqua  calda,  poco  nel- 
la fredda  ; viene  dall’  Acido  nitrico 
convertita  in  Amarina  o in  tanino  ar- 
tificiale; riscaldata,  dà  un  primo  pro- 
dotto acido  ed  nn  secondo  ammonia- 
cale ; sapore  fresco  ed  un  po’ nausean- 
te. Secondo  Vanqnclin  c Robiquet  , 
sarebbe  formata  d’ Idrogeno,  di  Ossi- 
geno, di  Carbonio  e d’  Azoto. 

(b.) 

ASPARAGINEE.  Asparagineae  . 
bot.  tav.  Appartiene  questa  famiglia 
naturale  al  grappo  delle  Monocotile- 
donee,  i cui  stami  sono  periginii.  1 
botanici  moderni  non  hanno  tutti  a- 
doltata  questa  famiglia  quale  stata  era 
presentata  dall'  illustre  autore  del  Ge- 
nera Plantarum.  Cosi  Ventcnst  (Pro- 
spetto del  Re^no  Vegetale)  divide  le 
Asparaginec  in  due  famiglie,  cioè  : le 
Atparagoidi  che  abbracciano  tutti  i . 
generi  i cui  fiori  sono  ermafroditi,  e 
le  Smilacee  dove  trovansi  adunali  i 
generi  coi  fiori  unisessuali.  Tale  di- 
stinzione, fondata  unicamente  sulla 
differenza  de’fiori  ermafroditi  ed  uni- 
sessuali, a noi  pare  troppo  poco  im- 
portante e variabile  troppo  per  dover 
essere  adottata.  In  fatti,  nell'  Aspara- 
go comune,  che  forma  il  tipo  delle  A- 
sparagoidi  di  Vcntcnat,  i fiori  tono 
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<^aaù  COI Unterticiile  uiiMMitlali  e dioi- 
ci. Roberto  Brown  ( Prodromiu  Noy. 
Boli  ) diitingoe  da  prima  le  Aspara- 
ginee  in  duo  gruppi,  secondo  che  il 
loro  orario  i libero  od  infero.  1 gene- 
ri che  sono  in  quest’  nltimo  caso,  co- 
stitubcono  la  sna  nuora  Simiglia  delle 
Dìotcone,  della  quale  parleremo  a 
suo  luogo.  Quanto  a qudK  che  offro- 
no un  orario  libero  e supero,  ci  li  riu- 
nisce quasi  tutti  agli  Asfbdilli,  da’qna- 
li  separa  soltanto  gli  arenti  lo  stilo 
triCdo  o tre  stimmi,  sotto  il  nome  di 
Smilacee.  Non  bisogna  confondere 
quest'  ultimo  gruppo  con  quello  pre- 
cedentemente stabilito  da  Ventcnat 
sotto  il  medesimo  nome,  che  com- 
prende insieme  generi  ad  orario  libe- 
ro e ad  orario  aderente,  ma  i cui  fio- 
ri sono  sempre  muniti  d’  un  solo 
sesso. 

Noi  adottiamo  intieramente  1’  opi- 
nione del  dotto  botanico  inglese  quan- 
to alla  separasione  delleDioscorec  dal- 
le rere  Asparaginee,  ma  non  saprem- 
mo tenere  le  sue  parti  quand’  ei  collo- 
ca fra  gli  Asfodelli  un  gran  numero  di 
generi  realmente  appartenenti  alle  A- 
sparaginee  } ad  un  tempo  però  conre- 
nendo  che  estremamente  difficile  a 
stabilirsi  è la  distinzione  fra  queste 
due  famiglie.  Comprenderemo  dunque 
in  questa  lamiglia  quella  d<-lle  Smda- 
cee  di  Roberto  Brorrn,  ed  i generi  ad 
orario  supero  che  ri  arera  alla  prima 
riferito  De  Jnssieu.  Ecco  i caratteri 
della  presente  famiglia  : 

1 fiori  sono  ermafroditi  o unises- 
suali, monoici  o dioicL  II  calice,  spes- 
so colorato  e petaluide,  offre  sci  od  ot- 
to dirisioni  più  o meno  profonde,  di- 
laUte  od  erette  ; sono  gli  stami  in  nu- 
mero eguale  a quello  delle  dirisioni 
del  calice,  al  quale  stanno  attaccati  ; 
liberi  ne  sono  i loro  filamenti,  rarissi- 
roamente  saldati  sopra  un  orcioolo 
( Nuscur).  L’orario  i supero,  a tre 
stanze,  ciascuna  contenente  uno  o piu 
oruli,  inicrili  all'  angolo  interno  j lo 
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stilo,  aempiioa,  va  terminato  da  uno 
stimma  trilobato,  oppure  redesi  pro- 
fondamente diriso,  o finalmente  ne  e- 
sistono  tre  o quattro,  terminati  da 
altrettanti  stimmi. 

11  frutto  consiste  in  una  casella  o 
in  una  bacca  globosa,  talrolta  d’  una 
sola  stanza  e con  un  solo  seme  per  io> 
abortimento  d^li  altri.  Apresi  la  ca- 
sella in  tre  ralre,  ciascuna  delle  quali 
■trascina  seco  lei  una  parte  del  tra- 
mezso  applicato  mila  sua  parte  me- 
diana. 1 semi  compongonsi  d’  un  co- 
dospermo  carnoso  o corneo,  contenen- 
te in  una  carità  alle  rolte  assai  gran- 
de, situata  nelle  ricinanze  dell’  ilo, 
un  embrione  monocotiledone  piccolie- 
simo. 

Le  Piante  della  famiglia  deUe  Aspa- 
raginee sono  erbacee,  Tiraci,  o snffru- 
tcscenti.  Hanno  le  foglie  alterne,  tal- 
rotta  opposte  o rerticilUte,  raramente 
inguai  Danti  alla  base.  La  radice  n’è  fi- 
brosa e rirace. 

Assai  numerosi  sono  i generi  in 
questa  famiglia  compresi.  Si  ponno 
disporre  io  due  sezioni,  secondo  che 
lo  stimma  sìa  semplicemente  triloba- 
to, o secondo  che  esistono  più  |limmt 
distinti. 

-j*  Stimma  templica  o Irilobalo, 
Aspakagiku  vb*b. 

Dracoena,  L.  — Cordyline,  Gom» 
merson.  — Dianella,  Lamarck.  — 
Atparagus,  L.  — Callixene,  Com- 
mers.  — Pageria,,  Ruiz  e Paron.  — 
Phìlesia,  Commers.  — Convallaria  , 
Tonrnef.  — Polygonatum,  Tonrnef. 

— Smilacina,  Desfontaines.  — Ma- 
/anthemum,  Roth.  — OpìtiopogoUy 
Alton.  — Tupìstra.  — Éustrephus^ 
R.  Brown.  — Sirtptopus,  Ricard  (in 
Michx.).  — FlageUarittj  L.  — San- 
rcviera,  Thunb.  — Riucus,  L.  — • 
Smilax,  L. — Diymophita,  R.  Brorrn. 

— Ripogonumf  Forster. 
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-{-f  Tr»  o quattro  ttimmi  dutinti. 

Pabisbs. 

> Paris,  L.  — Trillium,  L.  Modeo- 
ìa,  L.  — Demidowia  ? HofTman.  — 
Moxburgia?  Willd.  — Stemonaì 
Looreiro.  (a.  b.) 

ASPARAGO,  ASPARAGIO  ed  «n- 
clie  SPARAGIO.  Asparagut.  bot. 
FAir.  In  francete,  Asperge.  Qnetlo  ge- 
nere, che  diede  il  tno  nome  alla  fami- 
glia delle  Atparaginee,  viene  caralte- 
riazato  da  nn  calice  connivente  alla 
base,  diviao  tnperiormente  in  tei  par- 
tì egnali,  tre  delle  t]nali  interiori  ri- 
flette alla  cima  ; uno  ttilo  } uno  ttim- 
ma  trigono  } una  catella  a tre  logge 
ditperme;  e,  teoondo  Gaerinrr,  nn 
embrione  ricurvo,  allungato,  allonta- 
nato dallo  ttilo  e tituato  tnlla  parte 
dortale  del  peritpermo.  Se  ne  contano 
piò  di  venti  tpecie  originarie  di  di- 
verte contrade,  alquante  d’  Europa, 
alcune  del  capo  di  Buona-Speranza, 
altre  del  Ceilan  e delle  Indie  orienta- 
li, ecc.  ecc.  Hanno  il  fntto  ramoto,  er- 
baceo o legnoto,  eretto,  umile,  talvolta 
aerpeggiante,  inerme  o armalo  di  tpi- 
ne  j le  foglie  ne  tono  in  generale  rin- 
nite  in  falcetti,  letacee  o a letina,  o 
lanciolate,  o entiformì,  nulle  in  due 
tpecie  tpinote  ; i fiori  il  più  general- 
mente lolitari  all’  atcella  cfolle  foglie, 
talvolta  dioici,  ermafroditi  nel  maiti- 
mo  numero. 

La  tpecie  più  conoicinta,  1’  Aspa- 
ragus  ojjficinalis,  L.,  che  coltivati  nei 
nottri  orti  per  mangiarne  i giovani 
getti,  è originaria  dell*  Europa  ; di- 
tlingueii  per  un  finto  erbaceo,  alto 
da  due  a tre  piedi,  a rami  etpanii  j 
per  foglie  fine  e faicettate,  raccbinte 
alla  prima  in  numero  di  tre  o quat- 
tro in  tre  ttipnle,  una  delle  quali  mag- 
giore ; da  fiori  dioici,  oampauulifor- 
mi,  verdognoli,  pendenti  dairetlremi- 
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tà  di  piccìnoli  articolati  nel  metto. 
Fa  rappretentata  gran  numero  di  vol- 
te, particolarmente  nel  Dizionario  del- 
le Scienze  naturali,  e ranaliii  del  tuo 
frutto  Ita  figurata  nella  tav.  i6  di 
Gaertner.  (a.  n.  z.) 

L*  Aiparagoforifia  una  delle  prin- 
cipali rendite  degli  ortolani  che  pro- 
veggono i mercati  di  Parigi,  dove  te 
ne  contuma  granditiima  quantità.  È 
aperitivo,  comunica  alle  orine  un  o- 
dore  fetido  particolare  che  ti  può 
cangiare  in  onore  di  viole  de’  più  toa- 
vi  gettandovi  alcune  goccie  di  Tre- 
mentina. 

Per  coltivare  vanlaggiotamente  quo- 
ita  Pianta,  coroponeii  nn  miicugHo 
di  labbia  o terra  calcare,  e di  terra 
franca,  o d’ nn  letame  coninmato  in 
terriccio  ,'  piantanti  de’iemi,  che  pro- 
ducono radici  chiamate  artigli  o zam- 
pe j tolgonii  quelle  zampe  per  pian- 
tarle in  fotte  od  aje  leparate.  Quelli 
d’  Olanda  tono  pregiati  ; in  queito 
parte  ( in  Francia  ) vuoiti  che  gli  A- 
tparagi  che  ne  provengono  timo  affat- 
to bianchi.  Altrove  li  preferiicono  un 
po’  verdi,  poiché  hanno  allora  un  gu- 
ato piu  decito»  Tra  gli  Inietti  nocivi 
agli  Aiparagi,  un  ortolano  diligente 
deve  far  la  guerra  alle  larve  di  Scara- 
bei, alla  Grillotalpa,  a diverti  Bruchi, 
ed  alle  larve  del  Crioceris  asparagi. 

(t.  d.  b.) 

ASPARAGOIDI.  bot.  vait.  (Venle- 
nat.)  P.  AavABAcnvBB. 

ASPARAGOLITE  . zti.v.  Volgar- 
mente, Pietra  tt  Asparago . Abihl- 
gaard,  Spargìestein,  Werner.  P.  Cal- 

CB  V08FATA.  (o.  OBl  ) 

ASPE.  PB8C.  Specie  di  Carpio.  Pedi 
qnetto  nome. 

(a.) 

ASPERCETTE  oESPARCETTE. 

BOT.  VAir.  Nomi  volgari  dell’  Hedysa- 
rum  Onohrychìs,  L.,  in  alcune  pro- 
vincia della  Francia  P.  LupniBLiA. 

Co.) 

ASPERELLA  o ASPELLA,  bot. 
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FAN.  Sin.  di  Equìsatum  liyamale^  L. 
y.  Equubto. 

ASPEIIGILLO.  Atpergillut.  bot. 
cniPT.  ( Mucedinee.  ) Questo  genere, 
prima  creato  da  Micheli  ( Nova  Ge- 
nera, pag.  sia,  lar.  9 1 ) era  stato  poi 
riaoito  alle  Monilia  di  Persoon  e fa 
poscia  ristabilito  da  Link  ( Berlin. 
Mag.,  i8ug,  p.  16),  il  quale  gli  diede 
il  carallerc  seguente;  Glamenti  dritti, 
riuniti  in  ciocche,  articolati,  semplici 

0 ramosi,  gonb  alla  sommità  e pre- 
sentanti all’  estremità  di  ciascuno  di 
essi  un  grappo  di  spore  globose.  la 
un  supplemento  alla  detta  Memoria 
( Berlin.  Mag.,  i8i5,  p.  36  ) egli  vi 
ha  riunito  con  ragione  il  genere  Po- 
lyactit  che  a pena  ne  differisce.  Tut- 
te queste  Piante  sono  piccioli  Fanghi 
bissuidi,  delicatissimi,  bianchicci  che 
crescono  sopra  i corpi  in  putrefazio- 
ne ; spesso  veggonsi  le  spore  loro  riu- 
nite pareechic  di  seguito  le  une  alle 
altre,  e formano  de’  Ììlamenti  monili- 
formi  come  nelle  Monilia,  ma  che 
trovansi  congiunti  in  molti,  a foggia 
di  teste  rotonde,  uircstrcmità  de’ ra- 
mi,ed  il  cui  colore,  prima  bianco,  ta- 
lora diventa  poscia  giallo  o verdognolo. 

(y) 

ASPERGOLAo  ASPERGULA.bot. 

FAN.  y.  AsPEBULA. 

ASPEROGOCCO  . Asperococcut . 
BOT.  CHiPT.  ( Idrojiti.  ) Genere  dello 
ordine  delle  Ulvacee  fra  le  Piante  ma- 
rine } si  avvicina  alle  Dittiotee  per  le 
fruttificazioni,  alquanto  più  saglienti 
che  nelle  Ulve,  e presenta  la  stessa  or- 
ganizzazione di  quest*  ultime.  Ha  il 
presente  genere  per  caratteri:  i semi 
isolati,  sparsi  da  prima  innati  e dive- 
nenti  con  l’ età  più  o meno  saglienti. 

1 fusti,  o piuttosto  le  fronde,  sono 
sempre  fistolose.  Meno  vivo  ne  è il  co- 
lore, meno  brillante  di  quello  delle 
Ulve } non  cangia  quasi  niente  pel 
disseccamento,  nè  per  l’influenza  del- 
r aria  o della  luce.  Non  godono  que- 
ste Piante  di  lunga  vita  c sembrano 
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particolari  alla  sona  temperata.  L« 
specie  principali  sono: 

Aspebococco  CBINE05O,  Aaperococ- 
cui  rugoius,  Lami.  E 1’  Ulva  rugosa 
della  b lora  francese,  ma  non  quella 
di  Linneo.  Questa  specie  che  talvolta 
confondesi  colla  nostra  Deletteria  ru- 
gosa, è semplice,  cilindrica,  ristretta 
alla  base,  lunga  da  uno  a sei  pollici 
sopra  una  o due  linee  di  diametro,  e 
coperta  di  semi  numerosi,  alquanto 
taglienti.  Comune  tulle  coste  di  Nor- 
mandia e di  Bretagna,  è rara  nel  gol- 
fo di  Guascogna,  ove  però  l’ aveva  an- 
ticamente incontrata  Borj  di  Saint- 
Vincent  ,*  non  l' abbiamo  pcranche  ri- 
cevuta dal  Mediterraneo. 

Aspebococco  bulboso.  Asperococ- 
cus  bulbosus.  Lama.  Essai,  p.  6a, 
tav.  6,  fig.  5.  Trovati  nel  Mediterra- 
neo e nell’  Oceano;  differisce  dal  pre- 
cetlente  pel  tuo  picciuolo  molto  più 
marcato;  pel  diametro  delle  fronde 
da  tre  ad  otto  linee,  e pei  semi  tempre 
meno  saglienti. 

Gli  i^rperococcus  lanceolatus  ever- 
mìcularis  trovanti  sulle  coste  della 
Francia:  nonne  conosciamo  peranche 
di  esotici.  (laic...  x.) 

* ASPEROPORO  POLIP.  Questo  ge- 

nere di  Polipai  foraminci,  proposto 
da  Laniarck  nel  suo  Estratto  del  Cor- 
so di  zoologia,  più  non  ai  trova  nel 
tuo  sistema  degli  Animali  senza  ver- 
tebre. (lax...  x.J 

* ASPERUGO.  BoT.  FAN.  y.  Rafb- 

TIA. 

A SPERULA.  PESC.  V.  Aspbo. 

ASPERULA.  Asperula.  bot.  fan. 
Appartiene  questo  genere  alia  prima 
sezione  delle  Robbiacee  ed  ha  per  ca- 
ratteri : corolla  a imbuto,  di  tre  o 
quasi  tempre  ijuatlro  divisioni;  tal- 
volta tre,  più  di  sovente  quattro  sta- 
mi ; frutto  formato  dalla  saldatura  di 
due  bacche  secche,  non  coronate  dai 
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rntì  (fel  calicr.  Se  ne  contano  dodici 
iprcie,  quasi  tutte  originarie  dell’Ea- 
ropa.  Sono  Piante  erbacee,  a fusti  te> 
tragoni,  a foglie  verticillate  ai  nodi 
del  fusto,  a fiori  ascellari  o termi- 
nali. 

Conoscesi  sotto  il  nome  francese  di 
Muguet  des  bois  (Mughetto  silvestre) 
r Asperula  odorata,  la  quale,  e verde 
e messo-appassita,  esala  un  odore  as- 
sai grato  ; le  foglie,  in  numero  di  otto 
per  verticillo,  sono  lanciolatc  ; i fiori 
in  fascetti  gambettali  ; i frutti  ispidi. 
Cresce  ne'boschi,  all'ombra  e sui  pen- 
di!. — L’ Asperula  arvetuis,  che  vol- 
garmente noi  italiani  chiamiamo  Pal- 
loncino, cresce  ne’campi,  ha  foglie 
verticillate  a sei  a sei,  e fiori  termina- 
li, sessili  e avvicinali.  — h'  Atperula 
tinctoria  colle  foglie  lineari,  verticil- 
late a sei  a sei  nella  base  della  Pianta, 
qnalernate  verso  il  messo  ed  opposte 
alla  cima,  coi  fiori  bianchi  , quasi 
tutti  a tre  lobi,  deve  il  suo  nome  alla 
tintura  rossa  che  la  sua  radice  sommi- 
nistra, proprietà  del  resto  eh' essa  tie- 
ne in  comune'non  solo  con  parecchie 
delle  sue  congeneri,  ma  con  molte 
Piante  della  famiglia.  — L'  Atperula 
cynaachìca,  appena  dalla  precedente 
distinta  pei  verticilli  inferiori  di  quat- 
tro foglie  ed  i fiori  color  di  carne  » 
quattro  lobi,  viene  comunemente  co- 
nosciuta sotto  il  nome  d'  Erba  della 
Sqninansìa,  per  riguardo  alle  proprie- 
tà medicinali  che  se  le  attribuiscono. 
— Trovansi  ancora  in  Francia  le  4- 
aperuìa  hirta,  hexaphylla,  taurina, 
laeoigata.  (a.  d.  j.) 

"ASPETTO.  BOX.  r.FoBJSA. 

* ASPHAEA.  poLip.  V.  Aspbba. 

(lah...  X.) 

* ASPHANTION.  box.  pax.  ( Dio- 

scoride.  ) Sin.  di  PaoraUa  litumino- 
aaj  L.  F.  Psobalba.  (b.^ 

•ASPHE.NDANNOS.  BOX.  pax.  (Be- 
lon.  ) Specie  di  Acero  indeterminalo 
delle  montagne  del  Levante.  (a.  b.) 

* ASPETAMOS.  BOX.  pax.  ( Pocko- 

Dii,  Si.  Ifat.  Torno  II. 
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cke.)  Specie  di  Acero  del  Levante  che 
Jussien  sospetta  essere  la  medesima 
cosa  che  Asphendannoa. 

ASFHODELE.Box.PAX.Sin.  france- 
se di  Asfodillo.  F.  questo  nome  ed  i 
suoi  derivati. 

ASPIC.  BBXT.  oP.  Sin.  francese  di 
Aspide.  F.  Aspisb. 

ASPIC  o spie.  BOX.  PAX.  Nomi  vol- 
gari francesi  della  Lavanda,  Lavan- 
daia Spica,  tratti  probabilmente  dal- 
la dtsposiaione  de’  suoi  fiori  in  ispida, 
poiché  in  alcuni  antichi  manoscritti 
e’  trovano  Eapic, 

Dissero  pure  Aspic,  il  Pìialaria 
canarìensìa,  L.,  forse  per  la  stessa  ra- 
gione o per  corrniionc  di  Alpista.  F. 
Lavaxda  e Falabisb.  (b.) 

ASPICARPA.  Aapìcarpa.  box.pax. 
Descrisse  il  fu  Richard  e figurò  nelle 
Memorie  del  Museo,  a,  p.  SgG,  t.  i3, 
sotto  il  nome  di  Aapìcarpa  hirtella, 
una  piccola  Pianta  che  costituisce  un 
genere  nuovo  della  famiglia  delle  Mal- 
pighiacee,  nella  Monandria  Monogi- 
nia,  e presenta  per  caratteri  : un  cali- 
ce a cinque  divisioni  avvicinale  c con- 
niventi alla  cima  ; nessuna  corolla  -, 
un  solo  stame  inchiuso,  eretto,  alta»- 
calo  sopra  all*  ovario,  avente  un  fila- 
mento a lesina  ed  un’  antera  sotto- 
cuoriforme  a due  starne.  Libero  ii’  é 
l’ovario,  fesso  nella  sua  parte  supcrio- 
re in  due  metà  ottuse  e come  tronca- 
te obbliquamente}  lo  stilo  è corto  , 
parte  dall’ un  de’lali  della  fessura  che 
divide  r ovario  ; lo  stimma  vedesi  di- 
lobato. Offre  r ovario  due  logge  e iu 
ciascuna  di  esse  un  solo  ovulo  fissato 
al  lato  interiore.  Il  frutto  uniloculare 
e monospermo  per  aborlimcnto,  for- 
ma un’  achena  racchiudente  un  se- 
me e- composto  d’un  embrione  curva- 
to a ferro  di  cavallo. 

L’  Aapìcarpa  hirtella,  Ricb.,  offre 
nn  fusto  sarmenloso , foglie  opposte, 
sema  stipule,  ricoperte  di  peli  iu  for- 
ma di  spnola  ; i fiori  ne  sono  ascel- 
lari e picciolissimi.  Fu  questa  Pianta 
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coItiraU  nelle  conteree  del  Museo  di 
Stor.  nat.  di  Parigi.  La  «i  cre<le  origi- 
naria del  Messico.  (a.  n.) 

ASPICARPON.  Lo  stesso  che  Aspi- 
carpa.  V.  esso  nome. 

* ASPIDALIS.  BoT.  FAw.  Nome  ap- 
plicato al  genere  Cutpidìa  di  Gaertner 
nella  figura  stessa  che  ne  dà  quell'  au- 
tore. (a.  d.  j.) 

ASPIDE.  »STT.  OF.  Specie  di  Ser- 
pente del  genere  Colubro^  Coluber 
Baje  di  Forskalh  e di  Hasselquist,  ma 
non,  come  credettero  i moderni,  i 
Coluber  f'ipera  e Aspisdì  Linneo,  f'. 
CoLtTBBO. 

In  alcune  parti  della  Francia  si  da 
impropriamente  questo  nome,  Atpic, 
alla  Vipera  comune. 

Chiamano  Aspidb  coninJTo,  in  al- 
cune spesierie  di  Germania,  dose  tie- 
ne un  tal  Animale  adoperato  colla  Vi- 
pera comune,  il  CoZuAer  AmmoiyUs 
di  Linneo,  il  cni  naso  terminasi  in  n- 
na  verrncca  dritta  che  ricorda  P idea 
d’ un  corno.  (a.) 

ASPIDIO.  Aspidium.  bot.  caiPT. 
(Felci.)  È stato  questo  genere  da 
Swartx  separato  dal  genere  Polypodium 
di  Linneo.  Quest'antore,  e poscia  Will- 
ilenow,  si  ascsano  collocate  tutte  le 
specie  di  Polipodii,  le  cui  cassule  fos- 
sero contornate  da  un  anello  elastico, 
c formassero  de'gruppi  rotondi  coper- 
ti da  un  tegumento  di  forma  sariabi- 
le.  Ma  poi,  Casanilles,  Roth,  Richard, 
Dessaux  e Roberto  Brovsn  hanno  an- 
cora snddisiso  questo  genere  secondo 
la  forma  di  detto  tegumento.  Si  pnò, 
adottando  le  principali  divisioni  dei 
succitati  autori,  distingnere  negli  A- 
tpidium  di  Sisarti  quattro  generi,  di 
cui  eccoci  a qni  indicare  i precipui 
caratteri. 

1.0  Gli  ATRTaicM  di  Roth,  il  cui 
tegumento  nasce  lateralmente  da  u- 
na  nersatnra  secondaria  ed  apresi  per 
dentro. 


ASP 

aM  CTSTOFTaais  di  Oessanx  o Aspr- 
Diuit  di  De  Candolle,  il  cni  tegumen- 
to più  lungo  che  largo  s’inserisce  nel- 
la parte  inferiore  del  gruppo  di  casel- 
le, ed  estendesi  fino  al  di  là  di  quel 
gruppo  Terso  la  cima  della  penno- 
lina. 

3.0  1 NsFBaoDnnt  di  Richard  e di 
Rob.  Brown,  che  presentano  un  tegn- 
mento  reniforme  inserito  pel  fondo 
del  suo  seno  alla  base  de'  gruppi  di 
caselle. 

4.”  Gli  AsFionm  di  Rob.  Brown  o 
Hypopeltit  di  Richard,  il  cni  tega- 
mento  à rotondo  inserito  pel  suo  cen- 
tro in  mezzo  al  gruppo  di  caselle,  e 
libero  in  tutta  la  sua  circonferenza. 

Questi  due  ultimi  generi  formavano 
riuniti  il  genere  Polysticum  di  Roth  e 
di  De  Candolle.  Forse  dovrebbonai 
riunire  pure  in  un  solo  gli  Alirii  ed  i 
Cistopteridi,  i cui  caratteri  differisco- 
no pochissimo  ; si  otterrebbero  cosi 
due  gruppi  bene  caratterizzati  e faci- 
lissimi a conoscere,  mentre  i Nefrodii 
malagevolissimamente  distinguonsi  da- 
gli Aspidii,  e gli  Atirii  a mala  pena 
differiscono  dai  Cistopteridi  ; noi  pe- 
rò non  cerchiamo  di  decidere  qui  sif- 
’fatta  questione  non  i che  in  nn  lavo- 
ro generale  sopra  di  questa  famiglia 
che  valutare  si  possa  l'importanza  dei 
diversi  caratteri  che  adoperati  si  sono 
per  distingnere  i generi  che  la  com- 
pongono. 

Gli  Aspidii  propriamente  detti,  qua- 
li gli  ha  definiti  Kob.  Brovrn,  trovan- 
si  dunque  caratterizzati  da  gruppi  di 
caselle  rotondi,  ricoperti  da  un  tegu- 
mento circolare,  peltato,  inserito  pel 
suo  centro  in  mezzo  al  gruppo  di  ca- 
selle i ma  qnel  tegumento  presenta 
però  due  forme  assai  diverse  secondo 
le  specie  ed  indica  due  sezioni  egual- 
mente caratterizzale  dalla  loro  forma. 

Offrono  gli  uni  de’gruppi  di  caselle 
assai  grossi,  coperti  da  un  largo  tegu- 
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Dwnto  piatto  in  forma  di  disco,  leg* 
germente  ombelicato  nel  suo  centro 
ed  intero  sopra  i suoi  bordi. 

Tali  sono  gli  àspidium  rhizophyl- 
luPi,  Willd.,  semicordatttiH,  W>Hd., 
coriactunij  Rob.  Brown,  trijoìiatum, 
Willd.,  macrophyilum,  Willd.,  ecc. 
La  fronda  loro  è trifogliata  o penna- 
ta, quasi  sempre  intera,  oppure  non 

Ìirescnta  che  denti  ottusi  e poco  prò- 
ondi. 

Gii  altri  hanno  un  tegumento  sotti- 
liuimo,  quasi  infundiboliforme,  che 
non  copre  se  non  in  parte  le  caselle, 
almeno  nel  loro  sviluppo  completo,  ed 
il  cui  bordo  spesso  è frangiato  o laci- 
niato. Possonsi  dare  come  esempi  di 
questa  sezione,  gli  /iipidium  Lonchi- 
tis,  Willd.,  acuUatum,  Willd.,  Irun- 
catulum,  Willd.,  proliferum,  Rob. 
Brown . Pennata  è la  fronda  di  queste 
specie  o bipeiinata  a pcunoline  spesso 
lunulate , profondamente  dentate  a 
denti  acuti,  e quasi  sempre  terminale 
da  un  pelo. 

Ad  eccesiune  di  quattro  o cinque 
specie,  tutte  le  Piante  che  a questo 
genere  appartongono  sono  esptiche  ed 
abitano  le  parti  calde  de*  due  conti- 
nenti. Sarebbe  difGcile  fissarne  il  nu- 
mero, non  avendole  alcun  autore  enu- 
merate, dopo  di  averne  separate  le  spe- 
cie che  appartengono  agli  altri  generi 
che  noi  ne  abbiamo  distinti}  ned  es- 
sendo stali  dalla  maggior  parte  degli 
stessi  autori  indicati  i caratteri,  su  dei 
quali  fondati  sono  i generi.  Ma  sem- 
bra che  le  dette  Piante  non  formino 
la  metà  del  genere  Aspidio,  quale  sta- 
bilito lo  avevano  Swarts  e Willdenovr, 
e che  il  genere  Aspidio  così  definito, 
compre i^er ebbe  aj  più  una  sessantina 
di  specie.  (an.  a.) 

’ASPIDION.  BOT.Mir.  (Dioscoride.) 
Sinonimo  di  Alisso,  secondo  Adauson. 

(B.) 

ASPIDIOTI.  Aspidìota.  cbost.  No- 
me da  Lalccille,  nelle  prime  sue  ope- 
re, applicato  ad  un  gruppo  di  Crosta- 


cei, comprendente  tutti  gli  individui 
il  cui  corpo  molle  va  coperto  d*  un 
nicchio  in  forma  di  scudo,  come  i Li- 
moli, gli  Api,  i Calighi  che  apparten- 
ono  all’ordine  degli  Enlomostracei 
Consider.  gener.  ),  o a quello  dei 
ranchiopodi  ( Reg.  Auim.  di  Cuv.^. 
V.  tali  nomi.  (ann.) 

•ASPIDOBRANCUIATA.moia.  De- 
nominazione latina  usaU  da  Schweig- 
ger  { Handb,  der  Naturg.  pag.  ‘jao  ) 
per  distinguere  la  sezione  dell’  ordine 
de.'  Gasteropodi,  che  corrisponde  agli 
Scutibrancui  di  Ciivier,  nella  quale  ei 
fa  pure  entrare  il  genere  Ombrella  di 
Lamarck,  Gaslroplace  di  Blainville, 
che  dipende  dall’  ordine  degli  Infero 
branchi.  V.  ScuTiBaastCHi.  (p.) 

ASPlDOFOltO./fspidopAorus.pssc. 
Genere  formalo  da  Lacépèdc,  e di  cui 
il  Cotlut  cataphractus,  L.,  è il  tipo. 
E r Agonus  di  Schncider.  Cuvier  ne 
ha  formalo  il  semplice  sotto-genero 
Cotto.  V.  questo  nome.  (b.) 

ASPIDOFOROIDE.  pbsc.  Genere 
da  Lacépède  formato  a spese  del  Cot- 
tus  di  Linneo  , che  Cuvier  ( Regno 
Animale,  u,  3o^)  non  ha  nemmeno 
separaip  come  sotto-genere  tra  i Colli 
_ o Ghiozzi,  e ch’egli  confuse  affatto  co- 
gli Aspidofori.  Formano  perù  gli  Aspi- 
doforoidi  una  tale  eccezione  nella  fa- 
miglia di  cui  fanno  parte,  per  la  pri- 
vazione assoluta  d'  una  dorsale  ante- 
riore, eh’  ei  non  è possibile,  adonta 
dei  grandi  loro  rapporti  cogli  Aspido- 
fori, di  non  formarne  un  genere  di- 
stinto. Proporremo  adunque  di  con- 
servare il  loro  genere  fra  i Toracici, 
in  seguito  ai  Percoidi  di  Cuvier,  nel 
suo  ordine  degli  Acantopterigii.  — I 
caratteri  degli  Aspidoforoidì  sono,  ol- 
tre a quelli  delia  maggior  parte  dei 
Cotti:  corpo  e coda  coperti  da  una 
sorta  di  corazza  squammosa  : pochi 
raggi  a tutte  le  natatoie,  meno  di 
quattro  alle  toraciche  } una  sola  dor- 
sale. Sola  una  specie  entra  ancora  nel 
genere  di  cui  qui  si  tratta. 
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AspiooFOBon»  DI  Tkajtqubbar,  La- 
c^p.  m,  3 a 8.  Cotlus  monopterynut , 
Blocb.  tal.  178,  fig.  i-a.  Gmel. 
nat.  xui,  1 a 1 3.  Chabot  de  T Inde  , 
Encicl.  Pese.  Ut.  87,  fig.  367.  Corpo 
tango,  tiretto,  coraztato  da  placche 
dare  ettagone,  dÌTenenlietagone  Terso 
la  coda,  la  coi  natatoia  è rotonda  j 
bruno  di  sopra,  cenerino  ai  fianchi, 
STarialo  di  bianco  al  di  sotto.  Questo 
Animale  che  troTasi  sulle  cotte  della 
Penisola  deU’lndia  e che  noi  abbiamo 
incontrato  tu  quelle  deH'lsola-di-Fran- 
eia,  Tire  di  piccoli  Molluschi,  e pre- 
senU  un  poco  1'  aspetto  d’  un  Stn^- 
nanto.  a.  6,  d,  5,  p.  i4,  t.z,a,5,  c.b. 

ASPILIA.  Jtpilia.  BOT.  PAH.  Gene- 
re della  famiglia  delle  Corimbiferc, 
stabilito  da  Uii  Petit-Thonars,  sopra 
una  Pianta  di  Madagascar.  Cilindrico 
n’  è r invoglio,  composto  di  due  ordi- 
ni di  brattee,  de*  quali  I’  esteriore  di 
cinque.  1 bori  tono  radiati^  i semi-fio- 
retti, in  numero  di  cinque  o tei,  ter- 
minati da  due  denti.  Va  il  ricetUcolo 
gnernito  di  pagliette  colorate  alla -ci- 
ma j le  achene  tono  schiacciate,  allar- 
gale e pelose  in  allo,  e coronate  da 
dieci  piccoli  denti,  il  che  distingue  il 
presente  genere  da  parecchi  altri,  coi 
quali  tiene  molta  affinità,  lo  Spilan- 
thuf,  VICclipta,  il  Bideni,  ecc.  E una 
piccola  Pianta  erbacea,  coricaU,  a fo- 
glie opposte  e tettili,  a fiori  solitari  e 
terminali.  (a.  d.  j.) 

‘ASPILION.  BOX  JAN.  (Diotcoride.) 
Sinonimo  di  Alisso.  F.  questo  nome. 

(B.) 

ASPINALSACH.  box.  pah.  ( Dale- 
champ.  ) Sin.  di  Cachrys  Libanotis, 
L.  V.  Cacriob.  (b.) 

* ASPISTE.  Atpìstes.  rsa.  Genere 
dell'ordine  de’ Dipteri,  subilito  da 
Hoffmansegg,  e descritto  da  Meigen 
( Detcriz.  Sisiem.  de*  Dipter.  di  Euro- 
pa, Tom.  i,p.  3ig),  che  gli  assegna 
per  caratteri  : antenne  estese,  di  otto 
articoli,  coll*  ultimo  più  grouo,  otoì- 
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de;  tre  occhi  lisci;  gambe  anteriori 
terminale  da  una  spina.  — NoubileA 
sopra  ogni  altra  cosa  questo  genere 

fier  la  forma  delle  sue  antenne,  le  qua- 
i,  allontanate  alla  base,  aumentano 
insensibilmente  di  Tolume  e termina- 
no d’improT*iso  in  una  specie  di  bot- 
tone. Meigen  lo  colloca  tra  i Bibioui 
ed  i Rifi;  ma  1’indÌTÌdno  che  lo  com- 
pone ne  differisce  per  una  facies  tutta 
particolare  ; non  è lungo  che  una  sola 
linea,  ed  è suto  da  Hoflinansegg  chia- 
mato Asp.  beroliniensìs.  L’ indiriduo 
osservato  era  una  femmina.  -Meigen 
( toc.  cìt..  Ut.  13,  fig.  16  ) lo  ha  rap- 
resenuto  in  dimensioni  grandissime, 
on  pare  che  questo  Diptero  sia  sUto 
anteriormente  mentovato  da  nessun 
autore. 

(acd.> 

ASPISURI.  FBSC.  (Damerii.)  Yale 
a dire,  che  t lati  delia  coda  ne  sono 
muniti  di  scudi.  Fedi  Agaisxdro. 

(B.) 

* ASPITEBIA.  BOX.  CRivT.  (Liche- 
ni. ) Nome  da  Achar  imposto  ad  una 
delle  sezioni  che  aveTa  egli  subilite 
nel  suo.  genere  Orciolaria  (Licheno- 
graphia  universaliSf  p.  33 1),  e che 
racchiude  le  specie  le  cui  scutelle  an- 
davano contornate  da  un  orliccio  in- 
tieramente formato  dai  ulli,  mentre 
creato  aveva  sotto  il  nome  di  Anfilo- 
ma  una  seconda  sezione  con  quelle  il 
cui  orliccio  formato  era  parimenti  dal 
tallo  e dal  disco  della  scutella.  Poscia 
( Synopsis  Lichenum>  p.  137  ),  non 
ammise  più  tali  due  sezioni,  che  erano 
difQcilissimc  a conoscere.  V.  Orciola- 
RIA.  (ad.  b.^ 

ASPLENlOo  ASPLENO.  A spie- 
nium.  BOX.  CRUX.  ( Felci.  ) Fu  questo 
genere  primieramente  subilito  da  Lin- 
neo; ma  come  nella  maggior  parte  dei 
generi  della  famiglia  delle  Felici,  gli 
autori  moderai  vi  hanno  con  ragione 
ammesto  parechi  grappi  distintissimi, 
quali  tono  i generi  Scolopendriumy 
Diplazium  e Gramitis,  che  Linneo 
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•»e»«  confiMÌ  •ogli  Atpleni , e che 
SwarU  fu  il  primo  a diilinguerne.  Il 
pretente  genere,  che  la  ttrntiara  delle 
me  caselle  ravricina  alla  tribù  delle 
Folipodiacee,  può  ewere  coi!  caralt^ 
rissato  : gruppi  di  caselle  ossia  sori  li- 
neari paralelli  alle  nereature  seconda- 
rie, e coperti  da  un  tegumento  o in-’ 
dntio  che  nasce  lateralmente  da  detta 
nervatura  ed  apresi  al  di  dentro  per 
rapporto  alla  nervatura  principale  os- 
sia costola.  Jnsiien  e Willdeùow  ave- 
vano inoltre  separatodagliy<sp/eni«in, 
sotto  il  nome  ni  Doren,  e Swarts,  sot- 
to quello  di  Coenopuru,  alcune  spe- 
cie alle  quali  attribuivano  de’  gruppi 
di  caselle  solitarie  in  ciascnoa  penno- 
lina  ed  un  tegumento  aprentcsi  per  di 
fuori;  ma  R.  Brown  fece  osservare 
che  questo  genere  non  dilTerisce  dagli 
Asplenii  se  non  per  le  sue  pennoline 
piu  profondamente  lobate;  allora  cia- 
scune di  quei  lobi  non  porta  che  un 
solo  gruppo  di  caselle  il  coi  tegumen- 
to apresi  bensì,  è vero,  per  di  fnori  a 
riguardo  di  esso  lobo,  ma  per  di  den- 
tro quando  si  consideri  la  sua  posisio- 
ne  rispetto  alla  nervatura  principale 
alla  qnale  il  ripetuto  lobo  s’ inserisce  ; 
struttura  perfetumente  simile  a quel- 
la de’  veri  Asplenì.  — Le  quali  conti- 
derationi  c’impegnano  a riunire,  co- 
me hanno  Catto  R.  Brown  e Knnth,  i 
dne  generi  Atplenio  e Darea,  i carat- 
teri de'  quali  sono,  come  ognun  vede, 
appena  differenti  e passano  insensi- 
bilmente dall’  uno  alPaltro,  e ne’ qua- 
li la  forma  presenta  la  massima  ana- 
logia ; notisi  soltanto  che  le  specie  ri- 
ferite al  genere  Darea  hanno  in  gene- 
rale la  (ronda  più  finamente  frasta- 
gliata. 

Due  specie  di  questo  genere,  le  Da- 
rea vivipera  e prolifera  di  WiUde- 
now,  presentano  un  fenomeno  assai 
curioso  : sono  certe  foglie  d’ una  forma 
differentissima  dalle  altre  e nascenti 
' da  gemme  squammose  poste  nella  par- 
te inferiore  del  rachide  o nervatura 
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media  ossìa  costola  della  fìrond»;  que- 
ste piccole  foglietto,  quasi  intere  o tnt- 
t’  ai  più  seghettate  all’ estremità,  sono 
d’nna  struttura  più  dilicata,  di  colore 
più  pallido  del  resto  della  Pianta  ; 
non  presentano  che  nervature  appena 
marcate,  e trovansi  situate  (non  del 
piano  generale  della  foglia.  Rotò  B017 
di  Saint-Vincent,  sopra  parecchie  di 
tali  piccole  frondette  particolari,  dei 
groppetti  di  frnttificasione  assoluta- 
mente sprovveduti  di  tegumento  ed 
in  tutto  simili  a quelli  de’  Polipodii. 
Tali  dne  singolari  specie  abitano  i 
luoghi  ombrosi  dell’  isola  di  Bor- 
bone . 

Conosconsi  presentemente  da  cento- 
venti  a centotrenta  specie  nel  genere 
Asplenio;  per  quasi  una  metà  abitano 
le  regioni  eqninosiali  dell’' America, 
otto  se  ne  trovano  nell’  America  set- 
tentrionale; dieci  specie  soltanto  cre- 
scono in  Europa;  il  resto  i proprio 
delle  parti  calde  dell’  antico  continen- 
te, della  Nnova-Olanda,  c delle  isole 
del  mare  del  Sud.  Le  specie  più  nota- 
bili di  questo  genere  fra  le  indigene, 
sono  : 

11  PouTuco,  Atplanium  Tricho- 
manet  f L.  BuU.  Jierh.  T.  i85.  Noi 
italiani  lo  diciamo  volgarmente  Ca- 
pelvenere. Comune  sopra  i muri  umi- 
di, adoprasi  come  pettorale  a guisa 
delle  Capillari  di  Moropellieri  o del 
Canada,  specie  di  Adianto.  ì'.  questo 
nome. 

La  Filcx  piccola  du  XAai  o Pamo- 
mcuo,  Aspìenium  Ruta  muì-aria,  L. 
BulL  herb,  T.  iq5,  che'i  Francesi 
chiamano  Rhue  dee  mure,  cuopre  le 
roccie  e le  muraglie  assai  secche  dei 
contorni  di  Parigi  ( come  anche  in 
Italia),  e varia  mollo  nella  sua  forma. 

La  Dobadilca  mabuva,  AepUnium 
tnarinum,  L.  Plnk.  T.  a53,  fig.  5,  che 
cresce  sugli  scogli  marittimi  di  Bret- 
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ugna^  di  Bellc-Ile-ea-Her  e di  Bt«- 
rìta. 

L’  Adiavto  irsKo  , AtpUnìum  A- 
dianthum  migrum,  L.  Fior,  dancae, 
Tar.  i5o.  Gli  Ilaliaoi  rolgarmenle  la 
cbiamano  Felce  piccolo  o Felce  dei 
greppi.  £ comune  nelle  siepi  oscure, 
dove  1’  abbonda  osa  della  frattificasio- 
ne  le  dà  spesso  l’ aspetto  d’  un  Acro- 
stico. F.  questo  nome. 

Fra  le  specie  esotiche,  citeremo  : 

L’ AspUnmm  Nidus,  L.,  le  cui  fo- 
glie semplici,  grosse,  coriacee,  lunghe 
piu  di  due  piedi,  larghe  da  qnattro  a 
cinque  pollici,  stanno  riunite  a cioc- 
che, in  mezzo  alle  quali  stabiliscono 
il  loro  nido  certi  Uccelli.  Crescono 
sopra  i frantumi  di  Vegetabili  e sugli 
Alb  eri  Tcccbi,  nell’  India,  nell’  isole 
del  mare  del  Sud,  a iUadagascar  c al- 
r Isola-di-Fraucia. 

L’  Aspl'nium  rhizophyllum,  L.  le 
cui  fronde  sono  parimente  semplici  e 
lanciolale  e tcrminansi  con  un’appen- 
dice lineare  che  s’ insinua  in  terra  c 
ri  prende  radice.  Abitagli  Stati-Uniti. 

l,'  A spleni  um  arboreum,  Willde- 
now,  il  fusto  del  quale  sollerasi  a qua- 
si otto  piedi,  e porta  fronde  di  due 
piedi' circa,  pennate,  a pennoline  lan- 
ciolate, dentellate  alla  cima.  CrcK’e  a 
Caracca. 

Gli  Antichi,  Dioscoride  fra  gli  altri, 
chiamavano  più  particolarmente  A- 
sPLBjrioiv,  il  Celerach.  (ad.  t.) 

*ASPOROTRICO.  Atporolhricum. 
BOT.  CHIPT.  ( Mucedinee.  ) Questo  ge- 
ne stabilito  da  Link  ( Berlin,  natur, 
Magasin.  i8og,  pag.  za),  e eh* egli 
aveva  distinto  dagli  Sporotrichum 
pel  carattere  seguente:  filamenti  ramo- 
si, decombenti  o cascanti,  ravvicinali 
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in  grnp{u,  tutti  articolati  senza  spore; 
i stato  poi  ( Berlin,  mag.  i8i5,  pag. 
i34)  dal  meilesimo  autore  riunito  agli 
Sporotrichum  istessi;  essendosi  egli  in 
fatti  assicurato  che  reale  non  era  l’as- 
senza delle  spore,  ma  tali  parti  erano 
soltanto  piu  piccole  e meno  numerose 
che  nelle  altre  specie.  F.  Spobotuco. 

(ad.  b.) 

“'ASPRAGGINE.  bot.  pak.  ( Mi- 
cheli.) Sinonimo  di  Picrit  echioi- 
des,  L. 

*ASPREA.  poLip.  Genere  di  Zoofi- 
ti proposto  da  Donali;  deve  apparte- 
nere a qualche  Polipaio  foraminio  o 
Escaroide  ; questo  genere,  in  un  Snp- 
plcmenlo  del  Dizionario  delle  Scienze 
naturali,  è stato  chiamalo  Atphaea. 

(lak...  X.) 

ASPREDO-  Aspredo.  pbsc.  Genere 
dell’  ordine  de’Malacopterigii  abdonsi- 
nali,  famiglia  de’ Silnroidi,  formato 
prima  da  Linneo  ( nelle  sue  edizioni 
dalla  4 alla  6 e Amoen.  acad.y  i,  tav. 
i4,  fig.  5),  nel  suo  ordine  degli  Abdo- 
minali  per  un  Pesce  eh’  ei  poi  riunì  ai 
Siluri  sotto  il. Dame  di  Silurut  Aspre- 
do. Ristabilito  da  Bloch  che  gli  uni  i 
Flotosi,  sotto  il  nome  di  Platistaco,  fu 
adottato  da  Cuvier  ( Regno  Animale, 
a,  ao8  ) che  gli  restituì  il  primo  suo 
nome  linneano.  Consistono  i tuoi  ca- 
ratteri in  un  grande  appianamento 
della  testa  e nell’  allargamento  del 
tronco,  nella  lunghezza  della  coda,  e 
soprattutto  in  ciò,  che  sono  gli  Aspre- 
di  i Pesci  unici  ossei  conoscioti  che 
non  abbiano  nulla  di  mobile  nell’oper- 
colo, attesocchè  i pezzi  che  dovrebhe- 
ro  comporlo  trovanti  saldati  alla  cassa 
e non  ponno  muoverti  se  non  con  es- 
sa. 11  primo  raggio  delle  pettorali  va 
armato  di  denti  più  grossi  che  non  in 
tutti  gli  altri  Siluroiiu  ; non  vi  ha  che 
una  sola  dorsale  sol  davanti  ed  il  cui 
primo  raggio  i debole  ; lunghissima  è 
r anale  e domina  in  tutta  la  coda. 

Poco  numeroso  in  ispecie  questo  gene- 
re, eccone  la  principale  : 
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L’  Alpino  piopmiAimm  Ditro, 
Silurut  Atprtdof  L.  Sy*t.  Nat.,  xnt, 
I,  tòbiJ  Atpredo,  Amoen,  acad.  ìoc. 
cit,  Atprede,  Elicici.  Peic.  Ur.  6a, 
246,  Platystacu*  laevis,  Bloch. 
Pesce  de*  Gami  dell*  India,  munito  di 
otto  barbole,  dne  delle  quali  maggiori 
laterali  ‘Teggonii  allargale  alla  base  ; 
ca rinato  n’è  il  dorso  j la  testa  enormej 
il  colore  generale  d'  no  brano  tirante 
al  tìoIcUo  carico,  a.  4,  i>-  ■’>»  8,  v. 

6,  A.  55,  c.  1 1.  — Lacép^de  ha  forma- 
to di  questo  Animale  un  semplice  Si- 
luro. (a.) 

ASPRELE.  BOT.  auPT.  Uno  de’  si- 
nonimi francesi  di  Equiseto.  F.  que- 
sto nome.  (a.) 

ArSPRELLA,  AtpreUa.  aoT.  pait. 
Diede  Srhreber  questo  nome  al  gene- 
re della  famiglia  delle  Graminee  che 
Swarts  ateta  chiamato  Leersia.  V edi 
Lxbbsia.  (a.  b.) 

*ASPR1LLA.  BOT.-FAK.  Sin.  di  Pa- 
ronynchìa  hUpaniea  nel  paese  di 
Marcia.  (a.) 

* ASPRIS.  BOT.  PAW.  Questo  nome 

in  Teofrasto  indica  una  Graminea  che 
sembra  vicina  alle  Avene.  (a.) 

* ASPRO  ASPER  o ASPERUUO. 

PBSC.  Vecchi  nomi  del  Dipterodon  d- 
sper,  L.  F.  DiPTBBosoira.  È stalo  pu- 
re esteso  al  Zingely.  che  appartiene  al 
medesimo  genere.  (a.) 

* ASPROCOLOS.  ucc.  Sin.  di  Lo- 

TÌa  Pj'rula,  L.,  presso  i Greci  mo- 
derni. (»B...  z.) 

* ASSA.  BOT.  pAir.  ( Banbin.  ) Sin. 

di  Tamarindo.  P.  questo  nome.  Ilout- 
tujn  {Pflarz.  Sy*t.  4,  p 4<>,  *8, 

fig.  I ) diede  questo  nome  ad  un  ge- 
nere conservato  dal  compilatore  Gme- 
lin  ( Sytt.  nat,  n,‘83g),  ma  che  De 
Oandolle  (Syft.  veget,  lom.  i,  p.  4oj) 
ha  rifuso  nel  suo  genere  Telracei*a, 
sotto  il  nome  di  Tetracem  Asta,  F. 
Tbtbacbba.  (a.) 

ASSAD.  max.  Sin.  di  Leone,  pres- 
so gli  Arabi.  (a.) 

ASSA-DOLCE.  aor.  fax.  Uno  fra  i 
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vecchi  nomi  del  Bengiovìno.  F.  que- 
sta voce.  (db.,  z.) 

ASSA  FETIDA,  bot.  pax.  Attafoe- 
tida.  Sostanza  resinosa,  compatta,  su- 
scettibile a rammollirsi,  d*  un  giallo 
roisigno,  amara,  d’ odor  forte  ed  in- 
gratissimo. Ottiensi  r Assa  fetida  sot- 
to forma  d*  un  succo  assai  denso  phe 
trasuda  dalle  radici  d*  una  spMie  di 
Ferula,  che  cresce  in  Persia.  Tali  ra- 
dici grosse  confa  la  coscia  d’ un  nomo 
vengono  tagliale  Iraversalmente  ed  o- 
gni  giorno  se  ne  toglie  una  piccola 
fetterella  per  agevolare  lo  scolo  sino  a 
tanto  che  esaurito  sia  tutto  il  succo 
che  si  fa  poi  ispessire  al  fuoco  od  al 
sole.  Usasi  1’  Assa  fetida  in  medicina 
come  antispasmodico  ; i veterinari  la 
amministrano  ai  bestiami  per  resti- 
tuire loro  r appetito.  L*  odore  ingra- 
to di  questa  resina,  di  cui  nondime- 
no i Romani  facevano  un  oggetto  di 
condimento  delle  loro  vivande,  le  val- 
se il  sopranome  di  Stercus  diaboli. 

(BB...X.) 

* ASSA  FETIDA,  bot.  cniPT.  L'A^^ 
garìcut  maculalus,  SchoefTer,  tav. 
5g,  Ferucotut,  Willd.,si  ebbe  talvol- 
ta simile  nome,  motivato  dall*  odore 
ingrato  che  spande  il  suo  cappello. 

(ad.  B.l 

* ASSAM.  BOT.  FAX.  ( Marsden.  ) 
Sinonimo  di  Tamarindo,  a Sumatra. 

(».) 

ASSAPAN  e ASSAPANICK.  max. 
( Laèt.  ) Sin.  di  Pteromi,  nella  lingua 
dei  selvaggi  di  Virginia.  F.  Ptbboxi. 

(a.) 

ASSASI.  Fase.  (Forskahl.)  Specie 
di  Balista  del  Mar-Rosso.  F.  B austa. 

(•> 

ASSAZOE.  bot.  fax.  Pianta  proba- 
bilmente favolosa,  la  quale,  .il  dire  di 
certi  viaggiatori,  crescerebbe  in  Abis- 
sinia,  ove  l'ombra  sua  avrebbe  la 
proprietà  d’ intorpidire  i Serpenti. 

ASSE.  viN.  Fedi  CniaTALLUisA- 
zroiTB. 
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ASSE.  MOtL.  V.  CoVCHIOUA. 

^ ASSE.  BOT.'  VAir.  Aliungameato  del 
picciuolo  che  «ottiene  i fiori.  DoTrrb< 
De  ^rtto  nome  riterfartì  per  la  Spi- 
ga. E r Atte  «emplice  o dirito,  dritto 
o flettuoto,  continoo  od  articolato,  li- 
neare, merobranotOj  carnoto  neli'Ana- 
nat«o,  e notati  il  |Ha  delle  volte  nella 
fioritnra  delle  Graminee  e delle  Cipo- 
roidi.  L’ Atte  ti  denomina  talvolta 
Rachis  o Racbu>b,  ftarticolarmente 
nelle  Palme  e in  ogni  torta  di  pannoc- 
chie. Willdenow  uta  il  vocabolo  Ba- 
chi<le  per  indicare  il  peziolo  o «tipite 
delle  Felci. 

Fu  pure  adoperata  la  voce  Assb  per 
detignare  nna  linea  ideale  che  «i  «ti- 
ma  andare  dalla  base  alla  cima  del 
•rutto  e lungo  la  quale  ttarebbero  i 
punti  di  attacco  de'  temi.  È la  Colu- 
melk  di  Mirbel,  Columen  di  Tourno- 
fort,  (La  Colonnetta  per  noi  Italiani.) 

(••) 

ASSEA.  ree.  F.  Acjia. 
ASSELQUISTIA  . Bauelquutìa  . 

«OT.  FAI».  Genere  della  famiglia  delle 
Ombrellifere  e della  Pentandria  Digi- 
nia,  L.,  «tabillto  da  Linneo  ad  onore 
del  tuo  ditcepolo  Ilatielquitt,  che- pe- 
ri di  pette  in  un  viaggio  in  Oriente. 
Eccone  i caratteri  etienziali:  fiori  del- 
la circonferenia  ermafroditi , quelli 
del  centro  matchi  j calice  a cinque 
denti,  cinque  petali  bifidi  j quelli  dei 
fiori  centrali  eguali  fra  etti  ; quelli  dei 
fiori  marginali  diiuguali;  gli  eateriori 
più  grandi;  achene  dei  fiori  etteriori 
ovali,  compretae,  con  un  orliccio  grot- 
to e crenelato  ; achene  del  centro  a- 
bortite,  simili  ad  una  membrana  ve- 
•cicolota  ; ciaicuna  di  ette  accompa- 
gnata da  una  piccola  «quamma  che 
pare  tia  la  «econda  parte  del  frutto 
intieramente  tra«formata.Que«to  abor- 
timento  de’ frutti  interiori  dell’  om- 
brella è il  tolo  carattere  che  dittingue 
il  genere  llastelquittia  dal  Tordy- 
Uum  j perciò  Lamarck  non  ha  eiitato 
a riunirlo  a quett’  ultimo.  Non  te  ne 
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conotcono  che  dut  «ole  «pecie,  cioè  : 
Hasselquuùa  aegyptiana,  L.  c J7. 
cordata^  L.  figlio,  Suppl.  La  prima 
di  tali  Piante  cretee  nell'  Egitto  ed  in 
Arabia.  Quanto  alla  «econda,  te  oe 
ignora  la  patria.  Coltivami  l’ nna  e 
r altra  negli  orti  botanici  d’ Europa. 

.•  (o.ir.) 

ASSENZIO,  e anche  ASSENTIO 
ed  ASSENZO.  Ahnnthìum.  bot.  fait. 
(Tournefort.  ) Famiglia  delle  Sinan- 
teree  di  Richard,  Singenena  Poliga- 
mia luperflna,  L.  Non  dittingueai  que- 
llo genere  dall’  Aftemitia  te  non  pei 
peli  de’qnali  va  guernito  il  tuo  foran- 
tio  o ricettacolo.  Noi  pemiamo  che 
debba  andare  riunito  al  genere  Arthe- 
mista  e formarne  una  «etione.  F.-Aa- 
TunsiA.  (a.  a.) 

ASSI  o ASSY.  BOT.  FAM.  Sin.  di 
Dracaena  umbmcUJèra  al  Madaga- 
«car.  F.  Dbacbka.  (b.) 

ASSIA.  Axia.  bot.  fak.  Alberetto 
della  Cochinchina,  il  cui  futto  nodoto 
e ramnto  inalzasi  fino  a dne  piedi,  ed 
ha  le  foglie  opposte  ed  ineguali  ed  i 
fiori  piccoli  e dispotti  in  grappoli  ter- 
minali. Presentano  questi  fiori  un  in- 
voglio di  tre  foglioline  corte,  ineguali 
e caduche  ; un  calice  monotepalo  , 
campanulato,  il  cui  lembo  divideti  in 
tei  lobi  rotondi  ed  eguali.  Sono  gli 
stami  in  numero  di  tre,  a filamenti 
minuti  lunghi  quanto  il  calice,  ad  an- 
tere didime.  L’  ovario,  intero  o coper- 
to dal  calice,  vedrii  sormontato  da  u- 
no  stilo  filiforme  della  lunghezza  de- 
gli stami,  che  termina  in  uno  stimma 
leggermente  rigonfio.  Il  frutto,  la  cui 
tuperficia  va  solcata  e pelosa,  h pseu- 
dospermo,  vale  a dire,  simula  un  te- 
me nodo.  Tali  sono  i caratteri  che  as- 
segnare ti  possono  a questo  genere 
dietro  la  descrizione  di  Loureiro  che 

10  ha  stabilito,  ed  il  qnale  ne  ha  indi- 
cata r affinità  da  una  parte  colle  Fa- 
Urtane,  dall’  altra  colle  Boerhaavie. 
Deve  r Astia  avvicinarti  alle  prime  te 

11  tuo  calice  tia  effettivamente  supero; 
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ma  te  è infero,  deve  prendere  petto  Inìta  RafBnetqne,  Tiene  in  detta  mo* 
fra  le  Nittaginee  preuo  al  tecondo  dei  nografia  dirito  in  parecchi  tolto-gene* 
generi  tnindicati,  analogia  conferma-  n,  il  terzo  -de’  quali  porta  il  nome  di 
ta  dall’  etittenza  d’  un  frollo  pteudo-  Attimedia,  Aximedia,  ed  a cui  egli 
apermo  tolcato,  da  un  filato  legnoso  e dà  i caratteri  tegnenti  ; nDente  lamel- 
d a foglie  ineguali.  — 11  tuo  nome  è lare  alquanto  curro  ; aste  quati  me- 
doTUto  alle  tue  Tirtn  che  la  rendono  ^ diano;  salve  quati  eqnilaterali.  w 
tanto  ai  medici  cochinchinesi  prezio-  Non  avendo  potuto  trovare  nelle 
«a  quanto  lo  è alla  China  la  famosa  Moiette,  quali  state  tono  considerate 
radice  di  Gin-Seng,  o Ginzang.  da  Lamarck,  nessun  carattere  battan- 

(a.  d.  j.)  te,  per  di'ìderle  in  più  generi,  come 

ASSIANA.  Àssiut  Luvìs.  xkv.  Vale  lece  Railìnetqne,  ne  segue  che  il  ge-  « 
« dire.  Pietra  d’Astos.  Sarcophagus,  nere  Muletta  di  quest’  ultimo  autore, 

Plinio.  Sostanza  minerale  oggi  tcono-  non  tia  per  noi,  nel  tuo  totale,  te  non 
■cinta,  che  gli  antichi  trovavano  nelle  no  tolto  genere  delle  Unio,  e per  con- 
ricinanze  di  Attos,  città  della  Troa-  àeguenza,  te  il  sotto  genere  Attimedia 
de;  la  descrivono  etti  spugnosa,  fria-  debba  formare  unii  frazione,  non  sarà 
bile,  leggere  e producente  un’  efilore-  etta  te  non  d’ un  grado  inferiore  al 
■cenza,  alla  quale  attribuivas)  la  prò*  koltogenere.  Indica  Railìnetqne,  nelle 
prietà  di  consumare  un  cadavere,  ad  Attimedie,  tre  specie,  Unio  elliptica, 
eccezione  dei  denti  soltanto,  nello  tpa-  laevigata  e zonalis.  Sono  rare  e tutte 
zio  di  quaranta  giorni.  Pretendevasi  tre  del  bacino  dell’Ohio.  V.  MulbtI'A 
ancora  che  petriRcatte  gli  oggetti  che  c PaninirsaB.  (y.) 

ei  collocavano  nelle  tombe.  Crede  Son-  * ASSIMILAZIONE.  zoo£.  P.  Nu- 
nioi  che  potette  estere  benissimo  una  tbimbjtto. 

Pomice,  e Lucas  un  Allume  di  Piuma.  ASSIMILAZIONE,  jmr.  E,  tecon- 
Noi  non  decideremo  di  tali  due  opi-  do  Patrio,  la  proprietà  che  i Minerali 
aioni.  (b.)  posseggono,  nel  seno  della  terra,  di 

* ASSIETTE.  ìpstc.  (Lobat.)  Nome  renderti  simili  alle  sostanze,  colle qnà- 

francete  d’  un  Pesce  delle  Antill^  ro-  U trovanti  uniti  nelle  circostanze  fa- 
tondo, piatto,  di  tei  ad  otto  pollici  di  vorevoli.  Patrin,  il  quìtle  non  ammel- 
diamètro,  inargentato,  la  cui  carne  è te  materia  morta,  nell’  Assimilazione 
squisita,  ma  il  genere  del  quale  non  k quale  ei  la  concepisce.  Vede  una  pro- 
pottibile  di  riconoscere  sopra  tali  in-  va  che  le  molecole  che  compongono  le 
dicazioni.  (b.)  sostanze  minerali,  sono  animate  da 

ASSILIS.  BOT.  VAX.  ( Dalechamp.)  nn  principio  attiro,  che  non  potrebbe 
Sin.  di  Selinum  tylveslre,  L.  presso  estere  cicco;  ogni  applicazione  che 
gli  Aralù.  V.  SBLrxo.  ' (b.)  tendesse  a negare  a tali  molecole  ogni 

**  ASSILLO.  lys.  V.  Asir.o.  specie  di  percezione  o di  volontà, 

* ASSIMEDI.A.  Aximedia.  voLt.  sembrerebbe,  secondo  esso  geologo, 
Raffinesque,  le  cui  scoperte  nella  vai-  che  supponesse  effetti  senza  causa, 
le  dell’  Ohio  hanno  prodigiosamente  r E perchè,  soggiunge  egli,  ricusereb- 
accresciuto  il  numero  conosciuto  del-  bevi  di  ammettere  nelle  molecole  del- 
le Conchiglie  biv.alvi  fluviatili,  pubbli-  la  materia  una  specie  d' istinto?  n 
cò  negli  Annali  generali  delle  Scienze  Forse  che  si  fosse  autorizzati  a suppor- 
fitiche  (Tom.  v,  pag.  zh";)  una  mono-  re  un  simile  istinto  nelle  molecole  di 
grafia  di  queste  Conchiglie,  nella  qua-  una  materia  attiva  che  bisognerà  no- 
ie ei  le  divide  in  numerosi  comparti-  cessariamente  ammettere  poiché  il  mi- 
toenli.  11  genere  Muletta,  quale  lo  li-  croscopio  lo  dimostra;  ma  altre  leggi 

Diz.  St,  IVat.  Tomo  lì.  a* 
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deterniinare  pouono  1’  Aisimilaiiflne 
mineralogica,  senza  cbe  si  sia  obbliga- 
ti a ricorrere  a supposizioni  che  nes- 
suna osserrazione  autorizza.  Ned  è più 
probabile  cbe  efrelli  i quali  risultar 
possono  da  sempUci  regole  che  osser- 
▼ano  fra  di  esse  le  molecole  omogenee, 
siano  una  prora  d'istinto,  di  quello 
cbe  dimostrato  non  sia  essere  I’  attra- 
zione una  prora  di  rita  o di  volontà 
nella  materia  che  noi  chiamiamo  iner^ 
te.  V.  Attraziowb,  Cbistallizzàzio- 
K*  e Matbbia.  (b.) 

ASSIMINA.  BOT.  SKV.  (Derauz.)  F. 

FaCTTo. 

ASSIMINIER.  BOT.  FAir.  D*  onde 
forse  Anmina  di  Adanson. . V.  un  tal 
nome.  E un  nome  di  paese  dell*  Ano- 
na  triloha,  L.  V.  Awowa.  (b.J 

* ASSINA.  Axina.  nia.  Genere  del- 
r Online  de’  Coleopteri,  sezione  dei 
Pentameri,  stabilito  da  Kirbj  nel  suo 
]aroro  sulla  tribù  de’ deridi  (Lin. 
Soc.  trans.,  Tom-  xn,  pag.  38q\  ed 
ardite  secondo  lui  per  caratteri  : lab- 
bro smarginato;  labbro  bifido  ? tutti 
ì palpi  terminati  da  un  articolo  in 
forma  di  scure,  i mascellari  di  tre  ar- 
ticoli, i labiali  di  due  soltanto;  anten- 
ne a sega  ; torace  cilindrico,  corpo 
alquanto  depresso.  Questo  genere,  nel 
Metodo  di  Latrcillc  ( Reg.  Anìm.  di 
Curier  ),  appartiene  ai  Tilli  che  tro- 
T.insi  disposti  nella  grande  famiglia 
de’  daricorni.  Kirbj?  penta  che  ne 
debba  essere  distinto  a niotiro  del  tuo 
labbro  smarginato , del  suo  labbro 
inferiore  bifido,  e de’  suoi  quattro 
palpi  terminati  da  un  articolo  in  for- 
ma d’  ascia  o scure.  Ei  ne  descrive  e 
figura  una  specie  ( loc.  cit.  tar,  xxi, 
fig.  6)  sotto  <il  nome  di  Axina  analìs. 
E originaria  del  Brasile.  F.  Clbbjdi  e 
Titt.p.  (acd.) 

ASSINEA.  Axinaea.  voll.  Deno- 
minazione generica  adottata  da  Poli 
(Test,  utviusq.  Siciliae,  Introd.  pag. 
Iti  ),  per  distinguere  i Molluschi  la- 
mellibranchi  dallg  iàmiglia  drgli  Ar- 
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cacei  di  cui  LamarcL  ha  poi  formato 
( Mem.  della  Soc.  di  Stor.  nat.  di  Pa- 
rigi)  il  genere  Pbttoxcolo.  F.  questo 
vocabolo.  Il  nome  di  Assinea  applica- 
si soltanto  agli  Animali,  essendone  le 
Conchiglie,  nel  Metodo  di  nomencla- 
tura da  Poli  eletto,  chiamate  Astino- 
dermi.  Simile  denominazione  viene  da 
un  sostantivo  greco  che  significa  scu- 
re, od  ascia,  ed  è stato  appli- 

cato ai  presenti  Molluschi  per  riguar- 
do alla  figura  Securiforme  de'loro-pic- 
di.  E if  genere  Assinea  1’  unico  della 
quinta  famiglia  dei  Mollusca  suhsi- 
fientia  di  Polì.  Egli  gli  dà  i caratteri 
seguenti;  nessuna  trachea  o sifone; 
un  piede  securìforme  munito  d’  una 
spaccatura  traversale  ; le  branchie  se- 
parate e libere  nella  loro  parte  supe- 
riore. CJbsì  Poli  è il  primo  che  abnia 
separato  i Pettoncoli  dalle  Arche.  Com- 
pongono queste  il  genere  Dafne,  Daf- 
noderma  della  nona  famiglia.  F.  la 
voce  Abcacei,  ilove  noi  diamo  la  Sto- 
ria della  famiglia  delle  Arche.  Poli  ci- 
ta, per  esempio  del  genere  Assinea,  le 
Arca  pilosa  e Glycimeris  di  Linneo, 
delle  quali  ei  dà  una  magnìfica  anato- 
mia ( F . Tom.  Il,  pag.  i38  e segg.  e 
tav.  XXV  e xxri  ),‘come  anche  1’  Arca 
hitn&culaki  ch’ci  foce  conoscere  pel 
primo.  F . Abca,  Abcacei  e Pettow- 
coio.  (r.) 

ASSINEA.  Axinaea.  bot.  fax.  Ge- 
nere stabilito  (Prodr.  FI.  peruv.  pag. 
5'j,  tav.  la)  da  Ruiz  e Pavon,  i quali 
gli  assegnano  i caratteri  segiienti  : ca- 
lice ciatiforme  a cinque  denti  od  in- 
tero alla  sommità  ; cinque  petali  in 
forma  di  mannaje  inseriti  alla  sommi- 
tà del  calice;  dieci  stami  inseriti  nel 
medesimo  punto  , alternativamente 
più  corti  e più  lunghi,  ad  antere  bi- 
slunghe, ricurve,  biloculari,  munite 
d’  uno  sprone,  ed  aprentisi  alla  som- 
mità per  due  pori;  ovario  lil>ero,  pen- 
tagono, troncato,  sormontato  da  uno 
stilo  lungo,  subulato  e curvo,  che  ter- 
mina uno  stimma  semplice  ed  ottuso; 
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casella  contornata  dal  calice  persisten- 
te, coronalo  da  dieci  piccole  appendi- 
ci radianti  a cinque  logge  polisperme 
che  indicano  cinqne  angoli,  pei  quali 
apresi  in  altrettante  Taire  ossia  impo- 
ste. — Comprende  il  presente  genere 
due  Alberi  elei  Però,  1*  uno  de'  quali, 
r A.  purpurea,  ha  foglie  cordate,  coti 
sette  nervature,  ed  inaixasi  a due  per- 
tiche di  allessa  ; 1’  altro,  I’  A.  lanceo- 
lata, molto  maggiore,  presenta  foglie 
ovate  lanciolate  e cinquenervate.  Ac- 
cade sovente  che  il  numero  delle  di- 
verse parli  dellji  frntti6cazione  sia  sei 
o doppio  di  sei  invece  di  cinqpe  o di 
dieci,  ed  è il  perchè  quegli  autori  che 
seguilo  hanno  il  sistema  di  Linneo  lo 
hanno  collocato  nella  Dodecandria 
Alonoginia,  per  non  lo  allontanare  dal 
blukea  col  quale  tiene  molta  afhnità  , 
non  differendone  del  resto  se  non  pel 
suo  ovario  libero,  i suoi  stami  inegua- 
li, non  ravvicinati,  e per  le  appendici 
della  sua  casella.  Appartiene  alla  fami- 
glia delle  ÌMelsstoisee  j f'.  questo  no- 
me. (a.  n.  I.) 

ASSINITE.  Axinite.'  stnv.  Axinit. 
Thumerstein.  W.  Specie  della  classe 
delle  sostanze  terrose,  il  nome  della 
quale  signiGca  corpo  assottigliato  in 
forma  ai  taglio  d'  una  scure,  e fa  al- 
lusione all’aspetto  che  ordinariamente 
presentano  i suoi  cristalli.  Derivano 
questi  da  nn  prisma  retto  la  cni  base 
è un  paraleilogrammo  obbliquangolo 
di  centurfo  gradi  e mezzo  e seltantollo 
gradi  e mezzo.  Il  rapporto  dei  lati  di 
questa  base  all’  altezza  del  prisma  è 
appresso  a*  poco  come  quello  de’nume- 
n 5,  4 a IO.  Il  peso  specifico  dell’  As- 
sir.ite  risulta  di  circa  3,  a.  Segna  il 
cristallo.  Semplice  n’  è la  refralione, 
almeno  a traverso  d’  una  delle  sue  ba- 
si e d’  una  faccia  obbliqna.  Brard  os- 
servò che  certuni  de’  cristalli  di  que- 
sta sostanza  godevano  la  proprietà  di 
essere  elettrici  pel  calore.  Al  cannello 
trasformasi,  mediante  una  facile  fn- 
sioue,  accompagnata  da  rigonfiameu- 


ASS  Ì63 

to,  in  un  vetro  verde  oscuro  che  anne- 
risce alla  fiamma  esteriore.  (Berzelius.) 
L’  analisi  dell’  Assinite  dell’  Oisans  , 
per  Vauqnelin,  diede  j Silice,  44}  cab 
ce,  19;  Allumina,  18;  Ossido  di  fer- 
ro, i4;  Ossido  di  manganese,  4i  P«'* 
dita,  I -,  totale,  1 00. 

Tra  le  forme  regolari  determinata 
da  Bau)',  noi  citeremo  le  due  seguen- 
ti : r Assiititb  BQVirALEtVTE,  che  pre- 
senta r aspetto  d’  un  prisma  esaedro 
di  base  obbliqua,  tutte  le  faccie  late- 
rali del  quale  sono  secondarie  ; e l’Aa- 
snviTB  AunFiESAEDBA,  la  qualc  non  dif- 
ferisce dalla  precedente  ie  non  per  la 
addizione  di  due  piccole  faccette  cha 
nascono  sopra  due  degli  angoli  oppo- 
sti della  forma  primitiva.  1 cristalli  di 
quest’  ultima  varietà  sono  traversal- 
mente  compressi;  il  che  ristrìnge  sen- 
sibilmente le  basi. 

Le  altre  varietà  della  presente  so- 
stanza sono  l’Assinile  laminiforme  al- 
lungata, che  trovasi  presso  di  Thum 
in  Sassonia,  d’  onde  lè  è venuto  il  no- 
me di  Thumerstein,  e l’Assinite  lami- 
nare di  Blankenbuag  nell’  Uartz.  So- 
no i cristalli  dall’Astinite  quali  verdi, 
quali  violetti;  alcuni  metà  verdi  e me- 
la violetti.  Il  colore  dell’  Assinite  vio- 
letta, che  èja  più  comune,  devesi  al 
Manganese;  quello  dell’ Assinite  ver- 
de proviene  da  un  miscuglio  di  Clori- 
tc.  Notò  Uauv  che  i cristalli  verdi  ave- 
vano in  generale  la  forma  loro  esente 
da  strie  e meglio  pronunziata  di  quel- 
la dei  violetti. 

L’ Assinite  fu  primieramente  trova- 
ta nell’  Oisans,  dipartimento  dell*  Ise- 
ro,  in  Francia, 'sopra  un  Diorite  ab- 
bondante di  Feldspato,  ed  in  parte 
alterato,  che  serve  pure  di  ganga  a 
Cristalli  di  Feldspato,  di  Quarzo,  di 
Epidoto,  di  Frenile,  e a dell' Asbesto 
flessibile.  La  si  è parimenti  scoperta 
ne*  Pirenei,  presso  Barrèges,  in  una 
roccia  che  ha  analogia  con  quella  del- 
1*  Oisans.  Trovasi  la  sostanza  stessa 
presto  di  Thum,  in  Sassonia,  dove  va 
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accompagnata  da  Ferro  aracnicale  ; a 
BlanLenburg  , nell’  Hartx,  dorè  sta 
impegnata  in  una  Calce  carbonaia  la- 
minare con  del  Talco  perlaio^  ed  a 
Ko'ntberg,  in  Norvegia,  dove  ripoaa 
egualmente  sulla  Calce  carbonata,  al- 
la anale  trovansi  associati  il  Piombo 
Eoltorato,  r Argento  nativo  c i’  Antra- 
cite. (g.  sxl.) 

• ASSINODERMA . Axinoderma. 
MOtL.  Denominazione  adottata  da  Po- 
li per  le  Conchiglie  de’  Molluschi  del 
genere  Assinea.  Fedi  questa  voce. 

('•) 

ASSIO.  Azius.  caosT.  Genere  dcl- 
1’  ordine  de’  Decapodi  stabilito  da 
Lcach  (Trans.  Lìnn.  Soc.  Tom.  ai)  , 
ed  oflrcnle  per  carattere  principale  ; i 
quattro  piedi  anteriori  terminati  a 
molle  diaattili  ed  i seguenti  unguico- 
latr.  Lntrcille  ( Regno  Animale  di  Cu- 
vicr,  pag.  54  ) riunisce  questo  genere 
a quello  de’  Talassini,  il  quale  appar- 
tiene alla  famiglia  dei  Decapodi  Ma- 
cronri,  sezione  degli  Omardi.  Una  spe- 
cie da  Lcach  chiamata  Axius  Stìryn- 
chuSf  e da  lui  decritta  ( loc.  cit.  pag. 
343  ) serve  a questo  nuovo  genere  di 
tipo.  È stata  trovata  sulle  coste  dcl- 
r Inghilterra.  Vedi  Talasìiso. 

(atto.) 

ASSIRIDE.  Axyris.  b8t.  fax.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Atriplicce.  1 
suoi  fiori  sono  monoici  ; i maschi  di- 
sposti in  gattini,  pcrsenlano  un  calice 
tripartita  e tre  stami  ; i femmine, 
sparsi,  iin  calice  prcsistcnte,  a cinque 
divisioni,  o tre  soltanto,  secondoGme- 
lin,  ed  un  ovario  monospermo  a due 
stili.  Contiene  qucstovgcnere  tre  spe- 
cie originarie  delle  contrade  setten- 
trionali dell’  Asia,  a fusti  frutescenti 
od  erbacei,  a fiori  ascellari  o termina- 
li. Un  quarto,  1’  Axyris  ceratoides  di 
Linneo,  ha  servito  ai  tipo  ad  un  nuo- 
vo genere,  1’  Eurotia  d'Adanson,  Ce- 
ralospcrmum  di  Persoon.  V.  questa 

articolo.  fa.  D.  j.) 

*ASSIS.  DOT.  FAX.  V,  Asadath. 
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* ASSrri^A.  DOT.  FAX.  ( Zanoni.  ) 

Sin.  arabo  di  Bauhinia  variegata.  V. 
Bauhixia.  (b.) 

**  ASSIUOLO,  ccc.  Sin.  di  Slrix 
Otus.  V.  Gufo. 

ASSOMA.  Assonia.  dot.  fax.  Ge- 
nere sotto  di  questo  nome  descritto 
da  Cavanilles  e sotto  quello  di  Koeni- 
già  nei  manoscritti  di  Commerson, 
ricino  al  Domheya,  e faciente  parte 
per  conseguenza  delle  Malvacee  di  Jns- 
sieu.  Presenta  : un  calice  profonda- 
mente cinqnepartito,  munito  alla  ba- 
se da  una  nraltea  trilobata,  persisten- 
te; cinque  petali  ricurvi  obbliquamen- 
te  a falce  ; venti  slami  più  corti  dei 
etali,  riuniti  in  un  orciuolo  per  la 
ase  de’  loro  fdamenti,  quindici  dei 
quali  fertili  separali  di  tre  in  tre  da 
uno  sterile  più  corto  ; cinque  stili;  al- 
trettanti stimmi;  un  fruito  globoso 
marcato  da  cinque  linee,  composto  di 
cinque  caselle  che  separansi  alla  sua 
maturità,  e ciascuna  delle  quali  con-  I 
tiene  due  semi  in  una  sola  stanza. 

L’ Assonia  populnea  descritta  da 
Cavanilles  e figurata  nella  tav.  4b,  fig. 

1,  delle  sue 'Dissertazioni,  è un  Fruti- 
ce deirisula  di  Mascaregna,  dove  porta 
volgarmente  il  nome  di  aois  de  senteur 
bleu  ( Legno  d’  oilorc  azzurro  ).  Ha  le 
foglie  sparse,  lungamente  picciuolatc, 
ovali,  lanciolale;  1 bori  ne  sono  bian- 
chi, disposti  in  corimbi  ascellari  e 
terminali.  (a.  n.  J.) 

ASSONOPO.  Axonopus.  "bot.  fax. 
Genere  di  Gramince  formato  da  Pa- 
lissot  di  Beanvois .(  Agrosl.  pag.  1 A ) j 
per  alcuni  Paspali,  ma  che  tlal  Paspa- 
ìum  non  dincrisce  per  caratteri  suffi- 
cientemente importanti  per  dover  es- 
sere mantenuto.  V.  Pasfalo.  (b.) 

* ASSORBENTI.  Chiamanti  così  i 

corpi  che  hanno  la  proprietà  di  attrar- 
ne  o di  toglierne  altri  mediante  la  so- 
la interposizione.  ù’*-.  a.) 

* ASSORBIMENTO.  Fedi  Nuxmi- 

ZIOXX. 

ASSOUROU.  BOT.  FAX.  Nume  d’uu 
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Arbiiilo  alla  Giamaica,  che  gli  uni 
credono  eiiere  il  Myrtus  Pimenta 
di  Linneo  ed  altri  il  cUrifolia.  (b.) 

ASSY.  BoT.  rsn.  V.  Assi. 

ASTACE.  CB08T.  Sin.  di  Gambero. 
y,  questo  nome. 

ASTA  CITI.  CBosT.  Vedi  Astìco- 
im. 

‘ ASTACO.  CBOST.  Lo  stesso  che  A* 
ftacc.  Gambero  fluriatile.  Vedi  Gax- 

BBBO. 

ASTACOIDI.  Aslacoìdea . cbost. 
Nome  da  Dumeril  applicato  ad  un  or- 
dine della  classe  de*  Crostacei,  com- 
prendente tutte  le  specie  che  hanno 
un  nicchio  calcare.  Corrisponde  tale 
dirisione  al  gran  genere  Cancer  di 
Linneo  ed  abbraccia  gii  ordini  di’De- 
capodi,  Stomapodi  ed  Anfipodi  diLa- 
treille  (Reg.  Anim.di  Curicr),  o quel- 
lo de’  Malacostracei  ( Genera  Crust. 
et  Insect.y  e Consider.  gcner.  ).  Vedi 
quelle  voci.  (acd.) 

ASTACOLITI 0 AST  A.CITL  cbost. 
ross.  Nomi  sotto  de'quali  alcuni  auto- 
ri gi.i  antichi  hanno  descritto  parec- 
chi Fossili,  ch^e’  riferiscono  princi- 
jialmrnte  al  genere  Gambero.  Noi  in- 
dicheremo a ciascun  genere  di  Crosta- 
cei le  specie  che  troransi  sepolte  in  ta- 
luni degli  strati  del  globo,  f'.  Cbosta- 
CBi  Fossili.  . (aud.) 

ASTACOLO  . Astacoìus  . moll. 
Montfort  ( Conchyl.,  toin.  i,  p.  162) 
ha  sotto  di  questo  nome  stabilito  un 
genere  di  Conchiglie  microscopiche 
tiella  famiglia  de*  Dìscorbi,  F,  questo 
nome,  per  una  specie  Tireote  sulle 
spiaggic  dell*  Adriatico,  coi  chiamò 
Astacolo  crepidulato,  Astacoìus  cre- 
pidulatus.  Questa  specie,  copiata  da 
Fichtel  e Moli  (Test,  microsc.  p.  107, 
tar.  19,  f,  g,  h,  i ) è il  Wautilus  cre- 
pidulus  di  questi  autori.  Noi  la  rife- 
riamo al  genere  Crislcllaria,  dor’  essa 
forma,  con  alcune  specie  analoghe, un 
gruppo  distinto.  Fedi  CaisTBU.ABiA. 

('•) 

ASTACOPODIO.  CBOST*.  ross.  A- 


AST  - i65 

stacopodium.  Frammenti  di  Astaciti 
ne’  quali  non  troransi  se  non  aanq>e 
di  Crostacei  fossili.  F edi  AstacoutL 

(••) 

àSTAQUE.  CBOST.  Da  Asfueins  la- 
tino. Vecchio  nome  francesedel  Gam- 
bero. F.  questa  rocc.  (a.) 

* ASTARACH.  bot.  fax,  D’  onde  il 

nostro  Stirace , 1’  Estoraque  degli 
Spagnuoli  e lo  Styrax  dei  Francesi. 
Sin.  Arabo  di  Styrax  officinale,  V. 
Stibacb.  (e.) 

'ASTA  REGIA.  BOT,PAx.  Sinonimo 
dì  Asphodelus  ramosus.  Fedik.no- 

DIU.O. 

* ASTARTE.  Astarte.  moll.  Gene- 
re di  Lamellibraiichi  stabilito  da  So- 
werby  (Min.  cane.,  tom.  1,  n.®  BXiv, 

E.  85  ) per  parecchie  specie  di  nuove 
onchiglie  bivalvi,  fossdi  dell’  Inghil- 
terra, che  accostansi  a certe  Veneri  di 
Linneo  e di  Lamarck,  ma  al  quale  es-' 
so  autore  riferisce  pure  varie  Veneri 
viventi  già  note.  Ecco  i caratteri  che 
assegna  Sowerby  a questo  nuovo  ge- 
nere. uConchiglia  suborbicolare  o tra- 
n versa;  lìgamento  esterno  ; una  In- 
r>  nula  (lunetta?)  al  lato  posteriore; 
n due  denti  divergenti  presso  agli  un- 
n cinelli  o cardini.  Le  Conchiglie  di 
« questo  genere,  prosegue  Sowerby, 
n hanno  tre  impressioni  muscolari,'  il 
n ligameuto  da  un  lato  e la  lunula 
iì  ( lùnetta  ? ) dall’  altro  , uniti  alla 
•V  forma  generale,  danno  loro  certa  so- 
n miglianza  colle  Veneri  di  Linneo, 
n L’esterno  delle  valve  ha  delle  ondu- 
r>  lazioni  traverse,  o delle  costole  ri- 
vi (lesse  e depresse,  che  inducono  iu 
n questa  superficie  un  aspetto  che  le 
VI  (a  distinguere  al  primo  sguardo.  1 
n margini  ne  sono  per  la  maggior  par- 
i)  te  dentellati  per  di  dentro.  Vi  ha 
)i  nella  cerniera  un  dente  meno  che 
Il  nelle  Veneri.  I cardini  sonogeneral- 
n mente  pieni,  e non  concavi  sotto  i 
n denti.  Hanno  comuneiiieiite  queste 
Il  Conchiglie  un  dente  oscuro,  allun. 
Il  gaio  a qualche  disianza  dal  cardio^ 
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9>  tolto  la  lanala.  w — Pareccliie  ipe> 
eie  del  genere  presente  che  troransi 
in  Inghilterra,  e molte  Altre  esotiche, 
suno  state  classate  colle  Veneri.  Tra  le 
prime  trovansi  la  Venut  scotica,  tipo 
del  genere  secondo  Sowerbv;  le  Fen. 
sulcata,  Danmonia,  Paphia,  fascia- 
ta e sahèordata.  Osserveremo,  che  non 
considerando  te  non  la  cerniera,  il  che 
non  può  bastare,  in  tutti  i casi,  per 
istabilire  nn  genere  con  qualche  cer- 
tesxa,  parecchie  di  dette  specie  citate 
da  Sowerbjr  offrono  sotto  di  questo 
rapporto  delle  differente  assai  marca- 
te. A noi  sembra,  per  esempio,  che  le 
Fenus  Paphia  e fasciata,  aventi  tre 
denti  bene  distinti,  una  facies  diffe- 
rente, si  allontanino  dalle  altre  specie 
citate,  che  riconosconti  alla  prima  oc- 
chiaU  pel  colore  e la  natura  della  loro 
epidermide.  La  Fenus  scotica,  che 
Lamroarck  credette  di  dover  lasciare 
fra  le  Veneri,  non  ci  pare  che  esser 
debba  separala  dalla  Fenus  Danmo- 
nia, della  quale  esso  celebre  scienx  ia- 
to formò  un  genere  particolare  tolto 
il  nome  di  Cratsina  ( Anim.  senza 
veri.,  a.*  ediz.,  tom.  5,  pag.'355  ).  E 
ri  sembra  che  Io  stesso  sìa  per  riguar- 
do alla  Feuus  sulcata  e forse  alla  Fe- 
nus suhcordala?  Se  sia  così,  come 
presumiamo,  non  sarebbe  il  genere 
Crassina  di  Laraarck  te  non  il  genere 
Aitarle  di  Sowerby,  col  nome  cangia- 
to e cui  converebbe  restiturgli  sicco- 
me avente  1’  anteriorità.  In  quanto  al 
presente  genere,  i desiderabile'  che  te 
ne  osservi  l'Animale,  la  cui  conoscen- 
za fisserà  forte  la  famiglia  alla  (|uale 
debba  appartenere. 

Crediamo  di  aver  avuto  il  torto  ad 
avvicinarlo,  ne’ nostri  Prospetti  siste- 
matici dei  Molluschi,  al  genere  Cras- 
satella:  deve  verosìmilmente  far  parte 
della  famiglia  della  Veneri,  nella  qua- 
le d'  or  innanzi  lo  collocheremo. 

Non  conoscendo  le  specie  fossili  che 
Sovverbj  a questo  nuovo  genere  riferi- 
sce, non  postiamo  nulla  decidere  in 
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proposito  loro;  ci  limiteremo  quintli 
a citarle  rimettendo  all’  opera  stesa» 
di  quel  dotto  per  le  descrizioni  e le 
figure  ,-  ma  ci  pare  che  tutte  conven- 
gano al  genere  Crassina  di  Lamarck. 

Dietro  le  premesse  osservazioni,  noi 
Stabiliremo  così  i caratteri  del  genere 
presente  : Conchiglia  suborbicolare  a 
traversa,  equivalse,  subinequilateralcj 
valve  esattamente  chiose  ,*  margini  in- 
terni spesso  dentellati  •,  cerniera  com- 
posta ai  due  denti  forti,  divergenti,  e 
d’  un  dente  laterale  oscuro  , situata 
zollo  la  lunula,  sulla  valva  destra,  e ili 
due  denti  ineguali  sulla  sinistra  , con 
una  fossetta  poco  marcata  pel  dente 
laterale;  ligamento  ( esteriore  ) sul  la- 
to più  lungo. 

Le  specie  più  certe  sono  : — i.  A- 
starte  scotica,  Mnton  t Rakett  ( in 
Linn.  Trans,  "rora.  vm,  psg.  8i,  tav. 
3,  fig.  3 J ; Montagn  ITest.  sappi,  pag. 
h\)  ; Dillwjn  (Descript,  cat.  p.  io'j)j 
Fenus  scotica,  Lamarck  ( Anim.  sen- 
za vert,  z.*  ediz.,  Tom.  v,  p,ig.  6oo  ). 
Questa  specie  abita  Iq  cotte  della  Sco- 
zia. — 1.  Ast.  sulcata,  Montagu  ( p. 
i5i  )j  Maton  e Rakett  (/oc.  cit.,  tav. 
3,  fig.  3^5  Dillwvn  ( pag.  i(iG  ) ’,  Pe- 
ctunculus  truncatus,  IKicosia  ( pag. 
igó  ) ; delle  coste  della  Scozia.  — 3. 
Asi.  Danmonia , Montagu  ( Suppl. 
p.lg.  43,  lav.  39,  % 4)  j Dilli^vn  ( p. 
16'j  ) j Crassina  Danmoniensis,  La- 
niarck  (/oc.  cit.  pag.  554  ) ; delle  co- 
ste del  Devoiishire.  — 4-  Asl.  Monta- 
gui,  Uilhvvn  ( p.  i6n)  F,  nus  com- 
pressa, Montagu  (<Su/>/i/.  pag  43,  lav. 
afi,  fig.  i).  Delle  coste  della  Scozia  — 
5.  Ast.  triangularis.  Montagli  ( Test. 
tav.  iij,  fig.  3 ) ; Dillw  vn  ( pag.  173^ 
Delle  coste  del  DeSoosbire  e del  York- 
shire. 

Le  specie  fossili  sono  ; 

Astarte  lucida,  Sowerbj  ( Min. 
conch.  Tom.  ii,  tav.  137,  fig.  » );  — 
cuneata  ( id.  fig.  3)5  — elrgans  (id. 
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fig-  5 ) i — lineata  (u».  i-jg,  Cg.  i); 
— plana  (id.  fig.i); — obbUquata  («</. 
fie.  5 ) ; — excavata  ( ta».  a33  ) ; — 
planala  ( ta».  aS-j  ) ; — rugosa  (lar. 

3 16  ) i tatù  (leir  loghillrrra.  L’ uUi- 
ma  ha  di  molta  analogia  colle  Aliarti 
scotica  e Danmonia.  fr.) 

*ASTART1FE.  bot.  ban.  Sinonimo 
di  Camomilla,  in  Africa,  secondo  A- 
danson.  (b.) 

ASTATO.  Astata,  ma.  Genere  del- 
r ordine  degli  Imenopteri,  sezione  dei 
Pungiglioniferì,  stabilito  da  Latreille, 
che  lo  colloca  ( Consider.  gener.  ) nel- 
la famiglia  dei  Larrati,  ed  alt  rose 
(Reg.  Anim.  di  Curier)  in  quella  de- 
gli Scaratori.  durine  ( Classai,  d^egli 
Imenopt.  ) dà  allo  stesso  genere  il  no- 
me di  Dimorpha,  Dimorfo,  e gli  asse- 
gna per  cat-alleri  : una  celletta  radia- 
le, largamente  appendìcolata  ; Ire  cel- 
lette cubitali  quasi  eguali  ^ la  seconda 
ricerente  le  due  nertatore  ricorrenti, 
e la  terza  stante  ben  lontana  dalla  ci- 
ma deir  ala  ( redesi  il  principio  della 
quarta  celletta  ) j mandibole  grandi, 
bifide  -,  antenne  setifurmi,  di  dodici 
articoli  nelle  femmine  e di  tredici  nei 
maschi. 

Rassomigliano  questi  Insetti  ai  Car- 
ri per  la  forma  generale  del  corpo,  la 
brerilà  dell'  abdominr,  ed  il  numero 
delle  cellette  radiali  e cubitali  delle 
ale  del  mesotorace  j se  ne  distinguono 
per^  come  anche  dagli  altri  generi 
(iellf  stessa  famiglia,  per  le  loro  an- 
tenne ad  articoli  cilindrici  ed  eguali  , 
a riserva  del  primo  che  è grosso,  e del 
secondo  piccolissimo;  per  le  mandibo- 
le; per  la  linguetta  larga,  oflrcnte  tre 
divisioni  o lobi  eguali;  pei  palpi  ma- 
scellari, il  terzo  articolo  de’  quali  i 

Iùù  grosso  degli  altri  ; finalmente  pei 
oro  occhi  a rete  i quali,  sviluppatissi- 
mi, stanno  contigui  sulla  frante  nei 
maschi,  e distanti  1'  uno  dall’  altro 
nelle  femmine.  Agilissimi  sono  gli  A- 
•tali;  cangianti  continuamente  di  luo- 
go come  indica  il  loro  nome.  Incon- 
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trans!  ne*  siti  asciutti  e sabbionivi  iis 
Francia  e nel  mezzodì  deU'Europa. — 
La  specie,  servente  di  tipo  al  genere,  ' 
e la  sola  che  conosciamo,  è l’Astato  ad- 
dominale, Astata  abdominalis  diLa- 
treille,  figurala  da  Panzer  (Faun.  In~ 
sect.  gtrm.,  fase.  53,  tav.  5)  sotto  il 
nome  dì  Tiphia  abdominalis  s la 
Dimorpha  abdominalis  di  durine  (/oc. 
cit.  pag.  14*; )■  Figurò  questo  entomo- 
logo ( tav.  9,  fig.  IO  ) sotto  il  nome  di  ^ 
Dimorpha  oculata,  una  specie  eh’  ei 
sospetta  essere  il  maschio  dell’  abdo- 
minalis, ma  sulla  quale  non  abbiamo 
verun  dato.  (aud.) 

ASTATO.  Astatus.  ma.  (Klùg.)  F. 
Cbfo.  • 

ASTELIA.  Astelia.  bot.  fax.  Ge- 
nere intermedio  fra  le  Ginncee  e le 
Asfodillee,  secondo  R.  Brovrn  che  gii 
assegna  i caratteri  seguenti  : i fiori 
ne  sono  polìgami  dioici  ; il  calice  a sei 
divisioni  semi-glumacee.  Presentano  i 
masebi  sei  stami  inseriti  nel  suo  fon- 
do, col  rudimento  del  pistillo;  le  fem- 
mine, il  rudimento  degli  stami  e^  un 
ovario  a tre  stimmi  ottusi,  avente  ora 
tre  loggie  ed  ora  una  sola,  con  tre 
placente  parietali  ; consiste  il  frutto  in 
una  bacca  ad  una  o tre  stanze  poli- 
sperme.  Le  specie  di  questo  genere 
sono  piante  erbacee,  aventi  appresso  a 
poco  la  forma  d’una  TiUandsia,  c pa- 
rassite anch’  esse  sul  tronco  degli  Al- 
beri ; le  radici  ne  sono  fibrose  ; le  fo- 
glie radicali,  embricate  in  tre  ordini, 
lanciolate,  lineari  o cuneiformi,  cari- 
nate, guernile  sopra  le  due  loro  faccie 
di  peli  coricali  e di  setole  lanose  alla 
base.  Manca  il  fusto,  ovveramente  ve- 
devi corto  e gurrnito  di  poche  foglie. 
1 fiori  stanno  in  grappoli  o in  pannoc- 
chie, portali  sopra  picciuoli  inartico- 
lati,•muniti  d’  una  brattea  alla  base  , 
piccoli,  setosi  estrriormente. 

Banks  e Solander,  autori  di  questo 
genere,  ne  hanno  trovato  alla  ^luova- 
Olanda  e descritte  parecchie  specie  : 
SODO  quelle  nelle  quali  i trilocularc  lo 
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•Tai'io.  Tritasi  uniloculare  nella  tola 
^dic  detcrìrc  Rob.  Brown,  Vj4.  alpina, 

■ (la  lui  ra<!colta  nell’  itola  di  Van  Die^ 
itted.  Ei  crede  di  do»cr»i  riferire  il- 
Melanthium  pumilum  di  Forsicr  j ed 
è |ierciò  che  Juttieu  li  colloca  attie<^ 
Me  odia  famiglia  delle  Golchtcee. 

ASTER  0 ASTERE,  edfncheA- 
STKRO  ed  ASTRO.  Aster,  sor.  FArf, 
Corimbifere,  Juttieu  j Singenetia  Po* 
ligamia  tnprrflna,  L.  11  genere  Aster, 
quale  lo  alabill  Linneo,  pretenta  i'ca* 
ratteri  teguebti  : un  invoglio  qiiati  te* 
miaferico,  compoito  di  parecchi  ordi- 
ni di  foglioline  embricate,  le  inferiori 
spetto  dilafate;  un  ricettacolo  piano, 
marto  di  piccoli  punti  depresti  ; dei 
fiori  radiati,  i fioretti  del  centro  nu* 
nierotittimi,  tubolati,  ermafroditi  ; i 
metti-fioretli  della  circonferema  fem- 
mine, in  numero  maggiore  ,di  dieci  j 
Bn  pappo  di  peli  templice  e tettile. 

Si  tono  descritte  da  ben  cento  tren- 
ta specie  di  questo  genere,  che  posso- 
no ditiderti  in  Suffrutici  ed  in  Piante 
erbacee  j il  fusto  di  «juestc  ultinic  ora 
porta  uno  o due  fiori  soltanto,  ora  ra- 
mificasi per  formare  pannocchie  e co- 
rimbi. In  quest'  ultimo  caso  le  foglie 
ne  sono  intere  o dentate,  lineari  o lan- 
ciolate  ed  ovate.  Slabilisconsi  così  va- 
rie lezioni,  nelle  quali  aggruppanti 
le  numerose  specie  del  genere  A- 
stere. 

Lo  spazio  nel  quale  siamo  costretti  a 
ristringerci,  non  ci  permette  di  cita- 
re in  ciascuna,  sezione  se  non  te  uno 
0 due  esempi. 

A.  Specie  legnose. 

Per  la  maggior  parte  tono  origina- 
rie del  Capo  di  Buona-Speranza,  .flcu- 
ne  della  Nuova-Olanda,  altre  dell’ A- 
merica  settentrionale.  Tali  sono  : — 

1’  Ajter  fruticulosus  , L.  ConiinrI. 
Jlorl.  2,  tav.  a-.  — L’  Aster  ar^o- 
phytlus,  Labillardicre,  Piante  della 
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Nuova-Olanda,  tav.  aoi.  — L’  A^ter 
$ericeus,  Ventenat,  Hort.  Cels.  tav. 
33.  — L’  A.  rupestris,  Humboldt  e 
Bonpl.  .Vor.  Gen.,  tav.  33{. 

B.  Specie  erbacce. 

■f  Fusti  unifiori  o Ltflori . Tali 
sono  : 

L*  Aster  aìpinus,  L.  J.icq.  Austr. 
tav.  88,  che  cresce  nelle  Alni,  ne’  Pi- 
renei, nelle  Cevenne.  — L'  A.  croci- 
Jolius,  Ilumb.  e Bonpl.  Nov.  Gener., 
tav,  33a,  1. 

•Jr|-  Fusti  ramosL 

A.  Foglie  intere. 

— Lineari  o lancìolate. 

L’  Aster  acris , L.  clic  abita  la 
Francia  meridionale.  — h' A.  Arnel- 
lus,  L.  Jacq.  Aust.  tav.  ^35,  che  fa 
puranche  parte  della  Flgra  francese. 
— L’  A.  carcifolius,  Hurab.  e Bonpl. 
P/ov.  Gener.,  tav.  333. 

fi.  — Ovali. 

‘L’  Asier  cornifolius,  Willd. 

B.  Foglie  dentate. 

?-  — Lanciolate. 

U'Aster  Tripolium,  L.  Fior.  Dan. 
tav.  ()o5.  E ipicsta  specie  comune  sul- 
la spond.-\  del  mare  nelle  coste  d'Eu- 
ropa. — L’  A.  pyrenaeus,  Uesf. 

«f.  — Ovali  o cordate. 

L'  Aster  mncrophyllus,  I . — A. 
sinensis , L.  Ella  è quest'  ulliina  spe- 
cie che  conosci.Tnio  ne*  nostri  giardini 
sotto  il  nome  di  fiegina-Mnrgheiita. 
Originaria  della  China  e del  Giapoue, 
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di  ià  fu  mandau  in  Enropa  aerio  il 
i<j3o  o l'jSa;  almeno  a quell* epoca 
venne  Ggnrata  da  Dillcn  ^0orl.£/<A<, 
tar.  34)  Gg>  38).  Tlioain  (Encicl.  Me- 
tod.,  Dii.  d’Agric.)  i , pag.  i o e '7 1 1 ) 
crede  che  fosse  collivata  nel  Giardino 
delle  Fiante  tino  dal  i^aB;  che  origi- 
nariamente vi  fosse  di  bori  semplici  e 
bianchi  stai  somigìianli  ai  Crisante- 
mi de*nostri  campi)  ma  che  avendo 
ben  pretto  prodotto  de’  temi,  da’ qua- 
li comparvero  le  più  belle  qualità  di 
colori,  particolarmente  il  rosso,  que- 
st’ ultima  tinta,  nuova  fra  i Cori  ana- 
loghi, Gtsò  r atteniione  dei  dilettanti 
che  la  chiamarono  Heine-Marguerite. 
Fu  nel  1^34  che  te  ne  ottennero  delle 
varietà  violette.  Da  quel  tempo  molto 
accresciuto  ti  è il  numero  di  tali  va- 
rietà, ma  solo  recentissimamente  te 
n’è  consnguita  quella  chiamata  a can- 
nelli ed  i cui  Cori  appajono  temitfe- 
rici. 

Citanti  ancora  tre  specie  d’  Atteri 
a foglie  pennate,  due  delle  quali  a rag- 
gi gialli  } r Aster  pinnatu*  di  Cava- 
nilles.  II,  tav.  aia,  i di  questo  nume- 
ro ; ma  si  dubita  te  realmente  appar- 
tengano al  genere  presente.  In  tutte 
le  altre,  le  foglie  tono  semplici  ed  al- 
terne, i messi-Corettì,  rotti  e bianchi. 

Il  genere  Aster  di  Linneo  fu  diviso 
in  parecchi  altri  da  diverti  autori. 
L’  After  Ameìlus,  L.  formò  1’  Amel- 
lus  di  Adanson,  nel  quale  è Tinvoglio 
sciolto  e scabroso.  Enrico  Cassini  ha 
poi  stabilito  i tegnenti  : Callittemma, 
formato  d’  una  sola  specie,  YAtter  ti- 
nentit,  nel  quale  il  Core  riesce  estre- 
mamente grande,  al  pari  del  suo  invo- 
glio, ed  in  cui  una  Cla  esteriore  di 
piccole  squammelte  simula  un  doppio 
pappo  sul  frutto.  — Euryhia,  dove  le 
foglioline  dell*  invoglio  sono  conniven- 
ti, ed  al  quale  ti  riferiscono  gli  Atter 
Tripolium  e corymbotut.  — Il  mede- 
simo accade  nè*  generi  Felicia,  nel 
quale  i peli  del  pappo  sono  denticola- 
ti ed  a cui  si  riferisce  I’  Atter  teneh 
Diz,  St,  yu(,  Toma  II. 
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tur,  L.  ; • Galateo  composto  degli  A- 
tter  Dncunculoidet,  irinervit,  pun- 
ctatut,  L.,  in  cni  i mesxi-Coretti  tono 
neutri. 

Chiamano  i giardinieri  Attere  ifA- 
Jrica  il  Cineraria  Amelloidet,  L.,  A- 
ghlhoea  coeletùt  di  Cassini.  F.  Aca- 
TBA.  (a.  n.  J.) 

**ASTERANO.  bot.  fax.  Sinoni- 
mo di  SoUdago  acrit.  Fedi  Solisag- 

GIVB. 

**  ASTERE.  BOT.  FAX.  F.  Astbb. 

* ASTEREE.  BOT.  Enrico  Cassini 
chiama  cosi  la  sesta  fra  le  tribù  daini 
stabilite  nella  famiglia  delle  Sinante- 
ree,  e le  assegna  per  c.vrattere  diiliii- 
tivo  la  disposizione  delle  due  branche 
dello  stilo  che  incurvanti  1’  una  verso 
r altra  come  quelle  d’  una  molletta, 
vale  a dire  presentando  una  convessi- 
tà esterna  ed  una  concavità  interna,  e 
le  quali,  aspre  tutto  intorno  di  papil- 
le glandolose  e Cliformi  nella  loro  me- 
tà superiore,  offrono  inferiormente  e 
di  dentro  due  cercini  stimmalici,  spor- 
genti, non-confluenti,  separali  da  un 
largo  intervallo  : disposizione  questa 
che  ti  può  vedere  rappresentata  nelle 
tavole  del  Dizionario  delle  Scienze  na- 
turali, dove  stanno  Ggurati  i partico- 
lari anatomici  delle  tribù  di  Sinante- 
ree.  (a.  d.  j.) 

ASTERELLA.  /fAtei-eWa.  BoT-carpT. 
(Palissot  di  Beaiivois).  Genere  smem- 
brato dalle  Marchantia  di  Linneo  e 
che  non  i poi  stato  adottato.  Abbrac- 
ciava dne  specie,  1*  una  delle  quali, 
r A.  Tenella,  viene  rappresentata  da 
Dilien,  tav.  Cg.  4,  c 1*  altra,  la 
Marchanthia  conica,,e<Iesidallo  stes- 
so autore  Ggnrata,  nella  tav.  75,  Cg.  1. 
F.  Mahchaxtia.  (b.) 

'ASTERGIR.  bot.  FAX.  (Rhasez.) 
Uno  de’ nomi  dell' Azcdarach.  F.  que- 
sta voce.  (b.) 

ASTERIA.  Atteriat.  schix.  Genere 
stabilito  dagli  antichi  autori  per  le 
Stelle  di  mare,  classato  da  Linneo  fra 
i Molluschi,  come  pure  da  molti  altri 
2» 
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Dataraliui  ; da  Brugoière  collocato  in 
un  ordine  particolare,  quello  de’  Yer- 
mi  Echinodermi,  fra  i Mollnichi  nu- 
di ed  i Teatacei;  Gnalmente  riatretto 
■e’  auoi  reri  limiti  per  opera  di  La- 
march.  Ne  formò  egli  aotto  il  nome  di 
Slelleridi,  la  prima  aeaione  de'  auoi 
Radiarii  Echinodermi  e lo  ha  diriao 
in  quattro  generi.  Adottò  Cnrier  que- 
lli generi  e pose  le  Asterie  alla  testa 
de’  suoi  Echinodermi  pedicellati  : da 
tali  Animali  egli  incomincia  il  Quadro 
metodico  de’  auoi  ZooGii.  È impossi- 
bile non  seguire  1'  opinione  di  questi 
celebri  naturalisti  ; perciò  non  ai  trat- 
terà nel  presente  articolo  se  non  delle 
Asterie  propriamente  dette.  Per  le  al- 
tre Stelle  marine  F.  le  voci  Comato- 
LA,  EvaiALo  ed  Ofiubo. 

Hanno  le  Asterie  per  caratteri  : un 
corpo  sotto-orbicolare,  depresso,  divi- 
so nella  circonferenxa  in  angoli,  lobi 
o raggi  disposti  a stella  ; la  faccia  in- 
feriore de*  lobi  ouia  raggi  va  munita 
d’  un  gocciolatoio  o canaletto  longitu- 
dinale , orlato  a ciascun  lato  di  spi- 
ne mobili  e di  fori  pel  passaggio  dei 
piedi  tnbniosi  e ritrainili  ; inferio- 
re ne  h la  bocca,  centrale  e posta 
nel  punto  di  riunione  dei  solchi  in- 
feriori. Sono  volgarmente  chiamate 
Stelle  marine,  e devono  simile  nome 
alla  forma  del  loro  corpo  , diviso  in 
raggi  divergenti  al  modo  slesso  di 
quelli  che  si  adoperano  per  figurare 
una  stella.  Tali  raggi  riscontransi  per 
r ordinario  in  numero  di  cinque  ; la 
superficie  loro,  principalmente  la  su- 
periore, presenta  una  moltitndine  di 
tubi  contrattili,  molto  più  piccoli  dei 

Eiedij  e’  sembrano  destinati  ad  assor- 
ire  e rigettare  1’  acqua  dopo  che  è 
stata  introdotta  nella  cavità  generale 
del  corpo,  sensa  dubbio  mediante  una 
specie  di  respirazione.  Sta  la  bocca  co- 
stantemente situata  nel  centro  della 
faccia  inferiore  dell’  Animale  ; serve 
di  ano,  e comunica  con  uno  stomaco 
corto  e largo  d'onde  partono;  per  ogni 
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raggio,  due  ciechi  ramificati  come  Al- 
beri. Il  fondo  osseo  di  questi  Animali, 
che  si  k talvolta  paragonato  , però  a 
torto  , ad  una  colonna  vertebrale  , è 
composto  di  rotelle  o disebi  pietrosi  , 
articolati  insieme,  e d’  onde  partono 
le  branchie  cartilaginose  che  sosten- 
gono rinvolncro  esteriore;  questa  fog- 
gia di  colonna  non  produce  mai  co- 
stole nè  serve  d’iuvolncro  ad  un  tron- 
co nervoso;  ba  maggiore  rapporto  con 
un  (usto  d*  Encrino  che  con  qualua-  | 
qne  altro  oggetto. 

Le  Asterie  presentano  un  apparato 
di  vasi  assai  complicato  ; gli  uni  paio- 
no destiniti  a trasportare  la  materia 
nntritiva  in  tulle  le  parti  del  corpo  } 
certi  diriggnnsi  verso  1’  organo  respi- 
ratorio ed  accostansi  poscia  al  centro, 
ecc.  Non  si  può  dire  nondimeno  che 
vi  sia  una  vera  circolazione.  — Hanno 
una  facoltà  di  riproduzione  difficile  « 
concepirsi;  chi  non  solo  in  tre  o quat- 
tro giorni  riproducono  i raggi  che  se  I 
ne  fossero  tolti  isolatamente  ; ma  un 
sol  raggio,  lascialo  intero  attorno  al 
centro,  loro  conserva  la  virtù  di  ri- 
produrre tutti  gli  altri.  — Ben  che 
privi  d’ organi  particolari  per  la  vi- 
sta, r odoralo  e r udito,  sono  questi 
Animali  sensibili  alla  luce,  agli  odori 
ed  al  rumore.  Dirassi  non  esser  que- 
sto che  un  effetto  della  loro  irritabili- 
tà ? — Alcuni  autori  li  risguardano 
come  ermafroditi  ; io  non  partecipo  a 
tale  opinione,  adonta  delle  osservaxio- 
ni  del  dottore  Spix,  il  quale  pretende 
di  avere  scoperto  gli  organi  loro  ses- 
suali ; trovò  in  essi  de’  veri  ovari  in 
forma  di  grappoli  d'  uva,  situati  in 
ciascun  raggio,  come  anche  un  siste- 
ma nervoso  assai  complicato  che  Cu* 
vier,  nelle  sue  lezioni  d’anatomia  com- 
parata, aveva  indicato.  — Camminan- 
do dinicilisiiniameiite,  le  Asterie  nuo- 
tano pure  con  istento  e non  possono 
sollevarsi  dal  fondo  dell’  acqne  ae  non 
arrampicandosi  su  negli  scogli  : quan- 
do vogliono  diiccnaerc;  si  lasciano  ca- 
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dere  lenia  fare  il  minimo  mori* 
mento. 

Variano  le  Atterie  molto  nella  gran* 
(lena,  ne  eiittono  di  microscopiche  e 
di  più  d’  un  piede  e meno  di  diame- 
tro. Il  colore  ne  rarìa  parimenti  se<ron- 
do  le  specie  e se  ne  trorano  di  tutte 
le  gradaiioni  ; quasi  sempre  la  parte 
inferiore  del  <»rpo  n’  è nianchiccia, 
carattere  che  indica  la  stazione  abi- 
tuale di  questi  Animali.  Voracissime, 
niitrisconsi  unicamente  di  Vermi,  di 
Molluschi,  ecc.,  non  mai  di  Piante 
marine.  Si  <M>mpiacciono  sopra  la  sab- 
bia, sotto  le  pietre,  sugli  scogli;  attac- 
canti al  loro  pendio  verticale  ed  ade- 
riscono alle  volte  delle  caverne  sotto- 
marine. 

Nessuna  Asteria  può  servire  di  cibo 
all*  Uomo  ; in  molti  paesi  rignardansi 
anzi  come  velenose  e comunicanti  tal- 
volta ai  M itoli  la  loro  qualità  malefi- 
ca. £ questo  un  errore  r Non  se  ne  fa 
verun  oso,  te  non  sia  per  ingrassare 
le  terre;  ingrassa  eccellente,  di  coi  gli 
abitanti  delle  spiaggie  del  mare,  prin- 
cipalmente qnelli  di  Normandia,  co- 
noscono tutto  il  pregio. 

Assai  comuni  le  Asterie  fossili  nei 
terreni  di  deposito,  raramente  te  ne 
trovano  d*  intere.  Si  ^ dalle  cave  di 
ietra  della  Tnringia,  dagli  schitti  di 
olenhnfen  e di  Pappenheim  , dalle 
cave  di  Pirna,  di  Chassaj-snr-Saone, 
di  Malrsmcs,  dei  contornidi  Coburgo 
e di  Rotemburg-sur-la-Tanber , che 
ricavate  si  sono  le  Asterie  fossili  me- 
glio caratterizsate  ; credesi  che  ne  esi- 
stano de’  frantumi  nel  terreno  conehi- 
gliare  dei  contorni  di  Parigi,  a Gri- 
gnon,  a Valognes,  a Caen,  nel  Jnra  , 
nella  nostra  Italia,  ecc. 

Lamarck  divise  le  Asterie  in  due 
sezioni  : abbraccia  la  prima  le  Asterie 
scnlellaie;  la  seconda  le  Asterie  radia- 
te. — - Le  principali  specie  di  questo 
gran  genere  sono: 
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tatselatOf  EncicL  tav.  9fi'97,  Cg-  >,a 
— 98,  fig.  I,  z.  Piana,  pentagona, 
senza  spine,  granita  a mosaico  dai 
due  lati;  col  bordo  o margine  artico- 
lato. È notabile  questa  specie. per  la 
tua  forma  semplice,  pe*  tuoi  angoli 
corti,  per  l’ orliccio  articolato  de’  suoi 
margini  e per  le  numerose  varietà  che 
presenta.  Viene  indicala  nei  mari  di 
Europa,  d’America  c delle  Grandi 
Indie.  Può  ella  la  medesima  specie  tro- 
varsi in  località  così  differenti?  La  co- 
sa è possibile  ; ma  noi  ne  dubitiamo, 
soprattutto  paragonando  le  figure  cita- 
te dagli  autori. 

L*  Astsuia  discoids,  Àsterìas  di- 
tcoidea,  Encicl.  tav.  97,  fig.  3 ; tav. 
98,  fig.  3;  e tav.  99,  fig.  1.  Singolare 
specie,  quasi  orbicolare,  pentagona  e 
grossissima.  Gli  angoli  ne  sono  bifidi 
alla  rima  pel  prolungamento  dei  cana- 
letti inferiori  fin  sopra  una  parte  dei 
dorso,  quasi  liscia  e convessa  ; la  fac- 
cia inferiore  vedrai  intarsiala  di  pezri 
finamente  graniti,  carichi  d’altri  gra- 
ni piu  grossi.  Quest’Asteria  ha  da  quat- 
tro o cinqne  pollici  di  diametro  : non 
se  ne  conosce  I’  abitazione. 

L’  Astkhia  cal  ciutfo,  AsUrias 
pappata,  Encicl.  tav.  107,  fig.  4 e 5,  fi 
e 7.  La  parte  superiore  ed  i margini  so- 
no aspri  di  tubercoli  setosi  ; i raggi, 
da  dodici  a quindici  di  numero,  vcg- 
gonsi  lanciolati  e men  lunghi  del  dia- 
metro del  disco  ; n’è  il  colore  rossigno 
o ferrugineo.  Lamarck  distingue  due 
varietà  di  questa  specie,  in  generale 
assai  comune:  la  prima  disegnata  nel- 
le figure  4 e 6;  la  seconda,  nelle  figu- 
re 6 e 8.  Non  sarebbero  esse  le  diffe- 
renze fra  queste  due  varietà  bastante- 
mente grandi  per  istabilire  due  specie, 
tanto  più  che  V una  trovasi  nell' Ocea- 
no europeo  • l’ altra  nel  mare  deUo 
Indie  ? 
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Tuhens,  Encicl.  ut.  iia,  fig.  5^4; 
Ut.  I i9,.Gg.  I,  a.  È quetU  specie  Ul- 
mente  coniane  sor  ana  parte  delle  co- 
ste della  Francia,  che  la  spargono  sul- 
le terre  inrece  di  leUme  j i suoi  rag- 

Si,  in  nnmero  di  cinque,  raramente 
i quattro  o di  sei,  sono  lanciolati  e 
coperti  di  tubercoli  spinosi. 

L*  AsTaais  bancuts,  AsUrìat  au- 
rantiacCf  Encicl.  Ut.  ito,  Gg.  i — 5, 
c Ut.  1 1 1,  Gg.  1 — Il  suo  disco  assai 
largo  i un  po'  meno  depresso  di  sotto 
che  di  sopra,  e difidesi  in  cinque  rag- 
gi lanciolati,  marginati  e frangiali  ^ i 
bordi  sembrano  articolali  pel  prodot- 
to de’solchi  traTcruli  che  li  diridono. 
Trorasi  questa  specie  ne’  mari  di  Eu- 
ropa ; è grande,  bella,  c noubile  pei 
suoi  caratteri  j Taria  ulmente  che  uno 
è talrolu  tenuto  a credere  che  se  ne 
sieno  unite  più  specie  sotto  il  medesi- 
mo nome. 

Ha  Lamarck  descritto  ancora  più 
di  quaranta  specie  del  presente  gene- 
re. In  questo  numero,  quindici  sono 
indicate  dc’mari  di  Europa,  sedici  dei 
mari  delle  Indie  o dell’  Oceanica,  cin- 
que deH’Amcrica,  una  d’Africa^  igno- 
ta è r abitazione  delle  altre.  Quanto 
esser  dere  considerabile  il  numero 
delle  Asterie  che  non  conosciamo,  poi- 
ché questi  Animali,  al  pari  della  mas- 
sima parte  de*  Radiati,  sono  più  nu- 
merosi nei  paesi  caldi  che  nelle  regio- 
ni fredde  ! Qualche  altre  specie  di  A- 
sterie  sono  stale  descritte  o Ggurale 
dagli  autori  moderni.  Lamarck  non 
ne  fa  menzione^  d’  altronde  non  han- 
no nulla  di  noUbile.  (lam...  X.) 

ASTERIA,  nix.  DrsignaTann  gli 
antichi  sotto  di  questo  nome  una  Pie- 
tra suscettibile  ai  politura,  e che  fa- 
cera  sedere,  presentandola  al  sole,  la 
immagine  d'una  stella  a sci  raggi  can- 
giante di  luogo  secondo  l'inclinazione 
che  alla  Pietra  si  dasa.  Secondo  De- 
lannay  (Minerai,  degli  Antichi,  i,  p. 
Jl4)  sarebbe  queir  Asteria  una  ra- 
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rielà  galleggiante  di  Feldspato  ; ma 
si  crede  che  piuttosto  fosse  quello  eba 
oggi  chiamasi  Girasole,  sarietà  di  Co- 
rindone ialino,  f'.  Gibaso»  e Coaisr- 

SOMB.  (b.) 

ASTERIAS  e ASTOR.  occ.fAldro- 
sando.)  Sin.  di  Astore,  Falco  Palum^ 
larius,  L.  F.  Falcovx.  Vengono  pur 
dati  simili  nomi  al  Tarabuso,  Atwa 
Stellari*.  F. /Lkdb A.  (na...  s.) 

* ASTERIAS.  p*sc.  ( Aristotele.  ) 

Sin.  di  Squalut  ttellarity  L.  F.  Squa- 

M.  (n.) 

'ASTERIAS.  BOT.rAis.(Dalecbamp.) 
Sinonimo  di  Arenarla,  F.  Srxacoi.A; 
e in  alcuni  autori  nome  dato  alla  Gen- 
tiana  lutea,  L.  Fedi  Gkkmiaha  . 

(»•) 

* ASTERION.  BOX.  fax.  (Dioscori- 
de.)  Sin.  di  Canapa.  F,  quesu  tocc. 

(b.) 

* ASTERIOFIURA  . Atteriophiu- 

ra-  BCKiw.  Genere  che  noi  abbiamo 
proposto  fra  le  Asterie  e le  OGurc  nel- 
la nostra  Memoria  sull'  OGura  a sei 
raggi  ( Ann.  del  Musco,  tom.  ao^.  Da 
Lamarck  si  fu  sostituito  il  genere  £u- 
rialo.  (lAis...  X.) 

’ASTERlPnOLlS.  BOX.  FAN.  (Pon- 
tadera.)  Sin.  di  AiterNovae-Angliae, 
L.  (b.^ 

ASTERISCO.  Asteriteu*.  box.fan. 
Genere  di  Tournefort  da  Linneo  riu- 
nito al  Buphthalamum.  F.  Bufxala- 
Ko.  È stato  il  medesimo  nome  dato  da 
altri  botanici  antichi  a diserse  Singe- 
neiie  o Sinanteree.  (b.) 

ASTERITI.  xcHiN.  F088.  e foup. 
Che  non  bisogna  confondere  coll*  A- 
sxaiuA,  Pietra  citata  dagli  antichi.  Pe- 
triGcazioni  che  alla  prima  si  credette- 
ro Asterie  fossili,  ma  che  poi  si  scopri 
non  essere  se  non  articolazioni  d'  in- 
crino. F,  questo  nome  ed  Encbjnixt; 
11  nome  di  Astenie,  Tale  a dire  in 
forma  di  tleìle,  fu  inoltre  applicato 
a certe  laidi . Fedi  questa  tocc  . 

(»•) 

* ASTERKILLOS.  box.  fan.  Duo 
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^r’  aoDii  africani  del  MilleKiglie,  A- 
chillea  Millefolium,h.,»tcoado  Adan- 
too.  y.  MiusaoGLiB.  (a.) 

*’  ASTERO.  BoT.  fAJt.  V.  Astbb. 

* ASTEROCEFALO.  AsUrocepha- 
lus.  BOT.  rair.  ìiebaaliano  Vaillant  (nel' 
le  Uem.  dell’  Academia  di  Parigi,  an. 
l'jia)  formò  eolio  di  qneelo  nome  un 
mere  che  poi  è rimirato  fra  le  Scab- 
iote.  Fedi  qneeta  voce.  La  Scabiosa 
argentea,  L.  ne  fa  parie.  (b.) 

*ASTER0FILL1TE.  AtUroph^lU’ 
tee,  BOT.  FoM.  Abbiamo  noi  tiabililo 
qneelo  genere  in  una  Memoria  eopra  i 
Vegeubili  foeeili,  inecriu  nelle  Memo- 
rie del  Mneeo  di  Storia  naturale  di 
Parigi,  Tol.  viu.  Gli  abbiamo  dato  il 
eegnente  carallere:  Piante  a foglie  rer* 
ticillate,  lineari  o lanciolale,  allraTcr- 
eate  da  una  eola  nereatura  mediana. 
Troeanei  queete  foglie  in  generale  riu- 
nite a dodici  o «enti  per  rerticillo  j il 
fuelo  n’  è quaei  eempre  ramoeo,  a ra- 
mi oppoeti.  Era  etato  queeto  medeei- 
mo  genere  da  Scblolheim  chiamato 
Caeuarinile:  ma  eimile  nome  indica 
un  raTticinarocnto  coel  cTidentemea- 
te  Celso,  che  parve  necessario  cambiar- 
lo. Sternberg,  nel  secondo  fascicolo 
della  sua  opera  sulle  Piante  fossili, 
che  all'epoca  della  pubblicaeione  della 
succitata  nostra  Memoria  noi  non  co- 
Dosceramo,  formò  di  questo  genere  i 
due  generi  suoi  Schlotheìmia  e Rotu- 
laria', ma  i caratteri  che  li  distinguo- 
no, a noi  non  paiono  abbaslanxa  im- 
portanti per  autorizzare  siflata  divi- 
sione, e a altronde  il  nome  di  Schio- 
theimia  è stato  già  dato  ad  un  genere 
di  Muschi.  Le  Piante  che  appartengo- 
no al  genere  Atteraphyllites  non  sem- 
bra sino  al  presente  che  possano  rife- 
rirsi a verun  genere  conosciuto.  Gli 
autori  antichi,  qnaliWalch,  Scheu- 
chzer,  ecc.  accostavano  queste  Piante 
ai  Galium,  agli  Hippuris  ed  agii  E- 
quitetum..  Si  sono  poscia  paragonati  a 
de’  Chara  j ma  eTidentemenle  false 
sono  queste  due  ultime  analogie  } poi- 


AST  173 

chi  negli  Equiseti  e nei  Cbara  sono 
ramoscelli  articolati  e non  foglie,  quel- 
li che  stanno  raccolti  in  verticilli.  — 
Le  AsterofiUili  differiscono  dai  Gallio 
e da  tutte  le  Robbiacee  a foglie  verti- 
cillate conosciute,  per  le  loro  foglie 
riunite  in  molto  maggior  numero  ad 
ogni  verticillo  che  non  in  veruna  spe- 
cie di  Robbiacee.  E per  questo  mede- 
simo carattere  distinguonsi  da  tutte  le 
Piante  a foglie  verticillate  alle  quali 
si  sono  paragonate.  Gli  Ippuri  che  se 
De  avvicinano  per  questo  carattere,  se 
ne  scostano  pel  loro  fusto  semplice.  È 
probabile  che  tali  Piante,  le  quali  ap- 
partengono tutte  ad  un  terreno  carbo- 
nifero, facciano  parte  d'un  genere  che 
non  esisto  attualmente  più. 

Abbiamo  pertanto  collocato  in  que- 
sto genere,  sotto  il  nome  di  Astero- 
phyllites  Fau/asi,  una  Pianto  fossile 
trovata  da  Fanjas  a Roche-Sauve  nel 
Vivarese,  e figurato  negli  Annali  del 
Museo  (Tom.  n,  lav.  57,  fig.  7).  Ma  ò 
cosa  probabile  che  se  si  giungesse  a 
poisederue  di  migliori  campioni,  po- 
trebbesi  portare  essa  Pianta  ad  un  ge- 
nere noto,  e noi  abbiamo  già  indicato 
la  sua  analogia  col  genere  Ceratophyl- 
lum.  (a.n:,.) 

'ASTEROFORA.  Asteraphora.vor. 
CBJPT.  ( Licoperdacee.)  Fu  queste  ge- 
nere da  prima  stabilito  da  Ditmar  nel 
Giornale  di  Schrader  (voL  ni,  p.  56 j. 
Lo  stesso  Autore  ne  ha  dato  una  buo- 
na figura  nella  Flora  d’  Allcmagna  di 
Slurm  (tav.  aG),  e Link,  nelle  sue  Os- 
servazioni sopra  i Funghi  ( Natur. 
Belin,  Mag.,  i8og,  p,  3i),  aveva  già 
descritto  questo  medesimo  genere  die- 
tro Ditmar  che  lo  caratterizza  cosi  : 
peridio  emisferico,  stipitato,  presen- 
tante sulla  sua  faccia  inferiore  delle 
laminette  che  romponsi  e terminana 
coll’  intieramente  distruggersi,  e con- 
tenenti delle  spore  angolose,  stellale. 
Nces  di  Esenbeck,  adonto  della  gran- 
de differenza  che  esiste  tra  quest» 
Pianta  e gli  altri  Agarici,  persiste  » 
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non  U nfgnardare  (e  non  come  for- 
mante nna  seiione  di  qneato  genere, 
alla  quale  ei  dà  il  nome  di  AsUropho- 
ra  Sytiema  Funeorum,  pars 

a.  p.  53  ).  La  pretenda  d^un  rero  pe- 
rìdio,  la  disposizione  delle  spore,  a noi 
sembra  che  debbano  far  disporre  cei- 
dentemente  questa  Pianta  tra  le  Lieo- 
perdacee. 

La  specie  piò  anticamente  conoscin- 
ta  di  questo  genere,  Asterophora  Ly- 
coperaoides,  Dit.,  i 1’  Agaricus  Ly- 
coperdoides  di  Bulliard,  tae.  i66  e 
5i6,  Cg.  I,  e di  Persoon  ( Synopsis 
Fungorum,  p.  3z5).  Il  primo  di  que- 
sti autori  arerà  già  bene  sentiti  i ca- 
ratteri che  distinguono  intieramente 
questo  Fungo  dagli  altri  Agarici.  In 
fatti  ei  dice,  tar.  i66:  » Al  primo 
sguardo  crederebbesi  di  redere  la  Ve- 
scia Lupaia  picciuolata  ; ma  quando 
la  ti  esamina  con  attenzione,  anche 
ad  occhio  nudo,  ri  ti  scoprono  dei  fo- 
glietti distintissimi,  che  non  somiglia- 
no per  rerità  ai  foglietti  degli  Agari- 
ci, e non  sembrano  nemmeno  desti- 
nali ad  adempire  le  medesime  funzio- 
ni. Tali  foglietti  tono  interi,  rari, 
grossissimi,  nerognoli,  poco  sporgen- 
ti, n Nella  tar,  .5 1 6,  egli  ha  perfetta- 
mente figurato  le  spore  stellate  di  que- 
sta Pianta.  Questo  piccolo  Fungo  ha 
d’  ordinario  da  uno  a due  pollici  di 
altezza  ; è di  colore  bruno  ; e te  ne 
Tede  la  superficie  lanuginosa  od  un 
po'  pelota.  Cresce  sopra  gli  Agarici 
che  incominciano  a decomporti  e par- 
ticolarmente sull'  Agaricus  adustus. 
Pera.,  e sali'  Agaricus  fusipes  di  Bnl- 
liard. 

Fries,  nella  tue  Osserrazioni  mico- 
logiche, ne  ha  distinto  quattro  specie; 
una,  alla  quale  ei  dà  il  nome  di  Astt- 
'rophora  Agaricoìdes  , è quella  che 
abbiamo  descritta  ; un'  altra  da  Ini 
chiamata  Asterophora  LycoperdoideSf 
è y Agaricus  Lrcoperdotdes  di  Sower- 
by  ( Funghi  d’  Inghilterra,  tar.  383); 
una  terza  eh’  egli  designa  sotto  la  de- 
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Dominazione  di  Asterophora  Physa- 
roides,  fu  già  figurata  da  Micheli,  IV o- 
va  Genera,  tar.  8z,  fig.  i.  Arerà  esso 
autore  notata  eziandio  la  forma  stella- 
ta dei  semi.  La  quarta,  ch’ei  denomi- 
na Asterophora  Trichioides,  è stata 
da  lui  scoparla  in  Isretia.  Tutte  cre- 
scono sopra  gli  Agarici  infraciditi. 

(ab.  b.) 

‘ASTEROIDE.  Asteroidea,  bot. 
FAX.  Genere  formato  da  Tnnrnefort 
( Corali.  I.  R.  H.  p.  5i)  per  due  Pian- 
te che  Linneo  confuse  nel  genere  Bu- 
phihatmum,  ed  nna  delle  quali  è il 
a.  glandtflorum.  Fedi  Boftalko. 

(») 

AST  EROM  A . Aiteroma.tor.  ca  ipt. 
( Ipoxiloni.  ) Stabili  De  Candolle  que- 
sto genere  nel  supplemento  della  Flo- 
ra francese  ; ne  diede  poi  una  descri- 
zione più  minuta  ed  ottime  figure  nel- 
le Memorie  del  Museo  di  Storia  natu- 
rale di  Parigi,  tom.  m,  pag.  3zg. Tut- 
te le  Piante  del  presente  genere  sono 
parassite  sulle  foglie  rirenti  ; ranno 
composte  di  filamenti  bissoidi  , dico- 
tomi, radianti  da  un  medesimo  centro 
e formanti  certe  macchie  irregolar- 
mente rotonde.  Tali  filamenti  stanno 
eridentemente  posti  sotto  1’  epidermi- 
de, il  cui  tessuto  continuasi  in  modo 
risibilissimo  per  di  sopra  ; rappresen- 
tano, sopra  parecchi  loro  punti  , dei 
tubercoli  rotondi  , rassomiglianti  a 
piccole  Sferie  , ed  i quali , mi  parre 
che,  come  esse,  presentassero  un  orifi- 
cio rotondo.  Sono  i detti  tubercoli  co- 
si piccoli  che  non  si  à peranche  pota- 
to assicurarsi  se  sieno  rere  logge  pie- 
ne, come  quelle  delle  Sferie,  d'un 
fluido  mucilagginoso,  o anche  di  spo- 
re ; ma  la  maniera  nella  quale  spro- 
fondansi  quei  tubercoli  nei  saggi  con- 
serrali in  erbario,  sembra  comprori 
che  nello  stato  fresco  fossero  pieni  di 
una  materia  fluida. 

De  Candolle,  nella  memoria  succi- 
tata, descrisse  sei  specie  di  questo  ge- 
nere, cinque  sono  nere  e crescono  sul- 
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j€  foglie  del  Rapooiolo , Phyttund 
spicatum  ; della  Dentaria,  Dentaria 
pianata,  del  Sigillo  di  Salomone,  Po* 
ligonatum  vulgare,  della  Viola  di  due 
fiori.  Fiala  hiflora,  e del  Frasiino.  Un 
altra  i rossa,  e germoglia  sulle  foglie 
del  Ciliegio  a grappoli , Ceratus  ra- 
dasi sono  stati  loro  dati  i nomi  di 
queste  diverse  Piante.  Per  la  maggior 
parte  abitano  egualmente  la  parte  su- 
periore e la  inferiore  delle  foglie.  Noi 
oe  abbiamo  osservala  un’  altra  specie 
sopra  le  foglie  della  Campanella  a fo- 
glie di  Pesco,  Campanula  perticijò- 
lia,  che  differisce  pochissimo  da  quel- 
la del  Phyteuma  } il  che  conferma  la 
analogia  slaU  osservata  in  generale  fra 
le  Cnplogaroe  parassite  che  crescono 
sopra  Piante  della  medesima  famiglia. 
Non  appare  che  queste  Piante  nnoca- 
no  mollo  ai  Vegetabili  sopra  de*  quali 
si  trovano,  poiché  non  gli  impetlisco- 
no  nè  di  borire  nè  di  dare  semi  ma- 
turi. (ad*  ■•) 

ASTEROPE.  Àiteropeia.  bot.  vait. 
Du  Pelit-Thouars  nomina  così  un  pic- 
colo Arboscello  da  lui  osservato  a Ma- 
dagascar, eh’ ei  descrive  a pag.  bi,  e 
figura  nella  tav.  i5  della  sua  Storia 
de’  Vegetabili  raccolti  nelle  isole  au- 
strali dell*  Africa.  Cinquifido  n’  è il 
calice.  1 petali,  in  numero  di  cinque, 
s' inseriscono  nel  calice,  alternano  col- 
le sue  divisioni  e sono  caduchi.  Vi 
hanno  dieci  stami,  alternativamente 
uno  più  lungo  e uno  più  cortoj  i fila- 
menti loro  rinnisconsi  inferiormente 
in  un  orciuolo  adnato  alla  base  del  ca- 
lice. Libero  ne  è 1’  ovario,  a tre  ango- 
li ottusi  e terminali  con  uno  stilo  cor- 
to diviso  in  tre  branche  che  portano 
tre  stimmi  capitati.  11  frutto,  intorno 
a cui  il  calice  persiste  e s’ ingrandisce 
formando  un  espansione  stelliforme  , 
consiste  in  una  casella  a tre  logge,  cia- 
scuna delle  quali  contiene  tre  o quat- 
tro semi  attaccali  al  ricettacolo  cen- 
trale. Le  foglie  sono  alterne  , intere  , 
coi'taineùle  picciuolale,  d’uua  soslan- 
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aa  soda  e grassa  al  tatto.  I fiori  stanno 
disposliin  pannocchie  terminali.— Cre- 
de Do  Petit-Thooars  che  questo  gene- 
re possa  essere  convenientemente  col- 
localo, a fianco  del  Biackwellia,  e for- 
mare con  esso  lui  e alcuni  altri  una 
famiglia  distinta  dalle  Rosacee.  Tiene 
pare  de’  rapporti  colla  Macarisia  , 
Pianta  classata  con  dubbio  fra  le  Rha- 
mnec.  Egli  si  coulenla  d’  indicare  sì- 
mili avvicinamenti,  sensa  assicurarne 
la  certezxa,  non  avendo  potuto  osser- 
varne il  seme  nello  stato  di  sua  perfe* 
xione.  (a.  d.  j.) 

• ASTEROPLATICARPO,  Aiterò- 
platicarpui.  bot.  vaiv.  ( Commelin.  ) 
Sin.  di  Othonna  abrotanifolia,  L.  V. 
Ottoxa.  (i.) 

ASTEROPTERO  . Aiteropterui . 
BOT.  FAI».  Fra  le  specie  del  genere  Ley- 
lejv,  L.,  che  appartengono  alla  fami- 
glia delle  Corimbìfere,  le  une  avevano 
un  ricettacolo  palcaceo,  e tutte  le  a- 
ebene  loro  coronate  da  una  specie  di 
piccolo  tubo  scabroso,  le  altre  un  ri- 
cettacolo non  offerente  pagliette  se 
non  alla  periferia  e de’ pappi  semplici 
per  le  aebene  della  circonferensa  e 
composti  per  quelle  del  messo.  E.que- 
st’  ultime  specie  appartenevano  al  ge- 
nere Asteropterui  anteriormente  sta- 
bilito da  Vaillant.  È stalo  adottato 
da  Adaiison  e da  Gaertner  che  ne  dà 
ì caratteri  e la  figura,  tav.  17  3,  £g.  6. 
F.  Lbisbba.  (a.  s.  j.) 

*ASTER0SP0R10./f  sferoxporium. 
BOT.  CJUFT.  (Uredinee.)  E stato  questo 
genere  da  Konse  ( Giornale  dì  Bota- 
nica di  Ratisbona,  iSiq,  pag.  aaS  ) 
separato  dalle  Stilbospora  diPersoon. 
Viene  cosi  caratteri  zzato  : cassile  stel- 
late, tramezzale,  unite  in  gruppi,  rac- 
chiudenti delle  spore  ovali  e limate 
sopra  una  base  filamentosa  e granel- 
losa. 

Il  tipo  del  presente  genere  è Io  Stil- 
bospora aiterosperma  ( liofftnnnn. 
Flora  di  Germania  j Persoon,  Syno- 
psii  Fungorum  ) che  Link  aveva  già 
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|frrMinio  (Invrne  formare  an  genere 
ilisllnlo.  Kaiixr  gli  tià  il  nume  di  A- 
slerotporium  Hojfmannì . Sriloppatt 
nella  sottanxa  llcisa  del  legno,  tulleea 
la  icorzn  e la  rompe  irregolarmente, 
lincee  da  qnetla  f'tsura  una  base  gra- 
tiellofa  nera  , intieramente  coperta 
di  caaelle  «Iellate  dello  iteMO  colo- 
re, contenenti  delle  «pore  allungate. 
Sono  esse  rateile  a tre  corni  ; di  rado 
a quattro  o à cinque.  Tutti  i quali 
caratteri  non  ponno  sedersi  se  non 
col  soccorso  d'un  microscopio  .compo- 
sto j all’  occhio  nudo  i gruppi  di  ca- 
•elle  non  formano  che  una  piccola 
macchietta  nera  sopra  la  scorsa. 

Differisce  questo  genere  dagli  Stil- 
bospora  per  la  forma  stellata  delle  sue 
caselle.  Distingucsi  poi  dal  genere Pro- 
itenio  di  Kunse  per  1’  assenza  di  pe- 
ridio. (as.  a.) 

*ASTICUT.  sooL.  La  stessa  cosa  dì 
Achea.  V.  questo  nome.  (a.) 

*•  ASTINGIA.  BoT.  BAW.  Vedi  Ha- 

anxr.iA. 

* ASTISE.  cnosT.  (Scopoli.)  Sin.  di 

Cancer  Gammarus,  L.  sulle  spiaggie 
dell’  Adriaticcr.  (a  ) 

* ASTOCHADOS.  bot..»aw.  Sino- 
nimo dì  Lavandaia  Stoechat,  L. , 
presso  gli  Arabi . Vedi  Lataitda  . 

(a.) 

ASTOMA.  Astoma,  abacx.  Genere 
dell’  ordine  delle  Tracheane,  stabilito 
da  Latrellle,  che  gli  assegna  per  ca- 
ratteri : sei  piedi  ; ni  sifone  ni  palpi 
apparenti  ; nocca  non  consistente  che 
in  una  piccola  apertura  pettorale.  Ap- 
partengono questi  Animali  ( Consìd. 
Gener.  ) alla  famiglia  de’  Microftiri, 
oppure  (Regn.  Anim.  di  Cu».)  a quel- 
la «irgli  Oletri,  tribù  degli  Acaridi  ; 
hanno  il  corpo  molle,  ovoide,  d'  un 
bel  colore  rosso,  della  grossezza  d'  un 
seme  di  papavero,  e munito  dì  sei 
zampe  cortissime.  Vivono  parassiti  so- 
pra diversi  Insetti,  e di  preferenza 
sopra  i Dipteri.  La  specie  servente  di 
tipo  al  genere  i 1’  Asloma  parassita^ 
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Attoma  paralitica,  o 1’  Acaro  paras- 
sita, Astoma  paralitica,  o I*  Acaro 
parassitica,  Acarus  ^paralitica!  di 
Degerr  (Ins.  tav.  <j).  E stata  descritta 
e figurata  da  Roffinann  (iMem.  aptern- 
logica  ),  che  la  colloca  nella  sua  divi- 
sione de’ Trombidii  rsapudi  e le  im- 
pone il  nome  di  Trombiaium  parasi- 
ticum.  È comunissima  sopra  le  Mo- 
sche. (avo.) 

ASTOMELLA.  Aitomella.  nra.  Ge- 
nere deir  ordine  de’  Dipteri  fondato 
da  Leon  Dufour.  Suoi  caratteri  sono: 
antenne  un  po’  più  lunghe  della  testa, 
formate  di  tre  articoli,  l’nltimo  a bot- 
tone allungato,  compresso  e senza  se- 
tola ; tromba  apparente  . Latreille 
( Regno  Animale  di  Ouvìer  ) mette  le 
Àstronielle  nella  famiglia  de*  Taniato- 
mi,  riunendole  al  gran  genere  Girla, 
che  corrisponde  alla  famiglia  de*  Ve- 
scicolosi  delle  Considerazioni  genera- 
li. — Ha  questo  genere  per  tipo  una 
specie  trovata  in  Ispagna,  che  porta  il 
nome  di  Astopella  clavicnrne,  A.  eia- 
vicornit.  — E d*  un  bruno  nerognolo 
con  bende  traversali  di  color  giallo 
sull’  addomine.  Latreille  ne  possedè 
una  seconda  dei  contorni  di  Mompel- 
lìeri  ; finalmente  Vander  Linden,  en- 
tomologo distinto  di  Brusselles,  ce  ne 
ha  comunicato  una  terza,  cui  egli 
chiama  Astoraella  fulva,  Alt  Vaxelii. 
Sembra  sia  la  stessa  coll’  Henopi  Va- 
xelii  descritto  da  King  ( Magatin. 
Berlin.,  •fio'^  4 “ fa*c-  pag-  *1*5,  tar. 
va,  fig.  6 ).  E stata  trovata  in  Italia, 
ne'  contorni  di  Bologna.  Vedetene  la 
descrizione  nel  Bollettino  delle  Scien- 
ze, per  opera  della  Società  filomatica, 
i8az.  (AVO.) 

*A STOMI. /<z/omi.  BOT.caiPT.(  Afi/- 
tchi.)  Sotto  un  tal  nome  designò  Bri- 
<lel  nna  delle  divisioni  della  famiglia 
de’  Muschi,  che  abbraccia  i generi,  la 
cui  casella  va  sprovveduta  di  apertu- 
ra. Non  vi  colloca  «e  non  se  i generi 
Phascum  e Pleuridium  ; quest’  ulti- 
mo non  i che  uac  smembramento  del 
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gvneri  Phaicum  della  mag^or  parta 
de*  botaniei.  Vi  ti  deva  aggiangera  il 
genere  Foitia  di  Qorntchach.  Forte 
che  vi  ti  debba  porre  anche  il  genere 
Andrea  che  ti  accotU  ai  Fatco  pel 
ano  opercolo  pertitlente,  tebbene  ne 
dìlTeritca  per  parecchi  caratteri  che 
rendono  difficile  di  collocarlo  in  alco* 
na  celione  della  famiglia  dei  Mntchi. 
F.  gli  articoli  relativi  alle  voci  citata 
nell*  articolo  pretente.  fan.  a.) 

**ASTOiSE.  BOT.  BAir.  Sin.  di  Stop- 
pione, Carduut  arvensit,  L.  Fedi 
Cabdo. 

ASTORE.  1TCC.  In  francete  Autaur. 
Dumeril.  ) Genere  della  famiglia  dei 
rufoderi,  della  Zoologia  analitica,  i 
cni  caratteri  principali  contittono  nel- 
la tetta  intieramente  gnernita  di  pen- 
ne, in  una  cera  alla  bate  del  becco  che 
ha  r eatremità  forcata,  in  una  coda 
eguale,  e nella  lunghezza  delle  ale  che 
è coniiderabilictima.  Gli  Attori  che 
pure  formano  un  cotto  genere  parti- 
colare nel  Regno  Animale  di  Cuvier, 
da  Savignj  riuniti  allo  Sparviere  cot- 
to il  nome  di  Daedalion,  cono  una  ce- 
lione del  genere  Falcone  nel  Metodo 
di  Temmina. 

Vien  dato  il  nome  di  Astobb  come 
tpecifico  ad  una  tpecie  di  Uccello  da 
preda  che  era  altre  volte  uno  di  quel- 
li che  adnperavanti  nella  caccia  al  vo- 
lo. E il  Fe/co  palumbariuSfL.  F.Fai- 
coirà.  (dk«.  z.) 

ASTORE.  BOT.  TAir.  Scorza  del  Le- 
vante, tpugnota  e leggera,  adoperata 
in  polvere  nella  preparazione  del  Car- 
mino lenza  che  ti  cappia  da  qnale  Al- 
bero provenga.  (b.) 

ASTOURES.  bot.  batv.  Nome  fran- 
cete di  certi  temi  che  hanno  la  pro- 
prietà d'inebbriare  i Petci,  e che  Botc 
dice  eczer  quelli  di  due  tpecie  di  Fer- 
batcum.  V.  Molbita.  (b.) 

ASTOURON.  BOT.  VAir.  (Rote.)  Sin. 
in  lingua  caraiba  di  Myrtus Pimenta, 
L.  F.  Mieto.  (b.) 

'ASTRAGALLINO.  AstragaUinut. 
Diz.  St,  Nat.  Tomo  II, 
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ficc.  Sinonimo  volgare  di  CardellÌDO  , 
FringìUa  Carduelin,  L.  F.  Loctia. 

('DB...Z.) 

ASTRAGALO  . Astragalus.  bot. 
BAH.  Quetto  genere  delle  Leguminoce, 
che  abbraccia  coti  nnmeroie  tpecie, 
i ciato  tema  di  due  belle  Monografie, 

1*  una  pubblicata  da  Pallai  col  titolo 
di  Species  Aslragalorum  deeeriptae 
et  /con.  illuitratae,  in  fol.,  Làptia, 
1800;  r altra  da  De  Candolle,  intito- 
iau  Aitragalogia , in  4*  ed  in  fol., 
Parigi,  180Z,  con  So  tavole.  Qni  noi 
icguiremo  qneit’  nllimo  lavoro. 

Fra  le  Legaminote,  un  certo  no- 
merò pretenta  un  legame  a due  ttan- 
ae  più  o meno  complete,  ritultante 
dall’  inflettione  delle  dne  valve  per  di 
dentro  che  portanti  a formare  un  tra- 
mezzo da  una  cucitura  all’ altra.  Sono 
tali  Leguminoae  compiutamente  bilo- 
cnlari  quelle,  che  Linneo  conotceva 
cotto  il  nome  di  Attragalp,  relegando 
nel  genere  Phaca  le  altre  nelle  quali 
le  due  logge  tono  incomplete,  o le  cui 
valve  riflettonii  dalla  cucitura  tope- 
riore  verto  l’inferiore,  e nel  genere 
Biserrula  quelle,  dove  il  legame  pia- 
no pretenta  tal  margine  tante  tinnn- 
aità  quanti  temi  interiormente  con- 
tiene j ma  egli  medeiimo,  Linneo, 
non  ebbe  poi  tempre  riguardo  a ta- 
li caratteri  nella  dittrìbuzione  delle 
tpecie. 

Fallac  forma  un  colo  genere  del  Pa- 
ca e dell’  Aitragalo  di  Linneo  e della 
Attragaloide  di  TonrneforL — De  Can- 
dolle  in  fine  ammette  tre  generi,  Bi~ 
terrula,  Attragalus,  Oxytropis,  for- 
mata quett’  ultimo  da  varie  tpecie  di 
Atlragali  degli  autori,  e caratterizzato 
dalla  pnnta  che  ne  termina  in  carena 
ed  il  tramezzo  formalo  dall’  entroflei- 
tione  della  tatara  tuperiore.  F.  Osti- 

TBOriDB. 

L’  Atlragalo  che  deve  colo  qui  oc- 
cuparci, va  diitinlo  dai  caratteri  te- 
guenli  : il  tao  calice  i di  cinque  denti 
0 cinque  diviiioni  più  profonde,  più 

ai 


Digitized  by  Googic 


1^8  AST  AST 

corto  ia  generale  della  corolla.  Rietre  tanove.  — Le  ilipnle  inieriironii  ora 
questa  papigKgnacea,  a ressillo  bislan*  lul  fusto  era  sopra  i picciuoli.'  Fra  le 
go,  orato  o rotondo,  spesso  intaccato  specie,  le  stipole  delle  quali  riscon- 
alla  soniniità,  talvolta  riflesso  sopra  i transi  caulinari,  le  une  hanno  corolle 
lati,  più  lungo  dei  lati  che  però  lo  pa-  porporine  o d’  un  bianco  roseo,  ed  ia 
reggiano  qualche  volta  ; ad  ali  stipila*  queste  ora  veggonsi  i fusti  giacenti  in 
te,  il  cui  lembo  vedesi  bislungo  e ma*  terra,  ora  eretti  o quasi  nulli  ; le  al- 
nito  alla  base  d'on’  orecchietta  ; a ca-  tre  portano  corolle  giallognole  e si  può 
rena  ottusa,  più  corta  delle  ali,  o qua-  osservare  ne*  loro  fusti  la  medesima 
si  eguale,  portata  sopra  doppia  un-  differensa.  — Nelle  specie  a slipule 
ghietta.  Fra  i dicci  starai,  nove  stau-  sui  pesioli,  ve  ne  tono  di  quelle  nelle 
no  uniti  pei  loro  filamenti  sin  quasi  quali  il  picciuolo  prolungasi  in  ispina 
alla  cima;  il  decimo  i libero.  L’ovario  m i loro  fiori  sono  sestili  o pednnco- 
tessile,  o più  di  rado  stipitato,  di  for-  lati,  ed  altre  il  cui  picciuolo  trovasi 
ma  variabile;  lo  stilo  infletto  alla  base  inerme  e la  corolla  trae  al  giallo  od 
o alla  metà  ; lo  stimma  semplice  o a al  rotto.  Da  ciò  otto  sezioni  nelle 
capocchia  ; i il  fratto  un  legume  tessi-  quali  vengono  a collocarsi  tutte  le 
le  o stipitato,  ma  raramente,  senza  specie. 

denti  sinuosi  sul  margine,  presentan-  Le  foglie  degli  Astragali  tono  pen- 
te inferiormente  due  logge  complete  nate  con  o senza  dispari  ; i fiori  am- 
od  incomplete  che  formano  le  valve  macchiali  o in  spiga,  ascellari  o ter- 
riflellendoti  dalla  cucitura  inferiore.  I minali.  Dalla  scorza  di  alcnne  specie 
semi  tono  reniformi,  in  numero  egna-  scolano  de’sncchi  gommosi.  E Y<4stra- 
le  in  cìasenna  delle  due  logge.  De  Can-  galus  creticus,  che  somministra,  se- 
dolle  ne  descrisse  cento  quarantadue  condo  Tournefort,  1' Adraganto  del 
specie.  Per  la  maggior  parte  abitano  commercio;  trasudano  dagli  >4.  gum- 
la  parte  occidentale  dell  Asia,  due  la  mifer  e verus,  certe  gomme  della  me- 
Cbina,  due  il  Canada,  tre  1’  America  desima  indole.  V,  Adbacantb  e Goac- 
meridionale.  Trovanti  le  altre  nella  xa.  d.  j.) 

Siberia,  in  Persia,  nella  Giudea,  1’  A-  ASTRAGALOIDE.  bot.  Ge- 
tia  minore,  la  Barbaria  e nei  paesi  nere  stabilito  da  Tournéfort  nella  sua 
meridionali  dell’  Europa.  Abbandona  classe  delle  Papiglionacee,  da  Ad.-in- 
lo  stesso  botanico  la  divisione  da  Lin-  son  adottato  e conservalo  da  Linneo, 
neo  stabilita  sopra  la  assenza  o la  pre-  il  quale  gli  diede  il  nome  di  Phaca, 
senza  di  fusto  erbaceo  o legnoso,  per  tolto  del  quale  è oggi  conosciuto,  f'. 
ciò  che  secondo  i terreni  la  medesima  Faca. 

specie  può  avere  o non  aver  fusto  e * ASTRALE,  xoll.  V.  Astholb. 
diventare  di  legnosa  erbacea,  e perchè  *ASTRALOS.  ucc.  Sinonimo  di 
d’altronde  allontana  specie  evidente-  Storno,  r«lgarfx,  L.  in  greco, 

mente  vicine.  Si  potrebbero  ricavare  (b.) 

di  buoni  caratteri  dai  frutti  che  of-  ASTRANTIA.  Attrantia.  bot.baiv. 
frono  una  gran  varietà  ; ma  siccome  Genere  della  famiglia  delle  Ombrelli- 
spesso  mancano  nei  giardini  o negli  fere.  Il  calice  n’  è a cinque  denti  ; i 
erbari,  amò  egli  meglio  basare  la  di-  petali  ricurvi  e a due  lobi;  il  frutto 
visione  delle  specie  sopra  un’altra  par-  ovale,  allungato,  coronato  dal  calice  e 
te  che  costantemente  vi  si  trova  ; di-  formata  dalla  saldatura  di  due  achenc 
visione  che  è appretto  a poco  la  mede-  ciascuna  rilevata  sulla  sua  faccia  este- 
sima  seguila  da  Pcrtoon  il  quale,  nel  riore  da  cinque  cottole  spugnose  cui 
suo  Synopsu,  ne  conta  cento  sessan-  certe  rugosità  traversali  attraversauu. 
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È r ombrella  a tre  o quattro  raggi, 
che  circonda  tm  involucro  di  tre  o 
quattro  foglie  ùmili  a quelle  del  fu- 
alo } r ombrelletia  ha  un  invoglio  di 
parecchie  foglioliue  colorate  ùmulanti 
una  corolla,  e contiene  Cori  numeroii 
piu  corti  di  dette  foglioline,  gli  uni 
ermafroditi,  maschi  gli  altri  in  mag- 
gior numero  ed  a picciuoli  più  lunghi. 
Le  foglie  trovansi  palmate. 

Di  sei  specie  descritte,  una  abita  la 
Siberia,  uua  il  capo  di  fiuona-Speran- 
sa,  e quattro  1’  Europa.  Queste  sono  : 
r Àstranlia  major,  le  cui  foglie  sono 
a cinque  lobi  trilidi,  acuti  e dentati, 
grandi  e assai  simili  a quelli  dell'  El- 
leboro nero,*  le  foglioline  dell'  invo- 
glietto,  lunghe,  appuntite  ed  a tre  ner- 
▼ature,  sembrando  al  primo  sguardo 
che  formino,  coll’  ombrelletia  eh’  esse 
Contornano,  un  bel  Core  rossigno.  ^ 
L’  Àstrantìa  minor , più  piccola  in 
tutte  le  sueparli,  le  cui  foglie  d’altron- 
de vanno  composte  di  sette  a nove  fo- 
gliuline  tutte  affatto  distinte.  Trovan- 
si queste  due  specie  figurate  nella  tav. 
iqi  delle  lllustraaioni  di  Lamarck.  — > 
L’  Aurantia  Epipacti»  di  Scopoli , 
le  coi  foglie  veggonsi  frastagliate  sino 
alla  base  in  tre  lobi,  coi  due  laterali 
profondamenie  bilobati,  incisi  e den- 
tali a sega,  al  pari  delle  foglioline  del- 
r invoglio,  che  sono  ottuse,  larghe  e 
molto  più  lunghe  dei  Cori.  Queste  so- 
no gialle.  — ÌJAstrantia  carniolica, 
W’.,  le  cui  foglie  radicali  hanno  cin- 
que lobi  bislunghi  ed  acuti,  e le  fo- 
glioline dell’  invoglio  intere. 

(a.  d.  ».) 

ASTRANTO.y^stnjnt/iux.aoT.  faw. 
Albero  della  Cochinchina,  osservalo  e 
descritto  da  Loureiro,  secondo  il  qua- 
le pare  che  offra  i caratteri  seguenti  : 
il  calice,  eh’  ei  chiama  corolla,  esibi- 
sce un  tubo  corto  ed  un  lembo  di 
quattordici  divisioni  lanciolate,  linea- 
s-i,  alternamente  più  lunghe  e più  cor- 
te , figuranti  una  foggia  di  stella  che 
Ju  dato  il  nome  al  genere. 
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Esso  numero  non  è cMlansa , ma 
può  essere  di  dodici  o di  tedici,  sem- 
pre doppio  di  quello  degli  stami,  che 
il  più  delle  volte  è di  tette,  ma  Ulora 
pure  di  tei  o di  otto.  1 Claroenti  dì 
questi  riescono  filiformi,  « retti,  colle 
antere  rotonde  e trilocniari.  Libero  è 
r ovario,  sormontalo  da  quattro  stili, 
ciascuno  terminalo  da  uno  stimma.  Il 
frutto,  secondo  Loureiro  , non  consi- 
ste se  non  in  un  piccolo  seme  edovoi- 
de  che  non  ha  altro  invoglio  fuor  del 
tubo  diseccato  del  calice.  Le  foglie  ne 
sono  alterne,  i fiori  in  spighe  ascella- 
ri j l’ altezia  dell’  Albero  poco  consi- 
derabile. Deve  questo  genere  collocar- 
ti in  seguito  alle  Rosacee,  fra  il  Su- 
rindia  ed  il  Black wellia,*  forse  che  ap- 
partenga all’ uno  de’ due.  (a.d.J.) 

**  ASTRANZIA.  bot.  FAjf.  Lo  stes- 
so che  Astrantia.  F.  questa  voce. 

*ASTRAPEA.  Asirapoea.toT.TAir. 
Famiglia  delle  Malvacec  , Monadelfia 
Poliandria.  Nel  terso  numero  delle 
Callectanea  botanica  pubblicate  a 
Londra  da  Giovanni  Liiidlej,  trovasi 
descritta  sotto  il  nome  di  Astryipoea 
fFalitchii,  tav.  i4,  una  superba  Pian- 
ta originaria  dell'  india,  notabile  per 
foglie  cuoriformi  grandissime.  Cori  di 
un  rosso  splendente,  disposti  in  capo- 
lini assai  fitti,  rircondati  da  un  invo- 
glio composto  di  più  foglioline  cuori- 
formi scssili.  Distingiicsi  questo  gene- 
re pei  caratteri  seguenti  : fiori  dispo- 
sti in  ombrella  semplice,  contornati 
da  un  invoglio  doppio,  1’  esterno  di- 
fillo, polifillo  l' interno { calice  sempli- 
ce, pentafillo;  corolla  di  cinque  petali 
eretti  e accartocciati;  slami,  circa  ven- 
ticittqne,  monadclfi,  cinque  de’ quali 
sterili  ; ovario  a cinque  logge , rac- 
chiudente parecchi  semi , terminata 
da  uno  stilo  e cinque  stimmi.  È que- 
sto genere  vicino  ai  Dombeya  ed  ai 
Penlapetes.  (a.  b.) 

* ASTRAPEO.  Arirapoeus.  ms.  Ge- 
nere dell’  ordine  de’  Coleopteri,  dell» 
sezione  de’  Pcnlamrri  , stabilita  da. 
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OrsTcnhorit  ( CoUopUra  MicropUnt 
Bruntvicensia,  pag.  igj)  a spese  del 
genere  SuGilino,  soppresso  poi  dallo 
atesao  anfore  {Monographìa  Coleopte- 
rorum  micropterorum)  e nonosUnte 
adoluto  da  Latreille  che  gli  assegna 
per  carattere  distintivo,  di  avere  i 
quattro  palpi  terminati  da  no  artico- 
lo piò  grande  e quasi  scnriforme.  Il 
presente  genere  (Consider.  gener.)  ap- 
partiene alla  famiglia  de*  Sufilinii,  o 

ÌR»no  Animale  di  Cnvier  ) a quella 
c’  oranchelitri. 

Hanno  gli  Astrapei  la  stessa  forma 
di  corpo  degli  Suniini  } i costumi  lo- 
ro sono  pure  consimili.  La  specie  ser- 
vente di  tipo  al  genere  e la  quale  fu 
per  lungo  tempo  la  sola  conoscinU,  i 
r Astrapeo  dell'  Olmo,  Ailr.  Ultni,  o 
lo  Staphylinut  Olmi  di  Rossi  ( Fau- 
na etrusca,  n.*  6ii,  Uv.  5,  itg.  6),  t 
di  Olivier  (Entomol.  n.*  i , Uv.  ir  , 
fig.  5’}).  Fabricins  lo  chiamava  Sla- 
phylinus  ulmineut.  Vedesi  hguraU 
da  Panser  (Faun.  Intecl.  Germ.  fase. 
88,  Uv.  4).  Trovasi  in  primavera  sot- 
to la  scorsa  degli  Olmi,  in  Francia  a 
nel  roexsodi  dell’  Enropa. 

Ne  scopri  Latreille  un*  altra  specie 
nei  contorni  di  Parigi  ; si  approssiiiia 
allo  Staphylinus  hrumpes  di  Fabri- 
cins. Dejean  (CaUlogo  de'Colenpt.)  ne 
ricorda  una  tersa  , originaria  della 
Sliria.  (aud.) 

ASTRAPIA.  vcc.  Genere  stabilito 
da  Vieillot  per  collocarvi  un  Uccello 
della  Nuova-Guìnea,  di  cui  Latham 
formò  il  vao  Paraditea  guìarit  y e 
Cnvier  un  meri».  V,  sToairo.  (db...  %.) 

ASTREA.  ^str«a.roi.ip.Genere  del- 
la divisione  de’PoIipai  pietrosi,  che  ha 
dato  il  nome  all' ordine  delle  Astree 
o Asterie,  ed  offre  per  carattere  : mas- 
se pietrose  , grosse , ordinariamente 
liane,  semisferiche  o globose,  ulvolu 
obaU,  beo  di  rado  dendroidi  o ramo- 
se } incrosUnti  il  piu  delle  volte  i cor- 
pi solidi  marini  e non  trovantisi  qua- 
si nuti  isolate.  Va  la  superficie  loro  co» 


perù  dì  stalla  sempre  lamcllose  , ro* 
tonde  o angolose,  sporgenti,  liscie  o 
infosMte,  limiuu  o confuse.  Le  Snenr 
è il  solo  che  Abbia  osservato  gli  Ani- 
mali di  tre  specie  di  Astree  } A*trta 
Ananas,  galaxta  e siderea.  Le  sue 
descriaioni,  un  po’  troppo  brevi , non 
ci  hanno  permesso  di  trovarvi  un  ca- 
rattere generico  ; ci  limeteremo  per 
conseguenxa  a farle  conoscere  tratUn- 
do  delle  specie. 

Il  genere  Astrea  è sUto  subilito  da 
Brovrne,  secondo  gli  autori  del  Dixio- 
nario  delle  scienxe  naturali;  Lamarck, 
nella  sua  Storia  degli  Animali  senza 
vertebre  , lo  ba  adottato  e ne  fissò  s 
caratteri;  noi  l’abbiamo  alquanto  mo- 
dificato, poiché  non  possediamo  Astree 
che  abbiano  1’  apparenza  d’ un  fusto 
tronco  e cilindrico.  Lamarck  divide  in 
due  sezioni  il  presente  genere  secondo 
che  separate  o contigue  vi  si  trovano  le 
stelle;  dietro  le  nostre  osservazioni  non 
può  ule  divisione  essere  conservata  ; 
toccandosi  le  stelle  delle  Astree  tutta 
quante  mediante  il  prolungamento 
delle  loro  lamine,  unisconsi  e s’ incro- 
cicchiano le  noe  colle  altre  senza  me- 
schiarsi,  senza  confondersi;  e siccome 
il  Polipo  copre  sempre  l’ intervallo  in- 
tiero delle  lamine  d’  ogni  celletta  , e 
tutti  i Polipi  si  toccano,  ne  risulu  che 
tutte  le  cellette  devono  trovarsi  conti- 
gue. Fissansi  di  sovente  le  laminette 
intorno  ad  un  aste  cilindrico,  pieno  e 
piccoliuimo;  te  ne  cresca  il  diametro, 
divenU  fistoloso,  e sembra  che  Ulvol- 
U rimpiazzi  la  celletu  ; le  laminelle 
entrano  o penetrano  nel  suo  interno,, 
ma  non  estendonsi  fino  al  centro.  E 
quest’  aste  infossato,  eguale  o taglien- 
te secondo  le  specie. 

Veggontt  le  aperture  delle  stelle  più 
o meno  allonUnale  ; carattere  questo 
non  ancora  stato  osservalo  abbatUnza 
per  servirsene  a subilire  delle  sezioni 
in  questo  genere  numeroso  in  itpecio 
fossili  principalmente.  — Le  Astree  vi- 
venti non  si  compiacciouo  se  non  dcL 
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le  regioni  calde  c temperate  dei  tre  die  appaiono  pia  strette.  L’ Animale  è 
Mondi;  non  ne  conosciamo  al  di  U gelaUnoso,  pentagono  od  esagono  co- 
dei  4o.»  grado  di  latitndine  nell’  emi-  me  le  sne  cellette;  il  disco  radiante  del- 
afero  boreale.  Qni  citeremo  tre  specie  le  cellette  stesse  sollevasi  a cono  e pre- 
«ome  ad  esempio.  senta  un’apertura  centrale  e bislunga; 

Astsba  BAniAXTB,  Àstrta  radiata,  piccoli  tubercoli  o rughe,  formanti 
Lama.  Genere  Polip.  pag.  5^,  ta*.  A^s  **  circoli,  osserransi  sopra  le 

6g.  8.  Le  stelle  sono  grandi,  oi'bicola-  biforcaiioni  dell'  espansione  membra- 
i*i,  concarissime,  a margine  rotonda-  nota  che  riempie  l’ intervallo  che  se- 
to  e sporgentissimo  ; le  laminette  in-  para  le  lamine.  11  colore  di  questo  Po- 
teriori  delle  cellule  riescono  strette,  le  tipo  è rotto  misto  di  violetto.  Le  Suenr 
esteriori  radianti.  Abita  l’Oceano  arac-  lo  ha  trovato  alia  Guadalupa  ; noi  k> 
ricano  Atlantico.  abbiamo  ricevuto  dalla  Martinica  e 

AsTnMAAìiAVAS$o,  Jftrra  dnanaf,  dall’Avana.  Lamarck  lo  iodica  neb 
Lama.  Polip.  pag.  5q,  tav.  A?-  6.  l’ Oceano  indiano. 

Le  Snenr,  Mem.  del  Museo,  tom.  ri,  Astbba  stellata  , Attrea  tide- 
pag.  a85,  tav.  i6,  fig.  i€,  a.  b.  c.  Po-  rea.  Lama.  Genere  Polip.  p.  6o.  tav. 
lìpaio  subemisferico  a stelle  irregola-  fig.  a.  Le  Sneur,  Mem.  del  Mus. 

nssime,  rotonde,  bislunghe  o quasi  Tom.  ri,  pag.  a86,  tav.  i6,  fig.  lA,  a. 
angolose;  le  laminette  libere  alla  tom-  b.  c.  Polipaio  quasi  globoso,  con  stel- 
mità,  embricate  con  quelle  della  stei-  le  irregolari  , prominenti,  semisferi- 
la  vicina  , «eggonsi  i|opra  le  due  su-  che  , il  cui  centro  piccinissimo  è al- 
perficie  tubercolate.  E l’Animale  gela-  quanto  infossato.  Le  iMnìaette  ne  so- 
tinoso,  senza  tentoni,  ad  apertura  ccn-  no  merlate,  rotonde  e libere  alia  som- 
trale,  rotonda  e piccola  , con  un  disco  mità.  È 1’  Animale  gelatinoso,  a disco 
carnoso  sollevato  a cono.  Uomponeti  piccolissimo  i 1’  apertura  centrale  eva- 
di raggi  grimi  che  prolunganti  ed  le  e contornata  da  due  ordini  di  corti 
estendonsi  in  una  membrana  gelatine-  tentoni.  Vedrai  il  corpo  un  poco  pro- 
sa, ritagliata  tante  volte  quante  lami-  mincnte  e le  sue  costole  riempiono  gli 
ne  si  trovano  nella  stella  ; e riempie  intervalli  che  stanno  fra  le  laminette, 
tutti  gli  intervalli  senza  coprire  la  Violetto  è il  colore  di  questo  Polipo  , 
sommità  delle  lamelle,  la,  cui  bian-  punteggiato  di  bianco  alla  sommità,  e 
chetza  contratta  col  colore  rosso  bel-  d’un  violetto  più  carico  alla  base.  Tro- 
liuimo,  svariato  dì  violetto,  dell’ Ani-  rasi  alle  AntiUe. 
male.  Un  numero  assai  grande  d’ altre 

Le  Suenr  trovò  questo  Polipaio  al-  specie  del  genere  presente  i stalo  da 
la  Guadalupa;  divide  egli  le  Astree  in  Lamarck  descritto  nel  suo  Sistema 
due  sezioni  secondo  che  i Polipi  han-  degli  Animali  senza  vertebre  , e pa- 
no o non  hanno  tentoni.  trebbesi  esso  numero  iacilmente  più 

Astbba  gal  asse  a,  Attrea  galaxea,  che  raddoppiare.  (lais...z.) 

Lami.  Genere  Polip.  pag.  fin,  tav.  A7,  ASTRLblA.  Attrephia,  bot.  fait. 
fig.  7.  Le  Suenr,  Mem.  del  Mus.,  Tom.  Genere  che  secondo  Bosc  è stato  for- 
vi, pag.\a8S,  tav.  ifi,  fig.  i3,  a.  b.  c.  mato  a spese  del  genere  Valeriana 
d.  Questo  Polipaio  incrostante  , quasi  ma  che  non  fu  adottato.  (a.} 

globoso,  esibisce  delle  stelle  c»ntigne,  ASTREE  o ASTRERIE.  pouf.  Gr- 
an poco  infossate,  le  cui  laminette,  in  dine  de’ Lamelliferi,  nella  divisione 
numero  di  venticinque  o trenta,  sono  de'Polipai  intierameute  pietrosi,  com- 
merlate,  rotonde,  libere  alla  sommità  posto  de’  generi  Eichinopora,  Spiana- 
8 di  grandeaza  ineguale  ; le  iutermc-  ri*  ed  Aslrea  ; F.  questa  voci  : lami- 
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nette  nuliantì  dmdono  le  namerote 
loro  cellette,  qiutl  (imili  a piccole 
stelle,  d’ onde  è loro  venato  il  nome 
di  Astree  od  Altrie.  Staranno eise  stel- 
le , generalmente  parlando,  collocate 
s alla  saperCcie  saperiore  del  Polipaio, 
spesso  lo  caoprono  per  intero  j in  cer- 
te specie  sono  limitale  } in  alcane  le 
lamine  s’ incrocicchiano  o vanno  ad 
embricarsi  } in  parecchie  sembra  co- 
me che  si  confondano  ; adonta  delle 
quali  differense,  i Polipi  appaiono 
sempre  distinti  sebbene  legali  assieme 
da  una  membrana  non  interrotta. 


(1.AX...X.) 

ASTREE  FOSSILI.  POUF.  rosa.  F. 

A STBOITl. 

ASTRERIE.  POUF.  V.  ASTREE. 

ASTRICO.  Astrycum.  sor.  cbift. 
(Licoperdacte.  ) Genere  proposto  da 
Raflìnesque  alla  prima  sotto  il  nome 
di  dUrocytum  per  de’  piccoli  Funghi 
deU’America  settentrionale,  e che  gaa- 
ri  non  differisce  dall’  Aitigea  del  me- 
desimo autore,  se  non  perché  le  Pian- 
te che  lo  compongono  hanno  i semi 
sparsi  neU'interno  stesso  della  loro  so- 
stansa,  e non  si  aprono.  V.  Attigea. 

r».) 

ASTRILO,  ucc.  Specie  del  genere 
Locsia,  Lolla  Astrila,  L.  Abita  1'  A- 
frica  e l’ Isola  di  Francia.  F.  Locala. 


ASTRINGENTE.  Fedi  Nmb  dÌ 
Galls. 

ASTRION.  >oT.  FAX.  ( Dioicoride. ) 
Sin.  di  Plantago  coronopifolia,  L.  F. 
PiAXTAcr.iiVB.  (a.) 

• ASTRIOS.  mx.  ( Plinio.  ) Pirtra 
preziosa,  la  quale,  secondo  gli  antichi, 
riflettava  soltanto  la  luce  degli  astri, 
mentre  rAsteria  rifletteva  anche  quel- 
la del  sole.  Sembra  che  fosse  una  va- 
rietà di  Corindone  ialino.  F.  Astkbia. 

(b.) 

*' ASTRO.  BoT.  FAX.  Lo  sieuo  che 
Aster.  F.  questo  nome. 

ASTR0BLEP0..4s/ro61epus.  fbsc. 
Cenere  neU'urdiue  degli  Apodi  di  Lin- 


neo formato  da  Humboldt,  il  quale 
scopri  la  sola  specie  della  quale  com- 
ponesi,  nelle  acque  d’  un  fiumicello 
americano  poco  distante  da  Popa^-an. 
Suoi  caratteri  sono  ; corpo  depresso  , 
assottigliantesi  verso  la  coda  } quattro 
raggi  nella  membrana  branchiostega  j 
nè  denti  nè  lingua;  due  barbole  pian- 
tate verso  la  commessura  delle  labbra; 
due  raggi  dentali  in  tutte  le  natatoie  ; 
narici  grandi  ad  orli  membranosi;  oc- 
chi piccoli,  situati  sotto  la  lesta  e la 
cui  posizione  determinò  il  nome  di 
Astroblepo. 

L’Astboblbfo  si  GntxALTA,  Astro- 
hlepus  Grixalvii  , Humb.  ( Osserr. 
zool.  fase.  T.  1,  p.  3'j),  di  cui  trovasi 
una  buona  figura  nel  Dizionario  delie 
Scienze  naturali,  è un  Pesce  del  quale 
pregiasi  la  carne  delicata  moltissimo  , 
e che  giunge  sino  a quattordici  pollici 
di  lunghezza.  (b.) 

*ASTROCARIO.wrffiroca;yKirt.BOT. 
FAX.  Famiglia  di  Palme,  Monecia  Esan- 
dria.  Majer,  nella  sua  Flora  di  Esse- 
quebo,  descrive,  sotto  il  nome  di  Astro- 
caryam  acuUatum,  un  genere  nuovo 
di  Palme,  il  cui  stipite  cilindrico,  ele- 
vatissimo, va  aspro  per  numerosi  pun- 
giglioni; colle  foglie  pennate,  gli  spadici 
semplici  e portati  sopra  luoghi  pic- 
ciuoli, e che  offre  per  caretteri  distin- 
tivi : fiori  monoici  sul  medesimo  spa- 
dice;  i fiori  maschi  costituenti  de’gat- 
lini  picciuolati  sotto  i fiori  .femmine  ; 
questi  lessili  ; il  calice  n’è  doppio,  or- 
ciuolato,  a sei  divisioni;  la  drupa  uni- 
loculare, rotonda,  carnosa;  osseo  l’eu- 
docarpio  , vedesi  perforato  da  tre  bu- 
chi nella  parte  superiore,  e racchiude 
un  seme  coll’  embrione  piccolissimo 
situato  orizzontalmente  verso  l’ ilo. 

Cresce  questa  Palma  nei  contorni  del 
fiume  Arowapisch-Kretk,  nella  colo- 
nia di  Essequebo.  L’  autore  sospetta 
che  sia  il  suo  frutto  quello  che  Gaer- 
tner  figurò  nella  tav.  iSq,  fig.  5.  sotto 
il  nome  di  Bactris  minima. 

n.) 
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• ASTROCITO.  Attrocjtum.  bot. 
cmpT.  V.  Astbico. 

ASTIIOFITE.  KCBi.ir.  Nome  dato 
atte  articolazioni  de*  fuili  di  alcune 
specie  di  Encrini  fossili.  V.  Encbino. 

(lam...  X.) 

ASTROFITO.  dtlrophjlon.xcfas. 
Genere  da  Link  proposto  per  un  grup- 
po di  Asterie  cnc  Lamarck  chiamò 
Furialo,  V.  questo  nome,  denomina- 
zione generalmente  adottata. 

(lav...  X.) 

ASTROlN.  BOT.  TAJf.  La  stessa  co- 
sa, in  francese,  che  Astronio  , Astro- 
nium,  Jacq.  F.  Asthomo.  (b.) 

ASTROITI  o ASTREE  FOSSILI. 
voLiP.  Gli  Astroiti  SODO  forse,  fra  tut- 
ti i F’ossìli,  i più  antichi  e più  gene- 
ralmente diffusi.  Si  troTano  in  tutti  i 
terreni,  da  quelli  di  transizione  sino 
a quelli  d’  atterrimento,  e in  tolti  gli 
stati.  Gli  uni,  cangiati  in  Quarzo  od 
in  Agata,  sono  capaci  di  prendere  la 
più  bella  pulitura  j gli  altri,  composti 
di  calce  carbonata,  più  o men  pura  , 
hanno  subito  nella  loro  sostanza  mo- 
dificazioni o cangiamenti  de’  tonali 
s’ ignora  la  canta.  Certi  troransi  io 
integriti  perfetta  ; parecchi  non  han 
lasciato  se  non  te  l’ impronta  delle  lo- 
ro stelle,  e allora  rassomigliano  a dei 
monticolari  a piccoli  coni.  Presentan- 
si  alcuni  come  rami  cilindrici  e sem- 
plici, riuniti  in  masse,  solcati  e quasi 
paralclli  tra  loro.  Siffatta  melaformo- 
ai  è doTuta  alla  sostanza  pietrosa  che 
riempi  le  cellette  ed  ha  resistito  alle 
caute  che  distrutto  hanno  la  sostanza 
calcare  del  Polipaio.  Gli  Astroiti,  in 
tale  condizione,  sono  stati  da  alcuni 
naturalisti  considerati  come  generi 
nuovi  e singolarissimi,  prossimi  alle 
Tubipore.  Finalmente,  esistono  A stroi- 
ti  in  masse  considerabili , omogenee  e 
cristallizzate  confusamente  ; non  ti 
riconoscono  se  non  dille  stelle  della 
superficie  e da  alcune  linee  che  osser- 
vanti nella  spezzatura  di  tali  masse  , 
allorché  as viene  nel  senso  della  loro 
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lunghezza.  — Le  forme  cosi  numerose 
e tanto  variate  di  questi  Fossili,  i ca- 
ratteri singolari  che  parecchi  posseg- 
gono, mi  portano  a credere  che  riuni- 
ti ti  tieno  agli  Astroiti  de'Polipai  car- 
nosi ed  irritabili  ; le  loro  cellette  non 
penetrano  punto  nell*  interno  della 
massa  : quando  saranno  meglio  cono- 
acinti,  si  collocheranno  forse  coi  Poli- 
pai tarcoidi,  dell’ordine  degli  Atti- 
niarìi.  Crediamo  inutile  mentovare  le 
molte  località  dove  si  trovano  Astroi- 
ti j in  Francia  ve  ne  ha  dovunque  esi- 
stono Fossili  marini.  (lax.„  x.) 

ASTROLE,  HALL.  E non  Astrale. 
Peonminazione  francete  adottata  da 
Lamarck  (Animali  senza  vertebre,  se- 
conda edizione,  Tom.  3,  pag.  io3) 
el  genere  Polyclinum  di  Savignj.  r. 
OLiCLixo.  (r.) 

* ASTROLEPA.  Astrolepas.  voll. 
Seconda  classe  dei  IViduli  Testacei  di 
Rleiq  (Ojirac.  p.  che  non  ab- 

braccia te  non  una  sola  specie,  cui  egli 
chiama  Pedicuìus  testudìnarìus , e 
del  quale  dà  la  figura,  copiata  da  quel- 
la di  Rnmph,  tav.  xi,  fig.  K.  Cotesta 
specie  è il  Lepas  testudinaria,  L.., Co- 
ronula testudinaria,  Lamarck.  Coti 
il  genere  Astrolepa  di  Klein  corrispon- 
de al  genere  Coronala.  V.  questo  no- 
me. • 

Si  é pur  dato  il  nome  di  Astbolb- 
VA  alle  Patelle  radiate,  e più  special- 
mente alla  Patella  sacharina,  L.;  vol- 
garmente la  Stella.  F,  Patella,  (f.) 

ASTROLOBIO.  Astrolobium.  bot. 
FAN.  Genere  proposto  da  Desvanx,  nel 
suo  giornale  <li  Botanica,  per  le  spe- 
cie di  Ornitopo  che  hanno  le  guscie  ci- 
lindriche. ‘ (a.  a.) 

*•  ASTROLOGIA,  bot.  fan.  Lo 
stesso  che  Aristolochia.  F,  questo  no- 
me. 

ASTROLOGO,  fesc.  (Bonnaterre.) 
Sinonimo  di  Uranoscopus  japonieus. 
F.  Ubanoscopo.  (a.) 

A SLROLOM  A . Astroloma.  bot.  fan. 
Famiglia  naturale  delle  Epacridee . 
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pacato  genera  , stabilito  da  Roberto 
Brown,  i vicinistimo  alle  Stifelie,  dal- 
le quali  dilTeritce  soprattutto  per  la 
sua  corolla,  il  cui  tubo  è rigonnatissi- 
xno,  ed  offre  cinque  ciuffetli  di  peli 
alla  sua  base  ; pe’  suoi  stami  incbinsi 
e non  saglienti  fuori  del  tubo  ddla  co- 
rolla. È il  presente  genere,  che  con- 
tiene da  cinque  a tei  specie  circa,  uni- 
camente composto  di  Arbusù  a foglie 
sparse  e cigliate,  a Cori  ascellari  ed 
eretti,  tutti  originari  della  Nuora- 
Olanda.  Brown  ri  riunisce  il  Fente- 
naUa  humìfuta  di  Caranilles. 

(A.  a.) 

• ASTRONIO.  Attronmm.  aoT.rAir. 
Descrire  Jacquin,  nella  sua  Storia  del- 
le Piante  d'  America,  sotto  il  nome  di 
Astrani umgraveolen*,  un  Albero  che 
cresce  nelle  foreste  dei  contorni  di 
Cartageoa.  1 fiori  ne  sono  unisessuali, 
e presentano  un  calice  di  sette  sepali 
colorati  e cinque  petali,  allargati  gli 
uni  e gli  altri  ne'  maschi  dorè  tròran- 
ti  cinque  stami  ed  altrettante  pìccole 
glandnlette  , conuirenti  e persistenti 
nei  femmine  che  hanno  un  orario  li- 
l>ero,  tre  stili  riflessi  con  tre  stimmi  ; 
il  frutto,  monospermo,  è coperto  dal 
calice,  i cui  sepali  ingrandiscono  e di- 
latansi  più  tardi  in  stelle,  d*  onde  tie- 
ne il  nome  del  genere;  il  teme  contie- 
ne an  succo  latteo.  Inalassi  il  tronco 
dai  dodici  ai  trenta  piedi;  ha  le  foglie 
pennate,  composte  di  sei  paia  di  fo- 
glioline e d'una  dispari;  i bori  piccoli 
c rossi  reggonsi  disposti  all'  estremità 
dei  rami  in  pannocchie  sciolte,  lun- 
ghe un  messo  piede  nei  maschi  , un 
piede  e messo  nei  fiori  femmine.  Tut- 
to r Albero  ra  pieno  d'  un  succo  leg- 
germente glntinoso,  sensa  colore,  ana- 
logo alla  Trementina,  d'odore  nau- 
seabondo. Classato  nella  Dioecia  Fen- 
tandria,  questo  genere  non  lo  è stato 
sinora  nelle  famìglie  naturali. 

(a.  d.  j.) 

ASTROPODIE./^stn>podium.BCHiir. 
e poLfp,  rosa.  Si  è dato  questo  nome 
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a canti  Polipai  madreporici  fossili,  ca- 
rne pure  a certi  Bncnni. 

Clam...  X.) 

ASTRYCUÌI.  BOX.  CBtrx.  Fedi  A- 

BTBICO. 

ASTUCCIO  o FODERO,  nrs.  Ftui 
in  francese.  Sin.  di  Elitre.  F,  questo 
termine.  (acd.) 

ASTUCCIO  o CANNELLO,  box.  F. 
Guaiisa. 

ASTUCCIO  MIDOLLARE,  box. 
XAir.^E  il  canale  nel  quale  sta  racchiu- 
sa la  midolla.  F.  Cakam  ]U90i.LAaB. 

(a.  *.) 

••ASTULA  REGIA,  box.  xait.  Sin. 
volgare  di  Asphodelus  ramosuSyL.  F. 
AaroBiLLO, 

A-STUR.  ree.  Uno  de’  vecchi  nomi 
francesi  dell*  Astore,  Falco  Palumba- 
riuty  L.  F.  Falcobb.  (db._  z.) 

ASTURINA.  Asturina.  ree.  Gene- 
re da  Vieillot  formato  nell'  ordine  de- 
gli Accipitri,  per  due  o tre  specie,  P 
una  delle  quali  è il  piccolo  Astore  di 
Cajenna  (Buff.  tav.  min.  4l3),  Falco 
cayennensis  , L.  e che  noi  non  cre- 
diamo abbiano  ad  assere  separate  dal 
genere  Falcone.  Fedi  questo  nome. 

(b.) 

••ASTUZIA  e ASTUZIE,  box.faw. 
Sin.  volgari  <li  Tropaeolum  majuSy  L. 
F.  TaOFBOLO. 

•ASUNTROPHON.  box.  fax.  (Dio- 
scoride.)  Sin.  di  Roncio.  F.  questo 
nome.  (b.) 

•ASURIK.  BOXJAX.  fAdanson.)Sio. 
africano  di  Rocchetta,  Brasiica  Eru- 
ca, L.  (b.) 

ASWANA.  BOX. FAX.  Al  Csilan,  sin. 
di  Spermacoce  hispida,  L.  F.  Sfbb- 

XACOCB.  (b.) 

ATA.  BOX.  FAX.  Nome  generico  dei 
Gisti  in  alcune  parti  della  Spagna  do- 
ve tali  Arbusti  cuoprono  vasti  spazi  di 
terreui  incolti.  (b.) 

ATACA.MITE.mix.  (J.  Banks.)  Ra- 
me muriato,  polveroso,  di  Atacama 
nell'  America  meridionale.  F,  Rakb 

KUUAXO.  (s.) 
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•ATACE.  ASACir.  F.  Imacnx. 

• ATACLIN.  BoT.  WAV.  Sin.  africa- 
no cii  Baiano,  scrondo  Adanson.  (a.) 

ATAGAS  o ATaGO.  ucc.  La  ile»- 
sa  cosa  di  Attagas  e Allago.  F.  Atta- 
OA8.  (db...  z.) 

ATAGEN.  Dcc.  (-Moerhing.)  Sin.^di 
Fregata,  PeUcanut  Aquila^.  F.  Fbz- 

CATA.  Cdb...  z.) 

ATAJA.  PBSC.  (Forskalli.)  Nome  a- 
rabo  d*  un  Olocaiilo.  F.  questa  voce. 

(a.) 

ATAK.  XAK,  Sin.  dì  Phoca  p^n- 
landìcuy  L.,  nelle  lingoe  del  Nprte. 
F.  FodA.  (b.) 

ATALAFO.  KAK.  Genere  da  Rafli- 
nesqae  forrnato  per  dne  specie  di  Pi- 

Jiistrelli,  siciliana  .1*  una,  1*  altra  deb 
’ America  settentrionale.  Merita  que- 
•to  genere  nn  nuovo  esame.  F.  Pipi- 
aTBBLLO.  (b.) 

ATALAMI.  Athalami.  bot.  oupt. 
Yale  a dire  senza  talamo  o ietto.  No- 
me da  Acbar  dato  ai  Licheni  sprovve- 
duti di  concetlacoli  e ne'^uali  ei  sup- 
pone i «eminuli  sparsi  o diversamente 
. agglomoralì  alla  superficie  delle  cro- 
ste. Tali  sono  i Lepraria  di  questo 
autore,  anticamente  i Bissi  polverosi 
di  ' Linneo  e di  tutti  i suoi  copisti. 
Questi  Atalami  sono  essi  Licheni  r Si- 
tuati sopra  i confini  di  parecchie  fa- 
miglie oscure,  sembra  che  ciascuna 
di  queste  abbia  diritto  di  reclamarli. 
F.  CoinoCABPo.  (b.) 

ATALANTA.  Bella  specie  di  Far-, 
falla  europea,  conosciuta  volgarmente 
sotto  il  nome  di  Vulcano  e che  fa  oggi 
parte  del  genere  Vanessa.  F.  questo 
termine.  (b.) 

ATALEPH.  ncc.  Sin.  di  Upupa 
Epopt,  L.,  Uccello  impuro  presso  i 
Giudei.  F.  UnupA.  (b.) 

ATALERRIA.  BOT.PAir.(Burmann.) 
Sin.  di  Hydrolea  zeylanica,  Vahl. 
Nama  di  Linneo  nella  sua  Flora  Zey- 
laniea,  divenuta  lo  Steris  del  Man- 
tissa. F,  Idbola.  (b.) 

•ATALIA.  Athalia.  urs.  Genere 
Dix,  $i.  Nat.  Tomo  II. 
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dell’  ordine  degli  Imcnopteri,  fondato 
da  Leach  ( Zooì.  miscel.,  Tom.  tir,  p. 
lafi.  ) con  alcuni  Tentrrdi  degli  au- 
tori. Tali  sono  le  specie  portanti  i no- 
mi dì  spinarum,  rome,  annuiate, 
nel  lavoro  di  King.  Noi  non  distin- 
guiamo ancora  questo  nuovo  genero 
da  quello  de’  Tentredi.  F.  questo  no- 
me. (avx)^ 

ATAMANTA.  Athamanta . bot.' 
PAX.  Genere  della  famiglia  delle  Om- 
brellifere. Il  calice  n’  è intero,-  i pe- 
tali curvati  alla  cima,  intaccati,  1^- 
germente  ineguali;  il  frutto  ovaio-bi- 
slungo, pubescente  o striato  ; le  om- 
brelle vanno  contornate  da  no  invo- 
glio, e le  ombrellette  da  un  invc^liet- 
to,  a foglioline  semplici.  — - Di  otto  o 
nove  specie  che  questo  genere  abbrac- 
cia, tre  abitano-  la  Francia.  Sono:  VA. 
Libanotìs,  nella  «juale  i lobi  delle  fo- 
gli oli  ne  sono  ovali  o bislunghi  ; l’ A. 
cretensis  e 1’  A.  Matthioli,  le  cui  fo- 
gliolinr,  pelote  nella  prima , glabre 
nella  seconda,  presentano  de’  lobi  li- 
neari e minutissimi.  — - Diverse  specie 
da  Linneo  riferite  a questo  genere, 
sono  state  posteriormente  poste  -in  al- 
tri, a cagione  del  fruito  loro  glabro  od 
alato.  F.  Sxuxo  e Mbo.  (a.  d.  i.) 

ATAMABAM.  bot.  pax.  (Rh^d.^ 
Malab.  3,  tav.  ag.)  Sin.  di  Annona 
squamosa,  L.  F.  Axoxa.  (a.) 

ATAMO.  Athamus.  bot.  pax.  ( Ne- 
cker.  ) F.  CAUovmA. 

• ATAMOSCO  o ATAMOSKO.  bot. 
PAX.  Nome  formato  per  corruzione  da 
Alamasco,  scritto  talvolta  per  errore 
Aramasco,  dato  da  alcnni  giardinieri 
all’  Amaryllis  Atamasoo,  L.  Liliacea 
dell’  America  settentrionale,  figurata 
da  divertì  botanici,  da  Catesbj  fra  gli 
altri  (^Car.  3.  T.  la),  sotto  il  nome  di 
Lilio-Nercisstts  virginiensis.  Adan- 
toif,  adottando  il  nome  di  Atamosko, 
formò  della  Pianta  di  Catesby  un  ge- 
nere ( Fam.  delie  Piante,  Tom.  a,  p. 
Sq)  che  non  è stato  adottato.  (b.) 

ATANA.  Athanas.  cbost.  Genere 


Digitized  by  Google 


i86  ATA 

cleir  ordine  de’  Decapodi,  stabilito  da 
Leach  ( Linn.  Soc.  Trans.  Tom.  xi), 
c da  Latreille  posto  nella  famiglia  dei 
Macrouri,  sezione  de’  Salicochi.  A»ri- 
cinasi  questo  genere  ai  Palerooni,  jlai 
quali  realmente  non  diOerisce  se  non 
pei  due  piedi  anteriori  piò  sviluppati 
dei  seguenti,  e per  I’  ultimo  articolo 
de’  piedi-mascelle  esteriori  più  grande 
dal  pennitìmo.  La  specie  serreute  di 
tipo  al  genere  e che  sinora  da  se  sola 
lo  costituisce,  i r Athanas  nfUscens 
di  Leach  ( loc.  cit.  p.  34g  ).  Montagu 
r ha  scoperta  sulle  coste  d’ Inghilter- 
ra. Si  può  provvisionalmente  unire  il 
^esente  genere  ai  Poleiiioni.  f'.  que- 
sto vocabolo.  (aud.) 

ATANASIA.  Athanasia.  bot.  fan. 
Genere  della  famiglia  delle  Corimbi- 
fere, da  Enrico  Cassini  collocato  nella 
tribù  delle  Antemidee  fra  le  sue  Si- 
nanteree,  appartenente  alla  Singene- 
sia  egnalc  di  Linneo  j offre  i massimi 
rapporti  alle  Santoline,  e se  ne  distin- 
gue per  un  calice  ovato  o cilindrico, 
embricato,  composto  di  piccole  squam- 
ine alquanto  rigide  e Gtte  ; pel  ricet- 
tacolo carico  di  pagliette,  e pei  suoi 
semi  coperti  da  un  ciuffo  di  pagliette 
cortissime.  Più  cambiamenti  ha  esso 
provato  da  poi  /iella  sua  formazione  ,* 
così  Y Athanasia  maritima,  L.,  che  e- 
ra  il  Gnaphalion  di  Tonrnefort,  ne  è 
stata  prima  staccata  da  Lamarck  per 
riunirla  alle  Santoline.  Desfonuines 
ne  ha  più  lardi  formato  il  sito  genere 
Diotide,  y.  questo  nome;  e 1’  Atha- 
nasia annua,  L.,  che  evasi  riferita  ai 
Millefoglie,  Achillea,  servì  di  tipo  al 
genere  Lonas  di  Adanson , conferma- 
to da  Gaertner.  V.  Lo.va. 

Tale  qual  è in  oggi  circoscritto,  il 
genere  Atanasia  abbraccia  venti  e 
qualche  specie,  che  tutte  sono  picco- 
lissimi Arbusti  o Piante  legnose,»  ra- 
mose, gracili,  aventi  le  foglie  lineari  ò 
moltifide;  i fiori  loro,  ordinariamente 
terminali,  gialli,  riuniti  in  corimbi 
ravvicinatissinti,  o di  rado  solitari. 
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Tutte  africane  sono  coleste  specie. 
Differiscono  dalle  Relanie,  F.  questa 
voce,  per  1’  assenza  de’  semifioretti  ; 
dal  Diotide  e dalle  Santoline,  pel  loro 
pappo  ; dal  Lona  per  ciò  che  i semi 
loro  non  hanno  orlo  membranoso  , 
tronco  obbliqnamente  e dentato. 

(*-) 

ATAPALCATL.  ccc.  (Hernandea.) 
Specie  di  Arzavola  indeterminata  del 
Messico.  (na...  z.) 

ATAS  o ATE.  bot.  fak.  Lo  stesso 
che  Atte.  F.  Attb.  (b.) 

AT  AX.  abacn.  Lo  stesso  che  Atace. 

F.  InaACira.  * fa.) 

ATCEBARA.  BoT.FAW.(Qner.)  Sin. 
catalano  di  Agave  americana,  L., 
nasi  naturalizzato  nelle  regioni  rae- 
iterranee  e betiche  della  Spagna. 

(■-) 

ATCHAR.  F.  Achab. 

ATE.  BOT.  FAX.  F.  Atas. 

ATECIA.  Athecia.  bot.  fax.  Gaer- 
tner descrive  sotto  di  questo  nome. 
( Tom.  1.  p.  z4i.  ) e figura  ( tav.  a8.  ) 
sotto  quello  di  Forstera  glabra,  un 
frutto  da  Forster  comunicato.  Siccome 
non  ha  veduto  altre  parti  della  Pian- 
ta alla  quale  esso  frutto  appartiene,  i 
caratteri  eh’  ei  dà  non  bastano  per  ri- 
ferirla ad  un  genere  noto.  È una  bac- 
ca simile  per  la  forma  a quella  del 
Triosteum,  coronata  alla  cima  da  un 
calice  persistente,  a cinque,  divisioni 
lanciolate,  lineari.  In  fondo  d’  una 
stanza  unica  , impiantasi  nn  seme 
grande,  ovoide,  marcato  da  una  de- 
pressione longitudinale  e prolungata 
alla  sua  base  in  una  punta  conica  c.  ri- 
curva a due  cotiledoni  allungati,  pia- 
ni c fogliacci,  a radicetta  corta  ed  in- 
fera. Gaertner  insiste  sulla  situazione 
dell’  embrione  posta  fuori  *del  centro 
d’  un  pcrispermo  duro  e cartilagino- 
so, che  incompletamente  lo  circonda. 

(a.  ».  ».) 

ATEGOCUDO  o ATEG-KUDO. 
BOT.  FAX.  Sin.  bramino  di  JVerium  an- 
tidysenUricum,  L.  F.  Nbbio.  (b.) 
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ATEIRA.  BOT.  YAK.  Nome  d’  un 
fratto  deir  India,  in  alcune  relationi 
di  Viaggi,  probabilmente  la  tleita  co- 
la che  Atatf  Ale  o Au»,  F.  quett’  al- 
tima voce.  (b.) 

*AT£L.  BoT.PAtr.  (Serapione.^  Sin. 
arabo  di  Ginepro.  (b.) 

ATELECIULO.  fe/ecyc{u«.<CB08T. 
Genere  atabililo  da  Leach  (Trans. 
Lina.  SocieL  Tom.  u,  p.  Sia)  ed  ap- 
partenente all’  ordina  de’  Decapagli . 
Latreille  ( Regno  Animale  di  Cuiier) 
lo  colloca  nella  famiglia  de’Brachiuri, 
sezione  degli  Orbicolari.  Saoi  caratte- 
ri tono,  secondo  questo  autore,  di-a- 
vere  un  nicchio  quasi  orbicolare,  an- 
tenne esteriori  aTianzate,  grosse  e pe- 
lose; il  secondo  paio  di  piedi  Inngo 
quanto  il  terzo  ; unalnientc  il  secondo 
articolo  de’  piedi-mascelle  esteriori  ri- 
stretto e prolungato  in  punta  sotto  lo 
incsTo,  serrehle  d’ inserzione  all’arti- 
colo seguente. 

Sono  questi  Crostacei  vicini  ai 
Granchi  per  la  forma  generale  del 
corpo.  Latreille  (loc.  ciu  ) li  mette  ac- 
canto alle  Tie.  Leach-  loro  assegna  ca- 
ratteri estesissimi,  i piu  importanti 
fra’  quali  sono  : 1’  esistenza  «G  denta- 
ture sui  margini  del  nicchio  ; occhi 
più  piccoli  del  peduncolo  che  li  sostie- 
ne e allontanali;  il  primo  p^io  di  pie- 
di fortissimo,  compresso,  peloso,  più 
lungo  del  cor|>o  nel  maschio,  ma  del- 
la stessa  lunghezza  nella  femmina;  ad- 
domine  foritiaU)  da  anelli  depressi,  in 
sumero  di  sette  per  la  femmina,  e di 
cinque' soltanto  per  r altro  sesso.  — 
Gli  Atelecicli  conosciuti  abitano  i ma- 
ri ni  si  trovano  se  non  a grandi  pro- 
fondità. La  specie  servente  di  tipo  al 
genere  è 1’  Ateleciclo  a sette  denti.  A- 
Lei.  septeindentatus,  descritta  e rappre- 
sentala da  Leach  (loc,  cil.  e Malac. 
Podoph.  brìt.,  n.<  è,  tav.  a).  Era  sta- 
ta anteriormente  osservata  da  Monta- 
ra,  il  quale  la  figurò  sotto  il  nome  di 
Cancer  Hippaseptemdentalui,inua* 
Memoria  sopra  diverti  Animali  nuovi 
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trovati  sulla  cotta  meridionale  del  De- 
vonthire  (Trans.  Linn.  Societ.,  Tom. 
XI,  tav.  I,  fig.  1).  Incontrasi  sulle  co- 
ste dell’  Inghilterra.  — Un’  altra  spe- 
cie ne  i stata  scoperta  nell’  itola  di 
Noirmoutier,  in  Francia,  da  d’  Orbi- 
gnj  ; porta  essa  il  nome  di  Ateleciclo 
insanguinalo,  Aial,  cruentalus.  La- 
treille sospetta  che  non  differisca  dal 
Cancer  rotundatus  di  Olivi  ( Zool. 
adriat.  tav.  a,  fig.  2 ).  Detmaretl  ha 
fatto  in  questi  ultimi  tempi  conosce- 
re. (Slor.  nat.  de’  Crost.  foss.  p:  1 1 1, 
e tav.  9,  fig.  ó.  ) un  piccolo  Crostaceo 
fossile  che  egli  riferitee  al  genere  cui 
noi  descriviamo  ; lo  chiama  Atrieciclo 
rugoso,  Atei,  rugotus.  Incontrasi  in 
un  calcare  grossolano  al  Bootonnet, 
cava  di  pietre  vicina  a Mompellieri. 

(aod.) 

ATELOPODI.  lice.  Vale  a dire  a 
piede  privo  di  pollice.  Atelopoder.  Dà 
Vieillot  questo  nome  alla  seconda  tri- 
bù de’  tuoi  Nuotatori,  che  hanno  tre 
dila  dirette  per  davanti  e nessun  dito 
posteriore.  (s.) 

ATELI.  Ateles.  haii.  ( Geoflro)'  di 
Saint-Hilaise.)  E stato  dato  un  simile 
nome  alla  divisione  di  Scimmie  ame- 
ricane, caratteri tzata  dall’  assenza  di 
pollici  alle  mani  anteriori.  Le  mem- 
bra loro  sono  p^ù  gracili  e più  allun- 
gate che  in  tutti  gli  altri  quadrumani. 

SaPAJO*.  (A.D...X8.) 

* ATELIA.  Athelia.  bot.  cbipt. 
( Mucedinee.  ) Genere  da  Pertoon  in- 
dicato nel  suo  Trattato  de’  Fanghi 
commestibili  c descritto  nella  sua  Mi- 
cologia europea.  Ei  gli  dà  il  carattere 
seguente  : filamenti  fini,  intrecciati, 
formanti  una  specie  di  membrana  u- 
nita  che  porla  delle  sporule.  Appartie- 
ne questo  genere  alla  tribù  delle  Bis- 
soidì,  e sembra  soprattutto  vicino  al- 
r Himantia  ; riunisce  la  forma  delle 
Telefore  ai  caratteri  del  Bisso,  cioè, 
costituisce,  come  nella  prima  di  dette 
tribù,  certe  membrane  molli  c sciol- 
te, ma  sprovvedute  d’  kymenium,  os- 
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Ma-membrana  frallifera.  Le  Alelic  si 
trorano  sopra  i legni  secchi,  sulle  fo- 
glie o anche  sulla  nuda  terra,  al  pie- 
de de’  reochi  ceppi  d’  Albero.  Persnon 
ne  indica  dodici  specie,  fra  le  quali 
noteremo  : I’  Athelia  citrina,  che  è 
d’  un  bel  giallo  di  Zolfo  o di  Limone; 
Y Jlhelia  pallida,  la  qnala  forma  una 
membrana  più  Gtla  e più  esteta  ; Y 4- 
thelia  epiphylla  che  è fugacissima  e 
cr«ice  tulle  foglie  morte.  Alcune  spe- 
cie erano  state  alla  prima  riferite  al 
genere  Thelephora  : così  YAlhelia  ve- 
lutina  è la  Thelephora  eelutina  di 
De  Candolle,  e 1*  Athelia  sericea  i la 
Thelephora  sulphurea  del  Synopsis 
fungorum  di  Pcrtoon. 

(an.  a.) 

ATENEA,  Athenaea . sor.  rarr. 
(Schreber.)  V-  CasBAaia. 

Genere  formato  da  Adanton  (Fam. 
delle  Piante,  p.  tal)  nelle  sue  Com- 
poste, seaione  delle  Tanetie,  per  lo 
Siruchium  di  Brown,  che  i Y Ethu- 
lia  Sparganophora,  L.  E,  Etuxja. 

(a.) 

*ATERANNO.d/«ramnw  j.  «or  .vaie. 
Risgnarda  Adanton  1’  Alberetto  de- 
scritto sotto  di  questo  nome  da  Bro* 
vrne,  nella  Storia  della  Giamaica,  co- 
me congenere  deH’Argitamno.  F.  que- 
sta voce.  (a.) 

ATERICB.  Atherix.  ara.  Genere 
dell’  ordine  de’  Dipteri,  e della  gran- 
de famiglia  de’Tanistomi  (Regno  Ani- 
male di  Curier  ),  stabilito  da  Meigen 
e adottato  da  Latreille,  il  quale  altro- 
ve ( Contider.  gener.,  p.  So'j.  ) lo  col- 
loca nella  famiglia  de’  Ragionidi.  I 
suoi  caratteri  tono  di  avere  le  anten- 
ne moniliformi,  corte,  di  tre  articoli , 
1*  nltimo  ovoide,  munito  d*  una  setola 
laterale  ; i palpi  esteriori  rilevati.  — 
Gli  Aterici  da  Latreille  (Regno  Ani- 
male di  Cnvier)  riuniti  ai  Leptidi,'se 
ne  distinguono  però  per  l' inserzione 
della  setola  dell  ultimo  articolo  che 
in  questi  è terminale  i rassomigliano 
pure,  sotto  vari  rapporti,  ai  Ragioni, 
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ma  ne  drfleriscoAo  per  la  direzione  dei 
loro  palpi.  — Meigen  (Oeacriiione  si- 
stematica dei  Dipteri  di  Europa,  Tom. 
Il,  p.  io4.  ) descrive  dodici  specie  al 
presente  genere  appartenenti.  Una  di 
esse,  notabilissima,  ò 1’  Aterice  Ibis,  o 
YAtheria  maculatus  di  Latreille  (Gc- 
ner.  Cpust,  et  Insect.,  Tom.  tv , pae. 
aSq).  Fabricius  (Entom.  Syit  sappi. 
pag.  556.)  riguardò  ciascun  sesso  co- 
me npa  specie  distinta  appartenenle 
ad  qn  diverso  genere  ; ri  chiama  il 
maschio  Rhagio  Ibis,  e la  femmina 
(p.,554  ) Anthrax  Titanus.  Fu  que- 
sta specie  figurata  da  Schoefler  {Icon, 
tav.  10^,  fig.  5 e 6). 

Citeremo  ancora  1’  Atherix  margi- 
nata, o il  tìibio  marginata  di  Fabri- 
cius, figurata  da  Meigen  (/oc.  cit,  tav. 
i5,  fig.  17  ),  che  ^ il  Hhagio  nebulo- 
sus  dello  stesso  Fabricius  (^Entom. 
Syst.  sappi,  p.  556).  L’  Atherix  im- 
maculata, Fabr.  (Syst.  and.  pag.  74, 
so).  Finalmente  Y Atherix  davicornis 
di  Latreille,  rappresentata  da  Panzer  * 
(Faun.  Ins.  Germ.,  Fase,  cv,  10),  e 
da  Meigen  (tav.  i^,  fig.  5g). 

(ann.) 

* ATERICERI  . Athericera-,  usa. 
Grande  famiglia  dell’  ordine  de’  Di- 
pteri, stabilita  da  Latreille  ( Regno 
Animale  di  Cuvier,  Tom.  m,  p.  6z5) 
ed  abbracciente  quelle  de’  Sirfi,  dei 
Conopsari  e de’  Muscidi  delle  prece- 
denti sue  opere.  Tutti  gli  Insetti  che 
la  compongono  hanno  le  iCntcnne  -for- 
mate (li  due  • 11*0  articoli;  coH’nltimo 
in  forma  di  paletta  ‘o  di  clava^  senza 
divisioni,*  ma  accompagnato,  il  più 
delle  volte,  d»  una  specie  di  stiletto. 
La  tromba  sostiene  assai  costantemen- 
te i due  palpi  e terminasi  per  1’  ordi- 
nario in  dne  grandi  labbra  ; essa  è o 
bene  nascosta  totalmente  nella  cavità 
della  bocca  , o bene,  sporgente  ed  a 
foggia  di  tifone.  In  quest*  nltimo  ca- 
so, non  pare  il  suo  succiatolo  compo- 
sto te  non  di  dne  pezzi:  d’altronde 
non  nc  offre  esso  mai  più  di  quattro. 
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Tolte  le  larve  eonosciule  defili  In* 
selli  di  questo  genere  hanno  il  cor- 
po molle,  anellalo,  contrattile,  pro- 
lungato e più  stretto  nella  parte  an- 
teriore. l,a  testa  non  se  ne  distingue 
se  non  per  le  parti  della  bocca,  con- 
sistenti in  uno  o due  uncinetti  se- 
parati da  un  labbro  e preceduti  tal- 
volta da  due  piccoli  capezzoletti.  Ge- 
neralmente in  numero  di  quattro  so- 
no gli  stimmi,  de’  quali  due  situa- 
ti sul  primo  anello,  e i due  altri  al- 
r estremità  posteriore  del  corpo.  Di 
sovente  non  esiste  che  quest’  ultimo 
ordine  di  stimmi,  ed  allora  osscrvan- 
si  due  placche  cornee,  forate  da  gran 
numero  di  aperture,  che  potrebbon- 
si  considerare  come  altrettanti  stim- 
mi distinti , con  questa  differenza 
ch’cssi  terminano  immediatamente  in 
due  tronchi  di  trachee , percorrenti 
ciascun  lato  del  porpo  e gettanti  un 
gran  numero  di  rami.  Il  canale  di- 
gestivo va  munito  di  vasi  biliari^  si 
sono  pure  osservati,  in  certi  generi,, 
de’  vasi  salivari  sviluppatissimi . La 
larva  non  cangia  pelle  ; quella  che 
portava  al  momento  di  sua  nascita, 
indurisce  al  tempo  della  sua  meta- 
morfosi in  ninfa  e costituisce  un  vi- 
luppo corneo  più  o meno  solido,  dal 
quale  esce  l’ Insetto  perfetto  il  quale, 
per  mezzo  della  testa,  stacca  Testre- 
mità  anteriore  del  bozzolo.  11  mag- 
gior numero  di  Atericeri  non  è car- 
nivoro nello  stato  perfetto;  s’incon- 
trano sopra  le  foglie,  i fiori,  talvolta 
sogli  escrementi  degli  Animali,*  nel- 
lo stato  di  larva  , per  lo  contrario  , 
vivono  neJle  sostanze  animali  prive 
di  vita  ; alcune  sono  parassite;  se  ne 
trovano  neH’abdomine  di  diversi  in- 
setti. 

IVumerosissimi  sono  i generi  com- 
presi in  questa  famiglia  e possono 
essere  classati  in  due  sezioni  : 

Componesi  la  prima  dì  quelli  la 
cui  tromba  è sagliente,  in  forma  di 
sifone  squaramoso,  o sia  cilindrico  o 
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sia  conico  , o anche  in  forma  di  A- 
letto,  ed  iisucciatoio  formato  di  due 
pezzi.  Sono  stati  chiamati  Conopo  , 
Zodio,  Stomosso,  Miope  e Bncente  1 

La  seconda  comprende  i generi 
colla  tromba  membranosa  , intiera- 
mente ritirata  nella  cavità  orale  nel 
tempo  di  sna  contrazione  e termi- 
nata da  due  grandi  labbra,  snscetti- 
bile  di  gonfiamento  , e racchiudente 
un  succìatoio  di  due  o quattro  pez- 
zi, Vengono  designati  coi  nomi  di 
Ringio  , Cerio,  Volncello  , Eristalo, 
Sirfo,  Milesia,  Achia,  Cuterehro,  Ce- 
feneroia  , Edemagone  , Ipodermide  , 
Cefalemia  , Estro,  Echinomia  , Oci- 
ptero,  Mosca,  Lispa,  Patio,  Melano- 
foro,  Ottero,  Scenopine  , Piponcolo, 
Fora,  Sepedone,  l.ostocero,  Laussa- 
nia,  Telanocero,  Colobate,  Tefrite, 
Oleina  , Scatofago  , Tireoforo  , Dio- 
psìde.  F.  questi  nomi. 

Parecclii  di  tali  generi  sono  stati 
dagli  autori  moderni  spartiti  in  gran 
numero  d'altri.  Noi  indicheremo  in 
ciascuno  degli  articoli  rispettivi  le 
divisioni  secondarie  fhe  ti  credette  di 
dovere  stabilire.  (ann.) 

ATERINA.  Atherìrta.  pese. Genere 
dell’ordine  degli*  Acantopterigii,  fa- 
miglia de’  Percoidi,  che  faceva  parte 
degli  Abdominali  di  Lipneo,  prossi- 
mo alle  SGrene  ed  i coi  caratteri 
consistono  : in  un  corpo  bislungo  ; 
gli  ìntermascellarì  estensibili  come 
ne’  Picarelli  , gnerniti  di  denti  pic- 
ciolissimi  ; la  mascella  inferiore  e la 
lingua  liscie;  sei  raggi  alle  branchie 
(cinque,  secondo  Cnvìer^;  la  guan- 
cia e I’  opercolo  tqnammosi  ; senza 
dentature  n>  spini  ; dne  piccole  dor- 
sali bene  sepantc;  lo  stomaco  am- 
pio e continuantesi  con  un  intestino 
senza  cieco'.  — Sono  le  Aterine  Pesci 
piccolissimi,  decorati  da  una  zona  ar- 
gentina longitudinale  a ciascun  lato, 
e la  cui  forma  generale  ricorda  quel- 
la delle  Aringhe  ; schiacciato  ne  è 
il'  corpo  e coperto  di  squamine  tra- 
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(parenti  ; due  solchi  ed  una  specie 
di  cresta  reggonsi  fra  i due  occhi  , 
datanti  a*  ^aali  trotansi  due  pori  . 
Riscontransi  pnre  due  pori  consimi- 
li sopra  la  nuca  , che  è spianata  ^ 
otto  pinne  o natatoie  costituiscono  lo 
apparecchio  nuutatorio.  Questi  Pesci 
aiutano  i mari:  da  per  tutto  sommi- 
nistrano un  buon  alimento. 

Di  cinque  specie  mentovate  io  Gme- 
lin  (Syst.  nat.  xiii,  Tom.  i,  parte  ni, 
1 396),  due,  le  /i.  faponica  e lirownii, 
non  arendo  che  una  sola  .dorsale,  non 
ponno  lùmanersi  in  un  genere,  nel 
quale  due  natatoje  sul  dorso  formano 
uno  de'  suoi  caratteri  ; lo  stesso  si  di- 
ca dell*  A.  australis  di  Wbite  (Viag- 
gio a Botsnj-Baj^  ) che  deve  essere 
meglio  osservata  di  quello  Catto  si  sia, 
perchè  si  possa  (issare  definitivamente 
il  posto  che  occupa  un  tal  Pesce.  Aven- 
do Bisso  fatto  conoscere  tre  Aterine 
nuove  che  abitano  i mari  di  Nisaa,  il 
presente  genere  componesi  di  sei 
specie.  , 

11  J0BI.LB,  Atherìna  Hepsetus,  L. 
Gmel.  toc.  ciu  Encicl.  Pese.  tav..-j3, 
hg.  Sua,  volgarmente  Epscto,  Hatpet 
o Uespet  Prtjtra  c Pretré  Hotert  e 
.Gnu-(T  Eau  sulle  coste  della  Manica  ; 
Sauclet  e Melet  sopra  quelle  del  Me- 
diterraneo, in  F rancia.  Lungo  da  tre 
o quattro  pollici,  colla  linea  laterale 
doppia  e molto  trasparente,  soprattut- 
to posteriormente,  s.  6^  8,  — la  ; p. 
la,  i3;  T.  i/6j  A.  IO,  i6;c.  l'j,  ao. 

La  Mbstuiia,  Atherìna  Menidia, 
L.,  Gmel.  /oc.  cil.  E il  Pesce  d’argen- 
to (Poiaaon  d'arem)  dell’  Enciclope- 
dia per  ordine  di  materie,  p.  t'jqi  ma 
fu  mal  a proposito  che  si  figurò  come 
tale  , nella  tav.  ^3,  fig.  3o3,  dietro 
Browne,  un  Pesce,  che  è 1’ ^/lerina 
Brownit  di  Gmelin,  e la  ^uale,  n>m 
avendo  che  una  sola  natatoia  dorsale, 
non  potrebbe  rimanere  nel  genere  di 
cui  qui  si  tratta.  Non  esiste  dunque 
realmente  la  figura  della  Menidia  , la 
quale  d’altronde  pochissimo  diflerisce 
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dalla  specie  precedente,  e trovasi  nei- 
la  acque  dolci  della  Carolina,  d.  5 — - 
IO;  p.  i3  ; V.  6 4 A.  i/a4;  C.  as.. 

11  SiHAMA,  Atherìna  Sìhama  , L. 
Gmel.  /oc.  cìt,  Forsk.  Faun.  ^ivsò.  n.” 
ioa,  che  giunge  sino  ai  sètte  pollici  di 
liinghessa,  è intieramente  trasparente 
ad  eccesìohe  della  benda,  bianca  lon-. 
gitudinale,  e pescasi  nel  .Mar-Bosso. 

La  Naisa, 'i4tAerira  nana.  Risso, 
IchL  Nic.,  che  è il  più  piccolo  de’ Pe- 
sci conoscinti,  e cui  csratteriaaa  l'esi- 
guità della'  sua  taglia  la  quale  non  ec- 
cede tre  o quattro  centimetri. 

Le  Aterine  rigata  e marmorata  so- 
no le  altre  specie  che  diede  a conosce- 
re Risso.  (b.) 

ATERLUSL  aor.  pan.  Sin.  di  Ari- 
sUdochia  indica,  L.  presso  i Porto- 
ghesi della  costa  di  Malabar.  (a.) 

ATEROPOGONO  . Atkeropogon. 
aoT.  PAir.  Muhlenbqrg  diede  questo 
nome  ad  un  genere  di  Piante  adotta- 
to da  Willdenow  nella  himiglia  delle 
Gràminee.  Rientra  nel  genere  Boul- 
loua  di  Lagasca.  Fedi  Boctmita. 

(a.  a.) 

ATEROSPERMA.  Atherosperma. 

BoT.  FAN.  Genere  stabilito  da  Labil- 
lardiere,  sopra  un  Albero  della  Terra 
di  Uiemen,  ch'ei  figura  nella  tav.  aa^- 
delie  sue  Piante  delia  Nuova-Olanda. 
Inalsasi  a più  di  ventiquattro  piedi  ed 
esala  da  quasi  tutte  le  sue  parti  un  o- 
dore  come  di  noce  mnschiata.  Le  Co- 
glie ne  sono  opposte,  semplici,  ovaio- 
bislunghe,  intere  o leggermente  den- 
tate, cortamente  piccniolate  e senaa 
slipnle;  dalle  ascelle  loro  nascono  dei. 
picciuoli  solitari  ed  nnillori.  Lo  stesso 
piede  porta  bori  maschi  e Cori  femmi- 
ne; e gli  uni  e gli  altri  hanno  un  ca- 
lice monosepalo  accompagnato  da  due 
brattee  che  lo  avvolgono  prima  della 
fioritura  , e ad  otto  divisioni,  delle 
quali  quattro  più  esterne  e più  gran- 
di : non  v’  è corolla.  Ne’  maschi  tro- 
vansi  da  dieci  a venti  stami  o anche 
più  ; quelli  che  sono  fertili,  preaenta- 
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Bo  drir  antere  allungate , applicate 
lungo  i rilaiiienti,  più  corti  ilei  calice 
e partenti  ilal  tao  centro  ; alcuni  altri 
abortitcgiio  e ^rendono  la  forma  di 
ti]uamnir.  Nei  fiori  frniniine,  redeti  il 
calice  guernito  interiormente  e alla 
cima  d'  un  gran  numero  di  foglioline 
embricate  j racchiude  da  <|uaraf)ta  a 
cinquanta  orari  , Ciatcuno  munito  di 
uno  stilo  e d'  uno  «linima  j tali  orari 
direntano  altrettante  caielle  coriacee 
e monospernte,  pelote  e conterranti  il 
loro  stilo  lungo  e piumoso,  contornate 
dal  calice  che  gonfiasi  a castnla  e re- 
sta al  tuo  lembo  contornato  dalle  fo- 
gliolìne  delle  quali  abbiamo  parlato  , 
riflesse  allora  e radianti.  In  fine,  ag- 
giunge Labillardi^re  che  il  teme  con- 
siste in  un  peritpermo  carnoso,  allog- 
giante  nella  sua  base  un  piccolo  em- 
brione a lobi  corti  e radicella  inferio- 
re. Pensava  egli  che  si  areste  a riferi- 
re questo. genere  alle  Ranoncolacee;  e 
Poiret,  adottando  1*  opinione  di  lui, 
lo  classara  presso  alla  Clematite,  forse 
in  riguardo  'djl  suo  stilo  piumoso.  De* 
Jussieu  non  ne  conrenhe  e stabiliendo 
la  famiglia  delle  Monimlee  ( Annali' 
del  Museo  di  Parigi,  Tom.  xiv,  pag. 

1 16  ),  ri  colloca  r Aterosperma  a can- 
to al  Pavonia  o Laureliay  col  i|uale 
arera  Labillardière  medesimo  indicata 
lai  sua  analogia,  n Ma,  dice  egli,  nella 
SI  supposizione*  d’ un' aflànità  compie- 
re ta,  converrebbe  da  una  parte  sup- 
er porre  nelle  antere  il  modo  medeti- 
re  mo  di  aprirai  che  stabilirebbe  un 
er  rapporto  fra  1’  Atherosptrma  • le 
er  Laurinee  j dall’  altra  parte  sarebbe 
er  un  tale  rapporto  distrutto  dalla  pre- 
er  senza  d’  un  perisperma  negato  alle 
re  Laurinee,  e dalla  direzione  opposta 
er  della  radicella  dell’  embrione  eh’  è 
er  sempre  in  quest'  ultimo  superiore.» 
Tali  cobsiderazioni,  quella  deH’inser- 
aione  dei  semi  c della  tessitura  del  pr- 
nspermo,  impegnaronoRobertoBrovrn 
(ne’ suoi  General  Kemarhs)  a porta- 
re 1 delti  4mc  generi  in  una  famiglia 
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nuova,  da  Ini  stabilita  sotto  il  nome 
ili  Aterospermee.  Vedi  questa  voce. 

(a.  n.  J.) 

ATEROSPERMEE.  box.  Fa- 
migKa  stabilita  da  Roberto  Brorvn, 
ne’  suoi  General  Remarkt  on  thè  bo- 
tany  oj  Terra  auslralit,  pag.  ai,  e 
eh’  ei  distingue  pei  caratteri  seguenti: 
fiori  diclini  od  ermafroditi  ; un  calice 
monosepalo , presentante  delle  divi- 
sioni di  sovente  disposte  in  doppio  or- 
dine, culle  interiori  soltanto  o tutte 
seinipetaloidi  , e munito  nella  gola, 
nc’Gori  maschi  ed  ermafroditi,  di  pic- 
cole squammetts j non  corolla;  stami, 
che  ne’niaschi  sono  numerosi,  inseriti 
nel  fondo  del  calice  , frammisti  a 
squammette,  e,  negli  ermafrovliti,  in 
minor  numero,  inseriti  alla  gola  ; le 
antere  loro,  adnate  ai  filamenti,  sono 
a due  stanze,  aprentisi  per  una  valvo- 
la longitudinale  dalla  luise  alla  cima. 
Gli  ovari  , il  cui  numero  sorpassa 
sempte  uno  ed  è il  più  delle  volte  in- 
definito, contengono  on  solo  ovulo  e- 
retto  ; semplici  sono  gli  stili , laterali 
o basilari;  gli  stimmi  indivisi.  I frut- 
.ti,  che  simulano  de'  semi,  accompa- 
gnati dagli  stili  persistenti  e piumosi; 
stanno  racchiusi  nel  tubo  del  calice, 
di  cui  aumentansi  le  dimensioni.  Drit- 
to e corto  è 1’  embrione,  alloggiato  al- 
la base  d’  un  perisperma  molle  e car- 
noso. 

Comprende  questa  famiglia  d^li 
Alberi  a foglie  opposte  , semplici  e 
senza  stipiile,.  a picciuoli  ascellari  ed 
uniflori.  Si  compone  ilei  generi  Lau- 
reila, Jnss.,  o Pavonia,  Ruiz  e Pavon, 
A therosperma.  Labili.,  e di  due  altri 
a fiori  ermafroditi,  raccolti  nella  Nuo- 
va-Olanda, e che  R.  Brown  annunzia 
dovervi  essere  con  certezza  riferiti. 

(a.  d.  J.) 

ATETERE.  box.  XAiv.  Sembra  che 
questo  nome  caraiba  appartenga  ad 
una  specie  di  Eupatorio.  (s.) 

ATEUCO.  Ateuchut.  .ixa.  Genere 
deir  ordine  de’Coleoptcrf,  sezione  dei 
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PenUmeri,  (badato  da  Weber  ( Ob- 
serv.  entomologica*,  p.  40.  ) a «pese 
del  genere  Scarabeo  di  Linneo  e Co- 
pridc  di  GeofTroy,  Fabriciat,  Olifier, 
llliger,  ecc.,  ecc-^  adottato  poscia  da 
molli  entomologi,  da  Latreillc  in  par- 
ticolare il  qaale,  nelle  sue  Considera- 
zioni generali,  lo  pone  nella  (amiglia 
de’Conrofagi  e altrore  (Regno  Anima- 
le di  Cufirr  ) lo  dispone  in  quella  dei 
Lamellicorni,  t^ibù  degli  Scarabeidi. 
È stalo  anche  designato  da  Stnrm 
sotto  il  nome  di  Atlinoforo.  Suoi  ca- 
ratteri sono  : antenne  di  nove  articoli; 
corpo  depresso  ; elitre  formanti  colla 
loro  riunione  un  quadrato  ; zampe 
posteriori  lunghe,  gracili,  quasi  cilin- 
driche e poco  o niente  dilatate  all*  e- 
stremità  ; tarsi  a ciascuna  di  esse. 
Questo  ultimo  carattere  gli  allontana 
dagli  Onili  ; distinguonsi  pure  dai 
Copi' idi  per  la  (orma  delle  gambe  po- 
steriori ; e dai  Sisifi  pel  numero  degli 
articoli  costituenti  le  antenne.  Hanno 
tuttaria  questi  Insetti  rari  punti  di 
rassomiglianza  con.  ciascuno  di  delti 
generi,  principalmente  coi  Copridi; 
camminano  lentamente  ma  rolano  ben 
Biasimo  ; la  testa  non  o(Tre  che  leggeri 
tubercoli  invece  di  corni  ; da  ciò  il 
nome  geqerico,  che  loro  impose  We- 
ber, che  significa  inermi.  Dentellato 
n’  è il  capaccio  o incavato  nel  margi- 
ne anteriore  ; non  fa  sporto  lo  scudo 
fra  le  elitre,  e tale  particolarità  fece 
credere,  però  a torto,  che  realmente 
non  esistesse.  — Vivono  gli  Ateuchi 
negli  escrementi  degli  Animali,  ed 
hanno  soprattutto  questo  di  notabile, 
che  aecumulano  una  certa  quantità 
della  materia  di  cui  si  nudriscono  per 
formarne  una  palla  ^entro  la  quale 
suòno  deposte  le  loro  uova.  Viene  que- 
sU  specie  di  pillola  ruotoIaU  da  uno 
o più  di  Uli  Insetti,  e curioso  ne  è il 
procedere  ; 1’  Animale  cammina  rin- 
culando, e mentre  prende  un  punto 
d’appoggio  colle  zampe  posteriori,  ab- 
branca la  palla  eoa  qiaeUe  davanti,  poi 
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fa  un  passo  addietro  e secolni  la  tìrtr 
•cina.  Se  vi  sieno  due,  tre,  quattro  o 
anche  cinque  Atenchi  occupati  nell’o- 
pera  medesima,  ha  luego  per  tatti  nn 
maneggio  consimile  ; ma  la  faccenda 
non  ne  va  perciò  molto  più  aolleciu  : ^ 

iiicomodansi  reciprocamente,  vengono  j 
parecchi  rovesciati  snl  dorso  supini  ; 
vedesi  dlona  che  quelli  a*  quafi  occor- 
ra un  simile  accidente,  difficilmente 
rialzanti  dalla  loro  caduU  e più  non 
trovano  i loro  compagni.  Spesso  1*  in- 
dividuo che  primo  ha  coatrutu  la  pil- 
lola trovasi  per  tal  modo  frustrato 
della  tua  proprietà  e non  ha  altro  ri- 
piego fuor  di' quello  di  assumersi  la 
fatica  di  formarne  una  nuova,  oppure 
di  prestare  i suoi  servigi  agli  indivi- 
dui che,  occupati  nel  medesimo  lavo- 
ro, a lui  si  presenUno.  Finalmente, 
dopo  più  o meno  lungo  traslto  , vie- 
ne la  pailottoletta  collocaU  in  un  bu- 
co, che  l'Insetto  pratica  nella  terra 
per  riceverla.  Possono  queste  osserva- 
zioni farti  in  primavera^  non  erano 
* sfuggite  ad  Aristotele,  il  quale  in  ri- 
guardo di  simile  particolarità  chiama 
questo  Insello  Pilulare.  Ei  credeva 
che  quelle  pallottole  racchindestero 
una  larva  ; ma  certo  è,  per  osserva- 
zioni ulteriori,  che  contengono  prima 
un  uovo  che  poi  cangiati  in  larva.  Que- 
sta ha  il  corpo  molle  e^grots»,  piegato 
sopra  se  stesso  ; la  testa  sqnainmota  ; 
la  bocca  munita  di  mandibole  e di 
mascelle  distinte  ; in  (ine  svi  zampe, 
corte,  cornee  e terminate  da  uh  solo 
uncinetto.  St  ciba  dello  sterco  che  la 

avviluppa Secondo  Latreille,  non 

incontranti  questi  Insetti  in  Europa 
al  di  là  del  So.”  grado  di  latitudine  ; 
ne*  paesi  caldi  si  trovano  in  grande 
abbondanza.  L’Africa  ne  somministra 
grandissimo  numero,  fra*  quali  cite- 
remo I*  Ateneo  sacro,  Àt.  tacer,  o il 
Gopride  sacro,  descritto  e figurato  da 
Degcer  ( Ins.  tom.  tu,  tav.  ^7,  bg-  8» 
p.  afiS,  n.*  36.)  e da  Olivier  (Col.  tom. 

I,  n.*  3,  tav.  8,  6g.  5g.)  Era  adorata 
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dagli  Egiziani , secondo  Plinio  ( lib. 
XXX,  cap.  a ),  e redesi  in  (a)li  pcrfrl- 
Unientc  rappresentato,  quanto  sia  al- 
la forma  del  cappuccio,  del  protorace  e 
delle  zampe  anteriori,  sopra  gli  ^i- 
ziani  monumenti.  Incoutrasi  in  Afri- 
ca, nel  mezzodì  dell*  Europa  ed  io 
Francia. 

Ne  esistono  parecchie  altre  specie. 
Dejean  fGatal.  de’  Coleopi.  ) ne  posse- 
dè quarantaquattro,  fra  le  quali  le  due 
seguenti  incontransi  nelle  Ticinsazedi 
Parigi  j . r Ateneo  pillolare,  At.  p\lu- 
lariuij  descritto  e figurato  da  Olivier 
{ìoc,  cit.  tav.  IO,  Cg.  qi  );  vi  è raro. 
Lo  Ateneo  flagellaUr,  At.  Jlagellatut, 
anch’  esso  descritto  e figurato  da  Oli- 
vier ( loc,  cit.  lav.  >;,  fig.  5i  ).  E stato 
trovato  nella  pianuraMi  Grenelle,  ver- 
so il  mese  di  maggio,  quasi  sempre 
sopra  escremeuti  umani.  (acd.) 

ATHAD.  dot.  fax.  Sin.  di  Lycium 
ajrum,  L.  presso  gli  Ebrei.  (s.) 

ATHAMUS.  DOT.  FAX.  Sin.  arabo  di 
dar  arietinum,  L.,  volgarmente  Pi- 
sello. F.  Cbcb.  • (b.) 

ATHIN.  DOT.  FAX.  Sinonimo  arabo 
di  Antirrhinum  Elatint,  L.  F.  Ela- 
Tixo.  (b.) 

ATHON.  PB8C.  Uno  de*  nomi  vol- 
gari del  Tono,  Scomber  Thynnut,  nel 
mczznili  della  Francia.  f'a.) 

ATIA.  Alya.  cbost.  Genere  dell’or- 
dine de’  Decapodi,  stabilito  da  Leacb, 
cd  avente  per  caratteri  : le  due  paja 
anteriori  di  zampe  eguali,  con  l’ ulti- 
mo artìcolo  fesso;  il  terzo  paio  più 
grande,  ineguale,  senza  dito,  termina- 
to da  un  uocinclto  al  pari  di  quelle 
che  seguono;  antenne  esteriori  inseri- 
te sotto  le  interiori  ; queste  munite  di 
due  setole  ; coda  larga,  col  foglietto  e- 
steriore,  a diie  divisioni,  il  medio  ter- 
minato un  poco  in  punta  e rotondo. 
Latreille  (Regno  Animale  di  Cuvier) 
colloca  questo  genere  nella  famiglia 
de’  Macrouri,  sezione  de’Salicochi.  La 
specie  che  gli  serve  di  tipo  è l’Atia  ru- 
vida, Atya  teabra  di  Lcach  ( Linn. 
Diz.  St,  Nat.  Tomo  II. 
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Soc.  Trans.  Tom.  xi,  p.  345).  Scono- 
sciuta ne  i la  patria  e fa  parte  della 
collezione  del  Museo  Rritannico. 

(a  un.) 

ATICHIA.  Atychia . jxs.  Genere 
dell*  orbine  de'  Lepidopteri,  sezione  o 
famiglia  de’  Crepuscolari , sta  bilito  da 
Hoffmansegg  a spese  del  genere  Sfin- 
ge. Appartiene, secondo  Latreille (Con- 
sider.  gener.),  alla  famiglia  de’Zigeni- 
di  ed  ha  per  caratteri:  antenne  bìpet- 
tinate  nei  maschi  e semplici  nelle  fem- 
mine; palpi  esteriori  o labiali  pelosis- 
simi, aizsntisi  notabilmente  al  di  là 
del  cappuccio  ; spine  forti  all’ estremi- 
tà delle  gambe  posteriori.  Lo  stesso 
antere  riunisce  altrove  (Regno  Anìm. 
di  Cuv.  ) il  presente  genere  a quello 
de’  Glaucopidi.  La  specie  sulla  quale 
si  fonda  i lo  Sphìnx  Chimera  d’Uù- 
bner.  (Lepid.  rphinx,  Tav.  1,  fi^.  1) 
o lo  Sphinx  appendiculata  di  Lspcr 
(Lepid.  Tom.  il,  tav.  35,  fig.  5,  6). 

(aud.) 

ATIDE.  MAX.  (Audebert.)  .Specie  di 
Scimmia  del  genere  Ghenone.  f*.  que- 
sta voce.  (a.  n...xs.) 

ATIDE.  Atyt.  moll.  Genere  stabi- 
lito da  Monlfort  ( Coitchfl.  Tom.  ii, 
p.  34>.  ) a spese  delle  Bolle  di  Lin- 
ceo, c specialmente  perla  Bulla  Nan- 
cum,  volgarmente  la  Gondola  papira- 
cea, eh’  ci  chiama  Atide  Gondola,  A. 
Cymbulut,  e della  quale  forma  il  tipo 
dì  questo  nuovo  genere,  che  non  fu 
adottato.  Non  conoscendo  ancora  1'  A- 
nimale  di  questa  kpecie,  la  cui  Con- 
chiglia paragonata  a quella  delle  altre 
Bolle,  non  somministra  caratteri  ba- 
stantemente partionlari,  perchè  am- 
mettere si  possa  il  genere  diMontfort, 
rimettiamo  per  parlare  della  Conchi- 
glia stessa  all’ articolo 'Bolla  ; ma  v’è 
però  una  circostanza  notabile  che  la 
distingue;  quella  del  suo  colore  bian- 
co, opaco,  senza  epidermide.  La  Bul- 
la solida  di  Bruguière  e alcune  altre 
trovanti  nel  medesimo  caso  ; nono- 
stante queste  due  apcciè  non  tono  ap- 
z5 
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'parintcmcntr,  come  la  Bullaea  aper- 
ta, contenute  nel  lobo  posteriore  del 
corpo  o scudo  ; ma  ne  vanno  verosi- 
milniente  coperte,  al  pari  che  dai  lobi 
laterali,  come  ciò  aTriene  nella  Bulla 
Hjrdatit,  la  Conchiglia  della  quale  ba, 
a vero  dire,  nn  epidermide  fulvo,  di- 
stintissimo. Non  sì  può  dunque  ren- 
dersi bene  ragione  del]'  anomalia  ebe 
esibiscono  le  Bulla  P/ancum  e solida 
tenon  osservandone  gli  Animali,  e se- 
condo tutte  le  apparenze,  adonta  di 
alcune  modificazioni  nell*  organiita- 
aìonc,  non  presenteranno  essi  diffe- 
renze abbastanza  decise  per  formarne 
ZIO  genere  a parte,  f' edi  Bolla  e Gniv- 
noLA.  ■ 

11  nome  di  Atidb  i stato  nel  Dizio- 
nario delle  Scienze  naturali  adoperato 
come  appartenente  ad  una  specie  di 
Patella,  la  Patella  Astrolepas,  nò  la 
Patella  medesima.  Brugiiiòrc  per  veri- 
tà ( Encicl.  mctod.  ) indica  sotto  di 
questo  nome  nna'PatelIsj  ma  siccome 
non  ha  descritto  nn  tal  genere,  non 
ti  conosce  la  specie  che  aveva  in  vista, 
sebbene  presumere  si  posta  ebe  sia  la 
Patella  saccharina.  Fedi  Astbolspa. 

ATIK  o ATICK.  ncc.  Specie  del 
genere  Loctìa*,  che  trovasi  alla  baia  di 
lindsoii.  Loxia  hudtonica,  Latb.  c 
Daudìn.  f'.  LocaiA.  (db...z.) 

ATILO.  Atylus.  cbost.  Genere  del- 
r ordine  degli  Antipodi,  fondato  da 
Leach  (Trans.  Linn,  Societ.  Tom.  xi) 
e da  lui  collocato  fra  le  Orchestrìc  c le 
Dessamine  ,•  avvicinasi  pure  alle  Talì- 
tri  ed  offre  per  caratteri  : antenne  di 
quattro  artìcoli,  i superiori  alquanto 
più  corti  degli  inferiori  j occhi  inseri- 
ti a ciascun  lato  presso  ad  un  avvanza- 
mento  anteriolc  del  nicchio  a foggia 
di  becco.  Descritte  Leach,  sotto  il  no- 
me di  Atylus  carinatus,  una  specie 
che  senibra  serva  di  tipo  a questo  nuo- 
vo genere  ; ei  la  figura  nelle  Miscella- 
nee zoologiche,  facenti  seguito  a quel- 
le di  Shavv  (ta»  Cq).  Nulla  ti  sa  intor- 
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no  ai  costnmi  di  essa  specie,  non  più 
che  rispetto  al  paese  nel  quale  abita. 

Latreifle  presume  che  il  Gamma- 
ras  fugai  di  Fabricins,  figurato  da 
Phipps  (Viagg.  al  polo  boreale,  tav. 
13,  fig-3.)  appartenga  al  genere  Alilo. 

(Atn>;) 

ATIMDLA.  BoT.  FAjt.  V.  Aooti- 

XOUTA. 

ATINGA  o ATINGUA.  s«ac.  Spe- 
cie diPiodone  o Riccio  Marino.  F que- 
sto nome.  (a.) 

ATINGA  CU'  o CAMUCU’.  ncc. 
(Maregrave.)  Sin.  di  Guculo  cornuto 
del  Brasile,  Cuculus  cornutus,  L.  F. 
Cuculo.  (db...  z.) 

* ATINIA.  BOT.  FASI.  È,  secondo  A- 
danson,  l' Olmo  in  Plinio,  e il  Carpi- 
no, secondo  Dalechamp.  ’ (b.) 

ATIPO.  Atypus.  ABACur.  Genere 
fondato  da  Latreille  , appartenente 
(Rrano  Animale  di  Cuvier;  aH’ordìne 
de’Polmo  nari  ed  a|la  grande  famiglia 
delle  Filatrici,  sezione  delle  Terrilelr. 
Suoi  caratteri  sono,  secondo  l'autore  ; 
labbro  piccolissimo,  coperto  dalla  ba- 
se delle  mascelle  ; palpi  inseriti  sopra 
una  dilatazione  inferiore  del  margine 
esterno  di  questi  ultimi.  Avvicinanti 
questi  Aracnidi  ai  Migali,  da’  quali  ' 
però  difieriscono  per  1’  orìgine  depal- 
pi  e per  l’ inserzione,  non  meno  che 
per  la  forma  degli  organi  sessuali  nei 
maschi;  discostansi  eziandio  dagli  E- 
riodoni  per  lo  stato  rudimentario  e la 
forma  del  labbro.  Walekenaer  ( Pro- 
spetto degli  Aracnidi,  pag.  n ) sosti- 
tuì al  nomo  Atipo  quello  di  Oletera  , 
Oletera.  Animali  curiosissimi  sono  gli 
Atipi  di  Latreille,  tanto  a cagione  del- 
la loro  organizzazione  esterna,  assai 
differente  da  quelle  degli  altri  generi, 
come  pei  loro  costumi  singolaristi  mi. 
Per  ciò  che  ritguarda  alla  prima,  ne 
ritrarremo  qui  dalla  natura  una  de- 
scrizione assai  completa.  Sono  le  man- 
dibole allungate,  dritte  nella  direzio- 
ne dell’asse  del  corpo,  un  poco  arctia- 
tc  superiormente,  più  estese  del  tora- 
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ce,  e munite  d’  na  lungo  uncino  ri- 
piegato obbliquamente  sopra  di  csie 
lungo  una  fila  di  piccole  spine  j le  ma* 
soelle  tanno  un  angolo  quasi  retto  tra 
esse  e terminano  in  punta  smussata) 
dilatatiuiina  esleriormente  è la  base 
di  ciascuna  di  esse,  e forma  un’espan- 
sione, sopra  la*  quale  s’inserisce  il  pal- 
po ) tale  insersione  atti  situata  appres- 
so a poco  nel  messo  della-  lunghezsa 
della  matcclla  ; il  palpo,  composto  di 
cinque  articoli,  avanzasi  un  poco  al  di 
là  (Ielle  mandibole  ) vedeai  terminato 
da  un  uncinetto  pettinato  nelle  fem- 
mine ; ma  nel  maschio,  1’  ultimo  arti- 
colo presenta  di  sotto,  presso  alla  ba- 
se, (Ine  altri  peni  cornei  che  coalitni- 
scono  I’  organo  copnlatore  di  qnctUi 
sesso  ) piccolissimo  i il  labbro,  roton- 
do nel  sno  margine  libero.  Di  una  for- 
ma molto  singolare  troTasi  il  torace) 
piattissimo  di  dietro  ) ma  davanti  of- 
fre un’  eminenxa  sulla  sommità  della 
quale  scorgnosi  gli  occhi)  questi,  qua- 
si eguali  fra  essi,  sono  in  numero  .di 
otto,  quattro  situati  appresso  a poco 
sur  una  medesima  linea  traversale  ed 
anteriore,  e due  a ciascun  lato  più 
piccoli,  pi(j  allungati,  aggruppati  as- 
sieme, e toccanti  l’occhio  esterno  del- 
la prima  fila  ) dietro  alla  protuberan- 
za del  torace,  notasi  un  infossamento 
centrale  al  (piale  giungono  convergen- 
do certe  liiiei-  che  dirigonsi  fra  le  an- 
che e aegnano  i limili  dei  pezsi  del 
fianco,  i quali,  come  atabiliremo  alla 
voce  Tobacb,  Soslitniscono  negli  Arao 
nidi  il  tergum  degli  Infetti  o il  cam- 
pa ce  de’  Crostacei  ) lo  sterno  è quasi 
nadrato.  Le  sampc  in  proporxione 
ri  corpo,  non  sono  allangalittime)  il 
quarto  paio  i il  piu  lungo;  viene  poi 
il  primo,  quindi  il  secondo  ed  il  ter- 
so ) piccolo  r addumiiie,  ovale  ne’  ma- 
schi, ba,  nella  sua  parte  anteriore  e 
superiore,  un  disco  coriaceo,  dietro 
al  quale  ti  fanno  distinguere,  median- 
te altrellante  linee  traversali,  gli  anel- 
li (li  questa  parte  ; I’  estremità  sua 
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jiòsleriore  presenta  i Ualoi  in  nomerò 
di  quattro,  ineguali;  i superiori  mol- 
lo più  luoghi  dirigonsi  all’  aria,  gli 
inferiori,  piccolissimi,  rassomigliano 
a capeaioli.  — Le  abitudini  di  questi 
Animali  sono  curiosissime.  Incontran- 
si  sopra  sulle  di  colica  framniìslc  di 
musco;  costrnisconsi  in  que’  luoghi 
un  fodero  setoso,  nella  composizione 
del  quale  entra  nn  assai  gran  numero 
di  gambi  di'  musco  che  servono  a for- 
tificarlo. Questo  tubo,  della  lunghezsa 
di  otto  o dicci  pollici,  e prima  diret- 
to orixxontalmenle  sopra  la  superficie 
del  suolo,  sprofondasi  poi  nella  terra. 
L’  A tipo  vi  stabilisce  la  ina  dimora  c 
depone  nel  fondo  le  sue  uova  che  av- 
volge inoltre  in  una  tela  bianca. 

11  genere  ebe  abbiamo  descritto, 
non  componesi  fino  ad  ora  se  non  «li 
una  specie:  l' Atipo  di  Snizer,  <4.  Sul- 
zerij  ossia  l’Uletera  defurme  di  Wal- 
kenaer  {toc.  eli.  e Slor.  de’Ragni,  Gg. 
3,  tav.  6,  il  maschio);  c la  stessa  che 
i Ragni  tubterranea  di  Roenier  f tav. 
3o,  bg.  a),  e picea  di  Suixer  ( Abge- 
kurzte  Getchichle  der  Inteclen,  tav. 
So,  fig,  a ^ il  quale  , primo  di  lutti, 
l’ba  scoperta  nella  Svissera.  Poi,  Rose, 
Latreillc  e .Augusto  Odier  l’ incontra- 
rono nei  contorni  di  Parigi.  Quest'ul- 
timo l’ha  spesso  osservata  sul  rovescio 
nord-uord-est  del  colle  ili  Bellevoe  a 
Sèvres.  L*  Alipo  di  Snixer  ha  I’  anda- 
tura lenta  ; i comune  verso  il  mese  di 
luglio  nel  luogo  che  abbiamo  testé  ci- 
talo. Trovasi  pure  nel  bosco  di  Men- 
don.  Basoche,  naturalista  distinto, 
scopri  nei  contorni  di  Sées,  in  Nor- 
mandia, un  Aracnidc  di  questo  me- 
desimo genere  che,  se  non  sia  una  spe- 
cie, é per  lo  meno  una  varietà  nota- 
bile. (aun.) 

ATIPOLO.  BOT.  FAir.  ( Camelli.  ) 
Grand’  Albero  latteo  delle  Filippine, 
che  giunge  sino  a quindici  piedi  di' 
diametro,  ha  le  foglie  sinuose,  ed  i 
frutti  rossicci,  assai  piccoli.  Deve  es- 
sere un  Arlocarpu.  f'.questu  nome.(s.) 
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* ATlRBESIA.  BoT.  vAv.  Secondo 
Adanton,  ano  de’  nomi  africani  del 
Marrubio.  F.  qaesto  nome.  (b.) 

ATIRIO.  Athyrium.  bot.  chipt. 
(Felci.)  Appartiene  questo  genere  alla 
tribù  delle  Polipodiacee  ; è stato  sta- 
bilito da  Rolh  ( Tentameli  Florae 
Germanicae,  Tom.  ut,  pag.  6i),  e a- 
dottato  poi  da  De  Candolle.  La  forma 
del  tegumento  che  cuopre  le  sue  ca- 
selle, lo  distingue  perfettamente  dagli 
Aspidio,  co’  quali  lo  arerà  confuso 
Srrartz.  Lo  si  |può  caratterizzare  così: 
caselle  riunite  in  gruppi  rotondi  o o- 
rali,  coperte  da  un  tegumento  quasi 
quadrilatero  o semicircolare,  che  na- 
sce lateralmente  da  una  nerratura  se- 
condaria ed  apresi  per  di  dentro. 

Si  accosta  qaesto  carattere  mag- 
giormente al  genere  degli  Asplenium 
che  nipi  degli  Aepidium  }'Hon  differi- 
sce in  fatti  dai  primi  se  non  pe’  suoi 
gruppi  di  caselle  rotondi  e non  linea- 
ri ; ma  la  struttura  del  tegumento  è 
assolutamente  quella  medesima.  Ser- 
re di  tipo  a questo  genere  la  Felce 
femmina,  Athjrium  Filix  Foemina 
di  Roth,  o Atpidium  Filix  foemina 
bi  Willdenorv,  che  è comune  nei  bo- 
schi di  tntta  Europa.  Vi  si  dere  pure 
riferire  Y Atplenium  Hallrri  di  De 
Candolle,  AtpidiunkHalleri  di  Will- 
denow,  che  De  Cangile  avera  primo 
riferito  a questo  genere  sotto  il  nome 
ili  Athyrium  fontanum,  c die  ci  sem- 
bra nc  presenti  tutti  i caratteri.  È 
abbondante  nelle  montagne  calcari, 
come  il  Jura.  Pare  pure  che  si  abbia- 
no a riportare  a questo  genere  alcune 
specie  esotiche  j ma  sono  esse  poco 
numerose.  (ad.  b.) 

’ATÌRSITA.  BOX.  XAjf.  Sin. di  Pian- 
lago  Coronoput,  L.  F.  PiAWTAGr,i.vB, 

(b) 

ATISIDE.  ijfTBsT.  F.  Rattsis. 

ATITARA.  BOX.  XAir.  (Marcgrare.) 
Alberelto  del  Brasile,  coperto  di  a- 
sprezzc  o di  piccole  spine,  che  potreb- 
be essere  benissimo  il  Fagara  helero- 
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phylla.  F.  Fagaba.  Adanson  creile 
che  sìa  il  Rotang.  Fedi  questa  voce. 

(b.) 

'ATLANTA.  Atlanta,  moli.  Ge- 
nere curiosissimo,  della  classe  de’Ptc- 
ropodi  e della  famìglia  delle  Limaci- 
ne,  di  cui  deresì  la  scoperta  a Le- 
sueur,  che  lo  ha  descritto  e figuralo 
nel  Giornale  di  Fisica  di  Parigi,  Tona. 
Lxaxr,  novembre,  i8t<;,  p.  3go,  ed  il 
quale  così  ne  stabilisce  i caratteri  ge- 
nerici ; corpo  racchiuso  in  una  con- 
chiglia diafana,  spirale  e carenata;  oc- 
chi grandi,  ciascuno  sostenuto  da  un 
tentone  in  forma  di  cucchiaio  ; nna 
tromba  ; due  pinpe  o natatoie  in  for- 
ma di  ale.  Lesueur  descrive  nel  modo 
seguente  le  due  sole  specie  conosciute, 
eh’  egli  ha  incontrate,  in  tempo  di 
calma,  in  assai  scarso  numero,  il  5 
settembre  i8t5,  alla  latitudine  di  190 
47'  ed  a 33°  4a'  di  longitudine. 

Axdaxxa  di  PBBosr,  At.  Peronii 
(Giornale  di  Fis.,  loc.  cit.,  pag.  3go, 
tav.  a,  fig.  i).  Ha  questa  specie  la  sua 
spira  separata  dalla  carena  sino  al 
centro  ; 1'  apertura  n’  t incavala  da- 
vanti, e la  natatoia  sinistra  vetleai 
provveduta  d’ una  piccola  cupolelta 
sul  suo  margine  posteriore.  11  corpo 
contratto  rientra  intieramente  nella 
conchiglia  in  fondo  della  quale'  sta  il 
fegato  di  colore  giallo  oscuro.  Distin- 
guonsi  le  pulsazioni  del  cuore  ; lo  sto- 
maco comunica  col  fegato  mediante 
un  canale  apparenùssimn  ; ima  mem- 
brana granellosa  e trasparente  involge 
la  cavità,  entro  cui  galeggiano  gli  in- 
testini e lo  stomaco.  Scorgesi  un  pun- 
to bianco  o ganglio  nervoso,  alla  base 
di  ciascun  peduncolo  degli  occhi;  que- 
sti sono  bislunghi,  oviformi,  brillan- 
tissimi, diafani,  involti  da  una  larga 
fascia  nera,  divisa  davanti,  l’uso  della 
quale  i assai  diflìcile  da  indovinare, 
fonando  I’  Animale  sta  disteso,  colle 
due  ale  nuotatoric  sviluppale  c la 
tromba  allungata,  scorg«nsi  nrH'inca- 
vo  anteriore  della  conchìglia  due  or- 
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Inaili;  cilindrico  1*  nno^  strosuto  alla 
saa  eatremità  e terminato  da  nna  pie-- 
cola  roteili  na  ; 1'  altro,  più  alr.etto  e 
▼ermiforme  che  i più  alianf;ato.  Qnel 
primo  i forte  il  termine  deì  canale  in- 
testinale; e infatti,  sembra  ti  rialtac- 
chi  al  canale  che  dall’  estremità  della 
tromba  va  allo  stomaco;  ed  il  secondo 
può  appartenere  all’apparato  della  ge- 
nerazione. La  tromba,  che  se  ne  sta 
collocata  alla  base  degli  occhi  e delle 
natatoie,  è Innga,  cilindrica,  mobilis- 
sima e triluppasi  all’  estremità  come 
nelle  Firole. 

Atlanta  ni  KsaAunasN,  Kt- 
raudrenii,  Lesueur,  loc.  cit.  In  que- 
sta, la  spira  è avvolta  sopra  di  te  me- 
desima, e non  separata  dalla  carena  ; 
non  vi  ha  cupola' alla  natatoia  sinistra; 

. del  resto  I’  Animale  è il  medesimo  a 
meno  di  qualche  leggeri  differcnse;  il 
fegato  , per  esempio,  c d’  un  colore 
piu  carico;  ed  è inoltre  più  corto  e 
meno  esteso  nell’ ultimo  giro  di  spira. 

Ficciolissimi  tono  questi  Molluschi, 
poiché  il  maggiore  loro  diametro  non 
eccede  nna  lìnea  e messo;  quasi  intie- 
ramente diafani,  te  non  sìa  il  fegato  e 
membrana  degli  occhi,  che  sono  ne- 
rissimi , appresso  a poco  come  nelle 
Firole.  Sono  di  grandissima  attività  e 
nuotano  colla  conchiglia  di  sopra.  La 
Innghessa  della  tromba  loro  permette 
di  portarla  sopra  tutti  i punti  del  loro 
invoglio,  ed  è curioso  vedere  con  qua- 
le destressa  se  ne  servono  per  isbaras- 
zarti  de’  corpi  stranieri  che  gli  inco- 
modano ed  i moli  d’ impasienza  che 
sembra  faccia  loro  provare  la  resi- 
. sterna. 

Una  specie  più  piccola  ancora,  qna> 
sì  microscopica,  o forte  un  individuo 
giovane  d’  una  di  quelle  da  Lesueur 
descritte,  stata  è osservata  dai  natura- 
listi della  spedizione  intorno  al  mon- 
do, comandata  dal  capitano  Frecci- 
net.  Lo  schizzo  che  ne  abbiamo  vedu- 
to, somiglia,  in  generale,  alla  figura 
zìi  Lesueur  ; ma  mostra  differenze  di 


ATL  107 

particolare,  e l’ estremità  d’  una  del- 
le appendici,  senza  dubbio  delle  ale, 
era  corrosa:  forse  che  pur  sia  una  terza 
specie  che  1*  osservazione  confermerà. 

Questi  Molluschi,  come  molti  altri, 
abitano  1’  alto  mare.  Non  sembra  pro- 
babile che  possano  lasciarsi  andare  al 
fondo  dell’  acqua  ; avrebbero  dunque 
mezzi  per  sostentarsi,  anche  essendo 
contratti,  in  una  certa  zona  vicina  al- 
la superficie  dose  non  comparirebbero 
se  non  in  tempo  di  calma.  Tutte  le 
quali  quistioni  interessanti  richiama- 
no l’attenzione  e lo  zelo  degli  osserva- 
tori che  potrebbero  studiare  i Mollu- 
schi in  mezzo  al  mare. 

filainville  segnala  i rapporti  di  que- 
sto nuovo  genere  colla  Clio  ìielicina 
di  Groelio,  dì  cui  formò  Cuvier  il  ge- 
nere Limacinaj  e Blaiiivillc  il  genere 
Spiraiella  , in  un’  opera  non  ancora 
pubblicata.  Noi  adottato-abbiamo  tale 
opinione  riunendole  nello  stesso  com- 
partimento, cui  abbiamo  imposto  il 
nome  di  famìglia  delle  Limacinc,  non- 
ostante la  poca  analogìa  deì  Molluschi 
de’qnali  si  tratta  colle  Limaci,  ma  al 
quale  potrebbesì,  con  maggiori  conve- 
nienze, dare  il  nome  di  famiglia  delle 
Spiratene.  Nuove  osservazioni  portano 
a presumere  che  1*  Argonauta  cornalo 

Cissa  benissimo  appartenere  ad  un 
óllnsco  di  questa  famìglia.  (r.) 
* ATLANTE.  Alias,  zool.  Nome 
della  prima  vertebra  del  collo,  peryciò 
che  sostiene  la  testa,  come  i poeti  di- 
cono che  Atlante  sostenesse  la  sfera  ce- 
leste. — E un  arco  osseo,  quasi  im- 
mobile verso  la  testa,  mobilissimo  per 
lo  contrario  sulla  seconda  vertebra 
cervicale,  e d' onde  dipendono  quasi 
in  totale  i movimenti  di  rotazione  del 
capo. 

L’ Atlante  del  Cocodrillo  conserva 
tino  alla  morte  la  separazione  e la  mo- 
bilità de’  quattro  pezzi  ossei  che  for- 
mano nelT  età  giovanile  il  foro  della 
vertebra.  Il  che  sembra  dovuto  al 
giuoco  perpetuo  de’  suoi  pezzi,  che  la 
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ettrema  roracità  dell'  Animale  tiene 
ioccstauieinente  in  continuo  moto.  V. 
OaSA.  (PB.  D.) 

'ATLANTE.  MOI.I..  0 Porta- 
Gloio.  È a Lrsoeur  che  dc*esi  la  «co- 
perta di  questo  «ingoiare  Mollu«co.  Ei 
io  ha  descritto  e figurato  col’  genere 
Atlanta  (Giorn.  di  Fis.  di  Farigi,  no- 
vembr.  tSi'j,  p.  3gi,  la*,  ii,  fig.  i, 
a,  3),  ed  ecco  i caratteri  generici  che 
et  gli  assegna  : n Corpo  globoso  , for- 
f>^malo  di  dne  parli  separate  da  una 
n stroasatura.  L*  anleriOI'e  depressa, 
n circolare,  pruttedula  anleriorinenle. 
r>  d'  un  piede  o disco  per  arrainpica- 
n re,  e bordala  da  cigli  branchiferi  j 
n r altra  ovalare,  sacciforme  , posle- 
n riore,  contenente  i Visceri  u.  Il  cor- 
po di  questo  Animale  singolare  i,  co- 
me indicano  i caratteri  generici,  com.> 
posto  di  due  parli j 1*  anteriore  che 
comprende  la  lesta,  il  piede,  il  man- 
tello e le  branchie;  la  posteriore  for- 
mata di  tatti  i Visceri  della  digestio- 
ne e della  geuerasione.  La  testa,  che 
sembra  poco  distinta  ed  ottusa,  va  al 
di  sopra  protfcduta  di  due  lenlont 
cortissimi,  o piulloslo,  solamente  di 
due  tubercoli  ; gli  occhi  non  sono  ap- 
parenti ; sotto  di  della  testa  e della 
porsione  anteriore  del  corpo  sta  una 
piccola  lingua  muscolare  assai  stretta, 
terminala  in  pania  libera  di  dietro, 
nn  poco  bilobata  davanti,  e che  'riesce 
affatto  analoga  a quella  che  chiamasi 
piede  nei  Mollnschi  gasteropodi  ; fi- 
nalmente, trovasi  di  sopra  nna  larga 
espansione  discoide,  o vero  mantello 
circolare,  latta  la  coi  circonferensa 
vedesi  guarnita  dì  cigli,  i quali,  pro- 
babilissimamente, altro  non  sono  che 
le  branchie.  Viene  poi  una  stressata- 
ra  marcatissima,  che  segue  immedia- 
tamente la  massa  viscerale,  la  quale  è 
d’ordinario  ovulare,  guernita  di  Gbre 
muscolari  longitudinali,  affalto  nuda, 
e al  lato  destro  della  quale  ve«lesi  un 
orifieio  che  è il  termine  del  canale  in- 
testinale. yucsto  incomincia,  come  be- 
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ne  si  pensa,  affatto  anteriormente  da 
un  piccolo  tubetto  filiforme,  il  qaale 
ben  presto  rigonfiasi  in  uno  stomaco 
ovalare,  siiaatu  nell’  espansione  di- 
scoide, e che,  dopo  di  essersi  di  nuo- 
vo coosiderabilroenle  assottigliato,  la 
ilue  o tre  circonvolusioni  cóntornate 
dal  fegato,  nel  sacco  addominale,  e 
termina  come  si  i detto. 

Questo  Animale  che  ha  messa  linea 
al  piò  di  diametro  i quasi  interamen- 
te diafano,  di  colore  iridato  sopra  ■ 
cigli  branchiali,  e sui  fascetli  musco- 
lari dell’  involucro  abdominale.  Pos- 
sedè la  facilità  di  cangiare  considera- 
bilmente  ili  forma,  e di  ritirare  suc- 
cessivamente e testa  e piede  nell’espan- 
sione discoide  ; e finalmente  il  lutto 
nel  sacco  addominale'  che  sembra  gli 
serva  di  corpo  protettore  o di  Gonchi- 

gli»- 

Blainville  termina  la  Menioria  di 
Lesueur,  di  coi  copiato  noi  abbiamo 
le  espressioni,  con  alcune  riflessioni 
sopra  i rapporti  di  questo  nuovo  e 
singolare  Mollusco,  e sul  suo  colloca- 
meuto  npl  sitteraa  ; crediamo  di  do- 
ver qui  aggiungere  le  riflessioni  me- 
desime. 

È ausi  difficile  collocare  convenien- 
temente questo  genere  nel  sistema  degli 
Animali  molluschi  ; per  quei  sooiogi 
che,  come  Poli  e Cuvier,  prendono  in 

Ìiriraa  consideraiione  gli  organi  della 
ocomoxione,  cosa  evidente  è che  tra 
i Repentia  del  primo,  o Gasteropodi 
del  seeondo  dovrà  asser  posto  ; ma  in 
quale  famiglia  ? È probabile  che  deb- 
ba esserlo  fra  gli  Inferobranctii,  a mo- 
tivo della  dispnsixione  delle  branchie  ; - 
eppure  offre  ben  considerabili  diffa- 
rense  cogli  Animali  che  indicassi  sotto 
di  tal  nome.  Per  coloro  i quali  stabili- 
scono, come  noi,  le  loro  divisioni  se- 
condarie sopra  la  disposisione  degli 
organi  delia  respirasione,  è evidente 
che  dovrà  formare  il  tipo  d’  un  nuovo 
ordine,  il  quale,  supponeudo  che  i ci- 
gli orlanti  il  mantello  sieno  vere  bran- 
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cbir,  apparterrà  alla  trzione  che  ha 
sitnnlrtri«-i  gli  organi  della  rrapìraiio* 
ne,  e Ir  cui  branchie,  in  forma  di  ci- 
f>li,  orlano  il  mantello;  potrebbeai  ap- 

Ìiellare  un  tal  ordine  Ae' Ciliobranchi. 
'otrebbe  però  darai  che  «piealo  Ani- 
male, meglio  roDoariuto,  doaeaae  ap- 
rtenere  alla  famiglia  delle  Apliaie  o 
onopleurobranchi.  Ciò  che  me  Io  fa 
prranmere  ai  ò,  che  il  corpo  ra  difiao 
in  due  parti,  una  apecie  di  teata  ed 
un  abdoraine,  la  teaia  un  poco  o nirn* 
te  diatinta;  i tentoni  non  ne  meritano 
il  nome';  n'  è il  pir<lc  eatremamrnir 
piccolo,  il  che  fa  aupporrr  che  l'Ani- 
male d’ordinario  art-Tati  del  ano  man- 
tello, come  le  Apliaie,  per  nuotare;  in 
fine,  il  trrniinamrnto  tiri  canale  inte- 
atinale  milita  aiirb'  riao  per  la  noitra 
ipotrai  ; ma  aarà  desaa  armpre  arn>a 
dubbio  diffirilUiimaniente  convertila 
in  certeaza,  per  motivo  della  tomma 
pircoiraia  dell'  Animale,  cbe  non  per- 
metterà giammai  di  nulla  vrtirre  di 
ben  certo  nella  tua  organiaaai'one. 

IVoD  avendo  altri  documenti  fuori 
della  Memoria  Hi  Leauriir  , poiché 
ninno  oltre  a qne]  naiuraliata  v>bbe 
occasione  di  oaarrvarr  il  genere  Atlan- 
te, noi  arguiamo  le  idee  di  Blainville, 
formandone  un  nuovo  ordine,  ancora 
incerto,  nella  classe  de'  Gaateropotli, 
fra  gli  Inferobranchi  eil  i Teltibran- 
cbi,  F . Molluschi,  e gli  dia)no  il  no- 
me da  quest’  abile  osservatore  propo- 
sto, quello  di  Ciliobranchi,  invitando 
i naturalisti,  che  avranno  occasione 
di  osservarlo,  ad  istiidiarlo  nuova- 
mente; allontanandosi  la  sna  forma 
intieramente  da  quella  dei  Mnlluscbi 
fino  ad  oggi  conosciuti.  Se  ne  ignora 
la  patria.  (a.) 

ATLANTE,  nis.  Grande  -ee  bella 
apecie  esotica  di  Bombice.  F.  questo 
termine.  (kVB.) 

ATLE.  BoT.  VAir.  Nome  arabo  del 
Tamarix  orientalis  cfie  in  certe  parli 
dell’Egitto  è il  solo  legno  da  bruciare 
che  a’ incontri.  F.  Tajbabisco.  (a.) 
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ATMOSFERA.  Si  dà  in  generale 

quMto  nome  alle  masse  di  fluidi  ela- 
stici, cbe  apecificanai  secondo  l’intima 
loro  natura  e dietro  T influenaa  cbe  e- 
aercitano  sopra  i corpi  che  toccano. 
In  fisica,  late  vocabolo  ai  applica  più 
particolarmente  all’  enorme  strato  di 
aria  cbe  involge  il  nostro  pianeta  e lo 
preme  sopra  lutti  i suoi  punti  ; nella 
eguale  nlliroa  accettazione  c secondo 
r opinione  della  maggior  parte  de’  fi- 
sici, ciascun  corpo  planetario  avvolta 
troverebbeai  da  un’  atmosfera,  che  gli 
sarebbe  propria.  Trattando  particolar- 
mente dell'aria,  abbiamo  data  la  com- 
osizione  del  fluido  che  attornia  il  glo- 
o terrestre  ; eaap  fluido  che  occupa 
uno  spazio  eatesiasimo,  diminuisce  di 
densità  a misura  che  maggiormente  si 
allontana  dalla  superficie  del  globo,  e 
coir  aiuto  del  barometro,  istromento 
la  cui  scoperta  conta  appena  due  seco- 
li, si  i potata  misurare  in  modo  pas- 
sabilmente esatto  cotale  digradazione 
a tutte  le  altezze  alle  quali  potè  per- 
venire r uomo  o arrampicandosi  sui 
picchi,  o tracciandosi  un  solco  nella 
Atmosfera  medesima  mediante  un  flui- 
do più  leggero  ingegnosamente  rac- 
chiuso in  un  arrostato.  Si  é potuto  ac- 
certarsi che,  con  alcune  modificazioni 
delle  quali  farìle  era  d'  altronde  il  te- 
ner conto,  la  digradazione  del  peso 
dell'Atmosfera  era  costante  in  tutte  le 
Altezze  e sotto  tutti  i climi.  Dietro  di 
ciò,  e’  fu  permesso  pensare  che  la  den- 
sità maggiore  del  fluido  atmosferico 
negli  strati  inferiori  é il  risnllalo  di 
una  compressione,  d’  un  ravvicina- 
mento di  molecole,  determinato  dal- 
la pressione  progressiva  cbe  esercitano 
gli  uni  sopra  gli  altri  gli  strati  accu- 
mulali che  costituiscono  l’Atmosfera. 

L’ islrnmento  che  serve  a misurare 
il  peso  dell’  Atmosfera  è stato  con  no- 
me sonfroamenle  espressivo  chiamato 
barometro.  Prima  del  tempo  in  cui  fu 
inventato  da  Torricelli,  il  quale  ere- 
ditato aveva  le  cognizioni  profonde  di 
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Galileo  sno  maestro,  eluderansi  eoa 
parole  vaghe  o assurde  le  spiegasioni 
che  provocato  avrebbero  lo  sviluppo 
delle  facoltà  umane,  il  che  non  entra- 
va nelle  viste  della  politica  ombrosa 
di  que’  secoli  d*  intolleranza  : attri- 
buivasi  ad  un  orrore  che  la  natura  a- 
vesse  pel  vàto,  1*  ascensione  dell’acqua 
ne*  corpi  di  tromba  per  meno  delie 
stantuffo  ; ma  quell'  orrore  del  vAto 
trovare  doveva  un  termine  ad  ogni 
■volta  che  il  cilindro  o il  corpo  di' trom- 
ba entro  al  quale  doveasi  alzare  1’  ac- 
qua, aveva  un’  altezza  che  sorpassava 
i trenta  due  piedi  f dieci  metri  quat- 
tro centimetri  ).  Tale  sistema  dell’  or- 
rore del  voto,  come  più  tardi  quelFi 
del  flogisto,  dei  quattro  elementi, ecc., 
ecc-,  dovea  sparire  a misura  che  la 
Scienza  de'  fatti  sostitnivasi  a quella 
delle  parole  ,•  Torricelli  con  un’  espe- 
rienza tanto  semplice  quanto  ingegno- 
sa, provò  che  quel  preteso  orrore  del 
vóto  non  era  se  non  una  conseguenza 
neccss;aria  del  meccanismo  mirabile 
che  mantiene  tutti  i corpi  della  natu- 
ra in  un  equilibrio  perfetto  ; svolse  la 
sua  bella  teoria  della  gravità  dei  flui- 
di che  sforzavansi  a pur  riguardare 
come  esenti  dalle  leggi  di  gravità,  e 
dichiarò  che  s’  ei  non  potevasi  ne'  ci- 
lindri delle  trombe  sollevare  l’ acqua 
al  di  sopra  di  irentadue  piedi,  egli  è 
perchà  a tale  altezza  il  peto  della  co- 
lonna d’  acqua  forma  equilibrio  colla 
Atmosfera,  nò  rompere  ti  può  tale  un 
equilibrio  se  non  con  mezzi  soprana- 
turali. Eli  appoggiò  egli  la  sua  teoria 
con  esperienze  le  piò  convincenti,  nel 
numero  delle  quali  trovossi  quella  che 
determinò  prima  l’ invenzione  del  ba- 
rometro, poi  la  tua  applicazione  alla 
misura  delle  altezze,  il  che  rese  que- 
sto genere  d’ operazione  mollo  più 
speditivo  e più  facile.  Prete  per  siffat- 
ta esperienza  un  tubo  di  vetro  di  tre 
piedi  (un  metro  circa)  di  lunghezza, 
ne  sigillò  una  delle . estremità,  poi  lo 
riempi  di  mercurio  j turò  col  dito  la 
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altra  estremità,  c in  tale  stato  eresso 
perpendicolarmente  il  suo  apparato 
sopra  un  bacinetto  pieno  di  mercurio, 
badando  di  tenere  immersa  nel  mer- 
cnrio  l’apertura  che  il  dito  otturava. 
Appena  levato  ebbe  il  dito,  il  mercu- 
rio contenuto  nel  tubò  disoese  tino  al- 
r altezza  di  ventotto  pollici  ( settanta- 
tei  centimetri)  dove  stabili  fissamente 
il  suo  livello,  lasciando  voto  il  resto 
dell’  altezza  del  tubo,  o piuttosto  non 
vi  lasciando  se  non  alcune  molecole 
atmosferiche  nel  massimo  grado  di 
loro  dilatazione.  Questa  esperienza  è 
assolutamente  la  stcMa  di  quella  del 
cprpo  di  tromba  dove  non  si  può  sol-  ' 
levare  l’ acqua  a più  di  trenladue  pie- 
di ; poiché  se  ti  stabilisca  la  differèn- 
za di  peso  specifico  tra  l' acqua  ed  il 
mercurio,  si  troverà' che  nel  primo  di 
detti  liquidi  sta  al  secondo  : i l3,6 
cirea  ; per  consegnenfa  la  colonna  di 
acqua  di  3z  piedi  fa  equilibrio  ad  una 
colonna  di  mercurio  di  z8  pollici. 

Si  fu  Pascal  che  presto  poi,  riflet- 
tendo alla  pressione  graduata  degli 
strati  atmosferici,  credette  di  poter 
fare  1*  applicazione  drU’istrumento  di 
Torricelli  aUa  stima  delle  altezze  se- 
condo i gradi  di  detta  pressione  ; assi- 
stito da  un  altro  fisico,  e muniti  en- 
trambi di  barometri  simili,  fecero  più 
osservazioni  comparative  del  livello 
del  Mercurio  nel  tubo,  a punti  cono- 
scimi sopra  la  superficie  o del  suolo  o 
del  mare,  nel  tempo  stesso  che  sulla 
cima  di  diverse  montagne  delle  quali 
determinata  era  geometricamente  1’  e- 
levasione  e cosi  riconobbero  che  in 
circostanze,  simili,  il  Mercurio  pren- 
deva costantemente  il  medesimo  li- 
vello ad  altezze  eguali,  c che  quando 
provava  esso  delle  variazioni,  trova- . 
vanti  queste  perfettamente  in  rappor- 
to colle  differenze  c^i  elevazione.  Poi 
di  questa  brillante  scoperta,  é il  baro- 
metro r istrumento  che  si  -preferiser 
per  misurare  le  altezze  alle  quali  giun- 
gere ti  {Inò. 
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Dicendo  che  le  indicazioni  barome- 
triche tono  collantemente  le  medesi- 
me ad  altezze  eguali,  è inutile  notare 
che  ciò  s*  intende  a deduzione  fat- 
ta delle  variazioni  accidentali  di  cui 
va  il  barometro  soggetto  e delle  quali 
non  li  sono  peranche  potute  assegnare 
le  vere  cagioni.  Esse  variazioni  per- 
corrono ne’noilri  climi  circa  otto  cen- 
tesimi della  colonna  barometrica,  vale 
a dire  che  il  livello  del  Mercurio,  del 
quale  si  è stabilito  il  termine  medio  a 
settantaiei  centimetri,  può  in  un  las- 
so di  tempo  assai  corto  alzarsi  a set- 
tantotto centimetri  e discendere  sino 
ai  settantadue  ed  anche  più.  Tali  va- 
riazioni del  barometro  giornaliere  so- 
no, dopo  Innghe  serie  di  osservazioni, 
divenute  tanti  pronostJci  assai  veraci 
di  pioggia  o di  bel  tempo  j si  creilette 
alla  prima  di  poter  dare  spiegazione 
del  fenomeno  dicendo  che  quando  il 
tempo  era  alla  pioggia , l’ atmosfera 
caricandosi  di  vapori  esercitava  sul  li- 
vello del  Mercurio  una  maggiore  pres- 
sione ; che  r eflctto  contrario  succede- 
va allorchi  1’  atmosfera,  spogliandosi 
d’  una  parte  della  sua  umidità,  dispo- 
uevasi  al  buon  tempo  ; ma  più  avanti 
fece  l’esperienza  conoscere . che  tale 
spiegazione  mancava  d’  aggiustatezza, 
e provò  che  l’aria  dell' atmosfera  non 
contiene  mai  più  vapore  d’  acqua  di 
quando  fa  maggior  caldo  : ora,  essen- 
do questo  vapore  d’ acqua,  a forza 
eguale  di  elasticità,  per  più  d’  un  ter- 
zo meno  pesante  dell’  aria  dell’  atmo- 
sfera, ne  risulterebbe  che  più  il  tem- 
po fosse  disposto  alla  pioggia,  meno 
dovrebbe  la  colonna  atmosferica  pesa- 
re sopra  il  Mercurio.  Fu  dunque  me- 
stieri rinonziarc  ad  un’  ipotesi,  di  cui 
false  erano  le  basi  ; e siccome  non  si 
è ancora  nulla  trovato  di  esatto  da  so- 
stituirvi, ce  ne  siamo  . tuttora  a que- 
sta, di  cercare  le  vere  cagioni  delle 
probabilità  di  buono  o cattivo  tempo 
nelle  indicazioni  barometriche. 

L’  elasticità  delle  molecole  almosfe- 
Diz.  St.  Nat.  Tomo  il. 
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riche  e conseguentemente  la  loro  com- 
pressibiUlà,  a mani  abili  restringono 
i’  uso  ilei  barometro  per  la  stima  del- 
le altezze;  senza  le  dette  proprietà  che 
rendono  l’ aria  atmosferica  suscettiva 
d>  acquistare  gradazioni  sommamente 
variabili  di  peso  sotto  un  volume  co- 
stante, si  sarebbe  fatto  uso  del  baro- 
metro come  ci  serviamo  di  tutte  le 
misure  di  lunghezza.  La  sola  difCcoltà 
consistito  avrebbe  nell’  applicazione 
del  rapporto  di  peso  specifico  tra  1’  A- 
ria  ed  il  Mercurio;  sarebbesi  dietro  di 
ciò  stabilita  ima  scala  invariabile  sul 
tubo  del  barometro  : cosi  alla  pressio- 
ne ordinaria  dello  strato  nel  quale  vi- 
viamo, che  è di  settantasei  centimetri, 
e alla  temperatura  d’ un  millimetro 
d’  abbassamento  di  livello  nel  tubo, 
corrispondente  a dieci  metri  cinque 
decimetri  d’elevaaione  nell’aria,  ne  è 
risultato  che  i settantasei  centimetri 
di  lunghezza  cui  presenta  la  colonna 
delMercurio,  si  fossero  ridotti  a tren- 
ta crnlimetri  circa  sulla  sommità  del 
Monte-Bianco,  la  cui  elevatezza  cono- 
sciuta è di  quattro  mila  sette  cento 
scttautarinque  metri,  e nonostante  su 
quella  medesima  sommità  il  livello  del 
Mercurio  offrì  a Saussure  uu  abbassa- 
mento minore. 

La  differenza  di  pressione  negli 
strati  atmosferici  produr  dete  necesM- 
riamente  delle  variazioni  nella  tempe- 
ratura de’ suoi  strati.  Trovare  se  ne 
potrebbe  la  ragione  nello  stato  di 
compressione  delle  molecole  elastiche 
dell’  aria  ; poiché  1’  esperienza  prova 
che  quando  ravvicinansi  fortemente 
le  molecole  d*  un  corpo,  una  parte  del 
calorico  che  le  teneva  slontanate,  pas- 
sa allo  stato  di  calore  e diventa  sensi- 
bile pei  corpi  organici.  Allora  si  po- 
trebbe non  più  maravigliarsi  tanto 
che  la  temperatura  fosse  costantemen- 
te al  di  sotto  del  ponto  di  congelazio- 
ne nelle  regioni  superiori  dell’  atmo- 
sfera dove  Te  molecole  del  fluido  tro- 
vami sempre  allontanatissiroe  le  une 
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dalle  altre, <pando  pnre  ti  fiiceatero  »?  ri- 
lire  calori  intoppurubili  nelle  ragioni 
infrriori,  nelle  quali  queate  (liedetime 
molecole  Tengono  coitantemente  lol- 
lecitate ad  appreiiarii,  a comprimersi 
reciprocamente.  Potrebbesi  anche  at- 
tribuire a siffatta  differensa  di  pres- 
sione la  presenxa  esclusifa  di  certi  a- 
nimali  in  una  certa  sona  di  elerasio* 
ne  : il  Papiglione  ApoUine  e altre  spe- 
cie del  genere  Parnassio,  non  troransi 
se  non  ad  un’  altexxa  determinata  del- 
le Alpi  e di  alcune  altre  catene  consi- 
mili ; a cento  metri  sopra  o sotto,  più 
non  se  ne  incontrano  sebbene  questi 
bei  Lepidopteri  abbondino  nel  punto 
di  loro  abitaxione.  Il  medesimo  è d’un 
gran  numero  di  piante  come  Gensia- 
ne,  Sassifraghe,  Priaiarere,  Androsa- 
cec  o Certi  Muschi  che  non  prospera- 
no se  non  a canto  alle  ghiacciaie. 

La  colonna  atmosferica  che  pesa  so- 
pra tatti  gli  esseri  che  la  popolano, 
eguale  essemlo  alla  preuione  d’ una 
Colonna  d’  acqua  di  trentadne  piedi, 
tale  pressione,  equiraleute  a quella  di 
più  di  sedici  mila  chilogrammi,  sareb- 
be certamente  per  noi  insopportabile 
se  non  si  esercitasse  che  sopra  un  solo 
punto  ; ma  siccome  la  sua  inOuenxa 
agisce  in  tutte  le  diresioni  all’  interno 
come  all’  esterno  de’  nostri  organi  , 
quest’  tinftà  di  pressione  ci  fa  parere 
quella  ihsensibile  ; nessuno  de’  nostri 
nioTimenti  n’i  incomodato,  contraria- 
ta non  n’è  nessuna  funxione  de’nostri 
organi  interni.  Se  possibile  fosse  che 
Tenisse  a rompersi  tale  accordo  di 
pressione,  se  tutto  ad  un  tratto  cessas- 
se una  parte  del  nostro  corpo  di  esse- 
re sottoposta  all'  equilibrio  di  pressio- 
ne, Tedrebbesi  subito  paralissata  quel- 
la parte,  schiacciata  sotto  il  pelo  della 
colonna  che  inrano  cercherebbe  la  re- 
sistensa  che  le  fosse  stata  tolta.  Si  può 
produrre  in  parte  simile  effetto  sopra- 
naturale  col  messo  degli  istromenti  di 
fisica.  Per  esempio,  se  sull’area.di  una 
macchina  pneumatica  si  stabilisse  una 


campana  aperU  nella  parte  supcriore, 
e tenendo  chiusa  colta  palma  della 
mano  1’  apertura  superiore  della  cam- 
pana stessa,  ?i  si  sopprimesse  interior- 
mente la  colonna  d’ aria,  appena  al 

firinio  colpo  di  stantuffo  sentirebbesi 
' effetto  della  pressione  atmosferica 
sul  di  sopra  della  mano  ; ed  esso  ef- 
fetto, ore  fosse  continuato,  diTerrebhe 
bastantemonte  riolento  par  infrangere 
la  mano  e farla  in  brani,  come  accade 
quando  alla  mano  si  sostituisce  sulla 
bocca  della  campana  un  diaframma 
membranoso,  una  lastra  di  retro,  e si 
prosegue  a sopprimere  1’  aria  nella 
campana  contenuta  ed  a lasciare  per 
unico  punto  d’  appoggio  alla  colonna 
atmos^rica  il  debole  ostacolo  col  qua- 
le - coperta  si  arra  l’ apertura  della 
campana  ripetuta. 

Sebbene  sembri  che  il  fluido  atmo- 
sferico goda  di  perfetta  tra^parensa, 
tutto  induce  a credere  che  simile  pro- 
prietà non  sia  se  non  apparente  ; la  si 
Tede  indebolire  insensibilmente  e per- 
dersi affatto  pegli  accumulamenti  suc- 
cessiri  degli  strali  dell’  atmosfera.  Ei 
pare  che  questo  fluido,  ossia  per  la 
sua  stessa  natura,  ossia  per  1’  effetto 
delle  molecole  di  sapore  fra  le  sue  pro- 
prie molecole  interposte,  trorisi  sotto- 
posto alle  stesse  leggi  di  tutti  gli  altri 
corpi,  e come  essi  rifletta  la  luce.  E 
ne  riflette  soprattutto  i raggi  axsitrri; 
poiché  tutti  I corpi  fra’  quali  interpo- 
’ nesi  r aria  atmosferica  e che  Tengono 
ad  offrirsi  al  raggio  risuale,  prendono 
una  tinta  axxnrognola  più  o meno  in- 
tensa in  ragione  drlla  minore  o mag- 
giore distanza  di  quel  corpo  dall’  oc- 
chio. Rassomiglia  cotesta  mana  atmo- 
sferica ad  un  velo  immenso  di  azsurro 
che  si  distenda  sopra  la  terra  e da 
tutte  le  parti  la  ricinga.  La'  tinta  cele- 
ste viene  assai  ' di  sovente  alterata  per 
la  presensa  di  vapori  condensatissimi 
presti  a risolversi  in  pioggia  ; allora 
sembra  ella,  per  cosi  esprimersi,  na- 
scosu  dietro  una  cortina  d*  una  tinta 
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grigia  più  o meno  fosca,  ed  è questa 
ultima  pur  quella  che  oltre  costante» 
mente  l’ atmosfera  nelle  regioni  più 
derate  dorè  sino  ad  ora  sia  stato  per- 
messo di  osserrarla.  In  dette  regioni, 
dorè  domina  eternamente  un  freddo 
cccessiro,  trovandosi  i vapori  in  uno 
stato  talmente  vicino  alla  condensaiio- 
ne  che  coloro  i quali  vi  penetrano  sen- 
tonsi  dall*  umidità  vivamente  incomo- 
dati, ei  non  à maraviglia  se  1’  Atmo- 
sfera non  può  riflettervi  quel  bellissi- 
mo colore  axzurro  che  divenne  natu- 
ralmente r emblema  della  serenità . 
Devonsi  anche  attribuire  alla  riflessio- 
ne dei  raggi  di  luce  per  opera  degli 
strati  atmosferici  quei  cambiamenti 
graduati  luminosi«be  formano  il  pas- 
saggio dal  giorno  alla  notte  e dalla 
notte  al  giorno;  se  Atmosfera  non  esi- 
stesse, le  transiiioni  sarebbero  repen- 
tine, distinguere  non  potlrebbonsi  og- 
getti te  non  allorquando  potessero  i 
vapori  solari  giungere  direttamente 
air  occhio,  e pel  motivo  medesimo  la 
oscurità  delle  notti  sarebbe  completa. 
Già  anche  tulle  alte  montagne,  dove 
molto  men  densa  l’ Atmosfera  rifrange 
men  fortemente  la  luce,  questo  feno- 
meno principia  ad  apparire  plausibi- 
le, ben  lungi  essendo  il  chiarore  so- 
pra di  tali  punti  cosparso  daU’eqniva- 
lere  a quello  che  brilla  al  livello  dei 
mari  ; vi  ti  possono  anzi  distinguere 
in  tutti  i tempi  ad  occhio  nudo  gli 
astri  che  nelle  pianure  visìbili  non  so- 
no se  non  dopo  tramontato  il  sole.  E 
un  altro  motivo  ancora  tende  a ren- 
dere meno  sensibili  gli  effetti  della  re- 
frazione sui  punti  elevatissimi,  ed  è 
che  colà  gli  strali  atmosferici  sono 
men  carichi  di  vapore  d’acqua  e si  sa 
che  esso  vapore  riflette  ben  più  luce 
dell’  aria  secca.  1 vapori,  in  certe  cir- 
costanze di  condensazione,  hanno  una 
tendenza  più  decisa  a riflettere  i raggi 
rossi  : allorquando  le  masse  loro  ven- 
gono colpite  dai  primi  raggi  del  sole, 
coloransi  in  rosso  dolce  e comunicano 


ATM  ao3 

eziandio  simile  tinta  alle  sommità  cui 
investono;  alla  sera,  quando  incontra- 
no gli  ultimi  raggi  dui*  astro  lumino- 
so, prendono  uno  splendore  tanto  al- 
le volte  vivace  che  l’ incarnato  più 
brillante  renderne  non  saprebbe  1’  ef- 
fetto. 

1 fenomeni  della  disseccazione  dei 
corpi  umidi  sono  dovuti  alla  grande 
attrazione  che  le  molecole  atmosferi- 
che esercitano  sopra  le  molecole  ac- 
quose ed  alla  loro  tendenza  quasi  con- 
tinua a toglierle  a tutti  i corpi  che  ne 
sieno  provveduti:  i un’altra  proprietà 
dell’  Atmosfera,  suscettibile  di  tante 
modilicasioni  quante  la  sua  tempera- 
tura e la  pressione,  delle  quali  proba- 
bilmente non  è che  il  risollamcnto. 
Così  pronta  è talvolta  quest*  attrazio- 
ne e tanto  considerabile,  che  non  solo 
vedesi  in  certe  stagioni  seccarsi  in  bre- 
vissimo tempo  la  superficie  del  suolo  , 
ma  eziandio  asciugarsi  momentanea- 
mente le  sorgenti  in  apparenza  più  fe- 
conde, abbassarsi  d’ un*  altezza  incre- 
dìbile il  livello  del  fiumi,  e laghi  e ri- 
viere e ruscelli  scomparire  completa- 
mente. Solleva  1*  Atmosfera  quelle 
masse  protligiose,  le  tiene  sospese  sino 
a tanto  che  venendo  una  causa  estra- 
nea qualunque  a comprimere  le  mole- 
cole proprie  dell’  Atmosfera,  più  loro 
non  permette  di  mantenere  ulterior- 
mente fra  esse  i torrenti  che  sotto 
forma  gazosà  involati  furono  insensi- 
bilmente alla  to'ra  ; e allora  ^uci  tor- 
renti restituiti  vengono,  non  in  isiato 
di  vapore,  ma  con  tutte  le  condizioni 
d’ una  perfetta  condensazicne  , ora 
sotto  la  forma  abituale  dell’  acqua , o- 
ra  sotto  la  tua  forma  naturale,  vale  a 
dire  nello  stato  solido  e costituente  la 
gragnnola,  la  neve,  ecc.  In  questi 
istanti  di  sgomberamenti  atmosferici, 
le  masse  terrestri  non  assorbono  sem- 
pre l’acqua  con-  bastante  prestezza  per 
evitare  eh*  essa  non  iscorra  sulle  loro 
superficie  ; ti  sarebbe  anzi  allora  ten- 
tati a credere  che  le  masse  d’  acefua 
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dairAtmo«fer«  Tomiute  fossero  ben 
più  considerabili  di  quelle  preceden- 
temente dal  fluido  succiate  : innaUasi 
in  modo  spaventeTole  il  lirello  de*  fiu- 
mi, moltissime  volte  sorpassando  i li- 
miti entro  a’  quali  ordinariamente  si 
tengono  ; le  aci|ae  sgorgando,  strari- 
pando da  tntti  I lati,  accolgonsi  nelle 
pianare  basse,  dopo  di  avervi  convo- 
gliato tutto  ciò  che  nel  loro  passaggio 
offerto  loro  non  aveva  se  non  ostacoli 
impossenti,  e ne  risaltano,  oltre  alle 
mine  cagionate  da  immense  innonda- 
aioni,  tali  spostamenti  di  letto  dei  fiu- 
mi i qnali,  con  altre  cagioni  ancora 
dipendenti  dalie  meteore  atmosferi- 
che, poco  senza  dubbio  contribuito 
non  hanno  ad  accrescere  le  difficoltà 
che  s’ incontrano  nell’  indagine  dei 
punti  geograflci  anticamente  constata- 
ti. Nello  stato  attuale  delle  cognizioni, 
non  può  sfuggire  ai  fìsici  ( dalla  spie- 
gazione de'fenommenì  di  deliquescen- 
za già  stati  posti  in  via  ) di  occuparsi 
nei  mezzi  di  valutare  comparativa- 
mente la  quantità  d’acqua  tenuta  nel- 
Atmosfera  in  sospeso;  sapevasi  da  gran 
tempo  che  se  la  maggior  parte  de’ cor- 
pi cedeva  più  o meno  facilmente  all’a- 
ria una  parte  dell’ acqua  sua  sovrab- 
bondante, allorché  sembrava  che  que- 
sto fluido  per  assorbirla  aprisse  una 
enorme  quantità  di  bocche;  per  con- 
traccambio, essi  corpi  in  gran  nume- 
ro mostravano  una  tendenza  naturale 
a riprendere  I’  umidità,  di  cui  si  era- 
no momentaneamente  spossessati,  a 
misura  che  l’Atmosfera,  troppo  sopra- 
caricata di  vapori,  mostrava  disposi- 
zioni a lasciarli  condensare  sotto  for- 
tna  di  pioggia.  Quei  piccoli  istrnmcn- 
ti  che  le  genti  di  campagna  chiamano 
impropriamente  Barometri  c che  si 
cnstl-iiiscono  da'  per  loro  con  una  Bar- 
ba dì  gramigna  : quelli  che  altre  .volte 
fabbricavansi  con  un  pezzo  di  corda 
di  minugia,  adattato  ad  un  meccani- 
smo .che  facea  uscire  della  sua  loggia 
una  piccola  figurctta  o ve  la  faceva 
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rientrare,  secondo  che  il  pezzo  di  cor- 
da, cedendo  all'  Atmosfera  o ripreo-’ 
dendone  alcune  molecole  acquose,  ac- 
quistava o perdeva  successivamente 
alquanta  della  sua  lunghezza  ; hanno 
fatto  nascere  l’ idea  di  applicare  esse 
corde  o qualunque  altra  materia  ana- 
loga, alia  valutazione  deH’umidità  con- 
tenuta nell’Atmosfèra.  Saussure  in- 
traprese a tale  scopo  un  numero  gratv 
dissimo  dì  esperienze,  e 1’  Igrometro 
da  lui  inventato,  è ancora  il  migliore 
istromento  che  adoperare  si  posta  gn 
simile  sorta  di  osservazioni.  L’igrome- 
tro consiste  in  un  capello  bene  sgras- 
sato, di  determinata  lunghezza,  e fis- 
sato per  una  clelle  sue  estremità  alla 
girella  superiore  d’  un  piccolo  appa- 
recchio di  rame  ; nel  mezzo  di  sua 
lunghezza,  avvolgasi  il  capello  intorno 
ad  una  girella  e porta  all’  altra  estre- 
mità un  piccolo  peso,  che  oltrepassa 
la  girella  e serve  a tenere  il  capello  in 
uno  stato  di  tensione  conveniente.  Al- 
la girella  sta  adattato  un  ago  che  per- 
corre le  divisioni  graduate  d’una  por- 
zione dì  circolo.  Quando  il  capello, 
per  effetto  dell’  umidità  o delle  mole- 
cole acquose-  interposte  alle  sue  pro- 
prie aumenta  o diminuisce  di  lun- 
ghessa,  quest’  effetto  determina  subi- 
to l’ago  adattalo  alla  girella,  sopra  la 
quale  è ravvolto  il  capello,  ad  un  mo- 
vimento che  subito  pure  si  calcola  sul- 
le divisioni  del  circolo. 

L’estrema  mobilità  delle  molecole 
dell'  atmosfera,  e per  conseguenza  il 
facile  spostamento  degli  strati  che  la 
compongono,  sembrano  origine  di 
tntti  i fenomeni  meteorici.  Cagioni 
che  ponno  essere  nel  pubto  ove  nasco- 
no, per  così  esprimerci,  un  nulla,  pro- 
ducono, pel  contatto  di  mano  in  ma- 
no, effetti  troppo  di  sovente  terribili, 
soprattutto  (jnando  I’  elettricità,  quel 
possente  ausiliare  che  sembra  estende- 
re il  suo  potere  magico  da  un  punto 
all’  altro  dell’  Atmosfera,  si  avvisa  di 
impossessarsi  della  parte  principale  ; 
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e'te  ti  prenda  per  esempio  la  sempli- 
ce paHa  dì  nere  che  rotolando  dalKal- 
to  della  montagna,  conduca  alle  falde 
nna  sparentevole  valanga,  parimenti 
nello  alle  regioni  deirAtmosièra  il  mi- 
nimo nrto  fra  alcune  molecole  deride- 
re può  gli  oragani,  le  tempeste,  che 
dopo  di  avere  tutto  rovesciato,  tutto 
atrascinato  nel  loro  passaggio,  vengo- 
no ad  eaanrire  la  loro  violenza  contro 
la  massa  inammovibile  del  globo. 

L’  Atmosfrra  è ancora  l' immenso 
serbatoio  nel  quale  tutti  gli  esseri  at- 
tingono la  vita;  è nel  suo  seno  che  ac- 
colgonsi  i diversi  fluidi,  i cpiali,  dopo 
di  avere  contribuito  all’ accrescimento 
de’  corpi  organizsati,  sono  da  essi  ela- 
borati ; di  là  i che  questi  medesimi 
fluidi  subito  avendo  moslificasioni  ne- 
cessarie, tornano  alla  sede  della  vita 
per  esercitarvi,  mediante  una  aucces- 
aione  mirabilmente  ordinata,  nna  ri- 
produzione perpetua.  (na...  a.) 

* ATNON.  BOT.  FAic.  (Dioscoride.) 
Sin.  dì  Loglio.  (v.) 

ATOA.  BOT.  rasr.  Nome  bramino  di 
una  specie  di  Anona.  (a.  a.) 

ATOCA.  BOT.  FAir.  Sin.  canadese  di 
Faccinum  or^coccoa,  volgarmente 
Canneberga.  questa  voce.  (b.) 

ATOCALT.  ABACir.  Nome  sotto  del 
quale  ti  à designato  un  Ragno  del 
Messico,  che,  secondo  sì  dice,  abita  i 
luoghi  acquatici,  non  i velenoso  e for- 
ma una  tela  iridata.  Ignorati,  sopra 
tali  dati,  a qual  genere  qnell’Animale 
appartenga.  (aud.) 

^ATOCHA.  BOT.  FAir.  Che  si  pro- 
nunzia Atocia,  d’onde  per  corruzione 
Tofa.  Sin.diGinestrone,  I7&X,  in  Itpa- 
gna.  F.  Ginirco.  (b.) 

ATOCHADOS.  bot.  fa».  Uno  dei 
nomi  spagnuoli  della  Lavandaia 
Slhoeehatf  L.  (b.) 

*ATOGIO.  Atocion  o Atokion.  »ot. 
FAX. Genere  formato  da  Adanton  (Fam. 
delle  Piani.,  Tom.  ii,  pag.  aS4)  nella 
prima  sezione  delie  sue  Alcìne,  per  le 
speae  di  Sileni,  i cui  fiori  trovanti  di- 
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sposti  in  corimbo.  Non  potrebbe  esse- 
re adottato.  (b.) 

ATOCIRA.  BOT.  FAX.  Uno  de’ nomi 
portoghesi  di  Annona  tquamosa^  L., 
dell’  Intlie.  (b.) 

ATOK.  ziAit.  Nome  di  paese  d’  un 
Animale  del  Perù  che  potrebbe  benìs- 
simo appartenere  al  genere  Ghiottone. 
F.  questa  voce.  (b.) 

ATOLLI.  Hernandez  riferisce  che 
gli  antichi  Messicani  chiamavano  cosi 
una  pappa  fatta  colla  farina  del  Mais, 
colla  quale  nntrivansi.  F.  Gofio.  ( b.) 

ATOMARIA.  Atomaria.oor.ctitvr. 
(Idrofili.)  Genere  da  Stackbonse  pro- 
posto e conservato  nell’  ultima  edizio- 
ne della  tua  Wrnide  Britannica,  for- 
mato a spese  del  Fucus  di  Linneo,  ed 
i cui  caratteri  consistono  in  fronde 
membranose,  gracili  e ramose,  a rami 
alterni,  a ritagli  corti,  dentate  verso 
l’ estremità  ; aventi  la  fruttificazione 
in  grappoli  e di  forma  diversa.  Sembra 
questo  genere  per  lo  meno  dubbioso 
se  ti  consideri  che  il  tuo  inventore  ba 
figurato  come  nna  delle  due  specie  che 
ei  vi  ammette, due  Piante  d’ordini  dif- 
ferenti, sotto  il  nome  di  Fucus  denta- 
Jui,  tav.  1 5,  fig.  a,  il  vero  Fucus  ato- 
marius  Gmelin,  Diclyota  dentala. 
Lami.  ; e nella  stessa  tav.,  fig.  b,  c, 
il  vero  Fucus  dentatus  degradato.  La 
fruttificazione  d’  altronde  vedesi  rap- 
presentata in  molto  inesatta  maniera. 

^'lam...  .z.) 

ATOMO.  Cioè  che  non  può  essere 
diviso.  Si  è dato  questo  nome  alle  mo- 
lecole insecahili  che  ammisero  parec- 
chi filosofi  antichi  come  parti  elemen- 
tari dei  corpi.  V.  Matbma.  (b.) 

ATOMO,  abacx.  F.  Astovo. 

ATOMON.  BOT.  FAX.  (Dioscoride.) 
Sinonimo  di  Jnsqnìamo.  Fedi  questo 
nome.  (b.) 

*ATON.  BOT.  FAX.  (Dioscoride.)  Sin. 
di  Bunium  Bulbocastanum,  L.  Fedi 
Bcxio.  (b.) 

ATOPA.  A topo.  ixa.  Cosi  chiama 
Fajrkull  un  genere  dell’  ordine  de’Co- 
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leoptcri,  Italo  anteriormente  diilinto 
(ia  Lalreille  lotto  il  nome  di  Daicilla. 
E Fabricini  e Dumeril  hanno  ammea- 
la  la  denominasione  di  Atopa;  noi 
conierreremo  quella  impoita  da  La- 
treille  liccome  più  antica.  F.  Dascil- 
ta. 

ATORGA.  BOT.  ran.  Sin.  di  Erica 
cUiarij,  L.  in  Portogallo.  (b.) 

ATOLO.  BOT.  ran.  £ non  Àtopo. 
Specie  del  genere  Euphorbia  alla  qua- 
le Fonter  conierrò  il  nome  che  porta 
nell’  itola  della  Società.  F.  Eufobbio. 

„ . . 

ATOTOTL.  ncc.  Sinonimo  di  Pel- 
licano bianco,  PeUcanut  Onocrota- 
tue,  L.,  al  Uesiico.  F.  Paiucairn.  Se* 
ba  applicò  nn  limile  nome  ad  un  Ram- 
pichino, Cerlhia  purpurea^  L. 

(i»a.-a.) 

ATOTOTLOQUICHITL.  ucc.  La 
itewa  cola  di  Acotoloqnichitl.  F.  que- 
llo nome.  (b.) 

^ AT0ULLI.PB8C.Nome  di  paeie  del 
Mnggile  Plnmier  di  Bloch.  F.  Mocor- 
M.  (a.) 

ATOUMA.  ucc.  Sin.  Kamtaciadale 
di  Cormorano.  (a.) 

ATRACTIUM.  box.  Fan.  F.  Araa; 

ZIO. 

ATRAFAGE.  Alraphaxis.  BOT.Fan. 
Genere  della  famiglia  delle  Poligonee. 
11  calice  ra  compoito  di  quattro  fo- 
glioline, due  delle  quali  eiterinri  pic- 
cole, due  interiori  (che  parecchi  auto- 
ri  faan  chiamate  petali  ) più  grandi, 
creicenti  e naicondenti  il  frutto  alla 
ina  maturità.  Vi  hanno  sei  alami  ed 
nn  ovario  libero  lormonlato  da  due 
stimmi  icuili  e globoii.  Elio  ovario 
più  tardi  limola  un  leme  nudo.  Se  ne 
descrivono  due  specie,  che  tono  due 
Alberelli  a fiori  atcellari  o terminali, 
r uno  originario  del  capo  di  Buona- 
Speransa,  inerme  ed  a foglie  ondula- 
le, V A traphaxis  ondulata^  l'altro 
ebe  cresce  nel  Norie  dell*  Asia,  ed  i 
cui  rami  terminano  in  iipina,  è 1’  A. 
tpinota,  Ggurata  nella  tav.  i4  delie 
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Stirp.  ROF.  di  L’  Heritier.  F.  pare 
Lam.  litui tr.  tav.  a6S,  dove  rappre- 
sentate sono  le  dette  due  specie.  Amo- 
lon  forma  un  genere  della  prima  sot- 
to il  nome  di  Tephii,  ed  un  altro  ge- 
nere della  seconda  sotto  quello  di  Pe- 
dalium.  Attribuisce  egli  a quest’  ulti- 
mo tre  stimmi,  otto  stami  ed  un  cali- 
ce a cinque  divisioni.  In  fatti,  in  al- 
cuni Con  se  ne  trova  un  tal  nnroero. 

(a.  s.  r.) 

ATRAGENE.  Atragene.  bot.  rair. 
Denominò  Linneo  cosi  un  gruppo  di 
Piante  del  genere  Clematile,  eh’  egli 
eresse  in  genere  distinto.  Vi  riunisce 
tutte  le  specie,  i cui  stami  esteriori 
abortiscono  e cangiami  in  filamenti 
piani  e sterili,  eh’  ai  considerava  co- 
me elementi  d’  una  corolla  polipetala. 
Le  specie  a questo  genere  riportate 
sono  state  di  nuovo  riunite  alle  Cle- 
malili  dalla  maggior  parte  degli  auto- 
ri moderni  ed  in  particolare  da  De 
Candolle  che  ne  ha  formato  una  sem- 
plice seiione  did  suo  genere  Clemali- 
le.  F.  questo  nome.  (a.  m.) 

ATRAKIOS.  naie.  Uno  de’  nomi 
greci  dell’Asino.  (a.  n_.  its.) 

ATR  ATTILE.  A traetylii.  bot.  far. 
Genere  della  famiglia  delle  Cinaroce-- 
fiale,  della  tribù  delle  Carlinee  di  Caa- 
aini.  È l’invoglio  composto  di  foglioli- 
Ue  embricale,  conniventi,  intere  ed 
acuminate,  contornato  esteriormente 
da  una  fila  di  foglie  a frastagli  spinosi 
che  simula  un  secondo  invoglio.-  Non 
racchiude  che  fiori  ermafroditi  porta- 
ti sopra  un  ricettacolo  paleaceo.  Piu- 
moso i il  pappo  che  corona  le  loro  a- 
ichene.  — Le  specie,  che  sono  in  nu- 
mero <li  sette  o otto,  esibiscono  per  la 
maggior  parte  un  fusto  gnernito  dì 
foglie  alterne  ; qnalcune,  alquante  fo- 
glie radicali  d’  onde  esce  uno  stelo  ; 
tali  foglie  sono  di  sovente  spinose  sul 
margine.  Dnc  originarie  del  Giapone; 
le  altre,  del  Nort  dell’  Africa  e del 
mezzodì  dell’  Europa  ; queste  trovausi 
descritte  nella  Flora  atJanlica  di  De- 
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afonuìnei,  che  ne  ha  fallo  conotcere  e 
ne  figura  dne,  lar.  aaS  e aa6.  Se  ne 
incónira  una  nel  mcziodi  della  Fran- 
cia } t V^lractyìis  cancellata,  figura- 
la follo  il  nome  di  CirtcUium  in 
Gaerlner,  lar.  i63,  e nelle  Lam.  il- 
lustr.,  lar.  66a. 

Abbraccia  qoetto  genere  Cirsellium 
delie  fpecie  a fiori  radiali,  e qucfto  è 
quel  mito  che  lo  ditlinguereboe  dalle 
Airallili.  La  apecie  alla  quale  diede 
Gacrtnrr  qnetlo  nome,  e eh’  egli  de- 
tcrire  e figurò  come  tipo  totlò  il  no- 
me di  J.  Futus-agretùs  ( tar.  161, 
fig.  a ),  il  Carthamus  ianatut,  pre- 
•enta  per  contrguenaa  caratteri  diver- 
ti dal  noftro  genrre  Atraclylis,  e non 
dere  ctaere  con  Ini  confuto.  Quale  noi 
r abbiamo  detcritto^  diventa  tinoni- 
mo  deir  Acarna  di  Willdenow. 

(a.  d.  j.) 

ATRATTOBOLO . Atracioholut . 
HOT.  CAiFT,  ( Licoperdacee.  ) Genere 
detcritlo  da  Tode  ( Fungi  Jdecklen- 
burgentts  telecti,  faiK.  1,  pag.  45, 
tav,  fig.  5g),  e che  poicia  non  è 
alato  indicato  da  veruno  fra  gli  auto- 
ri moderni  che  hanno  tcrittu  de’Fun- 
ghi.  Sembra  non  pertanto,  te  la  de- 
acritione  di  Tode  è etatla,  che  formi 
un  genere  bene  caralterizialo  a lato 
degli  Sphoerobolus  nella  tribù  delle 
Sclerotiee.  Tode  dà  a qoetto  genere  il 
carattere  tegnente.  Fungo  in  forma  di 
cupola  tettile,  coperta  da  un  opercolo 
e racchiudente  una  vetcichetla  fati- 
forme  piena  di  tpore  che  tlancia 
fuori. 

Sono  questi  Funghi  coti  piccioli, 
dice  Tode,  che  sembrano  all’  occhio 
nudo  Come  polvere  di  farina  sparto 
aopra  i legni  o le  pietre  umidì.  Fta- 
niinata  colla  lente  tcorgonti  nondime- 
no le  piccole  cupole  bianche  à margi- 
ne dilatato,  coperte  da  un  opercolo 
arcualo  nel  metto.  Sotto  di  quell'  o- 
pcrcolo  trovati  una  vescichetta  fusi- 
forme od  ovale,  traalucida,  rossastra, 
piena  d’  un  liquido  dello  slesso  colore 


misto  di  spore.  Tale  vescichetta  solle- 
va , svilupandosi,  l’opercolo,  lo  la 
inarcare  nel  suo  mesto,  finisce  col  di- 
ditlaccarlo,  e la  vetcichclla  sfugge  an- 
cb’  està  al  di  fuori. 

Queste  Criptogame  notabili  svilup- 
panti dopo  le  pioggie  bnrratcote  so- 
pra le  pietre,  le  ossa  ed  i petti  di  le- 
gno cadati  a terra,  e sopra  lutto  nelle 
fessure  dove  soggiornato  abbia  l’acqua 
di  pioggia. 

Non  si  concepisce,  dopo  veduto  con 
che  minutezta  descrisse  Tode  questo 
genere,  come  gli  autori  più  moderni, 
un  Persoon,  un  Link,  un  Véet,  ab- 
. biano  potuto  passarlo  tolto  silenzio  o 
rivocarne  in  dubbio  1’  esistenza. 

(ad.  b.) 

ATRATTOCERA  . Atractocera  . 
nrs.  Meigen,  nella  tua  Storia  dei  Di- 
pteri, aveva  tolto  di  questo  nome  for- 
mato un  genere  che  corrispondeva  a 
quello  delle  Simulie,  e eh*  ei  a questo 
riunì  in  un’  opera  più  recente  ( Clat- 
tif.  dei  Dipteri  d’  Europa,  Tom.  i ). 
F.  SnsuuA.  (aud.) 

ATRATTOCERO'.  Atractocerus. 
ma.  Genere  dell’  ordine  de’Colcopteri 
e della  trzione  de*  Peniameri,  fondato 
da  Palitot  diBeauvoit  (Magaz.Encicl.) 
sopra  una  specie  originaria  dell’  Afri- 
ca, efie  temnra  sia  stata  descritta  da 
Linneo  tolto  il  nome  di  Necydalis 
brevicornù,  e da  Fabricint  (Fntomol. 
tyitctn.  } sotto  quello  di  Lymexylon 
abbreviatum.  Adotta  Latreille  questo 
genere  e Io  riferisce,  nelle  sue  Conti- 
derasioni  Generali  (pag.  1^3),  alla  fa- 
miglia de’  Malacodermi , ed  altrove 
(Regno  Animale  di  Cuvier  ) a quella 
de’Serricorni,  tribù  de’  Lima-legno. 
Suoi  caratteri  tono  : antenne  sempli- 
ci, quasi  a fuso;  p*lpi  mascellari 
granoittimi  ; elitre  cortissime.  Avvici- 
nansi  gli  Atrattoceri  ai  Limettiloni, 
ma  ne  differiscono  per  la  forma  delle 
antenne  e lo  stato  rudimentario  delle 
elitre.  Distinguonsi  pure  dalle  Necida- 
li,  delle  quali  hanno  la  jbeies  od  aspet- 
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to,  pel  nomerò  de{>U  articoli  de’ tarai, 
le  antenne  e le  parti  delia  bocca.  La 
forma  di  tali  parti  vieta  eziandio  di 
riunirli  agli  Sublini.  — Risolta  dal- 
r esame  minuto  che  fece  PaKsot  di 
Reauvois  di  tolti  gli  organi  esteriori, 
i.”  che  la  lesta  i ovale  ; a.°  che  le  an- 
tenne sono  a fuso,  alquanto  marcate, 
inserite  davanti  agli  occhi,  formate  di 
undici  arlicoji;  il  primo  ed  il  secondo 
perfogliati,  distanti,  inegaalij  gli  altri 
fittisumi,  raccostali,  diminoenti  in- 
sensibilmente di  volume  sino  all’  ulti- 
mo che  è acuto  alla  sommità,*  S.*  che 
la  bocca  se  nc  compone  d*  un  labbro 
cortissimo,  appena  visibile,  di  mandi- 
bole poco  allungate,  cornee,  bifide  al- 
la cima,  un  poco  arcuate  in  dentro  ; 
di  mascelle  coriacee,  cortissime,  ter- 
minale da  un  lobo  rotondo,  peloso,  e 
dante  appiglio  ai  palpi  mascellari  che 
sono  lunghi,  di  quattro  articoli  ioc- 
goali,  pettinati  e barbali  dal  lato  in- 
terno } d’ un  labro  intieramente  sco- 
perto a cui  inserisconsi  i palpi  labiali 
più  corti  dei  mascellari,  e formali  sol- 
tanto di  tre  articoli  ineguali,  fra’qua- 
li  i due  primi  semplici,  quasi  di  egoar 
la  lunghezza  e I’  ultimo  grandissimo, 
ovale,  arcualo,  peloso  al  margine  in- 
terno. — Lo  stesso  osservatore  ne  in- 
segnò, che  gli  occhi  sono  ovali  od  oc- 
cupano <|uasi  tutta  la  testa  ; che  bi- 
slungo è il  protorace,  iin  poco  conves- 
so } che  le  elitre  sono  più  corte  di  es- 
so, incavate  al  margine  posteriore,  e 
separate  alla  base  da  uno  scudo  diviso 
in  due  parli  (senza  dubbio  il  nostro 
scutum  ed  il  nostro  scuUUum  ) ; che 
le  ale  del  melalorace  veggonsi  spiega- 
te e pieghettate  a ventaglio  come  nel- 
le decidali  ; che  hanno  i tarsi  cinque 
articoli  semplici,  filiformi,  senza  fioc- 
chi nè  palle,  con  due  piccoli  uncinet- 
ti semplici  terroiuanli  1'  ultimo  ; chg 
r addomine  finalmente  è allungalo,  li- 
neare e formalo  di  nove  anelli  visibili. 
La  specie  servente  di  tipo  ai  genere, 
quella  che  somministrò  le  osscrvazio- 


ATR 

ni  precedenti,  h l'Atrattocero  Necidar 
Ioide,  Alractoctrut  Wecydaloides  ; è 
rossiccio  con  nna  linea  infossata  gialla 
sul  protoracc.  Questo  Insetto,  figurato 
con  diligenza  dall*  autore,  fu  da  lui 
incontrato  nel  regno  di  Owara  in  A- 
frica.  Vive  nel  legno  che  corrode.  — 
Dejean  (Calai.  de’Coleopt.)  ne  menzio- 
na un’  altra,  eh’  egli  indica  sotto  il 
nome  di  bntsilieatu.  Desmarest  ne 
signala  nna  terza,  che  osservò  egli 
stesso  nel  Succino  • Ambra  gialla.  (Ùi- 
zion.  di Deterville,  *Tt.  Insetti  fotsili.') 

(aud.) 

ATRATTOSOMI.  rase.  Atractoto- 
mi.  Cioè  aventi  il  corpo  a fuso.  Quat- 
tordicesima famìglia  dell’ordine  degli 
Olobranchi,  nel  metodo  di  Dnmeril 
(Zool.  Anal.  pag.  iz4  c tzS),  che 
corrisponde  agli  Scomberoidi  di  Cu- 
•vier,  e formala  con  uno  smembramen- 
to dei  Toracici  di  Linneo.  Comprende 
i Pesci  ossei  a branchie  complete,  ■ 
pinne  pari,  le  inferiori  delle  quali  tro- 
va osi  situate  sotto  le  toraciche,  con 
delle  false  natatoie  tra  l’ ultima  dor- 
sale, r anale  e la  caudale.  Tutti  que- 
sti Pesci  hanno  il  corpo  grosso  verso 
il  mezzo  èd  assottigliato  alle  due  estre- 
mità. 

1 generi  de'  quali  componesi  la  fa- 
miglia degli  Atrattosomi  sono  i se- 
guenti: Scomberoide,  Scomberomoro, 
Trachinoto,  Scombro,  Gasterosteo , 
Centronoto,  Cesimoro,  Lepisacanto, 
Cefalscanto,  Cesione,  Carausomoro, 
Pomatomo,  Centropodo,  Carance,  Isti- 
foro.  V.  tutte  queste  voci.  (a.) 

*ATRAZIO.  Atractium,  bot.ckipt. 
( Vredineeì  ) Genere  fondato  da  Link 
(Berlin,  naiur.  maga:.,  1809,  p.io — 
181 5,  pag.  3a)  che  lo  ha  caratterizza- 
to cosi  : caselle  fusiformi  senza  tra- 
mezzi, traslucide,  riunite  sulla  som- 
mità d’  un  sostegno  filamentoso,  ro- 
tondo in  testa  e portato  sopra  un  col- 
lo più  stretto. 

Link  ne  indica  tre  specie,  Atra- 
ctium stilbatierf  pulvinatum  e cilia- 
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ium.  L’^llima  era  «Ut*  detcnlU  e fi- 
gurata da  Albertini  e Schweinil*  •ot- 
to il  nome  di  Tuberculcria  ci/iflto. 

Non  dineremlo  il  pi-raenle  genere 
dai  Calicium  »e  non  per  le  iue  «ielle 
fosiformi,  defe»i  dare  unta  impor- 
tanza ad  un  carattere  così  minnzioio, 

• non  «arebbe  ei  meglio  riunirli  ? 

(ad.  a.) 

- ATREPLICE.  DOT.  »Aif.  Lo  tiea- 
■o  che  Alriplicc.  F . que»lo  nome. 

ATR1CAP1LLA.OCC.  Sin.  di  Melan- 
corinco.  V.  queita  foce.  f*-) 

ATRICUIO.  Jtrichium.wT.CMVT. 

( Mufchi.  ) Palitot  di  Beaufoii  diede 
quello  nome  al  genere  già  crealo,  lot- 
to il  nome  di  Catharineaj  da  Mohr. 
F.  CATADtlCBA.  (AB-  »•) 

ATRIPLETTE  o ATRIPLOTE  . 
occ.  Sin.  Totgare  franceie  di  Capine- 
ra rolla,  MotocUla  rufa,  F .Silwa. 

(Da...«.) 

ATRIPLICE.  Alripkx.  dot.  fajt. 
(In  francete,  Arroehe.)  Genere  della 
famiglia  delle  Atriplicce.  Differiice 
dal  genere  Chenopotlio  in  ciò,  che 
pretenta,  miiti  con  fiori  ermafroditi 
ne’  quali  l’  orario  talvolta  aborliice, 
altri  fiori  femmine  il  cui  calice  è lol- 
tanto  a due  diviiiooi  che  ingrandiico- 
no  dopo  la  fioritura  e formano  intor- 
no al  fruito  un  invoglio  bivalve  e com- 
preuo- 

Abbraccia  una  ventina  di  ipecie,  la 
metà  delle  quali  alnicno  trovali  in 
Francia.  Quelle  che  coltivami  o pre- 
lenlano  qualche  utilità,  tono  le  i^ 
guenli:  — L’  Atriplice  marino.  Atri- 
plex  Halimut,  L.,  Alberello  d’ un 
glauco  argentalo,  di  follo  ramoiiiii- 
Bio,  con  foglie  deltoidi  intere.  — La 
A triplice  Porcellana  ( Pourpier,  in 
franceie),  A tri  plex  Portulacoidet  , 
L.  Suffrutice  d’un  bianco  glauco  a 
foglie  biilunghc,  cortamente  picciuo- 
late  e di  coniiitenza  un  poco  carnoia. 
— L’ATaiPUCB  DoMBSTico,  dai  fran- 
celi  dello  Arroehe  det  JoedinSf  A tri- 
ple! horUneis,  L.,  conoKinto  lotto  il 
Diz.  Si.  eìat.  Tomo  II. 
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nome  di  Bietelonc,  Spinacione,  Spi- 
nace lalvalico,  e di  Bonne-Dame  in 
franceie,  originario  di  Tartaria  e col- 
tivato ne’  noitri  orti  come  Pianta  da 
mangiare.  Il  fililo  n’  ò eretto,  erba- 
ceo ; ha  le  foglie  triangolari  j è ora  di 
no  verde  pallido,  ora  rotto.  L’  Atbi- 
BUCB  DiiATATo,  A triple!  potala  ,’L.^ 
F.  Gaerlner,  tav.  >j5.  Sta  il  tuo  fililo 
erbaceo  ordinariamente  ipiegato  e co- 
ricato in  terra  ; ha  le  foglie  lanciola- 
le,  triangolari  j le  valve  leminali  den- 
tate ini  dono.  — L’  Athjpucb  ut- 
TOBALB,  Atriple!  litoralit,  L.  Erba 
eretta,  a foglie  alterne,  lineari,  allun- 
gate, intere  alla  lommità  dei  rami, 
dentate  nella  parte  inferiore  del  finto. 

(a.d.j.) 

ATRIPLICEE.  BoT.FAB.  F.  Cheno- 
podiee. 

ATRIVOLO.  DOT.  BAjf.  (Belon.  ) 
Sinonimo  di  Trihulu*  terrettrir,  L. 

(e.) 

'ATROCE.  BBTT.  oF.  Specie  di  Vi- 
pera. F.  quello  nome.  ( s.) 

ATROUATTILO.  Alhrodactyllus. 
dot.  FAzr.  ( Furiter.  ) Sinonimo  di 
, Pandanut  odoratittimut.  F.  Pabda- 
i«o.  (a.  b.) 

ATROPA.  DOT.  FAif.  F.  Bblladoit- 
KA,  IUaitdbagoba  e Nicabdba. 

ATROPO.  Atropa»,  fbsc.  Genere 
da  Cuvier  formato  nella  famiglia  de- 
gli Scomberoidi,  ordine  degli  Acanto- 
pterigii,  c ebe  entra  negli  Atrattoiu- 
mi  di  Duineril.  Quetii  tono  i suoi  ca- 
ratteri: la  conipresiione  del  corpoj  un 
muto  cortisiinio  torpaisalo  dalla  ma- 
tcella  inferiore  ; una  lola  donale  con 
tre  ipini,  una  parte  de*  raggi  molli 
della  quale  riescono  prolungati  in  fi- 
li ; la  linea  laterale  merlata  verso  I’  c- 
ilremità,  e due  spine  libere  davanti 
alla  donale  come  nei  Caranci.  F.  Ca- 
bangc’.  — Il  Brama  Atropa»  di 
Sebneider  (pag.  g3,  tav.  z5^,  sola  spe- 
cie di  questo  genere,  è un  Pesce  lungo 
(lai  nove  ai  (iteci  pollici,  largo  quat- 
tro, piatto,  argenteo,  avente  le  petto- 
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rali  a forma  di  falci,  c che  peacati  nà 
mari  dell’  India,  particolarmente  a 
Traiiouebar.  f'a.) 

ATROPO.  BBTT.  or.  Specie  di  Vi- 
pera. y.  questa  »oce.  (a.) 

ATROPO.  Àtropos,  m.  Specie  del 
genere  Sfinge,  volgarmeote  chiamata 
Tetta-di-mortOf  perchè  porta  sul  cor- 
saletto r impronta  assai  somigliante 
alla  faccia  d’ uno  scheletro  umano  . Il 
suo  bruco,  assai  comune  in  Francia 
sul  Pomo-di-terra,  si  pasce  ordinaria- 
mente di  foglie  di  Solanei  e sembra 
che  si  compiaccia  dapertutto,  dose 
crescono  le  Piante  di  questa  numero- 
sa bmiglia.  Noi  abbiamo  trovato  que- 
st’ Insetto  nello  stato  Mrfetto,  a Te- 
nerifiià,  nelle  isole  di  Francia,  di  Ma- 
scaregna,  e di  Sant’  Elena.  Ne  abbia- 
mo veduto  che  venivano  daH’America 
meridionale.  Ci  assicora  Palisot  di 
Beauvois  di  averne  osservato  nei  con- 
torni di  Nuova-Yerk.  Leschenault  ne 
ha  testé  riportati  alcuni  individui  dal- 
la Graudi-lndie,  che  sembrano  identi- 
ci. y.  SrnrcB.  (a.) 

ATRUFILLO.  Àtìiruphyllum.  bot. 
VA.V.  Grande  albero  della  Cocbinchir 
na,  il  cui  legno  serve  nelle  costrnaio- 
ni,  ed  è certissiraanicnte  un  Ardhia, 
yedi  questo  nome  , benché  Lourei- 
ro  ne  taccia  un  genere  particolare. 

ATSCRI.  y.  Achar.  Si  dà  talvolta, 
in  certe  parti  dell’  India,  questo  no- 
me al  Pimento.  (b.) 

ATT.  MAH.  y.  Asr. 

ATTA.  Alta.  iit».  Genere  dell’ordi- 
ne degli  Imenopteri,  Sexione  dei  Pun- 
gigliouiferi,  da  Fabricins  separato  dal 
enere  Formica  di  Linneo,  e disposto 
a Laireillc  (Consideraxioni  generali) 
nella  famiglia  de'  Formicari.  1 carat- 
teri distintivi  eh’  egli  gli  assegna,  so- 
no ; pedisolo  dell’abdomine  formalo 
di  due  nodi  ; antenne  intieramente 
scoperte  alla  basej  tutti  i palpi  cortis- 
simi i i mascellari  aventi  meno  di  sei 
articiilì  distinti  j testa  grossissima  nei 
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noitri  ; questi,  come  anche  le  femmi- 
ne, provvedati  dì  un  aculeo.  — Di- 
stinguonsi  le  Atte  dalle  Formiche,  dal- 
le Polier^e  e dalle  Peneri  pei  due 
nodi  del  loro  addomine  ; questo  ca- 
rattere è loro  comune  colle  Mirmici 
e colle  Criptocere,  ma  differiscono 
dalle  prime  per  la  bresità  e nnmei-o 
dei  palpi  mascellari,  e dalle  seconde 
per  le  antenne  a nudo  nel  ponto  di  lo- 
ro inserxione. 

Latreille  (Regno  Animale  di  Cnvier^ 
colloca  questo  genere  nella  grande  fa- 
miglia degli  Eterogini.  Jurine  adottn 
anch’  egli  il  genere  Atta,  ma  gli  asse- 
gna caratteri  che  non  sono  più  in  rap- 
rto  con  quelli  di  Fabricins;  sarel>- 
dunque  possibilissimo  ebe  il  gene- 
re deH’ano  non  corrispondesse  a quel- 
lo deir  altro.  Consistono  essi  caratteri 
in  una  cclletta  radiale,  due  cellette 
cubitali,  mandìbole  ed  antenne  ap- 
presso a poco  come  quelle  delle  For- 
miche. Soltanto  dilTerenle  è la  figura 
delle  cellette,  essendo  la  radicale  e la 
prima  cubitale  molto  strette  e somma- 
mente allungate;  mentre  nelle  Formi- 
che vedesi  quest’  ultima  appresso  a 
poco  ovale,  e sola  la  radiale  allungata. 
Aggiungasi  a queste  diflerenxe  che 
qui  manca  la  pnnu  dell’  ale,  mentre 
in  tutte  le  Formiche  esiste.  — La  sps- 
cie  servente  di  tipo  al  genere  ne’  tre 
metodi  di  Fabricins,  di  durine  e di 
Latreille,  é l’ Atta  di  vìsita,  Atta 
phalotts,  o la  Formica  visitatrìce.  E 
esotica,  e probabilmente  la  stessa  di 
quella  figurata  da  Merian  ne’  snoi  In- 
setti del  Snrinam  ( ediz.  del  1726,  p. 
18,  tav.  18).  Praticano  queste  Formi- 
che nella  terra  degli  scavamenti  di 
più  di  otto  piedi  di  profondità  e gli 
abbandonano  una  volta  all'  anno  per 
percorrere  le  case  eh’  esse  porgano  da 
tatti  gli  Animali  incomodi  che  v’  in- 
eontraoo.  Quando,  nelle  loro  escursio- 
ni, trovano  questi  Insetti  un  interval-  > 
lo  da  varcare,  nno  di  essi  si  fìssa  ad 
un  corpo  qualunque,  ad  un  ramo  di 
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albero,  per  etempin  ; mi  teeondn  si 
aUaeca  al  primo,  nn  terzo  a quel  se- 
condo, e così  ria  ria  sino  a tanto  che 
abbiano  formato  una  catena  più  o me- 
no lunga,  la  quale,  sospinta  dal  ven- 
to, permette  all’ultimo  anello  di  pren- 
dere un  altro  punto  fisso  opposto  al 
precedente.  Allora  esiste  nn  vero  pon- 
te sul  quale  passano  migliaia  d' indi- 
vidui che  continuano  il  loro  cammino 
finche  arrestati  venendo  da  nn  ostaco- 
lo di  simil  genere,  adoprano  in  modo 
aonsimile  per  sormontarlo.  (avo.) 

••  ATTACCAGNOLO,  bot.  V.  Fv- 

lUCOLO. 

ATTACCAMANE , ATTACCA- 
MANO, ATTACCAMANI,  ATTAC- 
CAVESTE.  BOT.  FAjr.  V,  Apaeistb. 

'ATTACCHI  o Poirri  di  attacco 
DBi  MUSCOLI  HBi  Molluschi  thstacbi. 
Sono  i punti  ne’qnali  i muscoli,  o i li- 
gamcnti  adduttori  deH'Animala  attac- 
cansi  alla  sua  Conchiglia.  I punti  di 
attacco,  nelle  Bivalvi,  sono  più  cono- 
sciuti sotto  il  nome  d’impressioni  mu- 
scolari, f'.  questa  frase,  e variano  pel 
loro  numero.  Nelle  Univalvi  spirali,  il 
punto  d’ attacco  sta  sulla  colonella, 
poco  infossato  nel  nicchio,  ed  i 1*  uni- 
co sito  pel  quale  la  Conchiglia  si  at- 
tenga al  suo  abitante.  Nelle  Palelle  ed 
altri  generi,  la  cui  Conchiglia  non  A 
girale  o lo  è pochissimo,  variano  la 
figura,  la  grandezza  e la  posizione 
dell'  impressione  muscolare.  Nei  Ca- 
boccioni  di  Montfort  o Ipponici  di 
Defrauce,  tale  impressione  A notevo- 
lissima : rappresenta  nn  ferro  da  ca- 
vallo colle  estremità  dilatate.  Nelle  Pa- 
telle riesce  circolare.  Coleste  impres- 
sioni riconosconsi,  in  generale,  assai 
facilmente  per  un  aspetto  particolare 
che  contrasta  còl  resto  dell’  interno 
della  Conchiglia.  Ora  sono  liscie,  bril- 
lanti e coperte  di  finissime  strie  con- 
centriche j altrevolte  vanno  coperte 
di  piccole  eminenze  di  strie  rilevate  ed 
irregolari,  e molto  scabre  : ciò  osser- 
vasi sopra  tutto  nelle  Bivalvi. 
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Spostansi  i pvinti  di  attacco  a misu- 
ra cne  r Animale  ingrandisce  ; nuovi 
strali  di  fibre  muscolari  impiantansi 
davanti  alle  antiche  nel  scaso  della 
direzione  d’  accrescimento,  mentre  le 
iù  vecchie,  situate  all’oppoita,  si  ob- 
literano ; ma  però  non  vi  ha  egua- 
glianza in  questa  operazione  ; poiché 
ingrandiendn,  ì muscoli  di  attacco 
crescono  di  volume  e con  ciò  le  im- 
pressioni ingrandiscono  con  essi.  Ecco 
le  idee  più  probabili  e più  ricevute  ; 
ma  vi  è sempre  qualche  difficoltà  a 
concepire  1’  obbliterazione  d’  una  par- 
te di  questi  muscoli.  Cosa  diventa  la 
arte  obblilerata  ? Ei  non  è impossi- 
ile  che  vi  sia  in  questi  muscoli  uno 
spostamento  successivo  e parziale  nel 
tempo  stesso  che  aumentano  di  volu- 
me. (p.) 

**  AITACI.  WS.  Famiglia  di  Fale- 
ne. V.  questo  nome. 

ATTAGAS  o ATTAGEN.  ucc.  No- 
me antico  francese  d*  un  Uccello  che 
secondo  Picot-Lap^rouse  , sembra 
debba  riferirai  al  Ljigopede,  Tetrao 
Laeoput,  L.  F.  Tbthaoivb.  ('a.) 

ATTAGENO.  Attagenus.  nrs.  Ge- 
nere dell*  ordine  de’  Coleopteri,  della 
sesione  de’  Penlameri  e della  famiglia 
de’  Clavicorni,  stabilito  da  Latreille  a 
spese  del  genere  Dermesle  degli  auto- 
ri, e distinguendosene,  secondo  Ini, 
pei  caratteri  seguenti  ; antenne  a cla- 
va allungata,  coH’nltimo  articolo  lun- 
ghissimo nei  maschi^  palpi  mascellari 
sottili  ed  allungati  ; nessun  dente  cor- 
neo al  lato  interno  delle  mascelle.  I 
Dermesti  descritti  da  Fabricins  sotto 
i nomi  di  vigintipunclatus,  undatus, 
pelilo,  trifasciatus,  macellarius,  ap- 
partengono a questo  nuovo  genere } 
l’Attageno  ondato,  Atl.  undatus,  può 
esserne  considerato  come  il  tipo  } è 
stato  figurato  da  Olivier  ( Coleopt. 
Tom.  Il,  n..  Il,  tav.  i,  fig.  z).  Trova- 
si comunemente  sugli  Alberi,  nei  con- 
torni di  Parigi.  11  generale  Drjeao 
( Calai.  de’Coleopt.)  nc  possedè  quin- 
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otre  Atielabo,  di  »orU  che  eMo  non 
contiene  più  oggi  che  il  piccini  nume- 
ro di  ipecie  preeentanli  i legnenti  ca- 
ratteri: neuun  labbro  apparcntó}  pal- 
pi piccoliitiroi,  conici  ; antenne  eret- 
l^,  (ìì  undici  articoli,  i Ire  ultimi  dei 
(inali  formano  una  clara  perfogliata  ; 
tromba  corU,  larga,  dilaUla  alla  ci- 
ma; non  collo  apparente  ; mandibole 
frue  all’  eairemiU  ; gambe  Icrmioale 
(la  dne  forti  uncini. 

Latreille,  in  una  delle  lue  tipere 
( Conaider.  gener.  p.  »«9  ) b!» 

Auelabi  nella  famiglia  de’  Curcolioni- 
(li,  e altroee  (Regno  Anim.  (Il  Cnner.) 
li  dispone  io  quella  de’ Rmeofon  o 
PorU-becco.  Offrono  parecchi  punti 
di  raaiomigliania  cogli  altri  generi 
che  la  costitnis(»no  f ma  però  differi- 
scono da  ciascuno  di  essi  per  caratte- 
ri decisi.  Cosi  ò che  le  loro  antenne 
diritte  e Gliformi  di  undici  articoli, 
terminate  ip  una  clara  di  tre  articoli, 
gli  aHonlanana  dalle  Brente,  dai  Ci- 
ladi,  dai  Cureulioni  propriamente  det- 
li,  dai  Brachiceri,  darLissi,  ecc.,  eco., 
e che  r insersione  di  tali  appendici, 
r assenza  d’ un  collo  apparente,  come 
pure  i due  forti  speroni  delle  gambe, 
impediscono  di  cimfiinderli  cogli  Apo- 
deri,  i Rischiti  e gli  Apioni. 

Hanno  gli  Atelabi  il  corpo  più  o 
meno  orale,  sommamente  corneo  ; il 
protorace  è senza  orli  ; più  largo  del- 
la testa  e meno  delle  elitre;  queste  so- 
no (xineesse  e cuoprono  le  ale  mem- 
branose del  metatorace  ; le  zampe 
Ranno  una  Innghesza  mezzana,  l’  ad- 
domine  è corto  ed  ha  maggior  lar- 
ghezza che  lunghezza. 

Le  laree  somigliano  molto  a quelle 
de’  Cureulioni  ; sono  apodi,  bianchic- 
cie,  formau  di  dodici  aneli»,  aventi 
sulla  faccia  inferiore  certe  eminenze 
lubrificate  da  una  s<MUnza  vizeoM 
che  sembra  favorisca  il  loro  cammi- 
no ; la  parie  anteriore  del  corpo  offre 
una  lesta  squammosa  munita  di  due 
niandibolc  cornee  jicr  mezzo  delle 
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tonali  sembra  che  operino  la  progreSf 
tione  aggrappandosi  alle  parli  che  le 
circondano.  Tali  parti  sono  assai  di 
sovente  polpe  di  frutti  che  rodono 
nell'  interno,  senza  che  si  possa  so- 
spetUre  la  loro  presenza.  Vivono  an- 
cora nell’  interno  de’  fatti  e patconsi 
pare  di  fiori  e sopra  tatto  di  foglie 
che  accartocciano  per  rosicarne  al  co- 
perto il  parenchima.  Quando  trovansi 
riunite  in  gran  nnmero,  sensibilissimi 
ne  SODO  i danni.  Pervenute  ad  nn  in- 
tero sviluppo,  il  che  avviene  dopo  pa- 
recchie mole,  trasformansi  queste  lar- 
ve in  ninfe  e costrniseonsi  a questo 
effetto  un  bozzolo  di  seta  oppure  si 
formano  nn  invoglio  con  una  specie 
dì  materia  resinosa.  IVon  tardano  poi 
a diventare  Inzetti  perfetti.  In  questo 
stato  abitano  gli  Atlelabi  le  foglie  ed  i 
fiori  dei  Vegetabili,  ma  sono  poco  vo- 
raci e timidissimi;  al  mìnimo  peri<^ 
Io,  stringonsi  le  sanipe  al  corpo  e si 
lasciano  cadere.  Generalmente  picco- 
lissimi questi  Insetti,  inceuitransi  in 
abbondanza  nei  contorni  di  Parigi. 
La  specie  trt-vente  di  tipo  al  genere  e 
che  ò comnniisima  sulla  Qnerida,  eb- 
be da  Linneo  il  nome  di  Àttflabui 
curcttlionideti  è il  Eternare  Laque 
di  Geoffrov  ( Inz.  tnm.  i,  pag.  a'jS, 
n.°  io).  Olivier  ( Col.  tav.  i,  fig.  i ) 
1’  ha  figurata.  — L’Attelsbo  femorale, 
Att.  femoralis,  Oliv.  (loe.  cit.,  lav.  i, 
fig.  iz)  non  è raro  ne’  contorni  di  Pa- 
rigi sulla  Betnila.  (avv.) 

• ATTEONE.  Acteon.  mòll.  Gene- 

re formato  da  MontforI,  Tom.ii,  pag. 
3i5  col  Folata  tornalilis  di  Linneo  e 
colle  specie  analoghe,  colle  quali  fece 
poi  Lamarck  il  suo  genere  Tornalrlla. 
F.  questo  vocabolo.  (r.) 

* ATTEONE.  Actaeon.  moil.  Ge- 
nere istituito  da  Ocken  (Mirbuch  Aer 
zool.j  Tom.  Il,  p.ig.  3o5  ) per  la  La- 
plyMÌa  virìdìt  descritta  da  Montagli 
nel  tomo  nn  delle  Transazioni  Lin- 
neane.  Ocken , parendo  sospettare  die 
appartenga  ai  Polmonei , Io  colloca 

3 . at 


r ^ iz< 


2ik  ATT 

fra  r Onchidia  di  Bochannan  ed  il 
genere  Lumacone.  Adonia  dei  rappor* 
ti  edemi  della  specie  di  Monlagn  con 
qnelle  di  quest’  ultimo  genere,  atten- 
deremo per  imitare  qnest’eseropio  più 
precise  osserrationi  , ’e  crediamo  di 
doreria  lasciare  nell*  ordine  de*  Tetti- 
branchi,  e nella  famiglia  de’  Diceri, 
V.  queste  tocì,  presso  alle  Aplisie, 
dalle  quali  non  pare  differisca  te  non 
per  la  sitnasione  degli  occhi,  per  la 
forma  de’  tentoni  e per  la  privazione 
o raccorciamento  delle  labbra  o ten- 
tacoli orali  : differenze  che  piena- 
mente ginstìGcano  la  separazione  da 
Ocken  effettuata.  — La  nostra  opinio- 
ne sul  posto  di  questo  genere  trovasi 
sostenuta  dalla  riunione  che  noi  cre- 
diamo naturale  della  specie  descritta 
da  Bosc,  sotto  il  nome  Laplisia  ver- 
de ; in  questa  i tentoni  e la  posizione 
degli  occhi  tono  simili  a ciò  che  os- 
servasi nella  specie  di  Montagu  ; ma 
a giudicarne  dalla  figura  di  uose,  la 
membrana  laterale  e la  forma  della 
testa  molto  più  l’ avvicinano  alle  vere 
Aplisie.  1 caratteri  generici  degli  At- 
teoni  tono  : corpo  allungato,  accumi- 
nato  posteriormente  ; testa  più  o me- 
no corta , membrana  laterale  come 
nelle  Aplisie  ; due  tentoni  cilindrici  , 
ottusi,  assai  grossi,  occhi  alla  base  di 
etti  e di  dietro , nessun  rodimento  te- 
staceo interno. 

Non  abbraccia  ancora  questo  gene- 
re te  non  le  due  specie  seguenti  : 

Arrson  AvusrroBMB.  A.  Apìyti- 
formit , N.  Laplysia  viridis,  Bosc  , 
Vermi,  I,  pag.  64,  tav.  a,  Gg.4.  Aply- 
tia  viridu  di  Roiss^,  Buffon,  Tom.  v, 
pag.  1 3.  Verde  i il  corpo  di  questa 
specie,  più  pallido  sui  margini  e fina- 
mente punteggiato  di  rouo.  La  mem- 
brana laterale  pare  si  alzi  dai  margi- 
ni del  piede  sin  dall’  estremità  poste- 
riore e ricopra  quasi  tutto  il  corpo. 
La  testa  ha  un  collo  corto,  la  sua  par- 
te anteriore  allargasi  ad  imbuto  per 
la  riunione  e rallargamento  delle  lab- 
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bra  della  bocca.  È stata  scoperta  da 
Bosc  nella  baia  di  Charleston,  sulle 
coste  dell’  America  settentrionale. 

Attboivb  vbbds.  d.  riridis,  Ocken, 
Zoo.  eit  pag.  Zo-j.  Lapfytia  viridu  y 
Montagu,  Linu.  Trans,  vii,  pag.  <j6, 
Tav.  fig.  I.  Rassomiglia  questa  bef- 
la  specie  moltissimo  ad  un  Lumaco- 
ne ; è tutta  verde  j i fianchi,  verso  il 
piede,  giallognoli  ; corta  ne  è la  testa; 
il  corpo  accuminato  ed  elevato  poste- 
riormente in  forma  di  carena  ; vedesi 
convessa  la  parte  mediana,  coperta  di 
una  membrana  allargata  in  forma  di 
ale  o dipinneedestendentesi  in  dietro 
diminuendo  di  larghezza  ed  orlando 
la  carena.  Produce  un  liquore  purpu- 
reo come  le  Aplisie  ,'  i stata  scoperta 
sulle  coste  del  Devonshire  in  Inghil- 
terra. 

ATTERI,ATTER1GE,ATTERIT- 
TO,  ATTEROGINA,  ATTERONO- 
TO,  F.  ArTBBi,  Aptbucb,  ec.  ec. 

ATTERRIMENTO,  oboi,.  Deposito 
di  limo,  sabbia  e pietre  rnotolate,  for- 
mato dai-  fiumi  alla  loro  foce  ed  in 
tutte  le  parti  del  carso  loro,  dove  il 
movimento  delle  acque  si  rallenta  ; ed 
anche  dal  mare  sulle  sue  spiaggie. 

Gli  Atterrimenti  compongono  i Ter. 
reni  <f  Alluvione  moderni,  F.  questa 
frase,  ed  intendonsi  più  specialmente 
delle  accumulazioni  successive  delle 
spoglie  d’  altri  terreni  per  mezzo  dei 
<»rsi  d’acqua  che  esistono  ancora  sul- 
la superficie  della  terra,  o che  ne'tem- 
pi  andati,*  non  differivano  tutto  al  più 
che  pel  loro  magpor  volume.  — li- . 
suolo  del  Basso-EgKto,  quello  dell’  0- 
landa,  di  Pietroburgo,  della  valle  del 
Po,  ec.,  sono  Atterrimenti  di  fiumi.— 
Tendono  gli  Atterrimenti  a livellare 
continuamente  la  superficie  della  ter- 
ra poiché  sono  il  risultamenlo  del  tra- 
sporto nelle  parti  basse  delle  parti  in- 
frante che  formavano  le  sommità  o 
montagne.  F.  TaaaBno  e Aiiovionx. 

(c.  p.) 

ATTERURO.  F.  Apibbubo. 
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ATTI-ALI)'.  BOT.  TAH.  Sinonimo  di 
Ficut  ractmota,  L.  sulla  colla  del 
Malabar.  (>•) 

•*  ATTILI.  iKs.  SnddÌTÌsione  delle 

Palme.  F,  questo  nome. 

ATTICO.  Atùcut.  FBSC.  Uno  dei 
nomi  dello  Slorione  F.  questo  nome. 

(»•) 

ATTIDE.  dithii.  occ.  Nome  an- 
tico d’  un  Uccello  che  fu  snccessiTa- 
men  te  riferito  a dierrse  specie  di  ge- 
neri dieersi.  Gracula  Atthit,  Gmel. 
Latb.j  Corvu*  Aith'u,  Ilasselq.;  Stur- 
nus  AtthìSf  Dandin  j c che  definitira- 
mente  pare  sia  il  nostro  Martin-Pe- 
scatore,  Alcedo  hupidOf  L.  Bufil  tav. 
min.  (db...  a.) 

• ATTlDIO.  Actidìum.  bot.  cbipt. 
{Ipoxiloni.)  Genere  stabilito  da  Fries, 
che  gli  ha  dato  il  carattere  seguente  : 
ricettacolo  nullo,  peridio  duro  e le- 
gnoso, aprcutesi  per  parecchie  fradi- 
tnre  radianti,  e racchiudente  de’ semi 
nudi  senza  miscuglio  di  materia  gela- 
tinosa. Contiene  due  specie  che  cre- 
scono sol  legno  morto,  dove  formano 
de’  piccolissimi  tubrrcoletti  neri,  ap- 
pena differenti,  cosi  di  primo  aspetto, 
dalle  Sferie.  I^erciò  una  di  dette  spe- 
cie stata  era  collocata  prima  fra  le 
Sferie  appunto  e 1’  altra  negli  Isterii. 

ATTIER.  BOT.  FAW.  F.  Am. 

ATTIGEA.  BOT.  caiFT.  Actigea. 
( Licojierdacee.)  Genere  intermedio 
fra  i Lìcoperdon  ed  i Ceattrum,  de- 
scritto da  RafGnesque  nella  sua  So- 
miologia,  ed  inserito  nel  Giornale  di 
Botanica,  voi.  ir.  Semplice  k il  suo  pe- 
ridio, scasile,  depresso,  diriso  in  stel- 
le alla  cima  ; i semi  ne  sono  pohero- 
si,  situati  nel  suo  centro  e nella  parte 
snperione.  Ne  indica  egli  due  specie  , 
una  delle  quali  abita  gli  Stati-Uniti  di 
America,  r altra  la  Sicilia.  (ad.  t.J 

ATTIGERO.  HAM . Sin.  di  Sorice  , 
presso  gli  Irochesi,  secondo  Desma- 
rest.  (a.  d...  hs.) 

* ATTILOS.  xou.  Secondo  Gemer 
(B«  aijuat.  pag.  I09)  Esichio  designa 


con  questo  nome  una  specie  di  Conca 
che  non  i stala  riconosciuta.  (*.) 

ATTI-MEER-ALON.  BOT.FAir.Spo- 
cie  di  Fico  delle  Indie  secondo  Bosc. 

(a.  a.) 

ATTINA.  Actiua.  nrs.  Genere  dello 
ordine  de’Dipteri,  stabilito  da  lUeigen 
nella  prima  sua  opera,  ma  che  pare 
abbia  egli  riunito  ( nel  suo  Sistema 
de’Dipteri  di  Europa  1818  e 1 8ao)  al 
genere  Bende,  anteriormente  forma- 
to da  Latreille.  F,  Bbbidb.  (aud.) 

ATTINEA.  Actinea.  bot.  fait.  F. 
Attimxua. 

ATTINELLA.  bot.  fan.  ActineVa. 
Questo  genere,  da  Jnssieu  designato 
sotto  il  nome  di  Actinea,  appartiene 
alla  famiglia  naturale  delle  Sinanteree 
corìmbifer^alla  Siugenesia  Poligamia 
superfina.  Enrico  Cassini  lo  riferisce 
alla  sua  tribù  delle  Eliantee,  e lo  col- 
loca a lato  al  genere  Helenium,  men- 
tre Jnssieu  lo  atricìna  ai  generi  Age- 
ratum  e Hymenopappus , presso  agli 
Eupalorti.  Ecco  i suoi  caratteri  : i ca- 
polini ne  tono  radiati  ; i fioretti  del 
centro  regolari,  ermafroditi  e fertili  j 
i meszi-noretti  della  circonferenaa 
femmine  ed  a tre  denti  ; semplice  lo 
invoglio,  componesi  d’ un  solo  ordine 
di  foglioline  j nudo  è il  forantio  j il 
frutto  va  coronato  da  un  ciuffo  com- 
posto di  parecchie  rette  allargate  alla 
nate.  — Una  sola  specie  formava  «ina- 
ilo genere  j è 1’  Actinella  heteropnyl- 
la.  Ferì.,  piccola  Pianta  originaria 
delle  sponde  della  Piata  ; unifloro  ne 
è il  fusto,  nudo  superiormente  } le  fo- 
glie riescono  dissimili  j le  nne  intere 
lanciolate,  le  altre  dentate  profonda- 
mente o sinuose.  Kunth  ( in  Bumb. 
et  lionpl.)  ne  ha  pubblicato  due  altre 
specie,  una  delle  quali  ha  forma  par- 
ticolare. (a.  b.) 

ATTINGACU.  dcc.  Lo  stesso  che 
Atingacu-Camucu.  F.  questo  nome. 

(B.) 

ATTINIA.  Actinifl.  acal.  Genere 
di  Zoofiti  della  classe  degli  Acalefi  di 
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Curier,  V.  qoeito  nome,  e cbe  appar- 
tiene ai  Radiarii  fc)chino<icrnii  della 
lezione  de'  FitUilidi  di  Lamarck  ; F, 
qoeiti  numi.  Gli  Animali  che  lo  com- 
pungono dislingaonti  dagli  altri  Zoo- 
liti per  la  forma  del  corpo,  che  è sem- 
plice , cilindracea  , d'una  sostanza 
molle  e carnosa,  soscettibile  di  contra- 
zione e di  dilatazione.  La  bocca  serre 
loro  anche  di  ano,  ed  i terminale  e 
urlata  da  uno  o più  ordini  di  tentoni 
che  TAuioia  può  nascondere  sotto  il 
suo  inriluppo  esterno,  ripiegandoli 
sulla  bocca.  — Allorché  li  distende, 
r Atinia  rassomiglia  ad  un  6ure,  sva- 
riato dei  più  viri  colori,  il  che  le  ha 
latto  dare  il  nome  di  Anemone  di  ma- 
re. Il  dottore  Spie,  naturalista  bava- 
rese, è ancora  il  solo  che  osservato 
abbia  l’organizzazione  interna  di  (que- 
sti Animali  ^ trovò  egli  nelle  Attinie 
un  sacco  alimentare  terminato  da  una 
sola  apertura,  amplissima  nella  parte 
inferiore,  talmente  contrattile  che  può 
uscire  per  intiero  daH'interno  del  cor- 
po rovesciandoti  per  di  fuori.  Tale 
tacco  va  contornato  di  muscoli  appia- 
nati, longitudinali  e paralleli.  De’  grup- 
petti o gangli  nervosi  stanno  situati 
nella  parte  inferiore  ed  allargata  del 
corpo  j comunicano  assieme,  e distri- 
buitconti  ne’  principali  organi  me- 
diante Tdetti  più  o meno  apparenti.  — 
Degli  ovari  pieni  di  piccole  uova  c 
composti  di  tre  o quattro  tubetti  ci- 
lindrici c coerenti,  formano  colla  loro 
riunione  nna  specie  di  ovidotto,  che 
api-esi  nello  stomaco } hanno  la  base 
loro  nei  teutoni  ; cosi  possono  le  uova 
uscire  per  la  bocca  e per  1’  estremità 
de’lilanicnti  tentacolari.  Fatti  interes- 
santi presenta  questa  descrizione^ non- 
dimeno bau  d’uopo  di  essere  verifica- 
ti prima  di  venire  definitivamente  a- 
duttati  dai  iiaUiralisti.  — L’abate  Dic- 
queniarc  studiò  le  Attinie  con  una  sa- 
cacilà  degna  dei  più  grandi  elogi  j ei 
le  ha  osservale  jn  tutti  gli  stati  j mol- 
tiplicò le  sue  esperienze,  e non  ci  ha 
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lasciato  da  scoprire  nulla  di  nuovo  } 
perciò  non  é da  stupire  se  la  maggior 
parte  degli  autori  ne  abbia  parlato  se- 
condo lui.  — La  forma  delle  Attinie 
varia  giusta  la  loro  contrasioue  od 
espandimento , e presenta  diOerenze 
senza  numero.  Tale  espansione  i un 
indizio  del  buon  tempo,  spesso  più 
certo  del  Iwrometro  ; sgraiiatamente 
i marinai  non  ne  possono  far  oso  se 
non  la  state  e sulle  coste.  L’inverno 
scaccia  le  Attinie  dalle  rive;  vanno  a 
cercare  no  rifugio  Delle  acque  profon- 
de dove  regna  una  temperatura  e più 
mite  e più  eguale.  Per  cangiare  di  a- 
bitastone,  le  ime  si  lasciano  traspor- 
tare in  balìa  dell’  onde,  le  altre  stri- 
sciano sulla  loro  base,  oppure  rove- 
scianti  e si  servono  dei  tentoni  a guisa 
di  piedi.  Quando  trovano  un  sito  con- 
veniente, vi  si  -fissano,  vi  si  attaccano 
con  tanta  forza  che  spesso  per  volerne- 
le  strappare  si  lacerano.  Dicqemare  c 
parecchi  naturaiisli  pensano  che  simi- 
le aderenza,  persistente  dopo  la  morte 
dell’  Animale,  non  possa  operarsi  se 
non  per  mezzo  d’ nn  umore  viscoso 
eh’  esso  separa  a piacere  ; credono  al- 
tri, con  Rose,  che  sia  per  sncciameato 
e formando  il  volo,  che  quell*  aderen- 
za accada  ; noi  ci  atterremo  a questa 
ultima  opinione  più  della  prima  con- 
forme alle  osservazioni  che  si  son  fat- 
te. — Dna  luce  troppo  forte  incomoda 
le  Attinie,  lo  strepilo  le  spaventa,  gli 
odori  le  affettano,  1’  acqna  dolce  le  fa 
morire  ; coleste  sensazioni  dipendono 
daU’etlrema  loro  irritabilità,  che  sem- 
bra crescere  quando  soffrono.  Possono 
sopportare  nna  temperatura  da  la» 
sotto  a sopra  o ; al  di  là  di  questi 
due  termini  periscono.  Restano  dì  so- 
vente esposte  all’  aria,  al  tempo  delle 
grandi  maree  doranti  le  siiigie  ; ma 
allora  contraggonsi  inlieramenle  e ri- 
mangono piene  d’  acqua,  eui  slancia- 
no con  forza  se  vengano  irritate. 

Questi  esseri  singolari  hanno  una 
potenza  di  riproduzione  pari  a quella 
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ile*  Polipi  i ti  pool ono  tagliare  per  tra- 
rer«o  o per  tango  ed  ogni  moncone  dà 
origine  ad  nn  dhoto  Animale.  Talfol- 
ta  eacono  dalia  bocca  delle  piccole  At- 
tìnie belle  e formate  ; altre  fiate,  lace- 
rata o’  è la  bate  ; reità  nn  frammen- 
to inllo-  scoglio,  continua  a *irere,  il 
MIO  rolnme  cresce,  rotondasi  la  for- 
ma, bocca,  stomaco,  tentoni  ti  srilnp- 
psno  ed  offresi  agU  sguardi  estatici 
deir  osservatore  un'  Attinia  completa. 
Finalmente,  dalle  parti  laterali  di 
qnella  base  escono  dc’globetti  ; distac- 
canti, si  fissano  tnlle  roccie  vicine, 
crescono  e producono  una  nuova  co- 
lonia di  Anemoni  di  mare  j così  le  At- 
tinie sono  Animali  e gemmipari  e ovi- 
pari e vivipari  tutto  in  una  volta.  — 
Si  pascono  di  Meduse,  di  Crostacei, 
di  Molluschi,  e di  piccoli  Pesci  che 
pigliano  coi  loro  tentoni  ; rigettano 
ciò  che  non  possono  digerire.  — Tro- 
vanti in  tutti  i mari  ; le  une  tospen- 
donsi  alle  volte  sotto  marine  delle  sco- 
gliere, le  altre  cuoprono  gli  acogli,  pa- 
recchie ne  tapexuno  i lati  ; in  genera- 
le, ciascuna  specie  si  sceglie  un  abita- 
to particolare.  — Non  dividono  colle 
Meduse  la  facoltà  di  produrre  una 
puntura  brucciante  allorché  ai  tocchi- 
no, tranne  P Attinia  'verde  di  For- 
akalh.  — Se  ne  mangiano  diverse  spe- 
cie, principalmente  ne’paesi  caldi,  do- 
ve questi  Animali  trovanti  molto  più 
numerosi  che  nei  paesi  freddi.  —-Sa- 
rebbe forse  necessaria  una  Monogra- 
fia di  questo  genere,  stante  la  Confu- 
sione che  regna  nella  nomenclatura 
delle  specie  ; non  ve  ne  sono  che 
venticinque  di  conosciute,  e ancora 
Io  sono  per  la  più  parte  in  modo  im- 
perfetto. 

ArranA  mossa  , Actinia  rufa , 
Lanik.,  Actinia  Equinia,  L.  È la 
speaie  più  comune  de’  nostri  mari  : 
morbida  n’  è la  pelle,  finamente  stria- 
ta j i suoi  tmtoni,  in  numero  d*  oltre 
a cento,  tono  sottili  e gracili  j il  colo- 
re loro  varia  all'  infinito.  Allorchi  ri- 
Diz.  St.  fìat.  Tomo  li. 
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tirasi  la  marea  e più  non  restano  che 
alquanti  pollici  d'acqua  sopra  gli  t«o- 
glì,  appaiono  questi  di  sovente  come 
smaltati  di  Anemoni  doppi,  colorati 
in  rosa,  atxiirro,  porpora,  giallo,  vio- 
letto, come  una  Mila  prateria  lo  sa- 
sebbe  de'  fiori  piu  brillanti. 

AxTnnA  GABorAivo  di  xabb.  Acti- 
nia fadaica,  L.  È cilindrica,  dilatata 
nella  sommità  anche  nello  stato  di  con- 
iazione -,  il  corpo  ne  è perfettamente 
liscio,  e quando  espansi  sono  i nume- 
rosi suoi  tentoni,  le  danno  1’  aspetto 
d’ un  Garofano  doppio  della  tinta  più 
vivace.  Gli  abitanti  delle  coste  del  me- 
diterraneo la  ricercano  come  un  cibo 
de’  più  dilicati,  gli  Italiani  principal- 
mente. 

Le  Actinia  cnusicornis,  piumo- 
sa , viduata  , rubra  , ejfaeta  , coc- 
cinea,  senilis^  undata,  sulcata,  pe- 
dunculata  e pentapetala , .trovami 
nV  mari  'dell'  Europa.  Quanto  esser 
deve  considerevole  il  numero  delle 
specie  che  ci  rimangono  sconosciute, 
se  i nostri  mari  racchindono  più  del- 
la metà  dì  quelle  che  furono  descrit- 
te, e le  Attinie  sono  più  numerose  net 
paesi  caldi  che  non  nelle  ione  fredde 
o temperate  ! (i.ax...  xi) 

'A'TTINIARII.  *ou».  Ventesimo 
ordine  della  terza  divisione  de’  Poli- 
pi chiamati  Sarcoidi.  1 Polipai  Atti- 
niarii  hanno  molto  rapporto  colle  At- 
tinie per  la  loro  forma,  e sembra  che 
leghino  i Polipai  Sarcoidi  cogli  Acale- 
fi  fitti  di  Cnvin*.  Sono  composti  di 
due  parti  ; l' inferiore  è membranosa, 
rugosa  traversalmente,  suscettibile  di 
contrasione  e dilatazione;  la  superio- 
re presenta  una  superficie  spesso  po- 
rosa, talvol^  con  un  osculo  od  un  fo- 
ro polimorfo  al  centro.  In  altri  gene- 
ri, è questa  parte  cellnlifera  o lamel- 
losa  o tentacolifera , ma  sembra  di- 
stinta daU'ìnferiore  in  modo  bene  de- 
cito ; non  sembra  che  quest*  ultima 
posta  estenderti  in  modo  da  chiudere 
intieramente  la  superiore,  come  nelle 
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Atlinic.  — Qomì  tatti  i Polipai  Atti- 
niarii tono  foMÌli  ; il  geoere  liaura, 
f',  quello  nome,  i il  lolo  che  li  codo- 
aca  rirente.  Sarigny,  al  quale  nf  dob- 
biamo la  conoicenia,  lo  ha  trovato 
•olle  coite  dell’  Egitto,  nel  mar  Rol- 
lo. Abbraccia  ancora  quell*  ordine  t 
generi  Chenendopora,  I ppalio.  Li m no- 
rea, Pelagia,  Monlliraltia  e Jerea.  F. 
quelle  voci  ed  anche  ATTorouoari. 

(lax...  X.) 

ATTINO,  F.  Aptiwo. 

• ATTINOBOLO  . Actìnobulut  . 

atoiL.  Cioè,  che  getta  rag^i.  Genere 
di  Klein  {Ostrac.  g.  376),  il  lecondo 
della  ciane  delle  Dtconcha  umbilica- 
<u,  al  quale  ei  dà  per  caratteri  delle 
Strie  radianti.  Vi  comprende  e delle 
Telline  e de’  Pettini.  Questo  genere 
non  è Italo  adottato.  (r.) 

ATTINOGARPO  . detinocarpus  . 
BOT.  FAX.  ^R.  Brown.)  Sin.  di  JDama- 
toniam.  r.  Daxasoxio.  (al) 

• ATTINOCLADIO  . Aciinoclt^ 
Jium.  BOT.  caiFT.  ( Mucedinee.J  È 
Italo  quello  genere  stabilito  da  £h- 
renberg  negli  Annali  di  Botanica  di 
Berlino,  del  i8ig;  gli  dà  egli  il  ca- 
rattere seguente:  filamenti  aderenti 
diritti,  rigidi,  cilindrici,  trasparenti, 
tramenati,  divisi  .ad  ombrella  alla  ci- 
ma ,■  spore  trasparenti  ipane.  — Que- 
sto piccolo  Fungo  forma,  sulle  scorse 
del  Carpino,  delle  grandi  macchie  ro- 
see. Meri  ne  sono  i filamenti,  traspa- 
renti, trameaxati,  divisi  alla  cima  in 
tre  rami  ^ le  spore  sono  assai  grosse, 
sferiche,  rosee.  — Ehrenberg  non  le 
ha  mai  vedute  ad  aderire  ai  filamenti, 
ma  soltanto  sparse  tra  essi  e sopra  di 
essi  in  grande  quantità. 

(ad.  b.) 

A TTIMOCLE4  A ctl  nocn  loe.aoTj  ax. 
Genere  di  Graminee  stabilito  da  Will- 
denow.  F,  Coxonoaio. 

(A.  n.) 

ATTBVODERMIO  . Aetinoder- 
mium,  BOT.  CBiFT.  ( Licoperdacee.  ) 
Fu  questo  genere  primierameute  sta- 
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bilito  da  Link  sotto  il  nome  di  Ster- 
beckia  ; ma  siccome  esiste  già  in  bo- 
tanica un  genere  Sterbcckia,  credette 
Nèes  di  dover  cangiare  questo  nome 
p«  evitare  la  confìiiione  j è vicinis- 
simo al  Geasiro  ; globosa  n’  è la  for- 
ma,  il  perìdio  doppio,  1’  esterno,  pri- 
ma carnoso  diventa  doro  e rompevi  iu 
più  valve j l’interno  è legnoso  e divi- 
desi  profondamente  in  parecchi  lobi  j 
le  ^re  vanno  frammiste  ai  filamenti. 
— La  sola  specie  conosciuta  è gialla 
esteriormente  ; colla  sua  polvere  bna- 
na  ; cresce  ne’  luoghi  sabbionivi  iu 
Italia,  in  Ispagna  e nei  Portogallo. 

(ad.  b.) 

ATTINOFILLO . Aetinephylliun . 
BOT.  FAX.  Famiglia  dflle  Araiiacee. 
Rnis  e Pavon  (Fior.  Peruv.  l.  3),  han- 
no fatto  meglio  conoscere  sotto  di  que- 
sto nome  il  genere.  Sciodafille  di  Bro- 
wne,  ancorché  non  avessero  ponto 
p«  questo  acquistato  jl  diritto  di  can- 
giare un  nome  più  anziano.  Alquanti 
botanici  hanno  di  preferenza  scelto  il 
nome  nuovamente  imposto  e noi  lo  a- 
dolteremo  per  evitare  nuovi  cambia- 
menti. Tulle  le  specie  a questo  genere 
appartenenti  sono  ordinarie  dell’  A- 
merica  equinomle.  Sono  Alberi  od 
Arbusti  gommòsi  a foglie  dìgiute.  I 
loro  fiori  riuniti  in  capo  e disposti  in 
grappoli  terminali,  hanno  un  ovario 
infero,  coronalo  da  un  calice  poco 
sensibile  ed  intero,  una  corolla  di  cin- 
que a sette  petali,  riuniti  a calotta  e 
cadenti  appena  principiato  hanno  a 
svilupparsi  gli  stami}  da  cinque  a set- 
te sumi  epigini  ed  allretUnti  stili.  Il 
frutto  consiste  in  una  riunione  di  di- 
versi frutti,  ciascuno  de’ quali  presen- 
ta da  cinque  a sette  stanze  monosper- 
me. (Kunth  in  Humb.et  Bonpl.  Wov. 
Gen.  5,  p. 

ATTINOFORO.  Actinophorus-tna, 
(Stnrm.)  F.  Atbuco. 

■ • ATTINOMORFI.  axbi.  e *om. 
Nome  da  Blainville  dato  al  suo  secon- 
do sotto-regno  che  contiene  gli  Ani- 
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mali  radiati,  cui  egli  diride  in  due 
aotto-tipi. 

I SuBAancouTi  (dubbiosi  )che  co- 
atitniscoDO  la  xym  classe  del  sistema 
deir  autore,  chiamata  degli  Anulari. 
(1  Sipnncoii,  ecc.) 

Gli  AancotATi  ( veri  ) che  conten- 
gono le  classi  xn,  xs,  xsi,  xxn  e 
xxm,  cioè,  gli  Echinodermiari,  gli 
Aracnodermiari,  gli  Attiniari,  i Poli- 
piari  ed  i Zioofitari. ^.queste  soci,  (a.) 

. ATTINOTO.  Jctinotiu.  sor.  fax. 
È il  nome  d’  un  nuo*o  genere  delle 
Ombrellifere,  proposto  da  Labillar- 
dière,  per  una  Pianta  affatto  singola- 
re eh’ ei  trorA  alla  Nuora  Olanda,  ed 
ebbe  a chiamare  Actinotut  Heliantki 
( Specim.  Nov.  HoìL  T.  gs  ).  Erbacea 
e tomentosa,  le  foglie  ue  sono  penna- 
tofrsse;  i fiori,  riuniti  e areicinati  gii 
uni  agli  altri,  stanno  disposti  come 
melli  d’  una  Pianta  radiata.  Tale  a 
dire,  sono  poligami,  uniti  sopra  un 
ricettacolo  comune,  c circondati  da 
no  inroglio  formato  di  brattee  bian- 
castre Iiraghistime  ; i fiori  ermafrodi- 
ti hanno  nn  orario  infero,  coronato 
dai-cinqne  denti  del  calice,  a cinqne 
stami  con  un  solo  stilo  bifido,  ciascu- 
na rama  del  quale  ra  terminata  da  vi- 
vo stimma  clarifcrme,  peloso,  accom- 
pagnato da  una  lunga  setola  j unilo- 
culare è il  frutto,  monospermo.  1 fio- 
ri maschi  mancano  di  pistillo  ed  han- 
no ,il  calice  supero. 

E questo  genere  quel  medesimo 
deir  ÉnocalUi  di  Smith.  (a.  a.) 

ATTINOTO.  (Radiante  di  Saustu- 
re.)  KiN.  Le  direrse  sue  rarietà  stan- 
no oggi  riunite  all’Anfibolo.  V.  questo 
rocabolo.  fwsc.) 

•ATTINOZARII.  Sin.  di  Radia- 
rii,  secondo  Blainrille.  V.  RAsiAsn. 

ATTITIDE.  ActUit,  ncc.  Genere, 
formato  a spese  del  genere  Tringa,da 
llliger,  il  quale  separò  i Bargi,  i Ca- 
ratieri  ed  i Combattenti  dalle  rere 
ParonccUe.  F.  Tmxga.  (a.) 
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ATTIVO.  CBOST.  (Dicqu^are.  ) 
Piccolo  Crostaceo  europeo  agilissimo, 
indeterminato  e che  appartiene  pro- 
babilmente ai  Pterigibranchi  di  La- 
trai Ile.  (a.) 

ATTO.  Attui.  ABACv.  Denomina- 
sione  da  Walekenaer  applicata  ( Pro- 
spetto degli  Aracnidi,  p.  aa  ) ad  un 
genere  di  Aracnidi  polmonari  corri- 
spondente a quello  ae’  Saltici  di  La- 
treille  e generalmente  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  Ragni  saltatori.  F.  San- 
Ticx.  (avo.) 

ATTOLE.  BoT.FAW.  F,  Axatb. 

ATTRAPE-MOUCHE.  ree.  e sor. 
FAX.  Sin.  francese  di  Pigliamosche.  F. 
questo  nome. 

ATTRAZIONE.  Fedi  Gsatita’ e 
Peso. 

ATUCO.  XAK.  ( Gnsmilla.)  E non 
Aruco.  Sinonimo  di  Cachicame,  pres- 
so i seiraggi  dell*  Orenoco.  F,  Tatù*. 

(»•) 

ATUN.  BOT.  FAX.  ( Rnmph,  Amb. 
Tom.  ni,  tar.  63.)  Albero  a foglie 
grandissime  dell’ isole  Molucche , an- 
cora poco  conosciuto,  i cui  fiori  stan- 
no disposti  in  maizetti.  I suoi  frutti, 
orali  ed  assai  grossi,  Tengono  adope- 
rati come  spexierie.  Potrebbe  forse 
appartenere  al  genere  Heriteria. 

(s.) 

• ATURION.  soT.  caiFT.  (Dioscori- 

de.)  Sin.  greco  di  Ceterac,  d’ onde  A- 
tyrium  e Athyrium,  nomi  dai  moder- 
ni imposti  ad  nn  genere  di  Felci,  nel 
quale  il  Ceterac  non  è compreso.  F, 
Cbtbsjic  e Atzsio.  (b.) 

ATY.  SOT.  FAX.  Uno  de*  nomi  del 
Pimento,  alle  Antille.  (s.) 

ATYA.  CBOST.  Del  Dizionario  delle 
Scienze  naturali  (Tom.  tu,  zuppi.).  F. 
Atta,  e Attbb.  (>trn.) 

* ATYEE.  CBOST.  Lcach  (Diz.  delle 
Se.  nat.,  Tom.  xn,  p.  >;4  ) cito  questo 
nome  nella  lista  ch’ei  dà  di  tutti  i ge- 
neri di  Crostacei  pubblicati  sino  allo 
anno  s8i8.  Simile  roce  francete  a noi 
sembra  che  sia  la  traduaione  scorrct- 
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ta  del  nome  4tya,  in  Francete  Atye 
( e io  italiano  Alia  ).  Fedi  Aria. 

(Aim.) 

ATYOVARAGLA.  sor.  mk.  Sin. 
di  Parthenìum  hytterophorut,  L. 
preMo  i Caraibi.  (».) 

ATYRION.  BOT.  VAir.  Lo  tietto  di 
Athyrion.  V.  qnetto  nome.  (b.) 

ATZEL.  ccc.  Sin.  deHa  Gatta,  Cor* 
vut  P/cn,  L.  in  Allemagna.  F.  Curo. 

AUOCK  o AUEK.MAif.Sin.  di  Mar- 
ta al  Groenland.  (a.  d...  v».) 

AURE  o AUBO.  bot.  bah.  Fedi 
Aouba. 

AUBEPIN  o AUBEPINE.  BoTjrAir. 
Sin.  francete  di  Netpulo.  Fedi  questo 
nome. 

AUBEREAU.  ucc.  F.  Hobbbkac. 

AUBERGINE.  bot.  bam.  Sin.  di 
Melongena  nel  mettodi  della  Francia. 
F . Solano.  (b.) 

AUBERZIA.  Auhertia.  bot.  ban. 
Genere  che  sembra  appartenga  alla 
famiglia  delle  Terebintinacce  e forma- 
to da  Bory  di  Saint-Yinceqt  nel  tno 
Viaggio  alle  quattro  itole  principali 
dei  mari  d’ Africa  (Tom.  i,  p.  356, 
tav.  i8)  in  onore  del  dotto  Aubert  Da 
Petit-Tbonars,  che  tanto  utilmente 
per  la  botanica  esplorò  un  paese  dorè 
Borv  camminò  poscia  tulle  tue  trec- 
cie. Appartiene  alla  TetrandriaTetra- 
ginia,  L.  Suoi  caratteri  tono  : nn  cali- 
ce a quattro  diriiioni;  quattro  petali; 
un  ovario  superiore  sormontato  da 
quattro  stili  ; quattro  caselle  bislun- 
ghe carenate,  soggette  ad  abortire, 
nnilocnlari,  aprentisi  lateralmente  e 
contenenti  da  uno  a tre  semi.  La  sola 
specie  constatata  di  Anberzia  è nn  Al- 
bero mediocre  delle  alte  regioni  del- 
r isola  di  Mascaregna,  i coi  fiori  sono 
piccoli,  le  foglie  piccinolate,  ovate,  in- 
tere, glabre,  saponose  quando  si  sof- 
freghino  fra  le  dita,  e spandenti  un  o- 
dore  simile  a quello  del  Betel.  Bory 
di  Saìnt-Vincent  pensa  che  1’  Ampac 
di  Rumph,  debba  richtrare  in  questo 
genere.  F.  Ampac.  (a.  d.  j.) 
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. AUBlBR.  BOT.  BAN.  Sin.  francete 
di  Albòrno.  F.  questo  nome. 

Nel  messodl  delia  Francia  danno 
pure  il  nome  di  Ausna  o Obibb  a di- 
versi Salici.  (b.) 

AUBIFOIN  e AUBITON.  bot.  baw. 
Nomi  volgari  francesi  dal  Fioraliso, 
Centaurea  Cvanus,  L.  F,  Giamo  e 
Cbmtaubxa.  (b.) 

AUBLEZIA.  Aubletia.  bot.  bam. 
Parecchi  generi  di  Piante  hanno  tuc- 
cessivamente  portato  il  nome  di  Ao- 
biet  e fiirono  poi  riuniti  ad  altri  ge- 
neri precedentemente  stabiliti.  Goal 
Gaertner  formò  un  genere  Aublelim 
con  una  Pianta  da  Linneo  figlio  desi- 
gnata sotto  il  nome  di  SoHneraUa  a- 
cìda.  F.  SoMirBBABiA.  Schreber,  che 
si  k formato  un  piacere  di  cangiare 
tutti  i nomi  di  generi  stabiliti  da  Au- 
blet,  decorò  del  nome  di  questo  auto- 
re il  genere  Aptiba.  F.  questa  voce. 
Loureiro  chiama  pure  Aubletia  una 
Pianta  che  fu  riunita  al  genere  Palia- 
ro.  F.  questo  nome.  Infine,  Persoon, 
restituendo  al  genere  stabilito  da  Aa- 
blet  il  suo  nome  primitivo,-  formò, 
dietro  il  fu  Richard,  un  genere  parti- 
colare del  Monnieria  trifoUata^  Fedi 
MoimunuA.  (a.  a.) 

AUBOUR.  BOT.  BAM.  F.  AtBoint, 
ed  è sifaoniroo  francese  di  Fiburnum 
OpuluS,  L.  F.  VlBUBMO.  (b.) 

AUBREGNE.  mim.  (Bosc.)  Nome 
volgare,  in  alcuni  dipartimenti  delia 
Francia,  di  una  terra  argillosa  che 
contiene  delle  Belemniti  e delle  Am- 
moniti. (b.) 

AUBRESSIN.  BOT.  bam.  Uno  dei 
nomi  volnri  firancesi  del  Crataegu* 
Oxjcantha,  L.  F.  Nespolo.  (b.) 

AUBRIER.  ucc.f'Salerne.)  Sin.vol- 

fare  francese  del  Falco  Subbuteo,  L. 
Falcomb.  (db...  z.) 

* AUBRIETÀ.  BOT.  BAM.  Genere 
formato  da  Adanson  (Fam..  delle 
Piant.  p.  4»o)  fra  le  sue  Crocifere,  se- 
zione delle  Lunarie,  e adottato  da  De 
Candolle  sotto.il  nome  di  Aubrieda 
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( Sili,  vegct.  ■ > > p*  1^3  ).  DifTerìtce 
(Ul  Berteroa  pei  pelali  interi  e non  bi- 
fidi, dall’  Ariaao  pe’  «noi  fmtli  bitlun- 
e dal  Drolia  pei  filamenti  degli 
ttami,  i più  piccoli  de’qnali  tono  den- 
tati. Due  specie  cottituitcono  qoMto 
genere  : la  meglio  conosciuta  è VAfys- 
tum  deltoideum  di  Linneo.  (a.) 

*AUBR1ET1A.  BOI.  lAir.  F.  kv- 

MUBTA.  ' 

AUBUSSEAU.  PBSC.  Nome  france- 
se d’nna  piccola  specie  di  Pesce  inde- 
terminata, ancorcnè  troTÙi  sulle  coste 
dì  Aunit  e di  Saintonge,  in  Francie, 
e la  cnt  carne  i ottima  a mangiarsi. 
Assurro  ne  è il  dorso,  i fianchi  argen- 
tei, la  mascella  inferiore  più  lunga 
della  superiore  e curva  ad  uncino. 
Dicesi  che  questo  Pesce  si  venda  assai 
comunemente  al  mercato  della  Rocei- 

la.  (B.) 

AUCHA.  XAit.  (Nieremberg.)  Sin. 
di  Sariga.  F.  Didilio.  (b.) 

AUCHENIA.  KAx.  Nome~da  llliger 
dato  ( Prode,  -tyst.  anim.)  al  genere 
eh’  egli  aveva  formato  per  la  Vigogna 
e il  Lama,  e tratto  dalla  Innghesaa 
del  collo  di  questi  Animali.  P.Gambv- 
JLO.  (b.) 

* AUCHENIA.  Auchenia.  ijia.  Ge- 
nere deir  ordine  de'  Coleopteri,  lesio- 
ne de’  Tetrameri,  stabilito  da  Megcrle 
a spese  del  genere  Criocerù  di  Fabri- 
cius,  e adottato  da  Dejean  (Calai,  dei 
Coleopteri  ) che  lo  dispone  in  seguito 
agli  Ortodacni  di  Lalreille.  1 Crioceri 
betulle  e suhtpinota  di  Fabricius  fàn-i 
no  parte  di  questo  nuovo  genere,  che 
è poco  numeroso  di  specie  e sul  valo- 
re del  quale  non  taprebbeti  pronun- 
ciare sema  conoscere  il  carattere  che 
gli  si  assegna.  F.  Criocbba. 

(aub.) 

AUCBENOPTERI.  pbsc.  Cioè  u- 
venti  ale  al  collo.  Famiglia  che  sola 
ferma  il  secondo  sotto-ordine  degli 
Olobranchi  nel  Metodo  ittiologico  di 
DumeriI  ( Zool.  anal.  p.  1 1 6 e >>';), 
cor  rispondente  all’  ordine  delle  Jugu- 
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lari  di  Linneo, ed  i cui  generi,  che  vi  sì 
trovano  artificialmente  ravvicinali  per 
la  sola  disposìsione  delle,  natatoie  infe- 
riori precedenti  le  toraciche,  si  spar- 
tiscono naturalmente  in  parecchi  ordi- 
ni del  Metodo  di  Cnvier.  Questi  generi 
sono  : Callionimo,  Uranoscopo,  Ba- 
tracoide  , Murenoide,  Ulìgopodo  , 
Blennio,  Calliomoro , Viva , Cado, 
Crisostroino  e Korta.  F.  tutti  questi 
nomi.  (a.) 

AUCHENORINCUI  o COLLI  RO- 
STRI. iirs.  Nomi  sotto  de*  qnali  Du- 
merìl  designa  una  famìglia  dì  Emiptsri 
còèrupondente  a quella  de’  Cicadarii 
di  Latreille.  F.  Cicadabii.  (aub.) 

AUCUBA.  BOI.  PAir.  Tbunberg 
chiama  cosi  no  Albero  del  Giappone  , 
di  coi  descrive  una  sola  specie  I’  A cu- 
ba japonica,  che  è già  divnigaliiiima 
ne'nostri  giardini,  dove  la  si  distingue 
fàcilmente  dalle  macchie  gialle  semi- 
nale sulle  sue  foglie  geosse,  opposte  c 
dentate  a sega.  E stala  figurala , ma 
incompletìssimsmenle  ^tav.  6.  delle 
le.  pian.  Japon.  di  Banks,  tav.  i3. 
Fior.  Japon.  di  Thonberg,  tav.  5q<; 
delle  llloslr.  di  Laiiiarck,  Encicl.  roe- 
tod.).  I fiori,  disposti  in  pannocchie 
terminali,  tono  dioici  -,  presentano  un 
calice  a quattro  denti,  corto,  persi- 
stente, e quattro  pelali.  Ne’  fiori  ma- 
schi alternano  essi  petali  con  altrettan- 
ti stami  inseriti  sul  disco  leggermente 
convesso,  e scavato  nel  suo  messo  da 
una  fossetta.  Ne’  fiori  femmine  trovasi 
un  ovario  aderente,  munito  d’  un  so- 
lo stilo  e d*  un  solo  stimma,  che  di- 
venta una  bacca  alquanto  carnosa, 
contenente  un  solo  seme  rovescialo. 
Siflàtla  siluasìone  del  seme  e 1’  ade- 
rensa  d'  un  frutto  monospermo  col 
calice  fecero  al  fu  Richard  pensare 
che  il  genere  Auguba  appartenesse  al- 
le Lorantee,  dalle  quali  nondimeno 
differisce  per  la  disposìsione  alterna 
degli  slami  e de’  pelali.  Era  stato  alla 
prima  posto  in  seguilo  alle  Ramnee. 

(a.b.  j.) 
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AUDIAN-BOULOLLA  . mt.  fait. 
Alberello  ÌDdeterminato  di  Madama* 
•car,  da  Flaconrt  paragonalo  alla  Ci- 
noglotaa,  e che  sembra  essere  an 
Tournefortia.  V.  Prroir*.  (a.) 

AUDUA  o AUDUA-TYTLINGR. 
1TCC.  (Mailer.)  Piccolo  Uccello  delle  re- 
gioni glaciali  del  Groenland  e d’  I- 
slanda,  che  benissimo  .potrebbe  essere 
il  Para*  griteiu,  L.  L raro,  abiia  i 
tnonli  solitari,  non  discende  che  po- 
chissimo verso  le  abituioni  al  tempo 
in  cni  matura  il  seme  della  Morgeìs- 
na,  AUiot  media,  L.,  e nella  sua  igno- 
ransa  del  pericolo  si  posa  allora  uno 
sulla  lesu  degli  Uomini.  Buffon  ri- 
guarda questo  Uccello  come  un  Reai- 
tino. (a.) 

AUEK.  MAX.  F.  Auak. 

AUGEA.  BoT.  FAX.  Genere  stabilito 
nelle  Disserlasioni  accademiche  di 
Thnnberg  (Tom.  i,p.  is5).  Dietro  la 
descrisione  che  ne  dà  quel  dotto,  ve- 
drai che  il  calice  è' monosepalo,  cin- 
qnrsparlito,  persistente  j che  non  vi 
ha  corolla  j che  alla  base  del  calice  si 
inserisce  un  tubo  che  l’autore  chiama 
nettario,  sormontato  da  dicci  denti 
che  portano  le  antere  j che  T ovario 
è libero,  ad  nn  solo  stilo  ed  un  solo 
atimmaj  che  il  frutto  ^ una  casella  al- 
quanto carnosa,  segnala  <la  cinque 
strie,  composta  di  dirci  logge  che  a- 
pronsi  in  altrettante  valve  e contengo- 
no molti  semi  rivestili  d’  una  tonaca 
bianca.  La  specie  eh’  ei  descrive  i la 
Augea  capentis.  Pianta  erbacea,  il 
cui  fasto  dividesi  sopra  la  terra  in  ra- 
mi alterni,  le  foglie  opp-'slc  de’  quali 
saldansi  per  le  basi,  ed  ■ fiori  sono  so- 
litari sopra  peduncoli  che  nascono  tra 
le  foglie  in  numero  d’  uno,  di  due,  o 
di  tre.  Tutta  la  Pianta  ^ succulenta. 
Sta  di  posto  accanto  »l  Samyda,  Co- 
me Tbunberg  medesimo  indicò,  e 
per  conseguensa  fa  parte  delle  Sami- 
dee,  stabilita  da  Vrntenat. 

AUGIA.  aoT.  FAX.  Chiama  Lonrei- 
ro  Augia  linensis  un  Alberello  che 


AUG 

cresce  nei  boschi  della  China , della 
Cochinchina,  dei  regni  di  Siam  e di 
Camboia,  e dal  quale,  secondo  Ini,  ai 
estrae  il  suco  resinoso  conoiriuto  sot- 
to il  nome  di  vernice  della  China.  Ru- 
vida n’  è la  corteccia  ; le  foglie  vanno 
. in  generale  composte  di  cinque  paia 
di  foglioline  intere,  terminate  da  una 
dispari  ,*  i fiori  disposti  in  pannocchie 
sciolte,  terminali  o ascellari  all’  estre- 
mità dei  rami.  Il  calice  di  essi  è mo- 
Dosepalo,  troncato  alla  cima,  piccolis- 
simo } i petali  in  numero  di  cinque 
attaccansi  ad  un  ricettacolo  ove  inse- 
risconsi  appresso  a loro  gli  stami,  ad 
antere  rotonde,  il  cui  numero  va  ap- 
presso a poco  sino  a cento  ; ovario  li- 
bero, stilo  filiforme,  stimma  sempli- 
ce ,■  è il  frutto  una  piccula  druppa 
compressa  dall’  alto  al  basso  c conte- 
nente una  noce  monosperma  della 
medesima  forma.  De  Jussieu  indicò  il 
luogo  di  questo  genere  fra  le  Guttife- 
re, in  seguito  al  Calophyllum,  in  ona 
Memoria  pubblicata  negli  Annali  del 
Museo,  Tom.  i j,  pag.  3g^. 

(a.  ».  j.) 

* AUGION.  aoT.  fax.  (Dioscoride.) 
Sinonimo  d’ Isatis.  Fedi  Pastsuo. 

(••) 

AUGITE.  mx..  Pietra  mentovata 
dagli  antichi  che  la  dicevano  verde  ; 
perciò  se  n’  i fatto  nna  Turchese  o 
uno  Smeraldo.  Werner  applica  que- 
sto nome  a quella  che  lianj  riconob- 
be non  essere  che  una  varietà  lamina- 
• re  di  Anfibolo.  Fedi  questa  voce. 

( toc.  ) 

AUGUENILLA.  bot.  fax.  Nome  ili 
paese  d’una  delle  Giovellane  della  Flo- 
ra Peruviana.  fa.) 

AUGUO.  BOT.  FAX.  Sin.  di  Zattera 
oceanica,  L.  sulle  coste  della  Proven- 
za. F.  ZusTBRA.  (a.) 

AUGURE.  1X8.  Nome  volgare  d’u- 
na  specie  d’insetto,  che,  secondo  Ou- 
meril,  appartiene  al  genere  Redavo. 
F , questo  nome.  (Ano.) 

AUGURE  DI  LINO.  bot.  fax.  La 
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ctFCM  cosa  di  Agarre  di  Lino.  F.  qne- 
•lo  nome.  (a.) 

**AUBUITA.  BOT.VAir.  Sin.  dì  Saa- 
•afrauo.  F.  Aixoao. 

AUJON.  aoT.  FAir.  Lo  ateuo  che 
AjonCf  nome  francete  del  Gianco.  F. 
qoetto  nome.  (a.) 

AUK.  vcc.  Sin.  di  Pengnino,  Alca 
tordo,  L.,  in  Inghilterra.  F.  Psirem* 
aro.  (na...x.) 

AUKEB.  trcc.  Sin.  dell’  Aquila  im- 
periale, Falco  Chtjtaetot.  L.,  nella 
Arabia.  F.  Aq0ila.  (na...  a.) 

AUKOH.  ncc.  Sin.  di  Airone  cene- 
rino, Ardea  Cinerea,  L.  in  Peraia.  F. 
AaoBA.  (na...  x.) 

ADKPALLARTOLIK.  ucc.  Nome 
del  Gallo  in  Groenlandia,  dorè  alalo 
è introdotto  queato  Uccello,  nè  ri  ai 
trorara  prima  che  penetralo  ri  arcate- 
ro  gli  Enropei.  (a.) 

AULA  CE.  Aulax.  bot.  fait.  Gene- 
re della  famiglia  delle  Proteacee,  ata- 
bilito  da  Bcrgint  e adottato  da  R. 
Brown,  che  gU  dà  i caratteri  tegnen- 
ti : Bori  dioici  per  aborto;  nei  matchi, 
un  calice  di  quattro  aepali,  ciaacuno 
portante  ani  ano  mezzo  nno  alarne  ; 
nei  femmine  , uno  atimma  obblicrao  , 
a mazza,  iapido  ed  intaccato.  E il 
frntlo  una  noce  panciata  e pelota. 
Quattro  tpecie  di  rrotea  di  Linneo  o 
de’  tuoi  editori,  cioè  le  P,  pinifoUa  , 
auìacea,  braeteata  e umbellata,  ai 
trorano  eatere,  le  due  prime  i fiori 
inatcbi  e le  due  altre  i bori  femmine 
di  due  apecie  alle  quali  troraai  ridotto 
il  genere  Aulare.  Sono  Frutici  origina- 
ri del  capo  di  Bnnna-Sperania,  glabri, 
a foglie  intere,  a fiori  terminali  diapb- 
Bti  ne’maschi  in  iapighe  conglomerale, 
nei  femmine  in  una  tetta  aoTitaria  che 
circondano  delle  foglioline  munite  in- 
tcriormonte  d’un  appendice  moltifida. 

(a.  D.J.) 

AULACIA.  Auìacia.  bot.  fait.  Que- 
llo genere  atabilìlo  da  Loureiro,  non 
difleritce  dal  Cookia,  F.  quckto  no- 
me, te  non  pel  tuo  calice  dirito  meno 
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profondamente,  pe*  tuoi  petali  pun- 
teggiati di  fuori  ed  a quattro  tolchi  in- 
teriormente'; la  tua  barca  ha  cinqtm 
logge  ditpcrme  e le  foglie  aempiici.  £ 
un  Albero  alto  da  otto  piedi  all’  incir- 
ca, che  creace  nelle  forcale  della  Co- 
chincbìna,  con  foglie  alterne,  fiori  di 
un  bianco  rerdognolo,  diapoati  a grap- 
poli aciolti  e terminali  ed  il  cui  frullo 
non  ti  mangia.  (a.  d.  j.) 

AULACO.  Aulacut.  .nra.  Genere 
dell’  ordine  degli  Imenopteri,  aeaione 
de’  Porta-ancchiello,  atabilito  da  Jnri- 
ne  (Clataìf.  degli  Imenopteri,  pag.  89), 
che  gli  aaaegna  per  caratteri  : una  col- 
letta radiale,  grande  ; tre  cellette  cu- 
bitali, la  prima  e la  aeconda  ricerenti 
le  due  nervature  ricorrenti  ,*  la  tersa 
giungente  all’  eatremità  dell’  ala;  man- 
dibole pìccole,  aniarginate  ; antenne 
filiformi,  compoate  di  quattordici  arti- 
coli. Latreille  ( Regno  Anim.  di  Co- 
vier)  ditpone  questo  genere  nella  fa- 
miglia de’  Pnpivnri,  tribù  degli  Icnen- 
monìdi,  tra  i Feni  e gli  Icneumoni 
cni  egli  lega  fra  di  loro.  I tuoi  caratte- 
ri tono,  secondo  lui  : antenne  aetacee  , 
di  tredici  articoli  nei  matchi  e di 
quattordici  nelle  femmine  ; abdomine 
eliaaoìde,  compreato,  aaaottigliato  in- 
acnaibilmente  verso  la  tua  base  in  for- 
ma di  pedicolo,  ed  interilo  all’  eatre- 
mità d*  un’  elevazione  piramidale  del 
capo  posteriore  del  coraaletto  } zampe 
gracili.  Questi  Insetti,  oltre  i caratteri 
che  abbiamo  ora  enumerati,  ne  offro- 
no ancora  alcuni  atta!  notabili  : la  te- 
tta n’  è rotonda,  aoatennla  da  una  fog- 
gia di  collo  stretto  ; veggonti  setacei  i 
palpi  matcellari,  di  tei  articoli,  molto 
più  lunghi  dei  labiali  ; i|ursti  non 
hanno  che  quattro  articoli  I'  ultimo 
de’  quali  è un  pò  più  grotto  e quasi 
triangolare  ; la  linguetta  intera  ; il 
protorace  ed  il  mesotnrace  solcali  in 
maniera  tingolaritaima  <lastrie  traver- 
sali ; le  zampe  tono  sottili  come  negli  ' 
Icneumoni  ; è I’  addomine  formalo  di 
sei  o sette  anelli  dislioti  e muniti  nel- 
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le  femmine  d*  no  lungo  «ucchiello  a 
letti  eguali. — Stabilì  durine  il  presen- 
te genere  sopra  1*  ispezione  della  fem- 
mina d'nna  specie  ch’ei  chiama  Aula- 
co  striato,  Aul.  ttriatus  (/oc..cit  tar. 
<7,  genere  3).  È stata  trovata  nelle  sel- 
ve di  Pini  del  mezzodì  delia  Francia 
da  Leone  Dufour,  e nei  contorni  di 
Genova  <la  Spinola.  Non  si  sa  peran- 
che  nnlla  intorno  ai  suoi  costumi. 

(aun.) 

* AULASSANTO.  Aulaxanttu.aor. 
FAN.  Questo  genere  della  famiglia  del- 
le Graminee,  stabilito  da  Elliot  nel 
suo  schizzo  della  Fiora  di  Georgia,  i 
stato  in  seguilo  da  Nuttal  denomina- 
to Auìaxia  V.  Avlassia.  (a.  a.) 

* AULASSIA.  Auluxia.  sor.  fan. 
Questo  genere,  da  Nuttal  stabilito  nel- 
la famiglia  delle  Graminee,  offre,  se- 
condo il  detto  autore,  i caratteri  se- 
guenti : lepiceoa  bivalve,  uniilora  col 
rudimento  d’  un  secondo  fiore  ; valve 
^nali,  solcate  di  solchi  pelosi  ; gluma 
'a  due  valve  eguali.  I fiori  trovansi  di- 
sposti in  una  pannocchia  sommamente 
fitta,,  che  forma  una  specie  di  spiga  ; 
la  gluma  e la  lépicena  sono  appresto  a 
poco  eguali  tra  loro. 

Riferisce  Nnttal  al  presente  genere 
due  specie  dell’  America  settentriona- 
le, r una  delle  quali  è il  Phalaru  «h/- 
lota  di  Michauz.  11  genere  Aulassia 
sembra  vicinissimo  ai  generi  Panicum 
e Milium  i ha  snprattutto  una  grande 
affinità  col  Milium  amphicai^on  de- 
scritto da  Pursch.  (a.  a.) 

AULAUD.  lice.  Vecchio  nome  fran- 
cese deir  Allodola  dei  campi,  -Alauda 
arvensU  V.  Allodola. 

(DH...Z.) 

AULICO.  itBTT.  OFFTD.  Speda  di  Co- 
lubro. y.  questo  nome.  (a.) 

* AULNE  e AULNEE.  Dal  latino 

Alnut,  vecchi  nomi  francesi  deli’ Aune 
e dell*  Aunee,  Alno  ed  Inula,  f'.  que- 
sti nomi.  (a.) 

AULOPO.  Auìopitt.  FMC.  Sotto-ge- 
nere formato  da  Cuvier  nel  solto-gene- 
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re  Salmo  Unto  numeroso  di  specie.  FL 
Salmonb.  (b.) 

AULOSTOMÌ.  FBsc.  Genere  da  La- 
cépède  formato  a spese  del  Fistnlaria 
di  Linneo,  al  quale  Cuvier  lo  ha  re- 
stituito come  semplice  setto-genere  F. 
Fistulabia. 

AULUS.  KOLL.  Denominazione  ge- 
nerica latina  usata  da  Ocken  (Lehr~ 
buch  der  zoo/,  ub.  p.  8),  per  un  nuo- 
vo genere  che  ^ucl  dottp  propone  e 
eh’  ei  forma  a spese  del  Solen  di  Lio- 
neo.  Sembra  che  le  specie,  cni  egli  vi 
riferis(;e,  non  formassero  prima  che 
lina  divisione  delle  sue  Telline  (vede- 
te pag.  az4  dell’opera  ciuta)  j queste 
spede,  tipo  del  genere  Aulus,  sono  il 
Solen  strigilatu*,  il  radiatus  ed  il 
Diphot  ( roftratut,  Lam.),  che  La- 
marck  conserva  nei  Soleni,  ed  il 
sanguinale ntus,  di  cni  quest’  ultimo 
autore  fa  una  Sanguinolaria  (Sangui- 
nolarìa  rosea). 

Primadi  Ocken,  HegerlediMnhlfeld 
aveva  tenuto  di  dividere  i Soleni  in 
piò  generi,  cioè  : F agina,  che  corri- 
sponde alla  prima  Divisione  dei  Sole- 
ni di  Lamarck,  SiUgua^  a cui  è tipo  il 
Solen  radiatus  e che  sembra  per  con- 
seguenza corrisponda  al  genere  Aulut 
di  Ocken,  e finalmente  Solen  che  pa- 
re non  comprenda  alcuno  dei  Soleni 
di  Linneo  ; poichi  Megerle  du  per 
tipo  una  Tellina  del  genere  Psammo- 
bia  di  Lamarck  e la  F enut  deflarata^ 
che  è la  Sanguinolana  rugosa  di 
Lam.  Cosi  quesu  denominazione  ge- 
nerica non  ha  piò  rapporto  con  quel- 
la di  Linneo,  il  che  riesce  dispiacevo- 
le, tendendo  una  Ul  cosa  a sUoilire  la 
confusione  laddove  sarebbe  mestieri 
faciliure  lo  stadio.  Ocken  circoscrive 
convenientemente  il  genere  Solene 
comprendendovi  tutte  le  spede  la  cui 
cerniera  è o terminale  o mediana,  ed 
hanno  una  figura  allungata  somma- 
mente cilindrica.  Ei  volle  separarne 
le  specie  allargate  , a cerniera  media- 
na, la  coi  figura  è bene  difTercntej  ma 
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rnU  ancora  da  appoggiare  un  tal  gene- 
re (opra  rarattrn  che  rettamente  lo  di- 
aiingiiano  dai  Snleni.  Laiiiarck  non 
ri  edeltc  di  poter  idabilirc  cotale  sepa- 
rasiour.  In  falli  , le  conchiglie  in  al- 
cune specie  eslrcnic  danno  fra  esse  le- 
gale mediante  transiiioni  successive, 
c gli  Animali  sono  del  medesimo  ge- 
nere, dietro  le  belle  osservazioni  che 
Foli  ha  fatte  sopra  i Solem  strigela- 
tus  e Vagina. 

11  genere  Vagina  dì  Megerle  può 
considerarsi  come  corrispondente  ai 
Soleui  di  Ocken,  ed  il  genere  Siliqua 
del  primo  all’  Aulo  del  secondo.  Noi 
con  questi  ultimi  formiamo  un  sotto- 
genere  dei  Soleni.  V.  Saisguutolaria, 
SoLENE,  Siliqua  c Guaina.  (f.) 

AL’LX.  BoT.  FAN.  In  francese,  plura- 
le di  All,  Aglio.  V.  questo  nome,  (b.) 

AL'iMAlLLE.  mam.  Sinonimo  di  gio- 
vane Vacca,  in  alcune  parti  del  nord 
della  Francia.  (a.  d...ns.) 

AUMAKINO.  BOT.  FAN.  V.  Amari- 
nò. 

AV31USSE.  HOLL.  E il  nome  volga- 
re d'  una  specie  di  Cono,  Conus  vexil- 
fum,  di  Martini  e che  ne  è divenuto  il 
nome  scientibco  francese.  Faraone  ne 
dà  due  varietà,  I'  Aumuste  sintple  e 
r Aumusse  marbrée.  V.  Cono,  (f.) 

ACNE.  BOT.  FAN.  Sin.  fVancese  di 
Alno,  / .questa  voce. 

ACNEE.  bot.  fan.  Sin.  Francese  di 
Inula  Helenium,  L.  V.  ìnula,  (b.) 

AlJQLlE.ucc.Lo  stesso  che  Aouco.f. 
questo  nome.  (b.) 

AURA  o OCKOUA.  ucc.  Avoltojo 
deli*  America  meridionale,  che  fa  par- 
te del  genere  Catarie,  Cathartet  Au- 
ra, Terom.  V.  Catabtb.  (de...  z.) 

AUKADA.  pesc.  (Delaroche.)  Cioè 
i/orala.Siii.  di  aparut  auratus,  L.al- 
le  isole  Raleari.  V.  Sparo. 

ACRADA  e AURAUO,  che  signifi- 
cano la  medesima  cosa  ; sono  pure  no- 
mi dati  al  medesimo  Pesce  in  altri 
luoghi.  /b.) 

AURANNEoAURAUNE.  peso. Sin. 

Diz.  St.  Nat.  Tomo  II. 
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di  Acara-una,  specie  di  Olocanto.  V. 
questo  nome  e A cara.  (b). 

AURANTIACEE  , AURANZIA- 
CEE,  o ARANCI,  bot.  fan.  Lo  stesso 
che  Esperid^.  V.  c|uesto  nume,  (b.) 

* AURE.  ucc.  Sin.  francese  di  Re 
degli  Avolloi,  V ultur  Papa  , L.  V. 

CaTARTB.  (SR...Z.) 

ACREILLETOS.  bot.  fan.  Sin.  di 
Ranunculu*  Ficaria,  L.  V.  Ficaria. 

(b.) 

AUREILLOS.  Aurelia.  acal.  Que- 
sto genere,  stabilito  da  Feron  e Le- 
Bueur,  è stalo  adottato  da  Laroarck 
che  lo  ha  collocato  nella  seconda  se- 
zione delle  sue  Medusarie  } appartie- 
ne alle  Cianee  di  Cnvier  nell^  ordine 
degli  Acalefi  liberi,  ed  offre  per  carat- 
teri : un  corpo  orbicolare  trasparente^ 
un'  ombrella  senia  peduncolo,  a quat- 
tro braccia  e a otto  auricole,  la  cui 
circonferenza  à gnernila  di  tentoni  ^ 
quattro  bocche,  quattro  stomachi  e 
quattro  ovaje.  Sono  le  Aurelie  assai 
numeruse  in  ispecie,  le  primarie  fra 
le  quali  sono: 

Aurbua  Subirat,  Aurelia  Suri- 
ray,  Ann.  rous.  p.  33';.  Questa  specie 
dedicata  al  dottor  Surirajf,  medico  e 
naturalista  all’  Havre  , presenta  un 
ombrella  semisferica,  una  rete  vasco- 
lare rossa  nella  faccia  inferiore,  un 
orlo  stretto,  denticulato,  guernito  di 
moltissimi  tentoni  corti  ed  aazurogno- 
li,  il  suo  colore  è ialino-turchiniccio  j 
il  diametro  varia  dai  tre  ai  quattro 
Ilici  sopra  due  circa  di  grossezza, 
commnnissima  su  tutte  le  coste  del- 
la Normandia  e nell’  istiera  Manica. 

Aurbua  boba,  Aurelia  rosea  j Me- 
dusa auriu.  Muli,  c Encicl.  tav.  q4> 
fig.  1-3.  La  sua  ombrella  è quasi  se- 
misferica e depressa  j la  rete  vascolare 
d'  un  rosa  pallidissimo  ; il  suo  orlo 
semplice,  guernito  di  tentoni  nume- 
rosissimi, corti  e rossigni  ; gli  ovari 
semilunari,  di  color  rosa.  Ha  circa  tre 
pollici  di  diametro  e trovasi  nei  ma- 
ri del  Nord.  — Feron  e Lesucur  han- 
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no  descritto  nella  loro  Memoria  le 
Àur,  campanula,  mesanotpila,  pho- 
tphorica  , ameranthea  , Jlavidula , 
purpurea,  rubetcent •lineolata,  tutte 
originarie  dei  mari  di  Europa. 

(lax...  X.) 

AURELIA  o FAVA  DORATA.  Au- 
reità,  aa.  Per  la  maggior  parte  gli  au- 
tori antichi  davano  un  aimile  nome 
alle  ninfe  di  gran  uumerp  d’ Insetti 
differentissimi  e particolarmente  a 
quelle  dei  Papiglioni,  allorché  pre- 
sentavano de’  colori  metallici.  F . Cai- 
SAUSB  e Niiwa.  (acs.) 

AURELIA.  BOT.  FAir.  Stabili  Enri- 
co Cassini  sotto  di  questo  nome  un 
genere  che  appartiene  alla  sua  tribù 
delle  Asteree.  L’ involucro  n’  è semi- 
sferico, a foglioline  ineguali,  embrica- 
te, lanciolate,  lineari  ; il  ricettacolo 
piano  e nndo  ; radiati  ne  sono  i fiori, 
a mesxifioretti  femmine  ; l’achena  ve- 
desi  schiacciata,  glabra,  coronata  da 
un  pappo  di  peli  rari  e piamosi.  Rac- 
cbiade  due  specie  : una  originaria  del 
Messico,  descritta  e firarata  da  Cava- 
nilles  ( Icon.  tav.  i68  ) sotto  il  nome 
di  Atter  glatiaosus,  e portata  posda 
in  altri  generi  dai  diversi  botanici  ; 
r altra,  che  credasi  venire  dall’Ameri- 
ca  settentrionale,  segnalata  nel  Boia- 
nical  Magatine,  sotto  quello  di  ZTo- 
ntasquarresa.Xa  fatti  Roberto  Brown 
stabili  per  sna  parte  il  medesimo  ge- 
nere chiamandolo  Doma. 

(a.  D.  r.) 

AURELIANA . bot.  fait.  Sin.  di 
Panace.  V,  questa  voce.  (b.) 

* AURELIERE.  iivs.  Sin.  francese 
di  Pinxajnola.  Vedi  questo  nome. 

(aud.) 

AUREOLI  . vcc.  Tersa  famiglia 
dell’ordine  degli  Uccelli  silvani  e del- 
la tribù  de*  Zigodattili,  formata  pel 
solo  genere  Jacamar  nel  Metodo  orni- 
tologico di  Vieillot.  F.  Jacamab,  dove 
esposti  saranno  tutti  i caratteri  <lclla 
famiglia  degli  Aureoli.  (b.) 
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AUREOLO,  ncc.  Specie  del  geoertf 
Ortolano,  Emheriza  aureola,  Gmei. 
Abita  questo  Uccello  la  Siberia  ed  il 
Kamtsciatka,  e fa  udire,  fra  i rami 
de’  Salici  e de’Pioppi  dove  si  appiat- 
ta, un  grido  simile  a quello  dell'Urto- 
lano  delle'canne.  F.  OÌitolaivo.  (b.) 

*•  AURICALCUM.  mot.  F.  Cala- 
muta. 

AURICOLA.  Auricala.  bot.  fam. 
Genere  formato  da  Tournefort  pel 
Fiore  d’ornamento  volgarmente  chia- 
mò Obbcchia  d’  Obbo,  da  Linneo  riu- 
nito al  suo  genere  Primula.  F.  Pbi- 
MAVBEA.  Lo  aveva  anch*  egli  Adansou 
stabilito  sotto  il  nome  di  Auricula. 
Urti.  (b.) 

AURICOLA.  Auricula.  moli.  Ge- 
nere di  Gasteropodi  dell’  ordine  dei 
Polmone!  geidrofili  e della  famiglia 
delle  Auricole,  F.  questa  voc^  alla 
quale  presta  il  suo  nome.  Stabilito  al- 
la prima  da  Klein  (Oetrac.  p.  Z'j),  e 
adottato  da  Martini  ( Conch.  cab. 
Tom.  Il,  pag.  I iQ  ^ sotto  il  nome  di 
Orecchia  di  Mina,  F.  questo  nome. 
Auree  Midae,  Aurit  Midae  o Auri- 
cola-, chiamato  poi  Otte  da  Hum- 
phrev  ( Muteum  Calonnianum  ),  fu 
poscia  proposto  sotto  il  nome  di  Auri- 
cola, preso  da  Martini,  da  Lamarck 
(Mem.  della  Soc.  di  Stor.  Nat.  di  Pa- 
rigi, e Animali  sema  vertebre,  i.,  e- 
dia.  p.  gj),  e finalmente  da  noi  limi- 
tato alle  sole  specie  che  sembra  abbia- 
no un’  organiitaxione  e delle  abitudi- 
ni analoghe.  (^F.  il  nostro  Prodromo  : 
famiglia  delle  Auricole,  p.  io6^.  Poi 
del  nostro  lavoro,  fece  Lamarck  com- 
parire la  descriiione  di  questo  genere 
^Anim.  sema  vertebre,  a.,  edis.,  tom. 
VI,  a.*  parte,  p.  i36).  — Bosc  é stato 
indotto  in  errore  quanto  al  nome  di 
McLinopside  che  crede  gli  sia  stato 
applicato  ( Nnov.  Diaion.  di  Stor.  na- 
turai. .).  Lo  stesso  è di  Blaioville  ri- 
spetto all’  Auricula  Myoeotu  di  Dra- 
paroaud,  che  non  appartiene  al  gene- 
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re  Carychium  i)i  Mùller  ; ma  è nna  marck  pubblicate  poaterìormente,  ri- 
vera  Aoricola.  ( F.  Diiion.  «Ielle  Scien*  tiretto  alla  prima  tezione  delle  Aures 
se  natnrali.)  Midae  di  Martini.  Perciò,  nelle  laro- 

Prima  di  Linneo,  parecchie  Aari-  le  dell’  Enciclopedia  metodica , pnb- 
cole  erano  note  per  le  Ggnre  degli  an-  blicate  da  Lamarck  nel  1816,  le  Tor- 
tichi  icnografi,  e quel  dotto  comprese  natelle  ed  i Conornli  formano  de’  ge- 
lali specie  prima  nel  ano  genere  Bui-  neri  distinti,  generi  ch’egli  a*era  indi- 
/a,  e poscia  nelle  Volate  dove  lascian-  cali  nell’estratto  del  tao  Corso  di  Zoo- 
le  ancora  tatti  i nataralistì  che  segno-  logia  pabblicato  nel  1811,  dne  anni 
no.  religiosamente  il  SysUma  natu-  dopo  la  pubblicazione  dell’  opera  di 
rat.  — Mailer  ne  ha  fatto  delle  Elici,  Montfort.  Nel  preambolo  sopracitato  , 
errore  scusabile  al  tempo  nel  qnale  che  precede  la  descrizione  delle  Aari- 
qnetl’  abile  zoologo  scrieera.  Ad  onta  cole  fossili,  Lamarck  manifesta  l’ in- 
dell*  esempio  di  Klein  e di  Martini,  tensione  di  riunire  a quel  genere  le 
Brnguière  le  collocò  nel  suo  genere  Piramidelle,  e in  fatti  ne  descriTe  dne 
Buliroa,  riunione  indigesta  di  specie  specie  ch’ei  ri  riferisce  ; ma  abbando- 
disparate  e di  Animali  talmente  oppo-  nò  egli  di  poi  cotale  idea,  poichò  seg- 
ati, che  ti  darà  fatica  a concepirla  per  gontì  conservate  in  genere  distinto  in 
parte  di  coti  buono  osservatore.  In  opere  piò  recenti  ( Estrato  del  Corso 
principio,  pare  che  Lamarck  abbia  di  Zoologia  e nuova  edizione  degli  A- 
concepìto  il  medesimo  compartimento  nimali  senza  vertebre).  — Ocken  adot- 
di  Klein  e Martini  ; poiché  sebbene  landò  il  genere,  volle  arricchire  la 
tlabiliendo  il  genere  Auricola,  ei  non  scienza  d’  una  voce  nuova  e cangiò 
citi  che  una  sola  specie  come  tipo  del  quello  di  Auricola  in  Martyat.  Ei  vi 
genere,  VA.  Midae,  nel  preambolo  riporta,  con  dubbio,  V Heìix  «cara- 
delia  descrizione  delle  Auricole  fossili  baeiu^  ma  conserva  con  ragione  il 
(Ann.  del  Mus.  Tom.  IV,  pag.  409)  ei  Carychium  di  Mùller  in  genette  di- 
fa  conoscere  le  spefrie  che  vi  riferiva,  stinto,  genere  che  Lamarck,  seguendo 
Sono  queste  specie  : la  Voluta  A urie  i falsi  divagamenti  di  Draparnaud, 
Midae,  Aurit  Judae,  tornatUis  di  riunì  al  genere  Aurìcula,  Pare  che 
Linneo,  la  sua  Helix  Scarahaeos  ed  Sefaweigger  ne  abbia  imitato  1’  etem- 
i Bulimut  Aurit  Sileni,  pedipet , pio. 

Auricula,  Aurit  Felit,  conijormit  , Nella  nuova  edizione  degli  Animali 
ofa/iietanu«,  ecc.,  ecc.,  di  Brugqiòre.  senza  vertebre  (Tomo  ri,  seconda 
Avendo  Montfort,  poi  di  tale  indica-  parte,  p.  >36),  Lamarck,  sopra  os- 
zione,formatocon  r^e/ixiScaraòaeu«  servazioni  comunicate  da  Valencien- 
il  genere  Scarabo  ( Conchig.  Tom.  n),  nes  e che  gli  hanno  appreso  i Conovu- 
che  non  è stalo  da  Lamarck  adottato;  li  essere  terrestri,  ne  soppresse  il  ge- 
avendo  preso  I’  Auricula  Midae  per  nere,  di  cui  riunì  le  specie  alle  Auri- 
tipo  del  genere  Auricola  (Auriculut)  cole.  Noi  avevamo  già  nel  nostro  Pro- 
e separato  la  Voluta  tornatilit  per  dromo  effettuata  tale  riunione,  ma  so- 
formare  il  genere  Alteone  {loc.  cit.  p.  pra  molivi  altri  da  quelli  che  hanno 
5 1 3),  di  cui  dne  anni  dopo  Lamarck  determinato  il  celebre  autore  della 
fece  il  genere  Tornalella  ; avendo  fi-  Storia  degli  Anim.  senza  veri.  Siamo 
finalmente  proposto  il  genere  Melam-  assicurati  che  Valenciennes  è stalo  in- 
po  pel  Bui.  conijormit,  genere  stato  gannato  e che  i Conovuli  sono  Con- 
da  Lamarck  adottato  sotto  il  nome  di  chiglie  marine.  E lo  steuo  ò di  alcune 
Conovaio,  ne  segue  che  il  genere  An-  altre  Auricole  eh’  ci  non  collocava  fra 
ricola  si  è trovato,  nelle  opere  da  La-  i Conovuli  e che  sono  marine  eflelti- 
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Tamente  j una  specie  è positivamente  altri  ; retti  fi  caxioni  che  non  si  è per- 
flaviatile,  il  Nul.  Dombeianut,  <li  cui  anche  in  grado  di  efrettnare. 
non  si  conosce  TAnimale,  che  potreb-  1 caratteri  generici  delle  Anricole 
be  essere  d'un  altro  genere.  Le  specie  sono:  Animale  munito  di  due  tentoni 
che  Lamarck  pone  nel  presente  gene-  articolati,  contrattili,  corti,  cilindri- 
re  e che  sono  positivamente  terrestri,  ci,  in  forma  di  ghianda  alla  sommi- 
trovansi  essere  Elici  dpi  nostro  sotto-  tà  } occhi  situati  alla  loro  base  intcr- 
genere  Cochlogene,  F.  questa  voce,  e na,  un  po’ indietro  j grugno  probosci- 
gmppi  di  esso  sotto-genere  che  noi  diforme}  nicchio  cocliforme,  ovale, 
abbiamo  chiamato  Stomotoidi  e 0-  più  o meno  appuntito  ed  allnngato, 
dontostomi.  raramente  cilindrico  o coni  forme  } 

Non  si  conosce  punto  ancora  l’Ani-  spira  spesso  avviluppante,  di  cinque  o 
male  delle  grandi  Auricole  ; ma  alcu-  tei  gin  contigui,  talvolta  poco  distin- 
ne  piccole  specie,  abbondanti  sulle  ti,  l’ ultimo  formante  quasi  tutto  il 
nostre  coste  ( di  Francia  ) sono  state  nicchio}  apertura  longitudinale  a fo|- 
da  noi  osservate  } l'Animale  d’  una  di  già  di  orecchia,  di  sovente  strettissi- 
este,  V du ricala  Myosotis,  è già  stato  ma  } peristoma  grosso}  margine  ette- 
descritto  da  Draparnaud,  e non  vi  riore  semplice  o dentato  } colonello 
può  esser  dubbio  di  torta  sull’  analo-  intorto,  solido,  comunemente  senta 
già  dell*  abitante  tuo  con  quello  della  indizio  di  fessura  ombelicale,  guerni- 
Auricula  Midae.  Sarebbe  nonostante  to  d’  una,  due  o tré  costole  taglienti, 
desiderabile  che  i naturalisti  olandesi  rivolgcntisi  con  etto  lui  nell'  interno, 
potessero  osservare  l’ Animale  di  que-  Le  specie  più  notabili  di  questo  bel 
sta  bella  Conchiglia,  e farne  una  de-  genere,  che  noi  abbiamo  suddiviso  in 
scrisione  ed  un  disegno  tratti  dal  vi-  più  gruppi,  dietro  i rapporti  che  pre- 
so, cosa  che  non  deve  riuscire  liifTici-  tentano,  tono  le  tegnenti: 
le,  poiché  stando  alla  relaiione  di 

Rumph,  essa  vive  nelle  paludi  saline  Lb  vbbb  Aubicolb,  duricoìae-,  Jht- 
deir  Itola  di  Ceram,  una  delle  Moine-  ricala  Lamk.,  ,Montfort,  Cnvier, 

che,  e noi  tappiamo  che  non  vi  è ra-  Leach  : Marsjat,  Ocken. 

ra.  — Notabilissime  sono  le  abitudini 

delle  Auricole  in  ciò  che  quantunque  i.  AcnicoLA  si  Misa, /furteu/u  Mi- 
sieno  quasi  tutte  positivamente  mari-  i/«e,  N.,  Prodr.  p.  ioti,  n.o  i.  Voluta 
ne,  vivono  in  certa  guisa  più  sopra  la  Auris-Midae,  Linneo  : tìelix,  Miil- 
terra  che  non  nell*  acqua.  Sono  Poi-,  ler  } Nuitmut,  Bramirrei  Martyat, 
monei,  che  abitano  le  poste,  i panta-  Ocken}  Auricula  Midae,  Lamk.  A- 
ni  d’acqua  poco  salsi,  e possono  ezian-  nim.  senza  vert.  t.*  ediz.  Tom.  vi, 
dio  vivere  fuori  dell’acqua,  ma  che  a.*  parte,  p.  i56.  — Martini,  Coneh. 
vi  tornano  spesso,  non  possono  allon-  a,  lav.  4^,  Gg-  4^  — ■ 438.  Volgar- 
tanarsene  sema  pericolo,  od  almeno  mente,  l’ Orecchia  di  Mida.  Questa 
hanno  sempre  bisogno  dell’  umidità  bella  Conchiglia,  rara  e ricercatissi- 
e dell’  aria  marina  . Montano  tulle  ma,  è nel  medesimo  tempo  una  delle 
Piante  marine  e pullulano  moltis-  più  notabili  per  la  tua  forma,  la  toli- 
simo.  dità  e la  grandezza,  la  <|uale  giunge 

Parecchie  fra  le  specie  fossili  riferi-  talvolta  quasi  a sei  pollici  di  lunghet- 
te al  presente  genere  tono  incertissime  za  . Abita  le  paludi  saline  di  Ce- 
rnine ail  esso  appartenenti } potrebbe  ram  , una  delle  Molncchc  , secondo 
darti  che  dovessero  essere  collocate  in  Rumph.  E anCbia  come  la  pìccola  du- 
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ricala  Myosotis,  «Ielle  noatre  coete 
francesi. 

a.  Avbicols  di  ScntMiA,  .4.  Auri* 
Simiae,  N.,  loe.  cit.  n.®  a.  Grande  e 
bella  specie,  rarissima  e bene  distin- 
ta che  noi  possediamo  nella  nostra 
rolleiione. 

5.  AuaicotA  DI  GitiDA,  A.  Judne, 
N.,  loc.  ci/.,  n.®  3;  Folata  Auris  Ju- 
(ìae,  Linneo;  Belìi,  Mùller,-  BuU- 
mut,  Brupii^re;  Auricula  Judae, 
Lamarck,  loc.  et/.,  p.  i3<j,  n.®  a;  Mar- 
tini, Conch.,  tom.  a,  tar.  H,  fie.  449* 
45 1.  Volgarmente  l’Orecchia  ai  Giu- 
do. Qaesla  specie,  bene  distinta  dalle 
precedenti  c più  piccola,  varia  molto 
per  la  forma  e la  grossexza.  La  specie 
segnrnte  non  ne  t forse  se  non  una 
forte  varietà?  È rara  e ricercata.  Abi- 
ta le  Indie  Orientali  ne’  terreni  pa- 
lodosi.  A Malaca,  secondo  llompbrej. 

Le  altre  specie  di  <]Desta  divisione 
sono  : — 4*  Auricula  ponderosa,  N., 
loc.  rii.,  n.®  4-  Bnonanni,  Ricreai, 
siipplem.,  fig.  3,  e Afui.  Kircher.,  fig. 
4ia.  Abita  verosimilmente  le  Granili 
Indir.  — 5.  A.  Auricelltt,  N.,  loc.  cit. 
p.  to'],  n.®5;  Bulimut  Auricula, 
Rrnguièrc,  Encicl.  roetod.  n.®  ■j5;  Li- 
ster,  Synops.,  tav.  Sn-],  fig.  3sC.  Tro- 
vasi nelle  Grandi  Indie?  — C.  A.  Do- 
minicensit,  N.,  loc.  cit,  n.®  6.  Abita 
San-Domingo.  Anfibia  come  Ir  preca- 
denti. — 7..L  Dombeiana,fi.,  Prodr. 
D.«  7 ; Bulìmus  Domheianus,  Bra- 
guière,  Encicl.  metod.  n.®  66;  Lamk; 
Aniro.  senza  vert.,  loc.  cit.,  pag.  i4<>, 
n.®  li;  Auricula  Dombeiana;  Encicl. 
metod.,  tav.  469,  fig.  7,  a,  b.  Cono- 
vulus  bulimoidet,  Questa  è fluviatile, 
secondo  la  testimoniansa  positiva'  «li 
Dombev,  e ne  ha  tutti  i caratteri.  — • 
8.  A.  Myototis,  N.,  pag.  107,  n.®  8; 
Auricula  Myosotis,  Draparn.,  Hist, 
pag.  56,  uv.  Ili,  fig.  16,  17  ; Voluta 
'denticulata,  Montagu,  Maton  e Ra- 
ckett,  ecc. ; Lamk.,  loc.  cit.,  p.  i4". 
Bella  ' specie,  olTre  parecchie  varietà 
notabili.  È abbondaotissiroa  sulle  co- 
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ite  dell*  Oceano  c «lei  Meiliterranro. 
Abita  gli  stagni  salmastri  ed  esce  del- 
l’acqua. Noi  ne  abbiamo  ricevuto  dal- 
la Rocella,  in  alcune  Piante  marine, 
per  fevor  del  dottore  «l’Orbigny,  che 
hanno  vissuto  per  ben  quindici  giorni 
a Parigi.  Vedete  anche  A.  alba  e ory 
nata  del  nostro  Prodromo. 

Specie  fossili. 

. A.  Myosotis,  Marcel  De  Serres,  no- 
ta sulla  giacitnra  di  alcuni  Fossili  ; 
Bollett.  «Ielle  Scienze,  i8i4,  pag.  17, 
tav.  I,  fig.  9.  In  una  marna  azzurro- 
gnola, a 5 o 6 piedi  di  profondità, 
presso  Boisvieil,  dipartimrntp  delle 
Bocche-del-Rodano.  — A.  ovata.  La- 
marck,  Ann.  Mns.  vni,  tav.  60,  fig. 8. 
Defrance,  Oixion.  delle  Scienze  nat., 
sp.  n.®  2.  Trovata  a Grignoii,  ecc,  — 
A.  edentula,  N.  Prodr.  p.  108,  n.,  14. 
Di  Valognes.  — A.  Pisum,  Defranc  , 
loc.  cit,  sp.  D.®  7 ; Férussac,  n.,  i5. 
Voluta  Pisum,  Brocchi,  tav.  «5,  fig. 
IO.  Italia.  — crassa,  Defrance,  Frf- 
rossac,  Prodr.  sp.  n.®  16.  Trovata 
presso  Valognes.  — conoidea , N., 
sp.  17,  17.  Brocchi,  Turbo  conoideus, 
tav.  16,  ng.a.  Fossile  in  Italia.  — Hor- 
deola,  Lamarck,  Ann.  sp.  n.®  5;  Fe- 
russac,  sp.  1 8.  Di  Grignon  e di  Bor- 
dò. •—  MUiota  ? Lamarck  , loc.  cit., 
•p.  4-  Defrance,  Dizion.  sp.  n."  4-  Dei 
contorni  di  Versaglies.  — simulata, 
Brander,  Foss.naut.  Bulla  n.„  61, 
tav.  IT.  Férussac,  sp.  n.®  zo.  D’Inghil- 
serra  . È forse  questa  una  Turna- 
tella  ? 

ttl  CoifovuLi,  Conovulae.  Conovu- 
lus,  Lamarck,  Goldfuss;  Melam- 
pus,  Montfort,  Cnvier,  Sweigger. 

9.  A.  ovulo,  N.,  sp’.  a I ; Bulimus 
ovulus,  Brug.;  Melampa  ovulum , 
Sweigger;  Voluta  pusilla,  Gnieliii  ; 
V aiuta  triplicata,  Donovan , Biìt. 
thells,  ir,  tav.  i38.  Auricula  nilens, 
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Laroarck,  loc.  cit.  p.  i4>-  Specie  ve- 
rotimilrocnte  marÌDa,  come  quella  ili 
quello  gruppo.  Trovasi  tulle  noitre 
cotte  (frauceti)  e sopra  quelle  dellTn- 
hiltrrra,  dor*  è,  forte,  trasportata 
alla  grande  corrente  marina.  Coma- 
nittima  alle  Anlille. — io.j4.  Monile, 
fi.  ip.  •,  Bulimut  Monile,  Brug.; 
Voluta  ^ava,  Gmelin.  Lamarck,  p. 
i4>>  n.*  i4.  Abita  le  Antille.  — 1 1. 
A.  coniformis,  N.,  tp.  a3;  Rulimus, 
Bruguière  ; Voluta  Colfea,  Linneo  ; 
Voluta  minuta,  Gmelinj  Conovulus 
coniformis,  Lamarck,  Encicl.  met. , 
tav.  4^9,  iig.  a.  Abita  le  Anlille,  V. 
ancora  A.  ( Conov.)  Fabula,  N.,  Prodr, 
tp.  34. 

Le  Ctssn>ui.B,  Cassidulae,  N. 

■ a.  A.  Felis,  N.,  tp.  n.”  a5  ; Buli- 
mus  Auris  Felis,  Brug.  j Voluta  Cof- 
yéa  Linnei,  Cliemniit;  Auricula  Fe- 
lis, Lamarck.  Abita  le  Grandi  Indie  o 
il  mare  del  Sud.  Ignorati  te  sia  terre- 
stre o marina.  — i3.  A.Nucleus,  N., 
tp.  a6;  llelix  Wucleus,  Gmelin.  Gra- 
aiota  Conchiglia  che  abita  Olahiti, 
per  quanto  ti  crede. 

Termineremo  questa  etpotiaione 
sommaria  con  alcuni  schiarimenti  so- 
pra le  specie  mentovate  da  Lamarck 
(Anim.  tenta  Verteb.,  seconda  edit., 
tom.  VI,  seconda  parte  ).  Le  Auricole 
Midae,  Judae,  Mjrosotis,  Dombeia- 
na,  coniformis,  nitens.  Monile,  et- 
te tono  Auricole,  secondo  noi,  cioè 
Polmonei  bitentacolali,  sprovveduti 
di  collare,  a tentoni  non  ocnliferi,  ecc- 
Le  Auricole  Sileni,  Leporis,  bovina, 
caprella,  tono  specie  terrestri.  Lu- 
maconi a quattro  tentoni,  vere  Elici. 
V.  la  voce  CoCLOGBXO.  h’  Auricula 
Scaraboeus  è uno  Scarabeo,  genere 
distinto  dall’  Auricola,  positivamente 
terrestre  e non  anfibio.  V.  Scababo. 
Finalmente  I’  Auricula  minima  è un 
Carichio.  V.  questo  nome. 

Quanto  alle  Auricole  fossili  da  La- 
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marck  descritte,  negli  Ann.  del  Mas. 
Tom.  IV,  p.  439»  V delle  quali  non  ha 
etto  dotto  fatto  mentione  della  nuova 
edit.  degli  Anim.  tenia  Verteb.,  ecco- 
ne  lo  stato  colle  otservasioni  che  a lo- 
ro riguardo  abbiam  fatte.  A.  sulcata. 

E una  Tornatclla.  — A,  ovata,  una 
Auricola. — 4.  ringens,  un  genere  in- 
certo. — A,  miliola.  Un’  Auricola.— 

A.  hordeola,  un’  Auricola.  — Var.  fi 
forse  una  specie  ditliuta.  — A.  acicu- 
la,  una  Piramidella.  — A.  terebella- 
ta,  Io  stesso. 

Applicanti  (|ueste  osservazioni  al- 
r articolo  Auricole  fossili  di  Defrance 
(Dizion.  delle  Scienze  natur.).  Aggiun- 
geremo per  r A.  marp^inata.  Voluta 
myotis  di  Brocchi,  che  noi  riporte- 
remo questa  specie  al  genere  ScABAta 
V.  r articolo  relativo.  Anche  1’  Auri- 
cula ringens  di  Lamarck  richiede 
qualche  attenzione.  Questa  piccola 
Conchiglia,  abbondante  a Grignon, 
nella  Sciampagna,  a Valognet,  in  Tu- 
rena,  a Bordò,  a Dax,  e in  Italia,  tro- 
vati pure  in  Inghilterra  nei  depositi 
mobili  situali  sopra  l’Argilla  plastica. 
Incertissimo  ne  è il  genere  ( V,  il  no- 
stso  Prodromo,  pag.  1 13).  È I’  analo- 
ga fossile  della  Margirietla  auricula- 
ta  di  Menard  della  Groie  (Ann.  Mas, 
Tom.  vili,  p.  35 1 ),  che  questo  natu- 
ralista trovò  vivente  nel  golfo  di  Ta- 
ranto. La  V aiuta  buccinea  di  Broc- 
chi, e V Auricula  turgida  di  Sowerby 
non  ne  tono  che  varietà  nello  stato 
fattile.  — Aggiungete  VA.incrassata 
di  quest’  ultimo  autore,  specie  ditlin-  | 
ta  che  sembra  sia  del  medesimo  gene- 
re. V.  Soverby,  Min.  conch.  Tom.  n, 
tav.  iG3.  (t.) 

AURICOLARE.ifOLi.Foss.Nome  ad 
una  Grifite  dato  da  Luid  (^Lith.  Brit. 

n.v  5 14  )>  secondo  il  Dizionario  delle  , 
Scienze  naturali.  Mercati  ( Melali,  p. 
34*  ) dà  pure  questo  nome  ad  un’  0** 
strica  che  ha  qualche  somiglianza  col- 
la figura  d’  un’  orecchia  umana.  Noi 
abbiamo  esaminata  la  citazione  di 
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Mercati  ; la  iìgara  eh’  egli  rtibiscc,  e 
la  (inerì  lioDc  che  ne  fa,  e’  inducono 
B dubitare  che  «i  tratti  d’  un  Ostrica 
piuttosto  che  di  qualunque  altra  cosa. 
— E sema  dubbio  la  prima  di  tali 
Conchiglie  che  è stata  chiamata  Anri* 
colite,  r.  questo  nome.  (f.) 

AURiCOLARIA.  Auricularia.  bot. 
VAir.  (Dalechamp.)  Sin.  di  Bedyotis  , 
L.  F.  Ediotisb.  (b.) 

AURICOLARIA.  Auricularia.  bot. 
CBiFT.  (Funghi)  Hanno  i botanici 
sotto  dì  (pesto  nome  designato  due 
generi  diflerenti  ; 1*  uno,  che  Bnlliard 
Brera  chiamato  Aurìcuìaria,  area  nel 
medesimo  tetnpo  riceruto  il  nome  di 
TeUfura,  che  gli  è statv  conserrato  ; 
r altro,  al  quale  Link  diede  poi  que- 
sto nome,  è pure  ricinissimo  alle  Te- 
lefore,  dalle  quali  nonostante  differi- 
sce per  l’assenza  di  papille,  il  che  are- 
rà indotto  alla  prima  Link  ad  arrici- 
narlo  piuttosto  alle  Tremelle  che  non 
alle  Telefore  ; ma  la  sna  figura  i tal- 
mente simile  a quella  di  quest’ultimo 
genere  che  non  sì  possono  allontanare 
l’uno  dall’altro.  Presentansi  le  Aurico- 
larie  sotto  la  forma  d’nna  membrana 
grossa,  e carnosa,  alquanto  glutinosa, 
che  sta  applicala  per  una  gran  parte 
della  sua  superficie  posteriore  sopra  i 
tronchi  degli  Alberi  ; è questa  superfi- 
cie irta  di  peli  j la  superficie  anterio- 
re redesi  liscia  e presenta  delle  rene 
irregolari,  ma  senza  papille;  le  spore, 
secondo  Link,  non  islanno  sulla  su- 
perficie, ma  rairchinse  nella  sostanza 
stessa  del  Fungo,  sotto  la  membrana 
anteriore,  il  che  distingue  queste  Pian- 
te dalle  Telefore. 

II  tipo  di  questo  genere  è la  Peziza 
Auricula,  Bull. T.  4*'J-  fig.  • •> 
vtellaAurìculù,  Pera., che  cresce  prin- 
cipalmente sul  troni»  dei  Sambuchi. 
Derono  pure  riferirrisi  V Aurìcuìaria 
trcmelloides  dì  Bnlliard,  T.  ago,  e la 
Tremella  glandolosa  dello  stesso  auto- 
re. Borr  (li  Saint^Vincent  Kopri  pa- 
recchie specie  di  questo  genere  nelle 
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itole  de*  mari  d*  Africa  ; una  di  ette, 
notabilissima  per  la  sua  forma  e pei 
colorì,  chiamata  Orecchia  di  Gatto 
nell’  isola  di  Mascaregna,  ri  cresce  su 
i recchi  tronchi  di  Rareniara,  Ago- 
thophjUum,  che  ri  i stato  trasportato 
da  Madagascar.  F.  Txi-bfoba.  (as.  b.) 

*AUR1C0LE,  iti uricu/ue.  isoli..  De- 
nominazione presa  dal  genere  Aurico- 
la e da  noi  applicata  ad  una  famiglia 
delle  più  notabili  fra  i Molhitchi,  fa- 
miglia che  da  se  sola  compone  il  se- 
eondo  sotto-ordine  de'Gastcropodi  pol- 
monei,  i Geìdrofili  ; F.  (piesla  voce, 
dorè  diamo  le  generalità  conosciute 
intorno  a questi  Animali.  Sfortunata- 
mente trascuratissima  è stata  1’  otter- 
rasione  dei  Molluschi  di  questa  fami- 
glia, a tal  che  non  si  conoscono  che 
pochissimo  gli  Animali  delle  specie 
che  la  compongono.  Quelle  delle  no- 
stre coste  ( dì  Francia  ),  in  generale 
assai  piccole , quantunque  da  gran 
tempo  conosciute  agli  oHerratori  in- 
glesi, non  sono  state  raccolte  se  non 
tardissimo  dai  naturalisti  della  nostra 
patria  ; cosi  1’  Auricula  Myosotis  di 
Draparnand  , data  come  nuora,  era 
descritta  e figurata  molto  anterior- 
mente sotto  il  nome  di  Folata  denti- 
culata  da  Pnitnej  e Montagu.  Quan- 
to alle  grosse  specie  esotiche  del  genere 
Auricola,  non  sì  conoscono , a rem 
dire,  gli  abitanti  loro  ; ma  i rapporti 
delle  loro  Conchiglie  con  1’  Auricola 
Mjrosotii  non  lasciano  alcun  dubbio 
sulla  loro  identità  generica.  — Si  co- 
nosce da  molto  tempo  il  genere  Ca- 
rychium.  Noi  abbiam  dato  ì caratteri 
(feir  Animale  dello  Scaraho,  di  cui 
Blaìnrille  fece  poscia  una  descrizione 
anatomica  più  minuta.  Finalmente, 
Adanson  da  un  pezzo  descrisse,  quel- 
lo del  Piotino  ; di  modo  che  non  r’  ha 
più  indecisione  se  non  rispetto  ai  ge- 
neri Piramidella  e Tornatella,  che  la 
analogia  feCe  rinnire  a quelli  di  que- 
sta famiglia.  — Il  genere  Carychium  è 
il  primo  che  stalo  na  osserralo.  Fu 
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lUbilito  ila  MùtiFr  ( B'ut.  Verni,  p. 
Il 5)  per  ana  piccinU  Concfaiglia  qua* 
li  niicroicopica,  aitai  comune  in  tut- 
ta Europa  , sotto  le  foglie  morte  e<{ 
umide.  £ stato  un  tal  genere  dimenti- 
cato da  Loniarck  (nella  prima  edii. 
degli  Anini.  sedia  vert.)  e negletto  da 
Cu«ier  nel  Regno  Animale.  Drapar- 
naud  e quindi  Laraarck  ( Anim.  scusa 
«erL,  seconda  ediz.),  lo  hanno  confu- 
so, a torlo , colle  Auricole  -,  Ocken, 
Leacb,  Studer,  Pfeiffer,  ecc.  come  an- 
che noi,  lo  hanno  consertalo.  Fino  al 
presente  non  i composto  che  di  due  o 
tre  specie,  il  cui  numero  forse  au- 
menterà quando  osseriali  si  saranno 
gli  Animali  di  alcune  Conchiglie  dub- 
biose dei  generi  Elice  e Vertigine.  Ta- 
li specie  sono  il  Carych.  minimum  di 
Miiller,  e 1’  Odostomia  corl'icaria  di 
.Sav.  Secondo  le  osterraiioni  del  dotto- 
re Verdat  di  Uclémonl,  che  ci  sono 
state  comunicate  dal  rispettabile  no- 
stro amico  professore  Studer,  I’  Ani- 
male del  Carych.  linealum  sarebbe 
opcrcolalo,  e doirebbesi,  per  conse- 
guenza, collocare  fra  i Cicloslomi.  Noi 
r avevamo  già  segnalalo  come  anoma- 
lo fra  i Carichi.  Il  dottor  Leach  riferì 
stortamente  a questo  genere,  secondo 
tutte  le  apparenze,  1'  duris  Silenis  di 
Von  Born,  di  eni  formò  una  nuova 
specie  sotto  il  nome  di  Carychium 
undulatiim  (Misceli.) 

Il  Carychium Menkeanmm  di  Pfeil^ 
fcr  (Conch.  pag.  >30)  è la  nostra  He- 
lix  (CoclUodonla)  Goodalli,  il  Turilo 
iridens  degli  autori  inglesi,  il  quale  , 
dietro  le  osservazioni  del  dottore  Goo- 
dall  ediSowerby,  ha  quattro  tentoni, 
i due  superiori  ira'  quali  sopportano 
gli  occhi. 

Abbiamo  veduto,  nell’arlicolo  Auri- 
cola, potersi  considerare  Klein  come 
autore  di  quest’  ultimo  genere , da 
Martini  adottato,  circoscritto  da  La- 
marck,  e da  lui  accresciuto  di  alcune 
gpecie  straniere  ad  esso  genere,  chia- 
mato Otis  da  Uumphrey,  Marsyas 
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da  Ocken,  e finalmente  da  noi  limita- 
to alle  sole  Auricole  d*  organizzazione 
analoga. -—Le  Auree  Miéae  di  Klein, 
o Auris  Midae  di  Martini,  compren- 
devano, oltre  alle  vere  Aurìcole,  le 
Tornatene  ed  i Conovuii.  L’ultimo  di 
detti  autori  forma  una  sezione  a parte 
per  le  vere  Auricole,  ed  un’  altra . pei 
•uddetti  due  ultimi  generi  y ed  è al 
primo  di  tali  due  compartimenti  che 
■i  riferisce  il  genere  Auricula  di  La- 
marck. 

11  genere  Scarabo  è stato  istituito  da 
MonUbrl  (Conch.  Tom  a,  pag.  So-j  ), 
ma  senza  motivi  legittimi,  poichi  la 
Conchiglia,  considerata  isolata  meute, 
doveva  restar^  nelle  Auricole,  nè  potè 
egli  appoggiare  simile  distinzione  sopra 
P Animale,  che  non  è nolo  se  non  da 
poi  della  descrizione  che  ne  abbiamo 
noi  data  nel  nostro  Prodromo,  p.  io3, 
completata  da  quella  di  BlainviUe 
(Giornale  di  Fisica,  ottobre  1821,  p. 
3o4).  A proposito  di  questo  genere , 
osserveremo  che  le  note  a BlainviUe 
comunicate  pare  facciano  credere  es- 
sere esso  marino,  poiché  questo  dotto 
lo  paragona,  sotto  tale  rapporto,  al 
Pielino  di  Adanson,  ed  il  dottor  Ma- 
rion assicura  di  aver  preso  Ip  Scaro- 
but  imhrium  sopra  gli  scogli  umidi 
abbandonati  dal  mare,  ed  anche,  a 
quanto  crede,  sopra  quelli  eh’ esso  an- 
cora copriva.  Dall’  altro  canto,  i natu- 
ralisti della  spedizione  del  capitano 
Freycinel  lo  hanno  trovato  in  abbon- 
danza sulle  montagne  delle  isole  Ma- 
nanne,  lungi  dal  mare,  c ad  un’  assai 
grande  elevazione  sopra  il  suo  livello, 
numph  dice  positivamente  che  u lo  si 
n trova  sulla  sponda  del  mare,  sotto 
n l’erba,  le  foghe  ed  i pezzi  di  legno  in- 
» fracidito,  vicinissimo  al  mare,  ed 
n anche  dentro  alle  terre  -,  e che  ve  ne 
n sono  eziandìo  sulle  montagne  non 

frequentate  dagli  uomiui’%  Eie  favo- 
le popolari,  che  gli  hanno  valuto  il  no- 
me di  imhrium,  attestano  che  è terr^ 
stre,  credendo  gli  abitanti  di  Amboi- 
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Ila  che  i vrniì  e le  pioggie  li  porlaaie* 
ro  (opra  le  montagne.  Ceti,  aecondo 
urne  le  apparciiie  , il  dottor  Marion 
non  lo  h.-i  trorato  aotto  le  acque  del 
mare,  a meno  che  non  aia  ciò  stato 
.‘ircidentalnicntc  ; e coteste  specie  pnò 
venire  risgtiardata  come  vrranienle 
terrestre,  sebbene  possente  a vivere 
eziandio  sulle  spiagge  del  mare.  Non 
si  conoscono  ancora  che  due  specie.  be> 
ne  certe  in  questo  genere,  lo  Se.  im- 
hrìam  ed  il  pUcatus^  il  Petiverianus 
i ancora  dubbioso  al  pari  delle  specie 
figurate  da  I^errv. 

Il  genere  Piramidella  fu  stabilito  da 
Laniarck  (Atti  della  Soc.  di  Stor.  nat. 
di  Parigi) riunito  poscia  alle  Auri- 
cole da  questo  dotto  (i4nn.  Mas.  Tom.- 
iv),  e poi  definitivamente  separato  dai 
Molluschi  presenti  (Aiiim.  senza  vert. 
seconda  rdiz.).  Finn  ad  ora  non  si  è 
potuto  sapere  se  le  Piramidelle  sieno 
terrestri  o marine.  Tengono  qualche 
rapporto  di  conformazione  colle  no- 
stre blici  Cocliloine  del  gruppo  dei 
IVattri  (Liguus,  Montf.  ; Àciiatinaj 
Lanik.).  Le  specie  a eolonella  solida 
hanno  Faspetto  di  Coclitomi  dentali; 
dall’  altro  lato,  esibiscono  differenze 
notabili  nella  durezza  del  nicchio  e 
nella  costruzione  generale  che  le  ravvi- 
cinano alle  Auricole  del  gruppo  de’Co- 
novuli.  Ci  troviamo,  in  proposito  delle 
Piramidelle,  in  una  indecisione  com- 
piuta. Le  lasciamo  fra  le  Auricole  sino 
a tanto  che  possiamo  avere  intorno  ad 
esse  delle  osservazioni  decisive  ; ma 
non  ci  maraviglieremmo  ponto  che 
fosse  d’uopo  reatiluirle  ai  Pettinibrao- 
chi  opercolati.  E la  stessa  cosa  i a dir- 
si delle  Tornatene,  genere  prima  sta- 
bilito da  Monlfort,  sotto  il  nome  di 
Acteon  (ConcA.  Tom.  n,  pag.  3i5^, 
per  la  Folata  tórnaliUs  di  Linneo,  e 
le  specie  analoghe  descritte  da  Che- 
mnilz  e Bruguière. 

Le  osservazioni  del  dottore  d’Orbi- 
gnv  ci  avevano  indotti  ^ credere  che 
Diz.  St.  Ditti.  Tomo  H. 
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quest’  ultimi  Molluschi  vivessero  in 
pieno  mare,  con.e  abbiam  detto  alla 
pag.  Ili  del  noslro  Prodromo,-  nuovi 
riscontri,  che  dobbiamo  all'  amici/ia 
del  dottore  Goodall,  non  hanno  con- 
fermato simile  opinione.  Ebbe  que- 
sto dotto  frequente  occafione  di  os- 
servarli a quatlro  miglia  da  Teabv, 
nel  sud  del  parse  di  Oalles,  dove  Iro- 
vansi  striscianti  sulla  sabbia,  un  po’ 
sopra  U linea  del  mare  magro,  nelle 
marre  di  primavera,  facendo  in  lo- 
ro cammino  un  lungo  solco  regola- 
re. Ei  non  sarebbe  cosa  impossibi- 
le, che  questo  genere  appartenesse  ai 
Tetibranchi  e doveste  collocarsi  vici- 
nissin^n  alle  Bolle.  Noi  incliniamo  for- 
temente per  questa  ipotesi,  la  canale  , 
del  resto,  dev’  essere  in  breve  riscbia- 
rita  ; avvegnaché  una  delle  specie  di 
questo  genere  sia  assai  comune  sulle 
nostre  coste  (di  Francia),  la  T.  fascia- 
ta, Folata  lornatilis,  L.  Laniarck 
(Estr.  del  Corso  di  Zool.)  formò  con 
questi  due  generi,  Tornatella  e Pira- 
midella, una  famiglia  distinta  da’ suoi 
Tracbelipodi,  quella  de’Plicacei,  situa- 
ta in  mezzo  ai  generi  appartenenti  ai 
PettinitM-anchi.  Vedrai  essa  famiglia 
conservata  nella  seconda  eilizione  de- 
gli Animali  senza  vertebre. 

Quanto  al  genere  Conovolo,  stabili- 
to prima  sotto  il  nome  di  Melampo  da 
Monlfort  {Conch.  Tom.  ii,  pag.  òiq), 
abbiam  detto  che  Lamarck  non  lo  se- 
para più  dalle  Auricole,  riunione  che 
noi  abbiamo  gii  nel  nostro  Prodromo 
effeUnala. 

11  genere  Pielino  che  termina  la  fa-, 
miglia  delleAuricole,  è dovuto  ad  Adan- 
son  (Seneg.  pag.  > i)  j notabilissimo  è 
esso  per  le  tue  abitudini  e per  la  co- 
struzione del  piede.  Noi  lo  abbiamo 
accresciuto  di  più  specie  curiose,  e ci 
sembra  bene  distinto  da  tutti  i suoi 
congeneri.  Faremo  conoscere  , descri- 
vendo esso  goti  ere,  la  singolai  e strut- 
tura del  piede  di  questo  curiosò  Mol- 
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lasco,  col  quale  sia  in  relaaione  la  con- 
figurazione (Iella  bocca  della  Conchi- 

ei'»-, 

Uictro  I*  esposto  di  sopra,  vediamo 
che  ì generi  Carichio  e scarabo  sono 
Jnlieramente  terrestri  } che  le  Aurico- 
le comprenc^ono  delle  specie  marine  f 
altre  filuviatili  j ed  in  più  gran  nume- 
ro sono  specie  anfibie  ; che  il  Pielìno 
e le  Tornatene  sono  generi  marini  ; e 
che  le  Pirainidelle  sono  tuttavia  incer- 
te, quanto  all’ elemento  che  abitano. 

Lo  stabilimento  della  famìglia  delle 
Auricole  era  stato  sentito  necessario 
da  Blainville  e,  per  quanto  sembra  , 
da  mollissimo  tempo,  come  lo  si  può 
vedere  nella  bellissima  sua  Memoria 
più  sopra  citala,  IVoi  P abbiamo  rin- 
venuta indicata  nel  pros|>ello  del  suo 
Metodo,  ch’ei  ci  compiac(|ue  nel  tem- 
po di  comunicarci.  Ecco  i caratteri 
della  famiglia  delle  Auricole  j — For- 
ma generale  e copertura,  come  ne'Lu- 
niaconi  elicoidi.  — Tentoni  : due,  cì- 
lindriformi,  talvolta  rigonii  alla  tom- 
raìU,  non  oculiferi,  generalmente  con- 
trattili.—Occhi  j non  peduncolati,  si- 
tuati alla  base  o presto  la  base  dei  ten- 
tacoli. — Cavità  polmonare:  come  ne’ 
Lumaconi,  — Organi  della  generazio- 
ne : separali  o riuniti,  sul  medesimo 
indirì(lao.  — Nicchio:  cocliforme,  as- 
sai variabile,  ovale,  dittico  o torricel- 
lato.  — Cono  spirale  : incompleto. — 
Spira  : spesso  avviluppante,  giri  assai 
numerosi,  formanti  generalmente  una 
sommità  poco  saglienle.  — Apertura  : 
laterale,  per  rapporto  all’ asse  del  co- 
no, il  piu  di  sovente  stretta,  lunga  e 
dentata;  perisloma  non  riflettuto,  ma 
tagliente,  sebbene  talvolta  un  po’  di- 
latato. — Colonello  : generalmente  ri- 
torto, solido  e guernito  di  lamine  sa- 
glienli,  obblìque  e con  esso  volgenlisi. 

Veggansi  pei  diversi  generi  di  que- 
sta famiglia,  Caiucnio,  Scabaso,  Au- 

BICOLA,  PlBAKISBLlA,  ToBUrATILLA  e 
PlBTIlVO.  (S.) 

AURICOLIT^I.  Kou.  rosa.  £',  se- 
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condo  Dose  (Nuovo  Dizion.  di  Storia 
naturale)  il  nome  volgare  d*  una  Gra- 
fite j ma  tale  indicazione  non  andan- 
do accompagnata  da  veruna  citazione, 
non  possiamo  dare  il  nome  dell’  auto- 
re che  usò  questa  voce.  (».) 

AURICULARIA.  ssoll.  Denomìna- 
zìonelalina  applicata  da  Blaìnvillr(Diz« 
delle  Scieuze  natur.  tom.  3)  alle  spe- 
cie del  genere  Pettine,  Pepten,  che 
hanno  un’  incavo  denticolato  all'origi- 
ne della  valva  dritta  pel  passaggio  di 
un  bisso.  V,  PsTTurB.  (».) 

AURIFERA.  Aurifera,  xolu  No- 
me dato  da  Blainville  (Dixì</n.  delle 
Se.  nat.)  al  genere  Branla  di  Ocken  j 
Otion  di  Leacb.  F.  BitAfrTA.  (r.) 

• AURIFLAMMA.  pmsq.  Specie  del 
genere.  Mulla  F.  questo  nome.  (s.) 

• AURIMA.  Aurinia.  bot.  p.ait. 
Nel  tuo  lavoro  sopra  le  Crocifere  sili- 
culose,  aveva  Desvans  formato  sotto 
simile  nome  un  genere  di  alcune  spe- 
cie di  Alyison-,  i coi  caratteri  non  so- 
no parti  a De  Candolle  sufficienti  per 
autorizzare  sifTatla  separazione  ; di 
modocliè  sono  state  esse  specie  nuova- 
mente ricollocate  fra  gli  Aliati,  (a.  b.) 

• AURIO  o AURO.  BOT.  pax.  Due 
nomi  volgari  di  Atrìflex  Halimus, 

L.  F.  Atbiplicb.  (»•) 

AURIOL,  AURION  o AURIOU. 
zuot..  Nomi  volgari  francesi  dol  Rigo- 
golo comune.  Òriolut  Galbula,  che  | 
probabilmente  vengono  dal  color  gial- 
lo dorato  della  penna  di  quest’  Uccel- 
lo. F.  Rir.ocoto. 

Danno  pure,  sopra  alcune  cotte  del- 
la Francia,  il  medeiinio  nome  allo 
Scombro  comune,  Scomber  Scomber, 

L.  (■) 

AURIOLA.  BOT.  PAX.  Sin.  di  Lau- 
reola. F.  questo  nome.  (••) 

AURIS.  MOLL.  Denominazioae  lati- 
na alla  quale  fu  aggiunto  un  numero 
di  epiteti,  e per  la  quale  rimelliamo 
alla  corrispondente  voce  italiana  Obec- 
CHiA,  in  francese  Oreille.  Nonostante 
avendo  parecchi  Dizionari,  quanlun* 
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qae  tcriui  in  liogne  rolgari,  adottato 
tali  latiae  appcliationi,  ne  parleremo 
wmmariamente.  AntichÌMiiné  tono 
eue  denoiniiUuioDi  nella  acienia  ; la 
rauomieiianza  più  o men  vera  di  cer* 
te  Concbiglie  coll’  orecchia  deU’uomo 
o con  quella  di  qualche  Animale,  col- 
pito atendo  da  lungo  tempo  gli  oizer- 
ratori  al  pari  del  tolgo. 

Aoaia-XAKixA.  Ariatotele  (Lib.iT,c. 
4)  dire,  parlando  del  Lepa*  laltatico, 
che  taluni  lo  chiamano /4urii  Marina, 
Orecchia  marina  (è  Y Heliotis  di  Lin- 
neo)j  e dopo  di  fui,  in  Ul  modo  fu  ap- 
punto denominata  tale  Conchiglia,  r . 
nondelet,Ge«ner,ecc.  Poi  di  quest’ul- 
timi  autori,  gli  scrittori  metodisti  for- 
marono delle  Aure*  marina»  de* com- 
partimenti distinti.  Klein  ne  fece  il 
primo  genere  della  sna  quarta  classe, 
sotto  il  nome  di  Aurii  o Auri*  mari- 
na, esempio  seguito  da  Martini,  il 
quale,  sotto  il  nome  di  Aure*  Mari- 
na», descrite  parecchie  specie  di  que- 
sto genere.  Alcuni  autori  hanno  pure 
classato  il  Sigareto  sotto  il  nome  di 
Auri*  marina.  Petitér  (Gaz.  tj,  cat. 
58<]  ) dmigna  tale  Conchiglia  sotto  il 
_ nome  di  Aurii  ■bahamìca  non  perfo- 
rata. V.  Auotidb  e SiCAEXTo. 

Amua  XUSTB1.1.A.  Humphrey  {Mu*. 
Calonn.  p.  a a)  chiama  cosi  un  nnoso 
genere  che  corrisponde  al  genere  Tor- 
natella  di  Lamarck.  Pare  che  Uum- 
phrey  abbia  cangiato  questo  nome  in 
quelìo  di  Mjrosota.  F,  OaacciUA  DI 
SoacB,  Miosota  e Tobb'atbi.i.a. 

Aubis  tbbbbis.  Genere  proposto  da 
Uumphre^  (Mu*.  Calonn.  p.  ao)  e 
che  corrisponde  al  genere  Sigareto.  F. 
Obbcchja  di  VsBBaB  e Sigabbto. 

/».) 

AUfllSCALPIO.  Auriicalpium. 
XOLL.  Denominazione  generica  propo- 
sta da  Megerle  ( Sy*t.  der  Schalt.  in 
Berlin  Ma^az.  loi  i pag.  46)  per  ca- 
ra itizzarc  il  genere  formato  poscia 
da  Lamarck  sotto  il  nume  di  Anatina. 
^.questa  Toce.  (r.) 
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AURITE.  BBSC.  (Daubenton.)  Sin. 
di  Labru*  auritut,  L.  F.  Labbo.  (b.) 

AURiVlTTIS.  ucc.Sin.  di  Cardel- 
lino. 

AUROCflS  o URUS.  mam.  F.  Bub. 

AURON.  bbtt.  or.  Probabilmente 
per  AuaoBA,  specie  di  Colubro.  F. 
questo  nome.  (b.J 

•ADRONE.  Abrotanum.  box.  vais. 
Nome  francese  d’  un  genere  degli  an- 
tichi botanici  stato  da  Linneo  riunito 
all’ Artemisia.  F.  Abtbiiisia.  Chiama- 
sano  : 

AuBotsB  DBS  CHABV8 , 1’  Artemùia 
eampeitris,  L. 

AoBoirB  DBS  JABDHSS,  1’  Artemiiia 
Abrotanum,  L.  ■ 

AuBo:nrBiAi.B,  la  medesima  Pianta. 

Aubobb  bbubllb,  la  Santolina  cu- 
pressiformìt,  L.  F.  .Sasttolusa.  (b.) 

AURORA  o CREPUSCOLO  DEL 
MATTINO  B AURORE  BOREALI 
BD  AUSTRALI.  F.  Luca. 

AUROR.k.  BBTT.  or.  Nome  tpeciGco 
d’ un  Colubro.  F.  questa  nome,  (b.) 

AURORA,  nrs.  Nome  solgare  dato 
da  Geoffroj  ( Ins.  tom.  n,  pag.  '71) 
ad  un  Lepidoptero  'diurno  che  è il 
Papilio  cardamine*,  L.  E oggi  una 
Pieride.  F.  questa  soce.  (ado.-) 

AURORAS.  BoT.  rA.T.  Nome  peru- 
viano dell*  Ipomea  glanduUfera,  1 cui 
fiori  sbucciano  esattamente  al  levar 
dell’  Aurora.  (b.) 

AURUELO.  BOT.  FAir.  Sin.  di  Cen- 
taurea loliticialit,  L.  in  Provenza.  F. 
Cbntaubba.  (b.) 

AURUOU.  ucc.  Sin.  di  Rigogolo  in 
Provenza.  (db...z.) 

AUSERDA.  BOT.  BAir.  Sinonimo  di 
Medica,  nel  Rossiglione.  (b.) 

**  AUSONE.  pBsc.  Sin.  di  Storione 
maggiore,  Acipenter  Sturio,  L.  F. 
Stobiobb. 

AUSQUOY.  UAK.  Nome  del  Renne 
presso  gli  Uroni.  F.  Cebvo. 

(a.  D...WS.) 

AUSTRALITEoAUSTRALSAND. 
xiN.  Sabbia  grigiastra  delle  coste  del 


Digilized  by  GoogU 


AUT 


a36 

11110*0  paese  cti  Gallet  meridionale,  a 
Sidney  Cove,  nella  qaale  si  è creduto 
i-ii’uiiusoerc  una  toslaiisa  terrosa  di  na- 
ni la  particolare  che  De  Lamcther^e 
chiamò  Terra  Sidneiana,.mt  in  cui 
Klaprolh  iiuo  trovò  che  Alldmine,  Si- 
lice ed  un  poco  di  Ferro.  (luc.) 

* AUTAKCITE.  BOX.  caivT.  IVoine 

da  Ledere  proposto  nella  sua  eccel- 
lente Memoria  sulle  Prolifere  di  Vau- 
cher  ( Meni,  Mus.  Tom.  ili,  pag.  470) 
per  rimpiataare  la  viziosa  deooroina- 
zione  di  Prolifera.  Avendo  da  gran 
tempo  chiamato  qtiesto  genere  t' au- 
cheria,  indicheremo,  a luogo  opportu- 
no, i motivi  che  ci  hanno  determina- 
to a non  adottare  il  nome  di  Autarci- 
te.  K VAUCHSniA.  (b.) 

* AD  rOGLRO.  BOX.  FAUf.  (Diosco- 

ridc.  ^ Sin.  di  Narcisso.  (b.) 

ADTUMALlTE.uiiv.  Probabilmen- 
te la  stessa  cosa  di  Automolite.  F.  que- 
sto nome.  (e.  dbl.) 

AUTOMOLITE  o FABLUNIT  . 
jli.x.  Alineraledi  cui  non  è peranche 
determinala  la  specie , scoperto  da 
Eckeberg  a FahJun  in  Isresia,éche 
Berzelku  riguarda  come  olTerente  i 
massimi  rapporti  collo  Spinello.  F. 
questo  nome  e Znreo.  (a.  nat.) 

AUTOUR.  ucc.  Sin.  francese  di 
Astore.  F.  questa  voce. 

A UT  RUGHE,  ucc.  Sinonimo  fran- 
cese di  Struzzo.  F.  questo  nome. 

AUTUNNALE,  ucc.  'Specie  di  Or- 
liilanodeirAiiierica  meridionale,  FrÌR- 
g-i/Za  autumnalis , Gmel.  F.  OaxotA- 
i»o.  (oa...z.) 

* AUTUNNALE,  box.  e zool.  Ag- 

gettivo usato  per  designare  i Vegeta- 
bili che  fioriscono  nella  tarda  stagio- 
ne, c divenuto  il  nome  specifico  di 
|Kirncchic  Piante,  come  anche  di  alcu- 
ni Uccelli,  Pesci  ed  Insetti.  (a.) 

AU-VOGEL.  ucc.  Sinonimo  di  Ros- 
sigiiiiulo,  Sylvia  Luxcinia,io  Austria. 
F.  sir.viA.  (dr...z.) 

AUZUBA.  Box.  PAJr.  Albero  dell' 
America,  eh'  è impossibile  deterniina- 
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re  sul  poco  che  ne  dice  Orioito  nella 
sua  storia  delle  lodie  Occidcnlali . 
Pluniier  , ne’  suoi  inaooecritli  non 
pubblicati  descrive  sotto  lo  stesso  no- 
me un  Albero , ancora  imperfetta- 
mente conosciuto  , eh'  ci  dice  essere 
r Acomato  del  paese,  e che.  la  figura, 
che  esso  botanico  ne  dà  , avvicina  al 
genere  Siderostilo.  f'.  questa  voce,  (b.) 

AVA.  BOX.  PAN.  Liquore  inebriante 
che  i nativi  di  alcune  is»lc  del  mare 
del  Sud  preparano  colle  foglie  mace- 
rate del  Piper  Méthysticum.  F.  Pbpb. 

.(»•) 

AVACARI.  box.  pan.  ( J.  Bauhio.) 
Specie  di  Mirto  delle  Indie  , appresso 
a poco  sconosciuto.  > (b.)' 

AVAGNON  o LAVIGNON.  moli. 
Numi  -Volgari  usati  in  Francia,  sur  una 
parte  delle  coste  dell'  Oceano,  per  di- 
stinguere de'  Concbigliami  bivalvi  che 
mangiansi  come  le  Mole  , sebbene  sir- 
no,  per  la  maggior  parte,  d’  un  gnstu 
più  insipido.  Si  è con  queste  Courhi- 
glie  che  fece  Megerle  il  genere  Arena- 
ria e Cuvier  nn  sotto  genere  delle  Mat- 
tre.  Moiitagu  le  ha  collocate,  con  assai 
ragione,  nel  suo  genere  Ligula,  ante- 
riormenle  stabilito.  Noi  abbiamo  adot- 
tato il  genere  Lavignone,  Lavignonut 
( Prospetto  de’  Molluschi , pag.  44  ) i 
poi  rreitemmo  di  doverlo,  ad  esempio 
di  Montagn,  riunire  alle  Ligule.  Fedi 
AaBNAHiA.  Se  nondimeno  si  voglia,  se- 
guendo. Turton  ( Condì,  hrìt.  p.  So  ), 
formarne  nn  genere  distinto  dalle  Li- 
gule, conviene  restituirgli  il  nome  di 
Arenaria  che  ha  l’autorità  sopra  qucl- 
Ip  di  Lavignone  e sopra  l’ altro  di  Li- 
itera,  testé  datogli  dal  medesimo  dot- 
tor Turton.  F.  AasNAaiA,  Lavicnonb, 
Ligula  e Lisxbba. 

AVALANGHES,  LAVANGES  • 
LAUVINE.S.  CBOL,  Sin.  francesi  di 
Valanga.  F.  qneslo  nome. 

* AVALFjTTE.  pb.sc.  Nome  france- 
se indicato  ila  Lacèpède  come  uno  di 
qtirlli-del  Tonno,  Scomber  Thynnui. 
L.  F.  SCOMBBO.  (».^ 
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. AVALEUR  D*  OS.  ucc.  SiaoDimo 
di  Ardea  Gigan<«a,  Gmcl.,  presto  gli 
loelcsi  dell’  India,  ^edi  AnoEt. 

(..) 

•AVANACOE  o CITAVANAGU. 
BOT.  PAW.  (Kliéede.)  Sin<>oimo  di  Ri* 
cino  sulla  costa  del  lUalalNit-.  (b.J 

AVANACU.  BOT.  BAV.  Lo  stesso  che 
A*a>>ac<)r.  (a.) 

AVAMCARE'.  bot.  fax.  ( Sorian,  ) 
Liana  delle  Antillr,  che  senibra  appar- 
tenga al  genere  Phaieolus.  P.  Fagio- 
lo. . (b.) 

* AVANESE.  Bof.  FAX.  Sin.  di  Ga- 
lega, in  Italia.  * (b.) 

AVANGOULE.  box.  fax.  Secondo 
Hotc,  uno  de’  nomi  volgari  della  Len- 
licLia  in  alcuni  dipartimenti  della 
Francia.  (b.) 

AVAOU.  Fise.  Lo  stesso  che  Awaou. 
P.  questo  nome.  (b.) 

AVAOUSSES  o AVALX.  bot.  fax. 
Sinonimo  di  Qurrcus  cocciferaj  L.  , 
in  Lincuadocca.  P edi  Qcibcia. 

(-.) 

AVARAMO.  BOT.FA?f.  (Pison.  Bras. 
p.  i68.)  Picciol  Albero  del  Brasile  che 
sembra  appartenga  al  genere  Acacia, 
P.  questo  termine  ; lo  adoperano  per 
diverse  ulceri  c dicesi  che  goaritea  il 
cancro.  (b.) 

AVARA-PALU,  bot.  fax.  Fagiolo 
del  Ceilan,  la  cui  specie  è tuttora  ai 
botanici  sconosciuta.  > (d.) 

AVARI,  r.  Avati. 

AVARI]'-  BOT.  FAX.  Sin.  indiano  di 
Indaco.  P.  questo  nome.  (b.) 

AVATI.  BOT.  FAX.  Sin.  di  Mais.  P. 
questo  vocabolo.  (b.) 

AVAUX.  BOT.  FAX.  Pedi  Avaous- 

SBS  . 

Ky h.7i,  ucc.  Sin.  dell’  Oca  volgare , 
An»t  tegeluiHy  L.,  iti  Arabia.  Pj  Axi- 
tiia.  (db...  z.) 

AVE  l)E  VERANO.  ucc.  Vale  a di- 
re  Uccella  d'  estate,  e non  dve  vera- 
no  che  non  significa  nulla.  P,  Atbba- 
xo.  (db...  z.) 

**AV£DIÌV.  BoT.FAX.Siu.  di  Pinus 
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Abiet,  L.,  in  alcune  parti  dell’  Italia. 
P.  Abiti. 

AVEJARUJO.  ucc.  Pedi  Abbia- 
auso. 

AVEKONG.  ucc.  Sin,  di  A/ias  Ta- 
dorna, L.  al  Groenland,  P.  AttJTBA, 

(DB...Z.) 

AVELAISEDE.  bot.  fax.  Nome 
spagnnolo  drila  casella  di  diverse  spe- 
cie di  ghiande,  partioolarmente  di 
quelle  che  produce  il  Quercus  Aligi- 
lops,  L-,  e che  ti  adopra  in  Ispagna 
nella  concia  delle  pelli.  f'.'yuiaciA. 

(■•) 

■A  VELINA,  SCARABEO  o gola 
DI  LUPO.  MouL.  Non)i  volgari,  usati 
dai  mercanti  e dilettanti,  dell’  Heiix 
Scarabaeus  di  Linneo , Hetix  Py- 
thia,  Miìller,  di  cui  Mùlier  fece  il  ge- 
nere Scarabo.  P.  questo  nome,  t^ote- 
sla  Conchiglia , notabile  per  la  sua 
forma,  viene  da  Rumpli  chiamata  Co- 
chiara  inibPium.  Gli  abitanti  di  Am- 
boina, maravigliati  di  trovarla  in  gran 
numero  dopo  le  pioggie,  cretlono  che 
cada  dal  cielo. 

Uavila  diede  pure  il  nome  di  Ari- 
LIBA  alla  Polula  tornatiUs,L.Torna- 
iella' fasciata,  Lamarck.  P.  Scababo 
e T0BXATIL1.A. 

A VELINE.  BOT.  FAX-  Dei  Francesi 
o Avellana  degli  spagnuoli.  Grossa 
varietà  di  Nocctuolc.  P.  Nocciuouo. 

(B.) 

AVELINIER  o AVELLANIEK  . 

Bot.  fax.  Nome  francese  della  varietà 
del  Coryllus  Avellana,  L.  che  proilu- 
ce  le  Nocciiiole  più  grosse.  / . Noc- 
cruoLu.  (a.) 

"AVELLANA,,  o AVELLANE, 
AVELLANO  o A VOLANO,  bot.  pax. 
Sinonimi  di  Corylus  Avellana,  L.  P. 
Nocciuouo. 

•'AVELLANA  INDIANA,  bot.  fax. 
Sinonimo  di  Anca  Catechu,  L.  P'edi 
AbBCA.  y 

'AVELLANO,  box.  fax.  Albero  del 
Chili,  paragonalo  al  Corylus  Avellu- 
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na,  ed  i il  Oevuina  di  Molina,  Qua- 
dria  di  Ruii  c Pa»oo.  F.  Quaduu. 

(a.) 

AVENA.  Avena,  bot.  fax.  Gciier* 
della  famiglia,  della  Gramince,  delia 
Triandria  Digioia,  L.  1 vari  ngruilo-, 
graG  mo<Ierni  hanno  (nccessifamente 
modiGcato  i caratteri  del  genere  Ave- 
na di  Linneo,  al  quale  hanno  di  ma- 
no in  mano  aggiunto  nuore  specie, 
prima  collocate  in  altri  generi,  o tol- 
te ue  hanno  alcune  altre  che  di- 
vennero i tipi  di  parecchi  generi  nuo- 
vi. Cosi  Persoon  ( Synopsis  Pianta- 
rum  ) fece  un  genere  Trìsetuni  coìi 
tutte  le  specie  la  lepicena  o loppa  del- 
le quali  non  è più  lunga  dei  fiori,  la 
cui  valva  inferiore  è terminata  alla 
sommità  da  due  setolette,  ed  offre  sul 
dorso,  un  po’ sotto  al  messo,  una  re- 
tta erbaeea  e flessuosa.  Beauvois,  nel- 
la sua  A groslografia,  adottò  il  genere 
sLibilitu  de  Persoon  e ne  ha  creato  due 
nuovi,  cioè:  Arrhenatherum,  che  con- 
tiene le  specie  a fiori  poligami  ed  a 
spighette  biflore,  c Gaudinia  per  le 
specie  il  cui  asse  i semplice  e distiche 
sono  le  spighette;  Gnalmente  Trinins 
( Fundam.  agrost.  ) adotta  il  genere 
Arrhenatherum  di  Beauvois,  e riuni- 
sce, sotto  il  nome  di  Avena,  i generi 
Gaudinia,  Tritetum  e tutte  le  specie 
d*  Atra  di  Linneo,  conservate  sotto  di 
questo  nome  dagli  autori  moderni, 
restituendo  il  nome  A’ Atra  alle  specie, 
delle  quali  ha  Persoon  formato  il  suo 
genere  KóeUria.  Noi  non  siamo  intie- 
ramente dell'opinione  del  dotto  agro- 
stogr.ifp  di  Vienna  ; ed  al  nome  di 
ciascuno  de’  generi  or  ora  citati,  fa- 
remo conoscere  i motivi  che  ci  han- 
no impegnati  ad  adottarli  o a riget- 
tarli. 

Riuniremo  nel  genere  Avena  tutte 
le  specie  aventi  la  lepicena  bivalve, 
racchiudente  due  o no  maggior  nu- 
mero di  fiori,  la  cui  gluma  porta,  sul 
dorso  della  sua  valva  esterna,  una  re- 
sta attorcigliala  e ravvolta  a spirale. 
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Goal  oaratteriiaato  il  genere  Avena 
comprenderà  come  sesioni  i generi  : 
I Arrhenatherum  di  Beauvois  dove 
collocheremo,  come  lui,  1*  Avena  ela~ 
tior  o frnmentale,  e la  varietà  lU  que- 
sta Pianta  di  cui  Thuillier  fece  la  sna 
Avena  praecatoria^  a."  Trisetum  di 
Persoon,  composto  d*  un  gran  nume- 
ro di  specie  ; tra  le  altre  dell*  Av.Jla- 
vescem,  Av.  Loeffllingìi,  Av.  nitida, 
tee.  ecc.;  3.*  Gaudinia,  comprenden- 
te r Avena  fragilit  e 1’  Avena  piani- 
culmi*. 

Fra  le  vere  specie  d’ Avena  ricorde- 
remo < 

L’Avbna,  VaifA  o Biada,  A.  saliva, 
L.  che  presenta  un  gran  numero  di 
varietà  interessanti  per  P agricoltore 
e r agronomo.  Così  distingnonsi  le  A- 
vene  in  quelle  di  estate  e quelle  di  pri- 
mavera secondo  la  stagione  in  cui  si 
seminano.  La  prima  i generalmente 
più  produttiva,  ma  non  riesce  bene  se 
non  nelle  provincie  in  cui  rigorosissi- 
mo non  è r inverno. 

L’ Avbjta  d*  IivcHiiTBBBA  , Avena 
nuda,  L.,  Avoine  monde' dei  France- 
si, che  distinguevi  principalmente  dal- 
la prima  pe'suoi  frutti  nudi  e non  av- 
viluppati nelle  valve  della  gluma. 

L’Avena  obibntaib.  Avena  orien- 
tali*, VVilld.  Differente  dalle  prece- 
denti due  pe’  suoi  fiori  disposti  in 
pannocchia  unilaterale. 

Servono  queste  tre  specie  indistin- 
tamente per  r alimento  de*  cavalli  in 
quasi  tutta  1’  Europa  temperata  ,*  nei 
paesi  meridionali  vi  si  sostituisce  l'or- 
so. Il  popolo  delle  campagne  si  nutre 
parimenti  con  questa  Pianta  cereale. 
Il  tritello  di  Avena,  di  cui  si  fa  uso 
tanto  di  frequente  in  medicina,  c col 
quale  preparansi  ottime  minestre,  si 
fa  schiacciando  fi'a  due  macine  un  po 
allontanate  i grani  dell’Avena  e spe- 
cialmente dell’Avena  nuda  ossia  d’In- 
ghilterra. Con  tal  processo  si  spoglia- 
no dell’  invoglio  loro  esteriore. 

L’ Avena  o Vena  salvatica  o Gba- 
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MScnA  MOTrTAXAy  fatuOf  L.,  lUi 
Fninc««i  (ietta  Fautse  Avoine.  Avoi- 
ne folle f o foullette.  Avoine  batarde 
o Averon,  dittinguesi  per  la  tua  pan- 
nnccbia  allontanata  e pe' tuoi  frutti 
pelosiitimi  alla  base.  Nuoce  molta  al* 
lé  metti  loffocando-tntte  le  Piante  eba 
le  crescono  vicine*  Si  distrugge  o a* 
rando  di  nuovo  prima  che  lia  fiorita^ 
o trasformando  il  qampo  in  prato  ar- 
tificiale. Siccome  i annua  e le  abbiso- 
gna una  terra  mobile  per  iavilupparti, 
non  li  riproduce  più.  (a.  a.) 

Chiamasi  : 

' Avbiva  db'Caxt,  alla  Gbiana  il  P/ia- 
rus  lappulaceus.  V.  Faro. 

Avbka  bulbosa,  Y Avena  praeeato- 
ria  di  Thuillier  che  era  stala  da  Lin- 
neo contidrrata  come  una  varietà  del- 
r Avena  elalior^  e che  reiidesi  tan- 
to notabile  per  la  forma  della  tue  ra- 
dici. 

Chiamanti  pure  Avena  nuda  di  au- 
tunno e di  primavera,  bianca,  di  Un- 
gheria, del  nort  o unilaterale,  bruna, 
nera,  rotta,  inglese  o potate-oaUf  di- 
verse varietà  coltivate  dell'  Avena  ta- 
tiva,  U (a.) 

AVENAT.  BOT.  BAK.  Uno  de’vecchi 
nomi  dell'Avena  in  alcune  parti  della 
Fr'ancia.  (a.) 

AVENERON  o AVERON.  bot.»aw. 
Sin.'  francete  di  Avena  fatua,  L.,  e 
nome  nel  mezzodì  della  Francia  dato 
alle  Graminee  che  hanno  qualche  rap- 
porto di  facies  ostia  aspetto  colle  Ave- 
ne. (b.) 

AVENKA  o AVENQUA.  bot.cript. 
( Rht^d.  Hort.  mal.  la,  t.  4».  ) Felce 
mal  nota  colla  quale  Burmann  formò 
il  tuo  Adianlhum  ìanulalum.  Dà 
MargrafT  il  medesimo  nomif  ad  un’al- 
tra Felce  del  Brasile  che  pare  lia  un 
Acrostico.  (a.) 

AVENTURINA.  mtn.  Massa  vetrosa 
piu  o meno  colorata  nella  quale  ti  to- 
no mctchiate,  mentre  era  in  fusione, 
delle  particelle  metalliche,  spianata, 
fate  colla  lega  di.Tombaco.  Prclende- 
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tl  che  on  operato,  lasciato  avendo  per 
caso  cadere  drila  limatura  di  ottone 
in  un  crogiuolo- contenente  del  vetro 
fuso,  fotte  gratamente  sorpreso  del  ri- 
toltamento  di  qnel  miicngKo,  al  qua- 
le ei  diede  il  nome  di  Aventnrina.  1 
mineralogi  poi  hanno  esteso ‘limile 
denominazione  a cert^  varietà  di  Quar- 
to e di  Feldspato.  Tali  varietà  offrono 
sopra  un  fondo  colorato  e semitraspa- 
rente una  moltitudine  di  punti  bril- 
lanti, ordiuariamente  di  color  giallo 
oppure  argentei,  che  son  dovuti  a pa- 
gliuzze del  Mica  o altra  sostanza  la- 
mellosa.  Vedi  Quabbo,  Fbldspato  e 
GrbS  AVBNTORJ]rATO.  . 

Esiste  dunque  dell’  Aventurina  na- 
turale e dell*  Aventurina  artificiale. 
Questa  è rotta  ò composta  di  quelle 
particelle  laminee  di  Tombaco  giallo 

0 bianco  ,‘  te  ne  fanno  ornamenti,  in- 

crostandola nelle  vernici,  o mettendo- 
la nelle  Lache,  nelle  Cere  da  sigillare, 
ecc.  ere.  fina...  z.) 

' 'AVERANO.  Catìkarhynchot.  ucc. 
Genere  formato  da  Tcromink,  nel  suo 
ordine  degli  Insettivori.  Caratteri  : 
becco  largo,  depressissimo  e flessibile 
alla  base,  schiacciato  e corneo  alla 
punta  } fossa  nasale  amplissima  ; pun- 
ta dalla  mandibola’  superiore  incavata; 
quella  deH’  inferiore  cornea’  ; il  resto 
della  inandibola,  sopra  tutto  gli  orli, 
sottili  e flessibili.  Narici  grandi,  ovoi- 
di, aperte,  situate  verso  la  punta  del 
becco  ; membrana  che  copre  la  fossa 
nasale  gnernita  di  piccole  piume  ra- 
re; tarso  più  lungo  del  dito  di  mezzo; 
diti  saldati  alla  base,  i laterali  rguali; 

1 due  primi  reroigi  raffilati,  il  terzo 
ed  il  quarto  i più  lunghi. 

Sono  gli  Averani  Uccelli  dell’Ame- 
rica meridionale.  Insino  a tanto  che 
se  ne  è limitato  il  numero  ad  una  o 
due  specie,  fecero  parte  del  genere 
Cotinga.  llliger  ne  li  separò  per  for- 
marne il  suo  genese  Proenia.  Poi  a- 
vendo  Temmink  meglio  studiate  le 
specie  da  llliger  riunite  in  quest*  ul- 
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timo  genere,  l«  irorò  ancora  Mitcetti- 
bili  di  etfcr  separata,  e <la  i|netta  di- 
risione  proTeiiiie  il  genere,  del  quale 
le  specie  se^uenli  son  tullaria  le  sole 
bene  conosiute: 

Avb^aito  vACCHiATo  , Catmar- 
hynchos  variegata,  Tem.  ( tar.  min. 
5 1 ) j mpetis  variegata  Lalli.  Colia* 
ga  Arerano  Vieill.  — Testa  rossa  ; ale 
nere  j il  resto  della  penna  d'un  grigio 
biancastro.  La  gola  n’  è nuda  c guer- 
uita  di  gran  numero  di  caroncole, 
spianate,  larghe  una  linea  e lunghe 
un  pollice  ) sono  d'una  tinta  asiurro* 
gnoìa,  suscettibili  a prendere  il  rosso 
quando  I'  Uccello,  come  il  Gallo  d'in* 
dia,  eia  animato  da  qualche  passione. 
La  piuma  della  femmina  k più  fosca  e 
tutte  le  tinte  tirano  if  bruno. 

Avebano  CApoacoLATo,  C.  carun- 
culatut,  N.,  Ampelis  caruaeulata, 
Laih.  Cotinga  bianca  di  Caicnna  o 
Guirapanga  , BulT,  tar.  min.  ^9!  e 
894*  La  penna  intieramente  bianca,  i 
piedi  neri  al  pari  del  becco  j sopra  di 
questo  una  caroncola  floscia  e cascan* 
te,  che  ti  alia,  gonfiasi  c si  allunga 
quando  -T  Uccello  si  anima  ; essa  ca- 
roncola ra  coperta  di  piccole  piumet- 
te  bianche.  11  maschio  giorane  ha  il 
mantello  grigio,  che  insensibilmente 
ingiallisce'  e termina  col  diventare 
bianco.  Ha  la  femmina  il  di  sopra  del* 
la  lesta,  quello  del  collo  e del  corpo, 
il  dorso  ed  una  parte  della  coda  oliva* 
stri  : è priva  di  caroncola. 

Avbea.vo  dacla  Cola  huda,  C.  nu- 
dicotlis,  N.,  Ampelit  nudicoUis  del 
principe  Massimiliano  di  iNeuwied  nel 
suo  Viaggio  al  Dratilc.  Interamente 
bianco  culla  gola  nuda,  il  becco  ed  i 
piedi  neri.  Femmina;  gola  piumata  ; 
parti  superiori  d*  una  tinta  venie,  le 
inferiori  macchiate  di  giallognolo. 

Avebano  cavo-nbbo,  Cosmarhyn- 
chos  melanocephalus.  Specie  nuova, 
portata,  come  la  precedente,  dal  prin- 
cipe Massimiliano  e da  lui  descritta 
nel  suo  Viaggio. 
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Ancora  poco  connsciuti  sono  i co- 
stumi e le  abitudini  degli  Arerani  s 
presumesi  che  difreriscann  poco  da 

anelli  delle  Cotinghe.  11  nome  loro, 
erivato  da  Ave  ae  verano.  Uccello 
di  estate,  viene,  dicesi,  da  ciò  che  non 
cantano  se  non  durante  i più  forti  ca* 
lori  dei  climi  interCt'opicali. 

(db...  e.) 

AVERNO.  CBOL.  F,  Gbotta. 
AVEKOO.  BuT.  EAir.  Sin.  d’  Alno, 
Alnut,  in  Proventa,  (b.) 

AVERON . 80T.  WAJi.  Fedi  Avb- 

IfBBOIV.  . 

AVERRHOA.  bot-bait.  Nome  scien- 
tifico dato  al  Carambolo,  ’F.  qncslo 
nome,  in  onore  di  Averroe,  celebre 
medico  arabo.  (b.) 

AVESTRUZ.  occ.  Che  pronunaiasi 
Abeslrut.  Sin.  di  Strusio,  Struthio 
Camelus,  L.,  in  ispagnnolo  ed  in  por- 
toghese. F.  SraUEEo.  (b.) 

AVET  o AVETTE.  box.  eaiv.  Che 

Conunziano  Altet  o A bette.  Sin.  di 
irice,  eri  anche  di  Abete,  in  alcuni 
cantoni  della  Francia.  (b.) 

AVETTE.  TNs.  F.  Apbtte. 
AVEUGLE.  bbtt.  of.  Cioè,  Cieco. 
Nome  francese  di  una  specie  di  Acon- 
aia.  F.  questo  nome.  Danno  pure  si- 
mile nome,  in  alcune  provincie  dèlia 
Francia,  all’ Orveio  comune.  F.Oa- 
VBTO.  E alla  Guiana  anche  alle  Anfe* 
sìbene  che  credonsi  prive  d’  occhi.  F . 
AnFESIBBìVA.  (b.) 

AVEUGLE,.  pBsc.  Vale  a dire.  Cie- 
co, Sin.  francese  di  Gastrobranco,  F. 
questo  nome}  di  Bib,  specie  di  Gado, 
l',  tal  voce  ,■  e di  Petromyzo:*  ruber. 
F,  Lahpada.  (b.) 

•AVICENNIA.  Avicennia.  bot.pajt. 
Jussieu,  H quale  aveva  classato  questo 
genere  fra  le  Vcrbenacee,  cretlè  do- 
vernelo  separare  « non  è ancora  deter- 
minato sul  luogo  che  gli  farà  occupa- 
re; Brown  lo  ha  prima  disposto,  ma 
con  dubbio,  nella  famiglia  delle  Mio- 
porfinee , Pvodr.  FI.  Nov.-  UoU.,  e 
poi  lo  restituì  alle  Vcrbenacee  ( Gene- 
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raì  remdrkty  Preienla  «»o  mi  calice 
a einfjnc  di*iiioni  eguali  « mnnile  e- 
sleriorincnle  di  Ire  brallee  aquammo-. 
sa  j una*  corolla  nion*>pelala  col  Inbo 
corU»  e càmpanulalo,  il  lembo  a quat- 
tro divi»Ìoni  dilatale  e leggeroienle  in^ 
gnali.  Vi  sono  quattro  itami  ineguali, 
o talvolta  cinque,  secondo  Adanioii, 
che  chiama  quello  genere  Vpaia.  L’ 
ovario  a due  stame  , ciascuna  conte- 
nente due  ovuli  pendenti,  va  sormon- 
tato da  uno  stilo  corto  che^  termina- 
no due  stimmi  acuti,  e cangiali  in  una 
casella  bivalve  , racchiudente  un  solo 
seme.  Ra<lriszasi  questo  dopo  la  fecon- 
dazione ed  incomincia  • germogliare 
nel  suo  interno  ; è deslilulo  di  peri- 
spermo;  i suoi  cotiledoni  a due  lobi 
stanno  ripiegali  sopra  di  se  medesimi, 
il  che  Jaquin  e gli  autori  chel’  hanno 
seguito  esprimevano  mediante  un  em- 
brione composto  di  quattro  laminette 
ramose;  infera  e barbuta  n’  è la  ra- 
dicella. 

Comprende  T Avicennia  tre  specie 
d’  Alberi  , e Jnssieti  crede  di  dovervi 
di  più  riferire  il  fzi/opiro  di  Aublel  c 
r Halodendrun  di  Auberl  Un  Petit- 
Thonars.  V.  gli  articoli  relativi.  La 
più  anticamente  c più  generalmente 
conoscintit  è 1’  Avicennio.  lomeniota  , 
L.  j A.  africana.  Dean*.  Fior,  d'  Ow. 
t.  4'J»  'L  rennifira,  Forst.  VFilH.  ; 
Racua  torrida,  Gmel.j  Rack  di  Bra- 
ce, che  r ha  figurala  nel  suo  Viaggio 
nell’  Abissinia  lav.44 ; ^ecura  marina, 
ForsVahl,  ecc....  Tale  complicala  sino- 
. nimia  viene  sema  dubbio  dalla  diver- 
sità dc’paesi  ne'qnali  trovansi quesl’Al- 
beri,  che  crescono  sulle  sponde  e mezzo 
nell’  acquiT,  come  il  Mangilo,  di  modo 
che  i semi  loro,  cadendo  in  mare,  ven- 
gono da  questo  portati  lontano  e dis- 
seminali. Dislendonsi  le  loro  radici  al- 
r intorno,  alla  distanza  di  sei  piedi 
circa,  prima  di  sprofondarsi  nel  limo, 
d’  onde  escono  poi  giovani  polloni 
numerosi,  eretti,  nudi,  alla  foggia  de- 
gli Asparagi.  Le  foglie  ne  sono  oppo- 
Diz.  St.  Tomo  II. 
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ste , interissime  e persistenti  ; i fiori 
piccoli,  ammucchiati  sopra  picciuoli 
ternati  all’  estremità  dei  rami  o all’ 
ascella  delle  foglie  superiori. 

(a.  d.  j.) 

AVICETTOLOGIA.i^vieeptoZogiu. 
ucc.  Riunisconsi  sotto  di  questa  deno- 
minazione lolle  le  opere  che  hanno 
per  iscopo  d’  insegnare  a tender  lac- 
ciuoli agli  Uccelli  ai  quali  si  vuol  fot  e 
la  caccia,  o sia  òhe  si  prendano  vivi  , 
oppure  che  soccombano  ai  diversi 
mezzi  contro  di  loro  adoperali.  La  rac- 
colta più  estesa  in  questo  genere  è sen- 
za conlradizione  il  Dizionario  econo- 
mico di  Chomel,  in  a voi.  in-fol.,  a^ 
quale  aggiunse  Roger  un  Supplemen- 
to non  meno  voluminoso.Siccome  non 
entra  nell’  idea  del  presente  Diziona- 
rio di  comprendervi  particolarità  che 
cessano  di  appartenere  alla  storia  na- 
turale, non  SI  dovetu  se  non  se  indi- 
care a que’  naturalisti  che  volessero 
procurarsi  Uccelli  cacciandoli  da  per 
loro  medesimi,  il  Dizionario  di  Cno- 
mel,  come  la  sorgente  più  abbondan  ■ 
te  di  tutte  quelle  alle  quali  potessero 
attingere.  (na...z.^ 

AVICOLA.  Avicula.  ucc.  Nome 
proposto  nel  Dizionario  delle  scienze 
naturali  per  designarerUccello-Mosca. 

(a.) 

AVICOLA.i^fricuZaJsoLL.Genere  di 
Lamellibranchi,  dell’  ordine  degli  0- 
slracci  dimiarii  c della  famiglia  degli 
Aviculei,  r.  questi  nomi,  istituito  da. 
Klein  {Ostrac.  pag.  lao  g 3o4).  E '1 
primo  genere  della  classe  delle  Dicon- 
chae figaratae  di  questo  autore  , nel- 
la quale  ei  collocava  le  Conchiglie  bi- 
valvi che  hanno  più  o meno  di  rasso- 
miglianza ad  un  altro  oggetto  natura- 
le od  artificiale.  — Il  paragone  tra  le 
Avicole  e la  Rondine  era  già  stalo  fat- 
to da  alcuni  naturalisti, fra  gli  altri  da 
Rumph  e da  Peliver,  che  fu  il  primo 
ad  usare  il  nome  di  Avicola  come  de- 
nomi nazione  specifica.  Buona  noi,  Lan- 
gius  e Gnakieri  hanno  designalo  que- 
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tte  Conchiglie  coll’ epiteto  di  Conchae 
aliformet.  — Klein  stabilitce  coti  i 
caratteri  del  genere  Avicola  ; « Cote- 
n Ita  Conca,  stando  chiusa,  dice  egli, 
n è simile  alle  ali  distese  d’un  Uccello: 
n nn  omoplata  sagliente  esce  dal  cor- 
po  che  i bislungo  e rostrato.  Un’  al- 
ti tra  parte  distendesi  dritta  come  una 
11  coda  larga  e rotonda.  Esce  fuori  dal- 
li la  sommità  un  bisso  col  qual  1*  Ani- 
w male  si  attacca,  ecc.  u 

Così  puossi  trovare  nelle  Avicole  una 
somiglianza  cogli  Uccelli  sotto  piu 
d’  un  rapporto.  « Sopra  una  base  tra- 
11  versale,  lunga  e diritta,  diceLamarck 
11  (An.  senza  vcrt. , a*,  ediz.),  la  prin- 
n cipale  parte  della  Conchìglia  inai- 
li zasi  obbliquamente  sotto  una  forma 
n che  si  avvicina  a quella  d’  un'  ala  di 
n Uccello,  e le  due  estremità  di  detta 
n base  trovansi  spesso  prolungate,  ma 
n ineguali,  dì  modo  che  1’  una  dì  es- 
» se  sembra  che  rappresenti  una  coda. 
M Ne  risulta  che  aprendo  le  valve  sen- 
ti za  allontanarle  , la  Conchìglia  offre 
11  all’  ingrosso  una  rassomiglianza  con 
n un  Uccello  volante.  Egli  è dietro  a 
n tale  considerazione  eh’  io  diedi  il 
11  nome  di  Avicula  alle  Conchìglie  di 
n questo  genere,  ecc.w 

Vedesì  dalle  specie  che  al  presente 
genere  Klein  riferisce,  eh’  ei  lo  circo- 
scrive come  Lamarck  , non  vi  collo- 
cando punto  le  Conchiglie  delle  quali 
fece  poscia  questo  dotto  i generi  Mar- 
tello eFaraoncina.  Tulle  queste  Con- 
chiglie riunite  compongono  il  genere 
Hirondt,  Avicola  ni  Bruguière  ( En- 
cicl.  inetod.  tav.  così  adottato  da 
Cuvier  (Prospetto  elem.  p.  4**)>  >1 
quale  cangiò  il  nome  fr.incesc  in  quel- 
lo di  Aronda.  Esso  fu  di  nuovo  consi- 
derato sotto  il  medesimo  punto  di  vi- 
sta dì  Bruguière,  da  Duvernoy  (Di- 
zion.  delle  Scienze  naturali,  art.  Arorir 
de  ) che  lo  divise  in  due  sotto-generi, 
il  primo  per  le  Avicole  e le  Faraonct- 
De;'il  secondo  pei  Martelli.  Vedesi  che 
i nomi  di  Bironde  cd  Aronde  trae- 


vano pure  l’ origine  loro  dair  analo- 
gia delle  Conchiglie  coll’  Hirondelle 
(Rondine),  nome  volgare  francese  da- 
to ad  una  specie  di  questo  genere.  — 
Lamarck  , adottando  1’  antico  nome 
di  Avicola,  dato  da  Klein,  separò  pri- 
mieramente dalle  Bironde  di  Bru- 
guiere  i Martelli,  ( F.  Mem.  della  Soc. 
di  Slor.  natnr.  di  Parigi).  Posterior- 
mente ne  sottrasse  le  Faraoncine 
( Anìm.  senza  veri.,  a*,  ediz.  ).  Egli  è 
cosi  limitalo  che  Blainville  descrisce 
questo,  genere  ( Dizion.  delle  Scienze 
naturali  ). 

Linneo  confuse  tutte  le  Avicole  di 
Lamarck  che  conosceva,  in  una  sola 
specie  del  suo  genere  Mytìlus,  il  My- 
tilus  Birundo.  Appresso  a poco  altret- 
tanto ne  ha  latto  DillwYn.  Non  pare 
che  Megerle  abbia  dislinio  le  Avicole 
dal  genere  Mitolo,  o dal  tuo  genere 
Margaritiphora  ( Faraoncina  di  La- 
marck ) ; ma  Ocken  ne  ha  formato  il 
genere  Anonica  ( Lehrh.  der  zool.  p. 
8So),  nel  quale  pare  non  comprenda 
te  non  le  Avìcole  di -Lamarck,  dì  cui 
avrebbe  fatto  benistìmo  ad  adottare  it 
nome  piuttosto  che  crearne  un  nuovo. 

Dobbiamo  esaminare,  prima  di  pro- 
cedere più  innanzi,  le  ragioni  della 
divergenza  che  regna  presto  i natura- 
listi irf  proposito  delie  Avicole  e dei 
generi  che  vi  si  riuniscono  o che  stali 
ne  sono  separati.  Generalmente  si  ve- 
de che  gli  osservatori  moderni,  da 
Linneo  in  poi,  ti  sono  accordali  a se- 
pararle dai  MylMus.  Le  belle  anato- 
mìe di  Poli  non  lasciano  rerun  dub- 
bio intorno  all.-i  nck;rssilà  di  sìmile  se- 
parazione, e tali  due  generi  non  fan- 
no nemmeno  parte  del  medesimo  or- 
<line,  trovandosi  le  Molle  disposte  nel- 
r ordine  de’  Mìtolacri . Quanto  alla 
separazione  de’  Martelli,  Malìens,  lo 
esempio  di  Cuvier,  Lamarck,  Blain- 
ville ed  Ocken,  è un’  autorità,  cui  su- 
bito evochiamo  ; poscia  osserveremo 
che  essi  due  generi  ci  sono  parti  assai 
dislinli  per  essere  collocati  in  fami- 
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glie  separate,  i Martelli  facendo  parte 
degli  Oitracei  monoqiiarii,  e le  Arico- 
le  degli  Ottfacci  diniiarii,  già  risibile 
essendo  il  muscolo  trarerso  anteriore, 
sebbene  piccolissimo.  Ma  Cnrier,  co- 
me fece  per  lungo  tempo  Lamarck, 
lascia  le  Paraoncine  colle  Avicole,  ed 
in  (atti  noi  non  vediamo  alcuna  ra- 
gione un  poco  plausibile  p<r  separar- 
le. Una  differenza  di  forma  generale, 
assai  pronunziata  in  alcune  specie,  è 
il  solo  motivo  che  adduce  Lamarck 
per  questa  separazione  da  gran  tem- 
po, come  abbiam  detto,  effettuala  da 
M^erlc  sotto  il  nome  di  Margaritì- 
phora  e sotto  quello  dì  Margarita  da 
Leach.  — Egli  è con  dubbio,  che  noi, 
sopra  le  fagionl  precedenti,  abbiam 
portato  il  genere  raraoncina  nei  no- 
stri Prospetti  della  classazionc  de’  La- 
'mellibranchi,  e crerliamo  eh' ci  con- 
venga riunire  questi  due  generi  come 
or  ora  faremo. 

Poli  diede  una  bella  descrizione  di 
un’  Avicola  accompagnata  da  figure 
( Test.  Tom.  p.  sai,  tav.  Sa),  alla 
quale  rimettiailio  il  ktlore.-£i  colloca 
la  specie  da  Ini  osservata  nel  suo  gene- 
re ùlaueus,  di  cui  chiama  la  Conchi- 
glia.G/aucoderma,  colle  Ostrea  Lima 
e glqcialis  di  Linneo,  che  attualmen- 
te formano  il  genere  Lima.  In  prioci- 
pio,  aveva  Poli  lasciato  quést’  Avicola 
fra  i Mytilus,  Callitrìcanderma  ( F, 
Tom.  a,  p.  333)^  poi  r ha  riunita  al- 
le Lime  per  formare  il  genere  Glau- 
co. Noi  imitiamo  Cuvjer  nel  non  adot- 
tare siffatta  riunione,  essendo  le  Li- 
me, sotto  i rapporti  naturali,  piu  .vi- 
cine ai  Pettini  che  formano  parte  de- 
gli Oslracei  monoihiarii.  F.  ÒsTnacsi 
ed  Aticclki. 

Hanno  le  Avicole  un  piccol  piede 
che  Poli  descrisse  sotto  il  nome  di  tra- 
chea ahdomìnale,  non  riconoscendo- 
ne r analogia  col^  piede  degli  altri  La- 
mellibranchi.  Questo  picele  è scavato 
a gronda,  come  quello  di  tutti  i Bissi- 
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feri.  Alla  base  trovasi  l’ origine  del 
bisso  che  è grossolano  e robusto,  e col 
quale  atlaccansi  esse  agli  altri  corpi 
marini. 

Le  Avicole,  propriamente  dette,  so- 
no comuni  nel  Mediterraneo  e ne’ma- 
ri  dell’  Indie  e della  Nuova-Olanda. 
Mangiansi  come  i Mitoli.  Notabilissi- 
me sono  le  Conchìglie  dì  questo  gene- 
re, come  si  è potuto  vedere  da  ciò  che 
ne  abbiamo  detto,  per  la  loro  forma 
bizarra . Rassomigliano  singolarmen- 
te alle  Irie,  Concìaìglie  di  acqua  dol- 
ce, vicine  alle  Mulelte.  Il  loro  contor- 
no è irregolare,  le  valve  generalmente 
mal  chiuse  ed  un  poco  boccheggianti 
verso  i cardini.  Parecchie  sono  belle  e 
adorne  di  colori  brillanti  al  di  fuori. 
Tutte  sono  d’ un  periato  magnifico 
per  di  dentro.  Fra  le  Faraoncine,  del- 
le quali  non  facciamo  te  non  un  sotto- 
genere delle  Avicole,  trovasi  la  cele- 
bre Conchiglia,  coboscìuta  sotto  il  no- 
me di  Madre-Perla,  colla  quale  si  la-, 
vora  la  Madreperla  appunto,  in  fran- 
cese IVaere,  e che  somininislra  quelle 
Perle  orientali  tanto  ricercate  e cosi 
veziose,  la  cui  pesca  ti  fa  dai  pai  orn- 
ai, sopra  tutto  9 Ceilaq,  al  Capo  Co- 
mpnn  e nel  golfo  Pertico.  F.  la  voce 
Pbbls  dove  parleremo  di  questa  ric- 
ca produzione  la 'quale,  non  essendo 
particolare  a questa  specie,  ci  fornirà 
tlUle  considerazioni  più  gen'erali. 

Ecco  i cara^eri. generici  delle  Avi- 
cole: Conchiglia  inequivalve,  incqui- 
laleralc,  spesso  boccheggiante  sogli 
orli>  generalmente  sottile  e fragile, 
spesso  squammosa  al  dì  fuori  ; margi- 
ne cardinale  rettilineo,  di  sovente  al- 
lungato ad  ali  per  le  sue  estremità:  un 
incavo  Oli  un  seno  alla  valva  sinistra  o 
alla  base  dei  cardini  pel  passaggio  del 
bisso  j cardini  obbliqui,  piccoli,  non 
saglienii } cerniera  lineare,  munita  il 
piu  delle  volte  d*  un  dente  poco  spor- 
gente sopra  ciascuna  valva,  sotto  i 
cardini  j liganicuto  stretto,  allunga- 
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tO)  ioterKo  in  una  facceiU  margina- 
le, tpetfo  stretta  c furmaoU  no  ca- 
nale. 

I .*  Sotto-genere.  Aticola,  Aricu- 
la,  Klein,  Lamarck,  Blainville  ; Hi- 
ronde,  Avicula, Braguière^  Aronde, 
Avicula,  Cuvier,  DuVernoj  j Ant>- 
nica.Ocken;  Glaucus,  Glaucoder- 
ma,  Poli  •,  Mjlilus,  Linneo. 

Le  specie  di  OTesto  sotto-genere 
hanno  no  dente  nella  cerniera,  taleol- 
la  due  sopra  la  Talea  sinistra  ; una  fof- 
ma  irregolare  pel  grande  prolunga- 
mento del  margine  cardinale,  al  lato 
posteriore,  c 1*  obbliqnilà  dei  cardini; 
l’ incaeo,  pel  passaggio  del  bisso,  ha 
luogo' a spese  della  talea  sinistra.  — 
I.  d.  macrnptera , Lane.  Aii.  sriua, 
Terl.,  a.*  edis.,  toni.  G,  a.*  parte,  pag. 

sp.  I ; abita  7, — a.  d.  lotorium, 
L.im.,  loc.  cit.,  sp.  a ( Non  è forse-  se 
non  una  varietà  della  precedente,  vol- 
garmente la  Tinozza  di  rame,  il  Pen- 
guino,  ecc.  abita?  —3.  d.  crocea. 
Laro.,  loc.  cit,,  sp.  G;  /f.  tinemis, 
Leacb,  Mìtceì.  zool,  7,tav.  38,  fig.  I ? 
abita  le  Grandi-Indie.  — d,  costella- 
ta, Lam.,  sp.  Il,  volgarin<=Dte  dta  tìi 
Corvo  pendente,  Mylilus  dia  Corvi, 
Chemnits  e Dillwyn.  Abita  le  isole  del 
mare  del  Sud.  Veggansi,  per  le  altre 
specie,  Lamarck,  (oc. cit.  e-Cheronits, 
tom.  vm,  tar.  8o,  f.  •jao,  ^ai;  tar. 
8i  ; tar.  i<]i,  fig.  iG-}a  ; tar.  aoS,  Cg. 
aoi8,  3o»g,  aoaS.aoaG.  Leach,  Mise, 
zool.  tom.  I.  p.  86  e 98,  e Poli,  he. 
cit.  Il  Mytilus  Hirundo  era  volgar- 
mente conoscinto  dai  mercanti  sotto 
il  nome  dell*  Alala,  ma  esso  nome 
applicasi  in  oggi  a più  specie  di- 
stinte. 

Specie  fossili,  dv.  fragilis,  Oefran- 
ce  (Dizion.  delle  Scienze  natur.,  tom. 
3,  p.  i4>  ).  De  Grignon.  — dv.  anti- 
qua, Dcfrance,  loc,  cit.  Trovata  con 
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della  Balcmniti  e della  Grafiti  nel  Ces- 
tenti no.—  dv.  media,  Sowerbj,  Min. 
Conch.,  tom.  1,  tav.  a.  Di  Uighgate, 
in  Inghilterra. 

>.•  Sotto-genere.  FaiiAOBctMA  ( in 
rranceie  Pintadìne  ),  Meleqgrina, 
Lamarck;  Margatitiphora,  Mrger- 
le  ; Margarita,  Leach,  Blainville  ; 
Avicula,  Cuvicr,  Duvernoy  ; Mj-ti- 
lus,  Linneo. 

Dislingnonsi  le  Faraoncine  per  nn.v 
forma  piu  regolare,  senza  prolung.i- 
mento  alato.  Sono  squammosissimc 
all’ esterno.  La  valva  sinistra  ha  piut- 
tosto un  seno  che  un  incavo  pel  pas- 
saggio  del  bisso.  Non  ne  conosciamu 
ancora  che  due  sole  specie  e la  più  ce- 
lebre- è r Avicula  margariiifera  , 
Lam  , Mytilus  margariiifera  , Lin- 
neo, Chemnits,  Conch.  8,  t.  80,  f. 
■ji’j-'jiq,  alla  quale  Lauiarck  riferi- 
sce le  dv.  sinensis  e radiato  sii 
Leach,  Mise,  zool.,  1,  tar.  43  <|  48, 
che  ci  seiiibrano  uii  |>ocu  dìlTerenli. 

Quest'  importante  Conchiglia,  vol- 
garmente conosciuta  sotto  il  nume  di 
Madre-Perla-,  Mater  uaionum  degli 
antichi,  o Concita  indica  marganti- 
ferà, , veniva,  al  riferire  di  Ateheo, 
dai  pescatori  indiani  chiamata  Berbe- 
ri, Una  varietà  di  tale  Conchiglia  fu 
dai  dilettanti  denominala  Gallina  fa- 
raona,'in  francese  Pinlade. 

Secondo  Aldrovando,  se  ne  mangia 
alle  Indie  1'  Animale  cotto  od  anche 
crudo.  1 Chincsi,  come  ognuno  sa, 
.scolpiscono  sulle  valve  di  (]uesta  Con- 
chiglia e fiori*  ed  altre  figure,  e vengo- 
no adoperate  dagli  ebanisti,  dai  fab- 
bricatori di  ventagli,  e per  le  minute- 
rie. P.  MananpEaM.  Abita  Ceilan,  il 
golfo  Persico,  il  capo  Comorino,  i ma- 
ri della  Nuova-Olanda,  e,  per  quanto 
ne  si  dice,  il  golfo  del  Messico.  Cosi 
pel  suo  Guscio  e per  If  Perle  che  pro- 
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naò  quella  Conchiglia  enee  po- 
sta nell*  Online  delle  pcudutioni  pre- 
ziose della  naliira. 

Parcccliir  belle  specie  di  questo  ge- 
nere troTaiisi  iocise  nella  Uescrizione 
dell*  Egitto,  ter.  1 1 ; ma  non  essendo 
comparso  alla  luce  il  testo,  non  possia- 
mo peranchc  citarle.  (a.) 

AVICOLARIA.  Avicuìaria.  bot. 
FAv.  (Gesner.)  Sin,  di  Campanula 
Speculum,  L.  ' (a.) 

AVICLLEI.  KOLL.  Quinta  (aniiglia 
dell'  ordine  de^li  Ostracei,  l.t  prima 
degli  Ostracei’Jimiarii,  nella  quale  noi 
riuniamo  i generi  Cbbitatola  , Avico- 
la, £boscidttbi,lo,  F,  questi  nomi  ed 
Ostracei,  dove  tliamo  *i  caratteri  di 
questa  fsmiglii,  paragonati  a quelli 
delle  altre'  famiglie  dello  sfrsió  ordine. 
L'ultimo  de*  citati  generi,  il  Prosciut- 
tello,  fa  parte  della  famiglia  ile*  Mito- 
lacei  nel  sitteina  di  . Lamarck  ) i due 
primi,  Crenatolà  ed  Avicola,  tono  da 
quel  celebre  dotto  collocati  in-  quella 
de’  ÌUalleareJ.  (f.) 

A’VIGIMON.  y.  AvAr.Nox. 

AVI-llI-AVl.  BOT.  FAjf.  ( Commer- 
son.)  Nome  di  paese  d’ una  specie  di 
Dillciiia  del  itfadagatear.  (a.) 

■AVILA.  BOT.  FAW.  Sin.  di  Fenillea 
teandens,  L.,  presso  i Caraibi.  F edi 
Njiakoiboba.  . - (b.) 

AVlLLOiVS.  vcc.  Vecchio  nome 
francese  delle  dila  posteriori  degli  Uci 
celi  <la  preda.  Noi  italiani  le  chumiie- 
nio  Artigli.  . (b) 

AVINCurSAK.  ncc.  (Ottone  Fa- 
bricius.  ) Siti,  grocniandico  di  Pariti 
bicolor.  F.  questo  nome.  (b.) 

AVIOSA.  rbtt.  of.  Sin.  di  Boa  ì)e- 
vin.  F.  Boa.  (b.) 

AVIRONS.  iirs.  Nome  francese  di 
una  Specie  di  remi  sotto  del  quale  de- 
tigi)aronsi  le  zapipe  piatte  di  certi 
Goleopteri  nuotatori.  V.  Zavfb. 

(b.; 

AVOCAT  e AVOCATl^R . bot. 
FAF.  Nomi  francesi,  questo  dell’  Allo- 
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ro  e quello  della  tua  bacca.  V.  Atto- 

*0.  . (b.) 

AVtlCETTA  o AVOSETTA.  vcc. 
Becurvirostra,  Linn.  Genere  dell’  or- 
dine delle  Gralls  che  hanno  un  dito 
di  dietro.  Caratteri  : beceo  lunghissi- 
mo, sottile,  debole,  schiacciatp  in  tol- 
ta La  sua  lungheria,  colla  punta  flessi- 
bile, curvanteii  fn  su  i mandibola  su- 
periore solcata  nella  superficie  j man- 
dibola inferiore  solcata  lateralmente  j 
narici  lineari,  lunghe,  situate  alla  ba- 
se del  becco  } piedi  gracili,  lunghi  ; 
tre  dila  davanti  congiunte  sino  alla 
seconda  arlicolaiione  con  una  mem- 
brana frastagliata  ; nno  quasi  di  die- 
tro arlicolanlesi  altissimo'  sul_  tarso  ; 
CQscie  messo  nude  ; ale  acuminale  ; il 
primo  remigio  n'  i il  più  lungo. 

La  conformazione  nel  becco,  tutta 
particolare*  nelle  Avocette,  basta  per 
impedire  che  non  si  confondano  que- 
sti Uccelli  con  quelli  di  verun  altro 
genere  } poiché  sebbene  alcune  Bargic 
abbiano  pure  quest’  organo  curvo  nel 
medesimo  senso  dell’  Avocetta,  é la 
curvatura  appena  sensibile,  mentre  in 
queste  descrive,  dalla  punta  alla  base, 
una  . specie  di  mezzaluna,  le  cui  due 
estremità  stanno  rivolle  verso  il  cielo. 
Cosi  poca  cofisislenia  ha  questo  becco 
verao  la  punta  che  rassomiglia  ad  una 
fine  linguetta  membranosa  ì e nondi- 
tneno  I’  Uccello  lo  conficca  assai  pro- 
fondamente nella  melma  per  andarvi 
a cercare  i Vermi  e delle  Larve,  dello 
quali,  come  anche  di  uova  di  Pesce, 
esso  forma  il  suo  alimento.  Assai  sel- 
vaggia  n’  è l’ indole  } non  si  lascia  av- 
vicinare se  non  per  sorpresa  ; ed  allo- 
ra scappa  riempiendo  l’ aria  d’on  sot- 
tile grido  di  terrore.  Si  sono  vedute 
Avocette,  quantunque  ferite  dal  cac- 
ciatore, sottrarsi  alle  persecuzioni  di 
lui,  nuotando  con  molta  celerilà  e 
leggerezza.  Depone  essa  le  sue  uova 
nella  sabbia  o sopra  la  bellella  indu- 
rita delia  sponda  j sceglie  un  sito  sca- 
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Tato,  TI  drponta  otic  o tre  noTa  t cr- 
ii ai  lr<  macchiate,  sopra  alcani  fili  di 
rrba  , de*  quali  ha  precedentemente 
gemito  il  baco.  Sono  queste  nova  ri- 
cercale dagli  abitanti  delle  spiaggie 
come  un  cibo  assai  ghiotto  ; le  si  pre- 
feriscono ansi  alle  aura  di  Paroo- 
cellai 

Non  ai  conoscono*  ancora  se  non 
quattro  specie  di  Avocette. 

L’  AvoCbtta  dalla  ituca  irBBA  , 
Buff.  tav.  min.  353  ; Hecurvìrottra 
AvoceUa,  Gtoiel.,  Lath.,  ha  tutta  la 


L ATocetla  bianca  della  baia  di 
Hudson,  Recurvirotira  alba,  Lin.,  è 
una  Bargia,  f'.  questo  nome. 

(db...  b.) 

AVOINC.  BOT.  BAir.  Sin.  francese  di 
Arena.  F.  questo  nome. 

AvonTB  FOLLBTTB,  dicond  in  alcu- 
ne provincie  della  Francia  all’  Avena 
fatua,  L.  F.  Atbita. 

Atoutb  FBoitEirTALB,  1*  A Vena  ela- 
■ tior,  L.^  che  è una  delle  specie  di  A- 
rena  piu  comune  ne’campi  della  Fran- 
cia. (b.) 


penna  d' un -bianco  perfetto,  .tranne  AV01RA.bot.fav.  La  stessa  cosa 
I'  allo  della  lesta,  la  parte  posi'eriere  che  Aonara.  F.  Elaidb. 
del  collo,  le  scapolari,  le  lettrici  me-  **  AVOLANO,  bot.  fav.  F.  Atbi.- 
die  alan  ed  i reniigii,  che  sono  neri  ; lava. 

nero  è*pnre  il  becco  ; l’iride  bruno  AVOLlO.  bot.  fav.  Sin.  <}i  iJiorpy- 
eii  i piedi  color  dì  piombo  : la  sua  rea  Ebetium  ? 

l'inghezsa  giunge'ai  pollici  .diecisette  AVQLTOIO.  Z^u/lur.  tTCC.fln  fran- 
e mezzo.  Le  giouni  hanno  il  nero  rese  Fautour.)  Genere  dell’ordine 
STariato  il  bruno.  Abita  per  preferen-  de'  Rapaci. o Necipitri.  Caratteri:  Bec- 
za  le  parti  settentrionali  delPEuropaj  co  grosso  e forte,  molto  più  allo  ebe 
se  ne  sono  prese  in  Egitto  ed  ai  capo  largOj  gueriiito  d’ una  cera  aìla  base  : 
di  Buona-Sperania.  la  mandibola  superiore  dritta,  cqrva 

L’ Avocetta  isABBLLA,  Recurviro- . soltanto  Terso  la  pùnta,  l’inferiore 
etra  americana,  Laib.  Testa,  collo,  dritta  parimente,  rotonda  ed  inclina- 
dorso  e petto  d’un  fulvo  isabella;  fac-  ’ ta  all'  estremità  ; testa  dnda  o coperta 
eia  biancastra;  mezzo  del  dorso  e d’ una  lanugine  cortissima;  narici  nu- 
scapolari  neri  ; retrici  e alcani  remi-  de,  situate  a Ciascnn  lato -del  becco 'e 
gii  cenerini,  la  stessa  tagba  della  pre-  forate  diagonalmente  verso  i margini 
ràdente.  Abita  1'  America  settentrio-  del  cirro  ; piedi  furti;  muniti  d’  un- 
nale.  ghie  debalmenip  arcuate  ; quattro  di- 

L’  Avocetta  dal  collo  u abhovb,'  tì  ; tre  davanti,  l’ intermedio  Innghis- 
Recurviroetra  rubricollie  , Temm.,  sìtoo,  nnito verso  la  base coU’etterDo; 
Avocetta  della'  Nnova-Ulanda,  Vieill.  ali  lunghe:  primo  remigio  corto  non 
Faccia,  testa  e parte  superiore  del  col-  pareggiante  il  sesto  ; il  secondo  e'ter- 
le  di  color  marrone  ; parti  inferiori,  zo»men  lunghi  .del  quarto  che  sorpas- 
«lorso  e coda  d’ un  bianco  puro  ; una  sa  tutti  gli  altri.  Se  vi  hanno  Uccelli 
larga  benda  nera  sulle  scapolari,  ulti-  da  preda  i quali,  adonta  del  terrore 
mi  remigii  di  questo  colore,  un  po’  ebe  ispira  naturalmente  il  nome  loro, 
minore  dei  precedenti.  Dell’  Austra-  eccitino  nondimeno  1’  ammirazione 
' lasia.  pel  loro  nobile  coraggio,  ve  ne  sono 

L’  Avocetta  obibvtalb.  Recurvi-  ancora  ne’  qu^li  non  ai  trovano  che 
rottra  orientalis,  Cuv.  D'  un  bianco  le  più  spregevoli , le  più  ributtanti 
puro  colle  ali  e le  scapolari  nere;  la  qualità  ; tali  sono  gli  Avoltoi.  Ferocia 
coda  cenerina;  piedi  gialli  ed  il  becco  stupida,  viltà  crudele,  voracità  infel- 
ner»  ,*  taglia  delle  precedenti.  Delle  ta,  depravazione  assolala  che,  negli 
Indie.  Uccelli,  mette  il  colmo  alla  degrada- 
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tione  talorale  : tale  dìtgnetoM  rinnio-  to  imbraj  attendere  per  più  tettinia- 
ne  fu  il  parlaggio  degli  Arolloi.  Perù,  nc  Foccaeione  di  rrimpinaarti  di  nao- 
ticcome  nell’  economìa  generale  non  ro,  e come  tale  occaeione  loro  manca 
r’  ha  cosa  per  catlira  sia  che  non  tro-  di  rado,  la  necessità  non  lì  porta,  co- 
ri un*  alile  applicazione,  oUengousi  me  molli  altri  Rapaci,  a sincere  per 
da  s|uestì  giganti  alati  alcupi  impor-  dilacerare  c divorare  gli  arrersari,  o 
tanti  servìgi.  IVc’  paesi  ne’qoali  molti  a sorprendere  con  aslnzia  vittime  pai- 
Animali  soccombono  a malattie  che  col'  pitanli.  Da  ciò  sorge  verosimilmente 
piscono  per  così  dire  colla  rapidità  la  loro  viltà  connaturale  j poiché,  ne- 
del  fnlmine,  sono  gli  Avnlloi  che  pur-  gli  esseri  tutti,  il  carattere  quasi  sam- 
gano  la  superficie  della  terra  dai  ca-  pre  dipende  dai  bisogni  e dalle  abiin- 
daveri  che  potuti  non  si  sono  nù  sa-  dini;  se  le  circostanze  esercilaup  tal- 
puti  sottrarre  ad  una  perniciosa  pu-  volta  un’  influenza  decisa,  non  è essa 
trefazióne.  Ai  Perù,  in  Rgilto  ed  iu  se  non  passeggera  : venga  essa  a cessa- 
molti  altri  luoghi  ancora,  dove  comu-  re  e la  natura  riprende  subitamente 
nissìmi  sono  questi  Uccelli,  i cittadi-  tutti  i suoi  diritti. 

Ili  confidano  iu  essi  per  la  cura  di  net-  Hanno  gli  Avoltui  il  passo  pesante 
tare  le  strade  cui  ingombrerebbero  ed  ignobile  ; provano,  sopra  tntto  do- 
spesso  reliquie  di  Animali,  che  si  ha  po  un  pasto  copioso,  la  massima  diffi- 
r abitudine  di  gettarvi;  Gli  organi  e-  collà  a prendere  il  volo;  si  assaggiano 
stremamente  toltili,  de’  quali  ha  na-  |ùù  e più  volte  correndo  prima'  di 
tura  dotalo  gli  Avoltoi,  fanno  loro  giungere  ad  aliarti.  Allora  la  loro  a- 
scoprire  a distanze  incredibili  que're-  teenzione,  tempre  lenta,  quantunque 
ali  cadaverici,  e tosto  piombano  dallo  bene  sostenuta,  ti  effetlna'  obbliqua- 
alto  de’  cieli  e roteando  tnlle  prede  mente  e roteando  del  continuo.  Le 
loro  che  ad  etti  non  costano  se  non  lo  b>ro  nnioni  sembrano  durevoli  e con- 
inconiodo  di  pascersene.  In  seno  alla  tinuate.  Lo  sporto  riparato  d’una  roc- 
popolazione  delle  città  veggonti  que-  eia  inaccessìbile,  al  piede  del  quale 
sii  Uccelli, ordinariamente  uniti  a pìc-«  vengono  a frangerti  1'  onde  del  nitre, 
cole  torme,  passeggiare  colla  più  per-  o a percuotere  ed  annientarsi  i vortici 
fetta  ticuranza,  cercando  tino  nelle  a-  d*  un  torrente,  è quasi  sempre  il  de- 
Iiitazioni  i cadaveri  recenti  o corrotti;  positario  del  frullo  dei  loro  amori, 
gli  squarciano  là  sopra!  luoghi  mede-  Vasto  ù il  nido,  ma  per  niente  eleva- 
timi, inghiottendo  tutte  le  parli  mol-  to  come  quello  dell’  Aqnile,  che  si  ac- 

lì,  e spesso  ancora  porzioni  dello  zebe-  cresce  quotidianamente  degli  ossami 

Irtro,  dopo  averle  spezzate  colle  man-  cui  gli  Aquilotti  liiscarnano  ; de’  ra* 

dibole,  c cui  terminauo  di  macinare  motcelli , con  un  mastice  legati,  for- 
e discioglìere  i muscoli  grossi  che  mano  intorno  al  centro,  solo  dì  pa- 

gnerniscono  loro  il  gozzo  ed  il  ventri-  glia  e di  fieno  giieriiìto,  un  tallo  ba- 

glio, ed  i lucchi  abbondanti  che  inn-  stanteiiiente  alto.  Nascono  i pulcini 
niidiscono  quei  visceri  e li  lubrifica-  coperti  d'  una  peluria  che  non  fa  che 
no.  La  voracità  degli  Avoltoi,  coti  ri-  crescere  ed  infoltire.  Ben  presto  se  ne 
buttante  in  generale,  ù però  una  spe-  veggono  spuntare  le  penne,  la  qnali 
eie  di  garanzia  contro  gli  assalti  di  allnngansi  insensibilmente  c terroina- 
quesli  Uccelli,  che  potrebbero  dìven-  no  col  celare  intieramente  quella  pri- 
tarc  sommamente  ‘tremendi  ove  far  ma  lanugine.  Le  mule  cui  vanno  tog- 
volestero  uso  dì  tutti  i mezzi  loro  di  getti,  producono  nella  piuma  varìazìo- 
aggressione,'  ma  poiché  sono  compiu-  ni  grandissime,  che  dato  hanno  lucq^o 
taniente  pasciuti,  possono,  per  quan-  a numero  dì  errori  nella  disiinsiono 
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(tclle  tp«cir  i roti  hani  apMio  qOalift- 
catn  con  iionii  particolari  lo  itMao  lac- 
erilo preso  a trr  o quattro  stadi!  di- 
Trrsi  della  sua  vita.  Gli  A*oltoi  non 
porl.vno  negli  artigli  come  fanno  le 
Annile,  il  cibo  palpitante  a'  loro  no- 
velli -y  la  scannano  ad  essi  davanti  e 
c<in  un  grido  particolare  gli  invitano 
a saiiarsrne.  Trovanti  Avoitoi  in  tut- 
te Ir  parti  dri  globo  ; nonostante  ri 
fòlio  in  maggior  numero  nelle  regioni 
equatoriali,  tagliate  da  grandi  catene 
di  montagne,  dove  questi’  Uccelli  riti- 
ranti assai  abiliialmente,  per  passarvi 
le  notti  negli  anfratti  che  fino  dall'in- 
faiizia  hanno  adottati. 

Avoltoio  dbcli  AcirsLU.  F.  Givab- 

TO  BARBUTO. 

AtroLTUIO  DALLI  ALB  KBRB.  F,  Ca- 
TARTB  AlTISOCCIO. 

AVoltoio  Alusoccio.  F.  Gatabtx 

A LIMOCCIO. 

Avoltoio  dbllb  Abdb.  F,  Catabtb 

CoRDORO. 

Avoltoio  d’  Aitgola.  F.  Catabtb 
Catartoidb. 

Avoltoio  Arriaivo,  Fultur  eine- 
irus,  L.;  F ultur  bengalensis,  Lath.; 
Fultur  niger,  Virili.  ; Fullur  vulga- 
rir.  Dami.  ; Fultur  leporarius,  Ge- 
mer ; F ultur  critiatus,  Britt.  ; F ul- 
tur Arrlanut,  Pic.-Lap.,  Buff.,  tav. 
min.  42,5.  Penna  d’un  bruno  tirante 
al  nero  e talvolta  al  fulvo  ; parti  po- 
steriori della  testa  e nuca  sguernite  di 
piume,  colla  pelle  atzurrognola  ; piu- 
me contornate  sui  lati  del  collo,  sopra 
il  resto  una  peluria  fulva  ; un*  ampia 
ciocca  di  lunghe  penne  a barbe  di- 
sgiunte, partente  dairinsrrzione  delle 
ale  ; becco  d’  un  Bruno  nerastro,  col- 
la cera  d*  un  rosso  molle,  tendente  al 
lurcbinastro  ; iride  d’  un  bruno  ful- 
vo ; tarso  per  metà  pennuto  ; piedi  e 
diti  d'un  bianco  gialliccio.  Taglia,  tre 
piedi  e mezzo.  Un  po’ più  piccola  è la 
femmina,  e la  sua  penna  tn  generale 
d’un  colore  più  oscuro.  1 giovani  han- 
no tutto  il  coHo  gucruito  di  peluria. 
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e le  peone  delle  parti  superiori  orlate 
e terminats  da  una  tinta  più  chiara. 
Dell’  Europa. 

Avoltoio  barbuto.  Fedì  Gipabto 

BARBUTO. 

Avoltoio  del  Brasile.  F.  CaTar- 
TB  Aura. 

Avoltoio  bruivo.  F,  Catabtb  Am- 
isnccio,  giovane. 

Avoltoio  della  CAtironTiA.  F.Ck- 
TARTE  Papa. 

Avoltoio  Cordoro.  F.  Catabtb 
Cord  ORO. 

. Avoltoio  bctziaivo,  Fultur  oegy- 
ptiut,-  Tem.,  Ucc.  col , tav.  407.  Pen- 
na d’  un  bruno  fulvo  coll’  orlo  delle 
piume  di  bruno  dorato  j testa  c collo 
grigio-azzurrognoli,  coperti  d’una  la- 
nugine della  medesima  tinta  ; colla- 
retto composto  di  penne  contornate, 
bianchìccie  alla  base,  poi  d’  un  fulvo 
dorato  j basso  del  collo  gnernito  di 
piccole  piumclte  brnnastre:  quelle 

delle  parti  inferiori  sono  lunghe  o 
sciolte,  di  bruno-fulvo  chiaro,  col  fu- 
sto bruno  ; gambe  bianchiccie,  col- 
l’orlo delle  penne  brunastro  ; remigli 
e rettrici. nerognoli  : queste  termina- 
te da  una  punta  che  forma  1’  estremi- 
tà del  fusto;  becco  nero,  con  un  largo 
margine  giallo  alla  mandibola  supe- 
riore ; cera  azzurrognola;  piedi  gialli. 
Taglia,  tre  pietli  otto  pollici.  Dell’  A- 
frica. 

Graivdb  .Avoltoio  barbuto.  F,  Gi- 
PABTo  barbuto. 

Avoltoio  Griporb,  Fultur  fnlvus, 
L.  ; F ultur  Irucocephalus,  Me}er  ; 
Fultur  trencalor,  Bechit,  BufT.,  tav. 
min.  42f>.  Penna  bruna,  svariata  di 
fulvo  ; reniigii  e rettrici  d’  un  bruno 
nerastro  ; testa  e collo  gnrrniti  il’una 
peluria  bianca  cortissima  ; cidlarello 
composto  di  più  ordini  di  lunghe  pen- 
ne stilale,  d’un  bia.nco  rossigno;  mez- 
zo del  petto  pieno  di  lanugine  bian- 
ca ; becco  giallognolo  { cera  d’un  ros- 
so di  carne;  iride  bruno  rossigno;  pie* 
di  grigi.  Ta^ia,  quattro  piedi.  Delle 
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aitt  montagne  (lell*  Europa  c dell’  A- 
frica. 

ArotToio  ncPBBTAiB,  Vultur  im- 
perialitf  Tenira.,  Ucc.  color.  , la», 
426.  Parli  superiori  fulve,  coll’  orlo 
(ielle  penne  biancastro  ; lettrici  alari 
brune  ; remigii  e rettrici  d’un  bruno 
nerastro  ; queste  terminate  da  un 
prolungamento  del  fusto  ; testa  e col- 
lo nudi  o guernitì  di  peluria  somma- 
mente corta,  bianco-grigiastra  ; alla 
b,isc  del  collo,  di  sopra,  alcuni  ciuffi 
di  penne  sfilale,  a barbe  disgiunte  ; 
collaretto  composto  di  penne  contor- 
nale, brune  ; parli  inferiori  bruno- 
nerognole  j becco  giallo;  cera  turchi- 
niccia; piedi  d’ un  giallo  cupo.  Ta- 
glia, tre  piedi  quattro  pollici.  Delle 
Indie. 

ArotToio  iinDiANo,  FuUur  indi- 
cus,  Lath.,  Temm.,  Ucc.  color.,  la». 
a6  ; Vidtur  indù»,  VoTiler,  Le»aill., 
Ucc.  d’Afr.,  la».  II.  Parti  superiori 
d'  un  fulvo  cenerino,  svariato  di  bru- 
no e di  bianchiccio  ; testa  e collo  nu- 
di, o coperti  d’ una  sollil  peluria  ce- 
nerina rossastra  che  è la  tinta  della 
pelle  ; basso  del  collo  e petto  coperti 
di  lanugine  abbondante  e bruna  ; col- 
laretto formato  di  penne  contornale, 
bianehiccie,  termiuate  di  bruno  ; re- 
migii e rettrici  nerastri  orfali  di  bru- 
no ; parti  inferiori  d’  un  fulvo  chia- 
rissimo ed  uniforme;  becco  nero,  gri- 
gio alla  punta  ; cera  azsurrogiiola  ; 
piedi  bruni.  Taglia,  tre  piedi  tre  pol- 
lici. Delle  Indie. 

Avoltoio  giallo.  F.  Gipabto  bab- 

BUTO. 

Avoltoio  Jata.  Fedi  Catautb 
Auba. 

Avoltoio  di  Malta.  F.  Catabtb 
Pbbcjtoptbbo. 

Avoltoio  mezzaivo  bianchiccio.  F. 
Avoltoio  Gbifonb. 

Avoltoio  di  Mobvbgia  F.  Catabtb 
Pebcnoptbbo. 

Avoltoio  Oubicou,  Fultur  auri- 
cularit,  Lath.,  Lavaill.,  Ucc.  d’ Afr. , 
Diz.  St.  Tomo  li. 
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ta».  9;  Ann.  del  Mns.Tom.  t,  tav,  ao. 
Penna  bruno-chiara  col  mezzo  delle 
piume  di  tinta  più  carica  ; remigii  e 
rettrici  d' un  bruno  nerastro  ; testa  e 
parte  anteriore  del  collo  nude«  d’  un 
rosso  incarnato  ; orificio  delle  orec- 
chie presentante  per  davanti  un  ap- 
pendice membranosa  che  pende  sopra 
I lati  del  collo,  la  cui  parte  posteriore 
va  seminata  di  peli  corti  e radi  ; sog- 
gola  nera,  coperta  di  setole  o peli  cor- 
ti rigidi  ; basso  del  collo  contornato 
da  una  gorgiera  di  lunghe  penne  sfi- 
late, contornate  c arricciala  ; alto  del 
petto  coperto  di  peluria  folla,  seiosa 
c bianca;  parli  inferiori  rivestile  d’ li- 
na lanugine  bruna  e bianchiccia  d'on- 
de escono  delle  penne  lunghe,  strette 
e ricurve  ; piume  consimili  guernisco- 
no  il  groppone  ; becco  bruno  ; cera 
giallognola  ; piedi  d'  un  giallo  cupo  ; 
rettrici  sorpassate  dai  remigii.  Taglia, 
quattro  piedi  quattro  pollici.  Dell'  A- 
frica  meridionale. 

Avoltoio  OuniGouBAP.  F.  Catabtb 
Alissoccio. 

Avoltoio  Papa  , Fedi  Catabtb 
Papa. 

Avoltoio  Pinto.  Fedi  Catabtb 
Papa. 

Avoltoio  Pbbcnottbbo  (Bnffon). 
F,  Avoltoio  Gbiponb. 

Avoltoio  Pbbcnottbbo  ( Linneo  ). 
F.  Catabtb  Alimoccio. 

Piccolo  Avoltoio.  F.  Catabtb  A- 

LIXOCCIO. 

Avoltoio  Abpia.  F.  Falcone  Ab- 
bia . 

Avoltoio  dalla  coda  bianca.  Fedi 
Catabtb  dalla  coda  bianca. 

Avoltoio  bbalb,  F ultur  pontice- 
rianuSy  Lath.,  Temm.  Ucc. color,  la», 
a.  Penna  di  bruno  carico,  remigii  e 
rettrici  nerognoli  ; testa  e cullo  nudo, 
seminati  soltanto  d’ alquanti  peli  cor- 
ti che  dislaccansi  debolmente  sopra 
una  pelle  rossa  carnicina  ; una  mem- 
brana caroncolata  che  nasce  no  po’ 
sotto  r orificio  dell’ orecchia,  disccii- 
3a 
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(le  allargandosi  per  iuringersi  io  te* 
goiio  lango  il  late  del  collo  } bàtio 
del  collo  gae^nito  di  peluria  bruna 
che  contorna  un  doppio  collaretto  pur 
bruno,  molto  grosso  di  sopra  e com- 
posto di  penne  corte,  rotondate,  di 
bianco  puro  al  di  sotto;  becco  bruno, 
coir  estremità  della  mandibola  supe- 
riore c tutta  l’inferiore  aasurrognole; 
cera  gialliccia  ; piedi  d'  un  giallo  ran- 
cìato.  Taglia,  tre  piedi  circa.  Delle  In- 
die, di  Giara,  ecc.,  ree. 

AvoLTOIO  BBUTTO.  F.  CATAHTa  A- 
tlMOCCIO.  (db...  X.) 

AVOLTORINO.  ccc.  Specie  del  ge- 
nere Calarte.  F.  questo  nome.  È pure 
un  Sinonimo  di  Corbacchio.  F.  Gob- 
vo.  (db...  X.) 

AVOLTORINI.  ucc.  Dà  Vieillot 
questo  nome  agli  Uccelli  compresi  nei 
generi  Aroltoio,  Zopiloto,  Galinasso, 
Iribino,  Rancanca  e Caracara,  cb’  ei 
riunì  in  una  famiglia.  (db...  z.) 

AVONG-AVONG.  box.  fax.  Bello 
Albero  del  Madagascar,  di  tronco  sem- 
plice come  quello  d'una  Palma,  c che 
pare  appartenga  al  genere  Gastonia. 
F.  questo  nome.  (b.) 

••  AVORNELLO,  AVORNIELLO, 
AVORNO.  BOX.  FAX.  Sin.  di  Cytisus 
Laburnunij  L.  F.  Cixiso. 

••  AVORNIELLO,  AVORNIO,  A- 
VORNO.  BOX.  FAX.  Sinonimi  di  Fra- 
xinus  Ornus,  L.  Ornus  europoeu^ 
Pers.  F.  Fbassixo. 

AVOSETTA.  Dcc.  F.  Afocbxxa. 

“AVVISATORE,  bbxx.  Sinoni- 
mo di  Lacerta  Monitor,  L.  F.  Lu- 

CBBXOI.A. 

AWAOU.  FB8C.  Sinonimo  di  Go- 
biuf  ocellaris,  Gmel.  F edi  Gobio  . 

(“•) 

AWATCOA.  ucc.  Specie  di  Capine- 
ra del  Kamtscialka,  MotacUla  Awat- 
cha,  Gmel.  (db...  z.) 

AVVAVU.  FBSC.  Broussonet,  Dee. 
ìchthyoì.  Duplicalo  di  Awaoa.  F.  que- 
sto nome.  (b.) 
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AXE.  Sin.  francete  di  kae.F.  que- 
sta voce. 

AXERAS.  BOX.  FAX.  (Daleidiamp.  ) 
Sinonimo  di  Asfodelo  presto  gli  Arabi. 

AXIA,  AXÌNEDIA,  AXINA,  A^U 
NAEA,  AXINOEA,  AXINITE,  AXI- 
NOOERMA,  AXINOS,  AXIUS,  AXO- 
NOPE,  AXYRIS.  F.  Assia,  Assihb- 
DiA,  Assixa,  Assixba,  Assixixb,  Assi- 
xo,  Assixodbbha  , Assio  , Assibids, 
Assoxofb. 

*AXING.  BOX.  FAX.  Sin.  di  Triti- 
cum  repeni , L.  nella  Svezia  ; pro- 
nunciati Ffsing  in  Madelpadia  . 

(b.) 

AXIRIS.  BOX. FAX.  F.  AssniDB. 

AEIS.  BOX.  FAX.  F.  ksMLKTtl, 

AXIS.  MAU.  Specie  di  Cerro,  rol- 
garmente  Cerro  dei  Gange,  Cervus 
Axìs,  L.  F.  Cbbto.  (b.) 

AXNEC.  Box.CBiFX.  Sin.  di  Muschi 
in  Arabo.  F.  Usxec.  . (b.) 

AXOLOTE,  AXOLOTL  o AXO- 
LOTT.  BBXX.  BAXXB.  F.  Tbixoxb. 

AXONGE.  zooD.  Sin.'  francese  di 
Sugna.  F.  questo  vocabolo. 

AXOQUEN.  ucc.  (Hernandei.) Spe- 
cie di  Airone  del  Messico,  della  quale 
non  ti  tono  tinora  avute  te  non  descri- 
zioni inesattissime. 

(db...  z.) 

AXOYATOTOTL.  ucc.  ( Hernan- 
dez.)  Specie  di  Cardellino  del  Mestica 

(db...  z.) 

AYA.  FBSC.  (Margrave.)  Specie  bra- 
siliana di  Bodiano.  F.  questo  nome. 

(B.) 

AYACA.  ucc.(Laet.)  Sin.  della  Spa- 
tola rosa,  Platalea  Ajaja,  L.  F.  Spa- 
XOtA.  (db...  z.) 

AYALLA.  BOX.  FAX.  Arbor  versico- 
lor.  (Rumph,  Amb.  T.  lxxx.)  Albero 
poco  noto  delle  Molucche,  il  coi  Gore 
rassomiglia  a quello  del  Garofano  e le 
foglie  tono  opposte  e lanciolate,  e la 
scorza,  marmorata  di  belliuimi  colo- 
ri, riflette,  dieeti,  quelli  dell’arco  ce- 
leste. (b.) 
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AYALLY.  >oT.  TAiT.  ( Nichobon.  ) 
Graninea  comoDÌMÌma  a San  - Do- 
mingo o Haiti,  ma  che  non  è dato  di 
riconoscere  sopra  le  sage  indicasioni 
che  ce  ne  sono  state  date. 

(a.) 

AYAM.  wcc.  F.  Gallo. 

AYAMACA  o AYAM  ARA.  hbtt. 
eoa.  (Barrere.^  Nome  che  porta  a 
Caienna  nna  grande  Lncertola,  che 
giunge  sino  agli  otto  piedi  di  lunghez- 
za,  la  cui  carne  a buona  a mangiarsi 
e che  pare  ■>>  un’  Igutawa.  F.  questo 
nome.  (b.^ 

AYAMALA  o AYAMALAR.  vcc. 
Sinonimo  di  Gallo  salvaiico,  Phatia- 
nut  GalluSy  L.,  a Giava.  F.  Gallo. 

(db...  z.) 

• AYAM-BAN.  ccc.  (Temminck.) 
Pernice  delle  Molucche.  F.  PzHincB. 

(db...  z.) 

AYA-PANA.  Box.  BAif.  Specie  di 
Eupatorio,  originaria  del  Brasile,  por- 
tata Terso  il  i8oo  nell’  Isola  di  Fran- 
cia dal  (rateilo  del  capitano  Baudin  j 
alla  quale  e il  ciarlatanismo  di  questo 
marinaio  e la  credulità  d’ alcuni  igno- 
ranti diedero  nna  celebrità  ridicola, 
che  noi  per  primi  attaccammo  nel  no- 
stro Viaggio  alle  quattro  itole  princi- 
pali dell’  Africa.  F.  Eupatobjo. 

(»•) 

AYCURABA.  bbt.  sob.  ( Rnjsh.  ) 
Specie  di  Lucertola  indeterminata 
che  diceti  abbia  la  coda  triangolare, 
originaria  del  Brasile  e che  potrebbe 
benissimo  essere  un  Ameira.  Kquesta 
Toce  a Lucertola.  , 

AYL-AYE.  MAM.  F.  Ai-ai. 

AYEMA.  box.  basì.  F.  Aiekia. 

AYER.  BOX.  PAX.  Funis  Muroena- 
rum  latifoUus,  Rnmph  ( Amb.,  Tom. 
V,  p.  36).  Liana  d’Amboina,  di  coi  ti 
ignora  il  genere,  che  s’innalza  sopra 
i maggiori  Alberi,  produce  frutti  man- 
giabili c dalla  quale  ntliensi,  per  in- 
cisione, un’  acqua  abboiulante,  di  coi 
il  riaggiatore  ti  può  dissetare.  Può 


questo  Ve^tabile  esser  ricino  alle  E- 
dere,  che  i botanici  ritguardano  come 
sospette  ? -Oppure  non  si  riferisce  esso 
alle  Patsifloree  ? (a.) 

AYEZ.  BOX.  PAir.  Sin.  d’  Aglio,  se- 
condo Botc.  (b.) 

*AYGULA.  PBsc.  Specie  del  genere 
Corù  di  Lacépède.  F,  Cobi. 

AYIRAMPO.  BOX.  PAX.  (Giuseppe 
di  Justien.)  Specie  di  Cactus  ancora 
indeterminato  dei  contórni  di  Guaco 
al  Perù.  (b.) 

AYLANTHUS.  box.  pax.  Fedi  At- 

LAXXO. 

*AYLUPf)N.  PBSC.  Genere  formato 
da  RafQnesque,  nella  tua  IttioWia  si- 
ciliana, coir  Antia  barbiere  di  Bloch, 
habrut  Anthias,  L.  Ci  sembra  trop- 
po poco  differente  dai  Lntjani  di  La- 
erpède  per  non  arerri  a rimanere  con- 
futo. F.  Ldxjaxo.  (b.) 

AYMARA-POSOGUERI.  box.  pax. 
Sin.  di  Potogucria  d’Aublet.  F.  Solb- 
XA.  (b.) 

AYMIRI  o AYM1R1-M1TI.box.pax. 
F.  Amibi. 

,,AYMOUTABOU.  box.  pax.  Sin.  di 
Moutahea  guianànsù,  Aubl.  F.  Mou- 

TABBA.  (b.) 

AYNITU.  BOXjAx.  (Rnmph,  Amb.f 
T.  ir,  tar.  64.  ) Piccini  Alnero  delle 
Molucche,  poco  noto,  le  cui  foglie  al- 
terne, dentate,  lungamente  piccinola- 
te, tono  coperte  dì  sotto  d’una  poUe- 
re  bianca  densa,  ed  il  coi  frutto  a tre 
stanze  fa  presumere  che  I’  Aynitu  sia 
vicino  al  genere  Crotony  te  pur  non 
ne  fa  parte.  (p.) 

AYOQUANTOTOTL.  ncc.  ( Her- 
nandez.)  Sin. presunto  di  Rigogolo  dal 
collo  giallo,  Oriotus  Xanthornus,  L. 

(db...  z.) 

AYOULALALl.  box.  pax.  Lo  stes- 
so che  Agoualalj.  Fedi  questa  voce. 

(B.) 

AYOULNITODOU.  box.  pax.  ( Su- 
rian.  ) Alla  Gujana,  lo  stesso  che  A- 
guanto.  F . questo  vocabolo.  (f.) 
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AYOULIBA.  BoT.  FAw.  Sin.  di  Eu- 
patorium  calthidifolium,  Larak.,  alla 
Guiana.  F.  Eopatoiuo.  (b.) 

AYPARHU  . BOT.  FAir.  ( Ram|)h, 
Amb.,  tom.  ui,  Ur.  io4  )■  Albero  in- 
determinato delle  Molncche,  che  pre- 
senta la  singolarità  di  perdere  ogn  an- 
no le  foglie  in  un  clima  nel  quale  U 
specie  indigene  non  se  ne  spogliano 
mai.  (b.) 

AYPI.  BOT.  FAJT.  Pianta  poco  cono- 
scinta,  appartenente  al  genere  Cinan- 
co,  V.  questo  nome,  onginaria  delle 
Antillc  secondo  il  Diiionario  delle 
Sciente  naturali,  e del  Brasile  secon- 
do quello  di  Delerville.  (b.) 

AYRA.  isAX.  Animale  della  Gniana 
del  genere  Giottoicb.  F.  questa  roce. 

AYRI.  BOT.  FAX.  F.  Km. 

AYRIMIACIZA.  pksc.  (Maregrave  e 
Pifoo.)  Sin.  di  Bodiano,  Bloch.  F edi 
Bodiatto.  (b.) 

AYTIMUL.  BOT.  PAw.  fRnmph, 
Amb.,  Tom. Ili,  tav.  43).  Albero  inde- 
terminato delle  Molncche,  il  legno  del 
quale  adoperano  i natiri  per  fare  e 
pettini  e piccole  scattolette.  (a.) 

AYTONIA.  BOT.  cupT.  Fedi  Ai- 

TOKIA. 

AYULAN.  BOT.  PAjf.  (Rumph.)  Sin. 
di  Sandoricum  indicum.  V.  Sawdo- 
mco.  (b.) 

A YUNoAYUNE.BOT.PAif.(Ruroph, 
Amb.,  Tom.  iii,  tar.  4q- ) Piccolo  Al- 
bero indeterminato  delle  Molncche,  i 
cui  frutti,  simili  a Prugne,  sono  assai 
grati  a mangiarti,  ma  Ungono  in  rio- 
letto  la  bocca.  La  corteccia  n*  è cosi 
fine  e tanto  liscia  che  il  tronco  ne  par 
priro.  (b.) 

AYVAL.  BOT.  PAiT.  (Rumph,  Amb., 
Tom.  iv,  tar.  56.  ) Albero  delle  Mo- 
lucche  indeterminato, dioico, che  som- 
ministra  un  succo  lattea,  e le  cui 
gemme  ti  possono  mangiare  a gui- 
sa di  legumi.  (a.) 

AZABACHE.  miìt.  Sin.  di  Gagate 
in  ispagnuolo.  (b.) 
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* AZADARACIIENI.  sot.  faw.  (J. 
Bauliin.)  Sin.  di  Asedarac.  F.  questo 
nome.  (b.) 

AZADARACHT.  bot.  pait.  La  stes- 
sa cosa  di  Asedarac.  F.  questa  voce. 

(D.) 

AZADIRACHTA.  bot.  paw.  Spe- 
cie di  Asedarac.  Fedi  Azedarac  . 

AZAFR AN.  bot.  fax.  Sin.  spaglino- 
lo di  Zafferano.  Eslcndesi  un  simile 
nome  a varie  Piante,  alcune  delle  qti.i- 
li  tingono  in  giallo,  come  VEscobedia 
ScabrifoUa  della  Flora  del  Perù.  F. 
Escobbdia.  f B.) 

KZKhK.  BOT.  FAX.  Sin.  di  Robbi.x 
presso  i Turchi.  (b.) 

AZALEA.  Azalea,  bot.  fax.  Que- 
sto genere,  della  famiglia  delle  Rodo- 
racee  di  Juttieu,  conteneva  parecchie 
specie  esotiche,  ed  una  sola  indigena, 
la  cui  forma  ì disparatissima  ed  il  ca- 
rattere alquanto  differente.  Questo  fu 
che  impegnò  Detvaux  (Giornale  di 
Botanica  ) a separamela  c con  ess.-i 
formare  un  genere  nuovo  sotto  il  no- 
me di  Loiseleuria.  Se  si  adotti  tale 
divisione,  ti  avranno  dunque  due  ge- 
neri invece  d’uno  solo,  e caratterizza- 
ti al  modo  seguente  : 

Loisbleuria  : calice  a cinque  divi- 
sioni eguali  ; corolla  appresso  a poco 
in  forma  di  campana  e repolarmente 
cinquifida  ; cinque  Itami  inseriti  pei 
loro  filamenti  al  basso  della  corolla, 
eretti  ed  inchiusi,  le  cui  antere  apron- 
sì  longitudinalmente  ; stilo  drittoj  ca- 
sella a due  logge,  talvolta  a tre,  se- 
condo Gaertner,  e deiscente  alla  som- 
mità. Non  comprende  se  non  una  spe- 
cie, r Azalea  procumhens  di  Linneo, 
Suffrutice  delie  Alpi,  i cui  fusti  sono 
prostrati,  le  foglie  opposte  e contrat- 
te nel  liordo  ; i Cori  in  grappoli  ter- 
minali. ( F.  Lamarck,  lllustr.,  tav. 
no,  fig.  I.) 

Azalea  : calice  a cinque  divisioni 
ineguali  ; corolla  imbiilifornie,  irre- 
golarmente cinquifida  ; cinque  stami 
inseriti  sotto  il  pistillo,  taglienti,  coi 
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filamenti  arenali,  e le  cui, antere  a- 
proDsi  per  due  pori  alla  •onimilij  ali- 
lo ricurvo  j caaella  a cinque  logge.  Sa- 
ranno in  questo  genere  conaer^le  le 
specie  di  Aialea  esotiche.  Sono  Fmli- 
a o Suffrutici  a Cori  il  più  delle  volte 
solitari  alle  ascelle  delle  foglie  alterne. 

Se  ne  conoscono  una  della  Laponia, 
una  del  Giapone,  una  dell’  India,  pa- 
recchie deir  America  setlenlnonale. 
Son  queste  che  si  è preso  cura  di  par- 
licolarmcnte  moltiplicare  ne’  giardini 
a riguardo  della  belleaxa  dei  fiori  e 
della  graU  loro  frsgransa.  Tali  sono 
le  Azalea  viscosa,  glauca,  nudìjlora, 
ecc.  Noi  citeremo  ancora  1’  A.  politi- 
ca, che  cresce  nell’  Asia  Minore,  e la 
cui  corolla,  d’  un  bel  giallo,  esala  un 
odore  che  si  paragona  a quello  del  Ca- 
prifoglio, ma  n’  è più  penetrante. 

(a.  n,  3.) 

AZAMICOS.  ree. ( Avicenna.)  Si- 
nonimo di  Cardellino  , FrtngiUa 
Carduelis,  L.  f'edi  OaToiAiro. 

(Da...  X.) 

AZARA.  »OT.  PAir.  Genere  stabilito 
da  Ruia  e Pavon  (B'ior.  Peruv.  Prode. 
p.  C8),  e dedicato  al  dotto  spagnnolo 
Uon  Giuseppe  de  Aiara.  Ruix  c Pavon 
ne  danno  i caratteri  segnenli  : il  cali- 
ce monosepalo  presenta  da  quattro  a 
sei  divisioni  ovali  ed  acute,  le  quali, 
riflesse  nel  Gore,  si  rixzano  e persisto- 
no intorno  al  frutto.  Non  vi  si  trova 
corolla  ; sembra  sostituita  da  gran  nu- 
mero di  Glamenti  Gni  e corti  che  gli 
ontori  chiamano  nettarli.  Quelli  degli 
stami  inserisconsi  nel  medesimo  ricet- 
tacolo sur  un  circolo  concentrico,  in 
numero  da  vcntiduca  trentMci  ; sono 
più  lunghi  del  doppio  all  incirca,  e 
portano  antere  rotonde,  didime,  a 
«lue  logge  aprentisi  per  una  fessura 
longitudiuale.  Libero  è 1*  ovario,  ^ a 
cinque  angoli  poco  marcati  ; lo  stilo 
snbulato;  gli  stimmi  sono  ottusi.  Can- 
giasi in  una  casella  uniloculare,  sor- 
montala dallo  stilo,  polposa  e conle- 


AZA  a53 

nenie  di  dentro  una  sola  loggia  la  cui 
superficie  interna  viene  percorsa  nella 
SUR  lunghezza  da  tre  placente,  cui  at- 
tarraiisi  semi  in  buon  numero.  Si  so- 
no, dietro  Ruize  Pavon,  descritte  tre 
spri  ir  originarie  del  Perù  e del  Chili, 
a fusti  legnosi,  a foglie  geminate,  ine- 
guali, intere  o dentate,  d’  un  sapore 
amaro  : a Gori  odoranti,  disposti  a 
corimbo  in  nna  specie,  a spiga  in  una 
altra,  ad  ombrella  nella  terza. 

Questo  genere,  per  la  descrizione  e 
le  ligure  che  ne  «lanno  quelli  che  lo 
hanno  stabilito,  è vicinissimo  t\Y Àba- 
lia,  da  cui  differisce  pel  colore  verde.  , 
del  calice,  per  la  forma  rotonda  delle 
antere  didime,  per  la  sostanza  carno- 
sa del  frutto  e l assenza  di  strie  sopra 
i semi.  Tali  due  generi  non  sono  fin 
qui  stali  classali  con  certezza  in  alcn- 
na  famiglia  naturale.  Ventenal  pro- 
pende a collocarli  in  quella  «Ielle  Sa- 
niidee,  da  lui  stabilita,  e non  sembra 
trattenuto  se  non  «lall’  opinione  «li 
Riiiz  e Pavon  medesimi,  concernente 
alla  loro  analogia  col  genere  Prockia. 

« La  conoscenza  dell’  organizzazione 
n de'semi  di  questi  generi  e dei  Choe- 
ìi  (ocrates,  soggiunge  egli,  potrà  sola 
« determinare  se  abbiano  maggiore 
iì  affinità  colle  Rosacee  che  non  colle 
n Samidec.  « Ma  egli  vi  pone  senza 
«bibbio  alcuno  1’  Anavinga  e Casea- 
ria, e L.-C.  Richard  guardava  questo 
come  forse  congenere  dell  Azara.  Vi- 
cino all’  Abalia  ed  alle  Prockie,  do- 
vrebbe indubitatamente  aver  suo  luJi- 
go  con  questi  generi  nella  nuova  Gi- 
miglia  delle  Brizinec  di  Kunlh. 

(a.  n.  J.) 

••  AZARAC.  BOT.  VATI.  V.  Azkda- 

BACR. 

AZARERO.  dot.  bah.  fedi  Asa- 

RBBO. 

•'AZAROLO  e AZARUOLO.  bot. 
bar.  r.  Azxebuolo. 

AZAVAR.  BOT.  BAR.  ( C.  Bauliin.  ) 
Sin.  di  Aloè  all’  Indie  orienuli.  (b.) 
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AZE.  MAU.  Sin.  d’ Asino  nel  diaiel- 
to  guascone.  Fedi  Cavallo. 

(a.  d...  ks.) 

AZEA  CAJOLT.  jsak.  ( Nicrem- 
berg.  ) .Probabilmente  sinonimo  di 
Mirmecophaga  /ubata.  f’.FoaiiiCHiB- 
B».  (b.; 

^ AZEBRE.  3CAM.  Sin.  di  Zebra  in 
alcuni  antichi  viaggiatori.  F.Cavajjm. 

(a.  d...  irs.) 

* AZEBUGRB.  box.  xajt.  Che  pro- 
nunziasi Asebuce.  Sinonimo  di  Olirò 
salralico  nelle  parti  meridion-ili  della 
Spagna,  dorè  quest*  Albero  cresce  na- 
turalmente. Vi  forma  de’  folli  cespu- 
gli ; le  sue  foglie,  più  verdi  che  non 
nell’Albero  coltivato,  sono  piccolissi- 
me ; pochissimo  considerabile  n’  è pu- 
re il  fruito.  L*  olio  che  si  è tentato  di 
estrarne  si  dice  che  riuscisse  amaro. 
F.  Olivo.  (b.) 

AZEDARACH.  Melia.  box.  baiv. 
Genere  della  famiglia  delle  Meliacre, 
che  gli  deve  il  suo  nome.  Abbraccia 
degli  Alberi  a foglie  pennate  in  caffo 
o binennate,  a fiori  disposti  in  pan- 
nocchie as'cellari  : il  calice  loro  è pic- 
ciolissinio  ecinquifido;  la  corolla  com- 
posta di  cinque  pelali  bislunghi  ; i lo- 
ro filaincnti  stanno  riuniti  in  un  tubo 
cilindrico  terminato  da  dieci  piccoli 
•lenti,  alla  base  interna  de' quali  stan- 
no attaccale  altrettante  antere,  picco- 
le, disposte  in  due  cerchi,  uno  più  e- 
levalo,  più  baiso  l' altro j bawi  un  so- 
lo stilo  terminalo  da  uno  stimma  ca- 
pitato. E il  frutto  uua  drupa  sferica 
racchiudente  una  noce  solcata,  a cin- 
que logge  monosperme. 

Il  Melia  Azedarach , L.  ; Cavan. 
Diss.,  tav,  to’jj  Lamk.,  llinstr.,  tav. 
35z,  che  noi  Italiani  chiamiamo  vol- 
armente  Sicomoro  falso,  Perlaro,  Al- 
erò de*  paternostri  di  san  Domenico, 
Albero  della  pazienza,  Zaccheo,  cre- 
sce nel  mezsodì  dell’  Europa.  Pervie- 
ne ai  venti  e siuo  a’ trenta  piedi  di  al- 
tezza. Le  foglie  ne  sono  bipennate  ; i 
fiori,  di  color  lilla,  esalano  un  odore 
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grato  i • frutti  ne  sono  rotondi  carno- 
si, gialli.  — Il  Melia  tempervirens 
di  Svrartz,  da  diversi  risguardato  co- 
me una  varietà  del  precedente.  De 
differisce  pel  fusto  meno  elevato,  pei 
rami  più  gracili,  pei  fiori  ed  i frutti 
più  piccoli,  per  le  foglioline  in  nume- 
ro di  sette  e corrugate.  Trovasi  alle 
Indie  c alle  Antille.  — Il  Melia  Aza- 
dirachta,  L.;  Cavan.  Diss.,  tav.  io8; 
Gaertn.,  tav.  i83,*  abita  l'India.  È 
un  Albero  sempre  verde  come  i prece- 
denti, a fiori  piccoli  e pallidi,  a foglie 
una  sol  volta  pennate.  — Il  Melia 
compatita  che  cresce  nell*  India,  si  fa 
notare  pel  colore  de*  suoi  rami  che 
trae  al  nero,  e per  la  peluria  de*  suoi 
fiori.  (a.  d.  j.) 

Pare  che  i fratti  del  Melia  Azeda- 
rach abbiano  una  qualità  venefica,  e 
debbano  far  perire  il  Pesce  come  la 
coccola  del  Levante  j almeno  questo  è 
ciò  che  ci  autorizza  a credere  l'aneddo- 
to seguente  del  quale  guerentiamo  la 
autenticità.  Esiste  nella  città  di  Santa- 
Maria-del-Puerto,  di  rimpelto  a Cadi- 
ce, una  fontana,  la  cni  acqua  conte- 
nuta in  assai  grandi  alvei  di  pietra, 
che  arcasi  l’ attenzione  di  lasciar  sem- 
pre pieni,  divenne  sensibilmente  mal- 
sana durante  il  soggiorno  che  nell'An- 
dalnsia  fece  1*  esercito  francese  nella 
guerra  dal  1808  al  i8i3. Quelle  trup- 
pe conquistatrici,  che  abbellivano  per- 
sino i luoghi  ove  non  contavano  di 
stabilirsi,  avevano  piantato  di  Azeda- 
rach assai  grandi  i contorni  della  fon- 
te di  Santa-Maria,  destinandoli  ad 
ombreggiare  e profumarne  le  vicinan- 
ze. Uno  speziale  del  paese  istruttissi- 
mo e botanico  abilissimo.  Don  F. 
Guttierez,  attribuì  la  cattiva  qualità 
dell’  acqua  ai  frulli  del  Melia  che  ca- 
devano in  abbondanza  negli  alvei,  c 
consigliò  di  svellere  gli  Alberi  che  li 
producevano,  il  che  accade  precisa- 
mente al  tempo  dell*  evacuazione  del- 
r Andalusia  per  parte  dei  Francesi. 
La  soppressione  degli  Azedaraeb  re- 
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itital  air  acqua  tutta  la  sua  purezza  i 
ed  il'clero,  approCuando  dell’  occaiio- 
ne,  Tenuto  in  gran  pompa  ad  esorciz- 
zare la  fontana,  mentre  la  sì  netlsTa  , 
proclamò  qnell'  aTTenimenlo  come  un 
miracolo  che  legnalara  la  liberazione 
della  ^agna.  (a  ) 

AZEDARACHIE.  hot.  fa».  Lo  stes- 
so che  Meliacee.  V.  questo  nome,  (a.) 

AZEDAS.  BOT.  FAX.  Sinonimo  di 
Acetosa  in  Portogallo.  . (a.) 

AZÉRBES.  BOX.  FAX.  (Poncei.)  No- 
me d'  una  specie  di  Moscata  salratica, 
bislunga  e senza  sapore  , nel  commer- 
cio e particolarmente  presso  gli  Olan- 
desi. (a.) 

AZERBO.  VAX.  (Dapper.)  Sin.  di 
Zebra  in  Guinea.  V.  Cavallo.  fa.) 

AZEROLE  e AZEROLIER.  box. 
FAX.  Lo  stesso  che  Astroìe  e Aserolier^ 
sinonimi  francesi.di  Azzeruolo.  F.que* 
sto  nome.  (a.) 

AZEZ-ALSACMEL.  box.  cbifx. 
Sin.  di  Marchantìa  polymorpha,  L., 
presso  gli  Arabi.  F.  MaaCAtirxiA.  fa.) 

AZIER.  BOX.  FAX.  Nome  dato  nelle 
colonie  ai  cespugli  ed  agli  stecchi  da 
fuoco,  e da  alcuni  autori  applicato 
al  genere  Nonatelia  di  Aublet.  F.  No- 
XATBLIA.  (a) 

AZIER -MACAQUE.  box.  fax.  Si- 
nonimo francese  di  Melastoma  race- 
mosa. F.  Mblasxoka.  (a.) 

AZIGOS.  Azygos.  Vena  impari  si- 
tuata nel  petto,  dalla  parte  sinistra  del- 
la colonna  vertebrale  , .comunicante 
da  una  parte  colla  vena  cava  inferio- 
re , o immediatamente,  oppure  per 
mezzo  della  vena  renale  o di  qua- 
lunque altra  vena,  ed  aprentesi  nel- 
la rena  cava  superiore,  presso  T orec- 
chietta destra  del  cuore  : viene  for- 
mata sopra  tutto  dalla  riunione  del 
la  maggior  parte  delle  vene  interco- 
stali. Come  tutte  le  vene  , offre  anch’ 
essa  alcune  verietà  nella  disposizione 
de’  suoi  rami,  ed  è alle  volte  doppia, 
come  nei  Soriani.  Si  crede  che  sia  un 
mezzo  di  comunicazione  fra  le  due  ve- 


na cava,  come  un  seconda  strada  pel 
sangue  della  vena  cava  inferiore,  che 
potrebbe  essere  incomodato  net  suo 
corso  dalle  frequenti  infianima/ioni 
degli  organi  che  aitraversa.  Sino  a 
qual  punto  possonsi  attribuire  alla  na- 
tura simili  previsioni?  • (a.) 

AZIMA.  Azima.  box.  fax.  Figurò 
Lamarck  sotto  di  questo  nome  ( lllu- 
str.,  tav.  8o^  ),eL’Ueritier  sotto  quel- 
lo di  Monella  Barlerioides  (tav.  i 
delle  Slirp.  novae),  un  Alberetto  che 
cresce  alle  Indie  ed  al  capo  di  Biiona- 
Speranza.  E ramosissimo;  colle  foglie 
sempre  vf^rdi,  opposte  , acute  e pun- 
genti all’  estremità  , e all’  ascella  loro 
trovansi  una  o più  di  sovente  due  spi- 
ne, opposte  anch’  esse-  o verticillate  a 

Suatlro  a quatro.  Ascellari  ne  sono  i 
ori,  sessili,  solitari  e piccoli;  presen- 
tano un  calice  monosepalo,  il  cui  tubo 
è panciuto  ed  il  lembo  rifletlesi  in  tre 
o quattro  divisioni  acute  ed  ineguali  , 
colle  quali  alternano  quattro  petali  più 
lunghi  di  esse  , egualmente  dilatati  e 
lineari -lanciolati  ;qnattro  stami,  i coi 
filamenti  eretti,  ricurvi  alla  sommità, 
ingrossali  alla  base,  inseriti  nel  ricet- 
tacolo, eguagliano  la  lunghezza  dei  pe- 
tali, e le  cui  antere  veggonsi  sagittate 
ed  incombenti  ; un  ovario  libero  , di 
forma  appreuo  a poco  conica  , termi- 
nala da  uno  stilo  corto , uno  stimma 
semplice  ed  acuto.  Il  fruttò  è,  secondo 
Lamarck,  una  casella  globosa  , d’  una 
sola  stanza,  contenente  due  grani  or- 
bicolari  e compressi  , uno  de’  quali 
spesso  abortisce;  e secondo  Gaertner 
figL'o  (pag.  z47.  tav.  aaS),  una  bacca 
a dne  logge,  ciascima  delle  quali  rac- 
chiude un  unico  seme,  di  perisperma 
bianco  e carnoso,  alloggiante  nel  cen- 
tro un  embrione  dello  stesso  colore,  i 
cui  lobi  sono  orbicolari  ; la  radicctta 
inferiori;  e corta. 

Questa  Pianta  , claisata  nella  Te- 
trandria  Monoginia  di  Linneo,  non 
può  ancora  ewerlo  con  certezia  in  ve- 
runa delle  famiglie  stabilite.  De  Jiis- 
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•ieu  indica  la  tua  affinità  coi  gèneri 
Strychnos  a Caritsa,  da'  quali  ti  al- 
lontana dall’  altro  canto  per  ciò  che  è 
polipetala.  WilldenovT  cita  come  con- 
generi, totto  il  nome  di  Monetia  dia- 
caniha,  gli  Alberelli  detcritli  e fign- 
rali  nelle  tavole  36  c 37  dell’  Hortus 
Malabarìcut  totto  i nomi  di  Kanden- 
Kara  c Tsjeru-Kara,  da  Jnitieu  rife- 
riti al  genere  Canthlum  della  fami- 
glia delle  Rnbbiacee.  (a.  d.  j.) 

AZIMENK.  BOX.  rxit.  Vale  a dire, 
in  lingua  malagatca  , Legno- Rotso. 
Specie  di  f'olka  merla  tecondo  Juttieu. 

(B.) 

AZINGANO.  BOX.  rxTt.  Sin. di  Arte- 
dia,  F.  quella  voce,  in  alcuni  cantoni 
del  Levante.  (b.) 

AZIO.  FBtc. Sin.  di  Agnillato,<9^((a- 
lut  spiiiax,  L.  F.  Squalo.  (b.) 

AZOLLA.  Azolla.  BOX.  ca»x.(.War- 
tlllacee.)  Genere  nell’  Enciclopedia 
metodica  ttabilito  da  Lamarck,  il  qua- 
le ne  ha  detcritlo  una  loia  ipecie  ten- 
ia fruitificaiione  , lotto  il  nome  di 
Azolla  JUiculoìdes.  Willdenow  , che 
pare  non  abbia  veduto  te  non  fruttifi- 
cationi  in  cattiva  condizione  , gli  6.1 
dato  un  carattere  vago  che  anpliche- 
rebbeti  egualmente  al  genere  Salvinia. 
Egli  è a Roberto  Brown  che  dobbia- 
mo la  cognizione  eiatta  della  ttrulto- 
ra  di  quMla  Pianta;  ei  ne  dà  una  de- 
tcrizione  ed  una  Cgura  eccellente  nel- 
le tue  Oitervazioni  topra  la  botanica 
delle  Terre  Auitrali  (lav.  10),  ma  che 
però  laicia  ancora  alcuni  <lubbii  topra 
le  funzioni  de’ diverti  organi  di  questa 
Pianta. 

Trovanti  alle  atrelle  delle  foglie  tu- 
periori  e lungo  il  Tutto  principale  cer- 
ti invogli  di  due  torta,  ma  egualmen- 
te componi  d*  una  membrana  toltile, 
traslucida.  Gli  uni  racchiudono  due 
catellebilocularijche  tpronti  tutte  due 
trasversalmente  per  mezzo  d’  una  spe- 
cie di  cuffia  analoga  a quella  dei  Mu- 
schi. La  stanza  superiore  contiene  da 
tei  a nove  corpi  angoloii,  solidi,  il  cui 
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Uso  è del  tutto  ignoto.  Stanno  etti  cor- 
pi fìttati  ad  un  aste  centrale  ,‘vòto, 
frangiato  all’  estremità  superiore,  che 
serve  forte  di  orifìcio  alla  stanza  infe- 
riore. 

Questa  inferiore  stanza  sembra  chiu- 
sa da  ogni  parte  e trovasi  piena  d’  un 
liquido  latteo  che  cangiasi  poi  in  una 
materia  polverosa.  Roberto  Brown  ri- 
guarda tali  sorta  di  caselle  come  adem- 
piente funzioni  analoghe  a quelle  de- 
gli stami. 

Veggonsi  gli  altri  invogli  composti 
d’  una  membrana  doppia  e racchiudo-  ' 
ne  un  numero  contiilerevole  di  caselli- 
sferiche  , picciuolate  ed  attaccate  al 
fondo  dell'  involucro  interno.  — Le 
caselle  contengono  da  sei  a nove  semi 
angolosi  che  pare  non  aderiscano  ad 
esse  per  alcun  punto  e le  cui  radicei- 
te  sporgono  al  di  fuori. 

Le  Piante  di  questo  genere  ondeg- 
giano sulle  acque  stagnanti  ed  hanuu 
r aspetto  delle  Jungermanie  ; formano 
delle  piccole  rosette,  a rami  radianti 
o pennati,  a foglie  rotonde  od  obovali, 
spesso  membranose  sui  margini , em- 
bricate più  o meno  etaitamenle  intor- 
no al  fusto.  Dall’  ascella  delle  dette 
foglie  partono  delle  lunghe  radiceltc, 
le  quali,  come  quelle  delle  Salvinie  e 
delle  Lemne,  stanno  libere  nell’ acqua. 
Si  conoscono  quattro  specie  di  questo 
genere,  due  abitano  la  Nnova- Olan- 
da, e tono  le  Azolla  pianata  ( F.  le 
tavole  del  presente  Dizionario,  Marsì- 
liacee,  fìg.  1 ) ed  Azolla  rubra  di  R. 
Brown  ; non  vi  tono  che  queste  specie 
delle  quali  conosciuta  sia  esattaiiientc 
la  fruttifìcazione.  Una  terza  trovasi  .1- 
gli  Stati-Uniti  di  America;  ò V Aznlla 
caroliniana  di  Willdenow  ; ed  un’  .al- 
tra cresce  in  diverti  punti  dell’  Ame- 
rica meridionale;  ma  egli  i probabile 
che  totto  il  nome  di  Azolla  magella- 
nica, stato  imposto  a quest’  ultima  spe- 
cie, se  ne  sieno  confuse  parecchie.  Co- 
sì icampioni  riportati  da  Santa-Kc-<lc- 
Bogola  da  Bonpland,  sembrano  assai 
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dtflkraiHi  da  «fu«llì  cìie  rorono  da 
Commcrmn  troraii  a Monte  Video. 

( AD.  a.  ) 

AKOLOTL.  Rb*t.  Battb.  V.  Kxa- 

tOTX. 

• AZONOROLTS.  Bot.  Taw.  Alb^ 

ro  indelemiioAlo  di  MaiU^tcar  , il 
cui  legno  beHmino  edamnino  lerec^ 
secondo  Flaceart,  a fare  pettini  ed  al- 
tri atensili.  (■•) 

• AZON-PASSECB;  BOT.FAW.(Fla- 
coort.  ) Albero  indeterminato  di  Ma- 
dagascar che  potrebbe  essere  lenissi- 
mo noa  Palma  del  genere  Feniofc  V . 

DATTsao.  ( ■•  ) 

• AZONUALALA.  Box.  Fa».  Pio* 
ciolo  fratto  rotto  di  Madagasoari  da 
Flacoart  paragonato  al  Ribes.  (a.) 

AZORELliA.  AtoreUn.  Box,  Fan. 
Genere  della  famiglia  delle  Ombrelli- 
fere, in  fine  alla  quale  si  colloca  natn- 
ralmente  presso  all'Idroootiloj  nella 
Pentaodria  Digioia,  L. , formato  da 
Lamarck  ( F-ncicl.  Bot.  liinstr. , ta*. 
i8g,  fi.  I )t  1 particolari  della  frntli- 
ficasionesono  sUti  acenraumente  rap- 
presentati da  Achille  Richard  ^Ann. 
gener.  delle  Soiense  fisiche,  Tom.  IV, 
taS.  a ),  comparativamente  a quelli 
dei  generi  Bolsce,  Fragosa,  Bovrletia 
e Spananio , che  non  ne  sono  meno 
prossimi  dell’ldrocotilo.  Suoi  caratte- 
ri tono;  fiori  poKgami,  aventi  gH  stili 
molto  piò  Innghi  dei  petali:  il  fratto 
grintoso,  cniasi  a tre  costole,  coronato 
dai  denti  del  calice,  ovale  e compres- 
so. L’ombrella  semplice,  imperfetta  e 
composta  di  piccoliuimo  numero  di 
fiori.  La  specie  molto  umile  che  serve 
di  tipo  al  genere,  è stata  da  Commer- 
aon  riportata  dallo  atrelto  di  Magella- 
no. Gaertner  ne  aveva  formato  coi 
Bolax  il  genere  Chamìs'w,  ma  Achil- 
le Ricbard  ( loc.  cit.  ) ba  bene  dimo- 
strato che  cónaervare  ti  dovea  il  gene- 
re del  quale  qni  si  tratta.  ( >•  ) 

**  AZORICO.  Box.  Fax.  Specie  dii 
Gelsomino.  F,  questo  nome. 

AZOTO.  F,  AaiA  e Gas. 

Diz.  Si.  Nat,  Tomo  II, 
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AZOU.  Box.  F-tN.  E tutti  t suòi 
derivati  in  lingua  nialagasca.  F,  Ua- 
zoo . 

AZOUFA.MAti.(Vinceni-LebIanc.) 
Sinonimo  di  Jena  nel  paese  di  Fez  e 
dì  Marocco.  ( s- 

AZTATL.  Ucc.  Sin.  di  Airone 
bianco,  Ardea  alba  , al  Messico.  F. 
AaDBA.  (db...z.  ) 

AZUCBE.  Box.  Fajt.  ( L’ Ecluie.  ) 
lo  stesso  che  Aiebucbe.  F.  questo  no- 
me. ‘ { a.) 

AZDLAM  o AZULAN.  Ucc.  Spe- 
cie del  genere  Ortolano , Cocùotrau- 
*les  eyanea.  Vieill . ( UeèdiB  caqt. 
Uv.  64)'F.Obxoi.axo.  ^sa...s.k 

AZULHIMA.  Ucc.  Nome  portoghew 
d’ una  specie  di  Bengali,  (db  . . . z.) 

AZUL-LEXOS.  Ucc.  ( Catesb^.  ) 
Sin  . di  Ministro  , Bnff. , Etnberiga 
cyanea,  L.  F,  Obxolaito.  ( db  . . . z.) 

AZUR.  Ucc. 'Nome  francese  d'  nna 
specie  di  Pigliamosche  delle  Filippine, 
Ma*cicapa  coerulea,  Lath.  F.Piòlia- 
XOSCn.  ( DB.  . . . z.  ) 

AZUR.  Box.  Caipx.  ( Funghi.^ 
Sin.  francese  di  Agaricus  cyanea* , 
Bull.  ( a.  ) 

AZURI.  Ucc.  Sin.  francete  dello 
Storno  , Starimi  Fulgnri*  , L,F  . 
SXMKD.  ( DB  . . . z.  ) 

AZUROR.  Pax.  Specie  del  genere 
Cetione  di  Lac^ède.  ( >0 

AZUROUGE.  Ucc.  Nome  francese 
d*  una  specie  del  genere  Ortolano , 
Fringilla  bicalor,  VkìH.  ( Ucc.  cani, 
tav.  ig  ).  F.  OaxoDATTo.  ^ db  ...  a.  ^ 
AZUROUX.  Ucc.  Cosi  chiamano  i 
Francesi  una  specie  del  genere  Orto- 
lano, Emberiza  cofrulea,  L.  F.Oaxo- 
XAiro.  ( Dk  . . . z.  ) 

AZUVERT.  Ucc.  Nome  francese  d’ 
nna  specie  del  genere  Loesia,  Fringil- 
la  tricolor  , Vieill.  ( Ucc.  cant.  tav. 
so  ).  F,  Lobbia. 

Asara  dà  il  medesimo  nome  ad 
un’  Arara  , Macrocerea*  glauca*  , 
WieiH.  F,  Ababa  ( db  ...  a.) 

* AZOZENA.  Box.  Fati,  Sin.  di 
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Giglio,  Lilium  candidami  L.  pretto 
gli  Arabi.  Voce  che  è pattata  nello 
tpagnuolo  prr  dinotare  il  fiore  mede- 
timo,  e dalla  qnale  è derivato  pretto 
gli  Ebrei  , Arabi  di  orìgine,  il  nume 
proprio  di  Sotanna,  tignibcativo  di 
candore.  (a.) 

AZUZCNO.  Bot.  Faiv.  Sin.  di  Ciu- 
chona  grandiflora,  al  Perù.  ( a.) 

*•  AZZAROLA  , AZZARUOLA , 
AZZERUULA  o LAZZERUOLA. 

Box.  Fax.  Frutto  dell’ Aiiernolo. 
qnrtto  nome.  In  alenai  cantoni  d'Eu- 
ropa, ti  mangia.  ( *•  ) 

AZZERUOLO,  ed  anche  AZZARO- 
LO,  AZZARUOLO  e LAZZERUOLO 
Crataegui.  Box.  Fajt.  ( In  francete 
AUsìer,  Alizier  ed  Azeolier.  Diverti 
Alberi  ed  Alberetti  appartenenti  alla 
prima  tetione  della  famiglia  delle  Ro- 
sacee, Fomacee  di  Richard  padre,  for- 
mano qneito  genere,  i cui  limiti  non 
SODO  tino  ad  ora  precisi  ; estendo  le 
specie  che  ne  fanno  parte,  secondo  al- 
cuni autori,  portate  da  altri  nei  gene- 
ri vicini  Metpjlut,  Sorbus,  ree.  Noi 
qui  seguiremo  un  lavoro  recente  e 
raccomandabile,  quello  di  J.  Lindley, 
il  quale  pubblicò  ( voi.  Xlli  delle 
Tram,  della  Soc.  Lin.  ) delle  otterva- 
zioni  sul  gruppo  delle  Fomacee,  in  cui 
fissò  i limiti  dei  generi  che  la  compon- 
gono, ammettendotene  alcuni  di  nuo- 
vi. — 11  genere  Cralaegut  di  Linneo, 
di  Thnnberg  e di  alcuni  altri  botani- 
ci viene  icparato  in  parecchi , cioò  ; 
Pkotinia,  Chamoemeles,  fiaphiole- 
pis.  (V.  gli  articoli  relativi).  Il  genere 
Azzeruolo,  che  abbraccia  parecchie 
specie  di  Metpjlut  di  Smith  e di 
'iVilldenow , di  Pirut  anche  e di 
Bahnia  di  Medicnt,  ha  per  caratteri: 
un  calice  a cinque  denti,  cìnqne  pe- 
tali dilatati  e rotondi,  un  orario  inca- 
vato di  due  o cinque  logge,  degli  itili 
glabri^  è il  frutto  un  pomo  o meìoni- 
de,  secondo  Richard,  carnoso,bitlnn- 
go,  chioso  snprrìormente  dai  denti 
del  calice  periistente  o da  un  disco  in- 
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groisato.  Gli  Azzemoli  cosi  caratte-* 
rìziaù  tono  Alberetti  tpinon  abitanti 
FEuropa,  l'America  settentrionale,  il 
nord  delt'Alrica  e le  regioni  tempera- 
le dell'Atia.  1 fiori  loro  disposti  in  ci- 
me terminali  espanse,  vanno  accom- 
pagnati da  brattee  subalale  e caduche. 
Le  foglie  sempre  verdi  e quasi  intere 
in  alcune  specie,  sono  in  altre  cadu- 
che ed  a iM>ntorni  angolosi.  Da  ciò 
due  sezioni  nelle  quali  dUlribnire  si 
ponno  tutte  queste  specie,  il  cui  nu- 
mero deve  essere  portato  a ventiquat- 
tro circa.  Alcune,  indigene,  hanno  ad 
attrarre  principalmente  l’ attenzione 
nostra. 

L’Azzbbuoxo  AirrniissxirrsBico  , 
Cralaegut  ierminalit,  L.  che  cresce 
nelle  nostre  foreste,  la  cui  corteccia 
astringente  adoperavati  una  volta  in 
medicina;  il  legno  lo  è tuttora  nei  la- 
vori di  tarsia. 

L' Azzeruolo,  Crataegus  Azarolus, 
L.  , volgarmente  detto  da  noi  Italiani 
anche  Nespolo  primi,  Azarolo,  Laza- 
rolo,  Laserolo,  Rosselle  e Rostelline, 
che  giunge  a trenta  piedi  di  altraza, 
ed  i cui  frutti  grotti , rossi  o gialli, 
rotondi,  polposi  e di  grato  sapore,  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  Lazzcruole, 
si  mangiano  in  Italia  e nelle  provin- 
cie  meridionali  della  Francia.  È l'As- 
zernolo  assai  generalmentecollivato. 

Lo  SmiTBiAivco,  Cralaegut  Oxya- 
canllta,  L.  , da  noi  Italiani  volgar- 
mente chiamato  anche  Marruca  bian- 
ca e Spio  Tordellìno  , e dai  Francesi 
£pine  bianche,  Aubepin,  Aube  epi- 
ne  , Noble-epine.  Questo  Frutice  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Spìa  di 
Maggio,  o semplicemente  Maggio,  è 
rornamento  in  primavera  delle  nostre 
siepi,  che  profuma;'namerosì  oe  tono 
i rami,  diiiuii,  armati  di  forti  spine; 
le  foglie  alterne,  liscie,  verdidalle  due 
parli  , a lobi  profondi,  alquanto  ap- 
puntili e divergenti,  ri  snoi  fiori  bian- 
chì, rosei  in  una  varietà,  esalano  un 
odore  voave. 
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Il  Patmo  GAZ2BIUHU , Metpylus 
J\racaniha  , L.  dai  F’ranceti  detto 
Buitton  ardent  o Nrjher  epineux 
( Rufcto  ardente  o Nespolo  spinoso  ), 
ardente  chiamato  pel  colore  scarlatto 
de’snoi  frulli,  che  sono  piccioli,  otoì- 
di  ed  in  numero  considerabile  , deve 
essere  riferito  alla  prima  sesione  dei 
CralatguSf  sebbene  per  alcuni  riguar* 
di  ne  differisca.  ( a.  n.  t,  ) 

AZZORRE.  Ucc.  Nome  portoghese 
dello  Sparviere  che  sulla  fede  del  com- 
pilatore Prerost,  nella  sua  Storia  ge- 
nerale de’Viaggi,  credesi  aver  esistito 
in  sì  gran  numero  nelle  isole  Assorre 
quando  se  ne  fece  la  scoperta,  che  n* 
ebbero  perciò  il  nome.  Troviamo  che 
quelle  isole,  neirorigina  e per  gran 
tempo  chiamaronsi  itole  jtammin- 
ghe.  11  nome  di  Assorre,  di  cui  i Fran- 
cesi fecero  Acores,  è posteriore;  ed  è 
probabilmente  venuto  dalle  cotte  Aco- 
rea,  cioè,  io  termine  di  mare , taglia- 
te a picco,  che  circoscrivono  la  mag- 
gior parte  delle  isole  di  qnell’arcipe- 
l-go  , dove  noi  non  vedemmo  più 
Sparvieri  che  da  per  tutto  altrove.fa.) 

**  AZZURRITE.  Miiv.  Lo  stesso 
che  Assurrodi  rame.  F.  questa  voce  . 

AZZURRO.  Mxw.  Vetro  colorato  in 
cerulea  dal  Cobalto  e ridotto  in  pol- 
vere, il  cui  grado  di  hnesza  viene  de- 
terminato dalla  decantasione.  11  vetro 
macinato  nel  mulino  coll’acqaa  viene 
versato  in  un  tino  forato  da  quattro 
Lachi  ad  allesse  ordinate  e gnernile 
di  chiava.  Dopo  un  istante  di  riposo, 
apronsi  le  chiavi,  e raccoglievi  in  vasi 
separati  ciò  che  ne  scola;  lasciato  ri- 
posare, si  decanta  l’acqua,  e si  fanno 
asciugare  le  polveri  che  prendono  il 
nome  di  Assurro  di  primo,  secondo, 
terso  e quarto  fuoco  secondo  che  so- 
no uscite  dalla  prima,  seconda,  terza 
o quarta  chiave.  — Viene  questo  As- 
surro adoperato  per  dare  l’apparec- 
cbio  alle  biancherie.L’Assurro  di  Ra- 
me, o Ceneri  cerulee  ariilìciali,  è un 
miscuglio  di  Calce  con  del  sotto  Ni- 
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trato  di  Rame,  dal  quale  risulta  una 
combinazione  di  Nitrato  di  Calcio  con 
deiridralu  di  Rame.  Serve  questo  Az- 
zurro per  tingere  le  carte  di  tinture, 
ecc.  « f sa  . . . z.  ) 

AZZURRO  DI  RAM^>>aii]V.  No- 
me che  si  dà  volgarmente  airAszur- 
rite  o Rame  carbonato  azzurro.  F. 
Rame  carbonato.  ( q.  dbc.  ) 

AZZURRO  ( PIETRA  DI  ).  Miw. 
F’  Lazulitb. 

AZZURRATO.  Rbtt.  Soa.  e Pbsc. 
Specie  di  Stellione  e di  Ciprino.  F. 
queste  voci.  C ■•  ) 

AZZURRINO.  Ucc.  Specie  del  ge-’ 
nere  Breve,  Turdut  cjanurut.  L.  F. 
HaBVB.  (db,..z.) 


* ABORTO  . ZooL  . Non  è questo 
termine  esattamente  applicabile  se  non 
ai  Mammiferi,  i cui  novelli,  restando 
più  o menu  lungamente  nella  matrice, 
vi  passano  per  lo  stato  di  feto.  Esso 
significa  che  il  prodotto  della  genera- 
zione esce  del  seno  della  madre,  pri- 
ma deir  epoca  fissata  dalla  natura 
pel  suo  sviluppamento  compiuto.  Lo 
si  è per  estensione  dato  allo  sviluppo 
incompleto  d’alcune  parti  d’nn  essere 
vivente.  Così  è che  si  dice  d’  un  fiore, 
d'uu  frutto,  d*  un  seme,  che  aborti- 
scono. F,  1'  articolo  seguente.  Chia-  ^ 
mansi  pure  talvolta  abortite  o sperse 
le  uova  che  vengono  drposte  senza  es- 
sere rivestite  di  materia  calcarea,  e 
che  non  hanno  per  invoglio  che  le  so- 
le loro  membrane.  Noi  non  parleremo 
qui  se  non  del  parto  prematuro.  Le 
cagioni  di  questo  genere  d' aborto  so- 
no raolliplici.-  fra  le  più  frequenti  si 
contano  uno  sviluppo  troppo  rapido  o 
troppo  lento  del  feto,  un  maggior  nu- 
mero di  prodotti  del  solito  , o I*  esi- 
stenza nnitamente  al  feto  d'unainola, 
d'un  groppo  d'Idatidi,  lo  sviluppo  ir- 
regolare del  feto  , il  che  dà  la  classe 
numerosa  degli  Acefali  ( F.  questo 
nome  ),  di  frequenti  emorragie  , per- 
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coMC,  cadale,  ciercHÌ  fortali,  vioien- 
li  comninzioni,  grandi  rangiamenli 
aimosfcrici,  il  riposo  prolungato  od 
una  posizione  siancbevolea  lungo  eon- 
fereata,  le  aOIizioiil,  le  passioni  rive. 
Egli  è neUs  donna  particolarmente 
che  tali  cagioni  agiscono;  il  che  dere* 
si  alla  somma  sua  sensibilità:  percià 
presenta  essa  sola  più  Aborti  che  non 
tutte  le  femmine  delle  altre  specie  di 
riammali  insieme.  Dopo  la  donna  gli 
Animali  domestici  sono  quelli  che  più 
ranno  soggetti  all’Aborto.  Lo  si  ouer- 
ra  assai  di  sorente  nella  Vacca,  di  ra- 
do nella  Scrofa  e nella  Pecora,  più  ra- 
ramente ancora  nelle  Cagne. 

Sgrarasi  la  madre  bensì  talvolta 
aenza  provare  accidenti  nè  conseguen- 
ze disgustose,  ma  spesso  pure  non  è 
senza  pericolo  della  sua  vita,  o alme- 
no senza  alterazione  della  sua  salute, 
eh’  essa  mette  prematuramente  alla 
luce  il  prodotto  della  generazione.  Un 
abbattimento  generale,  una  dejezion» 
del  ventre  , un  appassimento  delle 
mammelle  e la  secrezione  d’  nna  ma- 
teria sierosa  analoga  al  coUstrum,  an- 
nunziano l’Aborto.  Le  donne  che  po|- 
sono  render  conto  del  loro  stato  acca- 
sano di  più  un  malessere  generale,  si 
risentono  d’nn  peso  nei  lombi,  pro- 
vano delle  debolezze,  pallido  diventa 
■ 1 volto,  gli  occhi  incavali  ed  accer- 
chiati, nott  sentono  più  il  feto  a muo- 
versi, hanno  frequente  prurito  d’  ori- 
nare , cosa  dovuta  alia  pressione  che 
sul  retto  e sulla  vescica  esercitala  ma- 
trice abbassata.  Non  tacciano  a farsi 
sentire  le  doglie  del  parlo,  ed  il  pro- 
dotto viene  con  tantei  ntaggiore  faci- 
lità espulso  quant’  è più  prossimo  al 
momento  della  concezione-  L’Aborto 
è pure  tanto  più  frequente,  e tanto 
meno  pericoloso  quanto  è la  madre 
meno  lontana  dai  primi  giorni  della 
gestazione.  ( ra.  n.  ) 

ABORTO.  BOT.  Indicasi  in  genera- 
le «otto  il  nome  di  Aborto  1'  atto  pel 
quale  un  essere  od  una  porzione  di 
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essere  orgsnìszato,  ohe  ha  già  priaci- 
piato  a prendere  an  qualche  accreaci- 
mento,  viene  a morire  innansi  il  tem- 
po, a cessa  dal  progredire  in  quegli 
aviluppi  che  comportati  avrebbe  Usua 
natura.  Subito  cne  tale  fenomeno  sia 
puramente  accidentale  o determinato 
da  cause  estrinseche,  e che  non  tenga- 
no legame  alcnno  coll’  organiszazione 
generale  dell’essere  sul  quale  si  eser- 
cita, poco  interesse  offre  i’ Aborto  per 
lo  studio  ragionalo  delle  forme  orga- 
niche f ma  tutt’  altramente  procede 
la  cosa  quando  il  fenomeno  è deter- 
minato da  cagioni  intrinseche  e co- 
ttami, ed  è per  conseguenza  sino  ad 
nn  certo  ponto  collegato  ad  un  siste- 
ma dato  di  organissazionr;  allora  di- 
venta parte  essenziale  delle  studio 
ragionato  degli  organi;  determina  e 
serve  a spiegare  una  parte  delle  ano- 
malie o delle  mostruosità;  offre  un 
mezzo  di  sceverare  analogie  reali  in 
meszo  a duparate  talvolta  le  più  prn- 
nonziatizsime.  Prima  di  stabilire  le 
conseguenze  che  dedurre  si  poMooo 
dallo  studio  teorico  degli  Aborti,  con- 
viene innanzi  tutto  stabilire  ì fatti 
mediante  esempi  facili  a veriGcarsi; 
nella  quale  espnsisione  tutta  noi  se- 
gniremo  i principi!  che  Indicali  ab- 
biamo nella  Teoria  elementare  delia 
Botanica  ( Ed.  i.,  pag.  qo  e seg^  ), 
opera  nella  quale  ebbimu  a trattare 
tutta  questa  parte  della  scienxa  con 
nna  minutezza  che  non  comportereb- 
bero i limili  al  presente  Dizionario 
fissali.  Non  avremo  per  niente  biso- 
gno di  stabilire  che  tatti  gli  orga- 
ni de’  Vegetabili  non  prendono  qnell’ 
accrescimento  che  destinalo  loro  era 
nel  piano  primitivo;  così  tutte  le  fo- 
glie , tatti  i rami , tutti  i semi  d’  un 
Albero  non  isviluppani'i  compiiilamen- 
te,  e in  tanto  che  quest'  Aborto  sia 
accidentale,  non  entra  nella  serie  del- 
le ricerche  che  qui  ci  occuperanno. 
Ma  vi  hanno  casi  frequenti  ne’  quali 
egli  è evidentissimo  che  l’accideme  va 
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toggello  a leggi  Gne  : coaì,  per  eseor- 
pio,  noo  ti  i chi  non  co  noie*  il  Ca* 
tUgno  d’india;  or  prcnd*»eae  il  fiore 
e ai  tagli  a IraTcrao  l’orario,  ai  tro- 
veranno tre  atonie  e due  orali , o gio- 
vani lemi , in  ciaacnna  stanza  ; pren- 
dasi quindi  il  frutto  di  quel  medesi- 
mo Caatapno;  vi  ti  troveranno  al  più 
tre  temi,  talvolta  dne,  talvolta  un  so- 
lo; dgnqne  de’aei  semi  che  eaiatevano 
nel  suo  orario,  tre  almeno  fra  di  etti 
non  hanno  preso  sviluppo.  È facile  se- 
guire i periodi  di  questo  Aborto  in 
modo  di  non  avere  verno  dubbio  sul- 
la verità  e la  coatansa  del  fatto.  La 
medesima  osservazione  può  farsi  sulla 
Quercia;  tutti  gli  orari  racchiudono 
sei  teneri  semi  , e ciascuno  sa  abba- 
stanza che  la  ghianda  non  ne  contiene 
mai  te  non  un  solo. 

Lo  stesso  i di  tutti  gli  altri  organi 
delle  Piante;  cosi  per  etempio,in  qua- 
si tutti  gli  Alberi  nasce  una  gemma 
all  ascella  d’  ogni  foglia  ed  una  all’  e- 
stremità  d'ogni  ramo.  Tra  gli  Alberi 
a foglie  opposte  , ora  le  due  gemme 
ascellari  superiori  ingrotsano  bastan- 
temente per  soffocare  la  gemma  late- 
rale e De  riraltaoo  de’ rami  biforcuti, 
come  nel  Lilla,  ora  la  gemma  termi- 
nale sviluppasi  ed  abortiscono  le  late- 
rali, come  nell’Olivo;  fra  gli  Alberi 
di  foglie  alterne  , talvolta  la  gemma 
ascellare  tuptriore  soffoca  la  termi- 
nale come  nel  Nocciolo , talvolta  la 
terminale  sola  sviinpnati,  come  nrlla 
Quercia. 

Se  nello  stesso  modo  osservismo  le 
parti  del  fiore,  vediamo  nel  Lichit 
dÌMca  e in  un  gran  numero  d’  altre 
Piante  abortire  l'nno  de’due  tessi,  ed 
abortire  una  psrte  delle  antere  nella 
Albuca,  w' Pelargonium,  ec. 

f**®ha  da  questi  fatti  che  fre- 
quentissimi si  osservano  dagli  attenti 
osservatori  , che  ove  uno  si  atteneste 
streitameoie  all’  esame  degli  organi 
pervenuti  alla  loro  matnrità  astolnta, 
pou  avrebbe  che  nn’  idea  inrsattissi* 
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ma  del  numero  reale  delle  Inro  parli; 
quindi,  per  tornare  agli  esempi  so- 
praccitati, ti  paragonerebbe  la  Quer- 
cia agli  Alberi  che  non  hanno  te  nou 
nn  seme  , ed  il  Castagno  d’ India  a 
qnelli  che  ne  hanno  due,  mentre  cosa 
evidente  ella  è che  questi  numeri  to- 
no accidentali,  che  lo  stato  primitivo 
di  que'frutti  ti  è di  avere  tre  logge  e 
sei  temi,  e che  per  conteguensa  ai 
Yegetabili  i cui  frutti  sono  bilocula- 
ri  ed  esatpermi  devonsi  e U Qnercia 
ed  il  Castagno  paragonare;  e nel  mr- 
detimo  errore  por  si  cadrebbe  se  as- 
somigliare ti  volessero  1’  Albuca  alle 
Piante  che  non  hanno  se  non  tre  tla- 
ui,  od  il  Pelargonio  a quelle  ohe  ne 
hanno  sette,  nel  tempo  che  le  vere  lo- 
ro analogie  ti  stanno  con  quelle  a tei 
ed  a dieci  stami. 

L’otservazioae  degli  aborti  i agevo- 
le allorquando  gli  organi  hanno  già 
prima  di  qnelt  epoca  preso  bastante 
sviluppamento  perchè  riconoscere  ti 
possano  in  modo  positivo;  ma  non  è 
sempre  cosi,  e in  parecchi  casi  ha  1* 
Aborto  luogo  tanto  di  buon'ora  che  1’ 
organo  riesce  ancora  poco  riconosci- 
bile , e talvolta  anzi  zi  opera  prima 
che  esso  organo  sia  pei  nostri  tenti  vi- 
sibile. Come,  in  quest’ultiroi  casi,  po- 
ter distinguere  se  l’organo  che  si  esa- 
mina manchi  per  effetto  d'un  Aborto 
sommamente  precoce,  o per  natura 
propria  dell'estere  che  si  ba  fra  maoiP 
Abbiamo  due  caratteri  per  decidere 
siffatta  questione,  cioè  Tanalogia  delle 
forme  e l’osservazione  delle  motlrao- 
Sltf. 

£ l’analogia  il  metodo  meno  sienro 
ma  più  generale;  contitfr  nel  parago- 
nare lo  stalo  nel  quale  ti  sospetta  un 
Aborto  con  qnelli  i quali  appartengo- 
no alla  roedriinia  famiglia  o al  titie- 
ma  medeti mo  di  organisiasionr; quan- 
do tali  ravvicinamenti  fatti  sieoo  con 
esattesza,  non  ti  tarda  molto  a dici- 
frare la  vera  natura  degli  organi  ri- 
malli  in  rudimento,  od  anche  ad  in> . 
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doviiiare  reiiatenia  primitifa  di  quel- 
li che  non  >odo  sTilappati;  coti,  per 
eaempio,  se  si  paragoni  i’Albnca  cogli 
Ornilogali  e le  altre  Asfudelee  , non 
tardiamo  a riconoscere  per  la  forsa 
dell’analogia  ohe  qnei  tre  filamenti  i 
quali  non  portano  antere  sono  di  na- 
tara  analoga  a quelli  che  ne  portano. 
Se  poniamo  un  fiore  di  Jatirrkinum 

0 di  Celsia  a riscontro  con  un  fiore  di 
Ferbatcum , ci  troriamo  parimenti 
condotti  a pensare  che  il  filamento 
sterile  che  scorgesi  nel  loro  fiore  è 
ano  stame  abortito.  Cotall  ragiona- 
menti di  analogia  rendono  sempre 
guidati  dalia  consideraaione  dell*  in- 
seriione  degli  organi  che  si  studiano; 
si  è il  sito  d*  un  organo  che  , nel  Re- 
gno Vegetale,  ce  ne  fa  qnasi  sempre 
conoscere  la  vera  natura;  così,  per  non' 
allontanarci  dagli  esempi  che  scelti 
abbiamo,  riconosciamola  natura  de- 
gli stami  sterili  deU'Albuca  o dell’An- 
tirrino  non  solo  perchè  analoghi  sono 
quegli  organi  a quelli  delie  Piante  a- 
naloghe  nelle  quali  non  hanno  aborti- 
to, ma  esiaodio  per  ciò  che  sono  nel 
fiore  medesimo  che  studiamo  collo- 
cali , come  lo  sono  gli  slami  intie- 
ramente sviluppali.  Così  nell’  Albuoa 

1 filamenti  sterili  stanno  situati  da- 
vanti i pesai  del  fiore  ed  aderiscono  al- 
la loro  base  al  pari  degli  stami  fertili. 

L’analogia  ci  guida  ancora  sotto  un 
terso  rapporto  assai  eiseniiale  ; si  è 
ch’essa  ne  insegna  avere  quasi  tutte,  o 
forse  lotte  le  Piante  una  specie  di  si- 
metria  o di  - regolarità,  per  modo  che 
quando  sconcertata  vedesi  essa  sime- 
tria  pel  non  sviluppo  d'un  organo,  il 
luogo  suo,  rimanendo  vacante,  c’indi- 
ca che  nel  piano  primitivo  aveva  esi- 
stito; cosi  nelle  Geraniee  bavvi  in  gc- 
uerale  due  volle  più  di  stami  che  non 
di  petali,  e per  consegueii<a,  qnand  • 
noi  non  ne  contiamo  se  non  sette  nel 
Pelargonium,  possiamo  supporre  che 
ve  ne  siano  tre  di  abortiti.  Le  Legu- 
minose hanno  tanti  petali  quanti 
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pesai  nel  calice  ; ed  allorché  non  ne 
troviamo  se  non  tre  o quattro  nelP 
Erythrjna,  dobbiamo  supporre  che 
abortito  abbiano  due  o tre  petali.  ' 

Finalmente  , possiamo  pur  essere 
oondotti  alla  scoperta  degli  Aborti  per 
via  di  analogie  d'un  ordine  più  suoli' 
me,*  per  tal  modo  vediamo  in  genera- 
le che  tutte  le  parti  de’Gori  stanno  di- 
sposte io  file  simetriche  intorno  ad 
un  asse,  o sia  reale  o sia  ideale:  quan- 
do manohino  qualche  parti  d'nna  fila, 
trovasi  talmente  alterata  la  disposisio- 
ne  delle  parti  rimanenti  da  farne  scor- 
gere l’aberrasione;  cosi  per  esempio, 
la  posisione  alquanto  eccentrica  e la- 
terale di  certi  frutti  prova  che  vi  eb- 
be un'Aborto,  e che  ciò  cui  noi  pren- 
diamo a prima  vista  per  un  fratto 
completo  è in  realtà  uno  spicchio  ri- 
masto solo  dopo  l’abortire  degli  altri; 
per  tale  ragione  il  frutto  del  Delphi- 
aium  Coatolida  è ridotto  all’  unità 
per  rAbocto  degli  altri  che  ancora  si 
veggano  nella  maggior  parte  delle  spe- 
cie del  genere;  per  ragione  tale  1^  gu- 
scie  di  quasi  tutte  le  Leguminose  in- 
dicano colla  loro  posisione  1*  Aborto 
abituale  d’  uno  e forse  di  più  altri 
spicchii. 

Ma  le  diverse  classi  di  analogie  che 
ho  sin  qui  indicate,  non  ponno  nem- 
men  esse  condurre  adimostraxioni  ri- 
gorose se  non  per  idee  teoriche,  forse 
ancora  alquanto  contrastabili;  la  veri- 
ficaxione  di  ciascuna  fra  le  leggi  fon- 
date snll’analogia  si  stabilisce  gr  ada- 
lamente  mediante  lo  studio  delle  mo- 
struosità; sotto  di  tal  nome  noi  con- 
fondiamo in  generale  tutto  ciò  che 
esce  dallo  stato  o condisione  abituale 
degli  esseri  ; nel  numero  de’  casi  , ve 
ne  hanno  molti  i quali  non  sono  se 
non  ritorni  della  natura  verso  l'ordi- 
ne si  mrtrioo;  cosi,  perconliouare  co*' 
medesimi  esempi  de’quali  valsomi  so- 
no, se  i tei  ovuli  del  Castagno  o dell  a 
Quercia  venissero  ad  itvilnpparsi  tat- 
ti ad  una  volta,  diremmo  che  il  mar- 


ABO 


ABO  t63 


rone  o la  ghianda  di  tei  tèmi  i nna 
Biottraotitè,  mentre  e’  tono  realmen- 
te i marrani  o le  ghiande  monoiprr- 
me  che  si  meriterebbero  nn  tal  nome. 
In  quello  adunque  cbe  noi  chiamiamo 
In  stato  moitmoio  od  anomalo,  acca- 
de cbe  tTiluppansi  ceni  organi  ordi- 
nariamente abortiti  al  segno  di  rire- 
stire  la  forma  loro  reale  ; quindi  , a 
modo  d’esempio,  il  quinto  fdamento 
sterile  dell’  Antirrino  srolgeii  in  nn 
▼ero  stame  fertile  neH’accidente cono- 
scinto  sotto  il  nome  di  Prioria-,  quin- 
di i cornetti  petaloidi  delle  Ancolie  e 
di  alcune  altre  Ranoocolacee  stali  so- 
no riconosciuti  per  isTÌluppamenti 
delle  antere  per  ciò  cbe  trovate  si  so- 
no* antere  per  metà  cangiale  in  cor- 
netti, quindi  la  maniera  in  che  rom- 
po ngonsi  i bori  che  raddoppiano  nei 
giardini  prova  che  i petali  sono  fila- 
menti di  stami  dilatati  ; quindi  1’  c- 
sempio  di  alcune  composte,nelle qua- 
li il  pappo  trasformasi  in  foglioline, 
«onferma  l’opinione  cbe  quell’  organo 
«a  realmente  il  lembodelcalicej  quin- 
di Tesempio  di  certe  Gleditsia  ed  al- 
tre leguminose  a due  baccelli,  confer- 
'ma  ropinione  già  dalla  loro  struttura 
aospeltata  cbe  quei  fiori  non  sieno  ad 
un  solo  spicchio  ridotti  se  non  per  I’ 
aborto  degli  altri.  Bene  diretto  lostn- 
.dio  delle  mostruosità  conferma  dun- 
que le  leggi  dedotte  dall’  analogia,  ed 
h dilGcile  di  non  attribuire  ogni  gior- 
no maggiore  importanza  a queste  ul- 
time afìorcbi  ogni  giorno  si  veggono 
pure  verificate  da  fatti  inattesi,  i qua- 
li sembra  ch’escano  dalle  leggi  comu- 
ni, e in  quella  vece  diventano  le  con- 
ferme piu  preziose. 

Producono  gli  aborti  effetti  in  ap- 
parenza diversissimi,  secondo  cbe  si 
esamina  o l’organo  sul  quale  si  eser- 
citano , o gli  organi  vicini.  L’  organo 
aborti  to  o rodiroentario  pnò  o essere 
compiutamente  auente,  almeno  all’e- 
poca dello  sviluppo  compiuto, ed  allo- 
ra pare  cbe  manchi  nella  simetria  ge- 


nerale; oppure  ne  rimane  ancorano 
rudimenle  più  o meno  sviluppalo,  il 
quale  ne  occupa  il  luogo  e n’indica  I’ 
esistenza.  Tale  rudimento  può  pure 


presentarsi  rotto  forme  diverse:  ora, 
IO  fatti,  poco  diffrrisce  dalla  forma 
naturale  dellorgano  , ma  vedevi  sol- 
tanto ridotto  a minimissime  dimen- 


sioni, il  che  accade,  esempigrazia,  pel 
quinto  stame  abortito  degli  Antirii- 
ni.  Altre  volte  l’organo,  abortiendo, 
prende  Olia  forma  cosi  differente  dal- 
la forma  ordinaria  che  si  dura  fatica 


a riconoscerlo  quando  guidato  uno 
non  sia  da  lunga  serie  di  osservazioni 
analoghe.  Tratteremo  a parte  di  que- 
sto fenomeno  nell’articolo  Degenesce- 
za  degli  organi}  qui  ri  limiteremo  a 
ciò  cbe  è più  particolare  degli  aborti 
propriamente  detti. 

Se  consideriamo  Tinfinenza  loro  so- 


pra gli  organi  vicini  , vedremo  che 
par  è di  qualche  importanza;  tali  or- 
gani vicini  pigliano  io  quasi  tutti  i 
casi  un  accrescimento  tanto  maggio- 
re quanto  più  completo  fu  l’aborto  de- 
gli altri.  Cosi  ne’casi  puramente  acci- 
dentali, l’ aborto  o la  sottrazione  di 
frutti  o di  rami  fa  ingrossare  i rami 

0 frutti  rimanenti.  Istessamcnte  negli 
aborti  organici,  vediamo  ingrandire 

1 petali  quando  gli  stami  abortiscono, 
molto  svilupparsi  gli  stami  fertili 
quando  abortito  abbiano  alcuni  fra 
di  essi,  i picciuoli  delle  Acacie  etero- 
fille ingrandire  ed  allargarsi  allorché 
mancano  le  foglioline,  ecc.  Assai  ben* 
si  concepisce  cbe  in  questi  diversi  ca- 
si gli  organi  restanti  approfittano  dei 
succhi  cbeavrcbbero  dovuto  distribuir- 


si agli  organi  abortiti,  e prendono  un 
accrescimento  a tale  aumento  di  nutri- 


zione proporzionato;  vero  è che  puossi 
con  la  stessa  apparenza  di  ragione  so- 
stenere cbe  l’accrescimento  esagerato 
d’un  organo,logliendo  i succhi  agli’or- 

Eani  vicini, li  fa  in  tutto  od  in  parte  a- 
ortire.Qualunqnedi  del  tedne  opinioni 
sìa,  in  ogni  particolar  caso,  la  vera  , 
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boa  è men  dcgnb  di  nota  che  ì due 
fatti  sonoabìlualmentF  concomitanti. 

Smiplicì  a concepirti  rincono  le 
cagioni  degli  aborti  accidentali  e tl 
tono  tarie  che  non  talgono  guarì  la 
fatica  di  renire  epnmerate.  Quelle  de- 
gli aborti  permanenti  più  otcnre  tono 
senza  dubbio,  ma  alcune  troranti  già 
abbastanza  eridenli  per  far  compren- 
dere che  potiibile  tornerà  nn  giorno 
di  analizzarle  più  compintametite.  Co- 
ti, in  tia  d’  esempio,  nell’  aborto  de* 
temi  e delle  stanze  de'drutti  , è cosa 
probabile,  che  una  delle  cagioni  che 
lo  determina  tia  la  «Htertità  dell'  epo- 
ca della  fecondazione;  che  i diverti 
Stimmi  non  ricevono  iu  un  medesimo 
tempo  l’azione  della  polvere  feconda- 
trice. 1 temi  che  per  primi  vengono 
dotati  del  movimento  vitale,  ingrotsa- 
no  e toffocano  i vicini;  gli  aborti  de- 
vono estere  frequenti  nelk  Piante  nel- 
le quali  raccreteimeuto  del  seme  in- 
comincia immediatamente  poi  della 
fecondazione;  etier  devono  tanto  più 
rari  quanto  più  lentamente  operati  I* 
accreteimento  del  teme  fecondato, op- 
pure accade  la  fecondazione  tutto  in 
una  volta  topra  tutti  gli  oriGcì  boc- 
cheggianti dello  ttimiiia. 

Certe  parti  de’Fiori  ttanno  naturai- 
mentetituateinmodochei  vmì  i quali 
detono  nutrirle  trovanti  oktrutti  dal- 
la preiiione  che  topra  di  etti  etercha- 
no  le  parti  vicine:  di  qni  wdiaaio  che 
ne'liuri  tituati  lateralmente  per  rap- 
porto al  fatto  o ramo  che  li  porta, 
egli  è tempre  dal  lato  più  prettimo 
all'atte  che  avviene  l’aborto,  e dal  la- 
to etterno  che  il  maggiore  tvilnppo  ti 
opera;  di  qui , nelle  Labiate  e neH« 
Pertouate  , lo  stame  che  abortisce 
quello  ti  è che  trovati  dal  canto  del 
ratto,  vale  a dire  quello  che,  nella  po- 
sizione naturale  <tel  fiore,  sta  al  suo 
lato  tuperiure.  Nelle  Legnminose,  1’ 
orario  che  tuisitte  è qnello  che  , nella 
posizione  naturale,  trovati  al  lato  in- 
^ (eriorc  od  etterno  del  fiore.  Lt  pre- 
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sente  ancrràzione  pùò,  in  alcuni  casi 
aiutare  a riconoscere  quale  sia  la  vera 
situazione  naturale  de’fiori,  e se  acca- 
duto tia  contorcimento  del  picciuolo 
o del  Fiore  medesimo.  Vediamo,  in 
oppotiiione  alla  legge  testé  indicala, 
che  non  hawi  quasi  mai  aborto  nè  ir- 
regolarità di  grandeiza  ne*  fiori  che 
stanno  dritti,  terminali  e solitari,  e 
ne'qoali  per  contegoenza  le  parti  tr»- 
vansi  tutte  egualmente  disposte  relati- 
vamente all’aste. 

La  teorica  drgli  aborti  prediapotti 
od  abitoali  é una  delle  basi  fonda- 
mentali dello  studio  ragioiMto  ilei 
rapporti  naturali;  e,  cangiati  gli  esem- 
pi più  sopra  citati,  applicai  pure  al- 
lo studio  della  clatsazione  naturale  drì 
Regno  Animale.  CgU  é per  mezzo  di 
sifEatta  teoria  che  uno  può  rendersi 
ragione  della  rattomiglianxa  reale  d* 
un  gran  numero  di  esteri,!  quali  non 
ottante  differiscono  fra  di  etti  per  la 
presenza  o 1’  assenza  di  certi  organi 
importanti;  quindi  vediamo  che  quei 
medesimi  i quali  parve  rattaccaisero 
nella  ma  generalità,  sono  perpetua- 
mente costretti  ad  adottarla,  tosto  che 
vogliano  descrivere  con  esattezia  o 
classare  una  Pianta  nella  tua  bmi- 
glia  naturale.  Senta  dubbio  ch'està  ha 
d’uopo,  come  tutte  le  teoriche  fonda- 
te, non  tur  noa  legge  unica,  ma  sopm 
un  completao  di  £itti,  di  estere  appli- 
cata con  prndenta  « circoapeziooe  j 
senza  dubbio,  ch'ei  non  biaogua  aver 
la  pretensione  di  trarre  contegnenze 
da  fatti  troppo  poco  nnmeroti  o dn 
paragoni  dedotti  da  famiglie  troppo 
lontane  ; ma  allorché  tia  maneggiata 
da  veri  nataralisti,  cioè  da  uomini  ac- 
coftnmati  a servirti  delle  leggi  dell* 
Analogia  , noi  non  temiamo  di  avan- 
zare esser  cita  la  base  della  clattazii,- 
ne  naturale,  ed  uno  de’migKori  mezzi 
per  guidar  rosservatore  nella  ricerca 
delia  limetria  delle  IHante  « netta  sco- 
perta de’  loro  organi  più  miiMiaioti. 
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ACALCFI.  ( r«f.  Tom.  *,  p»g.  5C, 

col.  II.  ) Nella  tua  aeconda  ediiione  del 
Re{;no  Aainiale  , traiportò  il  aig.  Cu* 
virr  nella  tua  ciane  de*  Polipi  il  tuo 
primo  ordine  degli  Acalefi  chiamati 
rissi , ancorché  pareste  aitai  natural- 
mente collocato  nel  luogo  nel  quale  il 
dotto  professore  l’area  posto  alla  prima. 
Si  lascieranno  prore iiionalmente  qui 
nell’  antico  loro  silo,  cioè  nella  classe 
dei  Polipi  , quale  P intende  P illustre 
professore , poco  naturale  sembrando 
e trorandosl  tutta  smembrata  nell’  or- 
dine adotuto  dai  compilatori  del  pre- 
sente Dizionario.  _ (a.) 

AEROFITI.  Designazione  che  il  fu 
Lamonroux  arera  proposta  per  distin- 
guere le  piante  che  crescon  nell’  aria 
da  quelle  che  regetano  solt’  acqua  , e 
che  nella  parte  criptogamica  del  Viag- 
gio della  Cotfuille  , io  ho  piu  partico- 
larmente applicata  alle  Agame  atmo- 
sferiche per  opposizione  alla  roce  Idro- 
fili o Agame  inondate.  (b.) 

AGATINA.  {Vtd.  Tom.  r,  pag.  tCC, 
col.  I.) 

Acatwa  fasciata  , A^athina  fa- 
tcuita,  Lamk.  Bulla  fasciata,  L.  Spe- 
cie terrestre  grandissima  e comune  nei 
boschi  dell’ Isola -di -Francia  , dove  i 
Negri  la  chiamano  Curupa.  L’animale 
non  n’  era  mai  stato  Bgnralo.  Fu  ri- 

r prodotto  , nell’  Atlante  del  viaggio  di 
)uperrej  , dal  sig.  Lesion  , che  pure 
r aveva  osservato.  Non  se  n’  è parlato 
nel  testo  del  Dizionario  , quantunque 
anticamente  conosciuta  fosse  questa 
specie  notabile,  lo  ne  avea  una  volta 
riportato  un  gran  numero  di  begli  in- 
dividui , che  li  sono  sparsi  pei  diversi 
gabinetti  dell’  Europa  , segnatamente 
nella  collezione  di  Richard  , che  passò 
io  quella  di  Ferussac.  (b.) 

ALCIONELLA.  (F.  Tom.  i,  p.  ai5, 
col.i.)  Dopo  che  Lamouronx  menzionò 
piuttosto  che  non  drscrivesse  questo  ge- 
nere nel  Dizionario, divenneesso  ogget- 
to delle  ricerche  del  sig.  Raspali,  che  in- 
serì in  proposito  una  Memoria  assai 
Diz.  Si.  P/ttt.  Tomo  II. 
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estesa  nella  collezione  della  Socivtà  di 
storia  naturale.  Ad  essa  rimeUiau.o  il 
lettore.  Uì 

AMIBA.  ( Fed.  Tom.  i.  pag.  Zo'j, 
3o8.  ) 

Amiba  Roeselii , Bory  , Encicl.  Di- 
zion.  n.  I.  A torto  avevamo  , ad  esem- 
pio de’  nostri  predecessori  , confusa 
questa  specie,  sotto  il  nome  di  Amiba 
divtrgent,  col  Proteus  dif/luent  di 
Muller,  che  n’ è differentissimo.  Ne 
differisce  essa  per  la  tinta  giallastra  , 
ed  in  questo  che  le  estremità  sue  ter- 
minano spesso  in  punte  allorché  di- 
stendesi  per  tutti  i versi  come  per  espe- 
rimentarsi  nelle  forme  piii  bizzarre. 
Roesel  ( Im.  ni , tav.  ci)  rappresentò 
benissimo  questo  singolar  animale.  Ba- 
sta  confrontare  le  sue  figure  e queste 
che  io  ho  qui  fatto,  pur  copiandole  dal- 
la natura  , con  quella  stata  riprodotta 
da  Moller,  nell' Enciclopedia,  per  non 
più  confondere  insieme  questi  due  es- 
seri ogni  qualvolta  s’ incontrino.  Nell* 
tavola  del  presente  Dizionario  , viene 
rappresentata  sotto  le  quattro  forme 
nelle  quali  sembra  che  più  si  compiac- 
cia , e nello  stato  di  contrazione  com- 
pleta in  cui  r Amiba  di  Roesel  affetta 
un  aspetto  perfettamente  sferico,  (t!) 

ANAMPaE.  fksc.  Anaicfsk  di  Cu- 
viBB,  Anampsei  Cuvieri,  Quoy  e Gai- 
mard  , viaggio  dell’  Urania  , uv.  55  , 
p.  1 , d’  onde  é tratta  la  figura  che  ti 
dà  nel  presente  Dizionario.  11  sottoge- 
nere Anampse , omesso  nel  testo  del 
Dizionario,  é stato  assai  di  recente  sta- 
bilito da  Cuvier  , e Io  ti  trova  mento- 
vato nella  seconda  edizione  del  suo  Re- 
gno Animale,  tomo  ii,  pag.  a5g  , fra  i 
Labri,  in  seguito  alle  Girelle,  e da  questo 
distinto  in  ciò  che  le  mascelle  non  hanno 
che  due  denti  piatti  per  ciascheduna, 
sporgenti  fuor  della  bocca  e curvi  al  di 
fuori.  Non  se  ne  conosceva  ancora  che 
una  sola  specie  dei  mari  dell’  India,  il 
Labrua  Tetrodon  di  Schneider.  fa.) 

ARDISI  A.  ^ Fed.  pag.  3g  del  pre- 
sente voi.) 
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Abitisi*  inatsTA,  Ard'uìa  crenuìa> 
ta  , Trnien.  Spreng.  S\tt.  Tom.  i , 
pag(  6Ca.  Qneslo  bell’  arboscello  colti- 
vato nella  maggior  parte  delle  terre  di 
Francia  , e che  è originario  delle  An- 
lille,  non  era  stato  mentovato  nell*  ar- 
ticolo AnnuiA  , ed  appartiene  alla  fa- 
miglia delle  Abdisiacbb,  Jnss.  ^a.) 

ATTINIA  ( Fed.  pag.  ai5  del  voL 
presente.  ) 


BAB 

Actinia  Novoe-Hiberniae,  Lesa., 
CoquilUf  tav.  3,  dei  Zoofiti,  fig.  i. 

Actinia  Sanctae-Catharinae, Let§.f 
Cooui/le,  tav.  a,  dei  Zoofiti,  fig.  a. 

Queste  dne  specie  non  erano  cono- 
scinte  allorché  fa  pubblicato  l'articolo 
AimnA.  Se  ne  deve  la  scoperta  al 
sig.  Lesson  che  le  ha  figurate  e de- 
scritte nella  magnifica  relasione  del 
viaggio  del  sig.  Deperr^.  (a.) 
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BAARPINAN.  fbsc.  Pesce  delle  In- 
die nrieOlali,  che  secondo  gli  Olande- 
si, ha  la  mascella  Inferiore  guernita  di 
filetti  lunghissimi.  £ forse  un  Pimelo- 
do.  (b.) 

BABAN.  IBS.  Nome  sulle  coste- di 
Genova  e di  Nizxa  dato  ad  un  Insetto 
fiinestd  agli  Olivi  , che  sembra  essere 
quello  del  Geoffrov,  quale  formò  il  ge- 
nere Thript , Tripso.  (b.) 

’*  BABBAGIGI,  bot.  fab.  Sin.  di 
' Cyptrus  etcuìentus,  V.  Cipsao. 

BABBUINO  o PAPIONE.  »ajs.  F. 

ClBOCEFALO. 

BABRLA.  BOT.  FAB.  (Cossigny.)  Aca- 
cia indeterminata  dell’  India  che  no- 
vlrisce  uno  degli  Inselù  pro<lattori  del- 
la Lacca.  (b.) 

BABKURRB.  bool.  F.  Babcbbo,  di 
di  cui  é sinonimo  francese. 

BABIANA.  BOT.  FAB.  Trovali  sotto 
di  questo  nome  nel  Botanical  Maga- 
zin  , un  genere  nuovo  formato  con  al- 
cune specie  di  Gbiagginolo  e di  Issia. 
Non  é stato  adottato.  (a.  b.) 

BABILLARD.  ucc.  Che  significa 
Ciarlone.  Sin.  francese  di  Mussicapa 
vìridis  , L. , Merlo  verde  della  Caroli- 
na, di  Buffon.  (DH...Z.) 

BABILLARD.  fbsc.  Nome  francese 


che  significa  Ciarlone  applicato  ad  nna 
specie  di  Plenronette  , il  quale,  secoo- 
do  il  dizionario  di  Deterville  , u fa 
b continuamente  un  rumore  che  si 
ti  può  paragonare  ad  una  persona  che 
VI  parli  presto.  v>  Noi  non  conosciamo 
un  tal  pesce.  (b.) 

BABlLLARDE.  ree.  Nome  france- 
se d’  nna  specie  di  Silvia  , Motacìììa 
Curruca  , L. , Fauvette  babiUarde 
di  Buffon  , tav.  min.  58o.  Europa. 
Significa  Ciarliera.  F.  Silvia. 

(OB..Jt.) 

BABIRUSSA.  WAtf.  Che  trovasi  tal- 
volta scritto  per  errore  , Babivouta  , 
Babirota  , Babirosea  , Babjroussa  , 
o Babyruua.  Specie  del  genere  Porco. 
F.  questo  nome.  (a.) 

BABOON.  XAK.  Sin.  inglese  di  Bab- 
buino^ secondo  Desmarrst.  (b.) 

BABOUCARD.  tjcc.  (Buffon.)  Alce- 
do  ispida  , L. , Ispida  senegalensis  , 
Briss.  Applicano  in  generale  i Francesi 
qiieslo  nome  a parecchie  specie  del 
genere  Martin-Pescatore.  Fed.  queata 
voce.  (DR...Z.) 

BABOUIN.  XAV.  Sin.  francese  di 
Babbuino.  F.  Cibocbfalo. 

* BABOUL.  ucc.  Specie  di  Anitr»- 
Arzavoladi  Egitto,  mentovata  da  For- 
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tier  } i r Anat  Baìhuì , L.  T'ed.  km- 

TJiA. 

” BABURRO  o BURRO  DI  LAT- 
TE. F.  Bcbro. 

BACA.  BOT.  FAV.  Lo  ttecto  che  Bea. 
F.  qoMlo  Doine.  (b.^ 

*B ACAL  A DO  o BACO  ALADO.  pbsc. 
Che  pronnnciati  Bacala  Sio.  di  Mor- 
TB  (alala,  io  iipagnuolo.  Cb.) 

**  BACARELLO.  BOT.  FAW.  fSaTÌ.) 
Sia.  di  Crataegu*  terminalit  ft-.F. 
SoBBO. 

BACAU  o BACAUVAN.  box.  faj». 
(Camelli.)  Specie  di  Manglio  delle  Fi- 
lippine, di  cui  THerilier  avea  formato 
un  genere  col  nome  di  Braguiera.  F. 
questo  nome.  (b.) 

BACAZIA.  Bacazia.  bot.  faw.  Que- 
aio  genere  , proposto  da  Ruis  e Fa- 
*ou,  appartiene  al  gruppo  delle  LaHa- 
tillore,  da  De  Candolle  stabilito  nella 
famiglia  delle  Sinanteree  , e fa  parte 
della  Singenesia  Poligamia  eguale  , L. 
Ecco  i caratteri  che  gli  si  assegnano  : 
inroglio  ovoide  formato  di  squàmme 
embricate  ed  ^scarose  ; foranto  guer- 
nito  di  setole  , un  solo  fioretto  centra- 
le tnbuloso  grandissimo  e sterile  ; 
circa  otto  meiii-fioretti  situati  este- 
riormente , ermafroditi  e fertili , più 
lunghi  dell’  invoglio  , a quattro  den- 
ti. I frutti  loro  , che  sono  angolosi  , 
vanno  coronati  da  un  ciufTetto  piu- 
moso. 

Questo  genere,  ancor  malissimo  co- 
nosciuto, abbraccia  due  specie  che  so- 
no piccoli  Arbusti  originari  delle  Ande 
del  Perù.  f"A.  a.) 

BACBAKIRI.  vcc.  Nome  africano 
del  Turduj  zeylonuSy  L.  preso  dal  gri- 
do baoba-chi-ri  che  fa  udire.  F.  Gaz- 

*A.  (BB...Z.) 

BACCA.  Baccha,  nrs.  Genere  dei- 
1’  ordine  de’ Dipteri , stabilito  da  Fa- 
bricius  Sytt,  dn<L),  e corrispon- 
dente a quello  che  Latreille  chiama 
SsPBDoivai  F.  questa  voce.  (avo.) 

BACCA.  Bacca,  bot.  fak.  Indicano 
con  questo  nome  i botanici  i frutti  car- 
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itosi  che  contengono  uno  o più  semi 
sparsi  nella  polpa  , o racchiusi  in  una 
o più  logge  ossia  stanze.  Quasi  sempre 
le  bacche  sono  globose,  come  nell’uva. 
Ribes,  tee.  f piu  di  rado  allungate  co- 
me nell’  uva  spina  , nel  gelsoroinoide  , 
ec.  ; ora  proviene  la  bacca  da  un  ova 
rio  libero  e supero  , come  nella  vite  , 
nel  pomo-di-terra  ,■  ora  succede  ad  un 
ovario  aderente  o infero  come  nel  ri- 
bes già  citato  ; in  quest’  ultimo  caso 
trovasi  mai  sempre  alla  sommità  del 
frutto  un  piccolo  ombclichetto  forma- 
to dai  denti  del  lembo  caliciualej  final- 
mente può  la  bacca  essere  nuda  o av- 
volta alla  base  nel  calice,  o finalmente 
interamente  nascosta  nell'  interno  del 
calice  divenuto  vescicoloso,  come  nel 
genere  A Ikekengi  PAysaZia.  (a.  b.) 

BACCA  A ONDE.  box.  faw.  ( Tu»- 
sac.  ) Specie  di  Acacia.  * t (a.  b.) 

••  BACCALÀ’  FBSC.  Forse  dallo 
^agnuolo  Bacalado,  e diciamo  anche 
BACALARE.  Sin.  di  Gadut  atellu» 
t di  Gadus  aeglrjntus,  L.  F.  Gaso. 

BACCALE.  FBSC.  Specie  di  pesce 
che  Thenet  dice  peccarsi  nelle  isole 
dell’America  , ma  che  rimansi  affatto 
sconosciuto.  È forse  questo  nome  an- 
cora un’alterazione  dello  epagnuolo  Ba- 
calado. F.  questa  voce.  (b.) 

BACCANTE.  nvs.  In  francese  Bac- 
cfia/i/e.  ( Geoffroy.  ) Sin.  di  Papilio 
De/anirOf  L. , Lepidoptero  oggi  collo- 
cato nel  genere  Satiro,  f'.qnesto  nome. 

(B.) 

BACCANTE,  bot.  fan.  La  stessa 
cosa  di  Saccaride . F.  questo  termine. 

(a.  b.) 

-BACCARÀ  o BAC  CARO.  box.  fan. 
Sin.  di  Asarum.  europaeum  , L.  e di 
Conyza  Stfuarrvta,  L.  , che  diciamo 
anche  BACCUERA.  F.  Asaro  e Co- 

NIZA, 

BACCA  REO.  XAV.  di  cui  plurale  è 
Baccareos.  ( Gemelli  Carreri.  ) Ani- 
male dell’  Indostan  , che  dicesi  avere 
somiglianza  col  daino,  la  cui  carne  ha 
rapporto  con  quella  del  porco , c eba 
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p«r  coBvFgaeoxa  potrO>bc  ciiere  t'AtiS. 
y.  Cbbto.  (■•) 

SACCARIDE  o BACCANTE.  Bot- 
charit.  bot.  bait.  Geoert  dilla  fami- 
i;1ié  delle  Sinantrree  corinibifere  , da 
Enrico  Casiini  aitoato  nella  «na  tribù 
delle  Aueree.  Preaenla  de’fiorl  ordina- 
riamente dioici,  soprattutto  nelle  spe- 
cie frnttetceoli  ; un  inroglio  ovoide  , 
allungato  , formato  di  squamme  em- 
bricate } il  foranto  n’  è nudo  o guer- 
nito  d’atcune  squammelte;  i fiori  ma- 
schi riescono  imbutiformi , a cinque 
lobi  , regolari;  sagliente  è il  tubo  an- 
terifero  ; i fiori  femmine  sono  tubola- 
ti , non  dilatati  alla  sommità  che  pre- 
senta da  quattro  a cinque  piccioli  u en- 
ti ravvicinati  ; i il  fratto  coronato  da 
un  ciuffetto  semplice,  sessile,  i cui  peli 
■ono  leggermente  barbali.  — 11  genere 
Jiacchagit  è vicinissimo  al  genere 
CoR^y-za  , col  qnale  parecchi  amori  , e 
fra  gli  altri  Desfonlaines,  lo  hanno  uni- 
to. Ma  se  ne  distingae  sopra  tatto  pei 
suoi  fiori  dioici  mentre  sono  erma- 
froditi e femmine  in  un  medesimo  in- 
voglio nelle  Conize  , cbc  di  piò  hanno 
il  ciafletto  formato  di  peli  intieramen- 
te semplici.  Devonsi  riunire  alle  Sac- 
caridi le  specie  del  genere  Molina  di 
Ruiz  e Pavon,‘cbe  non  ne  dificriacono 
per  niente. 

Contami  oggigiorno  più  di  ottanta 
specie  del  genere  che  ci  occupa  ; stan- 
no disperse  in  quasi  tutte  le  regioni 
«lei  globo  , ad  eccezione  dell’  Europa; 
il  più  gran  numero  i originario  della 
■America  australe 

Coltivali  nei  giardini  la  Saccaride 
di  Virginia  o Senecio  in  albero,  Bac- 
chariì  halimifolia  , Alberetto  dioico, 
di  dicci  in  dodici  piedi  d’  altezza  , le 
cui  foglie  sono  persistenti , ovali,  den- 
tate, bianchiccie,  rd  i fiori,  d’un  bian-  * 
«^o  rosato,  formano  un  corimbo  termi- 
nale. E originario  dell’Anierica  setten- 
trionale , rd  a.  Parigi  passa  l’ inverno 
all'aria  aperta.  — Coltivasi  egualmen- 
te la  Baccharide  a foglie  di  alloro-rou. 
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Baccharìs  neriifoliat  originaria  delle 
stesse  contrade  , meno  alta  della  pre- 
cedente, e che  ne  differisce  soprattutto 
per  le  sue  foglie  strette  , lanciolate  , 
acute,  leggermente  ferruginose.  | suoi 
fiori  bianchi  formano  delle  specie  di 
grappoli  terminali.  Dimanda  di  estere 
riparata  nella  conserva  durante  i gran 
freddi.  ( A.  a.) 

BACCAROIDE.  bot.  far.  Baccha- 
roides.  Ca  pianta  prima  designata  sot- 
to di  questo  nome  da  Linneo  nella  sua 
Flora  zeylanica,  eh*  ei  chiamò  poscia 
Conyza  CMthelminùca^  e che  yvillde- 
now  ha  collocata  nel  genere  Feronia, 
forma  il  genere  Jtcancida  di  Cassini. 
F.  AsCABicroA.  (a.  b.) 

B ACC  AULARE.  BOT.  FAir.(Desvaux.) 
F.  Fbutto. 

BACC  AU  RE  A . Sacca  urea.  Bof  .FAR. 
Descrisse  Loureiro  sotto  questo  nome 
un  genere  di  Piante  che  -contiene  tre 
Alberetti  originari  della  Cochincbina 
e che  distingnonsi  pei  caratteri  seguen- 
ti .-  i'  fiori  ne  sono  apetali , dioici  ed  in 
iipigbe  allungate  ; i micchi  hanno  un 
calice  profondamente  cinquespartilo  , 
tei  od  otto  stami  , ed  un  pistillo  rudi- 
mentario  ; ne’  fiori  femmine  , il  calice 
componesi  di  cinque  sepali  distinti  ; 
rotondo  è 1’  ovario  ed  a tre  stame  ; lo 
stimma  sessile  e lenlicolare.  11  fratto 
consìste  in  una  bacca  allungata  o ro- 
tonda , d’ un  bel  colore  giallo  dorato. 
( Quindi  il  nome  di  Baecaurea  stato 
imposto  al  presente  genere.)  Le  tre 
specie  da  Loureiro  descritte  hanno  le 
foglie  sparse  , ovali  , lanciolale.  Colti- 
vanti nei  giardini.  Hanno  i fratti  loro 
un  sapore  agretto  piacevolissimo. 

(a.  k.) 

” BACCEGLl  DOLCI  o GRECI. 
BOT.  FAR.  Sin.  di  Ceratonia  Sili<iua. 
F.  CbbaToria. 

**  BACCELLI.  BOT.  far.  Cosi  chia- 
manti volgarmente  i frutti  immaturi 
della  Ficia  Faba,  L.  F.  Fava. 

**  BACCELLINA,  bot.  far.  Sin.  di 
Genista  Tinctoria  , L.  e di  Turritis 
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iirtuUL  F.  GnrB«TaA  ed  Eua  bacu-  Aeello,  che  lembra  ceterc  Vdegkfinutf 
UVA.  • epecie  di  Cado.  F.  Gaso.  (b.) 

**  BACCELLO,  BoT.  rAir.  Lo  «tetio  **  BACCOLE.  bot.  tait.  Sio.  rolga- 
che  Irgume.  f'.  qnreto  teriDine.  re  di  Faccinium  Mjrrtillus.  F.\ac- 

BACCHABIDE  o -BACCHANTE.  cimo. 

■oT.  TAM,  Sìd.  franceee  di  Baccaride  o BACELLO.  ircc.  Sin*,  di  Albanclla 
Earcante.  F.  qneiii  nomi.  in  alcune  parli  dell’  Italia.  F.  Faaco- 

BACCHAROIDES.  bot.  tait.  Sin.  irs.  (a.) 

iranceae  di  Baccaroide.  F.  questa  roce.  *'  BACGRI.  bot.  tak.  Lo  stesso  cbo 
••  BACCHERA  , BACCHERLNA.  fiaccole.  F.  VACCimo. 

BOT.  FAN.  F.  Baccaba.  BACHA.  ccc.  Aquila  d' Africa  che 

**  BACCHERONl.  bot.  fait.  Sin.  deve  appartenere  alla  quinta  dirisione 
Tolgare  di  Buniat  CakiU  , L.,  Cakile  ( i Busi  ) del*  genere* Falcone  , Palco 
marittima,  Pertoon.  F.  Caiuix.  Bacha  , Lalh.  Daud.  Lerail.  Qrn.  di 

**  BACCHETTA  DI  RE.  bot.  faf.  Africa , tae,  1 5. 'F.  Aquila,  (oa...  z.) 
Sin.  di  Atphodelut  (uteut.  F.  Asfo*  BACHA  DI.  MARE.  rase.  ( C»m- 
BiLLO.  merson.)  Sinonimo  di  Triuro  di  Boo- 

BAGCHETTA.  bot.  fah.  F.  Lzgvo'  gainrille,  di  Lacépède-  F,  Taitrao.  fa.) 
Baccbbtta.  ' * BACH-AHSEL.  ucc.  Sin.  tedesco 

■ BACCHETTA  D*  ORO.  bot.  fajt.  di  Stumy-Cinélut,  L.  F,  CntcLo.  (a.) 
Varietà  doppia  e fornitissima  del  C/iet-  BACHE.  apr.  fax.  Grande  e pre* 
ranihus  Cheiri.  F.  Viole  gialle,  (a.)  ziosa  specie  di  Palma  non  ancora  snP 
'BACCHETTE,  bot.  fFit.  1 dite  U Scientemente  conosciuta  e che  cresce 
tanti  di  tulipani  danno, questo  nume  aNa  Gujana  , sulle  sponde  de’ fiumi  e 
agli  steli  di  quelli  che  si  lasciano  an-  dei  ruscelli  , nei  territori  paludosi, 
dare  in  semenza,  o delle  varietà  comu»  Non  se  ne  sa  ae  non  quanto  ne  disse 
ni  che  stanno  alzale  sopra  troppo  luo-  AubleU  ( Osserv.  sulle  Palm,  della  Gu- 
ghi  peduncoli.  , (a.)  jan.  p.  io3.  ) u La  Baché  , dice  quel 

BACCIFERO.  BOT.caiPT.(/dr^ti.)  n botanico,  è la  sola  Palma  che  m ab- 
Genere  proposto  da  Roussel  nella  Fio-  n bia  incontralo  della  sua  specie  : du- 
ra del  Calvados , per  il  Fucttt  bacca-  n rissi mo  n’ è il  tronco  , colle  fibre 
lur  } non  è stalo  dagli  algologi  adot-  nìongitudinali  nere  e solide;  innalzasi 
tato.  {n.)  n a trenta  piedi  e più,  sopra  due  e più 

BACCIL  BOT.'FAX.  ( Mirbel.  ) Fed,  n di  diametro.  È come  triangolare.  Le 
FaiTTTO.  n sue  foglie  , a ventaglio  , hanno  cin- 

BACCILLARIA,  dei  Dizionari  pre-  n que  piedi  di  larghezza.  1 frulli  por- 
cedenti. 'zool.  F.  Bacillaeia  ; ed  in  vitati  da  un  regime  ramosissimo  e 
Goeze  una  specie  di  Tenia.  F.  questo  vv  molto  grande  , sono  della  grossezza 
nome.  . (b.)  ir  d’  un  pomo  mezzano  ; liscia  n’  è la 

BACCIVORI,  ncc.  Diede  Vieillot  n coccola,  inverniciata  e come  coperta 

Questo  nome  alla  sedicesima  famiglia  w di  squamine,  n Simile  descrizione  , 
egli  uccelli  Silvani  , della  tribù  degli  per  quantunque  incompleta  sia,  aulo- 
Anisodnltìli  , eh’ ri  suppone  nudrirsi  rizzerebbe  a riguardare  la  Bache  come  ' 
tulli  egualmente  di  bacche  o coccole.  appartenente  allo  stesso  genere  del  Ra- 

(de...  z ) fia  del  Madagascar  ; ma  «Kuntb  ( in 
BACCO.  1x8.  Beemart  di  Geoflroj.  Humb.  et  Bonpl.  ) la  ravvicina  alia 
F • Attelaso.  (AUD..Ì  Macaricia.  Il  frullo  somministratila 

Bacco.  PBSC. Specie  di  pesce,  mrn-  nazione  de’ Maii_ un  alimento  che  Au- 
•vata  da  Plinio  come  vicina  al  tuo  blet  paragona  al  pane.  Serva  il  tuo 
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tronco  alla  coatmiione  drllc  abilaaìo- 
ni  j il  picciuolo  o stipile  delle  foglie  , 
a bordare  i batlelli.  Il  filo  che  traesi 
dalle  fuglioline  riesce  fortissimo  ; se  ne 
fanno  Ictli  porUlili  e grembiali.  Gfaiot* 
fissimi  sono  i papagalli  del  suo  fratto, 
ed  i appunto  sopra  quest’  albero  che 
per  ordinario  loro  si  tendopo  agguati. 

(a.) 

BACHEBO.  ncc.  Sin.  Tol«re  del  Pi* 
cosso,  Picut  viridis  , L.  Piccnio. 

” BACHEROZZOLA.bot.jaw.Sìd. 
solgare  di  Targionia  hypophyUa  , L. 
f'.  Tahcioiwa. 

BACHl-BACHA  o BACHI-BACBI. 
ROT,  rAW.  Albero  del. Madagascar,  che 
sembra  essere  una  specie  di  Noce-mo- 
scata. (a.) 

••B.ACICCI,  BACIGLIA,  BACIUC- 
CHIO, UACIUCCO.  B<^.  jAX.  Siooiii- 
mi  volgari  , il  primo  delle  Salicornia 
herbacea  efrulìcosay  L.,di  Crithmum 
maritimum  , di  Cyperus  etculentus , 
e delle  Salsosa  Kali  e Soda,  L:  ; ed*i 
tre  ultimi  di  Crithmum  maritimum. 

Bacile,  bot.  fan.  sin.  francese  di 
Crithmum  maritimum  , L.  Ved.C»i- 

TAJfo. 

BACILLARIA.  Bacillaria.  iwr.  Ge- 
nere sommamente  ambìguo  , forma- 
to prima  da  Mùller  , e che  quest'abile 
osservatore  riunì  in  arguito  alle  Vibrel* 
le,  senta  che  si  sappia  troppo  spiegar- 
ne la  cagione,  poiché  fra  questi  esseri 
non  esiste  verun  rapporto  naturale. Le 
Vibrelle  sono  certamente  edunicamen-^ 
te  animali  ; il  genere  Bacillaria  sem- 
bra sia  d*  un*  animalità  dubbiosa,  e 
noi  abbiamo  lungamente  esitato  a con- 
fonderlo colle  nostre  Artrodiee,  fra  le 
Nematoplate,  le  Uiatomì  o le  Acnanli. 
f^-*tutii  questi  numi.  L'autorità  di 
Mùller  ci  determina  a lasciare  il  gene- 
re di  cui  qui  si  tratta  negli  ultimi  li- 
miti d’  un  regno  del  quale  é qome  uno 
degli  abbozzi  più  imperfetti,  ma  dove 
divelterà  tmo  d’  una  picciola  fami- 
gliuola.  F.  Baciliahier. 

I caratteri  del  genere-  Bacillaria 
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sono  : Animalecoli  microscopici,  il  cui 
corpo  lineare,  semplice, •cilindrico  ed 
eguale  in  tutta  la  sua  lunghezza,  adat- 
tasi , nelle  specie  sociali,  a qnello  del- 
r individuo  vicino , o sia  in  tatù  In 
sua  lunghezza  , ovveramente  .per  una 
delle  sue  estremità  sollanio  , in  modo 
da  presentare  nella  loro  riunione,  una 
figura  quadrata , una  lunga  lìnea  arti- 
colata o diversamente  spezzata  , infine 
ogni  altra  disposizione  intermedia.  Ao- 
sai numeroso  in  ispecie  è questo  gene- 
re ; una  sola  era  fin  ora  conosciuta  ; 
Mùller  per  primo  1’  osservò  io  grande 
abbondanza  sull’  Viva  latutima  delle 
spiagge  di  Danimarca.  Noi  1’  abbiamo 
riveduta  sulla  medesima  Pianta  al  pari 
che  sopra  altri  Idrofili  nell’  isola  di 
Sud-Bcvrland  in  Zelanda. 

BACiLiatBiA  paradossalb  , Bacilla- 
ria paradoxa.  Muli.,  A/eine  Skriffen. 
Wov.Act.  Stock.Tom.  1,  tav.  i,  fig.  i-8. 
Gmel.  SyA.  nat.  Xill,  Tom.  i,  part.  4, 
3go3  } Fibrio  (paxillijer)  Jlavescens, 
paleis  gregariis  multijariam  ordintt- 
ti*,  Mùller,  InC  t.  7,  fig.  3-7.  Vibrioa 
Porfo-pieu. Encicl.Verm.  illostr.p.  1 1, 
tav.  5,  fig.  >6-^0,  dietro  Mùller.  E col- 
la lente  d’  una  linea  di  fuoco  che  s'in- 
comincia a ben  conoscere  tutta  la  sin- 
golarità di  questa  produzione  , di  cui 
noi  non  abbiamo  più  di  Mùller  veduti 
individui  separati  dalla  loro  serie  ed 
esercitanti  spartatamente  i movimeuli 
coir  aiuto  de’  quali  accorciano,  allnu- 
gano  o spezzano  le  figure,  che  prendo- 
no in  comune.  La  Bacillaria  comu- 
ni* , N.,  i la  specie  più  comune  nelle 
acque -dolci  dei  contorni  di  Parigi. 

Facile  i a distìnguere  il  genere  Ba- 
cillaria dalle  Echi  nelle,  che  sono  coni- 
che o assottigliate  all’  un  de’  capi,  co- 
me anche  dalle  Lunulari-,  e dalle  Na- 
vicelle che  assottigliate  veggonsi  ad 
ambedue  le  estremità.  Non  presenta 
rapporto- di  sorte  alcuna  coll’  Àrtrodia 
di  Kaffinesque.  F,  tutti  questi  nomi. 

(B.) 

* BACILLARIEE.  xss.  Famiglia 
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oMura  di  cni  proponiamo  io  ttabili* 
mento  negli  aitimi  limiti  del  Regno 
Animale  , fra  gli  esteri  microscopici  , 
impropriamente  e a modo  di  prorvi' 
tione  chiamati  Infutorii  ; si  comporrà 
di  animalecoli  gli  ani  de’  qaali  tono 
dotati  di  moTÌmenti  indisidoali  deci- 
sissimi , e gli  altri  di  morimenti  che 
non  ti  esercitano  te  non  in  ana  certa 
foggia  di  anione  sociale  d!iiadÌTÌdui 
dirrrsamente  ag^appati.  Per  Ja  mag- 
gior parte  le  Baciilarice  hanno  ^ tali 
rapporti  d'apparenza  con  la  prima  di- 
visione delle  nostre  Artrodiee,  le  Fra- 
gillarìe  , eh*  egli  è , di  primo  lancio  j 
diflicile  il  distingaernelej  ma  an  mag- 
giore tvilappo  di  vita  animale  ci  sem- 
bra antorizzare  la  separazione.  Consi- 
stono i loro  caratteri  in  an  corpo  tra- 
sparente , rigido  e impossente  a mai 
darsi  un  movimento  anguino,  ma  nuo- 
tante ed  agente  per  oscillazione  e per 
istritciamenlo.  Cilindrico  è questo  cor- 
po o schiacciato  sopra  od  sol  lato  o 
sopra  ambetlae  ,.egaale  attouiglialo 
alle  estremità  , lineare  , caneiforme  , 
acuto,  tronco  od  oUnso  , in  generale 
marcato  di  ponti  globolosi  o di  tinte 
giallastre.  I ^neri  che  compongono  la 
nostra  famiglia  delle  Baciilariee  ed 
agli  articoli  de’  quali  troverauqosi  più 
ampli  particidari , saranno  riparlili 
ne’  due  ordini  seguenti  : 

I 

-f  Corpo  tfogni  individuo  perfetta- 
mente semplice. 

o Spesso  viventi  in  società. 

1.  Bacii.izus  , BaciUaria , Ululi. 
(F . le  tavole  del  presente  Disionario  , 
Baciilariee,  Gg.  i.  ) Corpo  lineare,  ci- 
lindrico , egnale  in  tutta  la  sua  lon- 
ghezza  , adattato  a quello  dell’  indivi- 
duo vicino,  ossìa  in  essa  Innghesza  , o 
sia  per  1’  uno  de’  capi  soltanto.  Il  Fi- 
èno paxilUfer  di  Mùllcr , Inf.  p.  54  , 
*•  7»  ^8-  ^7>  ^ l'P®  questo  genere. 
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le  cni  specie  tono  indiflerenlemente 
d’  acqua  dolce  o marina. 

II.  EcHDrsLLA  , Echineìla  , ( F.  le 
tav.  di  questo  Disionario,  Baciilariee, 
Gg.  z.  ) Diede  Lyngbje  questo  nome 
ali’  ultimo  genere  da  lui  stabilito  nella 
eccellente  sua  opera  sopra  le  Alghe 
acquatiche  della  Danimarca  come  una 
specie  di  Caos  nel  qnale  esso  autore 
par  che  confonda  degli  esseri,  de’quali 
sfoggìta  gli  è la  vera  organizzasione. 
Noi  ì’  abbiamo  ristretto  ad  nno  de’ ge- 
neri della  nostra  famiglia  delle  Bacilìa- 
riee,  i cui  caratteri  consistono  : in  un 
corpo  caneiforme  , trasparente  , nuo- 
tante isolatamente  , o incollanlesi  ad 
altri  individui  in  modo  da  parere  dop- 
pi, tripli  od  in  forma  di  ventaglio  ; hs- 
saosi  le  Ecbinelle  per  una  delle  loro 
estremità  sopra  qùilche  corpo  stra- 
niero , quando  1’  animale , più  non 
nuotando  , diventa  immobile  j Essati 
sopra  Conferve,  hanno  cagionato  I’  er- 
rore degli  antori  della  Flora  danese  , 
che  Ggurarono  come  specie  nuove  del 
genere  Conferva  , in  parecchie  tavole 
della  bella  loro  collezione  , degli  indi- 
vidui Ggurati  altrove  zensa  Ecbinelle 
parassite  e tolto  altri  nomi.  L’  Echi- 
nella  cuneata  di  Ljogb^Fe  i il  tipo  di 
questo  geueret 

0 Specie  viventi  sempre  isolate. 

III.  Navicxlla,  Navlcula , N.  ( F. 
le  tavole  del  Dizionario  presente,  Ba- 
cillariee,  Gg.  3.)  Questo  nome  i preso 
dalla  forma  degli  Animalecoli  ai  qua- 
li noi  r applichiamo  ed  il  cui  corpo 
rassomiglia,  ad  una  spnola  da  lessito- 
rej  lineare  un  tal  corpo,  compresso,  al- 
meno da  un  lato  , vedeii  assottigliato 
alle  due  estremità.  Il  Fibrio  tripun- 
ctatus  di  Mùller  serve  al  presente  ge- 
nere di  tipo,  nel  quale  rientra  I’Achì- 
nella  acuta  di  Ljngbje  e I’  Animale- 
colo  che  Gaillon,  osservatore  esatto 
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di  Dieppc,  riconobbe  ewrro  I.i  cagione 
di  ciòch'ei  chiama  Firidilà  delle  ostri- 
che. V,  questo  termine. 

IV.  LuffBTTnr*,  Lunulina^  N.  ( F, 
le  tarole  di  questo  Disionario,  Bacilla*. 
riee  , fig.  4.  ) L»  figura  che  afrettano 
gli  Aniinalecoli  di  questo  genere  ha 
loro  meritato  il  nome  pel  quale  ora- 
mai lo  designeremo.  Meno  agili  di 
quelli  del  genere  precedente , derono 
forse  r immobilità  ch’è  loro  più  ordi- 
naria a quella  curratura  per  la  quale 
angustiati  ne  sono  i morimenti  ; sono 
semplici  , assottigliati  alle  estremità  , 
schiacciati  e contornati  a foggia  di 
nicsxalnna  . Alcune  specie  di  questo 
genere  sono  rerdi  , e son  le  sole  di 
questo  colore  tra  le  Bacillarie.  11  Fi- 
brio  Lunula  di  Mùllcr  i il  tipo  del  ge- 
nere presente  nel  quiile  rientrano  gli 
individui  rappresentati  da  Ljngbye 
al  calce  della  sua  fig.  C , tar.  •jo  sotto 
il  nome  di  Echinella  olivacea. 

Corpo  di  ogni  animalecolo  ct^ 
ntco  e portato  sopra  uno  sti- 
pile semplice  o ramoso  dal 
quale  talvolta  distaccasi. 

Un  solo  genere  rientra  sinora  in 
questa  sexione. 

V.  Stiliaua,  Stataria  ,N.{F.  le 
tavole  del  presente  Disionario  , Bacil- 
lariee,  fig.  5.  ) Aveva  Draparoaud  im- 
posto questo  nome , nella  corrispon- 
denxa  che  tenevamo,  ad  una  moltitu- 
dine d’  Infusorii  eh’  ei  scopriva  ripe- 
tendo le  osservaxinni  che.  noi  gli  comu- 
nicavamo , e tntti  i quali  erano  delle 
Bacillariee.  Dividendo  in  gruppi  que- 
sta famiglia,  abbiamo  ristretto  il  nome 
di  Siillarie  ad' uno  de’snoi  generi  i cui 
caratteri  consistono  in  uno  stipite  tras- 
lucido, ioarticolato,  semplice  o diviso 
in  due  o tre  rami  , all’estremità  dei 
quali  sviluppaosi  dei  corpi  cilindrici 
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cnnrifòrmt  o simili  alle  orne  d'  uno 
Splachnum  ) corpi  che,  distaccandosi 
ad  una  certa  epoca,  nuotano  con  mag^ 
giore  o minore  velocità.  Potrebbono 
considerarsi  le  Stillarle  mali  Echinel- 
b;  stipitate.  Le  Echinella  geminata  , 
paradoxa  e cuneata  di  Ljogbje  rien- 
frano  in  questo  geoere,che  noi  avrem- 
mo collocato  nella  divisione  delle  Zoo- 
carpee  della  nostra  famiglia  delle  .Ai— 
trodiee^  a canto  ad  Antofisi , se  prive 
intieramenie  non  fossero  le  Stillarie 
di  articolaxioni  in  tutte  le  loro  parti. 

("•) 

B ACINET  o BASSINET.  hot.  baiv. 
Sin.  francese  di  Ranunculus  bulbo- 
sus,  L.  F.  RATfoiccoto.  (a.) 

BACIUi:CHIO,  BACIUCCO  e BA- 
TICULA.  ( Cesalpino.  ) box.  fatt.  Si- 
nonimi di  Crithmum  maritimum  , 
L.  F.  CaiTAVo.  (b.) 

BACKELYS  o BAKBLEYS.  *am. 
Nome  che  gli  Ottentotti  danno  a certi 
Buoi  d’una  raxxa  particolare,  che  Kolbe 
dice  adoperarsi  alla  guardia  degli  ar- 
menti, come  i cani  lo  sono  nella  mag- 
gior parte  degli  altri  paesi  del  globo. 

F.  Bub,  (b  ) 

*'  BACO.zooi.  Lo  stesso  che  Bruco. 
F.  questo  nome.  Chiamasi  cosi  anche 
il  Bigatto  da  seU.  F.  Fauita. 

*•  BACOCCBE.  BOX.  faw.  F.  Albi- 
cocco. 

••  B ACOLE.  box.  FAir.  Lo  stesso  che 
Baeeole.  Sin.  di  Faccinium  myrtil- 
lus.  F.  Vaccixio. 

BACONIA.  Baronia,  box.  fax.  Ge- 
nere stabilito  da  De  Candolle  (Annali 
del  Mus.  q , pag.  aao)  nella  famiglia 
delle  Robiacee,  TetrandriaMonoginia, 
L.  per  un  Frutice  originario  di  Sierra- 
Leona,  le  cui  foglie  sono  oppmte  , le 
stipui;  riunite  alla  loro  base  in  guai- 
na ed  i fiori  del  quale  formano  una 
specie  di  corimbo  terminale,  compo- 
sto di  peduncoli  tricotopii.  Suoi  ca- 
ratteri distintivi  sono  : • un  calice  or- 
ciolaio a quattro  lobi,  saldato  coll’ova- 
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rio  cbe  è infero  ; una  corolla  regolare 
imbotiforme  , a lembo  aperto  e qaat- 
trUpartilo,  arente  l’ ingresao  del  tubo 
gnernito  di  peli  aliai  lunghi.  1 quat- 
tro Itami  tono  quasi  lessili  : le  antere 
lunghe  e saglienti  ; l’ ovario  è sormon* 
tato  da  uno  stilo  e da  uno  stimma  sem- 
plice j consiste  il  frutto  in  una  bacca 
quasi  secca  , racchiudente  due  semi 
convessi  dal  lato  esterno,  piani  dall'in- 
terno  lato. 

Ha  questo  genere  rapporto  coi  ge- 
neri baramoea  di  Anblet,  Ixora  , L. 
c Favella,  L.  F.  gli  articoli  relativi. 

(a.  a.) 

BACOPA.  Bacopa.  bot.  vxk.  De- 
scrisse Anblet  c figurò  ( Guyan.  i,  p. 

1 39,  t.  49  )]  sotto  il  nome  di  Bacopa 
aquatica  , una  pìcciola  Pianta  origi- 
naria della  Guiana  , dove  cresce  sulle 
sponde  dei  ruscelli,  ed  i cui  fosti  sono 
erbacei , le  foglie  opposte  in  croce  ed 
amplessicanli,  i fiori  picciuolati , soli- 
tari alle  ascelle  delle  fo-lie.  Costitui- 
sce questa  Pianta  un  ^iiere  distinto 
nella  famiglia  naturale  delle  Portula- 
cee.  11  genere  Bacopa  offre  per  carat- 
teri : un  calice  a cinque  diviiioui  ine- 
guali , la  superiore  delle  quali  è più 
grande  ; una  corolla  monopetala  rego- 
lare , a cinque  lobi  , portante  cinque 
stami  , colle  antere  sagittate  ; d'  una 
sola  loggia  o stanza  i I*  ovario  e sor- 
montato da  uno  stilo  e da  ano  stimma 
semplici.  Consiste  il  frutto  in  una  ca- 
sella globosa,  uniloculare,  racchiuden- 
te un  numero  assai  grande  di  semi. 

(a.  n.) 

BACOVE.  BoT.  TAK.  Varietà  di  Ba- 
nano. V.  questo  nome.  (b.) 

**  BACUCCOLA.  BOT.  vkn.  Sinoni- 
mo di  Corylut  Avellana  sylveelri*  , 
L.  F.  Nocciolo. 

BACULITE.  BacuUtee.  uoll. toss. 
Genere  di  Cefalopodi  della  famiglia 
delle  Ammonee,  F.  questa  voce  , isti- 
tuito da  Lamarck  (Mem.  della  Sor.  di 
Stor.  naturale  di  Parigi,  ed  A^im. 
senza  vertebre  , 1.  ediz.  p.  io3  ) ^ per 
Diz.  Si.  Nat,  Tomo  II. 
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delle  forme  o stampe  interiori  di  Con- 
chiglie multilocnlari , a tramezzi  fo- 
glietlati,  da  lunghissimo  tempo  osser- 
vate dai  naturalisti  e che  hanno  le  mas- 
sime relazioni  colle  Ammoniti.  Cotesti 
Fossili  , singolari  per  la  loro  forma 
cilindro-conica  e per  la  lunghezza  loro, 
formarono  lungamente  soggetto  di 
enigma,  e ricevettero  diversi  nomi  se- 
condo le  idee  di  analogia  che  snscita- 
rono  nei  primi  osservatori. 

Schenenzer  ( Lithogr.  helv.  p.  3q  , 
f.  8a,  e Oryetogr.  helv.  p.  5ag,  f.  163) 
chiama  la  Bacalile  Ceratoides  articu- 
lalus.  Klein  ( Oryclogr.  gedanemis) 
la  denomina  Ammonites  cylindricus; 
la  designava  pure  talvolta  coll'  epiteto 
di  Lapis  sphingis  ( dietro  il  barone 
di  Zorn  , citato  da  Watch  , Petrif.  di 
Knor).  Langius  figurò  , tav.  ai  , alcu- 
ne articolazioni  d' un'  assai  grossa  Ba- 
culite  ; le  sue  figure  state  sono  copiale 
da  Bourguet  f Trat.  delle  Petrif.,  tav. 
4q,  fig.  3i3  a 3i5  ) il  quale  vi  ha  ag- 
giunto il  disegno  d’nn  altro  individuo 
piu  piccolo,  offrente  parecchie  artico- 
lazioni riunite,  del  gabinetto  di  Stad- 
ler  di  Neufcbàtel.  Langius  e Bourguet 
chiamano  questi  Fossili  Spondiolili  o 
Ferlebre  fossili  , denominazioni  già 
usate  prima  di  loro^  e'  li  riguardano 
siccome  pietre  formate  e improntate 
in  cellette  di  Corna  d'Amnione.  — 
Knorr  e Walch  le  collocano  colle  Or- 
I toceratiti  , come  anche  il  Catalogo  di 
Dazila  , nel  quale  d*  altronde  viene 
bene  riconosciuta  1*  analogia  delle  Ba- 
caliti colle  Ammoniti , e dove  trovasi 
una  figura  assai  corretta  d'  un  grande 
individuo  che  veniva  dalla  Normandia 
( Cat.  di  Parila,  lom.  ili,  pag.  66,  art. 
90,  tav.  Il,  fig.  D,  d ).  — Di  Hiipsch 
nondimeno  creilrUe  , dopa  tutti  1 na- 
turalisti snpracitati  , e di  cui  egli  me- 
desimo indica  una  parte,  di  aver  fatto 
un'  impoi  '..mte  tcopert.e  , cui  celebra 
con  enfasi  ( Nuova  gcnpert.t  d’  alcuni 
Testacei  , ec..  Sez  11,  png.  •jE»  e scg. , 
tav.iv).  La  figura  eh*  1 ?H  da  della  ba- 
5a 
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calile  è attii  pitiabile.  L*  «Tera  tro- 
vata a San-Sal*a(iore  «alla  Looitberg, 
prrMO  Aquiigrana,  e ne  aveva  riceva- 
lo da  San-Pietro  vicino  a Manlricht. 
£i  la  cbìania  Omaloceratite,  Tubulite 
tramexxata  e fogliacea  , Tubo  conca- 
merato, conico  e fogliellato,  ed  anche 
Aiiimonile  diritta  ( AmmonUet  re- 
clus). 

Tale  era  Io  alato  delle  nostre  cogni- 
aioni  sopra  le  Baciiliti  qaando  Faujag, 
avendone  incontrate  nei  Cripti  o sot- 
terranei ilei  rialto  di  San-Pietro,  ne 
rimise  alcuni  esemplari  a l.amarck, 
il  quale  ne  formò,  sotto  di  questo  no- 
me , un  genere  nuovo  ( Mem.  della 
Soc.  di  S or.  Nat.  ) j poi  lo  descrisse  e 
fece  Ggiirare  nella  sua  grand'opera  so- 
pra la  storia  naturale  di  quella  mon- 
tagna  ( pag.  loo  , tav.  ai  ).  Riferisce 
Faiijas  in  quest’  opera  le  osservazioni 
di  alcuni  naturalisti  sopra  le  Bacalili, 
r soprattutto  quelle  del  barone  di 
Ilupsch  ; pare  che  pensi  non  doverse- 
ne fare  un  genere  distinto  dalle  Am- 
moniti. 

Il  genere  che  ci  occupa  ^ stato  adotta- 
to, poi  di  Lamarck,  dalli  Roissv,  Mont- 
fort,  Bosc,  Duvernoj,ecc.  Montfort  ri- 
conobbe per  primo  , io  credo  , I’  esi- 
stenza d’  un  sifone,  ma  ei  lo  dire  cen- 
trale, quando  jier  jo  contrarlo  i late- 
rale. Forma  (t.onchyl.  tom.  i,  p.  34") 
un  genere  distinto  sotto  il  nome  di  Ti- 
ranite  per  una  pelrilicazione  già  da 
Kiiorr  rigiirala,  e eh’  egli  trovò  nella 
montagna  Santa-Caterina  presso  Roa- 
no. Non  ci  sembra  questo  genere  ab- 
bastanza distinto  dalle  Baculili  per  es- 
serne separato  ; ed  è ancora  d’  altron- 
de poco  conosciuto-  noi  anzi  non  l'ab- 
biamn  veduto  giammai.  Gl’  individui 
di  Knorr  e di  Klein  venivano  dai  con- 
torni di  Hanzica,  e non  è certo  se,  ad 
onta  della  sua  asserzione  , Montfort 
l’abbia  trovata  nella  montagna  di  San- 
ta-Caterina , di  modo  che  non  ti  può 
se  non  collocare  questo  genere  , con 
dubbio,  qual  sotto-genere  delle  Bacu- 
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lilL  Cosi  riunendole  , noi  tegniama 
P esempio  di  Ocken  e di  Uesmaretl. 

Il  primo  de*  quali  autori  dispone  le 
Bacniili  nella  famiglia  delle  Lttniti  , 
lontanissimo  dalle  Ammoniti  , e non 
ne  forma  che  un  sol  genere  colle  Bx- 
tollli , della  famiglia  delle  Ippnriti , 
colle  Rafanistri , di  quella  delle  Itrto- 
cere,  e colla Tiranite^Ae/irò.r/erZool, 
p.  3a3).  Il  secondo,  in  nna  bellitsiina 
Memoria  inserita  nei  Giornale  di  Fi- 
sica (luglio  1817),  dimostra  che  le 
Baculiti  hanno  un  sifone  laterale;  ret- 
tiGca  i caratteri  generici  a questo  ge- 
nere imposti  da  Lainarck  , e fa  coiio- 
•cere  delle  nuove  specie  per  le  quali  dà 
ottime  Ggure.  — Sebweigger  {Handi. 
dtr  Walurg.^  p.  763)  non  fa  delle  Bx- 
culiti  se  non  nna  delle  numerose  divi- 
sioni del  suo  genere  Argonauta.  GoM- 
fiiss  ( Hnndb.  der  Zool.,  p.  678  ) ne 
forma,  dietro  Cuvier  (Reg.  Anim.  tom.i, 
pag.  57'i),  un  riparlimenlo  del  genere 
Ammonite  , il  che  è molto  più  rasio- 
naie.  Se  alle  indicazioni  precedenti  11 
aggiunga  l’articolo  Baculile  del  Dizio- 
nario delle  Scienze  naturali,  si  avrà  il 
complesso  dei  ragguagli  da  consultar- 
si intorno  a questo  genere  di  Fossili. 
Non  si  conoscono  che  le  loro  impron- 
te ; incontrate  sin  ora  non  se  ne  sono 
che  avessero  conservato  il  loro  nic- 
chio, nemmeno  in  parte,  come  accaite 
nelle  Ammoniti.  Le  articolazioni  di 
queste  impronte  , o stampe  , o forme 
che  vogliam  dirle,  più  o meno  sinuo- 
se sopra  i loro  margini  , sono  il  pi<> 
drlle  volle  profondamente  lobate,  co- 
me nei  Corni  d’ Aminone  , ed  i l"i>i 
veggonsene  frastagliati  a foglie  di  prez- 
zemolo; l’incastro  che  ne  risulta  man- 
tiene ordinariamente  da  ses"l<>  la  riu- 
nione di  dette  articolazioni,  le  quali , 
sabiate  non  essendo  le  une  alle  altre  , 
rimangono  mobili  e con  facilità  si  se- 
parano. Costruzione  sifTalla  poteva  m 
fatti  farle  prendere  per  Vertebre  fu- 
sili in  un  tempo  in  cui  l’ osservaziooe 
era  menod’oggigiorno  illuminata.  Tro- 
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T«n(i  d^p«izi  di  Bacoliti  elie  preten* 
latio  trrnU  o quaranta  articolaiìoni 
mobili,  e che  hanno  sino  a tre  o quat- 
tro pollici  <ii  lungh|i(a.  Giudicati  al- 
lora dalla  progretfione  necrttaria  del 
cono  , tempre  più  o meno  troncato  , 
ciò  che  gli  manca  , e fa  maratiglia  il 
trovare  che  alcune  Baculiti  vertebrali 
avere  potevano  tino  a due  piedi  di  lun- 
{•beata  sopra  un  diametro  di  dieciotto 
linee  alla  btte  del  cono.  Altre  specie - 
più  grosse  fanno  presumere  una  lun- 
ghetta di  quasi  un  metro.  Se  si  ponga 
allora  attenzione,  che  ammettendo  la 
supposizione  sola,  cui  I*  analogia  colla 
spirula  ammettere  far  posta,  cio^,  ohe 
il  nicchio  dello  Bacaliti  ti  trovasse  in 
parte  o forse  intieramente  contenuto 
nella  porzione  posteriore  del  corpo  del 
Mollusco,  questi  dovea  avere,  compre- 
savi la  testa  , una  lunghezza  conside- 
rabile , forse  da  6 a 8 piedi  per  le 
grosse  specie  del  genere  presente  , la 
cui  razza  sembra  annientata  come 
quella  di  tutte  le  Ammoiiec. 

Desmarest , nella  Memoria  più  so- 
pra citala  , descrive  parecchie  specie 
(li  Bacalili;  noa  di  ette,  la  B.  Gigan- 
tea,  deve  essere  riferita  al  genere  Ami- 
le, secondo  Defrance  , il  quale  ha  os- 
servali degli  individui,  ne'qnali  è sen- 
sibile la  curvatura  f e che  l’aveva  da 
prima  descritta  sotto  il.  nome  di  B. 
Cylindracea  j dovea  questa  specie  es- 
sere lunga  più  d'un  metro.  AiciTa. 
La  B.  Knorriana  di  Desmarest  for- 
ma il  genere  Tiranite  di  Montfort } 
finalmente  le  sue  B.  ditsimìlit  e ver- 
telralit  sembra  che  sieno  state  da  La- 
marck  e Defrance  considerate  siccome 
una  sola  e medesima  specie. 

1 caratteri  del  |enere  Kaculite  sono: 
nicchio  diritto,  cilindro-conico,  sem- 
pre schiaccialo  ; articolazioni  lobate  o 
semplicemente  sinuose  j sifoue  latera- 
le situato  ad  una  delle  estremità  del 
gran  diametro  della  sezione  traver- 
sale. 
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•f  Tramezzi  lobati , fogUettaii  ed 
embricati  cui  margini. 

I.  sotto-genere.  Baculitb  , Bacuìi- 
tes,  Lamarck , Montfort , ecc.  Homa- 
Zocervilitez,  llupsch. 

B.  TEiiTSBaALB,  B.  peTtebraliS,  La- 
marcli,  Mem.  della  Soc.  di  Stor.  Nat. 
di  Parigi,  ed  Anim.  senza  veri.,  i.  edi- 
zione, pag.  io3  ; Faujas,  Stor.  Naiur. 
della  montagna  di  San-Pielro,  p.  loo, 
tav.  ZI,  Gg.  a,  3;  Desmarest,  /oc.  ci/. 
Bac.  di  Faujas  , B.  vertebralis  , tav.  a, 
fig.  "j  ed  8j  Davila,  cat.  toni.  3,  p.  66, 
art.  go,  tav.  1 1 , fig.  D , d.  — Questa 
specie  è la  più  cornane.  Di  figura  ci- 
lindro-conica , appianato  n’  è il  cilin- 
dro , ed  essendo  la  depressione  più 
forte  lateralmente  , verso  1'  estremità 
deir  asse  dove  trovasi  il  sifone,  ne  se- 
gue che  il  lato  del  sifone  stesso  offra 
una  carena  acuta,  mentre  il  lato  op- 
posto vedesi  rotondo.  Vi  si  riscontra  , 
dice  Defrance,  come  nelle  Ammoniti  e 
ner  Nautili  , un*  ultima  loggia  senza 
tramezzo.  Dovette  il  nicchio  essere 
stato  originariamente  sottilissimo,  vi- 
sto il  poco  intervallo  che  rimane  fra  i 
tramezzi.  Selle  lobi  si  trovano  ai  mar- 
gini delle  articolazioni , tre  a ciascun 
lato,  ed  uno  più  picciolo,  quasi  di«iso 
anch’  esso  in  due , e situalo  ali’  estre- 
mità dell’  asse  dov’  è il  sifone. 

Non  si  può  se  non  con  dubbio  rap- 
portare a questa  specie  le  figure  di 
Scheuchzer,  di  cui  trovati  si  sono  gli 
originali  nella  Svizzera  , ai  quelle  di 
Langius,  di  Bourguel  e del  barone  di 
Ilupsch. 

Gli  individui  che  noi  possediamo 
dei  contorni  di  Aquisgrana  sono  mol- 
to  più  grossi.  Appartengono  ad  un  ter- 
reno più  antico  di  quello  della  mon- 
tagna di  San-Pietro,  e potrebbero,  co- 
me quelli  di  Langius  e di  Bourguet , 
far  parte  d’  una  specie  distinta. 

Bacuutb  siasijsiLB,  B.  dissimili* , 
Desmarest , /oc.  cit.  pag.  7 , tav.  1 1 , 
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fi'g.  4,  5,  6.  Quella  forse  noD  difTeriice 
dalla  precederne , ed  è tale  1’  opinione 
di  Defrance.  1 due  lati , forse  per  non 
estere  egualmente  beneconserrati,  han- 
no potuto  presentare  delle  dilTcrense 
nella  forma  delle  articolazioni  , come 
abbiamo  spetto  veduto  nella  preceden- 
te specie.  Collocandosi  davanti  il  sifo- 
ne, dice  Detraai'ett,  ti  velie  che  le  su- 
ture della  parte  alla  destra  tono  rami- 
ficatitsimc,  in  forma  di  foglie  di  prez- 
zemolo , mentre  quelle  della  parte  si- 
nistra consistono  in  semplici  lobi , i 
cui  intervalli  vanno  muniti  d’  una 
punta  leggerissima  , la  quale  rende 
come  bilobata  la  parte  corrispondente 
dell' articolazione  inferiore  a quella 
che  si  osserva.  — Se  ne  ignora  la  pa- 
tria } ma  Desmarest  crede  che  sia  ve- 
nuta dalle  vicinanze  di  Verona. 

Tramezzi  toUanto  tiniuui  tui 
margini. 

II.  Sotto-genere.  TiaainTB,  Tirani- 
Ut,  Monlfort ( Conchyl.  tom. i, p. 346 )ì 
Baculite,  Desmarest  , Ocken. 

B.  SI  Kttobb  , B.  Knorriana  , De- 
smarest,  toc.  cit.,  tav.  1 1,  fig.  3j  Klein, 
Oryctcgr.,  tav.  3,  fig.  a e 3 ; Walch, 
Petrifdi  Knorr,  tom.iv,suppl.p.  aoi, 
tav.  XII , fig.  1 a 5;  Tiranilet  gigot  , 
Monlfort,  loc.  cU.  Rarissima  i questa. 
Klein  e Walch  la  citano  nei  contorni 
di  Danzica  , e Montfort  nella  monta-' 
gna  di  Sanla-Cateriiia  pretto  Roano, 
t notevolissima  per  la  tua  taglia  e per 
r eccessiva  compressione.  Il  tuo  gran- 
de diametro  trasversale  , dice  Detma- 
rest  , ha  metri  o,o6'j  , ed  il  piccolo 
metri  o,os3  soltanto.  Walch  crede  di 
aver  trovato  nell’  indivìduo  figurato 
da  Klein  un  vestigio  di  tifone,  ed  è a 
credere  che  non  sia  punto  centrale , 
come  asserisce  Montfort  con  tanto  poco 
fondamento  senza  dubbio  con  quanto 
nelle  Bacniili.  Poco  apparenti  ne  sono 
le  sature,  poiché,  secondo  Desmarest, 
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sembra  ehe  esista  il  nicchio.  Noi  non 
conosciamo  coletta  specie , intorno 
alla  quale  è desiderabile  che  si  otten- 
gano dati  più  precisi. 

Appartengono  le  Bacaliti  a strati 
assai  antichi  dei  terreni  intermedi  si- 
tuali sopra  la  creta,  con  delle  Ammo- 
niti, delle Terebratoie,  delle  Trigonie, 
dei  Denti  di  Squalo  , ecc.  Un  Banco 
potente,  dove  predominano  le  B«culiii, 
stato  è osservalo  e stndiato  dal  sìg.  di 
Gerville  nei  contorni  di  Valognes  ; 
estendesi  esso  banco  nei  romani  di 
Santa-Colomba,  Anfreville,  Rainville, 
Galleville  , ecc.  ( dipartimento  della 
Manica,  in  Francia.)  (f.) 

**  B'ACUCCULA.  BOT.  FAW.  Sin.  di 
Corjlut  avellana.  F.  AvsLLApfo. 

BADA  o BADAS.  max.  La  stessa 
cosa  di  Abada.  V.  questa  voce.  (a.) 

BADALWANASSA.  bot.cbift.  No- 
me degli  abitanti  di  Ceilan  dato  ad 
nn  Licopodio  che  non  viene  speci- 
ficato. (a.) 

• BADAMIA.BOT.FAX.Gaertner  de- 
scrive sotto  di  questo  nome  e figara 
(Tom.  u,  pag.  90,  tav.  g-j , Cg.  1 ) un 
genere  che  sembra  abbiasi  a riferire 
al  Myrabolanut.  Ei  Io  distingne  sol- 
tanto pei  caratteri  del  frutto  , che  è 
nua  drupa  secca , contenente  , sotto 
nna  carne  fungosa,  un  noccinolo  uni- 
loculare, a sei  angoli  bene  marcati  ■ i| 
teme  , che  presenta  la  stessa  forma  , 
trovasi  destituito  di  perispermo  ; la 
radicella  n’  è superiore , ed  i cotiledo- 
ni fogliacei,  contornali  a spirale. 

(a.  d.  j.) 

BADAMIER.  bot.  fax.  Nome  pel 
quale  nelle  itole  Maurizio  e Mascare- 
gna  dinotasi  il  Terminalia  Catalpa  , 
L.,  ed  esteso  nei  Diaionari  di  Storia 
Naturale  a tutto  il  genere  ; potrebbe 
nondimeno  non  convenire,  poiché  ca- 
ratterizza la  maniera  raffilala  in  cui 
crescono  i rami  d’  una  specie  parago- 
nata ad  un  pezzo  del  giuoco  degli  scac- 
chi , d’  onde  ti  è formalo  il  nome  dì 
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boif  de  damùr , dlfonnto  per  corrn- 
zione  tìadamìer.  V.  Tihmixalia.  (b.) 

BADGER.  xAic.  Sin.  di  Tatio  in 

inglrir.  (A.S...KS.) 

• RADHAAMU.  bot.  paw.  ( Her- 
mann, 55.)  Bodhoamu  in  Adan- 
(on.  Leguminosa  poco  nota,  di  cui  gli 
abitanti  di  Ceilan  mangiano  il  seme 
come  il  Riso,  forse  il  Cajan.  F,  Citiso. 

(b.) 

BAUHAMU.  BOT.  FA».  ( Hermann  , 
Zeyl.  Gl.)  Graniigiia  di  cui  al  Ceilan 
niangiansi  i semi  come  il  Riso,  e che, 
secondo  Barinann,pa5  essere  un  Coiz. 
F.  <]ueslo  nome.  (b.) 

BADHUMU.  BOT.  FAir.  ( Hermann  , 
Zeyl,  66.  ) Gramigna  indeterminata 
del  Ceilan  , da  Burmann  paragonata 
ai  Miglio.  (b.) 

BADlANoBADIANO./1/icium.  bot. 
FAir.  Fa  parte  questo  genere  della  fa- 
miglia naturale  delle  Magnoliacee  , e 
disiinguesi  per  un  calice  formato  di 
cinque  o sei  sepali  j per  una  corolla 
composta  di  gran  numero  di  petali  , 
stretti,  disposti  in  più  ordini,'  pe’suoi 
stami,  da  venti  ai  trenta,  che  sono  più 
corti  della  corolla  e le  cui  antere  veg- 
goosi  adnate  alla  faccia  interna  dei  li- 
lamenti  j gli  ovari,  da  sei  a dieciotto 
di  numero  , disposti  a stella  e saldati 

Ilei  lato  loro  interno,  sono  ad  nna  so- 
a loggia,  che  contiene  un  solo  semej 
componesi  il  frutto  di  sei  a dodici  ca- 
selle monosperme , aprentisi  per  la 
parte  superiore  e disposte  in  giro  a 
stella. 

Conosconsi  tre  specie  di  Badisno  , 
che  sono  tutte  Alberi  sempre  verdi  , 
aromaticissimi  , aventi  foglie  alterne, 
fiori  picciuolati, solitari  allascella  del- 
le foglie.  È una  originaria  delle  con- 
trade orientali  dell’  Asia , della  China 
e del  Gispone,  E V Illicìum  anisatum 
o Anacio  stellare  o stellato  , o , come 
pure  noi  Italiani  lo  chiamiamo,  il  Fi- 
nocchio della  China  , thè  distinguevi 
dalle  sue  foglie  lanciolate  e da’  suoi 
fiori  gialli.  Le  caselle  sue  hanno  un 
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odore  aromatico  sviluppatissimo  e soa- 
vissimo, e che  ricorda  quello  dell’Ani- 
ce. Conosciute  ancb’esse  sotto  il  nume 
di  Anice  stellalo  o di  Badiano  , si 
adoprano  per  dare  aH’Anicetto  di  Bor- 
dò il  profumo  dilìcaio  che  distingue 
quel  liquore.  Originarie  della  parte 
sud  dell’  America  sritenlriopale  sono 
1’  altre  due  specie.  Coltivasi  nelle  no- 
stre serre  il  Badiano  delle  Floride  , 
IlUcium  Jloridanum  , L.  , che  olTre 
delle  foglie  più  larghe  e fiori  d’  un 
rosso  profondo  , i cui  ovari  più  sona 
numerosi  che  non  nella  specie  prece- 
dente ì colle  cassale  però  meno  aro- 
matiche. E coltivasi  eziandio,  sebbene 
meno  comunemente,  il  Badiano  di  fior 
piccolo , illicìum  parvi/larum  , Mi- 
chauz,  che  pur  cresce  nelle  Floride,  e 
distinguevi  dalla  sue  foglie  più  corte  g 
dai  suoi  fiori  gialli  e piccolissimi- 

(a.  *.) 

BADISTE.  Badister.  iitb.  Genere 
dell*  ordine  de’Coleopterì,  sezione  dei 
Pentameri  , fondato  da  Clairville  a 
spese  delle  Licine  di  Latreille  , e da 
quest»  riferito  (Regno  Animale  di  Ca- 
vier  ) alla  grande  famiglia  dei  Carni- 
vori , tribù  dei  Carabici  , con  questi 
caratteri  : palpi  mascellari  filiformi  , 
i labiali  terminati  da  un  artìcolo  più 
grosso  in  ovoide  corto.  Avvicinanst 
molto  i Badisti  alle  Licine  per  le  loro 
mandibole  troncate  od  ottusissime,  a 
pel  bordo  anteriore  della  testa  che  ne 
ò ricinto.  Se  ne  distinguono  tuttavia 
per  la  forma  dell’  ultimo  articolo  dei 
palpi.  Sono  piccoli  Insetti  assai  comu- 
ni sotto  le  pietre. 

Il  Badìsie  bipnslolato  , Bad.  bipu- 
etulatus  di  Fabrìcius,  serve  di  tipo  al 
genere.  È stalo  figurato  da  Clairville 
(EntomoL  helv,  Tom.  u,  pag.  qa  , 
tav.  i3,  fig.  A,  B)  e da  Panzer  (^Faun. 
Ins.  XVI,  3).  Si  colloca  in  questo  stes- 
so genere  il  Carabus  peltatus  d’  llli- 
ger  (Bug.  Kaf,  Pr,  1,  nani.  80,  p.  197) 
e di  Panzer  (loc.  cit.  T.  xxxvii,  p.  so), 
al  pari  del  Badieter  unipuslulatut  di 
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Bonrlli  ^ Ouer*.  cntomol. , teftinda 
parte,  prima  Mrmoria).Dejean(Catal. 
de’  Colropt.  ) poxt'de  doe  altre  ipecie 
origioarie  drU’Allemagnaj  una  di  eiie 
fiata  è chiamala  Carabus  lacertosut 
da  Illiger  , e fa  1'  altra  descritta  da 
Boiielli  tolto  il  nome  di  Baditler  hu- 
meraìis.  Crede  Dejean  che  quella  sia 
la  ftetia  col  Doriìger  di  Megerir  e col 
Sadalit  di  Sturm.  - (aun.) 

BAHOCHE  o BADOCU.  vubc.  Vec- 
chi nomi  Tolgari  francesi  della  Morra 
salala.  (a) 

BADOUA.  PE8C.  ^ Risso.  ) Sin.  di 
Blennius  cornutus  , L,  tnlla  cotta  di 
Nizza,  che  questo  Pesce  abita  e non 
la  China,  come  creduto  a«era  Linneo. 
V . Bu'tnio.  (a.) 

BADOVA.  pese.  ( Risto.  ) Sin.  di 
Bh-nnius  Pkolis,  sulla  costa  di  Nizza. 
F.  Blb?txio.  (t.) 

• BADCLA.  aoT.  pair.  L’  Arbusto 
al  quale  stato  era  dato  questo  nome 
generico,  fu  poi  riferito  al  genere  Ar> 
disia,  F.  questa  roce,  di  cui  dere  es- 
sere consideralo  come  una  specie. 

( A.  B.  J.) 

BADULAIN  0 BADULAM.  bot. 
PA^.  .Sin.  di  Arditia  humtlit  al  Cei- 
lan  , ed  h questo  nome  probabilmente 
la  radice  di  quello  col  quale  azera  Jns- 
sieu  indicato  il  genere  ( F.  Baduca  ) 
stalo  poscia  riunito  aU’Ardisia.  f'.  que- 
sta Toce.  (a.) 

BADURAoBANDURA.  (Hermann, 
Zeyl.  i6.  37).  BOT.  pax.  Sin.  di  Ne- 
pente.  F.  questo  nome.  (a.) 

BAEA.  bot.  pax.  F.  Bba. 

BAECKEA.  bot.  pax.  F.  Bbckpa. 

BAEKER-KAERAES.  trcc.  Corne- 
lio di  Briivn  paragona  gli  Uccelli  che 
ei  sotto  di  questo  nome  designa,  a Per* 
nioi  grigie  ; ne  dice  la  carne  squisita. 
Si  trovano  in  Persia.  (a.) 

* B AEBOTRYS.  bot.  pax.  Nome 

latino  d’uii  genere,  della  famiglia  del- 
le Scope,  stabilito  da  Forster,  e che  è 
lo  stesso  del  Matta  di  Forskalh.  l'ed. 
Mbsa.  (a.  b.) 
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BAETOEN.  antT.  or.  Colubro  di 

Arabia,  imperfettissimamente  descrit- 
to da  Forskalh,  e che  è tanto  zelenoso 
da  perire  dal  suo  morso  in  brevi  istanti. 

(»•) 

*’  BAFFI.  F.  MusTAcenr. 

* BAGACA.  BOT.  PAX.  Nome  pel 

uale  in  Provenza  designasi  la  specie 

i feccia  che  risulta  dalPUve  spremu- 
te per  farne  Vino  e dalle  Olive  dopo 
che  te  ne  è estratto  I*  Olio.  (b.) 

BAGADAIS.  Prhnopt.  vcc.  Nome 
francese  da  Vieillot  imposto  ad  un  ge- 
nere eh*  ei  creò  per  mettere  nel  suo 
Metodo  un  Uccello,  Laniut  plumatutf 
Sh.,  da  Geoflroj  di  Villeneuve  ripor- 
tato dal  Senegal,  ed  al  quale  Levail- 
lant,  che  lo  ha  figurato  nelle  tav.  80  e 
81  della  tua  Ornitologia  di  Africa  , 
diette  il  nome  di  quel  dotto.  Cuvier 
e Temminch  hanno  lasciato  il'  det- 
to Uccello  fra  le  Gazze.  Fed.  questo 
nome. 

Chiamano  pure  i Francesi  Bagabaib, 
e non  Bagadai,  una  delle  varietà  dei 
Colombi  domestici , Columha  dome~ 
tlica,h,  (db...  B.) 

**  BAGAJA.  BOT.  PAX.  Sin.  di  Az- 
Beruolo  salvatico  , Crataegut  exjo- 
canlha,  L.  F,  Azzbbvolo. 

• BAGALATTA.bot.  pax.  Nome  da 

Rosburgh  dato  al  Cittampelot  mcumi~ 
natUS.  F.  ClSBAISPBLO.  (a.  b.) 

BAGASSA,  bot.  pax.  Anblet  sotto 
di  questo  nome  osservò  alla  Gniana, 
descrisse  e figurò  nella  tav.  376  , un 
grand'  Albero  latticinoso  le  cui  foglie 
trilobate  ed  intere  vanno  accompagna- 
te da  due  stipale  caduche  ed  opposte, 
come  anche  i rami.  Quanto  alle  parti 
della  fruttificazione,  ri  non  parla  te  non 
del  frutto  che  rappresenta  come  buo- 
no da  mangiare  e della  forma  d*  una 
Melarancia.  E una  bacca  sferica,  la 
cui  esterna  superficie  riesce  granello- 
sa , e la  carne,  dura  nel  mezzo  , è più 
polposa  esternamente , dove  stanno 
collocati  molti  semi  ovoidi  ed  acumi- 
nali. losufficienii  questi  caratteri,  noss 
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poiinno  u non  far  preinmere  il  tno 
putto  nella  famiglia  delle  Urticee. 

( A.  D.  J.  ) 

BAGASSE  o BAGAU.  bot.  fa?t. 
Probabilmente  derirato  da  Bagaca 
( y.  quetto  nome),  residuo  della  Can* 
na  da  tucchero  e dell’  lodigofera , 
«quando  la  prima  i pattata  tutto  al  mu- 
lino e la  seconda  per  la  macera  , giu- 
sta ciò  che  ne  dicono  i Francesi.  La 
Bagasse  di  Canna  è buon  cibo  pei 
Bestiami  : quella  d' Indigofrra  un  ec- 
cellente ingrasso  per  le  terre.  (b.) 

BAGASsIER.  bot.  pan.  Lo  stesso 
che  Bagassa.  F.  questa  voce.  (b.) 

BAGATBAT  o BAGATPAT.  bot. 
PAN.  (Camelli.)  Sonneral  ne  arerà  for- 
mato Bagapale.  Sin.  di  Soneratia.  F. 
questo  nome.  (b.) 

•BAGATTO  e ” BAGOLARO,  box. 
PAN,  Sin.  rolgai'i  di  CeltU  australis. 
F.  Loto.  (b.) 

••  BAGGIOLE,  BAGGIOLI  , BA- 
CHILA , BAGOLA  , BAGOLE , BA- 
GOLE.  bot.  pan.  Sinonimi  rolgari  del 
Faccinium  MyrtìUus  , L.  F.  Mia- 

TILLO. 

* BAGNO  DI  VENERE,  bot.  pan. 
lo  francete  Baia  de  Fenus.  Si  è tal- 
volta dato  simile  nome  al  Cardo  co- 
mune , Dipsacus  sylvfstris  , per  ciò 
che  le  tue  foglie  , riunite  ad  imbuto 
iulorno  al  fusto  , ritengono  1'  acqua 
del  cielo;  spetto  in  assai  grande  quan- 
tità perchè  i piccoli  Uccelli  , che  ren- 
goiio  a disctarsi  in  questi  abbereratoi 
naturali,  ri  si  postano  ancora  bagnare. 

(»•) 

BAGOLA  e BAGOLE.  BOT.  PAN.  F. 

Saggiole. 

BAGOLARO.  BOT.PAN.  P".  Bagatto. 
BAGOLE  . BOT.  PAN.  Fed.  Bag- 

GIOLB. 

* BAGOO.  Bagous.  in*.  Genere  dcl- 
1*  ordine  de*  Coleopteri , sezione  dei 
Tetrameri , stabilito  da  Grrmar  nel 
gran  genere  Cureulione  di  Linneo  e 
adottato  da  Dejean  (Catal.dri  ColeopL 
P>g-  89  ) che  ne  possedè  otto  specie  j 
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parecchie  sono  originarie  dell’  Alle- 
magna;  due  te  ne  incontrano  nel  con- 
torni di  Parigi.  (acd.) 

BAGR E.  PBSC.  Specie  di  Siluro  di 
Linneo,  Silurus  Bagre,  direnuto  tipo 
d’  un  sotto-genere  di  Pimelodi  , nel 
Metodo  di  Curier.  Fed.  Pimelod».  In 
Margrare  questo  nome  designa  iliverti 
altri  Siluroidi  del  Brasile,  imperfetta- 
mente conosciuti.  (b.) 

BAGUARI.  ucc.  (Aiara.)  Sprcle  del 

Èenere  Cicogna  , Cicogna  Maguari  , 
luff.  Ciconia  americana,  Britt.  Fed. 
Cicogna.  (dr...  x.J 

BAGUE.  pesg  Sin.  francete  di  Spa- 
rus  Boops,  L.  , di'enuto  tipo  del  ge- 
nere Bogo.  F.  questo  nome.  (b.) 

BAGUE.  iNs.  In  alcune  parti  delia 
Francia  , i campagnuoli  danno  simile 
nome  a quegli  anelli  che  intorno  ai 
piccoli  rametti  degli  Alberi  fruttiferi 
formano  1'  uova  della  Falena  Bombii 
jSeustria  , L.  F.  Bombice.  (b.) 

BAGUENAUDIER.  bot.  fan.  E non 
Bagnaudier.  Sin.  francese  di  Culutea. 
F.  questo  nome. 

**BAGULE.  BOT.  PAN.  F.Baggiole. 
BAHACOCEA.  bot.  pan.  Varietà 
d'Albicocco,  secondo  Bosc.  (b.) 

* BAHEL.  BOT.  PAN.  Genere  forma- 
to da  Adanson  ( Fam.  Plani,  p.  aio.) 
per  la  Pianta  Ggurata  aeW Hortus  ma- 
labaricus  , 9 , tar.  8‘j  , sotto  il  notile 
di  Bahel-Tsjulti.  È il  Columnea  lon- 
gifolia,  L.,  che  Vahl  riferisce  al  gene- 
re Achiracne.  La  sna  corolla  presenta 
soltanto  quattro  lobi  ineguali,  arcuati 
sono  i filamenti  de*  tu  i stami  verso 
alle  fauci  ; la  casella  , circondata  alla 
base  del  calice  persistente  e dilatato  , 
separasi  compiutamente  in  due  valve; 
stanno  i temi  aunicchiati  sulla  super- 
ficie spugnosa  d’ un  ricettacolo  della 
medesima  fornia  , ed  i fiori  a spiga 
vanno  accompagnali  da  una  brattea 
per  ciati  brduuo.  F.  Achimene. 

( A.  B.  I.) 

*BAHIA.  BOT.  PAN.  Genere  stabilito 
da  Lagasca,  e che,  secondo  Sprengel, 
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i lo  sleito  che  BelUo.  Ved.  qocito  no* 
me.  (a.  b.) 

BAflO.  BOT.  FAiT.  (Camelli.)  Varietà 
di  Manghio  delle  Filippiue.  F.  Man* 

CHIO.  (b.) 

BAIAPUA.  BBTT.or.(Seba,Toni. 
tar.  8a  , nnra.  2.  ) Colubro  d’  Africa 
che  sembra  eta<*re  il  medesimo  col  Co- 
luher  Ahoetuìa.  V.  Coldbbo.  (b.) 

BAICALITE  o BAIKALITE.  xi.n. 
Si  è fatta  altre  volte  circolare  , sotto 
di  questo  nome  , in  commercio  , una 
varietà  d’  Anfibolo  aciculare  bianco- 
giallognolo  (Trcmolith,  W.),  trovata 
in  Siberia  presto  il  lago  Baikal  ; ma 
la  vera  Baikalite  dei  mineralogì  alle- 
mani  è una  Pirottena  proveniente  dal- 
la stessa  località,  la  cui  forma  à qurlla 
della  varietà  Seno-bUunÌtaria(Haùy  ), 
ed  alla  quale  serve  di  ganga  una  Calce 
carbonata  laminare,  racchiudente  pu- 
re degli  Smeraldi  azxurrugnoli  detti 
Berilli.  V.  Pirottena.  (c.  dbi.) 

BAIE.  BOT.  FAN.  Sin.  francete  di 
Bacca.  V.  questo  nome. 

Baignoire,  xoll.  (Bagno.)  Nome 
volgare  francete  datoda  Montfurt  ( Con- 
rbiol.  Tom.  11 , pag.  585  ) al  Munì 
Lotorium  di  Linneo  , di  cui  il  detto 
autore  forma  un  genere  particolare  ap- 
pellandolo Lotorio,  F.  questa  voce. 

Baignoibb  cuivnàB  (bagno  di  rame) 
è il  nome  volgare  francese  d’un’ Avico- 
la chiamala  pure  il  Penguino.  F.  Avi- 
cola. (v.) 

BAIKAL.  FBsc.  Sotto-genere  da  Cu- 
vier  formato  nel  genere  Callionimo  , 
per  nn  Pesce  del  lago  Baikal,  scoperto 
da  Pallas.  F.  CALLiuNtMO.  (b.) 

BAIKALITE.  anN.  F.  Baicautb. 
BAILLARU,BAILLARGEcBAIL- 

LORGE.  BOT.  FAN.  Vale  a dire  che  ren- 
de molto  , dalla  vecchia  voce  bàìller. 
Nomi  francesi  d’  una  Varietà  dell’  Or- 
zo prodncrntissima,  di  cui  fanno  , nel 
mezzodì  della  Fi  ancia  particolarmen- 
te, un  pane  molto  grossolano.  (b.) 

BAILLIERA.  BOT.  fan.  (Aublet.  ) 
F.  Baixibbia. 
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BAILLOM.  FBSC.  Specie  di  Cesie- 
moro  di  Lacepede.  Fed.  un  tal  nom*. 

fB.) 

BAILLODVIANA.bot.cbift  .(/«fro- 
nti.) Adanson  (Tom.  u,  pag.  i5J  sta- 
bill  con  questo  nome  nn  genere  per 
collocare  il  Fucut  Baillouviana  di 
Gmelin  j ma  non  i stato  dàs  botanici 
adottata  Poco  nota  è la  specie  citata  ; 
e non  avendola  mai  veduta,  ignoriamo 
se  apppartenga  ad  alcuno  dei  generi 
attualmente  stabiliti.  (laic_x.) 

* BAIN  DE  VENUS.  bot.  fan.  Sin. 
francese  di  Bagno  di  Venere.  F.  que- 
sto nome. 

BAITARIA.  bot.  fan.  Ruib  e Pavon 
hanno  fatto,  sotto  il  nomedi  Baitaria 
acaulit  , imperfettamente  conoscere 
una  piccola  Pianta  senza  fusto,  avente 
le  foglie  tulle  radicali,  lineari,  lancio- 
late , che  cresce  ne*  luoghi  pietrosi 
del  Perù.'  Consistono  i caratteri  del  ge- 
nere Baitaria  in  un  calice  a quattro 
divisioni  profoodissime,dne  delle  qua- 
li più  lunghe,  strettissime  e segregate 
dall*  altre  ; monopetala  n’à  la  corolla, 
tubulare,  a cinque  lobi  ; i cinque  sta- 
mi sono  inchiusi  ; la  casella  vedrai 
triangolare  ed  a tre  stanze,  contenente 
parecchi  semi  attaccali  a trofospermi 
parietali . Ancor  troppo  imperfrlla- 
menie  conosciuto  è il  presente  genere 
per  poter  essere  derinilivamcnte  clas- 
sato nella  serie  degli  ordini  naturali. 

(*•■•) 

BAITRE  o BERTHE.  mie.  Sinoni- 
mo volgare  francese  del  Marangone 
dalla  cresta  , Colymbut  critialut  , L. 
F.  Mahansonb.  (db...z.) 

B tJAD.  FBSC.  (Forskalh.)  Specie  di 
Pimelodo.  F.  questo  nome.  (a.) 

* BAJ  aM-LOHOR.  bot.  fan.  (Biir- 
roann.  ) Sin.  di  Bhut  Cobbe  a Giara. 

F . SOMISACCO.  (b.) 

* BAJAN.  BOT.  FAN.  (Adanson.)  F. 
Bajanc. 

BAJANG.  BOT.  FAN.  Sotto  di  questo 
nomeRumph  descrisse  (Amboin.'T.  v, 
Uv.  83 ) due  specie  di  Amaranti,  i cui 
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picciuoli  Tanno  monili  alta  lor  base  di 
due  (pine,  e gli  (lami  delle  quali,  co- 
me anche  i aepaii  , ascendono  al  nu- 
mero di  cinque.  Gli  Amaranti  che 
presentano  tali  caratteri  formano  il 
genere  Bajan  di  Adanson , che  colloca 
nel  genere  Blilum  le  specie  nelle  qua- 
li queste  medesime  parli  offrono  il 
numero  di  tre.  _ (a.  d.  i.) 

B4JET.  MOLL.  Denominazione  spe- 
cifica usaU  da  Adanson  ( Senegai  , 

. pag.  aoi,  UT.  i4,  fig.  i4  ) P«r  distin- 
guere una  specie  d’ Ostrica  che  La- 
marck  riferisce  all*  Otlrea  crittata. 
V.  Ostrica.  (t.) 

BAKK A. BOT.TAW. Specie  di  Canapa 
che  colÙTasi  nell’  India  per  fumarne 
le  foglie,  e ch’ò  forse  la  medesima  cosa 
coir  Asaratb  o colla  Banga.  V . questi 
nomi.  (b.) 

* BAKKAMUNA.  occ.  Specie  del  ge- 
nere Cieelta,  del  Ceilan,  Strix  Bah- 
knmuna , Lalh. , Forster  ( Zool.  Ind. 
Ut.  1.)  y.  CiVRTTA.  (nn...  z.A 

• BAKKAR.  BOX.  fai».  (Dioscoride.) 
d*  onde  Baccarà  di  Cesalpino,  secon- 
do Adanson.  Sinonimo  di  AsareU  F ed. 
questo  nome.  (a.) 

BARRANO.  BOX.  fax.  f Rochon.  ) 
Liana  indelerminaU  del  Madagascar. 

(b.) 

SALA.  BOX.  FAX.  ( Rheed.  Malah. 
Tom.  I,  pag.  l’j-)  Uno  de’  nomi  del 
Banano  alia  costa  del  Malabar.  (b.) 

BACAI  o BALÀl  DOUX.  box.  fax. 
e CRIPX.  Sin.  francese  di  Erba-da-sco- 
pe  e di  Scoparia.  V.  questi  nomi. 

È pure  il  nome  Tolgare  del  Clava- 
ria CoralloideSf  L.,  in  alcuni  cantoni 
della  Francia  dose  ul  Fungo  si  man- 

. (*•) 

BALAIS.  nix.  Sin.  francese  di  Ba- 
lascio.  F.  Rubixo  e Spixbli.o. 

BALANCE-FlSli.  pbsc.  Sinon.  di 
Squalut  Zygoena,  L.,  presso  gli  In- 
glesi. F,  CSSXRORIXO.  (b.) 

BALANCEUR.  ncc.  Ortolano  del- 
r America  meridionale  , secondo  Aza- 
ra.  F.  OaxoLAxo.  (b.) 

Diz.  Si.  Nat.  Tomo  II. 


BALANCIER.S.  ixs.  Sinonimo  fran- 
cese di  Bilancieri.  F.  questo  nome. 

BALAjXGA.  Baìanga.  box.  fax. 
Frullo  di  Madagascar  descritto  da 
Gaeriner  ( de  Fruct.  et  de  Sem.  , n , 
pag.  1 83),  e che  appariirne  ad  no 
Vegeubile  tuttora  ignoto.  E una  bac- 
ca globosa,  carnosa,  d’  una  o due  log-, 
ge  , contenente  due  sementi  a cuore 
roTesciu,  attaccale  al  fondo  della  bac- 
ca , intieramente  contornate  da  un 
ari  Ilo  secco  j 1’  embrione  trorasi  mu- 
nito d’  un  perispermo  carnoso  ; fo- 
gliacci ne  sono  i cotiledoni^  la  radicel- 
la  corta,  diritta  e cilindrica.  (b.) 

BALANI.  MOLI.  F.  Balaxo. 

* BALANINO.  Balaninus.  ixs.  Gb- 
nere  dell’ordine  de’Coleopicri,  sezio- 
ne de’  Tetrameri  , stabilito  da  Ger- 
mar,  e da  Dcjcan  adottato  ( Calai,  dei 
Coleopt.,  pag.  86)  possedendone  dieci 
specie  , la  maggior  parte  originarie 
dell'  Europa,  ma  alla  Francia  stranie- 
re. Se  ne  trovano  tuttavia  nei  contor- 
ni di  Parigi  delle  specie  descritte  da 
Fabricius.  Appartiene  questo  genere 
alla  famiglia  de'  Rincofori,  e continua 
una  delle  numerose  suddivisioni  del 
gran  genere  CurcuZio  di  Linneo.f'Atm.) 

BALANITE. KOLL.FOss.  Nome  fran- 
cese da  Bruguicrc  dato  alla  Ghianda- 
d^Mare,  allorquando  istituì  il  genere 
Balano  j ma  , giusta  la  terminazione 
adoltaU  per  le  specie  fossili  di  ciascun 
genere,  deronsi  per  Balaniti,  Balanì- 
tet  , intendere  le  specie  fossili  del  ge- 
nere Balano.  F.  questa  voce.  (f.) 

BALANITE.  Balanitet.  box.  fax. 
Nel  terzo  volume  delle  Memorie  del- 
r Istituto  d’  Egitto,  Delille  descrisse  , 
sotto  il  nomedi  Balanite^  aegyptiacaf 
VAgìhalid  di  Prospero  Alpino,  o Xime- 
nia  aegyptica  di  Linneo  e di  WiUde- 
now.  Questo  genere  Balanite,  distinto 
dai  veri  Ximeif  ia,  deve  essere  colloca- 
to nella  famiglia  delle  Terebintinacee, 
appresso  ai  generi  Spondìat  e Con- 
narus.  Eiccone  i caratteri  : calice  a cin- 
que divisioni  profonde  ed  espanse^  co- 
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rolla  di  cinque  petali  eipanii  , inter- 
namente pelosi  j Itami,  in  namero  di 
dieci,  ciascuno  inserito  in  una  piccio- 
la  fossetta  che  si  nota  alla  base  d’  un 
disco  carnoso,  formante  nna  specie  di 
tnbo  conico  , che  caopre  1*  orario  nei 
suoi  due  tersi  inferiori}  h questo  oroi- 
de,  allungato,  quasi  pentagono,  a cin- 
que stame , ciascuna  contenente  un 
solo  OTulo  sospeso  } corto  ne  riesce  Io 
stilo,  grosso  , terminato  da  uno  stim- 
ma appena  distinto  , leggermente  cin- 
uelobato.  Il  frutto  è una  drupa  oroi- 
e,a  cinque  angoli  rotondali,  racchiu- 
dente un  solo  nocciuolo,  uniloculare  e 
monospermo. 

La  Balanite  s’  Egitto,  Balanìtes 
aegrptiaca,  Dt\.(Egypte,  t.  a8),  è un 
Al  nero  spinoso  , allo  dai  dieciotto  ai 
▼enti  piedi  , arcnte  presso  a poco  la 
forma  del  Ziziphus  Spina-Christi  ; 
cresce  in  Egitto  dove  presentemente  è 
rarissimo  , e nell’  interno  dell*  Africa. 
1 Negri  trasportato  ne  hanno  i semi 
fino  alle  Anlille,  ore  adesso  se  ne  tro- 
vano alcuni  individui  particolari  a san 
Uomingo.  Le  sue  foglie  sono  corta- 
mente picciuolate,  cougiugate,  vale  a 
dire  composte  d'  un  solo  paio  di  fo- 
glioline  , sessili  alla  sommità  del  pic- 
ciuolo comune,  ed  irregolarmente  ora- 
li. Le  spine  , che  sono  aceratissime  , 
nascono  all*  ascella  delle  foglie  e sono 

}iiù  corte  di  esse.  Piccoli  ne  riescono  i 
lori,  verdognoli,  e formano  certe  spe- 
cie di  maszolini  all’  ascella  delle  foglie 
superiori.  I fruiti , che  loro  succedo- 
no, sono  quasi  ovoidi,  della  grossezza 
d'iina  noce,  giallastri.  La  carne  n'è  al- 
quanto viscosa,  molle}  il  loro  noccino- 
lo  è della  grossezza  d’un* oliva  mezzana. 

Si  è per  lungo  tempo  credulo  che 
quest'  Albero  somministrasse  i Mira- 
bolani Chebuli } ma  si  sa  in  oggi,  po- 
sitivamente , che  questa  droga  viene 
prodotta  dal  Terminalia  Chehula. 

^ 11  nome  di  Balanite  indica  in  Pli- 
nio il  Castagno.  (a.  b.) 

BALANO  e BALANI.  Balanus  c 
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Baìanae.  voll.  Genere  e famiglia  del- 
la classe  dei  Cirropodi}  V.  questo  ter- 
mine. Fu  il  genere  Balano  stabilito  da 
Bruguiere  ^ Encicl.  metod.  ) a spese 
dei  Lepas  di  Linneo  , eh*  ei  divise  in 
due,  Aoatifa  e Balanite. Noi  ne  abbiam 
formato,  colla  giunta  d’  alcuni  generi 
vicini  , nna  famiglia  naturale  , unica 
dell’  ordine  de’  Cirropodi  sessili. 

Erano  i Balani  conosciuti  dagli  an- 
tichi } i Greci  cbìamavanli  Baìanoi  a 
cagione  della  grossolana  loro  rassomi- 
glianza col  frutto  della  Quercia,  d’on- 
de i Latini  han  fatto  Balanut,  e d’on-- 
de  A pur  venuto  il  nome  di  Ghiande 
di  mare  , volgarmente  a questi  Mol- 
luschi concesso.  Aristotile  non  fa  per 
cosi  dire  che  nominarli,  e sembra  gli 
abbia  poco  studiati  (Stor.,  lib.  ir,  cap. 
8,  lib.  V,  cap.  i5)}  ma  Ateneo  ne  par- 
la più  in  particolare.  Ne  distingue  egli 
di  grandi  e di  piccoli  ( Deip n or,  lib. i ir, 
pag.  88  e seg.)  e dalla  sua  esposizione 
risulta  che  si  mangiavano  al  suo  tem- 
po, e quei  d’Egitto  venivano  più  pre- 
giali. Anche  Macrobio  dice  che  nel 
banchetto  fatto  da  Lenlnlo  imbandire 
quando  fu  ricevuto  fra  i sacerdoti  di 
Marte,  vi  aveaoo  dei  Balani  bianchi  e 
dei  neri.  Non  pare  che  si  possa  aver 
dubbio  intorno  all’  uso  che  gli  antichi 
ne  facevano,  ad  onta  ch'ei  sembri  che 
abbiano  sotto  la  medesima  denomina- 
zione compreso  le  Analife } poiché  a 
soli  i Balani  può  applicarsi  la  loro  cre- 
denza eh’  essi  ristriogonsi  più  forte- 
mente agli  scogli  qnandosentonochese 
ne  vogliono  strappare}  il  che  suppone 
nna  diflicollà  di  distaccameli  che  te 
Anatife  non  presentano.  Mangiansi  sn 
varie  coste , nonostante  il  poco  nutri- 
mento che  possono  offrire. 

Veduto  abbiamo  , parlando  delle 
Anatife,  che  i primi  autori  de’  tempi 
moderni,  Bellon,  Rondelet,  Gemer  , 
ecc. , nello  stesso  mentre  che  confon- 
devano queste  nei  Balani,  ne  le  distin- 
guevano sotto  il  nome  di  Pollicìpedi. 
Kondelet  (de  Testaceis,  lib.  i,  cap. 
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f;ià  lì  irrip  «lei  termine  Glandes  per 
distinguere  i Balani  , d’  onde  i primi 
autori  metodisti  designato  hanno  sotto 
il  nome  di  Ghiande  di  mare  , Glan- 
des marinae  , i compartimenti  piu  o 
meno  regolari  da  loro  stabiliti.  Liiter 
(Ann,  augi.  tit.  49>  pag-  >9^)  l>  con- 
sitlerò  alla  prima  come  fossero  Con* 
chiglie  unitalri.  Ne  fece  poscia  nna 
sezione  delle  sue  Multirahe  (Synops, 
tav.  44  > )■  Buonanni  e Rumph  segui- 
rono la  prima  di  dette  opinioni.  Dar- 
geiiville  ( Conchyl,  i.  ediz.)  adottò  la 
seconda,  c le  Ghiande  di  mare  forma* 
no  la  terza  fimiglia  della  classe  delle 
IVIultifaliii  di  esso  autore.  Gualtieri 
( Tesi.  tar.  loG  ) fa  coi  Balani  la  se- 
conda sezione  delle  sue  Testae  mari- 
nae  pclytiiomae,  e la  ditide  in  due  ri* 
parlimenti,  Balanus  cylindraceus  e 
Balanus  compivssus.  Il  primo  di  det- 
ti due  ripartiiiieuli  corrisponde  al  ge- 
nere Balano  di  Lamarck  3 il  secondo 
al  genere  Coronula  dello  stesso  auto- 
re. Klein  (Ostrac.  p.  i-j5)  comprende 
sotto  la  designazione  di  IViduU  testa- 
cei, lutti  i Balani  di  Gualtieri.  Ei  di- 
vide tale  grande  compartimento  in  tre 
classi.  La  prima  , col  nome  di  Bala- 
nus , comprende  due  generi,  Mono- 
lopos,  son  questi  i Balani  di  Lamarck, 
r Boljlopas , che  al>braccia  il  Lepas 
Tinlinnabulum  di  Linneo,  che  dovea- 
si  credere  di  trovare  nel  primo  gene- 
re , e la  Coronala  balaenaris.  Tali 
due  generi  riposano,  come  si  vede,  so- 
pra r unit.ì  o la  pluralità  dei  pezzi  del 
nicchio  , intorno  ai  quali  non  aveansi 
a quel  tempo  idee  giuste.  La  classe  se- 
conda comprende  un  solo  genere, 
r Astrolepas,  ì\  questo  nome,  form.v 
to  dalla  Coronala  lestudìnaria  la 
terza  lìoalnieule,  Capilulam,  è creata 
per  r Anatìfa  mìteUa,  Scorgesi  da 
questo  ristretto  che  da  lungo  tempo 
separare  si  vollero  le  Coronule  dai  veri 
Balani.  Linneo  non  tenne  alcun  conto 
della  divisione  già  ammessa  tra  le  Ana- 
life  ed  i Balani  , e delia  suddivisione 
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degli  uni  e dell*  altre.  Riunì  egli  tutti 
questi  Molluschi  per  formare  il  suo 
genere  Lep<ir,che  cogli  Oscabrioni  r In 
Foladi  compone  i suoi  Testacea  mul- 
tlvalvia.  Disgraziatamente  è stato  da 
Linneo  prescelto  questo  nome  di  Le- 
pas , essendo  che  gli  antichi  1*  hanno 
applicato  alle  Patelle  j nondimeno  fu 
adottato  ed  è ancora  usitato  dai  na- 
turalisti che,  non  progredendo  colla 
scienza,  attengonsi  alla  lettera  del  Sj- 
slema  IVaturae.  Fra  i nostri  contem- 
poranei, Bruguière  fu  primo  a torna- 
re alle  idee  di  Lister,  di  Gualtieri,  di 
Argenville  e di  Klein  , separando  le 
Anatife  dai  Balani  e formandone  uu 
genere  distinto  con  questi,  sotto  il  no- 
me di  Balanite  , Balanus.  Ma  Bru- 
guifre  non  ne  separò,  come  Klein , le 
Coronule,  e vi  comprende  gli  Acasli  e 
le  Creusie  di  Lamarck.  Ilumphrej 
(Mas.  Colon,  pag.  5G)  che  primo,  fra 
gli  Inglesi,ai sottrasse  aU'autorità  Lin- 
neana,  seguì  I'  esempio  di  Briiguiòre  , 
ma  conservando  alle  Anatife  il  nome 
di  Lepade.  Poco  dopo  Bruguière,  rom- 
parve  alla  luce  la  bella  opera  di  Poli , 
in  cui  questo  celebre  anatomico  diede 
la  prima  buona  anatomia  dei  Balani. 
Tuttavia  ei  non  distingue  questi  dalle 
Auatifej considerandone  essenzialmen- 
te gli  Animali,  uè  in  etti  trovando 
differenze  bastantemente  marcate,  in- 
dica egli  il  genere  di  tali  Molluschi 
riuniti  sotto  il  nome  di  Tritonis  , col 
quale  Linneo  voluto  aveva  distinguere 
un  genere  particolare,  che  altro  non 
era  te  non  1’  Animale  della  Balanite 
spogliato.  Ei  conserva  alla  Conchiglia 
loro  il  nome  di  Lepas , imposto  da 
Linneo. 

Fece  Cuvier  vedere  , nella  sua  Me- 
moria sugli  Animali  delle  Anatife  e 
de'Balani  ( Mem.  del  Mus.  18  iG  ) che 
Poli  non  ha,  nel  tuo  bel  lavoro,  parla- 
to del  sistema  nervoso  di  questi  Mol- 
luschi , nè  distinte  le  branchie  delle 
Anatife.  I Tritoni  di  Poli  formano, 
unitamente  ai  Cefalopodi  e ad  alcuni 
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ADeli<ti.  i sani  Moìluscorum  brachia- 
tutn  (Test,  utriusq.  Sicil.  Tom.  i, 
Introaax.,  parie  n,  cap.u  e par.  n.  ). 
Prima  di  Poli , Bosc  ( Buffon  di  De- 
trrnlle)  a'era  primo  fra  tutti  data  una 
descrizione  particolareggiata  dell’ Ani* 
male  del  Balano.  Più  anticamente,  Lee- 
Tenhoeck,  Lister  , Ellis  , d’Argenrille 
e Baster  prodotto  arerano  delle  osser- 
vazioni intorno  ad  esso  più  o meno 
incomplete  j l’ ultimo  però  merita  di 
essere  citato  in  particolare. 

Lamarck,  nella  prima  sua  classazio- 
ne  , adottò  i generi  Anatifa  e Balano 
di  Brugui^re,  collocandoli,  come  lui  , 
nelle  Conchiglie  mnltiealri  (Mem.  del- 
la Soc.  di  Stor.  nat.  di  Parigi  ) ; ma 
nella  prima  edizione  degli  Animali 
senza  vertebre,  essi  due  generi  fanno 
irte  dei  Molluschi  acefali  conchiferi. 
Ottavia  , avendo  i lavori  di  Poli  e di 
Cuvier  fatto  sentire  la  necessità  di  sta- 
bilire dei  ripartimenti  generali  fon- 
dati sopra  le  grandi  differenze  di  or- 
anizsazione,  Dnmeril  istabilì  l’ordine 
e’  Branchiopodi  , ponendovi  , colla 
Lingula,  I’  Orbicola  e le  Terebratole  , 
i due  generi  Anatifa  e Balano  di  Brn- 
guière  ( F.  Zool.  analit,  ).  De  Roissj 
seguì  la  prima  edizione  degli  Animali 
senza  vertebre^  Megerle  la  prima  clas- 
•azione  di  Lamarck,  Pubblicò  questo 
ultimo  dotto  Gnalmente  il  risultamen- 
to  delle  nuove  sue  osservazioni  nell’E- 
stratto del  suo  Corso  di  Zoologia  , e 
vi  si  veggono  le  Anatife  ed  i Balani 
scorporali  dai  Branchiopodi  di  Du- 
ineril,  formare  una  classe  distinta  sot- 
to il  nome  di  Cibeipedi  : in  tre  ge- 
neri vi  sono  divisi  i Balani  j Balano  , 
Coronnla  e Tubicinella , F.  queste 
due  ultime  voci.  Si  fu  due  anni  dopo 
che  Blainville  pubblicò  i suoi  primi 
saggi  d’  una  nuova  distribuzione  del 
Regno  Animale,  ben  presto  seguita  da 
un  Prospetto  o Quadro  sinottico  di 
essa  distribuzione.  1 Cirripedi  da  lui 
Cirripoili  chiamati,  formano  pure  una 
classe  a parte,  e compongono  un  solto- 
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tipo  de’  suoi  Malahentomozoarii  o 
Mollnscarlicolati.  Bellermann  ( der  Ge- 
nVs.  Naiurg.,  7.®  anno,  i8i5,  p.  83) 
forma  col  genere  Lepadedi  Linneo  uu 
ordine  della  sua  classe  de’  PInrivalvi  , 
poi  lo  divide  in  due  generi  , i Sessili 
ed  i Piccinolati,  che  tornano  ai  generi 
Balano  e Anatifa  de’ suoi  predecesso- 
ri, ed  offrono  precisamente  i caratteri 
de’  due  ordini  formali  dipoi  , nella 
classe  de’Cirripedi,  dal  medesimo  La- 
marck. Ocken  ( Lehrb.  der  Zool,  pag. 
559  ) restringe,  come  Lamarck,  il  ge- 
nere Balano,  togliendone  le  Coronule. 
Egli  adotta  il  genere  Tubicinella , già 
descritto  negli  Annali  del  Museo , e 
questi  tre  generi  formano  per  lui  una 
famiglia  della  sua  tribù  de’  Vermi  ■ 
braccia,  quella  dei  Balani,  Balanen  , 
nella  quale  propone  un  quarto  genere 
per  r Animale  da  Hills  descritto  e fi- 
gurato per  r Aleyonum  Bursa  ( Oa- 
aerv.  mtcroscop,  Tom.  ix  , «57  , nello 
Hamh.  Magai.,  i4 , 5i)  e eh’  ei  sup- 
pone estere  un  Balano  nodo  vivente 
in  quell’ Alcione,  in  modo  analogo  alla 
Tubicina  nella  pelle  della  Balena. 
Ocken  d’  altronde  colloca  questi  Mol- 
luschi , al  pari  delle  Anatife  , con  dei 
Crostacei  e vicinissimo  ai  Radiavi.  II 
Regno  Animale  di  Cuvier  mostra  t 
Cirripedi  o Cirripodi  componenti,  co- 
me in  Lamarck  , una  classe  a parte 
sotto  il  nome  di  Cirropodi,  e la  deno- 
minazione di  Brachiopodi  , da  prima 
proposta  da  Domerii,  il  quale  l'aveva 
presa  ad  imprestilo  , forse  , dai  Bra- 
chiata  di  Poli , viene  affetta  ai  generi 
Lingula,  Terebratola  e Orbicola.  Del 
resto  , ei  non  pare  che  Cuvier  consi- 
deri le  Coronule  e le  Tubicinrlle  se 
non  come  sotto  generi  dei  Balani.  Nel- 
la seconda  edizione  degli  Animali  sen- 
za vertebre,  non  fece  Lamarck  che  ag- 
gingnerc  tre  nuovi  generi  a quelli  che 
aveva  indicati  nell’  estratto  del  suo 
Corto,  uno  fra'  quali  i a Savigny  do- 
vuto ; il  genere  Pirgoroo  formato  da 
un  Balano  nuovamente  osservato , ed 
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i due  altri  ittitmti  per  dei  Lepat  già 
defcritti  , il  genere  Acatte  pel  Ltpa» 
tpongiosa  di  Montaga  , il  genere 
Creniia  pel  Lepas  Verruca  d i Chem- 
niti  {^Balanus  Verruca,  Brngnière). 
Sch-weigger  ( Handb.  der  IVaturg.  p. 
6 1 1 ) conterrà  il  genere  Baletnus  di 
Bruguière,  e non  aaimctte  i generi  di 
Lamarck  te  non  per  diritloni  tecon- 
darle.  Goldiutt  ( Handb.  der  Zooì. 
pag.  Sg’j  } non  fa  punto  menzione  dei 
Duori  generi  Pirgomo^  Acatte  e Crea* 
aia. 

Tale  à il  compleito  dei  cangiamen* 
ti  di  relazioni  e di  ordinamento  che 
ha  il  genere  Balano  tubiti  ; ora  unito 
colle  Anatife,  ora  da  qurtti  Mollutchi 
aeparato,  terri  etto  genere  a formare 
delle  diritioni  di  tutti  gli  ordini.  La 
Conchiglia  alata  n'  è alternatiramenie 
contidrrata  come  uniralre  e come  pio* 
riralrej  e l’Animale  ora  come  un  Mol- 
luico  , e altre  rolle  come  te  fotte  più 
propinquo  ai  Crottacei.  Potuto  ti  è 
redere  che  la  teparazione  delle  Coro- 
nale fu  eifettnata  da  gran  tempo. 
Quella  degli  Acatli  e delle  Creutie  è 
alata  fatta  dal  dottor  Leach.  Final- 
mente noi  oggi  proponiamo  nella  fa- 
miglia dei  Balani  due  nuoti  generi  , 
uno  pel  Lepa*  porosa  di  Cfaemnita 
( Balanus  squammosut  di  Bruguiè- 
re),  r altro  per  la  Balanite  delle  Ma- 
drepore di  fiosc. 

P ormano  i detti  generi  , coi  Balani 
propriamente  detti  e coi  generi  Pir- 
gomo  e Tnbicinella,  l’attieme  di  que- 
ata  famiglia,  tola  dell’  ordine  de’  Cir- 
ropodì  tettili,  V.  CiaaopoDi  , e della 
quale  ecco  qui  le  diritioni  melodiche. 

Opercolo  quadrivalve. 

o Senza  bate  tettacea. 

I.  Degli  anelli  riuniti  in  an  tubo 
obconico  j de’  raggi  longitudinali. 

I.  TvBicnrBLLa , Tubicinella  , Da- 
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fretne  , Lamarck  , Ocken,  Goldfutt  : 
Balanus,  Schrreìgger. 

a.  Un  cono  grotto  e celluloto,  otla- 
tittimo,  a tri  Taire  articolale,  con  rag- 
gi bene  diitinli  ; lamine  dell’opercolo 
dirite  in  due  terie  opposte. 

II.  CoBOiruLA,  Coronala,  Lamarck, 
Ucken  , Goldfutt  ; Balanus  compres- 
sus  , Gualtieri  ; Polylopos  c Astrole- 
pas  , KIrin  j Lepas  , Linneo  ; Bala- 
nus, Bruguière,  Curier , Schrreigger. 

3.  Un  cono  grotto  e tabulato,  com- 
posto di  quattro  ralre  alrettamenle 
saldate  ; comunemente  senza  raggi  di- 
atinli  j opercolo  a cono  ottuso. 

III.  PoLTTHZxo  , Polytrema  , Fe- 
ruttac  } Lepas  , Chemnitz  , Gmelin  , 
Dillwju  •,  Balanus , Bruguière  , La- 
marck. 

$.  Generalmente  bate  testacea. 

I.  Cono  toltile  , a pareti  general- 
mente formate  di  tubi  capillari  con- 
camerati , a tri  Taire  articolate  ; dei 
raggi  bene  distinti  : lamine  dell’ oper- 
colo formanti  colla  loro  riunione  una 
piramide  obbliqua. 

IV.  Balaito,  Balanus  , Lamarck  , 
Ocken,  Goldfutt  ; Balanus  cylindra- 
ceus  , Gualtieri  ; Monulopos  , Pol/lo- 

Sos,  Kleinj  Lepas,  Linneo^  Balanus, 
Iruguière,  Curier  Schweigger  j Tri- 
tonis.  Poli. 

a.  Un  nicchio  orale  tnbconico  di  tei 
pezzi  leparnbili;  base  del  cono  in  for- 
ma di  ciotola  o di  patella. 

V.  Acastb  , Acasta  , Leach  , La- 
marck } Trilonìs  Poli  ; Lepas,  Uon- 
tagu  } Balanus,  Scbweigger. 

3.  Nicchio  nniraire  a cono  ttiaccia- 
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to  di  parrti  tubulate  articolalo  colla 
La  ac.  (fucata  più  grande,  iu  forma  dì 
ciotola  o di  cupola. 

Vi,  Bo3Cia,  Boscittf  N.,'  BalaniU, 
Bosc. 

Opercolo  bivalve. 

1 . Nicchio  conreuo-coDÌco  di  quat- 
tro valve  distinte  ed  articolale. 

VII.  Creusia,  Creuri'ojLcach,  La- 
niarck;  f,c/>afjMùller,  Gmelin,  Chcm- 
iiiiz  j Balanut , Bruguière  , Ockcn  , 
Schwciggcr. 

2.  Nicchio  subglobuloso  , nnivalve? 

I 

Vili.  Piacoxo,  Pj'rgoma,  Savignj?, 
Leach,  Lamarck. 

Non  facciamo  qni  meniione  del  ge- 
nere proposto  da  Òckeo,  del  quale  ab- 
biamo parlato  di  sopra.  £. forse  analo- 
go alle  Creusie  o ai  Pirgnmi , e vive 
nell'  Àlcyonum  Bursa  , come  quelli 
nelle  Madrepore. 

Per  la  maggior  parte  i Balani  vivo- 
no in  società,  aggruppati  e riuniti  so- 
vente in  quantità  innnmerabile  e so- 
prapposti gli  uni  agli  altri.  Tapezzano 
gli  scogli  , le  pietre  , le  conchiglie  , i 
fusti  delie  Piante  marine  , i legni  gal- 
leggianti e le  navi , dimodoché  riesce 
spesso  difGcile  di  determinare  le  spe- 
cie realmente  a tali  coste  indigene  ; 
così  essendo  che  si  stabilisce  un  cam- 
bio generale  de'  Molluschi  del  presen- 
te genere  , fra  tutte  le  parti  del  mon- 
do , mediante  ì movimenti  varii  ed 
infiniti  della  navigazione.  Le  quali  os- 
servazioni applicansi  soprattutto  ai 
Balani  propriamente  detti  n alle  Cren- 
aie.  Le  Tubicinelle  , le  Coronule,  le 
Acasti  , i Pirgomi  , le  Boscìe  , abi- 
tando nella  pelle  de’  grandi  Anima- 
li marioi,  come  Balene,  Caccialotti, 
o utile  squammo  delle  Tartarughe , 
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nelle  Spagne  o ne*  Polipai , trovan- 
ti spesso  isolali,  e non  vengono  co- 
me I veri  Balani  trasportati  in  tutti  i 
paesi  ; il  che  pur  è delle  specie  di 
quest’  ultimo  genere  che  vivono  nelle 
Madrepore. 

Stanno  tutti  questi  Molluschi  attac- 
taccati,  per  la  base  loro,  sopra  i detti 
corpi  diverti , quando  non  fanno  che 
aderire  alla  loro  snperGcie  ; talvolta 
auebe  le  specie  che  trovanti  impian- 
tale in  altri  corpi,  come  le  Acasti  e le 
Boscie,  hanno  pure  una  base  iestaceaj 
ma  comunemente  , in  quest’  ultimo 
caso  , eh'  è il  caso  delle  Tubicinelle  e 
delle  Coronule  , il  nicchio  è alle  due 
estremità  aperto  , e la  parte  opposta 
all’opercolo  vedesi  chiusa  da  una  sem- 
plice membrana. 

Molte  specie  oltre  il  genere  Balano. 
Gli  altri  generi  di  questa  Csmiglia  non 
ne  hanno  peranco  che  un  piccioi  nu- 
mero. Mollissimo  varia  nella  forma  il 
nicchio  dei  Balani  e delle  Creusie. 
Soggetto  nel  suo  accrescimento  alla 
posizione  più  o meno  sforzata  in  cui 
si  trova  , è costretto  a modellarsi  per 
la  tua  base  secondo  il  corpo  sopra  il 
quale  stato  è alla  prima  deposto;  rac- 
chiusa da’suoi  vicini,  deve  la  tua  Con- 
chiglia subire  rinflnenza  loro,  e porla 
il  più  delle  volle  la  loro  impronta  e le 
prove  della  loro  pressione  ; assai  raro 
è perciò  incontrarne  che  , stati  non 
essendo  angustiali,  spieghino  la  forma 
loro  naturale.  Spesso  forzati  a stabi- 
lirsi sopra  una  base  obbliqua , la  loro 
tendenza  ad  inalzarsi  perpendicolar- 
mente mostrasi  nella  forma  del  cono  , 
che  ti  curva  un  poco  , o fa  colla  sua 
base  un  angolo  più  o meno  considera- 
bile. 

Rimettiamo  all’  artìcolo  Cirropodi, 
per  tutte  le  particolarità  dell’organiz- 
zazione degli  Animali  dei  Balani.  Ci 
limiteremo  a dire  in  questo  luogo,  che 
il  loro  Mollusco  rassomiglia  molto  a 
quello  delle  Anatifc;  simile  n’è  il  cor- 
po, hanno  gli  stessi  piedi  e nel  nume- 
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ro  tinto,  la  medetima  bocca  ; madlf- 
feriicoDo  ipecialmente  per  le  branchie 
e pe]  pednncolo  che  tottiene  le  Ana> 
tife.Si  poiiooo  a quetto  propotilo  con- 
tullare  i lavori  di  Poli  e di  Cuvier  ci- 
tali più  topra.  la  tulli  i mari  trovanti 
Balani  , verto  il  polo  come  tolto  la  li- 
nea, e,  al  pari  delle  Anatife,  le  tpecie 
medrtirae  incontranti  di  tovenle  in 
mari  lontauittimi.  Prodigiota  è la  fe- 
condità loro.  Fanno  le  uova  nella  alate 
ed  i novelli  che  n’  etcono , vanno  pie- 
ni in  capo  di  quattro  meti , tecondo 
Poli,  di  uova  tiinili,  prette  a ditchiu- 
derti.  Nell’  acqua,  fanno  del  continuo 
agire  i piedi  o braccia.  Muovonii  i 
più  grandi  a tpirale  e tervuno  a far 
affluire  l’acqua  verto  l’apertura  rd 
a ttrateinarvi  i piccioli  animalucci  dei 
uali  ti  nndritcono  , ettendo  gnerniti 
i cìglia  che  ajntano  a cotiffatta  ope- 
raiione  ; i piccoli  tervono  a ritenere 
la  preda.  Con  grande  celerità  etegui- 
tconti  ■ movimenti  loro  ; ritirano  i 
delti  piedi  e richiodono  1'  opercolo  al 
minimo  periglio. 

La  Conchiglia  dei  Balani  varia  te- 
condo i generi , come  abbiamo  vedu- 
to. Nella  Tnbicinella  , ogni  epoca  di 
accretcimcnto  forma  un  anello  termi- 
nato da  un  cercine  circolare  j e la  ba- 
ie del  nicchio  non  è che  una  lemplice 
membrana.  La  Conchiglia  della  Co- 
ronala oltre  anch’  etta  quell’  ultima 
circoilania , ma  è compoita  di  tei 
valve  articolate.  Alcuni  Balani  tono 
cilindrici  o conici  di  rado  allungatii- 
tiini  a tubo  , come  nella  Lepat  elon- 
^ata  di  Chemnitz  ; altre  volte  vederi 
il  cono  tchiacciatiitimo.  Manca  la  la- 
mina teatacea  della  baie  in  certe  ipe- 
cie  come  nelle  Lepas  depressa  e stel- 
lata di  Poli  e nella  L.  Balanu*  di 
Wood  , le  quali  tolto  di  questo  rap- 
porto avvicinanti  alle  Coronale;  e seb- 
bene tieno  i nicchi  ordinariamente 
tabulati  , quelle  tpecie  nelle  quali 
manca  la  base,  hanno  il  più  delle  vol- 
te una  Conchiglia  inleramenle  tolida. 
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Tale  baie,  loliiamente  piatta,  ì talvol- 
ta alquanto  concava.  Nella  Balanite 
delle  Madrepore  di  Boto  , forma  essa 
la  parte  principale,  e ratiomiglia  ad 
una  picciola  calotta.  In  questa  specie 
medesima  , vedesi  la  detta  base  affat- 
to sprofondata  nella  sostanza  della 
Madrepora,  e la  parte  che  corrisponde 
al  cono  degli  altri  Balani  retta  tliac- 
ciatiitima  e sembra  sia  univalve;  solo 
il  numero  de’  pezzi  dell’  opercolo  di- 
sUngue  essenzialmente  queita  specie 
dal  genere  Pirgomo.  Finalmente  , vi 
sono  ancora  altri  Balani  , sprovveduti 
di  base  , come  il  Balanus  stalactife- 
rus  di  Laniarck  , o squamosus  di 
Brugui^re,  ne’  quali  il  cono,  realmen- 
te quadrivalve,  sembra  che  sia  unival- 
ve, non  avendo  raggi  esteriori.  Ed  al- 
lontanati eziandio  da’  suoi  congeneri 
per  la  grossezza  delle  pareti  composte 
di  grossi  tubi  vegnenti  dalla  sommità 
alla  base  , costruzione  del  tutto  ano- 
mala nel  genere  Balano  , dove  i raggi 
offrono , invece  di  inbulature  perpen- 
dicolari, delle  picciole  gallerielie  oriz- 
zontali ; considerazioni  queste  che  ci 
hanno  delerminatoa  formarnenn  nuo- 
vo genere.  Nelle  Coronule,  differentis- 
limo  è r opercolo  da  quello  dei  Bala- 
ni , chà  le  quattro  valve  tono  opposte 
topra  due  linee  ; quello  delle  Creutie 
esibisce  due  valve  ineguali.  Quello  dei 
Pirgomi  non  lo  conosciamo. 

Dopo  tiffatte  nozioni  generali  intor- 
no ai  generi  della  famiglia  dei  Balani, 
diremo  come  va  composto  il  nicchio 
dei  Balani  propriamente  delti,  4.®  ge- 
nere della  presente  famiglia.  — In  ge- 
nerale , tutti  hanno  un  pezzo  testaceo 
che  forma  la  base  del  cono,  e median- 
te il  quale  aderiscono  ai  corpi  marini. 
Articolasi  cotesto  pezzo  con  quelli  che 
compongono  il  cono  , i quali  stanno 
uniti  e saldati  gli  uni  cogli  altri  in 
modo  che  il  nicchio  sembra  univalve, 
astrazione  però  falla  dall’  opercolo. 
Forma  esso  nicchio  un  cono  troncato, 
chiuso  nel  fondo  da  una  placca  tesla- 
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cea,  c nella  ma  parte  taperiore  ( alla 
troncatura  del  cono  che  forma  l’aper- 
tara  ) dà  quella  apecie  di  opercolo 
quadritahc  , i cui  pezzi  tratacei  tono 
mobìli  fra  di  loro.  I pezzi  dell’  oper- 
colo tcorgonti  articolali  gli  uni  cogli 
altri  per  mezzo  di  due  tnlchi  a lin- 
guetta e due  future  merlate  interca- 
late ; ftringonsi  ette  o li  allontanano 
a piacere  per  latciar  pattare  gli  orga- 
ni cirrosi  del  Balano,  e perchè  posta 
pigliarti  il  cibo.  Fitti  essendo  questi 
pezzi  alle  pareti  interne  del  nicchio 
mediante  un  ligameiiio  circolare  che 
prestati  al  loro  morimenlo,  e ti  attac- 
ca Terso  il  mezzo  o alla  base  delle  pa- 
reti stette , formano  etti  riunendoti 
un  altro  cono  interiore,  o a meglio  di- 
re , una  piramide  obbliqua  e più  o 
meno  appuntila  , che  protegge  e cela 
r Animale,  etatlamenle  chiudendo  la 
apertura  del  cono. 

In  tulli  i Balani,  il  cono  compone- 
ti  di  tei  pezzi  appretto  a poco  di  al- 
tezza eguale  , ma  ineguali  per  la  loro 
forma  e la  larghezza  loro.  General- 
mente i tre  afitcriorì  a quello  del  di 
dietro  tono  più  larghi  , i due  laterali 
molto  più  tiretti.  ?jon  tono  triangola- 
ri queste  Taire  , come  si  credono  di 
primo  lancio,  e come  dice  Brnguière. 
Veggonti  , per  rero  dire  , alla  prima 
ispezione  , tei  lezioni  triangolari  riu- 
nite , o almeno  aTricinatiitime  per  la 
loro  baie,  che  è quella  del  cono  , e le 
quali  innalzanti  allontanandosi  tino 
alla  tua  sommità^  paiono  i loro  inter- 
valli  riempili  da  altre  sezioni  pari- 
menti triangolari,  arenli  le  loro  som- 
mità opposte  a quelle  delle  prime  ed 
nn  poco  piu  sprofondate  di  ette  , di 
modo  che  queste  le  dominano  legger- 
mente in  riliero.  E*  tono  tali  sezioni 
opposte  alle  prime,  ed  arenli  la  base 
loro  alla  lommìtà  del  cono  che  Bru- 
guière  ha  chiamate  raggi.  Vedendo 
Cosi  le  cote  , ti  può  paragonare  il  nic- 
chio d'  un  Balano  ad  un  cilindro  o ad 
un  cono  troncato,  formalo  da  dodici 
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triangoli  a vertici  opposti  ed  inierr*- 
lati  gli  uni  cogli  altri.  Ella  è queaiji 
apparenza  che  alcuni  autori  indusse 
ad  ammettere  dodici  valve,  senza  com- 
prendere quelle  dell’  opercolo  e raltrsi 
del  fondo.  Ma  le  cote  non  camminano 
altrimenti  cosi  j non  vi  hanno  real- 
mente che  tei  valve  di  forma  appresso 
a poco  quadrilatera  più  o meno  trian- 
golari alla  loro  estremità  superiore. 
Quei  raggi  che  abbiamo  testé  caratte- 
rizzati, non  tono  che  il  complemento 
delle  prime  sezioni  triangolari  e a 
sporti  la  struttura  differente  di  que- 
sti ra^gi,  toprallutto  le  loro  strie  oriz- 
zontali e r infossamento,  formano  tuli 
r illusione  j essi  raggi  sono  d’altronde 
diversamente  riuniti  o tovrappotli.  1 
raggi  a destra  ed  a sinistra  della  valva 
anteriore  altro  non  tono  te  non  i bor- 
di della  valva  tletta  , sul  mezzo  della 
quale  regna  un  triangolo  a sporto  , 
che  viene  da  questi  due  raggi  com- 
pletalo per  formare  il  primo  qua- 
drilatero o la  prima  valva;  simili  rag- 
gi o bordi  ricuoprono  i liti  contigui 
delle  due  valve  seguenti  e coti  nascon- 
dono UDO  de’raggi  complementari  del- 
le valve  seconda  e terza  ; i bordi  po- 
steriori di  queste  tono  due  altri  raggi 
complementari  che  ricuoprono  a lor 
volta  e nascondono  i bordi  anteriori 
della  quarta  e quinta  , e finalmente  i 
bordi  delia  testa  o i suoi  coiaplemenli 
trovami  coperti  dai  bordi  o raggi  di 
queste  ultime  due.  Se  ti  esamini  l’ in- 
terno del  cono  verso  la  base  , vedrai 
distintamente  la  vera  forma  di  dette 
valve,  poiché  ricoperte  non  vi  ti  tro- 
vano le  suture,  ed  esse  corrispondono 
appretto  a poco  a quelle  del  di  fuori  ; 
veggonti  le  articolazioni  loro  ricoper- 
te , in  una  parte  della  lunghezza  , da 
una  foglia  testacea  che  ttà  incollala 
tul  bordo  delle  valve,  in  senso  contra- 
rio a quello  della  faccia  esterna  del 
cono.  Il  mezzo,  triangolare  ed  a spor- 
to delle  valve  , viene  composto  da  un 
tesiuto  tabulato  generalmente  fillissi- 
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mrv,  ili  piccioli  coni  o di  piccole  pira' 
miilelte  conligar  , a lati  comuni  , in- 
nalzantiii  perpendicolarmente  dalla 
Late  reno  al  rertice  del  cono,  ed  ogni 
tubo  troraai  comunemente  difiio  per 
la  sua  altezza  in  un  gran  numero  di 
piccole  stanze , il  che  esclude  ogni 
idea  di  circolazione  capillare.  Un'altra 
costruzione  hanno  i raggi  ; composti 
di  lamine  paralelle  alla  base  del  cono 
e accumulate  le  une  sopra  dell*  altre  j 
stanno  queste  lamine  unite  per  le  pa- 
reti interna  ed  esterna  del  nicchio  , 
in  modo  che  lasciano  fra  di  esse  delle 
piccole  galerielte  paralelle.  Appaiono 
tali  galeriette  sul  bordo  laterale  di  cia- 
scun rsggio  che  sta  tagliato  id  ugnatu- 
ra ed  è nelle  scanalature  che  ne  risulta- 
no , che  incastranti  certe  piccole  strie 
saglienti  dal  lato  contiguo  della  raWa 
seguente.  Ecco  il  modo  di  articola- 
zione che  unisce  le  sei  raUe.  Sembra 
che  nell’  accrescimento  in  diametro 
del  cono  , le  Taire  che  ricuopronsi , 
come  abbiam  detto  , sdrucciolino  le 
une  sopra  dell'  altre , senza  che  le 
strìe  saglienti  escano  dal  loro  incastro, 
e l’Animale  allunghi,  mediante  la 
trasudazione  dei  mantello,  quelle  plac- 
che interne  che  serrono  di  fodera  alle 
suture  per  una  parte  di  loro  lunghez- 
za. Possiamo  ora  concepire  1’  accresci- 
mento singolare  dei  Balani  che  adonta 
delle  eccellenti  dissertazioni  di  Brìi- 
guìère  ("Encicl.  metod.,  art.  Bal.mite), 
di  Curier  (Alem.  sopra  le  Anatìfe  ed  i 
Balani),  di  Lamarck  (genere  Balano, 
Anim.  senza  Tcrtcbre),  non  i peran- 
che  stato  bene  spirgiito.  Non  essendo 
i pezzi  deir  opercolo  punto  saldati  , 
r accrescimento  loro  si  spiega  agerol- 
mente  , al  pari  che  nelle  Aliatile  , le 
Taire  delle  quali  ponno  considerarsi 
come  analoghe  all’  opercolo  dei  Bala- 
ni. Nelle  Anati  fé,  le  «aire  si  accresco- 
no in  tutte  le  direzioni,  sopra  tutti  i 
loro  lati.  Per  lo  contrario,  quelle  del- 
1’  opercolo  de’  Balani  non  si  accreico- 
Diz.  St.  Wat.  Tomo  II. 
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no  te  non  per  la  base  la  quale  allar- 
gati a misura  mediante  delle  elTusioui 
laterali  : quanto  al  cono  de’  nostri 
Molluschi  , al  loro  nicchio  , estendo 
tutte  le  tue  parti  saldate  c chiuso  es- 
tendo etto  cono  alla  sua  base,  beo  più 
complicato  ne  i 1’  accrescimento  ; ma 
non  in  lutti  uniforme.  Pel  massimo 
numero  bisogna  necessariamente  am- 
mettere, a certe  epoche,  una  ditgiun- 
zione  delie  suture  ed  una  estensione 
dei  lati  eh’  esse  congiungono,  analoga- 
mente a ciò  che  si  otterrà  negli  Orsi- 
ni. È ciò  che  in  fatti  accade  , e lo  ac- 
crescimento ti  fa  io  due  direzioni,  per 
larghezza  e per  altezza.  Quello  nel 
sento  del  diametro  ha  luogo  nel  modo 
seguente  : le  lamine  testacee  che  cuo- 
pronu  le  suture  rertu  1'  alto  e nell'  in- 
terno, altra  cosa  non  sono  che  la  parto 
superiore  delle  ralre  coperta  dai  rhggi 
esteriori  ; tra  questa  fodera  regna  uno 
spazio  libero  nel  qualepenetra  un  dop- 
pio orlo  del  mantello.  De’  pori  del 
mantello  comunicano,  d'alto  in  basto, 
culle  uscite  delle  piccole  galeriette  che 
compongono  il  tessuto  dei  raggi  ed  è 
quel  mantello  organizzato  per  allun- 
gare le  strie  taglienti  che  compongono 
l' incastro,  alla  stessa  guisa  che  gli  al- 
tri Molluschi  formano  le  strie  eierate 
ed  i denti  della  loro  apertura.  Sull’  e- 
sterno  di  queste  pìccole  galeriette  ope- 
rati una  giusta-posizione  che  forma  ac- 
crescimento nel  tempo  in  cui  l' Ani- 
male sente  la  necessità  dì  far  trascor- 
rere le  Taire  le  une  sopra  delle  altre  , 
nell' incastro  che  le  unisce,  ad  oggetto 
di  effettuare  il  detto  accrescimento. 
Così  e’  SODO  i bordi  liberi  dei  raggi 
che  trovanti  allargati  lateralmente  e 
dall'  alto  in  batto  , durante  un  certo 
tempo  dello  stadio  in  cui  1’  Animale 
può  ancora  aggrandire  la  propria  casa. 
Nel  corso  di  quel  medesimo  tempo  , 
operasi  I'  aecrescimento  in  altezza  , 
per  processi  consìmili,  e senza  dubbio 
simultaneamente.  La  sutura  che  uni- 
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tee  per  la  baie  le  valte  alla  placca  te* 
Kacea  e che  vedeii  dentro  del  cono 
marcala  da  una  linea  circolare  di  pori 
atiai  grossi  , si  disgiunge,  ed  i Balani 
accrescono  essa  base  delle  Tabe  dif- 
fondendosi sopra  i lati  nella  guisa 
stessa  come  in  quelle  deiropercolo.  Ma 
giunge  un  punto  nel  quale  non  può 
piu  arcr  luogo  1’  accrescimento  late- 
rale dei  raggi,  ed  in  coi  questi  riman- 
gono in  modo  fisso  saldali  j allora  il 
Balano  può  ancora  , e a quanto  pare 
per  assai  lungo  tempo  , aumentare  la 
altezza  del  tuo  tubo.  È la  placca  te- 
stacea , il  cui  diametro  cresce  , nello 
stesso  tempo  di  quello  del  cono  , per 
giunte  circolari  sopra  i suoi  margini , 
quella  che  glie  ne  samministra  il  mez- 
zo. Inalzanti  questi  margini  ossia  bor- 
di , e di  sorente  raggiungono  iin’  al- 
tezza pari  a quella  del  cono  medesimo) 
ma  allora  non  reggousi  più  sopra  di 
questa  base  cosi  elerata  i raggi  drl 
cono  ) non  iscorgonsi  che  degli  anelli 
circolari,  de'circoli  torrappotti,  trac- 
eie  degli  accrescimenti  tuccestÌTi.  E 
tutto  questo  redeti  distintissimamente 
sopra  i recebi  individui  delle  specie 
più  grosse. 

In  altri  Balani,  più  semplice  è l’ac- 
crescimento.  Nella  Balanite  delle  Ma- 
drepore , che  forma  il  nostro  genere 
Boscia  , sembra  che  si  all.-irghino  in- 
nalzandosi i bordi  soli  delle  iliie  calot- 
te opposte.  Nel  B.  ttalacliferut  di 
Lamarck,  rsccretcimenio,  come  nelle 
Cnronule  , deve  aver  luogo  per  la  for- 
mazione di  nuore  piramidi  e 1’  allun- 
gamento della  base  delle  antiche  , e 
come  dice  Cnrter,  a mezzo  di  produ- 
zioni che  gncrniscono  le  cellette  o i 
tubi  : ma  nelle  Coronule  ri  ha  disu- 
nione di  Taire  come  nei  Balani  ordi- 
nari, mentre  nel  B.  sialaclijerut,  tale 
disunione  non  ha  cosi  semplice  aspet- 
to, poiché  all’ esterno  non  ti  percepi- 
sce sutura.  Nelle  Coronule  e nel  Bala- 
no che  citiamo,  possono  le  produzioni 
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del  mantello  in  parte  riempire  le  tn- 
bulature  ) ma  nei  Balani  a tubetti 
quasi  capillari  ette  non  entrano  che 

Eocliittimo  , avregnachè  i piccoli  tu- 
etti  diriti  timo  in  camere  nella  loro 
altezza.  Del  resto  , la  spiegazione  che 
dà  Bruguière  della  formazione  delle 
Inbiilalure  è sola  ammissibile.  Si  pos- 
sono , a proposito  dell’  organizzazione 
dei  Balani,  consultare  le  lar.  iv  e v 
di  Poli  , come  anche  i discorsi  che  ri 
ti  riferiscono. 

I caratteri  generici  del  genere  Ba- 
lano sono  : corpo  tessilo,  racchiuso  in 
una  Conchiglia  opereolata  ; braccia 
numerose,  in  dne  ordini  ineguali,  ar- 
ticolate , cigliate  , composte  per  cia- 
scheduna di  due  cirri  sostennli  da  un 
pedicolu  ed  estendibili  fuori  dell’oper- 
colo) bocca  senza  risalto,  avente  quat- 
tro mascelle  traverse,  dentate  , ed  in- 
oltre quattro  appendici  pelote,  ratso- 
miglianti a de’  palpi  (Lamarck)  ) con- 
chiglia sestile,  tassala,  composta  di  tei 
Taire  gcneralmeule  articolate  fra  lom, 
e formanti  colla  loro  rinnione  nn  cono 
troncato  alla  sommità  o un  cilindro 
comunemente  chiuso  in  fondo  da  una 
placca  testacea  aderente  ) apertura 
subtrigona  o ellittica  ; opercolo  inte- 
riore qnadriralre,  a valve  mobili,  for- 
manti colla  riunione  loro  una  pirami- 
de obbliqua. 

Sarebbe  qui  diflicile  di  enumerare 
le  specie  virenti  del  presente  genere  ; 
la  confusione  più  completa  regnando 
ancora  fra  dì  esse  , stante  il  difetto  dì 
critica  e di  buona  sinonimia  che  s'iii- 
contra  in  tutte  le  opere  descrittive  so- 
pra di  questi  Molluschi.  Incerte  sono 
persino  le  specie  più  comuni,  quali  il 
iintinnahulum,  poiché  gli  uni  hanno 
formalo  delle  specie  nuove  per  sem- 
plici varietà  di  questa  Conchiglia  , e 
gli  altri  diedero  il  suo  nome  a specie 
distintissime. 

Possono  i Balani  dividersi  in  fine 
sezioni  ; quelli  che  hanno  una  baae 
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trttacea  e quelli  che  oe  vanno  privi. 
Fune  che  alcune  «prcie  della  prima 
lezione  avranno  ad  entrare  nel  genere 
Curouula. 

1.  Sazion.  — Sema  late  teelor 
cea. 

I.  B.  deprenut , Lepas  depretsa  , 
Foli,  Tett.  utr.  SiciLy  tav.  6,  fig.  la  , 
iS.  Uci  mari  di  Napoli.  — a.  a.  ttel- 
latus , Poli , toc.  cit. , tav.  G , Gg.  i8, 
19  , 3 0.  Dei  mari  di  Napoli.  — 3.  B. 
vrenatus  , Broguicre  , num.  lo  ; Le- 
pas  cornubientis,  Pennant,  Zool.  iv, 
pag.  tav.  37,  Gg.  G -y  Lepas  Bala- 
nus,  Wood,  Conchjl.  lav.  7 , Gg.  3 ; 
Chriiinitz  , Conch.  tav.  97  , Gg.  8aG. 
Dell'  Oceano  sulle  coste  francesi.  — 
4 . B,  punclatus  , Matun  e Kachett , 
Montagu,  Teet.  t.  i,  Gg.  5.  Delle  coste 
francesi.  — 5.  B.Jislulosuty  Brnguii- 
re  y num.  6^  B.  clavatus  y Éllis  e So- 
lander,  Zooph.  tav.  i5,  Gg.  78;  Lepas 
eUì/tgata,  Chemnitz,  tav.  98,  Gg.  838. 
Nutahilissima  i questa  curiosa  specie 
per  la  sua  forma  allungata  e Gstolosa. 
Le  valve  altrngensi  così  poco  tra  di 
loro  che  per  poco  si  tocchino,  si  sepa- 
rano. Pare  sprovveduta  di  base  testa- 
cea- Trovasi  snllc  coste  della  F* rancia. 
Non  bisogna  confonderla  col  Lepas 
fislulusus  di  Polì  , che  n’  è bene  di- 
stinto. 

II.  Sbziowb.  Con  base  testacea, 

6.  B.perJoratusyBraguìirenum.^’y 
Chemnitz,  Conchyl.  tav.  98,  Gg.  85ój 
B.fistulosuSy  Poli,  Teil.utriustf.  Sic., 
tav.  6,  Gg.  1,3.  Del  Mediterraneo.  — > 
7.  B.  spinosusy  Bruguièrc  , num.  8 ; 
Lamarck,  sp.  num.  i3  ; Lepas  spino- 
sa, Gmelin  , Chemnitz  ,.lav.  98  , Gg. 
84»,  c tav,  99,  Gg.  84 >•  L questa  spe- 
cie rara  e ricercata.  — 8.  B.  Tintin- 
nabulum,  Linneo,  Lamarck,  An.  sen- 
za vert.,seconda  ediz.,  num.  3j  Wood, 
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Conchyl,  tav.  6,  Gg.  1 e a ; Chemnitz, 
tav.  97  , Gg.  8z8  a 83o  , volgarmente 
il  Tulipano  aperto  , ' il  Turbante  , la 
Ghianda  di  mare  , il  Tulipano  , ecc. 
liumpb  riferisce  che  i Chincsi  fanno 
del  suo  Animale  un  cibo  dilicato  ap- 
prestato con  sale  ed  aceto.  Mediante  la 
cozìone  imbianchisce  : il  suo  gusto  è 
simile  a quello  de’  nostri  Gamberi. 
Questa  specie  attaccasi  talvolta  in  si 
gran  numero  ai  navigli  che  oe  rallen- 
ta il  cammino.  F.  per  le  altre  specie  , 
Lamarck,  Brugni^re,  Wood,  Di'lw^n, 
Foli,  Chemnitz,  ecc.  Quanto  alle  spe- 
cie fossili  del  genere  Balano,  alle  qua- 
li deve  applicarsi  il  nome  di  Balaniti, 
Balanitesy  osserveremo  eon  Defrancc 
( Diz.  delle  Se.  nat.  ) che  gli  antichi 
orittograG  li  riguardavano  come  estre- 
mamente rari,  e che  Dargenville  anzi 
credeva  che  pnnto  non  ne  esìstessero. 
Bajerus  è il  primo  che  ne  abbia  par- 
lato nella  sua  Oryclographia  norica. 
Oggi  se  ne  conoscono  in  un  gran  nu- 
mero di  località.  Trovaosene  nel  cal- 
care grossolano  dei  contorni  di  Parigi, 
e soprattutto  in  Italia,  nella  valle  di 
Andonna,  nel  Piacentiiiu,a  Ronca  ecc., 
la  Svizzera,  il  DclGnato,  i dintorni  di 
Marsiglia,  di  Bordò  e quelli  dì  Valo- 
gnes  ne  somministrano  pnre  diverse 
specie  j Gnalmente  Dcfrance  ne  cita 
ancora  a Malta,  io  Islesia  ed  in  Polo- 
nia, e Sowrrb^  ne  descrive  due  specie 
d’  Inghilterra.  Scblottbeìm  ( der  Pe- 
trefact.  p.  170)  cita  delle  Balaniti, 
eh’  ei  chiama  Lepadites  nei  terreni 
antichi , inferiori  alla  Creta  ; ma  più 
comunemente  trovansì  questi  Fossili 
negli  strati  soprapposli  alla  Creta.  Ec- 
co le  specie  principali  che  state  sono 
riconosciute:  1.  B,  Delphinus , Ve- 
france^Dis.  delle  Se.  natur.sp.  ouin.  1 ^ 
Knorr,  voi.  11 , tav.  K.  Di  Sainl-Paul- 
Troìs-Chàteanz  nel  DelGuato.  — z.  B. 
si/itamosus  , id.  sp.  num.  a.  Del  Pia- 
crnlino,delDelGnato,  di  Uoué  neU’Ao- 
giò.  — 3.  B-  virgalusy  Defrancc  , »p- 
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nnm.  5,  Ticino  al  B.  Balanoides.Tìtì- 
l’Angiò.— -4-  dentiformìs,  Defran- 

ce,  ip.  nnm.  4i  Knnrr,  toI.  ii,  tav.  K, 
I,  Cg.  4-  contorni  di  Maniglia.— 
5.  B.  ttriatus,  Defrancr,  ip.  nnm.  5. 
Del  Piacentino.  — 6.  B.  crispus.  De- 
Trance,  sp.  num.  6,  o Lepas  slellarit , 
Brocchi, Test.  tar.  i4,  fig.  i '^.Di  Saint- 
Paul-Troii  Cbàteanx,nrlDeIGoato.— 
■j.  B.  circinnalus , Defrance  , sp.  nu- 
mero Di  Hanteville  , dipartimento 
della  Manica.  — 8.  B.  communis,  De- 
france, sp.  num.S.Trorato  snlle  Ostri- 
che del  banco  soprapposto  al  Gesso  nei 
dintorni  di  Parigi.  — 9.  B,  Pustula, 
Defrance  , sp.  nuro.  9.  Località  7 — 
1 o.  B.  tesMtìatut , Sowerby  , Min. 
ConchoL  tav.  84  > fig-  1. — ii.  B. 
era wuj,  Sowcrby,  /oc.  ci/,  fig.  i.  Que- 
ste due  specie  sono  deiringhiìterra. — 
13.  Lepadites  pUcatus,  bchlottheim  , 
Petrijact. , pav.  i>o,num.  3.  Ha  i 
massimi  rapporti  col  BaL  Balanoides, 
Tar.  PUcata,  di  Hidelsheim  e di  Pietra 
in  Piemonte. — i3.  Lep.  tintinnahu- 
lijormis  , Scbiottheim  , /oc.  cit,  sn. 
nnm.  Ha  molto  rapporto  col  B. 
Tintìnnahulum.Vii  Sy caia.—  Lep. 

tulcaluSf  id.,  sp.  nnm.  5.  Trovato  col 
precedente.  — Lrp.  ìineatut , id.,  sp. 
num.  6.  Del  Calcare  del  Jiira.  — 16. 
Lep.  radiatus,  id.,  sp.  ’j.  Del  Calcare 
del  Jura.  Brocchi  ( Conchyì.  tom.  ii , 
pag.  597  ) cita  inoltre  i Bai.  Tintin- 
nabulum  , lulcatus  , Lam.,  Balanoi- 
des  e stellaris  , Poli , come  fossili  nel 
Piacentino.  Laniarck  aggiunge  varie 
altre  specie  aventi  analoghi  vivi,  (k.) 

BAL.\NO,BALANUS  o BALANOS. 
HOT.  PAK.  Vecchio  nome  del  Guilan- 
dina  M aringa,  L.,  che  oggi  costitui- 
sce il  genere  Meringà.  V.  questo  no- 
me. Fu  pare  talvolta  applicato  al 
Quaercus  aesculus.  V.  Qubhcia.  (b.) 

BALAiSOFORA.  Balanophora. bot. 
P.AiT.  Questo  genere  , che  Forster  sU- 
bili  per  Dua  Pianta  da  lui  osservata 
pelle  selve  di  Tanna,  una  delle  Nuove- 
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Ebridi  , ^ divenuto  il  tipo  d*  una  (à- 
miglia  nuova,  stabilita  dal  fu  Richard 
sotto  il  nome  di  Balanoforee.  V.  que- 
sto nome.  11  Balonophora  fungosa  , 
sola  specie  conosciuta  di  questo  gene- 
re , è una  Pianta  parassita  , avente  la 
apparenza  d’un  Fungo,  di  colore  bian- 
chiccio , attaccata  sulla  radice  delle 
Piante  vicine.  Forma  alla  base  una 
specie  di  grosso  tubercolo  carnoso  , il 
quale,  alcune  volte  , giunge  alla  gros- 
sezza del  pugno,  e che  se  ne  può  con- 
siderare come  la  radice  j i suoi  fusti, 
talvolta  solitari , nascono  dal  tuberco- 
lo carnoso  che  dicemmo  ; sono  cilin- 
drici , della  lunghezza  d'  iin  dito,  co- 
perti di  sqnamme  embricate  e termi- 
nansi  superiormente  con  un  capolino 
di  fiori  , per  metà  ricoperto  dalle 
sqnamme  del  fusto  e composto  di  fio- 
ri maschi  r femmine.  1 fiori  maschi  , 
meno  numerosi  e più  grandi,  piccino- 
lati  , occupano  la  parte  inferiore  del 
capolino;  il  calice  lo/n  è a tre  o quat- 
tro divisioni  lanciolate,  aperte;  gli 
slami  , in  numero  di  tre  , stanno  sal- 
dati in  un  tubo  cilindrico  mediante  i 
loro  filamenti  e le  antere  loro.  I fiori 
femmine  , incomparabilmeute  più  nu- 
merosi e più  piccioli  , occupano  i tre 
quarti  superiori  del  capolino  ; com- 
pongonsi  d*  un  ovario  infero,  allunga- 
to e quasi  filiforme,  coronato  dal  lem- 
bo del  calice,  ch’è  ineguale;  quell’ova- 
lio  , ad  una  sola  stanza  e ad  un  sul 
seme  , viene  sormontato  da  uno  stilo 
capillare , cui  termina  uno  stimma 
poco  apparente.  Ignoto  ne  è il  frutto. 

(a.  B.) 

*B4LAjVOFOREK.  Baìannphorcae. 
DOT.  TA\.  Componesi  questa  nuova  fa- 
miglia dei  generi  Balanopfiora  e (7^- 
nomorium , a quali  è il’  uopo  aggiun- 
gere due  generi  nuovi,  cio^,  il  La/ig- 
sdbrjfta  di  Martius  e 1’  Heìosis  di  Ri- 
chard padre.  De  Jussieu,  nel  suo  Ge- 
nera Plantarum,  avera  collocalo  i due 
generi  Balanophora  e Cynomoriun 
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fra  gli  ìncertae  tedìs  , coOne  troppo 
imperfettamente  conotcinti  nella  loro 
organixiaiionc  per  poter  eiiere  rife- 
riti ad  alcuna  famiglia  naturale.  L.- 
C.  Richanl , analizzati  accuratamento 
qneiti  dirersi  generi,  gli  ha  riuniti  in 
un  medealmo  ordine  naturale,  al  qua- 
le diede  il  nome  di  Balanoforee  •,  ec- 
cone  i caratteri:  Piante  ordinariamen- 
te paraitite,  d’nn  aiprlto  particolare, 
arenti  qualche  rasiomiglianza  con  dei 
Funghi  , o piuttoato  colle  Clandestine 
e colle  Orobanche,  poco  rialzantiai  al 
di  sopra  della  superfìcie  del  suolo.  Le 
radici  loro  formano  una  specie  di  tu- 
bercolo carnoso  , oppure  riescono  ra- 
mose ed  estendonsi  orizzontalmente  , 
allacciandosi  a quelle  delle  Piante  vi- 
cine , dove  vi  SI  impiantano  intiera- 
mente.  Grossi  ne  sono  i fusti,  carnosi, 
semplici,  cilindrici,  nudi  o coperti  di 
squamme  di  forma  variata,  che  si  pos- 
sono in  qualche  modo  considerare  co- 
me loro  foglie. 

1 fiori  ne  sono  costantemente  uni- 
sessuali, monoici,  picciolissimi,  stretti 
gli  uni  appresso  agli  altri  e disposti  in 
capolini  ovoidi,  più  o meno  allungati. 
Ordinariamente  i fiorì  e maschi  e fem- 
mine stanno  riuniti  snr  un  inedrsinio 
capolino  , come  nei  generi  Cynomo- 
TÌum  ed  Helosis  ; altre  fiate  veggnnsi 
i capolini  unicamente  composti  di  fio- 
ri maschi  o di  fiori  femmine,  come  si 
nota  nel  Langsdorffia.  Stanno  questi 
fiori  raccolti  sopra  un  asse  o ricettaco- 
lo comune,  guerniti  di  setole  o di  pic- 
cole squamine  frammiste  ni  fiorì. 

Picciuolati  sono  per  solilo  i fiori 
maschi  ; il  calice  n'  ^ a tre  divisioni 
profonde.  Il  numero  degli  slami  £ ge- 
neralmenle  di  tre  ; stanno  saldati  as- 
sieme pei  turo  filamenti  c per  le  ante- 
re , in  modo  da  formare  nel  centro 
del  fiore  una  specie  di  tubo  cilindrico^ 
ora  apronsi  le  antere  per  la  loro  fac- 
cia interna  , ora  per  1’  esterna  fac- 
cia. Il  genere  Cynomorium  non  pre- 
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senta  manifestamente  che  un  solo  sta- 
me. 

I fiori  femmine  sono  talvolta  sessili, 
tal  altra  piccinolati,  ecc.  L’  ovario  ne 
è costantemente  infero  , allungato  e 
quasi  globoloso  , ad  una  sola  stanza 
che  racchiude  un  solo  ovulo  attaccato 
alla  sommità  della  stanza  e rovesciato. 
Il  lembo  del  calice  forma  un  risalto 
ineguale  e sinuoso,  o componesi  di  tre 
o quattro  striscio  minute  , come  nel 
Cynomorium.  Comunemente  sormon- 
tato da  un  solo  stilo  filiforme  vedesi 
queir  ovario  ,■  trovanscne  due  nel  ge- 
nere tìelotis. 

Consiste  il  frutto  in  una  piccola  ca- 
rlopside  qoronata  dal  lembo  del  calice, 
ed  il  cui  pericarpio  riesce  secco  ed  as- 
sai grosso.  Il  seme  riempie  esattamen- 
te tutta  la  cavità  interiore  del  pericar- 
pio , col  quale  sta  intimamente  Salda- 
to. Componesi  d'un  endosperiiio  gros- 
so e carnoso  , talvolta  celluloso , unito 
ad  un  embrione  picciolissimo  , quasi 
impercettibile,  intieramente  semplice, 
indiviso  , e per  conseguenza  monoco- 
tiledone. Stà  situato  in  una  picciola 
fossetta  , sopra  uno  de'  lati  della  su- 
perficie esterna  dell’  endospermo. 

Devrsi  dunque  la  famiglia  delle  Ba- 
lanoforee  disporre  fra  le  famìglie  di 
Piante  Monocotdcilone  ; quella  alla 
quale  piu  ai  accosta  c la  famiglia  delle 
Idrocaridee  , ma  se  nc  distingue  so- 
prattutto per  la  forma  e pel  frutto 
miilocolare  e monospermo.  Rispetto 
alla  lor  forma  ed  ai  caratteri,  le  Aroi- 
dee  avvicinansi  molto  dì  più  alla  no- 
stra famiglia,  ben  che  l'ovario  sia  in 
esse  libero  e supero.  In  fine,  le  Aristo- 
lochìe  , e particolarmente  il  Cytinus  , 
hanno  una  grande  analogia  culle  Ba- 
lanoforee, per  modo  che  il  luogo  loro 
ci  sembra  indicato  tra  le  Idrocaridee 
che  terminano  il  gruppo  delle  .Monoco- 
tiledone , e le  Arislolocbic  , situate  al- 
la testa  delle  Dicotiledone. 

Ponno  disporsi  al  modo  seguente  i 
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quattro  generi  cbe  formano  la  fami- 
glia (Ielle  lialanoforee: 

-l-  Tre  alami  sinGsanJri. 

o.  Antere  inlrorae . Heloslt  j Ri- 
chard. 

$.  Antere  eitrorie.  LangsdorJ/ia  , 
jMai'liuij  Balanophora,  Foraler. 

Un  solo  alarne  j Cynomorìum  , 
JUiebeli.  (a.  a.) 

IIALANOIDE.  BCKix.  boss.  Alcuni 
autori  hanuo  dato  simile  nome  alle 
punte  d'  Orsini  fossili.  (i.Aif...x.) 

IIALANOPTERIS.  box.  bajt.  V.  Ba- 

LANOTTEBIOB. 

BALA^OS.  BOX.  FA».  V.  Balaxo. 

BA'LANTl.  box.  fax.  (Camelli.)  Pic- 
cini Albero  indeterminato  delle  Filip- 
pine, le  cui  foglie  ombelicate  ed  i se- 
mi paragonali  a (quelli  del  Ricino,  au- 
toriaxano  i ravricinainenti  cbe  con 
questo  genere  se  ne  possono  fare,  (b.) 

BALANTIA.  xam.  (Illiger.)  Sinoni- 
mo di  Falangista.  F.  questa  Toce.  (b.) 

* BALAi\  riIVA.  BOX.  FAX.  (Peiiver.) 
Sili,  di  Uernandia  tonora.  f'ed.  Eii- 
KXtlDlA.  (a.  b.) 

BALANUS.  KOLL.  P'.  Balaxo. 

BALANUS.  BOX.  FAX.  F.  Balaxo. 

BALARINA  , c BALARIISA  DEL 
COULAR.  1TCC.  Sin.  pieuiontcai  di  Bal- 
lerina. F.  questo  nome. 

**  BALASCIO  o BALASSO.  mix. 
Specie  di  Rubino.  F.  questo  nome. 

BALASSEN  o BALESSAN.box.fax. 
( Prospero  Alpino  ).  Sinonimo  di  Bal- 
samo di  Giudea.  (b.) 

BALATAS.  box.  fax.  Nome  di  pae- 
se d'  Alberi  dircrai , de’  quali  non  ai 

Iiuò  guari  riconoscere  il  genere  sopra 
c indicazioni  imperfette  suinministra- 
le  dai  diversi  autori  che  ne  fanno  men- 
zione , ma  che  perù  forniscono  un  lee 
guo  ulila  nello  coalruaioui. 
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II  Balaxas  BiAXco  di  Préfonlaine  , 
nella  sua  Casa  rustica  di  Caieuna  , i 
probabilmeute  il  Couralari  dei  nativi 
della  Guiana.  Ha  la  scorsa  filameuto- 
sa , auacellibile  di  essere  ritorta  in 
corde  eccellenti,  ed  è stalo  figurato  da 
Aublel  nella  tav.  ago. 

11  Balaxas  bosso  ò , secondo  Ni- 
cbolson  , conosciuto  a San  - Domingo 
sotto  il  nome  di  Sapolilier  marron, 

11  Balaxas  lbcxo  da  sxdojia  d'Au- 
blcl  sembra  cbe  sia  un  ilc/tras.  Fed. 
Safoxiclia  e Cubaxari.  (b.) 

BALATE.  BCBi.x.  Si  dà  questo  no- 
me ad  una  specie  di  Zoofiti  che  erede- 
si  appartengano  al  genere  Uloluria.  Si 
pesca  nel  mare  delle  P'ilippine,  e por- 
tasi in  immensa  quantità  alla  China  , 
poiché  gli  abitanti  di  quel  vasto  im- 
pero oc  fanno  per  la  tavola  un  consu- 
mo sterminalo  , c la  ricercano  come 
uno  de’  cibi  più  dilicali.  Cotta,  rasso- 
miglia ad  un  piede  di  Porco  disossato. 
Tale  Zoofilo  , oggetto  d’  un  commer- 
cio considerabile,  non  é in  modo  esat- 
to conosciuto.  La  stessa  cosa  è di  molli 
ed  Animali  e Piante  de’  quali  si  fa  un 
uso  abituale  , e che  i naturalisti  non 
hanno  potuto  studiare.  La  Baiale  è 
forse  una  cosa  stessa  coi  Tripane.  F", 
questo  nome.  (lam.  .x.) 

• BALATONASSO.  box.  fax.  Albe- 
retto  imperfettamente  conosciuto  delle 
Filippine,  che  sembra  appartenere 
alla  famiglia  delle  Eufurbiacee,  ed  il 
quale,  secondo  ciò  che  ne  dice  Ra^,  o 
giusta  la  figura  di  Camelli,  sembra  vi- 
cino ai  Ricini.  F.  Ricixo.  (b.) 

BALAUSTA, BALAUSTI,  BALAU- 
STO,  BALAUSTRA,  box.  fax.  Nomi 
sotto  de'  quali  indicansi  nelle  farma- 
cie i fiori  diseccali  del  ìUelagrano  di 
fior  doppio. 

Desvaux  con  tal  nome  ( Balauste  in 
francese  ) intese  una  specie  di  frullo 
simile  alla  Melagraniu  F . Mbi.ogkaxo 
e Fruxxo.  (b.) 

BALAUSTIER.  box.  fa».  Siti.  Crau- 
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erte  di  Panica  granatuntf  tiWatico. 
F.  MsLor.nAxo.  (b.) 

BALA  Y EUR.  bot.  carpT.  Nome  fran- 
cete impropriiftimo  col  quale  Paulet 
detigna  due  Funghi  del  genere  Aga- 
rico. F.  questo  nome.  (b.) 

BALBISIA.  Balbisia.  bot.  tait.  (Jo- 
rimbifere,  Juit.  Singenetia  inpcrflna, 
L.  Genere  il  cui  invoglio  è semplice  , 
composto  di  otto  foglioline  ^ cilindri- 
co il  ricettacolo  paleaceo.  Porta  dei 
fiori  radiati  a fioretti  ermafroditi  , a 
mesti  - fioretti  femmine  , trifidi.  Le 
aebene  loro  vanno  coronate  da  un  ciuf- 
fo piumoso  e testile.  — Egli  i sopra 
una  specie  di  Amelio,  l’/rf. />erfuncu/a- 
tus  di  Urtega  , che  stato  fu  stabilito 
questo  genere.  E una  Pianta  erbacea  , 
a fusto  coricato  e quasi  semplice  , a 
foglie  opposte,  a peduncoli  terminali, 
solitari  ed  uniflori,  originaria  del  Mes- 
tico. Richard  ne  ha  nell'  America  set- 
tentrionale osservata  un’altra  specie, 
il  balbisia  canescens,  Pert.,  di  fusto 
dritto,  ramoso  , peloso  , bianchiccio  , 
ed  a peduncoli  laterali.  (a.  d.  j.) 

BALBOUL.  ucc.  ( Fortkalh  ).  Sin. 
francese  di  Arzavola  d*  estate  , specie 
d’ Anitra.  F.  questo  nome.  (db...  z.) 

BALBUL.  ucc.  Sinonimo  francese 
dell'Oca  Volgare  , Anas  segetum,  L., 
nell’Arabia,  f'.  Auitba.  (db...  z) 

BALBUZARDO.  ucc.  Specie  del  ge- 
nere Falcone  , divisione  delle  Aquile. 
Buff.  tav,  min.  4>4-  Falco  Haliaetus^ 
L.  Lath.  Cuvier  , Savigny  e Yirillot 
hanno  separato  il  Balbuzardo  dai  Fal- 
coni per  formarne  il  tipo  d’  un  gene- 
re nuovo. 

Si  è sotto  il  nome  di  Balbuzabdo 
DBLtA  Cabuliita  designata  1’  Aquila 
pescatrice,  Vieill.,  Uccelli  dell’  Ame- 
rica settentrionale,  tav.  49.  Moltissima 
rassomiglianza  tiene  questo  Uccello 
col  Balbuzardo  di  Europa.  F.  Aquila. 

(DB...Z.) 

BALDINGERA.  bot.  faw.  Servi  il 
Piialaris  arundinacea , di  Linneo , 
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qual  tipo  d’  un  genere  nuovo  stabilito 
sotto  un  tal  nome  nella  Flora  Wctte- 
raviense.  ( a.  d.  j.) 

• BALDINGERIA.  bot.  pai».  Di- 

stingue Necker  con  questo  nome  ge- 
nerico quelle  specie  di  Colala  che 
hanno  un  calice  a più  foglioline  em- 
bricate , ed  i fioretti  del  centro  erma- 
froditi, con  achene  nude,  mentre  sono 
esse  marginate,  cioè  sormontate  da  un 
orlo  annulare  membranoso,  negli  altii 
fioretti  femmine.  (a.  d.  j.) 

BALDOGKO  o TERRA  VERDE 
di  MO.\TE-BALDO.  MIX.  Grunerde  y 
Werner.  Varietà  di  Talco-clorite,  cosi 
chiamato  da  Saussure  e da  lui  trovato 
nelle  roecie  porfiriche  , ne’  contor- 
ni di  Minelle  , sopra  la  strada  da 
Nizza  a Frejns,  F.  Talcu-clobite. 

(c.  del.^ 

* B A LDUIN  A.  BOT.PAX.  Genere  del  la 

famiglia  delle  Sinanteree,  vicino  ai  ge- 
neri Galardia,  Àclinella,  Heleniunty 
co’  quali  forma  un  piccioi  gruppo  na- 
turalissimo. Un  tal  genere  , descritto 
da  Nuttal,  Genera  oj  borili- American 
Plants,  distinguesi  pel  suo  invoglio 
composto  di  sqiiamme  embricate,  esca- 
rose  sul  margini  ; i fioretti  della  cir- 
conferenza sono  neutri  e trifidi  ^ il  fo- 
ranto  vedesi  emisferico,  scavato  da  al- 
veoli entro  de’  quali  sta  infossata  la 
base  dei  frutti  ; il  ciuffo  viene  forma- 
to da  circa  dieci  pagliette*  erette.  — 
Racchinde  il  presente  genere  due  spe- 
cie , il  Balduina  unijlora  ed  il  Bai- 
duina  muUiJlora.  Sono  erbacea  que- 
ste due  Piante,  hanno  le  foglie  alterne 
interissime  , e crescono  neH’America 
settentrionale.  (a.  a.) 

BALE.  Tegmen.  Gluma, h.»oT.rAv. 
Alcuni  bol,inici  francesi  cosi  chiama- 
no r inviluppo  più  esteriore  delle  spi- 
ghette nella  famiglia  delle  Graminee. 
( Noi  Italiani  la  diciamo  Loppa  , o 
Gluma  , o Pula.  ) E quella  coperta  , 
ordinariamente  formata  di  due  valve 
che  noi  designiamo  nel  corso  di  questa 
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oprra  lotto  il  Dome  <1!  Lepicetia,  V. 
GBAinxaB.  (a.  *.) 

UALBINAS  o BALENAS.  max. 
Antico  nome  dato  al  pene  Je’Cetaceì. 

(B.) 

BALEINE.  MAX.  Sin.  Francete  di 
Balena,  f'.  nueito  nome. 

BALEINON  o BALEINEAU.  mai*. 
Nomi  franeeti  delle  gioTiui  Elalene.(B.) 

BALb^NA.  Balena,  mam.  Genere  di 
Cetacei  caratteriixato  da  barbigli  o 
lamine  cornee  , ebe  orlano,  invece  di 
denti  , la  maicella  tnperinre , e da 
ifogatoi  a doppia  apertura  situati  sul 
mezzo  della  lunghezza  della  fronte. 

Parleremo  dell’  organizzazione  in- 
terna delle  Balene  all'articolo  Cetacei, 
dove  dimostreremo  per  venali  aborti  e 
con  che  sviluppi  reciproci  di  parti  sia 
stato  un  Mammifero,  meccanicamente 
parlando,  trasformato  in  Pesce. 

Sole,  tra  i Cetacei  ordinari  , le  Ba- 
lene sono  dotate  del  senso  dell’  odora- 
to , come  ebbero  ragione  di  asserire 
llunler  ed  Albera.  Eccone  la  disposi- 
zione ossea  nel  Nord-Caper  australe  , 
una  tra  le  conquiste  scieotiGche  dello 
instancabile  Delalande;  il  canale  dello 
sfogatoio,  ne’  due  terzi  posteriori,  tro- 
vasi rliviso  in  due  ripiani  mediante 
una  piastra  ossea , prolungata  all’  in- 
dietro sin  sotto  al  bordo  del  buco  oc- 
cipitale , e che  rappresenta  i meati 
nasale  e di  bcrtin  riuniti  j tale  piastra 
al  di  fuori  fodera  il  mascellare  , c per 
di  dietro  , lo  sfenoide  ed  il  basilare  j 
il  bordo  libero  se  ne  trova  contigua 
alla  linea  mediana;  il  contorno  de’due 
canali  eh’  essa  separa,  è compiuto  da 
membrane  ; il  canale  supcriore  , ar- 
cuato dal  frontale , sbocca  nei  seni 
etmoidali  formati  da  tre  meati,  il  po- 
steriore tra'  quali  non  è allo  meno  di 
tre  pollici.  Appunto  nel  seno  posterio- 
re apresi  il  canale  etmoidale  scavato 
nel  corpo  dell’  etmoide  grosso  da  cin- 
que a sei  pollici  ; il  canale  etmoidale 
misura  un  pollice  di  diametro  alla 
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estremità  sua  cerebrale , quattro  1ìrp«> 
nel  mezzo  , e verso  la  cavità  etmoid.i- 
le  dividesi  in  due  rami , uno  de'quali 
ha  quattro  o cinque  linee  di  diametro. 
La  cavità  comune  dei  seni  apresi  infe- 
riormente nella  parte  gutturale  dello 
sfogatoio  per  un  condotto  lungo  due 
pollici  e mezzo.  Respira  la  Balena  pel 
canale  superiore  , nè  lo  sfogatoio  pro- 
priamente detto  serve  se  non  al  pas- 
saggio dell*  acqua.  Dal  calibro  del  ca- 
nale etmoidale  si  può  per  I’  altra  par- 
te giudicare  del  volume  del  nervo  ol- 
fatorio.  Non  è dunque  più  necessario 
trasportare  il  senso  olfativo  delle  Ba- 
lene nelle  cavità  plerigo-palatine,  nelle 
quali  supponesi  eh’  esista  nei  Delfini  , 
cavità  che  per  1’  altro  canto  nelle  Ba- 
lene non  si  trovano  ; ed  ancor  meno 
devesi , come  contrariamente  all*  os- 
servazione si  pretendeva , negare  a 
questi  Animali  1’  odorato  . Grande- 
mente ragione  avea  dunque  Lacépede 
d’ insistere  sulle  pruuve  della  sua  esi- 
stenza , e dietro  lui  citeremo  1’  espe- 
rienza reiteratamente  fatta  dal  vice- 
ammiraglio Pleville-le-Pcley.  Esseudo 
quest'  ufliziale  in  un  battello  pesche- 
reccio pieno  di  Merluzzi,  comparvero 
delle  Balene  ; per  portare  la  vela  ne- 
cessaria, fece  egli  gettare  in  mare  l'ac- 
qua infetta  sparsa  dal  pesce  e subito 
le  Balene  si  allontanarono.  Ordinò  con- 
servare quind'innanzi  quell’acqua  per 
valersene  in  occasioni  consimili,  e più 
saggi  successivamente  riuscirono  in 
bene. 

La  direzione  dello  sfogatoio,  relati- 
vamente all’  asse  del  corpo  , è molto 
più  inclinata  nelle  Balene  che  non 
nei  Cetacei  ordinari  j non  essendone 
l’obbliquità  che  di  sette  in  otto  gradi. 
Nei  DelGni  , la  direzione  di  esso  sfo- 
gatoi» trovasi  per  Io  contrario  quasi 
perpendicolare  all'  asse  ed  anche  un 
poco  inclinala  all'  indietro.  Dalla  qua- 
le obbliquilà  d'ilo  sfogatoi»  verso  il 
davanti  , nelle  Balene , risulta  che  la 
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apertura  loro  giace  molto  meno  allon- 
laoata  che  non  la  rappreaenti  la  quasi 
generalità  della  fignre  pubblicate.  In- 
rece  che  qnest’oriCzio  si  trori  ricinia* 
siroo  o sulla  rerticale  che  passa  per 
l’occhio,  sta  quasi  a messa  strada  tra 
il  piano  inter-orbitale  e la  cima  del 
muso  (Ad.  Camper,  Osser.  anat.  sopra 
i Cetacei,  i8so,  l’ba  già  notato).  Ora 
simile  obbliquità  e l’estrema  luogbes- 
sa  del  canale  osseo  dello  sfogatoio  som- 
ministrano un  carattere  importante 
per  la  determinazione  delle  specie  fos- 
sili. Assai  più  grande  i nelle  Balene  la 
distanza  dagli  occhi  all’asae  del  cranio, 
alante  l’euorme  dirergimento  dei  con- 
dili della  mascella  inferiore  e dell’rc- 
cesiiro  sviluppo  dei  mascellari  supe- 
riori che  necessita  per  essi,  sul  fronta- 
le, una  larghezza  di  base  sufBciente.  1 
due  frontali,  cosi  compressi  trarersal- 
mente  dai  mascellari  davanti,  e di 
dietro  dall’  occipitale,  che  come  un 
cuneo  gli  scosta,  vengono  aggettati  in 
fuori  per  modo  da  soverchiare  un  poco 
i mascellari  ed  i temporali,  sopra  dei 
quali  appoggiano  in  questo  sol  genere, 
nel  quale  il  temporale  cosi  entra  nel 
quadro  dell’orbita.Ad  onta  di  tanta  di- 
stanza dall’occhio  ai  cervello,  non  è il 
senso  della  vista  in  questi  Cetacei  co- 
si debole  come  si  era  supposto  : dal- 
l’altra parte  se  n’era  esagerata  la  pic- 
ciolezza.  In  un  Balenottero  Muso-aguz- 
zo, dato  in  secca  alla  baia  francese 
delle  isole  Mainine  durante  il  soggior- 
no del  capitano  Freyeinet,  e lungo  cin- 
quantatri  piedi  , 1’  occhio  era  grosso, 
come  una  palla  da  sei  ; il  massimo  dia- 
metro longitudinale  di  quattro  pollici 
e mezzo,  il  verticale  di  quattro  polli- 
ci j l’asse  di  due  pollici  nove  linee  j il 
diametro  della  capacità  della  sclero- 
tica era  longitudinalmente  di  due  pol- 
lici cinque  linee  } l’asse  da  otto  a no- 
ve linee  e mezzo.  Dalla  differenza  tra 
la  capacità  ed  il  volume  dell’occhio, 
vedesi  qual  fosse  la  grossezza  della  scle- 
rotica. Al  suo  ingresso  in  quest'invo* 
Diz.  St.  Nut.  Tomo  //. 
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lucro,  trovasi  il  nervo  ottico  circonda- 
to da  ventisei  vasi  sanguigni  che  pe- 
netrano nell’occhio.  Per  la  quale  quan- 
tità di  vasi  noi  pensiamo  che  quello 
cui  si  è preso  per  un  muscolo  nell’oc- 
chio della  Balena  altro  non  sia  che  Io 
stesso  organo  del  qnale  descritto  ab- 
biamo la  natura  e l’uso  nei  Pesci.  Os- 
servazioni queste  state  fatte  da  Quoi  e 
Gaimard.  Aggiungiamo  che  in  varie 
preparazioni  d’occhi  di  Balena  conser- 
vati nel  Gabinetto  d’anatomia  compa- 
rata, il  nervo  ottico  appare  composto 
di  filetti  paralelli  : ora  noi  abbiam  fat- 
to vedere  nella  nostra  Memoria,  coro- 
nata daU’lstitnto,  sul  Sistema  nervoso 
dei  Pesci,  che  l’attività  d’nn  senso  era 

norzionale  all’  estensione  delle  so- 
cie nerve  ed  alla  quantità  del  san- 
gue che  vi  approda.  ( Fedi  la  nostra 
Memoria  e TÉstratto  che  ne  pubblicò 
Magendie,  Giornale  di  Filosofia,  apri- 
le i8az.  ) Scoresby  '(  Prospetto  delle 
regioni  artiche)  osservò  costantemen- 
te che  le  Balene  veggono  neH’acqoa  a 
distanze  grandiuìme,  che  per  lo  con- 
trario l’udito  ne  pare  durissimo  : per- 
ciò si  avvicinano  assai  più  agevolmen- 
te nell’acqua  verde,  la  cui  diafaneità 
à quasi  nulla,  che  non  in  un’acqua  più 
trasparente.Ora  non  v’ha  ragione  per- 
chè odano  men  bene  nell’una  che  nel- 
l’altra -,  l’udito  è dunque  nelle  Balene 
inferiore  alla  vista.  Sinora  crasi  detto 
il  contrario.  Però  avea  Bondelex  già 
notato  che  la  picciolezza  deU’aperlura 
delle  palpebre  inganna  rispetto  al  vo- 
lume reale  dell’occhio  e che  a torto  di- 
ceasi  l’occhio  della  Balena  non  mag- 
giore di  quello  d’un  Bue. 

La  stabilità  della  lingua  e la  sua 
composizione  adiposa  non  permettono 
di  supporvi  sensibilità.  Abbiamo  noto- 
mizzata  la  lingua  del  Cocodrillo  che 
le  rassomiglia,  secondo  Delalande,  ed 
il  piccioi  volume  dei  nervi  che  perdon- 
si  nella  tua  grossezza,  e non  alla  su- 
perficie, esclude  la  possibilità  dell’esi- 
SlcQM  del  gusto  che  per^l’altro  canto 
38 
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Don  coineid*  jiammai  eha  con  nna 
nutlicaxionr.Ora,  checché  liaaeae  det- 
to, queste  Balene  ed  i Balenotteri  in- 
gbioUono  la  preila  senza  masticarla. 

Quanto  al  tatto  pon  abbiamo  dato 
Ternno.  Fare  che  non  risieda  senon 
sotto  rascella  dorè  le  madri  stringono 
i norelli. 

Misurando  rintelligenza  solla  capa- 
cità del  cranio,  il  rapporto  i molto 
inferiore  a quello  che  riscontrasi  negli 
altri  Cetacei.  Nel  Nord-Caper  riporta- 
to da  Delalande,  lungo  scttantacinqne 
piedi,  il  maggiore  diametro  della  ca- 
rità cerebrale  risulta  di  dodici  in  tre- 
dici pollici  da  un  temporale  all’altro  j 
l'occipito-etmoidale  ha  tre  o quattro 
pollici  di  meno.  Fece  vedere  Cnvier 
che  il  volume  esterno  del  cranio  di- 
pendeva dalla  tripla  grossezza  dell'oc- 
cipitale, del  parietale  e del  frontale  ; 
il  quale  ultimo  osso  non  forma  che 
una  stretta  benda  all’esterno  tra  i ma- 
scellari e l'occipitale  che  ricuopre  tut- 
to il  cranio  ; sotto  la  benda  frontale 
la  grossezza  del  cranio  è appresso  a 
co  d’un  metro.  Di  dietro  a detta 
nda,  e sopra  tutto  lo  scudo  che  rap- 
presenta l'occipitale  inserisconsi  i mu- 
scoli cervicali. 

Una  sostanza  li^mento-membrano- 
sa  serve  aU'insersione  di  ciascuna  bat- 
teria di  barbigli  nella  fossa  alveolare 
deH'osso  mascellare  } Sostanza  che  pur 
soverchia  esteriormente  i barbigli,  cui 
coopre  come  una  gingiva.  Le  lamine 
stanno  fortemente  serrate  le  une  pres- 
so le  altre  ^ la  sezione  del  loro  bordo 
interno  varia  da  una  specie  aH'alira 
>er  la  direzione,  ma  in  tal  modo  che 
a totalità  drlle_  fibre  trovasi  'compresa 
«ri  taglio  j l’rstremità  tagliala  vedesi 
sfilata  il)  setole  più  o men  lunghe  e 
fini,  secondo  le  specie,  il  bordo  infe- 
riore della  batteria  giare  incastrato 
in  una  scanalatnra  della  mascella  infe- 
riore, tra  la  lingua  immobile  di  den- 
tro ed  il  labbro  inferiore  di  fuori  ; il 
qual  labbro  giange  al  contatto  della 
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gingiva  superiore.  Vedesi  dunque  che 
essere  non  vi  può  masticazione  nessu- 
na, attesa  rimmobilità  della  lingua,  il 
difetto  di  punto  d’ appoggio  per  la 
triturazione  , e la  mollezza  delle  su- 
perficie che  rappresentano  i denti  ; nè 
la  sfilatura  dei  barbigli  ha  neppure  per 
iseopo  di  preservare  la  lingua.  Ecco  il 
meccanismo  di  tatto  questo  apparato} 
aperta  la  bocca,  l’acqua  vi  si  precipi- 
ta dentro  pel  suo  peso  e per  l'aspira- 
zione dell'  Animale } pel  ravvicina- 
mento delle  mascelle,  l’acqua  compres- 
sa scappa  tamisaodosi  primieramente 
a traverso  al  capellame  dei  barbigli  • 
poi  tra  le  loro  lamine  ; essendo  quel 
capellame  tanto  più  fine  e più  abbon- 
dante quanto  l’animale  si  nutrisce  di 
più  picciola  preda.  Il  resto  deU’acqaa 
viene  soffiato  fuori  per  lo  sfogatoio  e 
sola  la  preda  inghiottita.  1 getti  d’a- 
cqua non  corrispondono  dunque  se 
non  ai  movimenti  della  deglutizio- 
ne. Come  già  notarono  Scoresbj,  Quoi 
e Gaimard  neirespirazione  non  esce 
acqua  di  sorte  ; è un  miscuglio  di  va- 
pori e di  mucosità  che  di  lontano  ras- 
somiglia a del  fumo.  Ebbe  Qnoi  osser- 
vato ch’egli  è aU’avvicinarsi  e durante 
il  cattivo  tempo  che  le  Balene  e gli  al- 
tri Cetacei  Unno  spruzzare  l’acqua 
più  abbondantemente  e più  frequente- 
mente ; si  è perchè  allora  l'agitazione 
del  mare  mescola  Tonde  di  parecchi 
strati  d’acqua  e conduce  alla  superfi- 
cie maggior  numero  di  Meduse, di  Mol- 
luschi ed  anche  di  Pesci  t cosi  veggon- 
si  gli  Squali  e gli  Uccelli  pelagici  se- 
guire il  solco  d'un  vascello,  dove,  pel 
rimescolamento  di  vari  strati  d’acqua, 
più  facilmente  scuoprono  loro  preda 
per  tal  mudo  riunita  in  maggiore 
quantità. 

In  tutte ‘le  Balene  essendo  la  ma- 
scella superiore  arcuata,  i barbigli  che 
rappresentano  I seni  dell’arco  mascel- 
lare sono  necessariamente  più  lunghi 
in  mezzo  ; più  rapido  n'è  il  decresci- 
mentu  dalla  parte  degli  occhi  che  non 
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d*  quella  ilei  grugno  : grintermascel-  tanto  articolati  collo  tternoj  nel  Nord- 
lari  non  ne  portano.  Si  ebbe  torto  a Caper  auitrale,  che  ne  ha  quindici,  ri 
dire  che  i barbigli  tou  potii  topra  l’ot-  ti  recano  le  due  prime  paia.  Siccoma 
•o  dal  palato  ; il  palatino,  piu  rudi-  i caratteri  ricavati  dallo  scheletro  so- 
mentale  nelle  Balene  che  negli  altri  no  molto  più  certi  drgli  altri,  e ficco- 
Cetacei,  non  corrisponde  ad  alcun  me  gli  scheletri  coti  compiuti  e bene 
punto  della  batteria  uri  barbigli  ; tul-  conservali  che  dc*onti  al  viaggiatore 
lo  lo.'spazio  compreso  tra  le  due  balte-  Delalande,  ci  'permettono  di  listare 
rie  riempito  essendo  dai  mascellari  delle  separazioni  positive,  noi  ce  ne 
justs-posli  sulla  linea  mediana.  serviremo  per  istabilire  le  specie  sino- 

La  grandeisa  della  laringe  e dell’ e-  ra,  per  difetto  di  osservazioni,  cosi 
sofago  varia  da  una  specie  all’altra,  vagamente  determinate. 

Strettissimo',  secondo  Scoresby  nella  Secondo  Bochart,  il  nome  di  Baie- 
Balena  vera  o comune  , Schneider  gli  na  deriva  dal  fenicio  baalnun  , re  del 
dà  nove  piedi  di  larghezza  senza  dub-  mare  ; d’onde  conclude  che  la^ 
bio  in  una  delle  specie  che  vivono  di  se  ne  faceva  dai  Tirii.  Anche  1 libri 
Pesci.  In  più  cavità  trovati  diviso  lo  ebraici  parlano  di  Balene  ; ma  qual 
stomaco,  appresso  a poco  come  nei  àra  l’Animale  così  nominalo  ? Crede 
Ruminanti.  In  on  feto  notomizzato  da  Cuvier  che  il  MjHicetMt,  che  Aritio- 
Camper,  nessuna  strangolatura  divi-  tele  caratterizza  per  delle  setole  in 
deva  ancora  il  ventricolo  j gl’lntesliai  bocca,  sia  una  delle  piccole  Balene  del 
daU'altro  canto  facevano  moltissime  Mediterraneo;  chiamale  ilf«#cu/ui  da 
circonvoluziooi  ; il  fegato  era  relativa-  Plinio,  e che  sarebbe  il  Rorqnalo.  Se 
mente  grandissimo  ; i reni,  voinmino-  credati  ad  Eliano,  tarebbesi  al  tuo 
si,  vedeanti  formali  di  molti  globelti  tempo  pescata  la  Balena  nelle  acque 
agglomerati,  moli’  ampiezta  aveva  U di  Citerà  ; ma  pretto  gli  antichi  il  no- 
vescica  nrinaria.  me  di  Kete  davasi  a tutti  i grandi  A- 

Atsai  ineguale  sembra  il  numero  niiiiaii  marini,  come  quello  di  ff' hai 
delle  cotte  nelle  diverte  specie.  Non  appo  le  natiooi  del  norie  dell’Europs. 
trovò  Camper  nel  ano  feto  che  dodici  Parecchi  Saga  norvegesi  pruovano 
cotte  ; non  avrà  veduta  la  dcciihater-  che  avanti  le  prime  pesche  dei  Baschi; 
aa,  pnichò  Giesecke,citato  da  Scoresbj,  le  nazioni  scandinave  cacciavano  le 
annovera  tredici  paia  di  coste  nella  Ba-  Balene,  e che  in  Islanda  se  ne  nutri- 
lena  vera.  Ora  in  no  neonato  di  Nord-  vano.  Nel  periplo  impreso  intorno  alla 
Caper,  portalo  da  Delalande,  le  cotte  Scandinavia,  nel  nono  secolo,  i|  nsvi- 
aono  già  compiutamente  otsiGcale,  galore  norvegio,  Other,  dice  di  aver 
quantunque  la  colonna  vertebrale  ab»  assitlito  alla  pesca  delle  Balene  presto 
bia  ancora  i suoi  punti  d’otsiGcstione  il  |Capo-Nor<i.  Dietro  le  ricerche  di 
(listìoti  e cartilaginosi  in  ciascuna  ver*  Nael  della  Morinière,  nelle  Cronache 
tebra  ; non  è dunque  probabile  che  sia  del  medio  evo,  distiugnevano  i Norve- 
errore  in  quesu  determinazione  che  gi  e gritlandesi,  nel  secolo  decimolei- 
Camper  dice  essere  stata  già  fatta  so-  so,  ventitré  specie  di  Balene,  tra  le 
pra  altre  Balene  vere.  Secondo  Hunter,  quali  si  riconosce  la  maggior  parte  di 
il  Muto-aguzzo,  e secondo  Albert  , la  quelle  che  oggi  pur  veggunti  nei  nic- 
Giubarte  o Ginbbats  non  avrebbero  desimi  mari.  Gli  autori  oonieiupora- 
ebe  dodici  coste  ; l’ultima*,  secondo  il  nei  di  Francia  e di  Allemagns,  Albcr- 
medesimo  Albert,  avrebbe  pure  mobi-  to-il-Grande,  Vincenau  di  Beauvais, 
li  tulle  le  vertebre  cervicali.  Nelle  ape-  sanl'Ildegarde,  descrissero  mollo  esst- 
cie  da  dodici  coste,  il  primo  paio  sol-  tamrnle  questa  pesca  sopra  i dati  che 
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■e  n'eraoo  procurali  i a qoel  tempo  ti 
ancmaraDO  in  dne  maoirre,  a mano  e 
colla  progeiiooe  d’ una  forte  balitia. 
Quett  ultimo  processo  è stato  rinno* 
rato  nel  secolo  decimottaTO  colla  pol- 
vere;  o^gi  gl’inglesi  le  aggraflìano 
con  rasai  alla  congrere. 

Si  è molto  parlato  della  ritirala  del- 
le Balene  verso  il  norie  e con  ciò  in- 
tendevasi  le  Balene  vere  o comuni  j 
eppure  tutti  gli  scritti  del  medio  evo 
fanno  vedere  che  le  pesche  regolale  del- 
le Balene  erano  stabilite,  come  oggidì, 
lolle  coste  polari.  Otber  dice  d'essere 
stato  Gno  alle  terre  piu  rimote  del 
nort,  dove  recanti  i pescatori  di  Bale- 
ne, c di  averne  accise  sino  a sessanta 
in  due  giornij  nel  nono  secolo,  come 
al  di  d'oggi,  tratteneansi  dunque  Is 
Balene  sotto  il  polo  ; se  a quel  tempo 
•tate  fossero  piu  abbondanti  sopra  le 
nostre  cotte  che  non  tu  quelle  d’Is- 
Isnda,  della  Groenlandia  e dello  Spili- 
Scandinavi,  che  già  fatto  a- 
vevano  degli  sbarchi  sulle  nostre  spon- 
de, vi  sarebbero  venuti  a pescare  le 
Balene.  Molto  parlano  di  Balene  gli 
atti  dei  secoli  di  messo  ; ma  non  bi- 
sogna sempre  prendere  alla  lettera  un 
taf  termine-  I nomi  di'Whal,  di  Bval, 
di  Cete,  di  Balaena,  applicanti  a tutte 
le  specie  di  Cetacei  da  lardo  ; pare 
nondimeno  che  nel  golfo  di  Guascogna 
sienvi  state,  prima  del  decimo  secolo, 
pesche  regolate  eseguite  dai  Baschi;  le 
Balene  vi  compariano  dall*  eqninosio 
di  mario  Gno  in  settembre.  Poi  del 
999»  arcondo  Cerquerra,  più  non  ve- 
nendo le  Balene  spaventale  nel  golfo  in 
tanto  grande  abbondansa , i Baschi 
stabilirono  le  pesche  loro  tulle  cotte 
ilei  Portogallo.  Considerata  la  rarità 
ne'nostri  mari  delle  Clio  ed  altri  pic- 
coli Animali  marini  che  servono  di  a- 
limenlo  alle  Balene  ; considerato  il 
periodo  dell'anno  in  cui  i Cetacei  dei 
quali  ti  tratta  recavanti  sopra  questa 
coste,  e che  è quello  stesso  dei  viaggi 
di  parecchie  specie  di  Pesci  che  persor 
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guono  oggi  ancora  diversi  Cetaon, 
tranne  la  Balene,  probabile  non  i che 
la  Balena  comune  siasi  mai  più  di  og- 
gi allontanata  dal  polo.  Se  la  Balena 
comune  stata  fotte  lo  scopo  di  dette 
sche,  si  sarebbero  uiilissati  i tnoi 
rbigli.  Nel  laos,  secondo  varii  pu- 
saggi  della  Filippide  di  Guglielmo-il- 
Bretone,  andavano  gli  elmi  adorni, 
invece  di  piume,  di  pennacchi  dijbar- 
bigli  di  balena,  sGlati,  ma  la  rarità 
loro  fa  presumere  la  dilGcoltà  di  pro- 
curarteli : il  che  sarebbe  stato  altri- 
menti se  si  fossero  pescate  Sopra  le 
nostre  cotte.  La  presenta  dei  Cetacei 
al  capo  di  Buona-Sperantl  non  è una 
presunzione  perchè  le  Balene  vere  del 
polo  nort  tieno  un  tempo  discese  ver- 
so le  nostre  latitudini  ; però  che  le 
Balene  che  vi  ti  pescano  tono  di  spe- 
cie differente,  come  ci  facciamo  a pro- 
vare. Tatti  questi  Animali  hanno  il 
sangue  di  temperatura  superiore  a 
quella  dei  Mammiferi  terrestri  ; giun- 
ge Gno  ai  quaranta  gradi.  Un'ora  e 
mezzo  dopo  la  tua  morte,  il  sangue 
d'un  Narvallo  segnava  da  trentasei  a 
trentaselte  gradi,  e quello  d'una  Bale- 
na, dopo  uu  tempo  poco  minore,  tren- 
totto in  trentanove.  Non  è troppo  tup- 

f torre  in  un  simile  intervallo,  allorché 
a temperatura  del  mare  non  eccede 
meno  i a più  i o a gradi,  un  abbassa- 
mento di  tre  o quattro  gradi  nella 
letteratura  del  sangue. 

E egli  a cotale  temperatura  che  at- 
tiensi  la  grande  suscettibilità  che  han- 
no ad  inGainmarsi  i loro  tessuti,  e la 
rapidità  colla  quale  l'inGammazione 
vi  percorre  i suoi  stadi  e diventa  mor- 
tale? Basta  la  più  lieve  ferita  per  far- 
le morire.  La  medesima  osservazio- 
ne fece  Peron  sopra  le  Foche  dalla 
tromba. 

Non  è acqua,  ma  un  miscuglio  di 
vapori  e di  muchi  che  per  lo  sfogatoio 
rigetta  nell'  espirazione  la  Balena  , il 
freddo  deir  aria,  condensando  quei 
vapori,  gli  ha  (alti  prendere  io  itoain- 
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bio  per  dell’aoqaa  : rAnimale  non 
fletta  l'acqaa  te  non  dopo  la  degloti- 
lione  o nei  momenti  d’ira.  Si  è eta- 
grrata  la  felocilà  delle  Balene,  coma 
tutto  il  retto  della  loro  ttoria:  quella 
della  Balena  aera  non  eccede  tre  leghe 
all'ora  t quella  del  Fitalide  o Gibbar, 
quattro. 

Batata  non  attendo  la  leparaiìone 
dei  Balenotteri  , come  genere,  dalla 
Balene  propriamente  dette,  te  non  to- 
pra  la  cuntiderazione  delle  pinne  o 
natatoie  adipote  dei  primi,  carattere 
che  non  tembra  di  maggior  valore  di 
quello  delle  pieghe  addominali  che 
tuddividono  ette  tteue  le  Balenottere, 
noi  riuniamo,  ad  etempio  di  Cuvier  , 
in  un  medetimo  genere  tutti  i Ceta- 
cei a barbigir  ed  a doppio  tfogatoio. 
Le  tpecie  ne  taranno  ripartite  nei  tol- 
to generi  tegnenti  • 

Balbtvb  propriamente  dette  , 
tenta  piume  o natatoie  tul  dorto. 

I . Balbwa  'vbba  o coMtrxB,  Ba~ 
leaena  dfy/t(ce<ur,L.  Lacépède,  Cet. 
tav.  I.  Scor.  tav.  la  £ i t.  a.  Scoretbjr 
che  contribuì  alla  preta  di  3aa  indi- 
vidui di  qiietta  tpecie  , non  ne  vi- 
de alcun  torpattare  i 6o  piedi  di  lun- 
ghetta, ned  è a tua  cognizione  che  da 
lina  trentina  d’  anni  te  ne  timo  pe- 
scate, che  eccedettero  i 65  piedi.  E- 
giiali  tono  le  miture  attrgnate  da  An- 
derton.  Viene  nondimeno  da  per  tut- 
to indicata  come  il  mattimo  tra'Crta- 
cri  ; la  grande  curvatura  dell’  arco 
della  matcella  tuperiore  dà  una  lun- 
ghetta proportinnata  ai  barbigli  del 
metto  ; ne  tegue  che  in  quetto  aito 
innalzati  il  labbro  inferiore  per  modo 
da  riempire  il  vano  di  detto  arco.  Ma 
non  ditrgna  altrimenti  la  figura  d'una 
S,  come  indicano  i ditegni  che  ne  to- 
no ttati  inciti.  Non  etiite  cotale  arco 
nel  feto  in  cui  le  matcelle  trovanti 
quati  paralrlle  : ma  dopo  la  natcita 
scavati  rapidamente  ^ delia  quale  ra- 


pidità di  progretto  puotti  avere  una 
idea,  paragonando  la  Ggura  del  feto, 
in  Ad.  Camper  , tav.  8 , fig.  i e a a 
quella  del  neonato  io  Scoretbjr,  tav.  l a 
fig.  3.  A mitnra  che  pronunciati  la  det- 
ta curvatura,  deve  l’apertura  dello 
tfogatoio  ritirarti  nn  poco  invece  dì 
avanzare  , come  dice  Camper  ; ma 
retrocedere  non  può  tul  medetimo 

fiiano  degli  occhi  , come  indicano  per 
a maggior  parte  le  Ggure.  Altro  erro- 
re delle  figure  alette  tt  à di  dare  trop- 
po tporto  ai  cercini  delle  aperture 
dello  tfogatoio.  La  parte  piu  promi- 
nente della  letta  è la  benda  del  fron- 
tale dietro  le  otta  del  nato  che  prolun- 
ga inanti  una  lunga  cartilagine  con- 
aervala  topra  uno  degli  tchelelri  del 
Muteo  ; prominenza  quetta  della  par- 
te frontale  rotto  la  quale  trovati  una 
grottezza  d’  otto  di  più  metri  pattan- 
do al  cervello  per  l'occipitale,  il  fron- 
tale , r etmoide  e lo  tfenoide  , forma 
la  tetta  dell’  immento  martello  che 
rappreienta  la  Balena  , tpezzando  o 
sollevando  le  volte  di  ghiaccio.  In  tutti 
gli  altri  Cetacei  la  parte  più  promi- 
nente della  tetta  corrisponde  a parli 
molli,  come  nei  Caccialotti,  o ad  una 
attai  piccola  grossezza  della  tntura-oc- 
cipito-froniaie  , il  cui  piano  verticale 
patta  pel  cervello,  il  che  rende  questi 
due  generi  d'  Animali  incapaci  di  vi- 
vere lotto  i ghiacci.  L’  acqua  verde  , 
nella  quale  accostati  più  agevolmente 
la  Balena,  stante  la  debole  tua  traspa- 
renza, tomminitlrò  a Scoretbv  un'al- 
tra osservazione:  Vi  t’ incontrano  più 
Balene  che  negli  altri  paraggi.  Pare 
che  questo  colore  verde  dipenda  dalla 
agglomerazione  in  grandi  scanni  di 
picciole  Meduse,  da  un  to'*  ad  un 
3o°  di  pollice  di  diametro,  I’  una  dal- 
1’  altra  dittanti  un  quarto  di  pollice 
all’  incirca  , il  che  ne  dà  6^  per  ogni 
pollice  cubico.  Cotali  due  falli  dell'ag- 
glonieramento  delle  Meiliite  e del  co- 
lor verde  dell’acqua  , stanno  collegati 
per  una  relazione  te  non  dipeudenza, 
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almeno  dì  coincidenza  coiunte.  Paio* 
no  queste  picciole  Meduse  l’ alimento 
de'piccioli  Crostscei  e soprattntto  del- 
le Clio  , pasto  delle  Balene.  Area  ^ià 
notato  Zorjdrager  che  simili  scanni  o 
banchi  di  Clio  sono  uWolta  densi  co- 
me no  anco  spremuto  da  legumi.  La 
esistenia  delle  grandi  legioni  di  Clio 
sembra  dunque  collegata  con  queste 

{licciole  Meduse,  come  resistenza  del- 
e Balene  con  c^uella  delle  Clio  me- 
desime. Nelle  latitudini  meno  boreali, 
troppo  rare  sono  le  Clio  per  alimenta- 
re le  Balene.  Indusioiii  queste  che 
confermano  i nostri  dubbi  sull’ antica 
abitazione  delle  Balene  nei  nostri  ma- 
ri. Colnett  side,  a sero  dire,  delle  Ba- 
lene comuni  sotto  le  zone  tropicali 
deirOcrano  paciGoo:  ma  l'estrema  lo- 
ro magrezza  bene  comprosaea  che  si 
erano  smarrite  e per  accidente. 

Non  è la  Balena  guari  attaccata  dal- 
le Ghiande-di-mare,  come  la  maggior 
parte  degli  altri  Cetacei  a barbigli. 
Scoresby  dice  cbe  non  se  ne  sono  mai 
incontrate  nei  mari  di  Germania  ed  a 
meno  di  dugento  leghe  dalle  coste  di 
Inghilterra.  Secondo  la  figura  di  Sco- 
resbj  , tutte  quelle  che  della  Balena 
furono  date  , sono  inesatte.  La  figura 
del  Nord-Caper,  esibita  da  Lacépède, 
tas,  3 , si  somiglia  più  di  qualunque 
altra. 

a.  NoBD-CApaa , Balaena  giada- 
lif  , Klein.  Lacépède  , tas.  a e 3.  Più 
allung,ito'  proporzionatamente  , ma 
della  stessa  forma  della  Balena.  Di  ta- 
glia inferiore,  ne  differisce  pur  anche 
per  P obbliquità  del  diametro  mag- 
giore dell’  occhio.  Pure  piu  grandi 
sono  a proporzione  la  coda  e le  pinne 
o natatoie.  Come  nella  Balena,  la  cur- 
sa  dell’arco  mascellare  è granilissima, 
di  mudo  che  i barbigli  nieiliani  deilé 
batterie  hanno  Una  grande  lunghezza. 
Grigio  chiaro  n’  è il  colore.  Questa 
specie , più  rapida  della  Balena,  dà  la 
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caccia  agli  scanni  di  Aringhe  , dt 
Sgombri  o d’  Aselli , con  altrettanto’ 
ardore  che  astutezsai  li  perseguita 
serso  le  anse,  le  strette,  nelle  quali 
li  chiude  per  meglio  impadronirtene. 
Quantunque  più  ssloce  della  Balena, 
la  sua  rapidità,  secondo  Scoretbj,  non 
supera  quattro  leghe  per  ora  ; tiene 
attaccata  dai  Balani  che  alla  Balena 
comune  non  ti  attaccano.  Perseguitan- 
do i banchi  di  pesci,  discende  talsolta 
ne’  mari  temperati  d'  Pmropi.  Trosa- 
ronsi  fino  a seicento  Gadi  ed  una 
grande  «juantità  di  Sardelle  nello  sto- 
maco dei  Nord-Gaptr  dati  in  secca  in- 
seguendo banchi  di  pesci.  Non  se  ne 
conosce  lo  tcbelciro. 

3.  NoaD-Cavaa-AiTSTaAu,  Zla/oerea 
ttttftralis , Klein.  Gssertato  da  Dela- 
laode.  Più  grande  nella  Balena  e per- 
ciò anche  del  precedente.  Differisca 
dalla  Balena  sera  o comune  del  polo 
boreale  colla  quale  ti  è creduto  idea- 
lico  , per  la  saldatura  delle  tette  ver- 
tebre cervicali , le  cinque  posteriori 
tra  le  quali  sono  mobili  della  Balena  , 
per  due  paia  di  coste  di  più  , per  la 
sproporzione  del  numero  dei  maschi 
a quello  delle  femmine  , che  in  que- 
ste due  specie  è inverso.  Non  vide  De- 
lalande  che  due  o tre  maschi  in  cin- 
quantaindividui,edi  pescatori  gli  han- 
no confermato  estere  tale  dispropor- 
zione costante.  Al  contrario  Scoretbjr 
dice  che  nella  Balena  vera  il  numero 
de’  maschi  eccede  quello  delle  femmi- 
ne, Paragonando  le  figure  di  due  in- 
dividui della  stessa  taglia  e tenta  dub- 
bio dell’età  medesima,  uno  di  17 
piedi,  della  Balena  comune,  Scoretbv, 
tav.  is,  fig.  a j 1’  altro  del  Nord-C«- 
pcr- A astrale  di  Delalaude  ( ved.  le  ta- 
vole di  questo  Dizionario ^ , la  diffe- 
renza esterna  non  è minore  dell’  in- 
terna. Nella  giovane  Balena  la  curva 
della  mascella  è già  sviluppata,  e vi 
aonicchia  esattamente  il  labbro  in&- 
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riorf.  Nel  gioTane  Kord-Capw  la  cor- 
va  inatccllare  coaì  pronnniiata  Del- 
1’  adulto  quanto  nella  Balena  , non  è 
ancora  forinata  j il  labbro  inferiore 
rimaosi  lontano  dalla  gingiea  tuperio- 
re  Terso  le  sue  due  estremità  ; il  pro- 
filo ^ quasi  diritto  dagli  sfogatoi  sin 
Terso  il  muto  dose  ba  una  specie  di 
cercine  , e gli  sfogatoi  stessi  tono  al 
di  fuori  limitati  da  un  grotto  sporto 
che  sorpassa  indietro  la  punta  della 
fronte  più  prominente  dello  stesso 
raorto;  nella  gioTane  Balena,  i il  pro- 
filo un  piano  inclinato  dallo  sfogatoio 
fino  al  muto,  di  quasi  4o  gradi  : final- 
mente Tedeti  nella  nostra  figura  un 
carattere  di  fisionomìa  beo  decita  , di 
«;ai  la  fedeltà  di  Delalande  attesta  l’e- 
satesza  e conferma  tutti  ì caratteri  che 
formano  di  questo  Animale  una  specie 
particolare. 

Ci  disse  Delalande  che  queste  Bale- 
ne giungono  dai  io  ai  ao  giugno  nelle 
baie  d*  Algoa  , del  Capo  e di  Simons  , 
dose  tono  cacciate  dall’impeto  del 
Tento  di  nord-OTcst  j che  ne  partono 
ai  finire  di  agosto  ed  a mezzo  settem- 
bre , dopo  deposto  un  noTello  di  la 
in  i5  piedi  di  lunghezza.  Poppa  subi- 
tamente ; grandissimo  n’  i lo  stomaco 
e sempre  tòio  j il  Kord-Caper-Borea- 
Ic  per  lo  contrario  l’ ha  solitamente 
pieno  dì  Pesci.  Come  nella  Balena 
( Anderion)  gl’iiitestìni  troranti  riem- 
piti d’nn  liquido  di  bellissimo  rosso 
cb’  ei  pur  side  nel  Poethop.  La  pel- 
le è tutta  nera  , anche  nel  nosello  j 
orizzontale  il  grande  disnielro  dell'oc- 
chio ; la  figura  di  Baebstrom  data  da 
Lacepède  dà  per  lo  contrario  una  gran- 
de oLl  liquità  a questo  diametro  nel 
Nord-Caper. 

4-  Balzxa  Giapfonesz,  Lac.  (Alem. 
del  AIus.).  Questa  specie  e la  seguciilo 
furono  stabilite  sopra  pitture  giappo- 
nesi } è caratterizzata  da  tre  gobbe 
guernite  di  tuberosità  , e poste  longì- 
^ udiualaeolc  sul  musoj  grande  n’è  la 
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coda  i il  colore  nero  sul  dorso  ; sotto 
il  Tentre  d*  un  bianco  abbagliante,  fe- 
stonato sul  contorno. 

5.  Bauita  tCHtJLATA  , Lsc.  Boìae- 
na  lunulala.  Le  due  mascelle  sono 
sull'  esterno  irte  di  peli  o pungoletti 
neri  j gran  numero  di  macchie  in  for- 
ma di  mezze  lune  sulla  testa,  sul  cor- 
po e sulle  pinne  ; colore  in  generale 
verdastro.  Siccome  lo  sfogatoio  Tcdesi 
trgnaic^air  indietro  degli  orebi  , po- 
trebbe darsi  che  fosse  un  Delfino. 

Indipendentemente  da  queste  due 
ultime  specie,  che  paiono  proprie  alla 
parte  boreale  dell*  Oceano  pacifico  , le 
Balene  dello  Spilzberga  e della  Groen- 
landia truTansi  negli  stessi  paraggi  , 
poiché  si  uccisero  nel  mare  di  Tarta- 
ria  Balene  portanti  de*  graffi  la  cui 
marca  appartenera  ai  pescatori  dello 
Spitzberga.  Un  tal  fatto  , ebe  prosa 
la  comunicazione  de*  due  mari  borea- 
li, é una  nuora  preiunzione  in  fasor 
dell’opinione  ebe  Ir  Balene  sere  non 
escono  mai  da’mari  Boreali. 

6 . Baleita  xososa  , Balaeita  nodo- 
ta.  Dudlev, Trans,  filos.  n.  087,  dice 
ebe  ba  sul  dorso,  presto  la  coda,  una 
gobba  inclinata  all'  indietro  e grossa 
come  la  testa  d’  un  nomo.  II  suo  prìn- 
cipaU  carattere  starebbe  nelle  nata- 
toie, lunghe  18  piedi  , bianche  e si- 
Inate  quasi  alla  metà  del  corpo.  Moli 
si  troTa  che  nei  mediterranei  dell’Anie- 
rira-Sellentriooali , e nei  paraggi  che 
ne  sono  Ticini. 

7.  Balena  sallb  gobbb  , Baìaena 
^ibbota.  Gibbis  ve/  nodit  $tx.  Dudlev, 
Iti.  Secondo  Adanson  è tanto  pingue 
d’ olio  quanto  la  Balena  comune.  Se- 
condo Kleiu,  per  lo  contrario,  è ma- 
gra. Non  tì  ba  dunque  niente  di  certo 
riguardo  a queste  due  specie.  Degli 
stessi  paraggi  della  precedente. 

'f')'  I Balzkottibi  hanno  sul  dorso 
una  pinna  tproTTedula  di  sostegni  o 
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raggi  otifi , la  cut  posizione  faria  se- 
condo le  specie  che  pure  disUnguoosi 
secondo  che  hauoo  il  reotre  liscio  od 
a pieghe. 

8.  Balbyottbbo  dal  fs^rrae  uscio 
o il  GiDBAn  DEI  Baschi,  Finnjitck  de- 
li Olandesi,  Marlens,  fiag.  allo  Spiti- 
erga,  Halaena  Phytalus  , Lin.  La- 
cèped.  taf.  i , Gg.  a , Encicl.  tar.  a ^ 
Gg.  2.  Il  massimo  dei  Cetacei,  giunge 
tino  al  di  la  di  cento  piedi  ; piccolis- 
sima n’  k là  curea  mascellare , dal 
che  risulta  che  cortissime  sieno  le  la- 
mine dei  barbigli  , la  massima  loro 
lunghezza  non  eccedendo  un  piede , 
quantunque  proporzionalmente  assai 
larghe.  £ il  Gibbar  molto  più  smilzo 
e più  allungato  della  Balena  : la  testa 
forma  un  terzo  della  sua  lunghezza  } 
il  di  sopra  della  testa  medesima  è d'nn 
bruno  lucente  , paragonabile  al  colore 
della  Tinca  ; il  eentre  bianco  ; la  pin- 
na dorsale  triangolare,  carrata  indie- 
tro alla  sommità  , corrisponde  sopra 
r aoo . SofGa  l’ acqua  con  maggior 
forza  della  Balena  fera  che  pur  supe- 
ra in  rigore  e relocità  ; persegue  i 
banchi  di  Pesci  Gn  sotto  il  Tropico; 
abita  i mari  boreali  ; non  si  caccia  se 
non  in  difetto  di  Balene  , poichi  men 
ricco  essendo  d*  olio  il  suo  lardo,  la 
pesca  n’  è men  prodnttira  e più  peri- 
colosa. Adriano  Camper  dice,  pag.  5^, 
che  ha  dodici  coste. 

BALEirOTTEBI  A TEnTBE  BUCO- 
so  o PIEGATO.  Le  Balene  di  questa  se- 
zione hanno  la  pelle  sotto  il  daranti 
del  corpo  piegata  longitudinalmente 
dalla  punta  della  mascella  inferiore 
Gno  a 5 o 4 piedi  innanzi  all*  ombeli- 
co. Tali  pieghe  o rnghe  dilatansi  quan- 
do l’animale  abbassa  la  mascella  infe- 
riore , ma  non  se  ne  conosce  bene 
r aso. 

9.  JtiBABTB  DEI  Bascri  , Balattia 
Boops  , Lin.  ; e Klein,  Lacép.,  tar.  4> 
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Gg.  I ; Encicl.  tar.  5 , Gg.  a ; la  piana 
o natatoia  dorsale  giace  quasi  ad  egua- 
le distanza  dalla  coda  c dalla  rerga  , 
per  conseguenza  più  indietro  che  ne- 
gli altri  Balenotteri;  gli  sfogatoi  spron- 
ai sul  mezzo  della  lunghezza  della  fron- 
te, dietro  a tre  ordini  di  protuberan- 
ze rotondate  ; gli  oriGzi  di  detti  sfo- 
gatoi, coperti  da  una  specie  di  opercolo 
comune  , hanno  1’  apparenza  di  con- 
fondersi in  un  solo  ; i barbigli  giun- 
gono appena  ad  un  piede  di  lunghez- 
za ; le  due  batterie  non  si  uniscono 
daranti;  i solchi  addominali  sono  con- 
centricamente dittici,  dimodoché  da- 
ranti  e di  dietro  si  uniscono  ; gli  este- 
riori sono  dunque  più  lunghi,  come 
più  corti  i più  concentrici  ; il  fóndo 
di  tali  solchi  è color  di  sangue  ; gli 
orli  saglienti  delle  pieghe  son  neri  con 
Un  doppio  Gletto  terminale  bianco,' in 
guisa  che  il  rentre  pare  marmorato 
quando  chiuse  sono  le  pieghe  , e di 

fiù  solcato  di  rosso  rirace  quando 
Animale  preparasi  ad  inghiottire.  Le 
femmine  non  portano  tutti  gli  anni  ; 
partoriscono  , in  primarera  , un  solo 
norello  che  segue  la  madre  sino  a par- 
to nuoro.  Slancia  essa  1’  acqua  pe’suoi 
sfogatoi  con  minor  forza  degli  altri 
Cetacei  della  sua  taglia. 

Diede  Albers  , nelle  sue  Icone*  ad 
illutt.  Anat.  comp.f  il  disegno  d’  uno 
scheletro  di  Jubarte  conserrato  a Bre- 
ma; tutte  le  rertebre  cerricali  sono  se- 
parate. Vi  hanno  la  rertebre  toraci- 
che e 34  lombari  e cocigiane. 

IO.  II  Robqcal,  Balaena  Muscu- 
Itts,  Lin.  Lacép.  tar.  5,  Gg.  ».  Encicl. 
tar.  3 , Gg.  I . Benché  non  si  possegga 
rerun  carattere  osteologico  del  Ror- 
qual  , sembra  pertanto  assai  bene  de- 
terminato per  la  sua  forma  risultante 
da  due  coni  riuniti  a mezzo  il  dorso  , 
per  la  depressione  del  muso  , per  la 
posizione  dell’  occhio  sopra  1’  angoltr 
delle  labbra , per  modo  che  nuotando 
sorpassa  la  linea  Gor  d’ acqua  , per  U 
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erigine  al  di  tolto  dell’  ano  della  tior* 
«ale  che  i an  poco  tmarginala  e prò* 
Inogati  ipeaio  per  un  piccolo  risalto 
tino  alla  caudale  , ciatcnn  lobo  di  cui 
è , sul  tuo  bordo  potleriore  , tmargi- 
nato.  Un  tolo  Rorqnal  può  dare  più 
di  cinquanta  botti  d’olio.  Molto  angur 
ttiata  n’  è fa  laringe  da  un  muscolo 
circolare  , la  cui  apertura  ammettere 
non  potrebbe  Pesci  alquanto  grossi. 
Immensa  riesce  l’apertura  della  bocca. 
Si  nodrisce  dì  Clupee,  colle  quali  viag- 
gia senza  dubbio  , poiché  comparisce 
e sparisce  colle  loro  colonne.  Inoltrasi 
sino  al  trentaqua'.lresìmo  grado  e pe- 
netra nel  Mediterraneo.  È questo  cer- 
tamente il  MuscuììU  di  Plinio,  il  Myi 
sticetus  d’ Aristotile  , e secondo  noi  , 
uno  de’Cetacei  pescali  tulle  coste  loro 
dai  Baschi.  Dietro  la  figura  delle  rer- 
tebre  cerricali  data  da  Lacépède,  tar. 

, pare  che  1’  atlante  sia  libero  , e le 
sei  altre  rerlebre  saldate  insieme.  Se 
autentico  è questo  carattere  , esso  se- 
para il  Rorqual  dalla  Jubarte. 

1 1.  Balbka  iraso-iGCzzo,  Balaena 
rostrata^  Lio.,  Lac^.,  tar.  8,  fig.  i e 
3.  Balena  a becco  , Enciclop.  tae.  4 r 
Cg.  I,  Scoresby,  tav.  i3,  fig.  s. 

La  men  grande  di  tutte  le  Balene  , 
secondo  Laccpéde  e Scoresby,  non  ec- 
cede gli  8 o g metri.  La  forma  delle 
sue  mascelle  terminale  in  punta,  l’in- 
feriore specialmente  più  lunga  dell’al- 
tra , hanno  somministrato  il  nome 
distinlieo  di  questa  specie.  I barbigli 
sono  biancastri  ; ma  un  carattere  più 
notabile,  se  vero  sia  che  quest’organo 
non  trorisi  comune  a tutti  i Bale- 
nupleri  di  ventre  rugoso , si  è una 
grande  borsa  o vescica  situata  tra  le 
branche  della  mascella  inferiore  e sot- 
to 1'  esofago,  e la  cui  larghezza  egua- 
glia per  lo  meno  quella  del  corpo. 

Sembra  che  TAuimale  possa  gonfia- 
re a piacere  siffatta  borsa,  la  cui  strut- 
tura e le  relazioni  anatomiche  tuttora 
s’ ignorano.  La  della  borsa  si  tumefà 
Diz,  St.  Nat,  Tomo  li. 
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dopo  la  morte  sino  ad  uscir  dalla  boc- 
ca. Nell’ Animale  vivente,  la  dilatazio- 
ne della  ripetuta  borsa  necessi  la  l’esten- 
di mento  delle  pieghe  addominali.  La 
dorsa]e  sta  sopra  all' ano. 

13.  Balbxa  Muso-Aguzzo  Austra- 
u,  Balaena  rottrata  australis.  Du- 
rante il  soggiorno  del  capitano  Frejci- 
ncl  alla  baia  francese  delle  Mainine  , 
osservò  Quoy  un  Btilenoptero  , affatto 
simile,  secondo  lui , al  Muso-Aguzzo. 
Diè  in  secca  sulla  spiaggia^  ma  la  sua 
lunghezza  era  di  cinquantatrè  piedi 
quattro  pollici,  doppia  per  conseguen- 
za della  specie  analoga  boreale.  Area 
la  mascella  inferiore  nove  piedi  sei  pol- 
lici dalla  commessura  al  muso;  il  suo 
rapporto  non  è dunque  che  del  sesto. 
In  un  individuo  boreale  preso  a Cber- 
borgo,  sopra  quattro  metri  due  terzi, 
la  mascella  superiore  era  d'  un  metro, 
quella  di  sotto  d’  un  metro  ed  un  set- 
timo. Ne  notomizzò  Qunter  uno  in  cui 
la  testa  aveva  un  quarto  della  lunghez- 
za ; nell’  Australe  , inoltre  , la  figura 
de'barbigli  i un  trapezio,  i cui  orli  pa- 
ralelli  sono  orizzontali;  è triangolare 
nel  Boreale.  ^ Fed.  Lacépède  , tav.  8, 
fig.  4-)  Questi  barbigli  tono  pure  più 
lunghi,  pi>rporzionalmenle  , nell’  Au- 
strale, dove  hanno  sino  a due  piedi  tei 
pollici.  L' impennatura  della  coda  è di 
tredici  piedi,  le  pettorali  misurano  sei 
piedi  tre  pollici  di  lunghezza  ; la  dor- 
sale a mezzaluna  sopra  la  verga;  l’  oc- 
chio appena  apparente»  Ora  in  un  Mu- 
so-Aguzzo boreale  di  cinque  metri,  a- 
vea  quasi  un  decimetro  di  apertura  ; 
r occhio  è dunque  mollo  piu  piccolo 
nell’  australe.  Osservò  Quoj  che  non 
tutte  le  pieghe  erano  rettilinee;  ve  ne 
ha  che  ti  biforcano  : tono  dall’  altro 
canto  come  negli  altri  Balenottcri.  Fe- 
rito sopra  1’  arena , tu  cui  era  venuto 
in  secco,  potè  rigettarsi  in  mare;  mol- 
ti giovani  si  avvicinarono  come  per  soc- 
correrlo. In  essi,  la  pinna  dorsale  pa- 
rca a proporzione  piu  grande.  Alla  uo- 
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mane  «Iella  tua  morte,  la  oiatceUa  tro- 
Taraii  cbinta;  il  gioruo  appretto  te- 
miaperla  pel  rigonliameDlo  della  bor* 
ta  aerea.  Per  la  tua  taglia,  per  la  prò* 
porzione  di  lunghezza  della  maicella, 
c topratluUo  per  la  figura  de’tuol  bar* 
bigli,  unica  tra  le  Balene  , pare  che 
questa  specie  debba  estere  distinta  dal- 
la precedente.  Sarà  un  secondo  eseai- 
pio  in  questo  genere  della  differenza 
delle  specie  boreali  ‘ed  australi  credu- 
te identiche. 

i3.  Balb.itottbro  pobskop.  Questo 
nome  di  Poetkop  eiene  dagli  Olandesi 
«Iato  ad  una  specie  nuora  australe,  os- 
tereata  recentemente  da  Oelalande  al 
capo  di  Buona-Speranza  ; e le  riene  da 
una  gobba  che  le  ti  Tède  sull’  occipite. 
È rarissima , però  che  ivi  non  te  ne 
veggono  più  di  due  o tre  all’  anno  , e 
talvolta  nessuno  affatto.  La  dorsale  tro- 
vasene appresso  a poco  sopra  alle  pet- 
torali , posizione  che  in  nessun  altro 
Baleuottero  si  osserva.  1 caratteri  osteo- 
logie! della  tua  testa  tono  appretto  a 
poco  gli  stesti  che  nella  Jubarte,da  cui 
soltanto  differisce  per  l' inarcamento 
deir  occipitale  , depretto  in  due  fos- 
se in  quest*  ultima;  non  vi  ha  di  ssl- 
«lato  al  collo  te  non  I*  atte  e la  verte- 
bra seguente,  anzi  la  saldatura  n’è  im- 
perfetta , e la  fibro-cartilagine  esiste 
trai  due  corpi  di  vertebre;  la  colonna 
vertebrale  ha  cinquantatre  vertebre , 
Irentaaei  «Ielle  quali  concorrono  al  ca- 
nale rachidico  ; vi  ti  contano  tredici 
paia  di  coste.  Tra  tutte  le  Balene,  ti  i 
quella  la  cni  natatoia  o pinna  pettora- 
le ha  la  maggior  lunghezza.  Delle  tue 
quattro  dita,  le  due  me«lie  hanno  otto 
o nove  falangi  ; ne  rliulta  chela  lar- 
ghezza riesce  proporzionalmente  pic- 
colissima. Pochi  ne  pigliano  i pescato- 
ri stante  la  loro  rarità,  la  difficoltà  «li 
attaccarli,  la  velocità  molto  superiore 
a quella  del  Nord-Caper  , ed  il  poco 
olio  che  rendono.  Il  di  sopra  «lei  corpo 
« nero,  la  gola  rosa  marnioi  ala,  ed  il 
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resto  del  di  sotto  del  corpo  bianco. 
Trovò  Delalande  negl*  intestini  suoi  , 
come  in  quelli  del  Nor«l-Csper,  quel- 
la materia  liquida  d*  un  si  bel  rosso  da 
gran  tempo  segnalata  nell'altra  Balene 
B ne’  Caccialotli.  Pe’  suoi  caratteri  , 
tanto  esteriori  come  osteologie!,  h que- 
sta Balena  evidentemente  distinta  da- 
gli altri  Balenotteri , è dunque  una 
specie  nuova. 

Delle  dodici  o tredici  specie  pre- 
suntive di  Balene  , tre  bene  determi- 
nate sono  de' mari  australi,*  le  altre 
de’  mari  boreali,  tra  cni  due  sarebbe- 
ro particolari  al  nort  dell’  Oceano  Pa- 
cifico. 

Balb?tb  tossili.  Esistono  al  Museo 
di  Parigi  due  teste  di  Balene  fossili  ; 
una  che  indicheremo  col  nome  di  Ma- 
crocefalo , tino  a tanto  che  ne  abbia 
Cuvier  «letrrminato  il  luogo  zoologico 
ed  il  nome,  «llfferitce  dalle  Balene  co- 
nosciute per  la  curvatura  del  suo  bec- 
co-la cui  convessità  è inferiore  ; Io  sfo- 
gatoio vi  è quasi  verticale.  Come  nei 
Caccialotli,  i mascellari,  molto  alla  ba- 
se allargati,  dopo  di  avere  foderato  il 
frontale,'  si  ripiegavano  a volta  per  «la- 
vanti ed  indietro. Ritrovata  sulla  spiag- 
gia «li  Sot,  dipartimento  delle  Bocche- 
dei  Rodano. 

L’  altra  ha  il  becco  tanto  arcuato  , 
al  modo  solito  , che  gl’  intermatcellari 
fanno  quasi  un  angolo  retto  sul  piano 
de’  frontali  ; paralello  a questo  piano  è 
il  canal  osseo  dello  sfogatolo  ; le  ossa 
del  naso  risaltano  tra  i due  sfogatoi. 
Trovata  scavando  il  bacino  d’Anversa. 

Corlesl(5ag'g'i  geologici.  Piacenza, 
i8iq)  «lescrisse  e figurò  due  scheletri 
di  Balene  fossili.  Crediamo  tali  Balene 
non  identiche  fra  di  esse,  e differisco- 
no evi«lentemenle  dalle  due  precedes- 
ti, come  anche  dalle  specie  virenti  del- 
le quali  bene  conosciuto  è lo  scheletro 
e da  cui,  come  le  prece«lenti  due  , so- 
no dall*  altro  canto  separate  per  la  pic- 
colezza della  taglia. 

Xon  avendo  Cortesi  dato  vcruu  no- 
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me  alla  apccie  di  cui.troTÒ  uno  ichele- 
tro  coti  bene  conaervato  a MontcPul- 
gaaico  (lar.  3,Gg.i.),  noi  proporremo 
di  darle  qaello  di  Gurirr,  ad  onore  del- 
r illustre  creatore  della  zoologia  sotter- 
ranea. E'  essa  caratterizzata  dalla  de- 
pressione della  testa  alta  soltanto  io 
pollici  4 linee  sopra  il  piano  inferiore 
de’ condili;  dalla  grandezza  delie  sue 
fosse  temporali,  dal  solco  e dalla  cre- 
ata occipitale  ; dalla  grande  obbliquità 
del  canale  dello  sfogatoio,  la  cui  dire- 
aione  è quasi  orizzontale  , dalla  poca 
curvatura  delle  branche  mascellari  d* 
onde  risulta  nn’elissi  perdn  cinquesimo 
più  eccentrica  che  nella  Balena  muso- 
aguzzu,  quella  tra  le  Balene  risenti  , 
nella  quale  meno  consesso  sia  l’arco 
mascellare.  Libere  sono  tutte  le  serte- 
bre' cervicali:  il  corpo  loro  ha  propor- 
zionalmente maggiore  grossezza,  ed  il 
collo  maggior  lunghezza  che  in  veruna 
delie  specie  viventi.  Finalmente  non  vi 
si  ti‘ovano  che  z4  coste.  La  lunghezza 
totale  ascende  a zi  piedi.  Stavano  a- 
derenti  in  diversi  punti  dello  schele- 
tro delle  ostriche^  vi  si  erano  dunque 
fissate  mentre  viveano.  Ló  scheletro  era 
dunque  stato  lungamente  giacente  sul 
fondo  d’  un  mare  tranquillo. 

Lhiamaremo  Balbka  di  ConTBSi,  la 
specie  trovata  a Montezago  nel  Piacen- 
tino, e da  questo. autore  descritta  (tav. 
^3  *)•  testa  e lo,  scheletro  erano 

uien  compiuti  che  nella  precèdente.  La 
crediamo  una  specie  distinta  in  cièche 
non  ha  se  non  dodici  piedi  e mezzo  di 
lunghezza.  Ora  , lutti  i caratteri  dello 
scheletro  indicano  lo  stato  adulto,  tra 
gli  altri  la  perfetta  consolidazione  del- 
le cartilagini  intervertebrali,  e lo  spor- 
to delle  apuCsi  spinose  cervicali.  Dal- 
1 altra  parte,  1’  arco  mascellare  cosi  po- 
co curvo  come*  nella  precedente.  Tali 
scheletri  stali  sono  trovati  tra  6 ed  8oo 
piedi  sopra  il  letto  dei'  ruscelli  vicini 
in  latrati  di  Marna  azzurra  sopra  ì qua- 
li posa  il  suolo  del  Piacentino. 

(a.  d.  . . . \s.) 
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BALEA’OPTERO,  M.tM.  Genere  di 
Cetacei  formato  da  Lacépède  a spese 
delle  Balene  e non  istato  adottato  se 
non  come  sotto  genere.  (a.) 

BALERl.  ccc.  Uno  de’nomi  volgt- 
ri  della  Crescerella,  Falco  Tinnun- 
culut,  L.  V.  FALtOTTB.  (dB...  Z.) 

**  BALESTRA,  pbscb.  Specie  del  gt  - 
nere  Baliste.  Ved.  questo  nome. 

BALESTRUCCIO.ucc.Lo  stesso  che 
la  Rondine  forense.  Ved.  Rosieiwe. 

BALFOUR  o BALFOURIA.  bot. 
TAjr.  Nuovo  genere  della  famiglia  na- 
turale delle  Apocinec,  della  Pentandri.i 
Diginia,  L.  , stabilito  da  R.  Brnwii 
(tf'ern.  Trans.)  per  un  piccolo  Albe- 
ro della  Nuova-Olanda,  le  cui  foglie  so- 
no opposte,  lineari,  lanciolate  ; i fiori 
disposti  in  cimi  trilidi  , laterali  o ter- 
minali. Si  fa  distinguere  per  la  sua 
corolla  infundibolifornie,  la  cui  gola 
va  incoronata  da  un  tubetto  merlato  , 
ed  il  lembo  oflrc  cinque  striscie  erette 
equìlatrrali.  Sono  i cinque  stami  al- 
quanto taglienti  : le  antere  quasi  sa- 
gittate,  acute,  saldale  alla  parte  me- 
diana dello  stimma;  i due  ovari  stan- 
no totalmente  congiunti  pel  lato  loro 
interno;  semplice  è Instilo,  dilatato 
alla  cima  che  porta  uno  stima  angolo- 
so. Stanno  dicci  squammette  inserite 
alla  base  del  calice  e fuori  della  co- 
rolla. 

Non  contasi  ancora  in  questo  gene- 
re che  una  sola  specie;  da  Brown  de- 
signata sotto  il  nome  di  Ualjourìa  sa- 
ligna. (a.  n.) 

BALGONF-RA.  ccc.  Specie|  di  Pi<- 
cliio  della  Nuova-Galles  meridionale. 

(db z.; 

BALI  (Dauhenton,!  o BALI-SALAN- 
BAF.KIT  (Valentin),  bbtt.  ofp.  Ser- 
pente poco  noto  che  trovasi  a Ternate 
nelle  montagne  e che  pare  sia  il  Cola- 
ber  plicatìlis.  Ved.  CotcBno.  (a.) 

BAI.ICASSE.  ccc.  specie  del  gene- 
re Drongo.  Scincas  delle  bilippino. 
(Briss.)  Cnrvus  Beiicassius,  L.  Ved. 
Dbongo.  (nii.  . . z ) 
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BALIGARAB  o BUYONG.  -bot. 
FAX.  (Camelli. )Alberetto  delle  Filippi- 
ne, ebe  pare  appartenga  al  genere  iUui- 
aenda,  Ved.  questa  voce,  e che  potreb- 
be benitiinio  euere  lo  stesso  di  quello 
che  sulla  costa  del  Malabar  chiamasi 
Belilla.  (a.) 

BALIGOULE,  BOULIGODLE  e 
BRIGOULE.  BOT.  CRiFT.  Sin.  fran- 
cesi di  Agaricus  Eryngii  di  De  Can- 
dolle.  Fuitgo  commestibile  che  comu- 
siemcnte  cresre  sopra  i secchi  fusti  Jel- 
)’  Eringio.  f^ecL  I’axicatb.  (b.) 

BALI11BAGO.  BOT.  FAX.  (Camelli.) 
FiccioI  .libero  dell<  Molucche,  che  pa- 
re soglia  essere  I’  Uibiteus  populneus 
f'ed.  Kktmia.  (b.) 

* BaLIN  o barin,  bot.  fax.  (Ca- 
melli.) Pandano  indeterminato  delle 
Filippine,  r.  Vaquoi.  (b.) 

BALINGASAN.  bot.  fax.  Albe- 
ro dell*  India  , Cgnrato  da  Camel- 
li (le.  38),  e descritto  da  Hav,  Star. 
•>,  p.  Ci.  Pare  che  debba  essere  riferi- 
to al  genere  Stravadium,  (a.  d.  i.) 

BALIS.  BOT.  FAX.  (Dioscoride.)  Si- 
nonimo di  Momordica  Elaterium,  se- 
condo Adanson.  Ved.  Mohoiidica.  (^b.) 

BALISE.  itoLL.  Uno  dei  nomi  iner- 
c.iutili  del  Trochius  Teleicopium,  L. 
/'.  Telescopio.  (b.) 

BALlSlER.  BOT.  FAX.  Sin.  France- 
se di  C.iniia  indiana.  Fed.  Caxxa  bi 
IxniA.  (b.) 

B.ALISOIDI.  BOT.  FAX.  Lo  stesso  che 
Aniomée.  Fed.  questa  soce.  (b.) 

B.AI.ISTA.  Pbsc.  (Belon. ) Sin.  di 
Sfjualus  Zy gogna,  L.  sopra  alcune  co- 
sic  d’  Italia.  Fed.  Cbstbobixo. 

H.ALISTE.  Balistes.  fb.sc.  Genere 
mniieroso  dell’  ordine  de’Brancbioste- 
gi  di  Linneo  , da  Cuvier  disposto  in 
ijucllo  dei  Plectognati,  famiglia  degli 
Sclerodermi,  tra  i Pesci  ossei  ed  il  ter- 
zo della  famiglia  dei  Chismopnri,  nel 
terzo  ordine  de*  Cartilaginosi  di  Du- 
inerii.  Compongonlo  de’ resci  general- 
mente adorni  d’  assai  belli  colori,  e 
notabili  per  la  bizzarria  della  loro  fi- 
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gara*:  hanno  tutti  di  cornane  la  com- 
pressione del  corpo  , eh*  è ordinaria- 
mente tagliente  e carenato,  sìa  sotlo-il 
ventre  o sia  sul  dorso jr  quella  delia  te- 
sta, terminata  da  aoa  specie  di  bec- 
co ^ la  darezz/i  e la  grosseaia  della  pel- 
le rugosa,  diflicilissima  a forare,  e che 
li  pone,  al  pari  d*  ana  specie  di  corat- 
sa,  al  sicaro  dal  morso  degli  altri  Pe- 
ci; otto  denti  taglienti  ed  assai  simili 
ad  incisivi  disposti  in  una  sola  fila;  l’at' 
senza  apparente  di  opercolo  e di  rag- 
gi alle  branchie,  le  quali,  nascoste  sot- 
to una  grossa  pelle,  non  lasciano  ester- 
namente vedere  se  non  una  piccola  fes- 
surelta  branchiale  ; delle  natatoie  dor- 
sali, la  prima  tra  le  quali,  armata  dì 
forti  pungiglioni,  vedesi  talvolta  ridot- 
ta ad  un  solo  di  tali  pungoli  rudimen- 
tari  il  quale  abbassandosi  ad  aliandosi 
vivacemente  come  a susta,  rimansi  ce- 
lato quando  l’Animale  lo  ripone  in  nna 
fessura  particolare.  Si  h la  proprietà 
che  posseggono  i Balisii  di  drizzare  la 
detta  arma  quella  che  li  fece  parago- 
nare ad  nna  balestra  , o altra  antica 
macchina  da  guerra  e che  loro  meritò 
il  nome  col  quale  li  designò  Artedi  per 
il  primo.  Oltre  alle  loro  dorsali,  la  cau- 
dale, r anale  e due  piccole  pettorali  , 
alcuni  Balisti  hanno  anche  una  ven- 
trale unica  che  rappresenta  , quando 
manca,  un  pungiglione  più  o meno  o- 
stile,  il  quale  altro]non  sembra  essere 
che  un  prolungamento  dei  rudimenti 
del  bacino  loro. 

I pesci  di  questo  genere  hanno  in 
generale  la  carne  mediocre,  alcune  re- 
lazioni di  fisionomìa  coi  Chetodonti  , 
ed  abitano  i mari  di  tutto  il  globo  , 
specialmente  ne’  paesi  caldi  , dove  si 
compiacciono  tra  gli  scogli;  nuotanvi 
a fior  d’  acqua , si  nutricano  di  Con- 
chiglie, in  certi  paraggi  ban  fama  di 
velenosi,  e temono  pochi  nimicì,  dota- 
ti come  sono  dalla  natura  d'  armi  of- 
fensive e difensive  che  li  fanno  rispet- 
tare; l’andatura  loro  è assai  pesante 
ed  imbarazzata;  rcndonsi  più  leggieri 


BAL 

mediante  una  grotta  tetcica  nnotato- 
ria  tituaU  TÌcioo  al  dono  e per  la  fa- 
coltà che  hanno  di  ditteodere  contide- 
rabilmenie  il  ventre. 

Gmelin,  nella  tredicetima  edizione 
del  SytUma  naturae,  detcritte  dieci- 
otto  tpecie  di  Ballati,  da  Lacépàde  por- 
tate al  numero  di  venlitei;  Schneider, 
nella  tua  editione  di  Block,  ne  ha  ag- 
giunte ancora  di  nuove:  Botc,  due  nel 
Dizionario  di  Deterville.  Con  c|nelle 
che  noi  aggiungeremo  qui,  ed  akuné 
altre  menzionate  e Ggurate  da  Cuvier, 
o contervate  nelle  gallerie  del  Muieo 
di^Parigi,  potrà  portarti  a quaranta 
circa  il  numero  de’  Balitti  che  ttiniar 
devonti  cpnotcinti.  Si  ponno  ripartire 
ne'  quattro  lotto-generi  leguenti, 

*{*  Balisti  propriamente  detti.  Le 
tpecie  di  quitto  toUo-genere  hanno  il 
corpo  intieramente  rivettilo  di  grandi 
tquainroe  duritiime,  romboidali,  che 
non  dittendonti  le  nne  lopra  le  altre  ; 
le  tquamme  hanno  1’  atpello  di  com- 
partimenti. La  prima  donale  ha  tre 
pungoli,  il  primo  de'  quali  fortittimo, 
r piccoliiiimo  il  terzo  od  ultimo^  quan- 
do^ non  eiiate  la  ventrale,  vedeti  lotli- 
tuita  da  alquanti  pungoli. 

a Coda  nuda  o almeno  tfornita  di 
ugni  pungiglione  o armatura  partico- 
lare. 

Balistb  Cafuico  n Ponco,  Balittes 
Capritcut,  Lin.,  ,Seba.  Mu*.  3.  Tav. 
XXIV,  fig.  i6. -È  il  Capro  (Caper) 
tlrgli  antichi , il  Pesce  Balestra  del 
Mediterraneo;  lo  ti  trova  lino  nei  ma- 
ri d America  ; variano  i tuoi  coleri  te- 
cpndo  i climi  che  abita;  reggonti  i«a- 
riali  di  rioletlojdi  azzurro  e d’oro.  Net- 
tun  autore  diede  in  modo  etalto  il  nu- 
mero de'  raggi  dèlie  tue  pinne. 

Baliitb  Vecchio,  Balistes  Petula, 
L.  Turdus  oculo  radiato,  Caleib^,  Ca- 
roL,  a.  a,  Tav.  XXll.  La  fig.  33,  tav. 
lo,  data  nell'  Enciclopedie  come  qurl- 
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la  del  prraente  Petce,  non  ci  pare  che 
preienti  la  menoma  analogia;  ma  la 
detcrizione  è etalta  ; bruno  è il  fondo 
di  queita  tpecie;  le  labbra,  le  pinne  , 
una  grande  falcia  a travrrto  la  tetta  ed 
alcune  linee  ditergeuli  intorno  agli  oc- 
chi a guita  di  raggi,  tono  d'un  bell’  ai- 
znrro:quando  ti  piglia,fa  udire  Un  lieve 
rumore,  itato  paragonato  al  lamento 
di  una  Ivoce  indebolita  dall'  età  , e di 
qui  il  nume  a quello  Balitle  impoito} 
il  precedente  preienta  la  medctima  tin- 
golarità. 

I Balitti  macula tus,  Bloch.  Encicl. 
Peic.  Tav,  II,  fig.  3^,  Buniva,  stella- 
ris  , Sch. } Jorcipaltts  , punctatus  , 
Gme\. ;Juscus,  Schn.;  Grande-Tache 
(Grande  Macchia),  americano  e nero, 
di  Lacèpide,^parlengono  a quella  te- 
aione. 

fi  I Iati  della  ceda  armati  d’  un  cer* 
to  numero  di  file  di  pungiglioni  o tpi- 
ni  ricurvi  in  avanti  con  grandi  tquam- 
me  dietro  alle  branchie. 

1.  A due  file  di  pungoli. 

II  Balistes  lineatus,  Schn.  8^. 

a.  A tre  file. 

l Balitti:  cenerino.  Encicl.  Petc. 
Tav.  6,  Cg.  353,  e Prailin  di  Lacrpè- 
de.  Arcuaius  e viridis  di  Schneider  } 
aculeatus  Encicl.  Petc.  tav.  1 1 , fig.  35, 
e verrucosus,  L.;  il  nero  dell'  Encicl. 
tav.  85,  fig.  35a,  che  non  è altrimen- 
ti quello  a cui  Laccpède  diede  il  nome 
medeiiino. 

3.  A quattro  file. 

La  Sciarpa  di  Lacépède;  Balistes 
rectangulus,  Conspicillume  virescens 
di  Schneider. 

4.  A sei  o sette  file. 
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Il  Baliste  armato  di  Lacépide,  clie 
non  è Yarmatut  di  Scbneider  ed  i\Ba- 
iistei  ringent  di  Bloch.  Encicl.  Pese 
T.  XII,  hg.  3g. 

5.  À dodicif  o quìndici  Jile. 

Il  Baliste  borsa  di  Lacéptde. 

7 Tabcrcoli  soi  lati  della  coda  ioTc- 
ce  di  pungiglioai. 

Il  Baliste  brigliato  di  Lacépìde  è 
probabilmente  P Assasi  del  Mar-Rosso. 

-}-{•  MoxACArrri.  Le  specie  di  questo 
sotto-genere  non  hanno  che  piccolissi- 
me squamme  oppnre  sono  semplice- 
mente  aspreggiate  da  scabrosità  dure 
e fitte.  L'estremità  del  bacino,  saglien- 
te  e apinosa  come  nei  Balisti  propria- 
mente detti , si  diventa  laWolta  una 
pinna  o natatoia  auai  estesa.  La  prima 
dorsale  non  à più  rappresentata  Se  non 
da  un  pungolo  ricurvo  notabilissimo, 
più  o meno  forte  , e munito  d’  una, 
due  , o anche  quattro  file  di  denti  a 
sega,  acutissimi;  la  disposìxione  e ia 
figura  di  quest’  arma  hanno  talvolta 
meritato  il  nome  di  Licorno  o Mono- 
ceronte  ai  Pesci  che  la  portano. 

a L’  osso  del  bacino  mobilissimo  e 
tenente  all'  addomine  mediante  una 
specie  di  barbiglio  estensìbile. 

Il  Chistesb,  Balistes  sinensis,  L., 
Encicl.  Pese.  lav.  la,  fig.  5i.  è il  Pi- 
ra-aca  de’  Brasiliani.  Questo  Pesce  , 
a dispetto  d’  un  nome  che  tiene  dalla 
sua  forma  bizzarra  , non  è de’  mari 
della  China,  ma  bensì  delle  coste  di 
Siam  c di  quelle  del  Nuovo-Mondo.  Lo 
rende  notabile  la  tua  pinna  ventrale 
assai  graude,  ed  i cui'  raggi  veggenti 
dentati. 

Bau.st*  Talpa,  Baliste^  talpina. 
N.  {J'^ed.  le  tav.  del  presente  Dia.)  Que- 
sta singolare  specie,  che  giunge  d.ii  tre 
ai  sette  pollici  di  lunghezza,  è di  for- 
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ma  assai  allungala,  e come  gobba;  mola- 
to considerabile  n’è  la  candale;  il  pun- 
golo anteriore  lunghissimo , acato  « 
profondamente  dentalo.  La  sua  naUi- 
loia  ventrale,  o piuttosto  il  barbiglio 
che  rappresenta  questa  natatoia,  pare 
che  debba  essere  molto  estensibile  , e 
produce  sotto  la  gola  dell’  Animale  , 
quando  la  gonfia,  un  nero  gozzo  non 
pungiglionato;  tutto  il  colore  dell’Ani- 
male è d’ un  nero  slavato  che  presenta 
nondimeno  alcune  tinte  più  cupe  sul 
dorso  ; solo  l’ iride  trae  al  giallastro  ; 
la  pelle  dura,  che  sembra  lucente,  non 
presenta  nè  squamme  nè  tubercoli.  Sco- 
pri il  contrammiraglio  Mvlins  questa 
specie  nella  baia  dei  Cani-Marini  alla 
Nuova-Olanda  ; ei  si  compiacque  cK 
comunicarci  il  disegno  che  ne  avea 
fatto. 

Balistb  bi  MTtitis,  BaliiUt  Mjliiy 
N.  (Fed.  le  tav.  di  questo  Diz.)  Egli  è 
pure  al  nostro  antico  amico, ilcontram- 
miraglio  Mylius,  che  fu  governatore  di 
Mascaregna  , . che  dobbiamo  la  cono- 
scenza di  questa  specie,  alla  quale  im- 
porremo il  ano  nome;  viene  qui  rap- 
presentata di  mezza  la  grandezza  na- 
turale, ed  è stata  presa  alla  Nuova-O- 
landa, nella  baia  dei  Cani-marini’;  la 
sua  forma  è quasi  ovale,  un  po’  gobba 
ani  dorso:  il  pungiglione  anteriore  va 
armato  di  dietro  da  tredici  denti;  mol- 
to grande  n’  è la  coda,  con  ventiquat- 
tro raggi  forcuti,  a ventaglio,  aventi  il 
bordo  d’  un  giallo  canarino  assai  vi- 
vo che  s*  indebolisce  verso  la  base  , e 
cui  interrompono  duè  bende  paralelle 
nerastre  che  dall'  alto  al  basso  attra- 
versano la  delta  coda.  Egualmente  gial- 
le con  alcune  macchiette  sono  la  dor- 
sale e r ànale  ;-una  ventrale  più  consi- 
derabile che  non  ne  presentino  gli  al- 
tri Salisti  , ed  i cui  raggi  non  sono 
nè  dentati  nè  spinosi, xaratterizza  que- 
st’ Animale,  il  quale  è il'un  color  bru- 
no traente  all'  azzurrognolo,'  il  color 
generale  del  corpo  è d’ un  grìgio  nera- 
stro, marcalo  da  alcune  tìnte  gi.allo- 
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gnole  ; de*  porri  di  qoett’  ultimo  col»* 
re  formano  dietro  agli  occhi,  l' iride* 
ile’  quali  è giallo,  e aotto  il  corpo,  ver- 
so r anale  , delle  Inacchie  irregolari  , 
oltre  a due  bende  diagonali,  che,  par- 
tendo dall*  inaeriione  posteriore  della 
donale  per  giungere  aU’inaeriione  del- 
la ventrale  , lasciano  fra  di  esse  nno 
spazio  liscio  ; due  (ile  di  tubercoli  o 
di  pungoli  veggonsi  ai  lati  della  coda. 

Il  Baìistes  tomentosus  di  Bloch  , 
cbe  non  è quello  di  Liuneo,  appartie- 
ue  anch’  etto  a questa  dirisione  al  pa- 
ri della  specie  stata  da  Cnvìer  figura- 
ta sotto  il  nome  di  geographicus. 

fi  Coi  Iati  della  coda  irti  di  setole  ri- 
gide e tenta  barbiglio. 

Il  Baliste*  tomentosus  eh’  è il  Pe- 
sce Monoceronte  degli  autori,  partico- 
larmente di  Lécluse,  Exot.  i4^,  cd  il 
Baliste  a schidione  di  Lacepède  appar- 
tengono a questa  divisione. 

y Nè  pinna  ventrale  o barbiglio,  nè 
peli  a pungoli  sópra  i lati  della  coda. 

I Baliste*  hispidu*  , e papillosu* 
di  Linneo,  il  villotus  , il  gultatu*  ed 
il  penicilligeriis  di  Cuvier,  il  Variato 
e di  Rame  di  Dote,  appartengono  alla 
divisione  presente.  L’  ultima  specie  ha 
il  pungiglione  dorsale  quadrangolare 
dentato  in  ciascun  angolo. 

■}■■{■■{*  AtBUTBBo.  Le  specie  di  que- 
sto sotto-genere  hanno  il  corpo  allun- 
gato, coperto  di  piccioli  granelli  fitti 
appena  visibili,  una  sola  spina  alla  pri- 
ma dorsale,  e col  bacino  anteriormen- 
te nascosto  sotto  la  pelle.  Non  solo  non 
esiste  sul  ventre  ne’ barbiglio,  nè  ru- 
dimento di  pinne,  ma  nemmeno  pun- 
goli o raggi  ossei. 

II  Monoceronte  di  Linneo  e la  sua 
varietà,  B.  scriptuSf  L.  Unicornut  di 
Catesbj.  Carol.  19.  Il  Monocerat  di 
Bloch,  Encicl.  Pese.  T.  10.  fig.  34  dif- 
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ferente  dal  precedente,  il  laevi*  ed  i| 
Ar/e(RÌi,col  Pesce  da  Maregrave  figu. 
rato  sotto  il  nome  di  Aearamucu^  co- 
stituiscono questo  sotto-genere. 

Tbiaoakto.  Una  sola  specie 
comprendesi  sinora  in  questo  sotto- 
genere.- ne  consistono  i caratteri  in 
quattro  spine  alla  dorsale  anteriore  , 
la  prima  delle  quali  è fortissima  come 
in  tutti  gli  altri  Balisti,  ed  i cui  due 
forti  raggi  spinosi , che  aderiscono  ad 
un  bacino  non  risaltante,  formano  due 
specie  di  natatoie  ventrali,  nelle  quali . 
veggonsi  due  o tre  piccioli  raggi.  Va 
la  pelle  guernita  di  squammette  assai 
fitte. 

BauSTB  a doppio  prNClCLIOXE^  Ba- 
liste* biaculeatus,  li.  Bloch,  tar. 
f.  a.  Baliste  a due  pungoli.  Enciclop. 
Pese.  tav.  1 1,  fig.  3o.  Questo  Pesce  del- 
r India  è d’  una  forma,  assai  allunga- 
ta: due  solchi  gli  servono  a nasconde- 
re i due  pungoli  dentali  delle  sue  pin- 
ne ventrali  ; tristi  ne  sono  i colori. 

Potrebbesi  forte  formare  un  quinto 
sotto-genere  per  comprendervi  le  spe- 
cie la  cui  prima  dorsale  è formata  o 
rappresenlata  da  due  pungiglioni;  vi  si 
comprenderebbero  tolto  il  nome  co- 
mune di  Diacatvto  i Balisti  Curasta- 
viano,  Kleiniano,  Pralin,  macchiato  j 
bitorzolalo  e velluto  , da  estrarsi  dai 
sotto-  generi  precedenti. 

State  estendo  per  la  maggior  parte 
le  specie  del  genere  di  cui  ti  è qui  trat- 
tato, stabilite  sopra  individui  conser- 
vati nelle  colletiooi  , in  modo  più  o 
meno  perfetto , e fissata  la  sinoni- 
mia, comunemente  fondata  sopra  figu- 
re spesso  mediocri , una  certa  confu- 
sione regna  fra  i Balisti , una  buona 
monografia  de’  quali  sarebbe  un  ser- 
vizio reto  alla  Storia  Naturale.  (b  ) 

BALIVEAUX.  BOX.  ( Agicollura.  ) 
Cosi  chiamano  i Francesi  gli  alberi 
della  più  bella  venuta,  e nel  taglio  dei 
boschi  cedui  riservali  per  diventare  di 
•Ito  fasto.  (t.  d.  b.) 
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BALLA1V.  pBsc.  Specie  del  namero- 
so  genere  dei  Labri.  ^'^.cjueUo  ncune.(B). 

• BALLARIS.  a«T.  cbipt.  (Dioecori- 

de.)  Sin.  di  Conterrà.  qactto  ler- 
mine.  (»•) 

BALLEL*  BOT.  F*jf.  (-Rhead.  Malab. 
T.  H.  tar.  5a.  ) Sin.  Mi  CoufolvuluM 
repens,  L.  Specie  dijViluccbio  V.  que- 
sta nome.  (b.) 

**  BALLERINA,  ucc.  Motacilla  Al' 
&a,L.  Specie  di  Cutreltula.  V ed.  questo 
nome. 

•*  BALLERINI,  bot.  paut.  Rosa  ca- 
nina. L.  f'ed.  Rosa. 

"BALLERINO  bot^fait.  Ophrys 
Anthropophora  , L.  Specie  d’  Orchi- 
dea. yed.  OncHiDB. 

" BALLERINO,  rrs.  Alinea  Sce- 
nica, L.  Specie  di  Ragno.  F.  questa 

Toce. 

• B ALLEXS  E RDI A . B OT.  pax.  Com- 

merson,  iie’suoi  manoicritti,  area  sta* 
bilìlo  questo  genere  sopra  una  picco- 
la Pianta  erbacea  dello  stretto  di  Ma- 
gellano. Lo  si  trora  pubblicato  da' 
Banks  e da  Gaertner  aglio,  sotto  il 
nome  di  Nanodea.  VeJ.  questa  ro- 
ce.  (a.  d.  j.) 

BALLIERIA.  bot.  pax.  (Jutiien.) 
Questo  genere,  appartenente  alla  fa- 
miglia delle  Curimbifere,  presenta  un 
inrolucro  composto  di  quattro  o cin- 
que fuglioline  ed  un  ricettacolo  paglia- 
ceo,  che  porta  de*  Coretti  maschi  alla 
circonferenia  e femmine  al  centro.  Le 
corolle  dei  primi  sono  alla  propria 
base  più  strette  ; le  aebene  dei  secon- 
di riescono  oroidi,  compresse  c sor- 
montate da  due  picciole  corna.  Aublet, 
autore  di  questo  genere  sotto  il  nome 
di  Baìllieria  ( Guyan.  t.  317  ),  ne  ha 
incontrato  nella  Guvana  due  piccole 
specie j Pana,  il  Rallierla  atpera, 
pianta  erbacea,  a Cori  in  pannocchia, 
a foglie  orali,  acuminate  alla  cima, 
dentate  nel  contorno  ed  aspre  sulla 
•nperCcie,  rolgarmente  dagli  abitanti 
chiamata  Conami  franco  o Erba  da 
uhhriacare  il  pesce , p-rchè  tal  è io 


fatti  la  proprietà  che  gode  e che  met- 
tesi  a profitto  per  procurarsi  una  pe- 
sca facile  ed  abbondante  : l’altra,  che 
non  produce  gli  stelsi  effetti,  si  è il  R, 
Sylvestris  o Conamo  bastardo,  che 
del  resto  non  è forse  te  non  una  ra- 
rietà  della  prima. 

Swarts,  VVilldenow  e Persoon,  che 
fanno  di  questo  genere  il  loro  Trixis, 
ne  descrivono  tre  altre  specie  origina- 
rie della  Gujana  egualmente  o delle 
isole  dell’ America  settentrionale.  En- 
rico Cassini  le  trora  molta  analogia  col 
Partenio,  e con  esso  lo  colloca  nella 
sua  tribù  delle  Eliantee.  (a.  o.  z.) 

BALLOTA.  Ballota,  bot.tax.  Fa- 
miglia naturale  delle  Labiee,  Didina- 
mia  Gimnusperniia,  L.  Questo  genere 
rarricinato  ai  Marrubi  se  ne  distingue 
pel  suo  calice  espanso,  striato,  termi- 
nato da  cinque  denti  acuti  e dirergeu- 
ti  ; per  la  corolla  il  cui  tubo  è più  lun- 
go del  calice  ; il  labbro  superiore  con- 
caro  ed  a foggia  di  volta;  d labbro  in- 
feriore trilobato, col  lobo  mediano  più 
grande  e smarginato  ; stanno  i quat- 
tro stami  riuniti  sotto  il  labbro  supe- 
riore ; i fiori  formano  dei  verticilli  ri- 
stretti, muniti  di  brattee  lineari.  Fa- 
remo notare  tra  le  specie  numerose  di 
questo  genere: 

La  Ballota  xBTiDA,  Ballota  nigra, 
L.,  volgarmente  chiamata  Cimicìotto, 
Marrubio,  Marrubio  bastardo,  ed  in 
francese  Marrube  noir.  Cresce  abbon- 
dante ne’, luoghi  incolti  e sterili,  sul 
marcine  delle  vie  c delle  strade  mag- 
giori, dove  fiorisce  tutta  la  state;  ra- 
moso n’  i il  fusto,  quadrato  ; le  foglie 
ovali,  e sottocuoriformi  e seghettate, 
di  color  verde  oscurissimo  ; rossastri  i 
fiori.  Spande  un  odore  aromatico  ma 
poco  grato. 

LaB.tLLOTA  LAXVTA, Ballota  lanata, 
L.  Questa  specie,  che  distin^uesi  pei 
lunghi  peli  bianchi  de'quali  coperte 
sono  tutte  le  sue  parti,  e pe’suoi  fiori 
bianchì,  cresce  in  Siberia.  Coltivasi 
pare  talvolta  nei  giardini.  (a.  n.) 
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Si  i recentemente,  e tlieiro  Detfon* 
t.'iines,  <lalo  il  nome  di  Bai,lota,  Bal- 
lota ad  una  Quercia.  {».) 

” BALLOTTINO  DI  SPAGNA. 
DOT.  VAX.  Sin.  italiano  di  Citru$  me- 
dica. Ved.  Abancio. 

* BALLUM  ucc.  ( Marsden.  ) Spe* 

eie  di  Colombo  di  color  Lrunaatro  a 
Sumatra.  Non  è bastantemente  nota  per 
essere  determinata.  (b.) 

* BALMISIA.  DOT.  TATt.  (Lagasca.^ 

Sin.  d'  drum  Àruarum^  L.  F.  Aai- 
aano.  (b.) 

BALOTA.  ree.  Sin.  di  Trinca  h^- 
poleucoSf  L.,  Buff.  tar.  min.  85o,  in 
Piemonte.  F.  Cavai.ikbb.  (db...b  ) 

BALSAMARIA.  bot.  fax.  Lonreiro 
separò  il  Calophyllum  Inophyllumy 
L.,  distinto  da  suoi  congeneri  pel  suo 
calice  composto  di  due  foglioliiie,  pel 
numero  de’  suoi  petali,  eh’  è di  sei, 
pe*  suoi  slami  riuniti  in  cinque  o sei 
pacchetti  e Io  ba  denominalo  cosi 
per  riguardo  al  sneo  che  somministra-* 
no  il  suo  tronco,  i rami  e le  foglie,  ed 
è rolgarmenie  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Baltamum  Mariae.  Cresce  nel- 
le Indie-Orieotali.  (a.  d.  j.) 

BALSAMJER.  bot.  fax.  Sin.  fran- 
cese di  Amyrie  opobalsamum,  FeJ. 
Balsamo. 

•*  BALSAMIFERA  QUARTA,  bot. 
FAX.  Sin,  di  Tomifera  balsamum.  F. 
Tolu’. 

BALSAMINA.  Balsamina. 'oor.TAy. 
Così  chiamalo  da  Tonrnefort  e Jna- 
sieu,  fu  questo  genere  denominato 
Impatiens  da  Linneo  e dalla  maggior 
parte  degli  autori  sistematici.  Nondi- 
meno, essendo  il  primo  di  questi  no- 
mi anteriore,crediamo  di  doverlo  adot- 
tare ad  imitazione  di  Jussieu.  Le  afli- 
nità  ed  il  luogo  del  genere  Balsamina 
nella  serie  degli  ordini  naturali,  non 
sono  ancora  fissate  in  modo  bene  posi- 
tivo. Collocalo  da  Jussieu  In  seguito 
alle  Geraniacee,  da  Bernardo  di  Jus- 
sleu  ravvicinato  alle  Papaveracee,  ed 
alle  Viole  da  Lamarck,  disrernesi  da 
Diz.  St,  Nat.  Tomo  II. 
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questi  tre  ordini  per  alcuni  caratteri 
importanti  che  ci  sembrano  bastanti 
a formare  del  genere  Balsamina  il 
tipo  d’  una  nuova  famiglia  che  indi- 
chiamo sotto  il  nome  di  Oalsamlnee. 

F ed,  questo  termine.  Or  daremo,  con 
alcuni  particolari,  la  descrizione  del 
genere  Balsamina  che  in  qualche  mo- 
do formerà  i caratteri  della  nostra 
nuova  iaroiglìa  delle  Balsaniinee. 

Tutte  le  specie  di  Balsamine , in 
numero  d’ qna  dozzina  circa,  sono 
Piante  erbacee,  annuali  o vivaci,  por- 
tanti foglie  alterne,  di  rado  opposte, 
semplici,  sprovvedute  di  stipnie  j con 
fiori  picciuolali  ed  ascellari.  Il  calice 
loro  componesi  di  quattro  sepali  irre- 
golari ed  ineguali  j due  esteriori  e la- 
terali, molto  più  piccoli,  ovali,  acuti, 
eguali  tra  essi  ; uno  su|)eriore,  più 
grande,  convessissimo  ; uno  inferiore, 
massimo  tra  tutti,  terminato  alla  base 
da  uno  sprone  più  o meno  allungato  j 
la  corolla,  più  lunga  del  calice,  vira 
formata  da  quattro  petali  ineguali, 
riuniti  e saldati  a due  a due  per  la  ba- 
se, dove  terminano  ad  unghia.  In  cia- 
scun paio  di  petali,  ve  ne  ba  uno  co- 
stantemente più  piccolo,  di  modo  che 
alla  prima  occhiata  la  corolla  sembra 
dipelala.  Gli  stami,  in  numero  di  cin- 
que, stanno  un  po’  obbliqui,  ravvici- 
nati sul  pistillo  che  ciioprono  intiera- 
mente ; I filetti  loro,  che  sono  corti  ed 
ineguali,  vrggonsi  in  parte  saldati  tra 
essi  ed  in  parte  liberi  j le  cinque  an- 
tere saldate  in  tutta  la  loro  lunghezza, 
sono  a due  loggie  che  ciascuna  apresi 
per  un  solco  longitudinale.  II  pistillo 
è libero  j l’ovario  ovoide,  allungatissi- 
mo,  segnato  da  quattro  solchi  longitu- 
dinali : tagliato  traversalmente,  offre 
cinque  logge  o stanze,  ed  in  ciascuna 
di  esse  circa  sei  ovuli  attaccali  all’an- 
golo rientrante.  Corto  e grossissimo  ^ 
Io  stilo,  appena  distinto  dalla  somini- 
là  dcU’ovario  ; termina  in  un  piccolo 
stimma  che  offre  cinque  denti  ravvi- 
cinali. 11  fruito  consiste  in  una  casella 
4o 
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ovoide,  blilunga,  talvolta  «tretta  ed  al- 
lungata, aegnaia  da  cinque  iolchi  lon- 
gitudinali j presenta  cinque  stame, 
ciascheduna  racchiudente  da  tre  a sei 
semi  ovoidi,  attaccati  all’asse,  e rad- 
driezatì  verso  la  sommità  della  starna. 
Al  tempo  della  maturità,  apresi  quel- 
la casella  con  elasticità  in  cinque  val- 
ve che  accartocciansi  in'  ispirale  verso 
il  picciuolo,  e quasi  subito  se  ne  di- 
staccano. Il  seme  contiene  un  embrio- 
ne grossissimo,  spoglio  d’endosperma, 
colla  radicetta  cortissim.'i  ed  inferiore, 
i due  cotiledoni  grossi  » polputi. 
— Citeremo  le  specie  seguenti  di  que- 
sto genere  come  più  degne  di  essere 
notate  : 

La  B.\t.SAisixA  DBi  Giabdixi,  bal- 
samina hortentis  o Impatieas  Balsa- 
mina,** L.'Volgarmente  da  noi  Italiani 
chiamata  Begliòmini.  **  Pianta  annua, 
originaria  dell’India,  che  coltivasi  og- 
gidì in  tutti  i giarilini  e si  fa  distin- 
guere pel  suo  stelo  eretto,  ramoso,  car- 
noso, rossastro  inferiormente  ; per  le 
sue  foglie  alterne  e sessili,  lauciolate, 
dentate  a sega  j pe’  suoi  Cori  ordina- 
riamente russi,  picciuolati,  riuniti  in 
numero  da  tre  a sci  neirascella  delle 
foglie  superiori. 

La  Balsawi.ya  dbi  Boscrt,  Balsa- 
mina impaliens  o Impatiens  Nolì- 
tangere,  L.,  **  da  noi  Italiani  volgar- 
mente detta  anche  Erba  impaziente**. 
Notabile  per  la  sua  radice  vivace,  pe- 
gli  steli  più  graeili  e glauchi  ; per  le 
foglie  cortamente  peiiidate,  ovali,  a- 
cute,  dentate  a tega  ; pei  fiori  gialli, 
riuniti  io  numero  da  tre  a quattro  al- 
la sommità  d’  un  peduncolo  comune 
ed  ascellare.  Nasce  questa  specie  natu- 
ralmente ne'  boschi  ombrosi  dell’  Eu- 
ropa settentrionale  ed  anche  dell’Ame- 
rica del  Nort.  (a.  a.) 

BALSAMI.NA  REALE,  bot.  bai». 
Sin.  di  Momordica  Balsamina,L.  V. 

blOMORDICA.  (a.) 

BALSA.UINE  E.  bot.  bay.  Balsa- 
mincae.  Proponiamo  di  stabilire  que- 
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sia  nuova  Simiglia  di  Piante,  di  cui  à 
tipo  e modello  il  genere  Balsamina.  I 
suoi  caratteri  soqo  cpiegli  stessi  dei 
quali  abbiamo  testi  fatta  l’etposizione 
minuta  neU'articolo  precedente.  Para- 
gonandoli attentamente  con  quelli  de- 
gli altri  ordini,  a’  quali  avvicinate  si 
sono  le  Balsaminee,  come  le  Gerania- 
cee  e le  Viole,  sarà  facile  vedere  che 
formano  un  gruppo  affatto  distinto. 
In  fatti,  nelle  Geraniacee  i l’ovario  da 
cinque  stanze,  non  contenenti  mai  che 
due  ovuli  ; gli  stami,  in  numero  di 
dieci  ( tre  o cinque  de’qoali  talvolta 
abortiscono),  sono  liberi  e non  salda- 
ti tra  essi  ; à l’embrione  spoglio  di 
endosperma  e le  foglie  vanno  accom- 
pagnate da  stipnle.  Rawicinerebbesi 
maggiormente  la  nostra  famiglia  alle 
Violacee,  ma  in  queste  è l'ovario  uni- 
loculare ; e gli  ovuli  stanno  attaccati 
a tre  trofospermi  parietali  ; la  casella 
apresi  in  tre  valve  e le  foglie  sono  da 
Stipole  accompagnate.  Le  quali  diffe- 
renze ci  sembrano  bastanti  per  istabi- 
lire,  come  groppo  distinto,  la  fami- 
glia delle  Balsaminee,  che  collochiamo 
dopo  le  Geraniacee,  dalle  quali  non 
pertanto  differiscono  per  parecchi  ca- 
ratteri importantissimi.  Questa  nuova 
famiglia  non  componesi  ancora  che  del 
solo  genere  Balsamina  j ma  varii  altri 
gruppi,  dagli  autori  moderni  stabili- 
ti, non  sono  egualmente  composti  che 
d'un  sol  genere,  come  scorgesi  nelle 
Globnlariee,  le  Vi'ilarice,  leResedacer, 
le  Calicantee  e parecchie  altre,  (x.n.) 

**  BALSAMINI.  BOT.  bay.  Sin.  di 
Momordica  Balsamina.  Fed.3JoiÈon- 

DICA. 

•*  BALSAMINO.  bot.  bay.  Sin. 
d'impatiens  Balsamina.  Ved.  Bal- 

SAVIYA. 

BALSAMITA  o BALSAMITE,  bot. 
BAY.  Ritirò  Desfontaines  dal  genere 
Tanacetum  alcune  specie,  colle  quali, 
ad  esempio  di  Vaillant,  fece  il  genere 
Balsamite  , che  diciamo  anche  Balsa- 
mita. Dislinguesi  esso  pel  suo  invoglio 
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rompMlo  tli  iriuainmc  embricate,  na» 
meruiistime,  pel  suo  foranto  nudo, 
pe’souì  Gorelli  tabulati  tolti  ermafro- 
ilili  e ciuquiGdi , pei  frulli  coronali 
da  un  oriiccio  membranoso  incomple- 
to. Una  delle  specie  più  notabili  di 
questo  genere  è la  grande  Balsamite  , 
Jialsamita  suaveoltns,  Lesf.  o Tana- 
cetum  Balsamita  , L.  volgarroeute 
chiamata  Menia-Gallo,  Gran-Balsamo, 
Balsamo  dei  giardini  *%  ed  anche  Ta- 
naceto , Erba  da  bachi  , Erba  penni- 
na,  Erba  frangia,  ZolGna  **.  £ riracej 
diritto  n'  è lo  stelo,  ramoso;  le  foglie, 
clitliche,  dentate,  scasili  le  superiori, 
le  inferiori  piccinolate  ; i Cori  gialli  e 
disposti  io  corimbi.  Questa  pianta , 
sommamente  aromatica  , cresce  nei 
dipartimenti  meridionali  della  Fran- 
cia. La  si  colliea  io  tutti  i giardini. 

(a.  h.) 

BALSAMO.  BOT.  Tkx.  Fu  dato  tal- 
volta questo  nome  a dei  Vegetabili  bal- 
samifrri  o semplicemente  odorosi,  co- 
me la  Balsamina  , dei  Meliloii  , un 
Pioppo,  dei  Rododendri,  ecc.  V.  que- 
sti nomi.  (b.) 

BALSAMO.  BaUamum^  bot.  fati. 
Fluidi  resinosi  che  colano  da  certi  al- 
beri, e che  in  generale  sono  suscettibili 
di  diseccamenio  piùo  meno  pronto, più 
o meno  perfetto.  Differiscono  i Balsami 
dalle  Resine  in  questo  che  trattati  a 
caldo  con  una  dissoluxione  di  carbo- 
naio di  soda,  che  poi  saturasi  d’acido 
8i  Iforico  , danno  dell’  acido  benzoico; 
acido  che  puossi  egualmente  ottenere 
rolla  semplice  subliinaziune.  1 Balsami 
sino  ad  ora  conosciuti  sano  quelli  del 
Perù  e di  Tolù  , lo  Slirace  , che  sono 
ordinariamente  liquidi  , il  Bcngioino 
c lo  Storace  calamita  ,,  che  vengono 
portali  in  istalu  solido.  £ a presumer- 
si che  la  Cannella  e la  Vaniglia  con- 
tengano delle  sostanze  balsamiche  par- 
ticolari , poiché  e 1’  una  e 1’  altra  di 
queste  Piante  danno  , mediante  la  di- 
•tillazione  , dell'  acido  benzoico.  Qua- 
si compleUucule  insolubili  mH’acqua 
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riescono  i Balsami  ; disrioglionsi  j-er- 
fellamente  nell’  alcool,  nell’  etere,  ne- 
gli oli  volatili,  ed  anche  negli  eli  fissi; 
inOammabilissimi  , spargono  ardendo 
grato  odore.  Oltre  a^li  nai  medirinaN 
a’  quali  sono  soggetti  , vengono  i Bal- 
sami eziandio  adoperati  come  profumi 
ne’  braceri  e per  aromatizzare  varie 
specie  dì  vivande  la  soluzione  alcoo- 
lica  dì  Bcngioino,  allungata  coll'arqua, 
è il  cosmetico  per  eccellenza, al  quale 
die  il  ciarlatanismo  il  nome  di  latte 
virginale.  (dh...z.) 

Questo  nome  di  Balsamo  , accom- 
pagnato da  epiteti  carattcrislici  più  o 
meno  convenienti,  dinota,  sia  in  com- 
mercio , o sia  nella  materia  medica  , 
oppure  pel  volgo  , non  solo  delle  so- 
slanie  alle  quali  addicoMi  i caratteri 
testé  stabiliti  , ma  ben  anche  cose  , le 
quali  non  vi  hanno  altra  relazione  se 
non  un  aroma  più  o meno  solleticante, 
o delle  proprietà  spesso  ìniniaginarie 
come  si  può  convìncersi  dall*  enume- 
raaione  segnenle. 

Balsamo.  F.  Tawacbto. 

Balsamo  s’Ambbjca  , la  stessa  cosa 
di  Balsamo  di  Tolù. 

Balsamo  ACQUATICO, sin.  di  Mentita 
aquatica.  V.  Meivta. 

Balsamo  biab’co,  sin.  di  Balsamo  dt 
Giudea.  Dassi  pure  talvolta  questo  no- 
me al  liquore  resinoso  che  scola  da» 
Pistacchi  e dal  Terebinto. 

Balsamo  del  Bbasilb  , sin.  di  Bal- 
samo di  Copaibiu 

Balsamo  bburto,  sin.  di  Balsamo  de^ 
Perù. 

Balsamo  ni  Calada  , sin.  di  Balsi- 
iiio  verde. 

Balsamo  nr  Canada',  F.  Kvkt%. 

Balsamo  di  Cabpazia,  F . Pino. 

Balsamo  di  Cabtagena,  sin.  di  Bal- 
samo dì  Tolù. 

Balsamo  dei  Campi.  Danno  quest» 
natile  a diverse  Mente  salvaiicbe. 
Menta. 

Balsamo  dei  Cacciatori  , sin.  dir 

Pifiei  tolundifolìum,  L. 


Digitized  by  Google 


BAL 


1 


3i6 

Balsamo  dai  Pobci.  F.  Fdvicia. 

Balsamo  di  CnsTAVTijropOLi  , (in. 
(li  Balsamo  di  Giudea. 

Balsamo  od  Olio  di  Copahit,  o Co- 
FUBA,  O CoPAIVA.  /''«(/.  CoPAIFBDA  C 
Liquida  MBA  a. 

Balsamo  i.v  r.vscio  , uno  de’  nomi 
nirrcaniìli  del  Balsamo  del  Perù. 

Balsamo  Duao  , sin.  di  Balsamo  di 
Tolù. 

Balsamo  d’Egitto,  sin.  di  Balsamo 
(li  Giudea. 

* Balsamo  di  fiobi  gialli.  F.  Lpb* 

BICO. 

Balsamo  Foc»t,  sin.  di  Resina  Ta- 
caniaca.  F.  queslo  nome. 

Balsamo  di  Galaad  o di  Gilbad  , 
sin.  di  Balsamo  di  Giud'a. 

Balsamo  del  Gbam  Caibo  , altro 
nome  del  Balsamo  di  Giudea. 

Balsamo  della  gban  tebba,  sin.  di 
Lantana  involucrala  in  C'rte  Antille, 
(love  un  tal  nome  farebbe  sup|iorre 
rlie  la  Pianta  ebe  Io  ha  riceruto  fosse 
stata  iinjiortata  dal  continente  del- 
l'America.  F.  LtsiTAiirA. 

Balsamo  di  U.xgiibbia  , uno  de’  no- 
mi della  resina  del  Pino  siUestre.  F. 
Viso. 

Balsamo  od  Olio  d’  Ambba.  F.  Li- 

QlTOAMBAn. 

Balsamo  d* iircisioHB,  sin.  di  Balsa- 
mo del  Perù. 

Balsamo  dei  Giabdiivl  F.  Balsa- 
mite. 

Balsamo  di  Giudea.  F.  Xilobal- 

8AM0. 

Balsamo  di  3Iabia  . Fed.  Calo- 
pillo. 

Balsamo  della  Mecca,  sin.  di  Bal- 
samo di  Giudea. 

Balsamo  di  Mummia.  Bitume  ebe 
gli  antichi  Egixiani  adopcrarano  nella 
]ireparazionc  de’  corpi  morti.  Dassi  lo 
stesso  uoine  all'  asfalto-  Fed.  questa 
voce. 

Balsamo  del  Pbbu’.  F.  Mibospeb- 
MA.  Dawi  pure  questo  nome  , come 
aui.be  quello  di  /a/so  Balsamo  , al 
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Meliinto  azzurro,  Melilotus  caeruleut. 

F.  Meliloto. 

Balsamo  (piccolo^),  sin.  di  Croton 
halsamijèrum.  F.  Caorow. 

Balsamo  ‘di  Rabafiba.  (Murraj, 

'Ipp.  med.)  Sostanza  resinosa  , odori- 
fera, poco  nota,  ebe  diersi  estratta  da  | 
diverse  Cucurbitacee  dell’India.  I 

Balsamo  secco.  Balsami  del  Perù  e 
del  Tolù  nel  loro  stato  di  massima 
durezza. 

* Balsamo  di  Sodoma  , sin.  di  Bal- 
samo di  Mummia. 

Balsamo  zuccbbbo,  sin.  di  Balsamo 
da  Porci. 

Balsamo  di  Sibia  , sin.  di  Balsamo 
di  Giudea. 

Balsamo  di  Tolu’.  F.  Tolu’. 

Balsamo  tebdb,  di  Madagascar.  F. 
Resina  Tacamaca. 

Balsamo  vebdb,  di  s.  Domingo.  F. 
Calofillo. 

Balsamo  tbbo  o vbbo  Balsamo,  sin. 
di  Balsanio  di  Giudea  o Giudaico,  (b.) 

**  Balsamo  nebo  , sin.  di  Balsamo 
del  Perù. 

**  Balsamo  obientale,  sin.  di  Bal- 
samo di  Giudea. 

BALSAMO  DI  ZOLFO,  min.  Com- 
posizione farmaceutica  alla  quale  im- 
propriamente si  è dato  il  nome  di  Bal- 
samo ; non  è ebe  una  semplice  com- 
binazione deir  acido  solforoso  cogli 
ob  essenziali  di  Trementina  e di  Anice. 

(db... E.) 

* BALSAMODOS.  BOT.  fa.t.  (Pii-  ' 
nio  ) Uno  de*  nomi  dell’  alloro.  (b.) 

* BALSAMO.M.  bot.  fan.  ( Teofra- 
sto.)  Sin.  di  Pistacebio.  Un  tal  nome 
latinizzato  fu  applicato  a diversi  vege- 
tabili odoriferi  e cosi: 

Balsamum  è talvolta  il  Balsamite  o 
il  Tanacetum  Balsamita  ^ L.  F.  Bal- 
samo e Balsamite. 

Balsamum  Alpinum  , in  Lobcl  è il 
Bhododendrum  hirsutum.  F.  Rodo- 

DENDBO. 

Balsamum  Tolutanum  di  Gaspare 
Bahuin,  il  Tolù.  F.  questo  nome,  (b./ 
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BALSAMUNA.  bot.  paw.  La  piaota 
lotto  quello  nome  deicrilla  da  Van- 
dclli,  appartiene  al  Cnp/ieadi  Jacquin. 
y.  Curaa.  (a.  d.  j.) 

” BALSIMINI.  BOT.  FATt.  Sin.  di 
Momurdica  Balsamina,  h.y,  Aluvoa- 

DICA. 

BALTIMORA,  ucc.  Specie  del  ge- 
nere Trupiale,  Buflbn,  tav.  min.  5u6, 
fìg.  I»;  Oriolus  Baltimora,  Lalh. 
Vieillot  formò  un  genere  Baltimora  , 
YphanUs  , nel  quale  colloca  quella 
specie  con  un*  altra  da  lui  oiierrata 
ui-ir  America  lettenlrionale  , ed  alla 
quale  egli  dà  il  nome  di  Solitaria.  Pare 
che  questa  lia  itala  tla  Bullun  preaa 
per  la  femmina  di  quella.  Fed.Tnv- 
FIALB.  (br...  a.) 

BALTIMORA.  Baìtìmora.»oT.TM<. 
Genere  di  Linneo,  appartenente  alla 
famìglia  delle  Curimbifere  di  Juisicu, 
cd  alla  tribù  delle  Elianlee  di  Gaiiì- 
iii.  Cilindrico  è il  suo  invoglio  , a più 
fuglioline  disposte  in  una  sola  fda  j il 
ricettacolo  gucrnìto  di  pagliette  ; sono 
i fiori  radiali  ; i fioretti  io  numero  di 
dieci  o dodici  e maschi  j i mezzi-fio- 
reiii  , cinque  di  numero  c femmine  j 
le  aebeue  trovansi  iprovvedute  di  pap- 
po e triangolari.  Deve  r^neilo  genere 
il  suo  nome  alla  città  di  Ballimora  , 
preiio  la  quale  li  h incontrala  la  spe- 
cie che  gli  serve  di  tipo.  K una  pìcco- 
la Pianta  erbacea,  col  fusto  tetragono, 
le  foglie  opposte,  scabre,  c segnale  da 
tre  nervature  ; i fiori  disposti  in  pan- 
nocchie terminali  , poco  fornite.  ( F. 
per  la  sua  fig.  la  lav.  <joq  delle  llinstr. 
di  Lamarck,  e per  l'analisi  del  fruito, 
Gaertner  lom.  a,  p.  443,  lav.  iGq  ^Ne 
descrisse  Persoon  una  seconda  specie 
a fiori  quasi  lessili  , conservata  nell’ 
Erbario  di  Richard,  e che  coltivavasi 
nel  giardino  dì  Trìanon  sotto  il  nome 
di  Millerìa  alba  di  Linneo.  ( a.  d.  j.) 

BALTRACAN.  bot.fan.  (L’Ecliue, 
e dietro  di  lui  , Valniunt  le  Domare). 
Vegetabile  somigliante  ad  una  rapa  , 
il  cui  (rullo  spoode  1'  odore  della  Me- 
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larancia  etl  i semi  sono  simili  a quelli 
del  Finocchio,  e che  cresce  in  Tarta- 
ria.  È impossibile  decidere  con  indi- 
cazioni tali  cosa  possa  essere.  (b.) 

BALUAM.  xiy.  Danno  questo  no- 
me, nelle  miniere  di  Eielizka,  a certe 
masse  di  Salgemma  del  peso  di  cinque 
o sei  quintali  , tagliale  iu  forma  di 
ovoide.  (b.) 

BALUCAND.  bot.  fait.  ( Camelli  ). 
Grande  albero  delle  Filippine  , che 
potrebbe  essere  un  Bancul.  F.  questo 
nome.  (b.J 

BALUCABALUC.  bot.  tajt.  (Ca- 
melli ).  Grande  all>ero  delle  Filippine 
che  potrebbe  benissimo  essere  un  in- 
dirà. F.  Angbuxo.  (b.) 

• B ALETTA,  bot.  faiv.  ( Rbee.l. 
Mal.  t.  3,  tav.  33.)  Sin.  di  Mesna.  F. 
questo  nome.  (b  ) 

BALZANE.  VAsr.  Macchie  bianche 
e<I  annularP  che  portauo  spesso  i Ca- 
valli presso  all'  ugna.  (a.  d..  ivs.) 

BAMBAGEoBAMBAGIA.bot.fax. 
(Cesalpiuo.)  Sin.  di  Gossypium.  Ftd. 

CoTOJfB.  (b.) 

**  BA.MBAGELLE.  BOT.  faiv.  Sin.i 
di  Matricaria  coronaria.  F,  Matbi- 

CABIA. 

*•  BAMBAGIA,  bot.  fajv.  Sin.  di 
Gossypium.  Fed.  Cotone. 

BAMBAGIO  DELLE  INDIE.  (Fo- 
na.) bot.  fax.  Sin.  di  Bombai.  F ed. 
CoTOXB.  (b.  ) 

••  BAMBAGIONA,  bot.  fax.  Sin.  di 
Holcus  lanatus.  F.  Olco. 

BAMBELE.  fbsc.  Sin.  di  Verone  , 
specie  d’ Argentino.  F.  questo  nome. 

(b.) 

BAMBIA  JA.ircc.Nomeda  Lactdato 
ad  un  Uccello  ancora  poco  noto  del- 
r isola  dì  Cuba,  e che  Brissnn  cretleva 
essere  il  Kamicbi,  Palamedea  cornu- 
ta, L.  Noi  abbiam  ricevuto  dall’  Ava- 
na la  testa  d’  una  grande  specie  di 
Gallinaceo  che  potrebbe  benissimo  es- 
sere il  Bambiaja  di  Lact;  l'Uccello  che 
in  questo  momento  si  cerca  di  procu- 
rarci nella  sua  integrità,  era  stalo  uc- 
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ciio  di  ià  dalle  montagne  Atinrre.  Del 
rcilo  qoeiU  tetta  non  ba  lomigliaoM 
nestuna  con  quella  del  Kamichi. 

(db...  b.) 

BAMBLA.  ucc.  ( Bufi.  tav.  min. 
jo3.)  Specie  del  genere  Formichiere  , 
Turdus  Bambla,  L. , dell’ America 
meridionale.  Fed.  FoBincHnas. 

( DB...  t.) 

BAMBOCBES.bot.  FAX.  Nome  fran- 
cete, in  parecchi  Dizionari  dato  ticco- 
me  indicante  i giovani  pollonidiBam- 
l)ù,  co’ quali  li  fanno  batloni.  (b.) 

BA.MBU’.  Bombata,  bot.  fa5.  Fa- 
miglia di  Graminee  . Si  avrà  debito 
alle  note  comunicate  dal  dotto  noitro 
cooperatore  Kuntb  e che  tervilo  ci 
hanno  di  baie  nella  compilazione  di 
qiieito  articolo,  pel  vantaggio  di  bene 
conoscere  nella  tua  vera  circoicrizione 
un  genere  che  Reta  (Oti.  bot.  tom.  5, 

. ii  ) formò  per  primo  quando  sta- 
ili che  V Arando  Bamhos  di  Linneo 
dovette  eiaere  separalo  dalle  Canne  ; 
il  quale  botanico  lo  designò  sotto  il 
nome  di  Bambot  clic  Scbrebcr  mutò 
io  quello  di  Bombata.  Il  carattere 
esposto  da  Schreber  nel  tuo  Genera  , 
pubblicalo  nel  i^Sg,  non  laicia,  quan- 
to alla  preciiione,  quasi  niente  a de- 
siderare, e in  quel  medesimo  tempo  , 
Justieu  costituì  con  una  Graniinea 
arborescente  di  Matcaregna  volgarmen- 
te in  delta  itola  chiamata  il  Calumet 
des  hault,  il  suo  genere  Nastus.  Non 
si  hanno  che  a confrontare  i caratteri 
generici  dai  delti  due  botanici  dati, 
per  convincersi  che  aveano  sotto  gli 
occhi  due  Piante  affatto  differenti.  Il 
genere  Bambusa  di  Schreber  presenta 
delle  spighette  a più  fiori,  gl’inferiori 
fra  quali  ermafroditi  ed  i superiori 
maschi.  Ogni  fiore  consiste  in  un  ova- 
rio sormontato  da  ono  stilo  bifido,  da 
sei  stami , da  tre  squamme  ipoginie  , 
r da  due  pagliette  , l’ interiore  delle 
quali  involge  primieramente  il  Gore  , 
rd  in  arguito  il  frutto.  Alla  base  delle 
spìglielte,  osservanti  parecchie  tqnam- 
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me  sìmili  alle  glume  delle  altre  Gra- 
minee  , ma  in  maggior  numero.  Nel 
Wttttus  per  lo  contrario  , la  spighetta 
va  composu  d’  un  gran  numero  di 
glume  , tra  le  quali  la  terminale  sol- 
tanto contiene  un  fiore  nudo  , vale  a 
dire  tre  squamme  nettarine  , sei  sta- 
mi , uno  stilo  a tre  divisioni  profonde 
senza  pagliette  di  sorta.  Presenta  que- 
sta struttura  qualche  analogia  con 
quella  di  certe  specie  di  Svhoenut. 
'Trovasi  inoltre  alla  base  della  gluma 
che  avvolge  il  fiore  , un  pedicello  co- 
ricato nel  solco  dorsale  di  questa  stes- 
sa gluma,  e portante  all’  estremità  un 
piccolo  fiore  sterile.  Ad  onta  di  queste 
differenze  ben  sensibili  , parecchi  bo- 
tanici unirono  il  Naslut  al  Bombata^ 
anche  confondendo  sotto  il  nome  di 
Bombata  arundinacea , il  Nattut 
di  Jussieu  , colla  pianta  di  Rheede  e 
di  Runiph  , che  Linneo  iodica  sotto  il 
nome  di  Arando  Bambot.  Palisot  di 
Bcanvois  , conservando  i due  nomi  , 
ma  fuor  di  proposito  applicandoli  ad 
altre  Piante  , accrebbe  la  confusione. 
Il  carattere  e la  figura  del  genere 
Bombata  eh’  ei  diede  nella  sna  Agro- 
Btografia,non  corrispondono  per  nien- 
te alla  descrizione  di  Schreber.  Il  suo 
Nastus , formato  con  una  nuova  spe- 
cie ili  Bambusa , il  Bambusa  Tho~ 
uarsii  (Kunth),  che  gli  ò stata  comu- 
nicata da  Aubert  del  Petit-Thooars  , 
deve  essere  soppresso  , e preferita  la 
denominazione  di  Naslut  , come  più 
anziana  di  quella  di  Stemmalosper^ 
mum,  che  appo  di  lui  indica  il  mede- 
ainio  genere. 

Fecero  Humboldt  e Bonpland,  nel'n 
loro  Storia  delle  Piante  Equinoziali  , 
conoscere  due  altre  Graminee  arbore- 
scenti delTAmerica  meridionale,  sotto 
i nomi  di  Bambusa  Guadua  e Barn- 
busa  ìatifoUa.  Kuntb  partecipò  da 
prima  ('/Vovo  Generaci  rpec. P/.T.I.) 
alla  loro  opinione  riportando  egual- 
mente cotali  Vegetabili  al  genere  Barn- 
busa  f ma  riconobbe  poi  questo  dutuz 
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di'  mi  pmeoUDO  difTrrrnte  loflì' 
denti  prr  formarne  un  genere  dìitio* 
to  , benché  riciniisimo  a quello  che 
forma  il  fondo  di  questo  articolo.  11 
Cuadua  , è questo  il  nome  generico 
sotto  del  quale  Kuntb  riunisce  le  due 
specie  di  Humboldt  e Bonpland , il 
duadua  ba  uno  stilo  profondamente 
tripartito  ; nel  Bamhusa  , per  lo  con- 
trario , è,  secondo  la  testinioniansa  di 
Ketz,  di  Sebreber  e di  Koxburg  , sol- 
tanto bifido.  Il  Bambuta  ha  i fiori  in- 
feriori ermafroditi  , mentre  nel  Gua- 
<lua  questi  occupano  la  parte  superio- 
re della  spighetta.  Knnth  trorasi  an- 
cora nella  necessità  di  formare  del 
Bamhusa  bacifera  di  Roxburg  un 
genere  particolare  , al  quale  conserta 
il  nome  di  Beesha  , sotto  il  quale  sta- 
to è descritto  da  Rhèede  nel  suo  Hor- 
ius  Malabaricus.  Il  grosso  suo  frutto 
polposo  ed  alcune  differenze  nella 
struttura  delle  parli  floreali  battano 
senza  dubbio  ad  autorizzare  simile  se- 
parazione. Il  Guaco  (Chustfue)  , Gra- 
niinea  rampicante  dell’ America  equi- 
noziale, non  fu  da  Kunth  te  non  pro?- 
visìonaimente  collocato  nel  genere  JVa- 
stuSf  dal  quale  differisce  pel  numero 
de’suoi  stami  c degli  stimmi;  ora  pro- 
pone egli  di  formarne  un  genere  a par- 
te , che  conterrà  due  specie,  il  Nastut 
Hhusque  ( Nov,  Gen.  et  Spec.  Plani. 
Amer.  aequinox.  ) e 1’  Arando  Quila 
di  Poiret,  differentissima  dalia  Pianta 
di  Molina.  Resterebbe  ad  esporre  i ca- 
ratteri dei  cinque  generi  de’  quali  ab- 
biam  trattato  , riportandori  le  diverse 
specie  coDosciiitc  che  in  etti  devono 
scompartirti.  Limitandoci  qui  a de- 
scrivere il  genere  al  quale  Kunth  ri- 
serva il  nome  di  Bamhusa  , rimette- 
remo Degli  altri  agli  articoli  rispettivi. 
V edi  Nasto,  Gdadda,  Bebsha  e Chu- 
SQrsA. 

Tali  sono  le  osservazioni  di  Kunth, 
il  quale  stabilì  con  tutta  la  precisiqne 
latina,  da  botanico  profondo,  i carat- 
teri del  genere  di  cui  ti  parla.  Nc  da- 


remo qui  un  ristretto  i consistono  essi 
in  ispigliette  bislunghe  , compresse  , 
distiche  e mtiltiflore  ; in  una  delle 
quali  di  tre  Dori  gli  inferiori  tono  er- 
mafroditi , i due  altri  superiori  ma- 
schi, ecc.  ; lo  stilo  vedevi  allungato  , 
bifido,  secondo  Reta,  Schreber  e Rox- 
burg , ma  talvolta  trifido  in  una  spe- 
cie nuova  di  questo  genere,  comuni- 
cata dal  dotto  Du  Petit-Thouars,  e gli 
stillimi  piumosi,  ec. . . . I Bambù  tono 
vere  Graminee  i cui  molti  culmi  , ele- 
vatissimi , nodosi  , sporgenti  rami  dai 
lor  nodi  , finiscono  col  formare  delle 
masse  d’ una  verdura  graxio.vamente 
liilanciata  in  aria' in  pennacchi  ondeg- 
gianti. Pochi  vegetabili  presentano  un 
aspetto  più  elegante  insieme  e più 
maestoso.  1 Bambù  non  contribuisco- 
no meno  delle  Palme  a dare  ai  parti 
equinoziali  una  Ctonomia  particolare. 
Nell’  India  eh*  essi  abitano  , e donde 
stati  sono  trasportati  in  tutte  le  colo- 
nie europee  de*  due  mondi,  coltivanti 
in  siepi  gigantesche  intorno  alle  gran- 
di abitazioni.  Tali  siepi  immense  sono 
quelle  che  negli  stabilimenti  francesi 
chiamanti  baìisages  ; è difficile  for- 
martene un’idea  quando,  non  ti  tieno 
vedute.  Lo  sfregamento  dei  grandi 
culmi  che  confondonti  nella  loro  gros- 
sezza divergente,  ed  i quali,  grotti  co- 
me pur  sono , non  rimangono  meno 
flessibili , produce  quando  il  vento 
scuote  la  siepe,  un  rumore  fortissimo, 
singolare  e capace  di  atterrire  chi  non 
r aveste  mai  udito.  Persone  degne  di 
fede  assicurano  che  cotale  sfregamen- 
to di  superficie  liteie  produsse  talvol- 
ta un  fuoco,  d'  ond’  è risultato  più  di 
un  incendio  considerabile.  Ranno  i 
Bambù  i rami  pungenti  nella  giovi- 
nezza ; del  più  bel  verde  tono  le 
foglie  e mobilissime  sopra  la  loro  in- 
serzione, il  che  contribuisce  a dare 
tanto  giuoco  alla  verdura  loro  quantlo 
vi  scherzano  i venti.  1 fiori  formano 
una  specie  di  pannocchia  imperfetta, 
composta  di  spicchi  interrotti  e senza 
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ordine  ; mMlrami  di  rado  c mal 
pra  grindiridui  ri^oroii  che  allroTaa* 
ai  in  piena  «egeUiione.  Dopo  di  arerne 
cercato  invano  per  arricchirne  il  no* 
atro  erbario,  avevamo  in  qualche  mo- 
do rinnnaiato  a nuove  invcillgazioni  , 
quando  accaduto  1’  incendio  d’  una 
atepe  in  un'  abilaxloue  tal  fiume  del- 
l’Ltl  deU'itola  di  Matcarc|na,  potem- 
mo procurarcene.  1 nuovi  polloni  di 
certi  vecchi  trouchl  che  aveano  reti- 
alito  alle  Gamme,  caricarooti  di  Cori , 
il  cui  numero  andò  negli  anni  appret- 
to tempre  diminuendo  , ed  allorché 
ripreto  ebbero  i Bambù  l*  antico  loro 
vigore  , non  te  ne  trovarono  più.  Si 
vedrà  nell’  articolo  dei  generi  ameri- 
cani ataccati  dal  Bambù  , che  il  (atto 
medetimo  anche  in  etti  ti  otterrà. 
Hubert  maggiore  , che  abbiamo  si  di 
aovente  citalo  nel  nottro  viaggio  alle 
quattro  itele  d'  Africa  , fece  tuli'  aria 
contenuta  negl*  inlernodi  del  Bambù, 
delle  curiate  etperienze. 

Di  tomma  durezza  è il  legno  dei 
Bambù  ; l'adoperano  molto  nei  paett 
da  queito  prezioto  Vegetabile  decora- 
li per  cotlrulre  mauerizie,  cinte  di 
palizzate,  pareli  di  cate,  totlegni  di 
cdiGci  leggieri,  stanghe  da  palanchino 
oisia  seggiola  portatile  o bussola.  Col- 
la sua  superGcie  tagliata  in  ittrlscic 
aoUilitsime  fanno  gli  Indiani  tlnoìe  e 
canestri  ; ma  colali  utensili  hanno  l’in- 
convenienie  di  riempire  di  schegge  le 
dila.  I Bambù  co’quall  fannosi  uasto- 
ni  d’appoggio, tono  i giovanistinii  fusti 
di  queste  gramlnee  gigantesche.  Un 
liquore  dolce  e melato  scola  spontanea- 
mente dai  loro  nodi,  neH'iuterno  dei 
quali  trovati  una  concrezione  tilicota, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Tabaxir, 
celebre  in  alcune  parli  dcH’Atia  per  le 
proprietà  maravigliose  che  se  le  attri- 
unisconn.  (b.) 

BAUBUSA  BOT.  TAtr.  (Schreber.  ) 

•V.  Bakbo'. 

BAiVllA  o BA1UMI.4.  bot.  vajt.  ( J. 
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Bacchin.)  Sin.  d'Bibucus  etculenlut, 
L.  F.  Kbtkia.  (a.) 

BAN.  BOT.  TAir.  Lo  stesso  che  CalaL 
F.  qnetlo  nome. 

BAN  AB  A.  BOT.  FAI».  F.  B aitata. 

BANANA  o BONANA.  ucc.  ( Chile- 
$\>y.  ) Sin.  di  Trupiale  volgare,  Orio- 
lut  IcUruSf  L.  F.  TaupiALB.  [llvane  e 
Bi'itton  danno  il  nome  di  Banana  al 
Bccchigrotso  della  Gìam»ica,FringU- 
la  jamaica , L.  F,  Bbccrigbosso. 

, (DB...Z.) 

BANANE  o BANANE  ( Banano.) 
Pesci.  In  parecchie  colonie  francesi 
chiamano  Pesci  Banane*  o Banane* 
delle  specie  mangiabili,  la  coi  carne 
sommamente  molle  ha  un  qualche  cbé 
della  contislenza  del  burro  o della 
polpa  del  Banano  e pochi  o niente  spi- 
ni. F.  Butubiro  e Clupba.  (b.) 

BANANI.  BOT.  FAI».  Fu  dato  questo 
nome  alla  famiglia  per  la  quale  addot- 
teremo  quello  di  Musaoee.  F,  questo 
nome.  (a.  a.) 

BANANISTA.  ccc.  Specie  del  gene- 
re Bdco-Fiiio,  MotacìUa  baaanivonif 
L.  Pare  che  Lalham  abbia  descritto 
due  volte  quest’Uccello  in  due  generi 
differenti  : la  Sylvia  bananivora  e la 
Certhìa  Jlaveola.  Vielloi  l’ba  Gguraio 
Ut.  Si  de'suoi  Uccelli  dorati.  F.  Sil- 
via. (DB...Z.) 

BAN.ANIVORO.  ucc.  Secondo  Vieil- 
lot,  si  dà  questo  nome  agli  Uccelli  che 
ai  pascono  di  Bananù  (b.) 

BANANO.  BOT.  FAI».  Fratto  del  Ba- 
nano. F,  questo  nome.  Chiamati  Fico 
Banano  una  picciola  varietà,  la  cui 
polpa  é la  più  saporosa.  (e.) 

BANANO.  Muta.  bot.  fai».  Le  Pian- 
te che  f4irmaoo  questo  genere,  appar- 
tengono alla  famiglia  naturale  delle 
Mutacee,  all’  Etandria  Monoginia,  L. 
Discerneti  il  genere  Banano  pei  carat- 
teri seguenti  : Il  tuo  ovario  è infero, 
grandissimo,  e come  triangolare  ; ta- 
glialo per  traverso,  offre  tre  stanze, 
ed  in  ciascuna  di  esse  un  gran  numc- 
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ro  di.  oToli  atuecati  *eno  l’ angolo 
ricniranle  loro  ; va  lo  alilo  terminato 
da  ODO  ttimBia  concavo,  il  cni  bordo 
oflire  tei  denti.  Gli  itami,  in  nnmero 
di  tei,  tono  intenti  tnlla  cima  deH’o- 
vario  ; veggonii  Tantere  loro  lanciola- 
te f portate  topra  filamenti  nn  poco 
piani.  11  perianto  componevi  di  due 
foglioline  formanti  come  una  corolla 
bilabiata  : il  labbro  inperiore  è più 
lungo,  piu  infuori  deU’infcriore,  cni 
etto  abbraccia  intieramente  alla  base  ; 
la  tua  sommità,  che  trovati  rilevata, 
offre  cinque  ttritcie  strette  ; il  labbro 
inferiore  giace  interiore  e piu  corto, 
concavittimo,  dapprima  intieramente 
cbiuto  entro,  il  superiore,  poi  allonta- 
natiitiroo.  E il  frutto  una  foggia  di 
bacca  triangolare,  contenente  gran- 
ditti  roo.nnroero  di  granelli.  ~ Si  fan- 
no i Banani  distinguere  per  un  aspet- 
to sommamente  elegante,  ed  affatto 
particolare.  La  radice  ti  compone  di 
sin  nnmero  grande  di  fibre  allungate, 
cilindriche  c semplici,  che  danno  ori- 
gine ad  una  specie  di  fusto  d'organia- 
aaxione  particolare,  affatto  simile  a 
quella  dei  bulbi  delle  Piante  Liliacee. 
in  fatti,  trovategli  alla  base  una  fatta 
di  rialto  camoto,  la  cui  superficie  o 
fàccia  inferiore  dà  appiglio  e nascita 
alle  fibre  che  costituitcono  la  radice. 
Dalla  fàccia  superiore  inalsaii  quella 
specie  di  colonna  che  generalmente 
riguardati  come  il  fuito  ; coroponeti 
essa  d'un  gran  numero  di  guaine  fo- 
liacee,  • strettamente  incassate  le  une 
entro  le  altre  , le  più  interiori  tra 
le  quali  terminano  alla  sommità  con 
una  lunga  foglia  elittica,  le  cui  nerva- 
ture secondarie,  paralelle  tra  esse,  par- 
tono tutte  dai  lati  della  nervatura  me- 
diana i le  più  esteriori,  per  lo  contra- 
rio, sono  nude  alla  cima,  sia  che  sian- 
sene  già  distaccale  le  foglie  o che  ab- 
biano intieramente  abortito  ; affatto 
nel  centro  del  complesso  di  foglie  che 
incorona  questa  specie  particolare  di 
bulbo,  veneti  uscire  uno  stelo  ricurTO 
Di:.  S(,  Nat,  Tomo  IL 


e pendente,  e che  occupa  Pasie  del 
bulbo  dalla  tua  base  tino  alla  parte 
tua  tnperiore.  1 fiori,  che  ton  gran- 
distimij  stano  disposti  in  semiverticil- 
li, ditlinti  gli  uni  dagli  altri  nella 
parte  superiore  dello  stelo  o gambo  ; 
ciascuno  dei  detti  semi-verticilli,  com- 
posto di  dieci  e dodici  fiori  tessili,  va 
accompagnato  alia  tua  base  da  una 
rande  brattea  vivacemente  colorita.  I 
ori  che  occupano  la  parte  inferiore 
di  questa  torte  di  regime  ton  femmi- 
ne, ed  i soli  che  dieoo  frutti  j l'ovario 
n'è  molto  più  grosso  e molto  più  al- 
lungato ; gli  stami  loro,  che  riescono 
sterili,  sono  della  metà  più  corti  del- 
la divisione  tnperiore  del  calice.  Quel- 
li, al  contrario,  che  nascono  nella  par- 
te tnperiore,  tono  maschi  e sterili  per 
rimperfeaione  del  pistillo,  il  cui  ova- 
rio è molto  più  piccolo,  mentre  i lo- 
ro tei  stami  risalgono  al  di  topra  del 
calice. 

Trovansi  descritte  negli  antori  in- 
torno a dieci  o dodici  specie  del  gene- 
re Banano.  Tutte  crescono  nelle  regio- 
ni più  calde  del  nuovo  e dell'antico 
continente  ; ma  due  di  tali  specie  me- 
ritano topra  tutte  di  fissare  l’attenxio- 
ne  nostra,  stante  gli  usi  loro  ed  i ser- 
vigi che  rendono  agli  abitanti  delle 
contrade  in  cui  crescono  naturalmen- 
te, e di  quelle  nelle  (|uali  ti  coltivano 
in  grande  : aon  esse  il  Muta  paradi- 
siaca ed  il  Musa  sapientum  di  Lin- 
neo. 

11  BAivAiro  nsi.  rABASTSo,  Musa  pa- 
radisiaca, L,  **  che  noi  Italiani  vol- 
garmente chiamiamo  Fico  d’Adamo**. 
Non  c’imprgncremo  noi  qui  in  una 
discussione  tanto  difficile  quanto  po- 
co importante  per  determinare  se  il 
Banano  sia,  come  pretesero  parecchi 
antori,  l’Albero  il  cni  frutto  tentò  ì 
nostri  primi  genitori  e le  cni  foglia 
servirono  a nascondere  la  nudità  loro 
allorchò  ceduto  ebbero  alla  tentaxio- 
ne.  Basterà  dire  che  appunto  per  alla-* 
tiene  a questo  fatto  tuto  gli  è impo- 
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Ilo  il  nome  di  paradisiaca.  In  Africa 
e nelle  dne  Indie  > i il  Banano  una 
Pianta  vi  tace, il  cui  fatto  peritee  lotto 
che  ha  dato  frolli.  Of^oi  anno  natco- 
no  dal  tuo  ceppo  nuovi  funi  che  tubi* 
tcono  i medetimi  ivolgimenli.  Ma  nei 
uottri  climi,  e nelle  noiire  terre  tpe- 
cialmente,  qnetto  Vegetabile  corner* 
vati  per  più  anni  boo  al  momento  in 
cui  finriice,  tempo  legnato  alla  tua  di- 
itrozione.  Greicendo  io  generale  nei 
luoghi  batti  ed  umidi,  rapida  n’  è la 
vegetaiione  ed  orgogliota.  11  tuo  bui* 
bo  o follo  giunge  Gno  a dodici  piedi 
di  altezza  lopra  un  diametro  di  tei  ad 
otto  pollici  j e termina  con  un  falcio 
di  belle  foglie  erette,  eliltiche,  allun- 
gate, interiifime,  lunghe  quattro  o 
cinque  piedi,  d'nn  verde  chiaro  e pia- 
cevole, ottuiiifime  alla  cima.  1 bori 
tono  giallognoli,  portali  topra  la  par- 
te tuperiore  d’uno  itelo  che  lurpztta 
la  cima  del  futto  di  tre  o quattro  pie- 
di j ogni  gruppo  di  Gori  ila  avvolto 
in  una  grande  brattea  roitailra,  che 
cade  pochiiiimo  tempo  dopo  il  loro 
fbucciamenlo  ; il  quale  tlelo  termina 
in  cima  con  una  ipecie  di  bottone 
compoito  di  gran  numero  di  tquam- 
me  colorate,  ttringalitiime  le  une  alle 
altre.  I frnlti  che  luccedono  ai  Gori 
inferiori,  i toli  che  tieno  fertili,  lou 
quali  triangolari,  giallaitri,  lunghi  da 
tei  ad  otto  pollici,  alla  cima  terminati 
in  punta  irregolare.  La  polpa  vi  è den- 
ta, un  poco  pallosa  j i temi  abortitco- 
no  quali  collantemente  nelle  tpecie 
coltivate.  Conotconii  tolto  il  nome  di 
Banani. 

Il  Baivaxo  dui  sATi,  Musa  sapien- 
tum,  L.  Simile  al  precedente  per  l'a- 
ipetto  e per  la  grandezza,  te  ne  di- 
ttingne  per  le  foglie  più  acute,  e tpe- 
cialmenle  pc'inoi  frutti  molto  più  cor- 
ti, avendo  la  polpa  più  deliquescente. 

Sono  quelle  due  specie  che  forma- 
no il  toggetlo  d’una  coltivazione  accu- 
ratisiima  in  Africa,  in  Alia  ed  in  A- 
mertea,  per  ottenerne  i frutti,  dc'qua- 
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li  fanno  i popoli  di  que'paeil  un  im 
mento  contorno.  Hanno  i Banani  qual- 
che tomiglianza  esterna  coi  Cocome- 
ri , ma  ben  differente  n*  è il  gatte. 
Quelli  che  raccolgonti  ini  Banano  dei 
Savi  tono  molto  più  zuccherosi  e più 
deliqueteenti  } quindi  non  ti  mangia- 
no che  in  tavola  colle  frulla. . 1 frutti 
del  Banano  del  Paradiso,  quantunque 
meno  dilicali,  tono  nondimeno  mollo 
più  adoperati.  La  polpa  loro  tquaglia- 
tiva,  giallo-fulva,  potrebbe  cttere  pa- 
ragonala per  la  contittenza  ad  una  pa- 
tta liquefaltiva,  composta  di  burro  e 
di  fecola,  d'uu  gotto  leggermente  zuo- 
eberoto  e profumalo,  talvolta  un  poco 
secca.  Mangiami  i Banani  erodi  o cot- 
ti, apprettati  in  varie  maniere.  Alle 
Antille,  io  Africa  e neirindi*  formano 
il  principale  alimento  del  popolo  ; il 
colono  ne  nudritee  i tuoi  negri.  Se  ne 
cava  una  torta  di  liquore  d’on  gotto 
aliai  grato  e che  nelle  colonie  francesi 
indicano  col  nome  di  Banano  ; liquor 
re  che  inacidisce  facilmente  e vuol  es- 
tere preparato  in  poca  quantità. Schiac- 
ciando dei  Banani  ben  maturi , facen- 
doli panare  per  tamito  per  cavarne  la 
parte  Gbrota,  ti  forma  una  patta  colla 
quale,  preparati  un  pane  molto  nu- 
tritivo. Colai  patta,  quali  intieramen- 
te composta  d'  amido,  può,  quand’  ò 
secca,  couiervarti  lungo  tempo.  Allun- 
gata con  acqua  o brodo,  forma  un  sa- 
no alimento.  Le  Gbrc  ricavate  dalie 
guaine  che  cotliluiicono  il  futlo,  rie- 
scono dure  e retiilenli  ; le  adoprano 
per  far  corde,  o Gli  co'qnali  ti  fabbri- 
cano diverte  tpecie  di  tele.  Biio  fusto 
contiene  grande  quantità  di  mucilagt- 
ne  e d'amido,  e quando  sia  ancora 
giovine,  può  con  vantaggio  servire  a 
nutrimento  deH'uomo  e dei  bestiami. 
Quanto  alle  foglie,  vengono  impiegate, 
Jxnchè  fragiliitime,  tanto  per  copri- 
re il  tetto  delle  abitazioni  come  per 
formar  diversi  utensili  cascrecci. 

Coltivati  comunemente  nelle  nostre 
serre  il  Banano  del  Paradiso,  ed  il 
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Btoano  dei  Siti.  Mnlto  caldo  ricbieg-  BANARA  . bot.  rair.  Genere  staLi- 
gono  ambedue  qneate  Piante,  nè  uscir  lito  da  Aublet  sopra  un  Albero  della 
devono  dalla  conserva  calda  allorché  Cavana  ( V.  R.  Guy.  tav.  ai*;).  De 
ai  voglia  che  fioriscano,  il  che  accade  Jnssien  l'aveva  collocato  al  fine  delle 
assai  spesso  qnando  forti  sono  i sog-  Tigliacee,  e,  dietro  Knnth , in  una 
getti,  bene  esposti  e dell’altesia  di  ot*  Memoria  recentemente  pubblicata  , 
to  o dieci  piedi.  Bisogna,  fiorito,  che  forma  parte  della  sua  famiglia  delle 
abbiano,  usar  atteniione  di  tagliare  il  Bissinee.  1 suoi  caratteri  tono  : calice 
fusto  per  la  base,  affine  di  facilitare  a sei  divisioni  ; tei  petali  inseriti  in 
revoluaione  dei  nuovi  polloni  che  de-  un  disco  ipoginio,  come  anche  gli  sta- 
vono  sollevarsi  dalia  radice.  Cotale  ca-  mi  che  sono  in  numero  indefinito, 
lore  costante  di  cui  necessita ilBanano  Portato  sopra  un  disco,  l’ovario  è tor- 
per  fiorire  nelle  nostre  serre  , farebbe  montato  da  un  solo  stilo  che  termina 
da  prima  tnpporre  che  gli  fotte  tempre  uno  stimma  io  tetta.  Diventa  una  pic- 
inditpentabile  una  temperatura  eleva-  dola  bacca, globniota,  d’una  sola  stab- 
tissima  ; eppure  quest’Àlbero  cresce  e sa  polisperma.  1 rami  flessibili,  vanno 
Iruttifica  neirisola  di  Madera.  Borj  di  guerniti-di  foglie  alterne,  litcie  snpe- 
Saint-Vincent  l'ba  trovato  a crescere  dormente  e leggermente  vellutate  di 
in  piena  terra  in  molti  giardini  del-  sotto,  seghettate,  ovali  acnte,  accom- 
l’Andalutia,  particolarmente  a Siviglia  pagnate  da  due  stipale  caduche.  I fio- 
e nei  dintorni  di  Malaga,  già  a si  gran-  ri  disposti  in  grappoli  ascellari  e ter- 
de  dittansa  dai  climi  equatoriali,  minali  offrono,  ciascuno  alla  base  del 

( A.  B.)  suo  picciuolo,  come  anche  il  pednnco- 
L’idea  che  Humboldt  d dà  (Saggio  lo  generale,  una  piccola  brattea, 
politico  sulla  Nuova-Spagna,  tom.  Ili,  (a.  d.  j.) 

pag.  so)  dell’atilità  del  Banana  non  è BARAVA,  bot.  fax.  Fignra  Camel- 
punto  esagerata  , e riesce  conforme  li  sotto  di  ^esto  nome  ( fc.  4*  ) nna 
alle  osiervaxioni  che  d furono  coma-  pianta  che  Rai,  nel  suo  testo,  rappre- 
nicate  da  Hubert,  agricoltore  abile  di  senta  come  un  molto  grande  Albero  a 
Mascaregna,  che  abbiam  avuto  parco-  foglie  alterne,  a bei  fiori  disposti  in 
chic  occasioni  di  citare  nel  nostro  viag-  grappoli  airestremità  dei  rami.  Hanno 
gio  alle  quattro  isole  d'Africa.  Erasi  essi  un  calice  a sei  divisioni  raggianti  j 
egli  occupato  diligrniemente  intorno  altrettanti  petali  alternanti  con  esse, 
al  Banano,  e lo  considerava  come  quel-  stami  numerosi,  uno  stilo  allungato, 
lo  tra  tutti  i Vegetabili  che  produce  la  Sopra  la  sua  descrixione  e la  sua  figu- 
snaggior  quantità  di  sostansa  nutriti-  ra  incomplete,  non  si  può  assegnare 
va.  Humboldt  fa  conto  che  un  terreno  il  luogo  di  questa  Pianta  riportata  con 
di  cento  metri  quadrati»  nel  quale  si  dubbio  al  Munchautta  da  de  Jussieu. 
ibssero  impiantati  quaranta  cespi  di  Sotto  questo  medesimo  nome  di 
Banani,  ren.lerehbe  in  un  anno  qnat-  Banava  si  è trovato  in  un  Erbario 
tro  mila  libbre  di  alimento  in  peso  ; delle  Filippine  un  Albero  che  è il  C'u- 
Peguale  terreno,  seminato  a frumen-  vaniUaea  di  Lsmarck.  (a.  n.  j.) 

to,non  avrebbe  dato  che  trenta  libbre  BANAWILL-WILL.  ree.  Specie 
di  peso.  Il  prodotto  dei  Banani  sta  del  genere  Merlo,  Turdus  muscìeola^ 
dunque  a quello  del  frumento  come  Latb.,  della  Ruova-Galles  Meridiona- 
i33  ad  I.  Riguardo  ai  pomi  di  terra,  le.  F.  Miato.  (i>b...z.) 

è come  44  ad  i.  (b.)  BANCA.  BOT.  fax.  Secondo  Dose, 

BANAMER.  BOT.  FAX.  Sinnoniroo  specie  di  Palma  delle  Filippine,  che 
francese  di  Banano.  F.  questo  nome,  rassomiglia  al  Dattero;  probabilmente 
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la  (lem  cota  di  Baogio.  V.  qauto 
, nome.  (■•) 

BANCA  o BANCHE,  gbol.  Si  è ae- 
coodo  Batrioj  dietro  Réaumor,  il  no- 
me che  datai  uWolta  a certi  atraii  di 
creta  o di  marna  che  troTanai  aulU 
apiaggia  del  mare  e che  alternalira- 
mrnte  bagnati  dall’onde  o dal  aole  acc* 
cali,  prendono  col  luogo  andare  la 
conaiatenaa  come  di  pietra  afogliata. 

(c.  p.) 

BANCHI.  aooL.Chiamaoaicoaì,quan- 
do  trattati  di  Animali  acquatici,  quel- 
le aaaooiaziooi,  apeato  numeroiiaaimt, 
che  formano  grindiridui  di  apecie  ti* 
tenti  in  aocietà  e che  tiaggiano  a tor- 
me. 1 Banchi  che  formano  i Tonni  e 
le  Acciughe  aono  prodigioai  pel  gran 
numero  di  Fcaci  onde  compongooai  j 
gli  Sgombri  tiaggiano  anch’eaai  a Ban- 
chi. Un  tiaggiatere,  Enrico  Salt,  rife- 
riace  di  ater  incontrato  non  lungi 
dalle  coate  d’Africa,  terao  il  capoBa- 
xaa,  nn  Banco  di  Spari,  di  Labri  e di 
Tetrodonti  morti,  la  cui  eatenaione 
atea  più  d’una  lega.  Non  è Tataociatio- 
ne  per  Banchi  propria  aoltanto  dei 
Peaci  ; l’abbiamo  oaaertata  anche  ne- 
gli Animali  del  genere  che  chiamiamo 
Monoforo,  ed  al  quale  Peron  tanto  im- 
propriamente diede  il  'nome  di  Piro- 
tomo  che  conterrebbe  a meglio  di  cin- 
quecento Animali  marini  Inmiqoai.La 
noatra  Jale  papiglionacea  forma  an- 
cb’eaaa  dei  Banchi.  Finalmente  abbia- 
mo di  recente  acoperto,  aegnatamente 
nelle  acque  della  taaca  del  Paiaaao- 
Reale,  a Parigi,  che  certi  Inluaori  o 
Animali  microacopici  titono  in  aocie- 
tà immente,  e tiaggiono  come  certi 
Peaci  in  Banchi  tiaibilitaimì  ad  occhio 
nudo,  al  quale  preaentano  l’apparenaa 
come  d’una  nutoletta  biancaatra.  (a). 

BANCHI.  CBOL.  La  maggior  parte 
delle  aoatanze  minerali  roeacolate  o 
Roccie,  di  coi  componeai  la  tcoraa  ao- 
lìda  del  globo,  è oispoata  in  isiratl 
che  riteatonii  in  un  ordino  coataote 
aecondo  l'epoca  più  u meno  antica  del- 
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la  'formaiione  dà  ciatchednno } ìK 
atrati  aono  anch  etti  dittai  in  latrati 
tecondari  che  prendono  il  nome  di 
banchi  o lett',  aecuodo  la  conaiatenaa 
della  aoatanxa  di  coi  trotanai  formati, 
e la  loro  groaaezaa.  In  generale  il  no- 
me di  Banco  applicati  più  toato  alla 
aoatanze  aolide  e pietrate  che  aotto-di- 
tidono  nno  tirato  della  ateaaa  natura. 
Alle  Toci  Geologia  t StraeiJicazioHe 
ai  tedrà  ciò  che  debbaai  intendere  eaat- 
tamente  colle  toci  Stratif  Banchi  a 
LettL 

Baircn  DI  Sabbia.  Ammattì  più  o 
meno  conaiderabili  di  Sabbia  e di 
Ghiaja  che  a’incontrano  nel  mare,  nei 
homi  e laghi,  e che  tono  prodotti  da 
nn  moto  coatante  nella  maaaa  delle  ’a- 
cque  in  mezzo  alle  quali  ai  ritrotano. 
— Cambiano  i Banchi  di  Sabbia  tal- 
tolta  di  luogo  allorché  le  correnti  ta- 
rlano nella  loro  direzione  e nella  for- 
za ; i Banchi  di  Sabbia  formanti  per 
una  cauta  analoga  a quella  che  produ- 
ce gli  atterrimenti  e le  alluvioni.  F. 
qneate  toci.  **  Noi  Italiani  chiamiamo 
i Banchi  di  Sabbia  anche  ScAxm  **. 

Baitchi  di  Ghiaccio.  Sono  i tatti 
•pazi  d’acqua  ghiacciata  delle  regioni 
circompolari.**  Se  natanti,  chiamanti 
da  noi  Italiani  Borgognoni  **. 

BANCUROFT.ucc.  Specied'Uceel- 
lo-Moaca,  alla  quale  ti  è dato  il  uomo 
di  quello  che  ne  ha  parlato  il  primo. 
V.  UccBLLO-filoaCA.  (DB...Z.) 

BANCO  Ban,ahus.  me.  Genere  ilei- 
l’ordine  dFgl'lmenopteri,  aezione  dei 
Terebrani,atahililo  daFabricina  (^Sup- 
plementum  «ntamologiae  eyetemati- 
cae,  p.  Z09  e aS3),  che  lo  ditlribnita 
nel  ano  ordine  dei  Piezaù  e gli  aaie- 
goata  per  caratteri  : quattro  palpi  al- 
lungali, ad  artieoli  cilindrici  : labbro 
inferiore  cilindrico  e corneo  alla  baae, 
membranoso,  rotondato,  ed  intiero 
alla  cima  } antenne  setacee.  Queati  ca- 
ratteri tono  lungi  dairetaere  deciti  a 
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«mtt  ncU*uU>nK>  artìcolo  dei  palpi 
laticellari,  il  qoale,  io  tolta  le  specie 
del  genere  ebe  deicririamo,  è corto  e 
dilatato. 

Questo  genere,  dt*posto  da  Lalreil- 
le  ( Reg.Anim.  di  Cosier)  nella  gran- 
de famiglia  dei  Pupieori  e nella  tribù 
degli  Icneomonidi,  ba  parecebie  rela- 
zioni con  quello  de^li  Ofioni,  e non 
pertanto  se  ne  distingue  perciò  ebe 
raddomiue  appianalo  da  destra  a sini- 
stra i sestile  alla  tua  base  oppure  non 
ba  che  un  picciuolo  cortissimo  coll’e- 
stremilà  anale  appuntila,  ossero  ot- 
tusa, non  tronca  obbliquameole  e pro- 
eeduta  di  succhiello,  non  essendo  or- 
dinariamente sporgente.  Difleritcono 
altresì  i Banchi  dai  Peni,  dalle  Era* 
oie,  e dagli  Aulaci  per  le  antenne  se- 
tacee, sempre  composte  di  più  di  quat- 
tordici articoli,  d'nna  sentina  circa. 
Trovanti  TesUte  i Banchi  net  luoghi 
nmidi,  come  per  esempio  i prati.  Pa- 
bricins  ne  descrive  nove  specie  Ara  le 
quali  citeremo  come  proprie  del  no- 
stro clima,  il  Banco  cacciatore,  Banch. 
Venator,  oVIchneumon  Venator  di 
Linneo.  — 11  Banco  dipinto,  Banch, 
pietà*.  — 11  Banco  astalore,  Banch. 
a statar. 

l<e  altre  specie  incontransi  in  Ger- 
mania, in  Isvexia,  in  Italia,  ecc.  Nien- 
te si  sa  di  positivo  intorno  ai  coslnmi 
di  questi  Imenopteri  ; credeti  che  de- 
pongano  le  nova  nel  corpo  degli  Inset- 
ti, e che  le  larve  che  ne  nascono,  qui- 
vi vivano  a modo  degl’ Icneumoni. 

(*un.) 

BANCOULIER.  botjaiv.  Sin.  fran- 
cese di  Baneul.  F.  questo  nome. 

BANCUL.  Aleurites.noT.VAn.Cora- 
tnerson,  ne’suoi  manoscritti,  chiama 
Noce  di  Baneul  o Amhinux  il  frutto 
d’  un’  Enforbiacea  che  aveva  osservata 
aH’isola  di  Praocia  dov’era  stata  por- 
tata dall’India  e la  quale  presenta  i 
caratteri  seguenti  ; fusto  arborescen- 
te ; foglie  sparse,  grandi,  a tre  o cin- 
que lobi  j fiori  monoici,  in  pannoc- 


chie composte,  i maschi  molto  più 
numerosi  in  cima  alle  pannocchie  par- 
ziali, i femmine  rari  alla  loro  base. 
Trovasi  nei  primi  un  calice  esteriore 
a due  o tre  divisioni,  ed  un  calice  in- 
teriore formato  da  cinque  sepali  pe- 
taloidi,  molto  più  lunghi  e velluti  in- 
ternamente alla  base  ; i Cinti  degli 
stami  tono  inferiormente  riuniti  in 
una  colonna  cui  circondano  alla  sua 
base  Icinqne  sqnammetle  alterne  coi 
sepali } sono  corti  e velluti  suda  faccia 
interna  ; le  antere  biloculari  ed  in- 
trorsé.  Nei  Cori  femmine  vedevi  dila- 
tatissima il  picciuolo  j il  calice  sem- 
plice avvolge  l’orario  ed  apresi  supe- 
riormente pel  passaggio  degli  stimmi  j 
l’ovario,  cinto  alla  base  da  nna  corona 
glandolosa  a sci  lobi,  presenta  esterior- 
mente nna  snperCcie  pelosa  segnata jda 
sei  soicbi,ed  interiormente  due  stame, 
ciascuna  contenente  un  solo  seme.  Va 
sormontalo  da  due  stimmi  bifidi.  Ta- 
li sono  i caratteri  che  ci  ba  offerti  la 


Noce  di  Baneul  di  Commerson,  il  qua- 
le, ne’snoi  manoscritti,  rappresenta  il 
frutto  come  composto  di  due  Noci  del- 
la forma  d’nna  Castagna,  incollale  so- 
pra no  pericarpio  comune  e cartfoio, 
ciascuna  con  inoltre  un  invoglio  co- 
riaceo e contenente  un  seme  coperto 


da  un  tegumento  duro  e legnoso  ; se- 
me sapidissimo,  afrodisiaco  ed  indige- 
sto.  Si  riferisce  qnest’Albero  al  genere 
Aìeurìte*  che  presenta  gli  strssi  carat- 
teri, se  non  sia  che  gli  autori  descri- 
vono il  calice  del  fiore  femmina  come 


doppio  e simile  a quello  del  fmre  ma- 
schio. Ora,  in  gran  numero  di  fiori, 
non  abbiamo  mai  trovalo  nn  tal  calice, 
o sia  che  in  falli  non  vi  esista,  oppure 
ebe  sia  caduco,  e che  quello  che  a noi 
parve  un  calice,  fosse  nn  invoglio  par- 
ticolare dell’ovario,  che  lo  circonde- 
rebbe senta  toccarlo  ed  aprirebbesi 
pel  passaggio  degli  stimmi,  come  l’or- 
cinolo  dei  Carex,  carattere  che  me- 
riterebbe d’essere  notalo.  Comunque 
sia,  il  genere  Aleuriles  contiene,  oltre 
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al  Bancol,  che  gli  h stato  rìanito  sot* 
to  il  nome  tpecilico  di  Ambinux,  due 
altre  specie,  cioè  : Y-4.  moluccana  , 
ch’era  un  Jatropha  per  Linneo  e che 
cresce  nelle  Molucche  ed  al  Ceilan,  e 
VA.  triloba,  originario  delle  isole  del- 
la Società,  dor'è  stato  trovato  da  For- 
ster che  ne  ha  formato  questo  genere. 

(a.  d.  j.) 

BANDA,  zooi.  £ stato  questo  no- 
me dato  con  alcuni  epiteti  ad  Animali 
di  diverte  datti  decorati  da  alcune 
marche  in  forma  di  banda  o benda. 
Coti  è chiamato  : 

Bautda  d’  ahgbivto  trai  Pesci,  il  Clu- 
pea  athtrmoìdes.  Fed.  CtnamA,  ed  ua 
Utocairrao.  F.  questo  nome. 

Baivda  Biawca  , tra*  Rettili  Chelo- 
nii,  il  Testudo  PutUlaj  L.  F.  Tasta- 

SUGA. 

Batoa  Nua,  tra  i Serpenti,  il  Co- 
luber  AEsculapii,  L.  F.  Colubbo. 

Baitda  a BovBscio. Abbozza- 
ta   1ITBGOAX.B MaBCINALB  — 

— A pinvTi Rossa  , ecc.  diverti 

Insetti  Lepidoplcri.  ' 

11  nome  di  Banda  è pure  sinonimo 
di  Fascia,  Nastro,  Zona,  Riga,  e in  al- 
cuni casi  di  Cordone,  F.  queste  voci 
che  indicano  i circoli  più  o meno  lar- 
ghi, o colorati,  ma  tema  risalto,  che 
circondano  la  superficie  di  alcnneCon- 
chiglie.  (b.) 

• BANDAGAT.  isijr.  Nome  sotto  del 
quale,  in  tedesco,  vien  indicata  l’Aga- 
ta rigata  e 1’  Agata  Onice.  (c.  p.) 

BANDELLETTE.  «srigne-tjcc.  zo- 
ne capilliformi  che  veggonti  in  diver- 
te parli  dell'  Uccello,  e dalla  linea  o fa- 
scia diflerenti  per  la  minore  loro  lar- 
ghezza. (db.  ..  z.) 

BANDFARN.  bot.  CBiPT.  (Wilde- 
novr.) Sin.  tedesco  di  Teoilide.  f'.  que- 
sta voce.  (b.) 

BANDINA.  bot.  pab.  Sin.  linguado- 
cese  di  Poligonum  Fagopjrum.  F. 
Sanguinella.  (b.) 

BANDOLIERA,  pbsc.  Nome  dato 
con  qualche  epiteto  tratto  dalla  forma 


o dal  colore  delle  bande  colle  qtjali  to- 
no segnati  i Pesci  che  le  portano,  a di- 
verse specie  di  Inebri  e di  Cbetodontt. 

(b.) 

BANDURA,  bot.  paiv.  Sinonimo  ita- 
liano di  Nepente.  F.  questo  nome,  (b.) 

• BAND  WURM.  iwtbst.  Cioè  Ver- 

me a nastro.  Uno  dei  nomi  della  Te- 
nia in  Allemagna.  (zajs.  ..  x.) 

BANETTE.  bot.  paiv.  Uno  de’nomi 
volgari  francesi  d’  una  varietà  di  Do- 
lico.  F,  questa  voce.  (a.  b.) 

• BANGE.  (bot.  pax.)  Vale  a dire 

Nocciolo  per  eccellenza.  Nome  che  in 
diverse  lingue  dell’  India  e dell’  Afri- 
ca si  applica  particolarmente  ad  Albe- 
ri della  famiglia  delle  Palme.  Camelli 
lo  dà  ad  una  specie  delle  Filippine  , 
che  rassomiglia  al  Dattero.  (b.) 

BANGI.  BOT.  PAX.  Arboscello  lattr- 
cinoso  delle  Filippine,  i cui  frutti  so- 
no mangerecci,  eti.i  semi  velenosi.  Po- 
trebbe benissimo  estere  vicino  agls- 
StrychnoSf  ne’  quali  parecchi  specie 
esebiscono  la  medesima  particolarità. 

(B.) 

• BANGIA.  Bangio,  bot.  cbipt.  (/- 
drojili.)  Genere  stabilito  da  Lyngbic 
nel  suo  Tentamen  hydrophytologiae 
danicae,  per  certe  Piante  risgnardate 
come  Conserve  da  antichi  botanici,  e 
qomeOscillarieoScitonema  daAgardb. 
£ contagrato  ad  Hoffmann  Bang,  na- 
turalista danese,  distinto  per  la  varie- 
tà ed  estensione  delle  sue  cognizioni. 
Presenta  per  caratteri  dei  filamenti  ca- 
pillari e continui  j vale  a dire  senza 
tramesti  o diaframmi  e senta  articola- 
zioni , racchiudenti  dei  seminnli  ag- 
glomerati in  picciole  masse  ; sono  que- 
ste elittiche  , allungate  o globose,  di 
rado  sparse,  situate  ordinariamente  in 
linee  traversali  , o circolari  imitanti 
un’  articolazione.  Appartiene  alla  se- 
conda sezione  della  classaiione  di  Ljng- 
bie,  e dividesi  in  due  gruppi,  il  primo 
a filamenti  semplici',  il  secondo  a fila- 
menti ramosi}  le  specie  piu  notabili 
sono: 
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1 Bangìa  erispa , Ljogb.  loe.  cit. 
|>ag.  8a,ur.  a^^futcopurpurea,  pag. 
83,  Ut.  34.  c la  Conferra  atropurpw 
rea  dì  Dillwyn.  Qnett’  oltiroa,  che  noi 
aTCTamo  UrotaU  aalle  coste  di  Fran- 
cia, i tuia  rÌTcdoU  nelle  acque  dolci 
da  Borjr  di  St.  Vincent, 'il  quale  la  pre- 
tende artìcoIaU  e d'  un  ordine  tutto 
differente  da  quello  nel  quale  dere  ri- 
manere il  genere  di  cui  ai  tratu. 

Le  Bangiue  lami narlae,— rutilane 
( Conferva  rutilane  Roth.  ).  — mi- 
nane , — aiirovirene  ( Conf.  atrori- 
rene  Dillwjn),— • mamilloea,  — ^ua- 
dripunctata  (Ulva  foetiday  Vancb.), 
compiono  in  Ljngbie  un  genere  nel 
naie  etto  autore  riunì  degl*  Idrofili 
i mare  e d'  acqua  dolce.  Non  Tedia- 
rne più  che  non  eedette  Borj  di  Sl.- 
Vincent,  cb'edece  uno  ttodio  tempo- 
loto  di  lotte  le  Conferte,  come  ti  pos- 
ta adolUrlo  ule  qual  é proposto  ; con- 
terrà escludere  parecchie  specie  per 
xiuDÌrle  ad  altri  generi  , oppure  ttabi- 
lìrne  di  nuoti..  (iJM...  z.) 

BA^iGLE.  BOT.  FAir.  (Rnmpb.  Amb, 
5,  t.  63.)  Amanea  indeterminau  delle 
JUolucche.  (a.) 

/ BANCO.  aoT.  rait. (Camelli.)  Pian- 
ta delle  Filippine  che  pare  appartenga 
al  genere  Patetu.  (e.) 

BANGUA.  bot.  vAir.  E una  specie  di 
Canapa  dell’  India,  forse  la  stessa  cosa 
d’  Ataralb,  F . questo  nome,  o sempli- 
cemente una  tariclà  del  nostro;  inal- 
aati  ad.,  alleata  molto  maggiore.  Pa- 
re che  le  tue  tirtù  narcotiche  risieda- 
no nella  foglia,  che  gl’  Indiani  adope- 
rano , uniu  a diterse  altre  tcttanxe  , 
per  masticare  e fumare,  ad  un  di  prete 
so  colla  medesima  tisU  che  i Turchi 
fanno  uso  dell’  oppio.  (a.  d.  j.) 

BANGUILING.  bot.  fan.  (Camelli.) 
Sin.  di  Cicca,  dielica  , L.  F.  Cicca. 

(a.) 

BANIABBC.  ccc.  Specie  chinete 
del  genere  Merlo  , Turdue  canorue^ 
Lath.  F . Meblo.  (db.  . . x.) 

BANlSTFiRlA.  box.  fait.  Genere  del- 
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la  famiglia  delle  Melpighiacee.  Il  tuo 
carattere  è di  atere  un  calice  a cinque 
ditisiooi , cinque  petali  ad  unghia  , 
dieci  turni  monadelfi  , tre  orari  sor- 
monUli  da  altrettanti  stili,  tre  caselle 
non  deiscenti , riunite  tra  ette  e pro- 
lungate al  di  fnori  in  altrettante  ali 
membranose.  Le  Banitleria  tono  Ar- 
busti esotici,  di  fusto  sarmentoso  o to- 
lubilc,  foglie  opposte,  fiori  terminali  o 
ascellari,  disposti  ad  ombrrlla,’io  grajt- 
polo,  in  corimbo,  od  in  pannocchia. 
Noi  consideriamo  come  un  genere 
particolare  che  chiamiamo  Eleropte- 
ride,  tìeteropterii,  le  specie  che  bau- 
no  il  bordo  ingrossalo  delle  ali  diretto 
al  di  fuori.  Nelle  tere  Banitleria  acca- 
de tutto  al  contrario.  (x.) 

BAMTAN.  BOT.  FAT.  (Camelli.)  Al- 
bero indeterminato  delle  Filippine  la 
coi  radice  tiene  dai  natiti  del  paese 
adoperaU  come  medicamento.  (r.) 

* BANKSEA.  BOT.  FAir.  Koenig  chia- 
mata Bankeea  epeciota  una  Pianta 
- che  SwarU  riguarda  come  la  tletta  del 
suo  Coetue  glahratue  ed  il  Tsjana- 
Kua  dell’  tìortue  malabaricu» , 11. 
Ut.  8.  F.  Costo.  (a.  s.  j.) 

BANKSlA.  AanAsta.  bot.  fait.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Proteacee , 
subilito  da  Linneo  £glio  in  onore  di 
Giuseppe  Banks,  presidente  della  so- 
cietà Linneana  di  Londra.  Le  Banktie 
appartengono  tutte  alla  Nuora-Olanda. 
Sono  Arboscelli  od  Alberi  poco  reta- 
ti, le  cui  foglie  persìstenti  e coriacee 
sono  sparse,  intere,  denUte  o ptnna- 
tofease,  I bori  costituiscono  de’  gattini, 
alla  base  accompagnali  da  alncune  fo- 
glioline corte  e strette;  ogni  fiore  è 
circondato  da  tre  brattee  persisteoii  , 
di  grandexsa  ineguale  , e presenta  no 
calice  a quattro  ditisioni  più  o meno 
profonde  , concate  , soprattutto  nella 
parte  superiore.  Sono  gli  stami  in  nu- 
mero di  quattro  ed  hanno  le  antere 
impegnate  nella  concatità  dei  lobi  del 
calice.  L’  orario  circondato  da  quattro 
squamme  ipoginie,  offra  due  sUnae 
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monosperme.  È il  frollo  una  cateHa  a 
pareti  grotte  e legnose,  teparanleti  ia 
(lue  valve.  Spetto  i acmi  rietcono  alati 
e membrauoti. 

Contiderabilmenle  accretciulo  ai  è 
il  Dnmero  delle  specie  di  Bauktie  per 
le  ricerche  dei  botanici  moderni’  che 
esplorarono  l’Auttralatia.  Qualtro  ne 
descritte  Linneo  figlio,  Wildenow  ot- 
to, Fertoon  ne  menxioua  dodici  , e fi- 
nalmente Roberto  Brown  , nella  tua 
memoria  anlla  famiglia  delle  Protea- 
cee,  dà  i caratteri  di  trentuoa  specie, 
tutte  originarie  delle  diverte  parti  del- 
la Nuova  Olanda.  Alcune  aono  state 
trasportate,  e vengono  oggi  coltivate 
nelle  nostre  serre  d*  aranci:  tali  sono 
la  Banktia  a foglie  seghettate, fionAtta 
aeri-ata,  L.  , Arbusto  di  otto  o dieci 
piedi,  a rami  pelosi,  foglie  lanciolale  , 
tronche  alla  cima  che  termina  con  una 
picciola  spina,  ed  i cui  fiori  giallastri 
formano  ae*  coni  assai  grossi^  la  Bank- 
sia  a coni  piccioli,  Banktia  microtta- 
chya,  Cav.,  la  Banktia  a foglia  d’  eri- 
ca, Banktia  ericaejaliaf  Smith,  ecc. 

(A.  a.) 

BANKSIANA.  pbsc.  Nome  da  La- 
c^pède  dato  ad  una  specie  di  Baia  sco- 
perta da  Banks,  (a.) 

BANSLiCKLS.  vasc.  Sin.  di  Spi- 
nello in  diverti  cantoni  dell’  Inghilter- 
ra. F.  Gastbrostbo.  (b.) 

BANTAM  o BANTAME.  ucc.  No- 
me d*  una  varietà  di  Gallo,  originaria 
dell’  itola  di  Giava  , e che  ti  è natura- 
lixxata  ne*  pollai  europei.  Si  è la  Gal- 
lina dalle  otta  nere  delle  colonie  fran- 
cesi. F.  Gallo.  (db,  „ a.) 

BANTlALE.aoT.PAir.Rumph  (Àmb. 
6,  t.  55)  descrive  imperfettamente  sot- 
to tal  nome  due  Piante  parassite  , la 
prima  delle  qnali  , la  Bantiale  nera  , 

Sire  che  sìa  un  Gai  , e la  seconda,  la 
anti.vle  rosta,  una  specie  di  Epiden- 
dro.  Formiche  nere  o Formiche  rosse 
abitano  nei  bnlbi  spesso  considerabili 
donde  escono  le  foglie  delle  due  Ban- 
tiali  j vi  scavavano  de’cunicoli  e ne  fan- 
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ne  stravasare  il  tuco  , senta  che  paia 
thè  le  Piante  forate  soffrano  oppur  ere- 
sino dì  vegetare.  (a.)  • 

RANULAC.  BOT.  BAir.  (Camelli.) 
Pianta  poco  nota  delle  Filippinej,  che 
si  è riferi  u al  genere  Pa vetta.  (b.) 

BANVYAL.  BOT.  BAsr.  Liana  indeter- 
minata di  Ceilan , i cni  rami  servono 
di  corde  per  legare  gli  Animali.  (b.) 

BANYO.  bot.  fab.  Nome  che  vien 
dato  come  qnello  d’nna  Pavetta,  e che 
forte  non  e te  non  nn  dnpplicato  di 
Bsngo.  Fed.  questo  nome.  (b.) 

BAOBAB.  Adantonia.  bot.  fast.  A- 
daoson,  reduce  dal  Senegai,  fu  il  primo 
a descrivere  e far  conoscere  la  strut- 
tura di  quest»  genere  , ohe  il  celebre 
Bernardo  di  Jntsieu  indicò  sotto  il  no- 
me di  Adantonia.  Fa  esso  parte  della 
nuova  famiglia  della  Bombacee,  recen- 
temente stabilita  da  Kuntb,  la  quale  è 
uno  smembramento  delle  Malvacee  di 
Juttieo.  Ecco  i caratteri  del  genere 
Baobab  **  che  noi  Italiani  volgarmen- 
te (diiamiamo  Noce  d’ Egitto  **  : calice 
semplice,  coriaceo,  cinquifidio  corol- 
la formata  di  cinque  petali  riflessi,  co- 
me anche  il  calice  , al  momento  della 
fioritura;  stami  sommamente  nume- 
rosi, mediante  i lor  filamenti  riuniti 
in  un  tubo  cilindrico  che  ocenpa  la 
parte  centrale  del  fiore  e terminasi  su- 
periormente in  un  gran  Damerò  di  fi- 
letti gracili  e distinti  che  son  riflettati ^ 
semplice  ò I’  ovario  , a dieci  stante  , 
ciasenna  contenente  parecchi  semi  ; lo 
stile  è semplice  , cilindrico  , voto  , più 
lungo  del  tubo  staminale  , terminato 
da  stimmi  prismatici  il  cui  numero  va- 
ria da  dieci  a dieciotto.  Il  fratto  con- 
siste d'una  grande  casella  indeiscente, 
ovoide,  allungata,  pelosa  e dora  all’  e- 
sterno,  racchiudente  un  numero  assai 
considerevole  di  semi  avvolti  in  una 
polpa  abbondante. 

Non  si  conosce  che  una  sola  specie 
di  questo  genere  , il  Baobab  d’  Adan- 
son,  Adantonia  digitata,  L.  Cav.  Di» 
sert.  tav.  iS^.  Encicl.  ìllust.  tav.  58c, 
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«clebre  per  le  dimeotioni  eoormi  coi 
può  gioDgerr.  Cresce  qncet’ Albero  col 
Jittorale  dell’  Africa  dalle  tponde  della 
Cambia  aiao  al  regno  di  Owara  e di 
Beota,  ed  anche  al  Congo  dorè  lo  Der- 
mi na  il  capitano  Tocklaj  come  ano 
dei  principali  Alberi  delle  tponde  del 
Zairo}  compiaceti  a preferenta  delle 
piaggie  tabbiooive  ed  aride.  Il  tao  tron- 
co, che  di  rado  torpatta  dodici  o quin- 
dici piedi  , pretenta  ano  trilnppo  di 
ottanta  a noTanta  piedi  di  ciroonfercn- 
ta,  ed  incoronati  d’  un  enorme  fascia 
di  rami,  giongenti  taWoita  a tetianta 
in  settanta  piedi  di  ianghetta  e cia- 
scuno de’  qaali  potrebbe  considerarti 
come  un  albero  ni  notabili  proportio- 
ni.  1 più  eiterni  di  questi  rami  inchi- 
nanti spetto  quasi  fino  a terra,  per  mo- 
do che  r Albero  tutto  intera  pare  che 
formi  una  ratta  capola  di  rersara.  Nè 
meno  gigantesche  nime nsioni  hanno  le 
radici  ; la  radice  maestra  che  sprofon- 
dati perpendicolarmente  nel  taolo,è  la 
continnasìone  della  bate  del  tronco;  le 
ramificaiioni  laterali,  di  enorme  grot- 
sexza,  ettendonsi  talrolta  a piò  di  cen- 
to piedi  di  dittante  dal  ceppo.  Non  i- 
srilappansi  le  foglie  te  non  nella  parte 
tnperiore  de’  giorani  rami  che  tono  al- 
quanto tomentoti;  rietcono  aparte,  pic- 
cinolate,  digitate,  composte  di  cintpc 
o tette,  più  raramente  di  tre  foglioUne 
oborali,  ottntittime,  rìttrelte  rerso  la 
baie,  segnate  da  alcune  indentature  ir- 
regolari rerao  la  parte  loro  tnperiope  e 
lunghe  circa  quattro  o cinque  pollici  ; 
è il  picciuolo  lungo  dai  due  ai  quattro 
pollici,  icanalatu  ed  accompagnato  al- 
la bate  dai  due  ttipnlette  triaogolari 
che  cadono  quasi  nello  itetto  tempo 
che  trolgonti  le  foglie.  Non  meno  no- 
tabili aono  i Bori  per  la  grandezza  lo- 
ro; tono  tulitari,  portati  sopra  pedun- 
coli di  circa  un  piede  di  lungnezza  , 
ricurri  e pendenti  »ereo  terra,  nascen- 
ti soli  all’  ascella  delie  foglie  inferiori; 
il  calice  t’  è monotepalo,  coriaceo,  eoi- 
tocampana1alo,longo  qaeti  tre  pollici, 
bit.  St.  Wat.  Tomo  II, 
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col  lembo  ditiao  in  cinque  denti  alla 
cima;  rompeai  etto  irregolarmente  al 
tempo  delle  tbucciamento  dei  Bori,  pie- 
gati tal  peduncolo,  ma  uon  cade  te  non 
queodo  staccate  ti  sono  tutte  le  altre 
parti.  I cinque  pelali  che  compongo- 
no la  corolla,  teggonei  orali,  un  poco 
oliasi,  grossi , da  prima  dilatali,  poi 
piegati  per  di  sotto;  seno  bianchi  ed 
un  po’ più  lunghi  del  calice  , marcali 
da  nerrstare  apparcutissiine  ; il  tuba 
sUmÌDÌfe  è lungo  circa  due  pelici,  ci- 
lindrico, ma  tultaria  alquanto  più  stret- 
to rerso  la  parte  supcriore  dorè  diri- 
deti  in  un  numero  prodigioso  di'BIa- 
znenli  gracili  e distinti,  ciascuno  por- 
tante un’ antera  in  cima.  L’orario  scor- 
gesi  libero'e  come  piramidale,  un  poco 
troocato  alla  sommità;  pelosissimo  e- 
sternaroenle , termina  con  uno  stilo 
grotto,  ricarro,  più  lungo  degli  itami,’ 
ed  alla  cima  del  eguale  tono  da  dodici 
a dieciolto  stimmi  glandoloti,  dilatali. 
È il  frntto  una  fatta  di  casella  , di  pa- 
reti legnose,  carnuta  e polposa  inte- 
riormente, dor’  è dirita  in  dieci  tlan- 
se  da  altrettanti  tramesti  membrano- 
si. La  tua  struttura  interiore  ha  la  mas- 
sima analogia  col  frutto  delle  Cncnrbi. 
bitacer.  I semi  appaiono  reniformi,  an- 
niccbiaii  in  nna  specie  di  polpa  carno- 
sa, rossastra.  Sono  croidi  i frutti  , al- 
lungali, della  grossezza  d’  nna  zucca; 
la  superficie  n’  è rerde  e tomentosa. 
Nel  paese  li  conoscono  sotto  il  nome  di 
fan  di  Scimmia. 

II  Baobab  è stato  dall’  Africa  tra- 
sportato in  parecchie  parti  del  Nuoro- 
Mondo.  Quindi  esiste  a s.  Domingo  , 
alla  Martinica  ed  io  parecchie  altre  i- 
sole  del  golfo  del  Messico.  Se  ne  reggo- 
no alcuni  piedi  'giovani  all’  Itola-di- 
Francia.  Bory  di  St.-Vinccnl  ne  ha  ve- 
dalo uno  a s.  Elena.  Anche  ne’  nostri 
giardini  lo  ti  coltiva;  ma  esigendo  sem- 
pre un  allo  grado  di  temperatura,  non 
si  solleva  mai  a notabile'allesza  , nè 
dà  Verona  idea  della  taglia  gigantesca 
che  acquisU  nel  suo  paese  nativo.  De- 
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T'ti  confitlerarlo  non  mIo  come  il  Ve- 
gpiabile  che  poò  pretrnUre  le  mam- 
■ne  dìmeniioni,  ma  inoltre  come  quel- 
lo a cui  la  natura  concede  la  più  Inn* 
durata.  Appoggiandosi  a calcoli  piò 
logegnosi  che  solidi , Adanson  stima 
che  i Baobab,  da  lui  osservati  in  Afri- 
ca, non  dovessero  avere  meno  di  sei 
mila  anni.  E a dolersi  eh'  esso  instan- 
cabile ouervatore  non  sia  stato  abba- 
stanza bene  servito  dalle  circostanze 
per  poter  contare  irnnmero  degli  stra- 
ti legnosi;  il  risnitamento  delle  sue  os- 
servazioni ne  avrebbe  acquistato  un 
alto  grado  di  certezza. 

Al  pari  di  tutti  i Vegettabili  del 
gruppo  al  quale  appartiene  il  Baobab, 
si  fa  quest’ Albero  distinguere  per  pro- 
prietà raddolcenti  ed  ammollilive.  Le 
foglie  e specialmente  la  scorza  dei  ra- 
mi giovani',  contengono  una  grande 
quantità  di  mucilaggine;  e possono  a- 
«toperarsi  in  decotto  per  fare  delle  ti- 
sane dolcificanti  , utili  nella  dissente- 
ria e nelle  diverse  febbri  infiammato- 
rie. Queste  foglie  , seccate  con  atten- 
zione e ridotte  in  polvere,  costituisco- 
no il  Lalo  dei  Negri,  che  mescolano  ai 
loro  alimenti.  La  polpa  contenuta  nel 
frutto  del  Baobab  ha  un  sapore  addet- 
te c grato.  Se  ne  fanno  delle  specie  di 
limonale,  utilissime  nelle  regioni  ar- 
denti nelle  quali  cresce  il  Baobab.  I 
fruiti,  (juando  incominciano  a guastar- 
si, adopranli  i Negri  per  farne  un  sa- 
pone eccellente.  Finalmente  racronta- 
si  elle  i Negri  volano  il  tronco  dei  Bao- 
bab c vi  praticano  scavamenti  profon- 
di, ne' quali  sospendono  i cadareride- 
individui,  cui  la  superstizione  e la 
ignoranza  fanno  loro  giudicare  inde- 
gni degli  onori  della  sepoltura,  (a.  a.) 

BAQUOISo  VAQUÓIS.  bot.  fax. 
Sin.  francese  di  Pandano.  ,F.  questo 
nome.  , 

BAQUOUC.  ucc.  Sin.  volgare  fran- 
cese di  Lavandaia  o Ballerina,  Mota- 
eilla  alba,  L.F,  cutbbttoi,a.  (nn...  a.) 
BAR,  FBsc.  Sin.  di  Scioena  puncia- 
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ta,  Bloch,  sulle  coste  oceaniche diFran- 
eia,  dalla  Loira  sino  alla  Garonna.  F. 
pbbsico.  (b.) 

BARABASGO , e BARAGUASCO. 
bot.  fax.  Sin.  di  Verhateum  Tkaptut. 

F ed.  YBBBASCO. 

BARAGOCEA.  bot.  fax.  (Gesalpi* 
no.)  Sin.  di  Albicocco  dalla  mandorla 
dolce.  (b.) 

BARAGOOTO.  bot.  fax.  Nome  di 

Paese  di  due  Pesci  indeterminati  del- 
isola di  Tabago  , ne*  quali  la  carne 
d’  uno  è buona-a  mangiarsi  , e quella 
deir  altro  venefica.  (b.^ 

BARAIGE.  BOT.  fax.  Sin.  di  Fera- 
trum  Album,  in  alcuni  cantoni  della 
Francia  centrale.  F. 'Vbbatbo  (b.) 
- BARAMAREGA.  bot.fax.'  (Rheed. 
Malab.  8,  Gg.  44-.1  Sin.  di  Dolichos  «n- 
sformit.  F.  Dobico.  (b.) 

BARASSA.  ucc.  Sin.  Piemontese  di 
Tettacapre,  Caprimulgut  Europoeuti 
L.  F.  Tbttacapbb.  (db.  ..  e.) 

* BARATRON.  BOX.  fax.  CDiotcori- 
de.)  Sin.  di  Ginepro.  fB.) 

Barba,  bool.  sì  t il  pelo  che  cre- 
sce al  mento  dell’  Uomo  e di  alcuni  al- 
tri Animali  come  i Becchi  e certi  Sci- 
miotti.  F.  FBio.  Se  n*  i esteso  il  nome 
a diverse  cose  analoghe  e cosi  nei  Mam- 
miferi Getacei  chiamanti  Barbe  quello 
specie  di  crini  che  gueriscono  i barbi- 
gli e le  gingive  delle  Balene  ; e negli 
Uccelli,  un  massetto  di  piumicine  che 
io  alcuni  fornisce  la  parte  inferiore  del 
becco.  r 

Ghiamansi  Babbo  dxllb  pbxxb  i fi- 
lamenti barbuti  che  distendonsi  qua- 
si orizsontalmente  a ciascun  lato  del 
fusto. 

Questa  voce  è divenuta  specifica  in 
alcuni  oasi  **  pei  Francesi  che  dicono 
Barbe  alla  Barba  **.Per  esempio  chia- 
mano Barbe  una  razza  di  cavallo  di 
Barbarla  **  quello  stesso  che  noi  Ita- 
liani denominiamo  Barbero  *%  ed  uno 
specie  di  Singnanto.  F.  questo  nome 
e CA VAILO.  (b.) 

BARBA.  Arista,  bot.  fax.  Alcuni  v 
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prostogran  cbiamaao  coi)  la  retta  eli* 
li  oiierra  in  parecchi  generi  della  fa- 
miglia delle  Graminee.  r.  Ruta,  (a.a.) 

Qneitn  termine  Baeba  è direnuto  io 
botanica  come  in  zoologia  nome  ipeci- 
fico  o Tolgare  ; e quindi  li  dine  : 

Baiiba  SI  Becco,  Barba  Birci  ^ la 
SalteGca  lairatica,  Tragopogon,  L.  no- 
me che  pur  esso  lignifica  Barba  di 
Becco'  chiamali  pure  Barba  di  Bec- 
co, di  Cerva  o Terretire,  la  Clavaria 
coralloide. 

Babba  si  CAPSuenvo,  una  varietà  di 
Ciccorea  lalvatica, imbiancata, per  mez- 
zo d’  una  coltivazione  particolare,  per 
mangiarla  come  inialata.  11  medeiimo 
nome  fu  dato  alle  Usnee  che  pendono 
a Barbe  dai  vecchi  Alberi. 

Babba  di  Casba,  Barba  Caprae , 
Tonrn.  lo  Spìnea,  Aruncus 
Barba  caprina  Sler.  la  Clavaria  co- 
ralloide*. Li. 

Babba  si  Dio,  delle  Graminee  del 
genere  Andropogono. 

Babba  si  sbatb  , il  Cuscuta  euro- 
poea.  V.  Cuscuta. 

Babba  si  Giovb  , Carba  Jovit,  un’ 
Anlillide  divenuta  1’  Anthilli*  Barba- 
Jovit.,  L.  ed  il  Semprevivo  dei  tetti. 

Babba  di  volpe,  due  o tre  specie  di 
Aitragili. 

Babba  spaghuola,  il  Tillandsia  u- 
sneoides,  L. , i cui  cespi  , caduti  nel 
mare,  ed  essendovisi  alterati,  sono  sta- 
ti presi  per  Idrofiti  da  Esper  , che  gli 
ha  figurali  (Icones  fucorum  , T.  XXI) 
come  il  Fucui  Filum,lj.F.  coesa. (b.) 

'*  Babba  sistola,  la  Beta  vulgari* 
rubra  ed  anche  la  Beta  Ciclo.  f'.Bis- 
tola. 

Babba  di  XACivAiro,  lo  Similax  as- 
pera. F.  SmLACB. 

Babba  si  pbbtb,ìI  Tetrapogon  pra- 
tensi*. 

Babba  pobtb,  la  Cechlearia  armo- 
rada. 

t Babba  gbxtilb,  lo  Scolymus  hyspa-  • 
nicu*. 

Babba  gialla,  la  i?MÌia  tinctoria. 
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Babba  bosta,  la  Bubia  tinctoria. 

• BaAba  silvaxa,  r Alisma  Plantago 
ed  anche  la  Sagittaria  sagittifolia  **. 

BARBACARIC.  ucc.  Nome  che  le- 
coodo  Lavaillant  avrebbesi  a dare  al 
Gran  Barbnto,Biicco  grandi*,  L.,  per 
esprimere  le  sue  relazioui  cogli  Ara- 
cari. 

BARBACENIA.  bot.  pax.  Genere 
stabilito  da  Vandeli  sopra  una  Pianta 
eh’  egli  figura  nella  sua  Flora  nel  Bra- 
sile, T.  1,  Cg.  q.  £i  la  descrive  come 
presentante  un  calice  monoirpalo  e rin- 
quclobato,  gonfie,  e coperto  esterior- 
mente di  peli  glandoloii;  sei  petali  ed 
allretanti  starai  a filetti  allargati  , su- 
periormente dentati  e portami  le  an- 
tere lateralmente  applicate.  Sembra 
che  r inserzione  loro  comune  si  faccia 
alla  sommità  del  calice;  l’ovario,  sor- 
montato da  uno  stimma  di«enta  una 
casella  allungata , trivalve,  poliipcr- 
ma.  Ma  non  parla  egli  della  tua  situa- 
zione , la  quale  infera  o supera  indi- 
cherebbe la  sua  analogia  colle  Onagrie 
uel  primo  caso,  e nel  secondo  colla  S.i- 
livarie.  E passa  pure  sotto  silenzio  il 
fusto  e le  foglie  , di  modo  che  questa 
Pianta  rimanti  ancora  poco  conpsciuta. 

(a.  d.  3.} 

BARBACOU  o BARBACU’.  ucc. 
Formarono  Lavaillant  e Cuvier  que- 
sto sotto  genere , nel  quale  trovansi 
collocati  i Cuculo*  trantfuUlus  e te- 
nebrosus,  L.  Fed.  Taisatia.  (db...  z.) 

BARBAGIANNI,  ucc.  Sin.  di  Gufo 
reale,  Strix  Bubo,  L.  in  Italia.  F.  Ci- 
vetta. (db...  z.) 

BARBAIAN.  ucc.  Sin.  volgare  fran- 
cese di  Gufo  reale  , Strix  Bubo  , L. 
F,  Civetta.  (db...  z.) 

BARBAJOU.  BOT.  FAX.  Sin.  di  Sem- 
pervivum  tectorum  in  alcune  parti 
della  LinguaJoca.  (b.) 

BARBAN.  iKS.  Nome  volgare  d’una 
specie  del  genere  Thrips  , che  nuoce 
agli  Olivi  nei  contorni  di  Nizza,  (e.y 
BARlBARASTIA.  bot.  fax.  Sin.  di 
Ferbascum  Phlomoides.F.  Vebbasco. 
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barbarla.  boT.  vAir.  Genere  del- 
la famiglia  delle  Crocifere  stabilito  da 
Brown  nell*  e>liiione  che  diede  deh 
r Hortus  KewensU  e adottato  da  De 
Candolle  nel  suo  Syttema  FegetaH^ 
iium.  1 caratteri  ch’ci  gli  assegna  sono 
i seguenti  : i quattro  sepali  del  calice 
eretti  , appresso  a poco  egnali  alla  lor 
base  ; i petali  nngoicolati  ed  a lembo 
intiero  } degli  starami  i coi  filetti  sono 
1 iberi  e sproeecdnti  d*  appendice  ; dei 
biltorzoletti  glandolosi  tra  i filetti  più 
corti  ed  il  pistillo;  nna  sili(|aa  a quat- 
tro angoli  , due  de’  quali  più  acuti  ed 
a valse  piegate  a carena  ; de’  semi  di- 
sposti in  ciascuna  loggia  o starna  so- 
pra una  sola  serie  verticale,  de’  cotile- 
doni acurabenti  , vale  a dire  , a radi- 
cella  laterale.  Quest’ultimo  carattere 
allontana  molto , nel  sistema  di  De 
(Jandolle,  il  Barbarea  dai  generi  £ry- 
sinun  e Sisymbrium,  varie  specie  dei 
quali  servirono  a formarlo  , ma  i coi 
semi  esibiscano  de’  cotiledoni  incum- 
benti,  cioi  a radicolla  dorsale.  — Que- 
sto genere,  quale  1’  abbiam  qui  carat- 
teriazato,  contiene  sei  specie,  le  quali 
sono  Piante  erbacee,  vivaci,  glabre  , a 
radici  fibrose,  i;  fusti  eretti  e cilindri- 
ci, a foglie  liratc,  pennatofesse  o den- 
tale; a fiori  disposti  in  grappoli  ter- 
minali ed  eretti  e presentanti  de’  pic- 
ciuoli filiformi  sprovveduti  di  brattee  ; 
de’  petali  gialli  e de’  calici  Sovente  co- 
lorati. Quattro  crescono  nell*  Oriente 
o nel  mezzodì , e due  incontranti  in 
Francia,  l.a  più  cemone  è la  Barba- 
rea  vulvarie  , De  Cand. , Eiytimum 
Barbarea,  L.  conosciuta  volgarmente 
sotto  il  nonse  di  Erba  Barbera  o Erba 
di  s.  Barbara.  (a.  d.  j.) 

_ BARBARKSCO.  vah.  Piccola  spe- 
cie di  Scoiattolo.  V.  qnrtto  nome.  (b). 

B ARBARINO.pbsc.  Nome  in  diversi 
paesi  dato  a certi  pesci  che  hanno  del- 
le barbe  alle  mascelle  : cosi  fu  appli- 
calo al  Silurus  ClariasyL.,  al  Barba- 
rossa  ed  alla  Triglia.  F.  Pimblodb  e 
AI'Jilo.  (b.) 


BAR 

• BARBARINA.  bot.  va«.  Nome  di 
diverse  varietà  di  Cacurbitacca  colti- 
vate negli  orti,  ed  originarie  di  Bar- 
baria. (b.) 

BARBARO.  TTCC.  Sin.  di  Fespierot 
comune  ; Merapt  ÀpìatUr,  L.  in  1-. 
talia.  F.  Ybspixbo.  (bb-.z.) 

6ARBAR0TT1.  uco.  Sin.  italiano' 
di  Rondone  nero,  Hirumdo,  Apuj,  L., 
F.  Roxdow*.  (oa^x.) 

BARBASCO.  BOT.  FA«.  Nome  che 
gli  Spagnuoli  danno  sopra  la  costa  dii 
Guavaqnil  ad  nna  Pianta  il  cui  succo 
inebria  i Pesci.  Viene  risgnardata  co- 
me un  Verbasco,  nel  qual  caso  sareb- . 
he  evidentemente  nna  corruzione  di 
Ferhaseum,  F.  Vbbbasco.  (b.) 

BARBASTELLO,  vav.  Specie  di 
Pipistrello.  P.qnesto  nome.  fa.  n...  ira.) 

BARBATOLA,  pbzc.  Vecchio  nome 
del  Barbio,  **  ed  anche  specie  di  Co- 
bite, Cobi^iz  Barbatula**.  P.Cipaico 
- e CoBiT*  ”. 

BARBEAU.  Pise.  Sin.  francete  di. 
Barbio,  specie  di  Ciprino,  divenuto 
tipo  d’un  sottogenerc  di  Cuvier.  F.  , 
Cipanro.  Lo  chiamano  pure  Barbet, 
Barbiaux,  Barbio  e Barbot. 

Chiamarono  Babbbau  db  mxn  il 
Barbarossa,  che  i il  Barbeel  degli  0- 
landesi,  ed  il  Barbell  drgringleti.(8.) 

BARBEAU.  BOT.  PAN.  Uno  de'nomi 
francesi  più  diffusi  del  Ciano  minore 
o Fioraliso,  Centaurea  Cianut.  Lo  e- 
stcsero  ad  altre  Centanree  e chiama- 
rono : 

Babbbau  JArivB  ( giallo  ),  parec- 
chie di  quelle  che  hanno  il  fiore  dora- 
lo, particolarmente  il  Centaurea  tua- 
veolens,  Villd. 

Baubbau  xtTsqtrfi  (mntchiato),  il 
Centaurea  motcala,  VVilld. 

BarbEAIT  di  MOBTAGirA  o rrvACP, 
la  Centaurea  Montana,  L.  (b.) 

BARBEBON.  bot.  fait.  Sin.  di  Sal- 
tefica  in  alcnni  dipartimenti  meridio- 
nali della  Francia.  (b.) 

•BARBELLA.  Barbala,  moll.  Ge-  ' 
nere  di  Conchiglie  bivalvi  finviattlt. 
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•ubililo  lU  Hompbrej  (Mut.  Colonn. 
p.  5^  n.  1080)  per  una  tpecle  rara  e 
preaiosa,  da  Solander  Dominala  nei' 
tuoi  maaoieriuì , Mytìlus  pUcatua 
aopra  l'etemplare  renulo  dalla  Cbina, 
che  troraraai  nel  gabinello  della  da* 
cheaaa  di  Portland  ( V.  p.  1 83,  ioti» 
n.  3910,  del  Calai.  ^ qnetto  famoio 
gabinello  ).  Sembra  che  Solaoder  rife- 
ritca  a questa  Conchiglia  che  noi  non 
conotciamo,  il  Mutai  d’ Adanton  (Se- 
negai, p.  a34,  T.  XVII,  f.  ai),  Con- 
chiglia dei  laghi  d’acqua  dolce  dell’in- 
terno  del  Senegal,  che  ci  i parimenti 
sconoiciuta,  di  cni  Schróter  parlò 
( EinUit.  Ili,  p.  471  )>  e (iella  quale 
Gmelin  formò  il  tuo  Mytilut  dubiua 
( p.  3363  ). 

Decidere  non  potaiamo  fino  a qual 
punto  giallo  aia  questo  ravvicinamen- 
to di  Solander  tra  il  suo  Mytilua  pli- 
catus  ed  il  Matei  di  Adanaon  ; ma 
presumiamo  che  <mesto  Mitolo  sia  la 
Conchiglia  poi  da  Lamarck  chiamala 
Iridina  j allora  il  genere  di  questo  il- 
lustre scienziato  sarebbe  stato  già  isti- 
tuito da  Humphrey  sotto  il  nome  di 
fiarbella.  Tocca  ai  naturalisti  inglesi 
ail  illuminarci  in  tale  proposito.  Il 
Mytilua  pUcatua  del  gabinetto  della 
duchessa  di  Portland  conteneva  diver- 
se Perle.  Si  è il  Mytilua  dubiua  di 
Dilltvjrn  ( Descript,  cat.  p.  3 1 8 ).  (r.) 

BARBENIA,  bot.  vait.  Genere  da 
Du  Peiit-Thonars,  nelle  sue  Piante 
del  Madagascar  consacrato  a Barben- 
du-Bourg.  Presenta  un  calice  raonose- 
palo,  a cinoue  divisioni  profonde,  con- 
cave, membranose  ; senza  corolla  ; de- 
gli stami  molti  inseriti  in  fondo  ai  ca- 
lice mediante  Bletli  corti  ed  appiana- 
ti, che  portano  delle  antere  bislunghe 
e sagittale  ; un  ovari» libero;  dae  sti- 
li corti,  grossi,  pelosi  ; una  casella  bi- 
lobata a due  stanze,  ciascuna  conte- 
nente un  seme  6sso  nel  suo  fondo  e 
munito  d’un  arillo  che  lo  copre  per 
metà.  E un  Arboscello  debole,  sarmen- 
tofo,  sirisciante;  ha  faglie  alterne 
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semplici  , picduolate  , glabre  , ovali, 
bislunghe  ; a fiori  fascicolati.  ‘Tutta  l.'i 
Pianta  nella  disseccazione  annerisce. 

Incerto  Du  Peiit-Thonars  intorno 
al  luogo  che  occupar  deve  questa  Pian- 
ta, contentasi  d’indicare  TafGniià  che 
potrebbe  avere  colla  Prockia,  (a.d.j.) 

BARBERINO,  pbsc.  Specie  di  Mul- 
lo.  V.  questo  nome.  (a.) 

BARBET.  zooL.  Sin.  francese  di 
Barbone,  razza  di  Cani.  F.  Caitb.  (b.) 

BARBETTE,  aooi..  Indica  questo 
nome,  nei  Pesci,  quei  filamenti  che 
trovansi  intorno  alla  bocca  di  certe 
specie,  c ne’quali  sembra  che  sia  ri- 
stretta la  percezione  del  tatto.  I Pesci 
muniti  di  colali  Barbette,  tono  gene- 
ralmente parlando  Ammali  astati;  che 
nascondonsi  nella  melma,  agitalo  sul- 
la sua  superficie  quella  specie  di  ten- 
toni, sopra  i quali  gettasi  la  preda  lo- 
ro, ingannata  dall’apparenta  di  ver- 
me che  hanno  cpiesti  organi. 

Negli  Animali  articolali.  Barbetta 
ò sinonimo  di  Anlennelte  o Palpi.  F. 
quest’ultimo  nome.  (aud.) 

BARBICANO.  Pogoniaa.  vcc.  (liii- 
ger.  ) Genere  dell’ordine  de’  Zigodat- 
tili. Caratteri  1 becco  corto,  grosso, 
forte  ; testa  prominente  , arcuata  ; 
bordo  tagliente  della  mandibala  supe- 
riore, armato  d'uno  o due  forti  denti  ; 
la  mandibola  inferiore  men  alla  della 
superiore  ; narici  forate  nella  massa 
cornea  del  becco,  presto  alla  tua  base, 
laterali,  coperte  da  peli  radi  ; tarso 
della  lunghezza  del  dito  esterno  ; le 
due  dita  anteriori  riunite  sino  alla  se- 
conda articolazione  ; primo  remigio 
cortissimo,  terzo  e quarto  raffilali,  il 
quinto  più  lungo. 

I Barbicani  che  Illiger  separò  dai 
Barbuti,  appartengono  tutti  aU’Afrì- 
ca.  Tristi,  silenziosi,  ed  anche  talvolta 
stupidi,  questi  Uccelli  offrono  ancora, 
congiuntamente  agfi  svantaggi  d’nna 
conformazione  massiccia  e pesante ^ 
degrimbarazzi  nel  volo,  dalla  detta 
conformazione  dipendenti,in  cui  le  lev 
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BARBILQ.  Barhilus.  bot.  vaw.  De- 
•critte  Browne  «otto  di  questo  Dome 
un  Albero  della  Giammaica  le  cui  fa- 
glie sono  alterne  e pennate,  i Cori  di- 
sposti in  grappoli;  il  calice,  campanu- 
lato, presenta  quattro  o cinque  diri- 
sioni  ; i petali,  nello  stesso  numero, 
ioserisconsi  sul  bordo  interno  del  ca- 
lice, dal  fondo  del  quale  nascono  otto 
o dieci  stami  a filetti  compressi  ed 
antere  ovoidi.  Libero  è Tovario  ; lo 
stilo  e lo  stimma,  semplici;  consiste 
il  frutto  in  una  casella  a tre  stame 
disperroe.  Jussieu  collocò  questo  ge- 
nere in  seguito  alle  Ramnee,  Adanson 
che  gli  diede  il  nome  di  Barola,, lo  ri- 
feriva alle  Terebintacee,  presso  al  P te- 
lata. (a.  o.  j.) 

BARBIO.  Pbsc.  Specie  di  Ciprino, 
divenuto  tipo  d’  un  sotto  genere  di 
Cuvier.  V.  CiPRCVo.  ( “•  ) 

BARBIONE.  Ucc.  Specie  del  gene- 
re Barbuto,  Bacco  pusillas,  Levaill. 
Ucc.  di  Farad. , tav.  3a.  F.  Babbuto. 

( DB  ...  z.  ) 

**  BARBlROSSA.  Pbsc.  Specie  di 
Ungile,  Mullus  Barbatus.  f'.MiTLLo. 

( DB  ...  z.  ) 

**  BARBOCCQJ  DI  CANNA,  bot. 
TA?r.  Nome  della  radice  tubercolosa 
della  Canna  comune.  F.  Canita. 

BARBONE.  BOTjAir.  Sin.  di  Andro- 
pogono,  F.  questo  nome;  **  e di  Sa- 
tirione,  Satyrium  hircinum.  F.  Sa- 
Tiaro.  ( e,  ) 

BARBULA . Barbala,  bot  . taiv. 
Loureiro  denomina  cosi  un  Alberetto 
della  Cocbinchina,  appartenente  alla 
famiglia  delle  Labiee,  e gli  dà  per  ca- 
Tatterit  un  calice  a cinque  divisioni 
eguali,  corolla  tubulosa  a due  labbra, 
il  superiore  composto  di  quattro  lobi 
eguali,  rinferiore  più  grande,  aperto, 
ricurvo,  frangiato  e barbuto,  donde 
procede  il  nome  del  genere;  quattro 
alami  fertili.  1 fiori,  disposti  in  ver- 
ticilli ascellari  , esalano  grato  odorev 

( A.  D.  I.  ) 

BARBULA.  Barbala,  bot.  cbi«t. 
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( Mattiti.  ) Aveva  Iledwìg  distiuio 
questo  genere  dai  Tortala,  poiché  gli 
attribuiva  de’finri  maschi  in  testa  e 
situali  sopra  piedi  diversi  dalle  l»ro 
femmine;  ma  la  maggior  parte  dei 
muscologi  moderni,  non  adottando 
siffatte  distinzioui  fondate  sopra  un 
sistema  d'organi  che  non  i genersl- 
menle  ammesso,  rioni  .tal  genere  al 
7'ortnla.  Bridel  , nel  suo  Methodut 
Muscorum,  p.  8';,  confonde  parimen- 
ti questi  due  generi  in  un  solo,  al 
quale  conserva  il  nome  di  Barbala, 
perchè  già  esiste,  ei  dice,  un  genere 
Tortula  fra  le  Fanerogame;  ma  il  ge- 
nere Tortala  di  Willdenow  è la  stel- 
la cosa  col  genere  Priva,  mentre  esi- 
ste un  vero  genere  Barbala  in  Lourei- 
ro, il  che  far  dee  preferire  di  riservo.- 
re  al  genere  di  Aluschi  il  nome  di 
Tortula,  ch'è  generalmente  adottalo. 
Le  specie  principali  che  Uedtvig  clas- 
sava nel  genere  Barbala,  sono  le  Tor- 
tala rigida,  ruralis,  anguiculata, 
nervosa,  fallai  e convoluta.  F.  Ton- 

TUIA.  ( AD.  B.  ) 

* BARBULA.  BOT.  tan.  Uno  dei  si- 
nonimi d’Anemone  in  Dtoscoride  se- 
condo Adanson.  ( ■•  ) 

BARBUTA,  ucc.  Sin.  volgare  di 
Parut  Biarmicut,  L.  F.  Cutgallb- 

GBA.  ( DB.  ..  z.  ) 

BARBUTA.  PBSC.  Nome  dato  a di- 
versi Pesci  pare  indicali  con  quello 
di  Barbuto-,  ma  più  particolarmente 
a diversi  Pieuronetli.  r.  Plbdboivbt- 
,TB.  Ed  applicasi  parimenti  ad  una 
Scorpena  e ad  un  Pimelodo.  F.  que- 
sti nomi.  (b.) 

BARBUTI.  PBSC.  Uno  de’nomi  vol- 
gari del  Barbio.  Fed.  Cipaiivo.  ( b.  ) 

BARBUTI.  Barbati,  itvs.  Nome  da 
Latrrille  applicato  ad  una  divisione 
della  famiglia  o tribù  dei  Caribici  , 
comprendente  i generi  Nbbbiobb,  Po- 
GoiropoBO,  Lobicbbo  ed  Oxobboxb,  i 
quali  offrono  per  carattere  ciimnnedt 
avere  il  lato  riierno  delle  mascelle  di- 
latalo e cigliato  alla  base.  F.  la  grao- 
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de  tribù  indicata  aotto  di  qneito  no- 
me: Caubici,  famiglia  de’CaainT»- 
RI.  ( Regno  anim.  di  Cnrier.  ) (avo.) 

BARBUTO.  Bacco,  L.  occ.  Genei'c 
di  Zigodattili.  Caratteri:  becco  liicio, 
duro,  grouo,  largo,  poco  arcuato,  de- 
preiio  in  tutta  la  aualungbeazaj  man- 
dibole quasi  eguali,  la  superiore  den- 
tata Terso  il  meaao  e piegata  alla  pun- 
ta, l'inferiore  Ttdtala  in  sa  nell’estre- 
mità; narici  situate  Terso  la  base,  la- 
terali, forate  nella  massa  cornea  e co- 
perte da  setole  dirette  per  daranti, 
ebe  spesso  sorpassano  la  punta  del 
becco;  tarso  piu  corto  del  dito  este- 
riore; i due  diti  anteriori  o del  da- 
Tanti  uniti  sino  alla  seconda  articola- 
sione  ; primo  remigio  cortissimo,  il 
secondo,  terso  e quarto  raffilali  , il 
quinto  più  luogo. 

Le  regioni  più  calde  de’dne  conti- 
nenti sono  abitate  dai  Barbuti,  pareo- 
cbie  specie  de'qnali,  rÌTestile  di  ma- 
gnifica lirrea,  sembra  Tegliano  na- 
scondere, sotto  lo  sfarso  risp'endenle 
de’più  Taghi  colori,!’ ingratitudine  di 
forme  che  a questi  Uccelli  dà  un’aria 
pesante  , angustiala  e in.  certo  modo 
anche  stupida.  Le  abitudini  loro  mol- 
to tengono  deU’imperfesione  delle  lo- 
ro forme  : Teggonst  di  rado  uniti;  mai 
rallegrano  i boschetti,  ossia  col  canto 
o per  quella  petulanaa  ohe  ammirasi 
in  quasi  tutti  gli  Uccelli  delle  regioni 
temperate.  'Posali  sul  ramo  più  basso 
d'un  albero  ben  folto,  restano  l’ intie- 
re ore,  accosciati  per  cosi  dire  sotto 
il  peso  d’un  corpo  grosso  che  lascia 
appena  scorgere  una  testa  solitamen- 
te ritirata  entro  a larghe  spalle.  Se 
sieno  scoperti  neH’otcnra  loro  staiio- 
ne,  allonlanansi  lentamente  e pare  al- 
lora che  temano  d’essere  incomodi 
piuttosto  che  cercare  nella  fuga  la 
salTesza.  Grinsetli,  i frutti  ed  i semi 
loro  conTengono  indistintamente  e 
cosi  sono  sempre  certi  d’un  cibo  ab- 
bondante. L*  indolenza  loro  naturale 
trorasi  eziandio  nella  coslruzione  del 
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nido  che  collocano  nel  caro  d’on  Albe- 
ro e dose  coTano  da  due  a quattro  e 
sei  uoTa,  secondo  le  specie. 

Barboto  Barbicioisb,  Bacco  Bar- 
hìculut.  Cut.  LerailL  Ucc.  Farad. 
tsT.  56.  Tutte  le  penne  d’un  Terde 
scuro  ad  eccezione  della  fronte  , dell’ 
areola  degli  occhi  e del  mento  che.  so- 
no rossi,  d'un  largo  mustacchio  ch’è 
azzurro  cileztre,  e dei  remigii  esterni 
che  riescano  bruni;  becco  di  turchino 
d'ardesia,  contornato  da  lunghi  peli 
molti.  Lunghezza  4 pollici  o linee. 
Delle  Molucche. 

Barbuto  BAasions,  Bacco  Putii- 
lus,  Dum.  Bacco  rahrifront  , Vieill. 
Bacco  parvut  mat.  Cut.  Lerail.  Ucc. 
Farad,  tae.  3a.  Parti  superiori  oscure 
marcate  da  macchie  allungate  gialle; 
rettrici,  remigii  e tettrici  orlati  d’ 
una  tinta  gialla  parli  inferiori  grigio- 
giallastre;  fronte  rossa  ; mustacchi 
bianchi;  gola  gialla;  becco  nero  ; pie- 
di brunL  Lunghezza  4 pollici  3 linee. 
Dell’  interno  dell’  Africa  dose  il  suo 
modo  di  Tirere  i appresso  a poco 
quello  stesso  delle  Gngallegre  di  Eu- 
ropa. Buffon  figurò  la  femmina  nella 
tsTola  46)  bg.  s,  degli  Uccelli  mi- 
niati. 

Barbuto  Bosasir-BusDu’ , Bacco 
indicat,  L.  Parti  zuperiori  d’  un  rer- 
de  fosco;  parli  inferiori  giallo-Terda- 
atre  con  de’ tratti  longitudinali  rerdi; 
fronte,  mustacchi  e mento  rossi;  una 
triplice  collana  nera,  róssa  e gialla; 
nuca  d!un  nero  rerdastro;  neri  i re- 
migii orlati  di  rrrde.  Loogheau  cin- 
que pollici.  Dell’  isola  di  Giara.  Si  è 
creduto  che  questa  specie  non  altrtr 
«user  potesse  che  una  «arieià  dei  Bar- 
buti uà  Ila  corona  rossa  e dalla  colla- 
na rossa;  ma  batta  esaminare  compa- 
ratÌTainente  le  tre  specie  per  rimane- 
re coneinti  dell’  imposaibilità  delia 
riunione;  ancor  maggiore  i la  diffe- 
renza col  Barbuto  Kottorea. 

Barbuto  dalla  cintura  rossa  , 

Bacco  torquatuSf  Cut.  LeToil.  Ucc. 
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T»raA:  i«T.  5-7.  Parti  fOpfriorì  e ret- 
Irici  d*  on  bel  verde;  parti  inferiori 
bianche  con  tratti  longitndinali  nera- 
atri  ; fronte  rowa;  una  benda  dello 
ateMO  colore  che  attraversa  1*  addomi* 
Bc;  sommità  della  tetta  brona  ; grop- 
ane  giallo;  becco  e piedi  nerastri, 
nngbessa  i pollici  g linee.  Di  patria 
ignota. 

BaaairTo*  bìlia  cm,lkxa  rossa  , 
Succo  rukricolUt,  Cor.  Levail.  Ucc. 
Farad,  tav.  35.  Cabeton  dalla  gola 
gialla,  Vieill.  Succo  philìppenris. 
Lia.  Buff.  tav.  min.  33 1.  Parli  aupe* 
riori  d'an  verde  acaro,  colla  maggior 
porte  delle  penne  orlate  di  giallogno-' 
lo;  parti  inieriori  giall<?  macchiale  di 
verde;  sommità  della  tetta  e collana 
rotte;  mento  d'nn  brano  chiaro;  areo- 
la  dell’occhio  gialla.  Langbeiza  9 
pollici.  Delle  Indie  « delle  Molucche. 

BaBacTo  daila  coroiva  bossa,  Suo 
co  rubricapiUus,  L.  Cnv.  Bronn.  III. 
I Parli  superiori  verdi;  le  inferiori 
giallattre,  coU’addomine  bianco;  tom* 
milà  della  tetta  scarlatto,  egualmente 
come  la  gola  ; gnancie  bianche  ; un 
tratto  di  questo  colore . tulle  tettriei 
alari;  remigii  e retlrici  bruni. . Lun* 
gbeita  5 pollici.  Dello  Indie.  Levail- 
lant  riguarda  questa  specie  come  una 
varietà  della  precedente. 

Babbuto  dal  dorso  bosso.  Succo 
erythronotos,  Cnv.  Leraill.  Ucc.  Fa- 
rad. tav.  57.  Parti  superiori  nerastre, 
con  quattro  linee  irregolari  sulla  te- 
sta, gli  orli  delle  lettrici  alari,  dei  re- 
migii  e rcUrici,  gialli;  parti  inferiori 
d'un  bianco  giallastro;  groppone  e tet- 
trici  caudali,  superiori  d'nn  rosso  vi- 
vo. Lungheiia,  3 pollici  g liner.  D'A- 
frica. 

Babbcto  blbgadtr.  Succo  may- 
nabonti*,  Latb.  Buff.  tav.  min.  33o. 
Levaill.  Ucc.  Parad.  tav.  34-  Parli  su- 
periori verdi,  sommità  della  testa, 
mento,  e gola  rossi  orlali  di  .ceruleo; 
petto  giallo,  con  una  placca  di  rosa 
sporco  che  discende  sniraddomior,  il 
Siz,  Si.  Nat,  Tomo  li. 
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coi  colore,  al  pari  di  quello  delle  co- 
scie,  i verdastro  rigato  di  verdeXnn- 
ghezza  5 pollici  3 linee.  DeU’Aroerica 
meridionale. 

[ Babbutodalla  gola  AzzvtnAf  Succo 
gularìs,  Temm.tav.min.8g,Gg.z. Parti 
superiori' d’nn  verde  scuro;  parli  infe- 
riori di  verde  più  chiaro  ; sotnmità 
della  testa  e mento  azzurri;  mustac- 
chi neri  con  una  macchia  gialla  sotto 
l’occhio;  sulla  gola  una  piastra  nera 
orlata  di  giallo  dorato;  reitrici  infe- 
riori d’nn  azzurro  trasparente.  Lun- 
ghezza, circa  6.  pollici.  Di  Giara.  Ab- 
biam  ricevati  alquanti  di  questi  Bar- 
bati con  diversi  altri  congeneri  dell* 
India. 

Barbuto  dalla  bbontb  d’oro.  Suc- 
co Jlavifront,  Cuv.  Levaill.  Ucc.  Pa- 
raci. 55.  Parli  superiori  verdi,  coll* 
orlo  delle  piume  giallastro;  parli  in- 
feriori di  verde  pallido;  petto  a ma- 
glia; fronte  d’un  bel  giallo  d’oro;  una 
macchia  di  egnal  colore  alla  base  del 
becco;  areole  e mento  azzurri  come 
Bocbc  le  rettrici  inferiori.  Lunghez- 
sa  6 pollici.  Di  Ceilan.  Da  questa 
specie  grandi  relazioni  colla  prece- 
dente. 

Babbutodalla  gola  cbrulra.  Suc- 
co cyanops,  Cuv.  Succo  cyanicollit^ 
Vieill.  Succo  coeruleuSf  Dum;  Le- 
vaill. Ucc.  Parad.  tav.  zi  e za.  Parti 
superiori  verdi,  con  alcune  macchis 
cerulee  alle  rettrici  alari  esteriori  ; 
parli  inferiori  d’nn  verde  più  chiaro; 
sommità  della  testa  bruno-nera  , colla 
fronte  e l’occipite  rossi;  gnancie,  men- 
to, gola  e tettriei  inferiori  d’un  bello 
azzurro  celeste;  due  macchie  rosse 
sul  petto  del  maschio  soltanto.  Lun- 
ghezza 6 pollici  6 linee.  Delle  regio- 
ni equatoriali  dell’  antico  continente. 

Babbcto  dalla  gola  gialla.  F. 
Babbcto  dalla  cozxaxa  rossa. 

Barbuto  dalla  collaita  rbba.  F . 
Babbicasto  dalla  gola  dbra. 

Barbuto  dalla  gola  rosa,  Succo 
rottus,  Cuv.  Levaill.  Ucc.  Parad.  tav. 
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55.  Parti  inperiori  Tarili,  pananti  al 
bruno  a ciaacun  iato  del  colloj  parti 
inferiori  d'nn  bianco  rerdastro  mo- 
•chettato  longitudinalmente  di  neric- 
'cio;  fronte,  mnitaccbi,  mento  e gola 
d'nn  colore  di  roia  auai  scuro  ; ret- 
trici  orlate  di  brano.  Langhexaa  6 
pollici.  Dell'India. 

Gsax  Babbuto,  Succo  grandis  , 
L.  Buff.  lar.  min.  871,  Leraill.  Ucc. 
Farad.  Ut.  ao.  Tetta  e collo  di  eerde 
scuro,  con  de’  rifletti  axxurri;  l’alto 
del  dorto  d’un  bruno  gatteggiante, 
«ome  anche  l’orlo  delle  rettrici  tupe- 
riori;  il  retto  delle  parti  superiori 
Terde;  parti  inferiori  di  Terde  chiaro, 
tettrici  caudali  inferiori  rottej  becco 
d’un  bianco  giallognolo,  nero  alla 
punU.  Lunghetta  11  pollici.  Della 
China. 

Babbuto  Kottobba  , Succo  Zey- 
ìanicus,  L.  LcTaill.  Ucc.  Farad,  tar. 
38.  Tetta  e collo  bruni,  STariati  di 
tinte  più  pallide;  tutto  il  reato  della 
penna  Terde,  un  poco  più  chiaro  di 
sotto,  coi  remigii  bruni  e le  tettrici 
alari  tuperiori  orlate  di  bruno.  11 
becco  rotto,  come  anche  uno  spasio 
nudo  che  contorna  gli  occhi.  Lun- 
ghetta 7 pollici  3 linee.  Del  Ceilan. 

Babbuto  dalla  xasghbba  bossa  , 
Succo  Lathami,  Grael.  Parti  tupe- 
riori di  un  Terde  olirà  , più  chiaro 
inferiormente;  fronte,  guanciee  men- 
to bruni,  mitti  di  rotto  ; nerastri  ed 
orlati  di  Tcrdognolo  i remigii  e le 
rettrici;  becco  biancastro;  piedi  gial- 
li. Lunghetta  5 pollici  6 linee.  Pa- 
tria ignota.  Leraillant  considera  que- 
sta specie  come  una  rarietà  del 
buio  Kottorca, 

Barbuto  battciato  , Succo  perù- 
vianus.  Cut.  LeTaìll.  Ucc.  Farad.  Ut. 
37.  Di  giallo  ranciato  la  fronte;  occi- 
pite e parte  del  dorso  giallo,  sTariato 
di  nero  aztnrrognolo;  eh’  i il  colore 
nelle  parti  tuperiori  più  dominante,- 
parti  inferiori  di  giallo  olitailro  , 
spano  di  macchieUe  nericcie  ; giallo- 
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ranciati  la  gola  éd  il  petto.  Becco  e 
piedi  neri.  Lunghetta  o pollici.  Dell* 
America  meridionale. 

Piccolo  Barbuto.  V.  Babbuto  Bab- 

BICIOXB. 

Barbuto  dalla  »iA8TBAinBA,Buo- 
co  nigrothorax,  Cur.  LeTaill.  Ucc. 
Farad.  Ut.  a8.  Parti  superiori  brune; 
parti  inferiori  d’un  bianco  giallogno- 
lo; fronte  e mento  d’un  bel  rosso; 
sommità  della  tetta,  collo  e gola  d’ou 
nero  azturrattro;  rettrici  nericcie  ; 
gialli  gli  orli  loro  come  anche  quelli 
dei  remigii.  Lunghexu,  6 pollici  6 li- 
nee. Del  oratilei 

Barbuto  dalla  piastra  b«ssa, 'Le- 
Taill. Ucc.  Farad.  Ut.  36.  Verdi  le 
parti  tuperiori;  le  inferiori  d’un  gial- 
lo rerdattru,  sparto  di  macchie  Ter- 
di;  fronte  e petto  rotti;  areola  dell’oo- 
cbio  gialla,  tranne  un  piccini  tratto 
nero;  becco  nero;  piedi  rostattri.Lun- 
gheiza,  4 pollici  9 linee.  Dell’India. 
Fu  data  quetU  specie  da  Brittou  co- 
me il  Barbuto  delie  Filippine. 

Barbuto  rigato.  Succo  lineatut, 
Vieill.  Parti  tuperiori  di  Terde  chia- 
ro; testa,  collo  e petto  grigio-pallidi 
rigati  .per  lo  lungo  di  bruno;  addo- 
mioe  Terdognclo  ; rettrici  inferiori 
turchiniccie;  becco  giallo;  piedi  color 
di  carne.  Langhexta,.8  pollici.  Di  Su- 
matra. 

Barbuto  dalla  tbsta  r golawbbr. 
Succo  cayennentis , L.  Buff.  Ut. 
min.  ao6.  LeTaill.  Ucc.  Farad.  Ut. 
a3,  i4,  aS  e a 6.  Parti  superiori  nere, 
miste  di  giallo;  parti  inferiori  gialle, 
macchiate  di  nerastro;  sommità  del- 
la trtU  gialla  ; fronte  , mento  e gola 
rossi.  La  femmina  ha  il  dorto  più 
chiaro  ed  il  petto  intieramente  gial- 
lo. Varia  poi  un  poco  secondo  1’  età. 
Lunghezza  6 pollici.  Della  Gujana. 

Barbuto  dalla  tbsta  bruita,  fuc- 
co  fuscicapillus.  Parti  superiori  -Ter- 
di;  di  Tecdc  gaio  le  parti  inferiori;  di 
sopra  della  tetu  e collo  bruni;  perinc 
dcH’occipite  orlate  di  giallo  durato^ 
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nna  placca  nuda  a giallognola  intor- 
no agli  occhij  reniigii  intrrni  nera- 
■trij  rettrici  inferiori  turchiniccie. 
Secco  e piedi  color  di  corno.Lunghez- 
za  II  pollici.  Di  Giara.  ^Ite  iudiri- 
dui  asaolutamente  tiniili,  e che  facea- 
Do  parte  del  medeaimo  conroglio,  non 
permettono  di  credere  che  questa 
specie  aia  la  femmina  del  Gran  Bar- 
bato, col  quale  nondimeno  tiene  que- 
sto Barbuto  dalia  testa  bruna  grandi 
relaxioni. 

BaBBUTO  dal  colza  ZIOBBAirClO  , 
■Bacco  armillarit,  Temm.  tar.  min. 
8q,  f.  I.  Tutta  la  penna  d’un  bel  rer- 
de,  colle  parti  inferiori  più  pallide; 
fronte  e collana  ranciati  ; aummità 
della  testa  aziurro-celeate;  un  tratto 
nero  che  da  ciaacnn  lato  partendo 
dalle  narici  eslendesi  oltre  gli  oc- 
chi. Becco  e piedi  neri.  Lungbezxa, 
pollici  q lince.  Di  Giara. 

Babbuto  tbistb  , Bacco  trislls. 
Parti  superiori  rerdi;  piu  pallide  le 
inferiori;  fronte  e sommità  della  te- 
sta gialli;  una  macchia  di  questo  co- 
lore medesimo  alla  base  delle  mandi- 
bole,- coperte  delle  narici  e mento 
rossi;  sopracciglia,  mustacchi  e- semi- 
collare  neri;  il  medesimo  semicollare 
ancora  gnemlto  esteriormente  di  al- 
cune penne  rosse;  remigii  interni  ne- 
rastri; becco  e piedi  color  di  corno. 
Lnnghersa,  9 poll.,D.  Giara.  Questa 
specie'ci  è stata  mandata  sotto  il  nome 
specifico,  già  adoperato,  di  /lavifrons. 

Babbuto  Vbbdb,  Bacco  viridii,  L. 
Bulf.  tar.  min.  8‘]o.  Parli  superiori 
rerdi;  parli  inferiori  di  tinta  più  pal- 
lida; testa  e collo  grigio-bruni  , sra- 
riati  di  biancastre;  una  macchia  bian- 
ca dietro  rocchio,-  remigii  bruni,-  bec- 
co bianchiccio.  LaDgbeaxa,6  pollici  6 
Knce.  Delie  Indie.  - ( db  . . . z.  ) 

BARBUTO.  PBsc.  Nome  dato  come 
ipecifico  ad  on  Achiro,  ad  nn  Ciclop- 
tero,  ad  un  Pimelodo,  ed  nno  Squa- 
lo come  anche  ad  ua’OfidU.  F.  que- 
sti nomi.  (b.  ) 
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BARBUTO.  BOX.  »Air.  Varietà  ari- 
stata  del  frumento  coltirato.  F.  Fbu- 
atBBTO,  ( B,  ) 

BARCINO.  ccc.  ( Noseda.  ) Sin. 
presunto  dell’  Aquila  coronala  fém- 
mina, Falco  coronatat,  L.  Fedi  A- 
(db  . . . z.  ) 

BARCKAUSIA.  Barckautia,  bot. 
PAir.  R iunì  Aloencb  sotto  di  questo 
nome,  come  genere  distinto  le  specie 
di  Crepit  che  hanno  il  ciiiffetto  stipi- 
tato e non  tessile.  Tali  sono  il  Crepis 
alpina,  C.  rubra,  C.  taraxacifolif,  e<l 
alcune  altre.  Lamarck  a>era  riunito 
le  specie  medesime  al  genere  Picris. 
V.  CbEPIDB  e PlCBlDB.  ( A.  j».  ) 

BARDANA.  Arctiam,  L.  boT.  pax. 
Lappa,  Juia.  Lamck.  Famiglia  natu- 
rale delle  Carduacee,  Singenetia  Po- 
ligamia eguale,  L.  Dislinguesi  questo 
genere  dai  Cardi  pel  tuo  inroglio 
quasi  globoso  formato  di  sqnamme 
allungate,  strette,  terminate  alla  ci- 
ma da  uoa  punta  ricurra  ad  uncino. 
N'è  il  ricettacolo  quasi  piano,  gner- 
nito  di  corte  setole;  tutti  i fioretti  to- 
no ermafroditi  e fertili;  la  corolla  lo- 
ro riesce  tubercolosa,  poco  dilatata 
nella  parte  superiore;  i frutti  angolo- 
si, coronati  da  un  ciuffo  corto,  testilo 
c peloso.  ' 

Racchiude  quest»  genere  un  pie- 
ciolissimo  numero  di  specie  vivaci  o- 
rìginarie  deirCuropa.  La  Bardana  of- 
ficinale, Aretiam  Lappa,  L.  trovati 
ealremamenie  comune  ne*  luoghi  in- 
colli e sui  lembi  delle  strade,  in  qua- 
si tulle  le  parli  del  centro  e del  let- 
tentrione  della  Francia.  Vivace  ne  à 
la  radice,  nerastra,  ramosa , ed  ado- 
prati  frequentemente  in  medicina , 
principalmente  nelle  malattie  croni- 
che della  pelle.  È questa  Pianta  nna 
di  quelle  che  indicati  in  Francia  sot- 
to i nomi  volgari  di  Glouteron  o Gr»- 
teron.  * * Da  noi  Italiani  chiamasi 
Mcbe  Lappa  Bardana , Lappoloni, 
Cappellacci;  e nasce  ne’luoghi  freschi 
e vicino  ai  rivi  d’acqua;  se  ne  adope- 
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ra  la  radica  coma  inccedaoea  della 
SaUapariglia.  * * . (*•“•) 

Si  è lalfolta  chiamata  Bardana 
Piccola  il  Xantium  strumarium . V , 
Xaittio.  ( »•  ) 

BARDEAU  e BARDOT.  *a*.  Sin. 
francesi  di  Bardotto.  V . questo  nome. 

(B.Ì 

BARDIGLIONE.  mir.  ( Bournon  ) 
Sin.  di  Cake  solfatala  anidra.  V . Cal- 
ce. ( A.  DEL.  ) 

BARDOTTO,  xam.  Meticcio  prore- 
niente  dal  Carallo  e dall’  Asina.  V ■ 
Cavallo.  (b.) 

• BARENCOCO  oLlTIN-BAREIN- 
COCO.  BOX.  pax.  ( FlacourU  ) Sorta 
di  Gomma  resina  che  rassomiglia  al 
Sangue-di-Drago  a Madagascar,  (b.) 

BARE  riA.  DOT.  PAX.  Arerà  Com- 
merson  cosi  denominato  un  genere 
della  famiglia  delle  Mcliacee,  il  ^ttt- 
vitia  di  Juisien.  V.  Qdivisia.  (a.d.i.) 

BARETINO.  vcc.  Sin.  di  Ghian- 
daia o Berta,  Corvut  glandarlus  , L. 
F.  CoBVO.  ^B.  ..  E.) 

BARGIA  ( in  francese  Barge  ). 
^vcc.  Limota,  Briss.  Limicula,  Vicil- 
lot.  Genere  della  seconda  famiglia  del- 
l'ordine  delle  Gralle,  smembrato  da 
quello  che  Linneo  chisraara  Scolopax. 
Caratteri:  becco  lunghissimo,  molle  a 
flessibile  intuita  la  sua  lunghexia, 
ricurvo  in  allo,  depresso,  piatto  verso 
la  punta;  le  dite  mandibole  solcate  la- 
teralmente, la  snperiore  più  lunga 
deirinferiore,  terminata  da  una  dila- 
tazione o sorta  di  cercine  interno  ; 
narici  laterali  forate  da  parte  a par- 
te nel  solco;  piedi  luoghi,  gracili, 
con  un  grande  spatio  crudo  sopra  il 
ginocchio  ; tre  dita  davanti  , quello 
del  mezzo  riunito  airesterno  da  uda 
membrana,  che  dislendeti  intino  alla 
prima  articolasione;  un  dito  di  die- 
tro, articolato  sul  tarso;  ali  mediocrii 
il  primo  remigio  più  lungo. 

Le  paludi  e le  sponde  limacciose 
formano  l'unica  abitazione  delle  Bar- 
gie;  vi  loggiornaoo  sino  a tanto  che 


non  venga  una  temperatura  troppo 
fredda  o troppo  elevata  ad  isforiarla 
a mutar  clima,  cercandope  uno  più 
appropriato  alla  loro  esistenza,  ea  A 
questo  il  n\plivo  pel  quale  ti  veggono, 
in  molli  paesi,  effettuare  de'  passaggi 
regolari  fondali  sopra  il  ritorno  dello 
stagioni.  La  loro  coslituaione  fisica 
comanda  colali  emigrazioni,  però  che 
quel  lungo  becco  e membranoso  non 
è altrimenti  allo  o a spezzare  i ghiac- 
ci, o a sprofondarsi  sotto  una  crosto 
diseccata  per  sudar  a cercare  in  una 
melma  mollissimi,  le  larve,  i vermi, 
ed  i piccioli  molluschi  che  formano  il 
nutrimento  delle  Bargie  e che  questo 
ammassano  per  così  dire  , poiché  es- 
tendo l'estremità  del  becco  loro  quasi 
tutta  muscolare,  probabilissima  cosa 
i che  sia  dotato  d'nna  specie  di  tatto. 
Cotesti  Uccelli  che  una  timidità  natu- 
rale impegna  a vivere  in  società  , ten- 
gonsi  durante  tutto  il  giorno  nascosti 
nelle  canne,  donde  fuggono  al  mìni- 
mo rumore.  Non  é che  alla  mattina  0 
verso  sera  che  per  mezzo  deUe  loro 
lunghe  gambe,  sprofondansi  nel  pan- 
tano a VI  cercano  la  minata  loro  pre- 
da; sono  tristi  ed  assai  silenziosi;  il 
timore  più  d’ogni  altra  sensazione, 
loro  strappa  certi  suoni  chiaccianli  a 
interrotti;  corrono  velocissimi.  Il  vo- 
lo, assai  rapido  alla  prima,  rallentasi 
ben  tosto  e pare  anzi  assai  pesante  a 
difficile:  tengono  le  lunghe  zampe  di- 
stese sotto  la  coda,  affine  di  soslitnir- 
le  a questa  i cui  remigli  sono  cortis- 
simi sommamente.  Nelle  contrade  do- 
ve (anno  l’ uova,  trovasene  il  nido 
nelle  alte  erbe  delle  rive  contenente 
tre  o quattro  uova  assai  rotonde. 

Osservò  nelle  Bargie  Baillon  che  le 
femmine  erano  sensìbilmente  più  pic- 
ciole  dei  maschi.  Del  resto  si  potè  as- 
sicurarsi  che  la  doppia  muta  che  ope- 
rasi ne'due  sessi , accade  molto  più 
tardi  nelle  femmine:  talvolta  Ungono 
esse  ancora  indosso  la  livrea  compie- 
ta  della  stagione  passata  , quanue  i 
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maubi  r hanno  compiutamente  ma* 
tata.  Generalmente  parIao(io,i giovani 
individui  , benché  iaciliiaimi  da  di- 
tti nguere  f poco  difTeriacono  dai  vec- 
chi nella  lor  penna  d'inverno. 

BaeGIA  ABBAlATaiCB.  ì'.  BaBOU 

BoasA. 

Babau  bblcu,  Scolopax  belgica^ 
Gmel.  y.  Babgu  dalla  cosa  itbba. 

Babcu  biancabtba,  Scolopax  co- 
neicens,  Lalh.  Il  becco  di  queata 
specie  è assai  groasoj  la  testa,  il  collo 
ed  il  dorso  svariati  di  cenerino  c Bian- 
co,* bianca  è la  golaj  la  coda  rigala  di 
grigio}  e grigi  i piedi, 

Babgia  bunca,  Hecurvirostra  al- 
ba, L.  Becco  aranciato  e nero  all’  e- 
slreroità}  tutto  il  corpo  bianco  , gial- 
lastro sulle  ali  e la  coda.  Della  baia 
d'Hadson. 

Babgia  bbuita,  Scolopax  futea,  L. 
y.  Cavalibbb  Ableccjiino. 

Babgia  di  Cahbbidob,  Scolopax, 
Cantabrigiensii,  Lat,  y.  Cavaubbb 
AaLBCCxuro  in  penna  d'inverno. 

Babgia  coiiiib'b,  Scolopax  Umota, 
L.  y.  Babgu.  DALLA  coda  bbba. 

Babcu  bgocbpala,  Scolopay  aego- 
cejala  , L.  Babgu  dalla  coda 

B'BBA. 

Babgia  Fbdoa,  Scolopax  Fedoa , 
Lalh.  hdw.  lav.  i3<].  Ciglia  bianche} 
una  benda  bruna  tra  il  becco  e l'oo- 
chio}  partì  superiori  rossastre,  rigate 
traversalmente  di  nero;  gola  bianca} 

E etto  rossiccio  , rigato  di  nero  e di 
runo}  addomine  rosso;  coda  rossa, 
attraversiiia  di  nero;  piedi  neri.  DeK 
r America  settentrionale. 

Babgia  Gbibbb.  y.  Cavalibbb  Ab- 

LBCCHUrn. 

Babgia  gbicia,  Brisson.  y.  Babcu 
VABIATA,  Scolopax  glottis,  Lath.  f'. 
Cavalibbb  Abbaiatobb. 

Babgia  obigia,  Buffon,  Scolopax 
Totanut,  L.  11  piccolo  Cavaliere  dai 
piedi  verdi , Cuvier.  y.  Cavaubbb 
STACRATILB. 

Babgia  cbigia  ( cbamdb  ).  Briuon. 
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Scolopax  leucophoea,  Lath.  F.  Bab- 
gu BOSSA. 

Babgia  mxbmooata, Scolopax  mor- 
morata Lath.  Limicula  marmorata, 
Vieill.  Parti  superiori  brune,  striate  c 
macchiate  di  rossastro:  lettrici  alari 
anperiorì  brune,  le  inferiori  più  chia- 
re} petto  biancastro,  rigato  traversai- 
mente  di  nericcio}  messo  del  ventre 
rosso.  — Presumesi  che  non  sia  se 
non  una  varietà  di  sesso  della  Bargia 
Fedoa  in  penna  d'inverno.  DeU’Amc- 
rica  settentrionale. 

Babgu  di  Mbtbb,  Limicula  Meyc- 
ri,  Vieill.  y.  Babgia  bossa. 

Babgia  dai  diedi  bossi,  Ger.  F. 
Cavalibbb  Ableccrino. 

Babgia  dalla  coda  wbba,  Terom. 
Scolopax  imosa,  L.  Limosa  mela  au- 
ra , Lcister.  Bargia  comune , Buff. 
tav.  min.  Becco  quasi  diritto. 

Tutte  le  parti  superiori  brune,  colle 
bacchette  più  scure}  gola,  davanti  del 
collo  e petto  d'un  grigio  chiaro}  ab- 
dominc,  parte  superiore  dei  remigli 
e delle  rcttrici,  bianchi}  il  resto  delle 
rettrici  nero  ad  eccexione  delle  inter- 
medie} becco  nero  tolla  base  rancia} 
piedi  bruni.  Lun^bcua,  1 5 pollici  e 
messo.  Le  giovani,  avanti  la  prima 
muta,  hanno  i mustacchi,  la  gola,  la 
base  delle  rettrici  e dei  remigli,  I'  ab- 
domine  bianchi } le  penne  dell*  alto 
della  testa  brune,  orlale  di  rosso  chia- 
ro} il  collo  ed  il  petto  d'un  rosso  ce- 
nerino chiaro}  le  scapolari  nerastre 
circondate  da  una  benda*  rossa}  le 
tcUrici  alari  cenerine,  orlate  di  bian- 
co rossastro}  rcstremità  delle  retlriri 
bianca.  Nauman  ne  ha  figurata  una, 
t.  a,  f.  1 1,  sotto  il  nome  di  Totanus 
rufus.  Nella  penna  da  nosse,  il  mu- 
stacchio riesce  d'un  rosso  bisncasiru} 

10  spaxio  tra  l'occbio  ed  il  becco,  bru- 
no}  le  penne  della  sommità  della  lesta 
son  nere,  orlale  di  rosso}  il  seno  ed 

11  collo  d' un  roMO  vivo  , sparso  di 
picciolissimi  punti  bruni}  il  petto  ed 
I hauebi  rossi,  con  xig-ssg  neri}  Tallo 
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del  dono  e le  icapolari  neri  con  ogni 
penna  orlala  di  rotto;  le  lettrici  alari 
ceoerioe;  la  parte  inferiore  del  dono 
e la  coda  nere  ; il  mezzo  del  rett- 
tre,  la  bate  dei  remigii  e delle  ret- 
trici  bianchi:  è allora  la  grande  Bar* 
già  rofia^  Bnff.  tar.  min.  gi6.  Scolo‘ 
pax  aegocephala,  Gmel.  Scolopax 
beìgica,  Lalh. 

Bascia  dalla  coda  mnA  s jiavca, 
Limicula  Hudsoniae, \iet\l.  Scolopax 
liudsonica,  Lath.  V.  Bargia  Fedoa.. 

Bargia  rossa.  Limosa  rufa  ,*  Li- 
mosa grisea  ma/or,  Brist.  Bargia  ab- 
baiati'ice  o dalla  coda  rigata,  Cuvier. 
Becco  ricurvo  in  alto;  toramìtà  della 
tetta,  spàzio  tra  l’occhio  ed  il  becco, 
gnancic  d’un  cenerino  chiaro  striato 
per  lungo  di  bruno  cupo; caglia,  gola, 
]>etlo  e parti  inferiori  d’un  bianco  pu- 
ro; parti  superiori  d’un  grigio  cene- 
rino col  fusto  delle  penne  nero,-  grop- 
ppnc  e lettrici  caudali  inferiori  bian- 
chi, variati  da  alcune  macchie  nera- 
stre; telrici  alari  nericcie,  listale  di 
bianco;  rellrici  rigale  sulle  barbe  in- 
terne con  bende  nerastre  sbianche, 
quasi  bianche  tiille  barbe  esterne; 
l;ecco  nero  colia  base  rossastra;  iride 
l>runo,  pifedi  neri.  Lunghezza;  i3  pol- 
lici 4 linee.  Hanno  i giovani  le  penne 
della  tfsta,  del  dorso,  e le  scapuUri 
d’un  bruno  scuro,  orlate  di  color  isa- 
bella, le  tetlrìci  alari  circondate  di 
bianco;  il  collo,  il  petto  ed  i fianchi 
cenerini  con  piccioli  tratti  bruni  lon- 
gitudinali; i cigli,  la  gola  ed  il  ven- 
tre bianchi;  il  groppone  e le  lettrici 
caddali  inferiori  bianchi  con  macchie 
lanciolate  nerastre;  la  coda  rigata  di 
larghi  zig-zag  bruni,  sopra  un  fonde 
rossastro  c terminato  di  bianco;  la 
base  del  becco  cenerina.  A tale  età,  si 
è la  Scolopax  leucophoea , Lath;  il 
Totanus  leucophoeus,  Bechst,  ed  il 
Totanus  glottis,  Mever.  Per  la  penna 
nuziale,  la  sommità  della  testa  e la 
nuca  sono  d’ nn  rosso  chiaro  rigalo 
loogiiudiDRltueiite  di  bruno;  le  so- 
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praciglia,  la  gola,  le  bande  del  collo 
e tutte  le  parli  inferiori  vermiglie  con 
alcuni  tratti  neri  ; le  parli  superiori 
nere,  marcate  sulle  barbe  delle  piu  me 
grandi  di  macchie  vermiglie;  le  let- 
trici alari  cenerine,  orlale  di  bianco; 
il  groppone  bianco  con  alcune  graniK 
macchie  brune;  i remigii  neri,  mar- 
morali  internamente  di  bianco;  le  ret- 
trici  rigale  di  bianco  e di  bruno.  Non 
hanno  le  femmine  t colori  cosi  vivaci, 
e le  parli  inferiori  sono  d’  un  giallo 
rossastro.  Si  riconosce  allora  la  Bar- 
gia rossa,  Biiff.  tar,  min.  goo.  Scolo- 
pax laponica,  L.  Limosarufa,  Briss. 
Limosa  rufa  e Meyeri,  Leitl. 

Bargia  rossa  accoda  rigata,  f'. 
Bargia  rossa. 

Bargia  Rossa  dklla  baiad’Hudsoiv. 
^'..Bargia  Fedoa. 

Bargia  variata.  Fedi  Catalirrs 
DAI  piedi  Verdi. 

Grande  Bargia  rossa.  VediJRknax 

DALLA  CODA  NERA.  ■ (dR...Z.) 

BARGIELACH.  xicc.Ramasio  (Syn. 
or.  io5)  segnala  sotto  di  questo  nome 
un  Uccello  di  Tarlarla  eh’  è impossi- 
bile riconoscere  dai  piedi  di  Pappa- 
gallo e dalla  coda  di  Rondine  cb’ci  gli 
attribuisce.  (s.) 

BARBARA,  bot.  fan.  Gli  abitanti 
del  Madagascar  denominano  cosi  un 
grande  e belio  Albero  della  loro  isola, 
al  riferire  di  Du  Pelil-Thbuars,  che 
formalo  ne  aveva  il  suo  genere  Leni- 
dia,  collocato  tra  le  Magnniiacee.  E il 
IVermia  madascariensts  di  Poiret  e 
di  Decandolle,  famiglia  delle’  Dillenia- 
cee,  figurato  tav.  8z  delle  /con.  Sele- 
ctae  di  Delessert.  Commerson,  ne’snoi 
manoscritti,  lo  chiamava  Clugnia  vo- 
ìupis.  (a.  d.  j.) 

BARIGLIA  o BARILLA.  bot.  fan. 
Barilla  degli  Spagnnoli,  Boriile  in 
francese.  Sinonimo  di  Soda  conside- 
rala sotto  i rapporti  economici  ed  i 
risnltamenti  dell’incenerazione  delle 
Piante  del  genere  Saltala  o sue  aua* 
loghe.  F.  Soda. 
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Si  (U  nrll*  antica  America  epa-  che  rammettono  come  principio  cotii- 
{^nuola  il  nome  medesimo  alla  Batis  mente.  È dire  assai  che  non  può  esi- 
maritlima.  V.  Batisb.  (b.)  sfere  in  natura  se  non  in  istalo  dì  com- 

BARILETTI.  xcHtir.  Nome  da  binazione,  e che  (inora  non  si  è ponto 
Desbo(s  adoperato  per  tradurre  la  ro-  trorato  unito  che  cogli  acidi  solforico 
ce  Spatangi  imposta  da  Klein  ad  no  e carbonico.  (oa. ..  z.) 

genere  della  famiglia  degli  Ursini,  che  - BARIUS.MA.  ^aryorma.  bot.  pan. 
Cueier,  Lamarck,  ecc, , adottarono  II  frutto  cosi  chiamato  da  Gacrtner 
sotto  il  nome  di  Spatango.  iT.  questa  (Fruì.  T.  II,  pag.  tae.  g3  ) , a 
voce.  Vi  si- sono  uniti  i piccioli  Bari-  motieo  dell'odor  forte  del  suo  seme, 
letti  di  Desbois , Spatangoides  di  ^plrtiene  al  Cumarù  della  Guiana, 
Klein.  (LAM...X.)  Coumarouna  di  Aublet.  F.  questo  no- 

fi  A RILETTO.  uoiL.  Nome  dato  da  me.  È quello  che  comunemente  chia- 
Geoffror  ( Tr,  delle  Conch.  dei  coni,  masi  Fara  di  Tonka,  o talvolta  male 
di  Parigi,  p.  56  e 58  ) a due  piccole  a proposito  Fava  di  Todkin.  (a.  s.  j.) 
Conchiglie  terrestri  del  genere  Barn-  BARISTO.  ree.  ( Browo.  ) Sin.  di 
boia.  Pupa  di  Lamarck.  Chiamò  egli  Sitcllo.  F.  questo  nome.  (i>n...z.) 
una  di  dette  Conchiglie  il  gban  Bahi-  BARITE,  ucc.  Specie  di  Uccello  d.i 
LETTO,  e l'altra  il  PICCOLO Baiulbtto } Xinnro  posta  nel  genere  Mainate,  di 
la  prima  è la  Pupa,Doliolum  di  Dra-  cui  Vieillot  fece  in  seguito  un  Quiscu- 
parnaud  ; la  seconda  il  Turbo  musco-  la,  e Cnvier  un  Trupiale.  F.  Tbupia- 
rum  di  Linneo,  Pupa  marginata  di  lb.  (db...z.) 

Draparnaud.  F.  Elicb  e Coclosontb.  • BARITE,  xnr.  Ossido  di  Bario  dei 

(p.)  chimici.  Una  delle  antiche  terre  che  la 
* BARIDE.  Barit.  nn.  Genere  del-  chimica  moderna  considera  come  Os- 
l’ordine  de’Coleopterì,  sesione  de*Te-  sìdi  metallici.  Dietro  la  sua  capacità 
trameri,  stabilito  da  Germar  ( Lavori  di  saturazione,  Berzelio  trovò  che  do- 
manoscritti  ) , e adottato  da  Dejean  vea  contenere  io, 45  in  loo  di  Ossige- 
( Catal.  de'Coleopt.,  p.  ^ ) che  li  cd-  no,  e 8g,  55  di  Bario.  È essa  la  baso 
loca  tra  i Rinì  di  Latreiìle  e le  Calan-  d’nn  genere  mineralogico  composto  di 
drc  di  Fabricius.  Le  specie  ch'ei  pos-  dne  specie,  la  Barite  carbonata  e la 
sede  ascendono  a 67.  Parecchie  trn-  Barite  solfata, 
vansi  io  Francia  e nei  contorni  di  Pa-  Babitb  cabbonata,  fFitherit,W. 

rigi.  Ignoriamo  tnttora  i caratteri  prò-  Sostanza  scoperta  ad  Ahglesarck,  nel 
pri  di  questo  genere.  Lancashire  , in  Inglylterra,  dal  dot- 

BARlO.  xiN.  Metallo  di  coi  devesi  a toro  Withering,  donde  le  è venuto  il 
Davj  la  scoperta  recentissima.  L’ot-  nome  di  Witherìt,  sotto  del  quale  è 
tenne  questo  chimico  dalla  Barite  me-  conosciuta  nella  mineralogia  tedesca, 
diente  una  lega  col  Mercurio,  elTeltaa-  Ha  per  forma  primitiva  un  romboide 
ta  per  mezzo  della  pila  galvanica  ; di-  leggermente  ottuso,  nel  quale  1*  inci- 
stillò  quindi  tal  lega  in  una  pìccola  densa  delie  due  faccie.vicine  verso  una 
storta;  il  mercurio  si  ò volatilizzato,  medesima  sommità  è di  gi  grado  54 
e rimase  puro  il  Bario.  Questo  Metal-  minuti.  La  struttura  di  cotale  romboi- 
lo,  di  cui  si  assicura  che  lo  splendore  de,  al  pari  di  quella  della  Stronziana 
ha  deir  analogia  con  quello  del  Piom-  carbonata  e del  Quarzo,  trovasi  in  un 
bo,  possedè  una  tale  affiniti  per  l’Osr  ^so  particolare,  in  ciò  che  conduce 
sigeno  che  passa  allo  stato  di  Protossi-  ad  una  molecola  integrante  di  forma 
do  o di  Barite,  subito  che  ne  ha  il  differente  che  è il  tetraedro.  Se  sì  sup- 
cootatto  ; e lo  toglie  a lutti  i corpi  ponga  il  romboide  primitivo  divisa  da 
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piani  che  partendo  dalle  aommità  pai* 
aino  pei  meati  de’bordi  o margini  in- 
feriori, tali  teaioni  lo  traaformeranno 
in  nn  dodecaedro  composto  di  dne  pi- 
ramidi rette  applicate  a base  con  ba- 
se. Oirito  poi  anch’etio  questo  dode- 
caedro ^la  piani  che  partendo  dalle 
sommità,  passino  pegli  spigoli  che  lo- 
ro sono  contigai}  si  risoUerà  in  sci  te- 
traedri che  rappresenteranno  le  mole- 
cole integranti.  Tale  à il  modo  di^ot- 
to-dirìsione  del  romboide  primitiro 
della  Barite  carbonata.  Questo  Mine- 
rale è formato,  secondo  B-rselitK  di 
as,34  d’acido \;arbonico  edin'jjoS  di 
Barite.  Peso  s|>ecifico  4>^*  Segna  la 
Calce  carbonata  e non  la  Calce  flnata. 
La  sua  poUere,  posta  sopra  carboni 
accesi,  direnta  fosforescente.  Nell'aci- 
do nitrico  discioglimi  con  efferrescen- 
sa,  purché  non  troppo  concentrato  sia 
l'acido  ; e fondesi  agerolissimamente 
al  cannello,  conrertendosi  in  nn  retro 
trasparente,  il  quale,  col  raffredda- 
mento, prende  aspetto  d'  uno  smalta 
bianco. 

1 Cristalli  regolari  di  Barite  carbo- 
nata sono  estremamente  rari  ; presen- 
tano la  forma  d'un  prisma  esaedro, 
terminato  da  una  o più  file  di  faccet- 
te disposte  in  anello.  Le  varietà  inde- 
terminabili sono  la  laminare,  compo- 
sta di  lame  aliungate  e divergenti  ; 
l'aciculare  ramata  ; la  subfibrosa,  che 
lascia  percepire  una  tendensa  alla  tes- 
situra fibrosa  , e la  compatta,  — La 
Barite  carbonata  d'Inghilterra  appar- 
tiene alla  formazione  dei  terreni  se- 
condari i è situata  in  un  filone  di 
Piombo  solforato,che  attraversa  degli 
strali  di  Carbone  di  terra  e di  Gres 
delle  stesse  carbonaie.  Lo  stesso  Mine- 
rale si  è trovato  in  istrati  di  Ferro  os- 
sidato nei  contorni  di  Nenberg  uel- 
r Alta-Stiria.  La  Barite  carbonata  , 
quantunque  senza  sapore,  agisce  corno 
veleno  snU'economia  animale  i percià 
fu  in  Inghilterra  adoperata  per  far  pe- 
rire i Sorci,  e da  questo  viene  il  nome 
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di  Pietra  da  Sorci  che  in  quel  paeso 
le  danno. 

Babitx  aoLTATA,  Schwtrtpath, 
W.  volgarmente  Spato  posante.  Cosi 
chiamata  a motivo  della  sua  grande 
gravità  specifica.  Trovasi  questa  spe- 
cie caratieriissU  da  una  forma  primi- 
tiva, ch’é  un  prisma  retto,  romboida- 
le, i cui  angoli  sono  di  loi  gradi  3a 
miuuti  e 78  gradi  38  minuti,  vale  m 
dire  che  la  sua  base  i simile  a}le  fac- 
cie  del  romboide  della  Calce  carbona- 
ta. Il  lato  di  questa  base  sta  aU’alteaza 
del  prisma  appresso  a poco  come  4^ 
sta  a 46,  d’  onde  risulta  che  le  faccio 
SODO  quasi  dei  quadrati.  Il  prisma  sud- 
dividcsi  paralellamente  ai  piani  che 
passano  per  le  diagonali  delle  basi,  di- 
modoché la  molecola  integrante  é un 
prisma  dritto  a base  triangolare  ret- 
tangola. Peso  specifico,  4,3;  refiraaio- 
■e,  doppia.  La  Barite  solfata  segna  la 
Calce  carbonata  ; é più  tenera  della 
Calce  fluata.  Esposta  all' azione  del 
cannella  decrepita  con  violenaa^  ro- 
tondasi verso  gli  orli  o fondesi  con 
somma  difficoltà.  Posta  dopo  il  raffred- 
damento sulla  lingua,  vi  produce  un 

Bisto  simik  •quello  dell’nova  guaste. 

iedc  la  sua  anaiiai  ■ Berthier  ( Gios- 
naie  delle  miniere,  n.  1 s4  ) 66  parti, 
in  100,  di  Barile,  e 34  d’acido  solfo- 
rico. — La  Barite  soUWta  é,  dopo  la 
Calce  carbonata,  la  specie  più  feconda 
in  cristalli  determinabili.  Uaùy  ne  de- 
scrive presso  ad  ottanta.  Tra  tutte  que- 
ste forme  regtdari,  usi  citeremo  aku- 
uè  delie  più  sem(dici  e più  comuni  : 
I.*  la  Barite  solfala  primitiva  in  pri- 
sma romboidale  ordinariamente  eor- 
tiasimo  cfie  trovasi  a Schemnitz  in 
Ungheria  rd  a Eapnich  in  Transilva- 
nia  ; >.*  la  varietà  unitaria,  così  chia- 
mata perché  risulta  da  uu  decresci- 
mento per  una  fila  eugli  angoli  acuti 
delle  basi  della  forma  primitiva  : la 
sua  forma  pnù  essere  considerata  co- 
me un'anione  di  due  cunrt  riuniti 
base  con  base  ; 3.”  la  varietà  dodecae- 
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dra,  prodotta  da  doe  derrncimentl 
che  hanno  luogo  timuluneamrntey 
UDO  per  ooa  iiU  sugli  angoli  acuti,  e 
l’allro  per  due  file  sugli  angoli  ottusi 
delle  basi  del  prisma  primitiro.  I Cri* 
stalli  di  questa  rarietà  che  trosansi  a 
Coude,  dipartimento  del  Fnj-de-Dò- 
me,  in  Francia,  hanno  le  sommità 
coperte  da  uno  strato  giallastro  della 
medesima  sosUnza,  la  cui  struttura  à 
la  stessa  di  quella  della  materia  del 
Cristallo,  come  se  il  tutto  stato  fosse 
prodotto  d’un  sol  getto,  Nel  massimo 
numero  i Cristalli  di  Barite  presenta- 
no quelle  forme  appianate  che  i Te- 
deschi indicano  colla  denominazione 
di  Cristalli  in  tavole  : sono  assai  ge- 
neralmente d’nn  volume  sensibile.  1 
più  belli  vengono  dalle  contee  diCnm- 
Derland  e di  Dnrham  in  Inghilterra. 
Se  ne  trovarono  al  Ucrbyshire  che  era- 
no senza  colore  -,  ma  il  più  ordinaria- 
mente hanno  una  tinta  di  giallognolo, 
soprattutto  quelli  deU’Alvernia:  alcuni 
sono  d'un  rosso  di  carne  o d’nn  azzur- 
ro tenero,  come  quelli  che  sonosi  sco- 
perti a Riechelsdorf  in  Westfalia  e ad 
Oflenbanva  in  Transilvania.  1 Cristal- 
li del  Palatinato  sono  di  sovente  pene- 
trati di  Mercurio  solforato,  che  loro 
comunica  una  tinta  rossa  di  rubino. 

Le  varietà  di  forme  indeterminabi- 
li compongono  la  serie  seguente  : i .o  la 
Barite  solfata  crestata , volgarmente 
Spato  pesante  a creste  di  gallo.  Deri- 
va questa  varietà  da  un  dei  Cristalli 
in  tavole,  i cui  orli  e gli  angoli  subito 
hanno  un  rotondaniento.  a.*  La  Bari- 
te solfata  laminare  o lamellare.  3.°  La 
bacillare , vale  a dire  in  barchette 
( Stran^enspatk,  Wern.  ) o lo  Spato 
pesante  in  verghe,  che  trovasi  nei  con- 
torni di  Fre^berg.  4-*  La  globosa-ra- 
diata  o la  Pietra  di  Bologna,  di  cui  ti 
à fatto  uso  preferibilmente  per  la  pre- 
parazione del  fosforo  di  Bologna.  Per 
ottenere  il  qual  fosforo,  calcinavati 
fortemente  la  Pietra,  poi  se  ne  agglu- 
tinava la  polvere  coll’aiuto  d’una  solu- 
Diz.  6t.  Wal.  Tomo  II. 
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zione  gommosa,  e te  ne  formavano 
certe  specie  di  foccacrie  che  presenta- 
vansi  alla  luce  per  alcuni  secondi  ; por- 
tandole quindi  aH’oscuro  vedeansi  ri- 
^lendere  come  carboni  accesi,  h.»  La 
Barite  solfata  concrezionala,  una  mo- 
dificazione della  quale  ricevette  il  no- 
me di  Pietra  di  trippe,  perchè  la  sua 
forma  imita  ad  un  di  presso  quella 
degrintestini.  6.*  La  concrezionata  fi- 
brosa, che  trovasi  a Chaud-Fontaine 
presso  Liegi,  n.»  Finalmente,  la  varie- 
tà compatta  cne  talvolta  è nerastra  e 
bitnminifera.  Esistono  a Kontberg  in 
Norvegia  delle  masse  laminari  di  Ba- 
rite solfata,  che  col  fregamento  danno 
un  odore  fetido  : accompagnano  esse 
l’Argento  nativo. 

Incontrasi  talvolta  la  Barite  solfala 
nei  terreni  antichi  : testimone  il  Gra- 
nile di  Wittichen  che  serve  di  ganga 
alla  Calce  arseniata  e che  contiene 
della  Barite  solfata  di  rosso  carne  ; 
ma  più  ordinariamente  forma  questo 
Minerale  dei  filoni  che  attraversano  i 
terreni  primitivi  e secondari,  come  in 
Alvernia,  oppure  accompagna  i filoni 
di  materie  metalliche,  in  particolare 
quelli  d’  Antimonio  solforalo  in  Un- 
gheria, di  Piombo  solforato  a Pesey, 
d’  Argento  nativo  a Konsberg,  e di 
Mercurio  solforato  nel  Palatinato. 
— La  Barite  solfata  non  è , tra  noi  , 
d’uso  veruno  nelle  arti.  1 Cbinesi,  di- 
cesi', I’  adoperano  nella  composizione 
della  loro  Porcellana.  (n.  dbl.) 

BARITITE.  Min.  (Lametherie.^  T . 
Bahitb  solcata. 

BARITO-CALCITE.  Jtm.  (Kir- 
wan.  ) Varietà  di  Barite  carbonata. 
F.  Bamtb  ( Schumacher.^  Varietà  di 
StroDziana  carbonata.  F.  questa  voce. 

(g.  dei..) 

BARIXILO.  Baryxylum.  bot.  fait. 
Stabili  Loureiro  questo  genere  sopra 
un  grande  Albero  che  cresce  sopra  i 
dorsi  settentrionali  delle  montagne' 
della  Cochincbina.  Apparùene  alle 
Leguminose,  la  cui  corolla  è regolare. 
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la  gu*cia  anìlorularp,  t nrlla  qnair  i 
«licci  (lami  «aono  «lisliuli.  11  liuto  è 
(profTÌato  (li  (pine,  il  legno  «Itn'o  e 
peaante,  dal  ebe  gli  viene  il  (tio  nome; 
veggonaene  le  foglie  compoatc  di  alcu- 
ne paia  «li  picciole  foglioline,  biiloa- 
ghe,  intiere  e glabre  } i aooi  fiori  ao>- 
uu  gialli,  diapoali  in  grappoli  aciolti, 
terminali.  Preaenlano  i»ti  an  calice  a 
cinque  diviaioni  eguali;  cinque  pelali 
rotondi,  quaai  eguali,  amena  ungni- 
ciilati;  dieci  (Lami  ioegnali,  ad  antere 
bialungbe;  uno  alito  ; uno  alimma  al* 
luugalo  e concavo  ; un  legume  lungo, 
grosao,  conlenenle  pare«x:hi  acmi,  otto 
orca,  Soapelta  Lonreiro  che  queal' Al- 
bero aia  il  Metrosiderot  amboinensu 
figurato  da  Rumph  , tom.  3,  tav.  io. 
Pare  ai  atxoaii  alle  apecie  a fualo  iner- 
me di  Cetalpinia.  F.  queato  nome. 

(a.d.j.) 

BARKER.  ucc.  Sin.  ingleae  di  Ca- 
valiere abbaiatore,  Limota  glottis,  L. 
F.  Cavaiibbb.  (db.  ..  z.) 

BABLliY  BIRO.  ucc.  (Albin.)  Si- 
nonimo ingleae  di  Lucherino,  Frin- 
gill»  Spinus,  L.  (db.  ..  z.) 

BAKMACLA  o BARMIUA.  ucc. 
Specie  di  Anitra,  Anas  erythropus. 
y.  Anitra.  (db.  ..  z.) 

BARMADESIA.  Barmadesia.  bot. 
BAN.  Genere  ddia  famiglia  delle  Com- 

Soate,  prnpoato  da  Mntia  c pubblicalo 
a Linneo  figlio  nel  ano  aupplemento. 
Eccone  il  caraltei’c:  invoglio  embri- 
calo ; ricettacolo  pcloao  ; fiori  molli, 
tutti  ermafroditi,  compoati  d'una  co- 
rolla bilabiata,  di  cinque  atami  a filet-' 
ti  ed  antere  riuniti  ; frutto  coronato 
da  gran  numero  di  raggi  peloai  ; albe- 
ri od  arbnati  (pinoti  ; foglie  alterne, 
(empiici  ; fiori  terminali,  aolitari  o in 
grap^iolo.  Ila  qnealo  genere  la  matti- 
ma  affinità  col  Ckuquiraga,  il  Saty- 
phyllitm,  il  Gochnal'ta  ed  il  Verno- 
nia.  Ne  «iifferiMN!  principalmente  pei 
filetti  degli  atami  riuniti.  L’America 
ineriilionale  è patria  alla  due  specie 
coiioaciule.  (k.) 
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BARNET.  MOLI..  Denominazione 
apecifica  da  Adanaon  data  ( Senegal, 
pg.  i46,  tav.  IO,  fig.'  I ) ad  una  spe- 
cie aMai  piccioia  di  Conchiglia  mari- 
na, di  CUI  formò  il  tipo  del  ano  gene- 
re Boccino,  che  non  ò (inello  di  Lin- 
neo, di  Brnguière  nè  di  Lamarck.  De- 
aeri» e Adanaon  il  Barnet  con  tutte  le 
particolarità  desiderabili  ; passabili 
sono  le  tue  figure,  e malgrado  l'inte- 
rease  che  offrir  dovevano  ai  naturali- 
■ti  i caratteri  del  auo^Animale,  timi, 
fin  ora,  neglestero  cotesta  specie,  ned 
è mentovata  da  verno  autore.  Broguiè- 
re  ( Encìcl.  metod.  p.  i'jZ  ) rimanda 
per  questa  voce  all’articolo  Buccino  o- 
colato,  di  cui  punto  non  parla  nella 
descrizione  di  <|ueato  genere.  Gli  au- 
tori de’  diversi  Disiouari  di  storia  na- 
turale copiano  Adanaon  o ad  esso  au- 
tore rimandano.  Ninno  dà  la  sinoni- 
mia nè  la  riferisce  alle  nuove  clatsa- 
zioni  ricevute.  Eppure  cotesta  specie 
trovasi  in  pareccnie  collezioni  della 
capitale  , avendola  Adanaon  donata  a 
molli  naturalisti.  Sembra  che  la  sino- 
nimia di  Lister  ( Sj/nopt.  tav.  gsq, 
fig.  aS),  a non  paragonare  ebete  due 
figure,  non  aia  esalta.  Egli  è intorno 
a questa  piccioia  Conchiglia,  secondo 
Adanaon,  che  si  stabilisce  noa  specie 
«li  Millepora  tubercolosa,  a macchie 
brune  sopra  no  fondo  bianco,  di  cui 
Lister  diede  la  fignra,  tav.  585.  Pare 
che  simile  Millepora  stabiliscasi  pure 
sol  Buccinum  macula  di  Linneo.  So- 
lo Murraj  ne  sembra  ebe  abbia  parla- 
lo del  Barnet  nella  sua  Tavola  sinoni- 
mica, ed  ei  lo  riferisce  con  dubbio  al 
Buccinum  laeoigatum^  che  non  è «pie- 
ala  specie,  poiché  è U Porpora  Biquy 
di  Adanaon,  V.  Buccino.  (b.) 

BARNFIARD.  ucc.  ( Oviedo.  ) Si- 
nonimo che , secondo  la  descrizione 
dal  citato  autore  data,  non  si  sapreb- 
be applicare  a veruna  specie  conosciu- 
ta d’  IJcrello.  (db.  ..  *.) 

BARO.  Pise.  ( Renard.  ) Specie  in- 
determinata di  Clielodona  d’Araboina, 
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dove  te  ue  luaogia  la  carne  dopo  affa* 
mala.  (*)> 

UAROLA.  BOT.  VAir.  Adanton,  Bel- 
le tue  famiglie  naturali,  numioa  coti 
il  Burbilus  dì  Browue.  V.  Babbim,  e 
lo  clatta  ricino  al  Pulaea.  (a.  d.  j.) 

BAROLITE.  xur.  Barite  carbona- 
ta. P,  Babitb.  fiuc.) 

BAROLLEA.  aoT.rAtr.  Ncckcr  mu- 
tò in  quetlo  nome  quello  del  genera 
Fekea  d'AnblrU  P.  Fkbba.  (a.  ».  j.) 

BAROMETRO.  P.  AritotFBBA  e 
MojtTAGirs  ( Mitnra  delle  loro  altei- 
je). 

Chiamanti  Babovbtbo  o Igbomb- 
TBO  AimtALB  o Vbcbtalb,  certi  Ani- 
mali o certe  Piante,  alcone  abilodini 
de*  quali  pottono  indicare  io  alato  e la 
rariaaioni  deU'Almotfera.  Le  Sangui- 
tughe,  i Tritoni  e la  Raccola  o Rana 
arborea  tereono  di  Barometro  neVa- 
ai  nei  qnali  ti  rinchiudono  ; rati  in 
coi  t*  innalxano  o ti  tprofondano  te- 
condo  il  bello  o catliro  tempo. 

11  Cobii'u  fottiluy  Petee  dei  fotti 

E antanoti  dell'  Europa  , nudrilo  in 
occie  di  critlallo,  ne  agita  il  fondo  e 
intorbida  l'acqua  lotto  che  abbia  da 
piorcre. 

Otterrò  1*  abbate  Diquemare  che  le 
Attinie,  cui  egli  chiamara  Anemoni  di 
mare,  aoticipararaito  leindicaiionidei 
Barometri  arliGciali.  Contratte,  indi- 
cano la  leropetla  o il  temporale  ■ tem- 
plicemenle  chiute,  il  renio,  la  piog- 
gia e la  nebbia  ; aprendoti  e chiuden- 
doti indifferentemente,  un  tempo  *a- 
riabile  ; bene  dilatate,  un  bel  giorno  ; 
aperlittime  e allungale,  il  bel  tempo 
tubile. 

Direni  Fochi,  particolarmente  il 
lareur,  L.,  e le  Laminarie  di  Lanion- 
rouB,  ailunganti  o ti  contraggono  ten- 
tlbilmcnte  tecondo  il  tempo  o umido 
o tocco.  Un  Muteo,  che  meritò  il  no- 
me d'igrometrico  per  eccellenza  è an- 
che etto  un  bonittimo  Barometro  na- 
turale. ( Panaria  hygromrtrica  ). 
— Fiualmenle,  U Rota  di  Jerico,  /4- 
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naslatica  hyeroehuntica,  pretenia  la 
medetima  proprietà  in  un  ordine  di 
Vegetabili  poco  eierato,  ed  ancorché 
da  un  petto  diieccaU,  dittendeti  in 
un  modo  notabile  quando  ne  tia  im- 
merta  la  radice  in  un  rato  pieno  d’a- 
cqua. (t) 

BAROMETZ.  bot.  cbipt.  ( Felci.  ) 
Specie  di  Poltpodio  di  Linneo.  P.  A- 
GirBLI.O  DI  SciziA.  (a  ) 

BARUSELENITE.  «irr.Sin.di  Ba- 
rite tolfata.  P.  Babitb.  (l.) 

BARRA.  OBOI..  Ammaito  di  tabbia 
e di  ghiaia  che  forma  un  basto  fondo, 
spetto  ai  narigatori  pericolotittimo, 
alla  foce  di  crrti  fiumi:  1’ accumula- 
mento delle  materie  che  questi  con 
etto  loro  conrogliano,  rime  cagionato 
daU’atiooe  contrariaU  della  corrente 
del  fiume  e delle  acque  del  marc^  pre- 
para etto  i delta  e l' ingombro  delle 
foci.  (c.  i>.) 

BARRACOLA.  pbsc.  Specie  ai  Ba- 
ia. P.  Dasibatb.  (b.) 

BARRALDEIA.  bot.  fat.  Da  Pc- 
tit-Thonart,  autore  di  qnesto  genere 
ebe  riferisce  alia  fiimigiia  delle  Ra- 
mnee,  l'ha  coniagrato  ad  un  medico 
botanico  detl’  Itola-di-Prancia  , Bar- 
ranlt  ; e per  meglio  indicare  l’origine 
del  nome,  penta  Jutsien  che  sarebbe 
opporlniio  mutarlo  in  quello  di  Bar- 
rauUia.  Qualunque  da  che  ti  adotti 
definitiramente,  i caratteri  tono  i te- 
gneuti  : calice  orciolaio  cinqnifido  : 
cinque  peUli  picciolitiimi,  bifidi,  nn- 
guicolali,  inieriti  negl’  interralli  delle 
diritioni  del  calice  ; dieci  tUmi,  i cui 
filetti,  allargati  alla  base,  presentano 
un*  inserzione  periginia  ed  i cinque 
de’  quali  opposti  ai  petali  tono  più  al- 
Inngati;  rierati  un  circolo  glandointo 
intorno  all’orario  nascono  in  fondo  al 
calice  e sormontato  da  un  tolo  stilo  , 
più  lungo  drgli  stami,  il  frutto  non  è 
stato  osservato.  È un  Alberetto  del 
Madagascar,  eretto,  a rami  opposti  ed 
articolali,  *a  foglie  opposte,  glabritti- 
nie  , teniiuaic  di  punti  iraipareuti  , 
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leggermente  dentate.  I peduncoli  ascel- 
lari pretto  diridonti  in  due,  e queste 
due  dieitioai  in  tre,  ciascun  portante 
un  fiore  picciolo  e globoloso.  (a.  d.  J.) 

BARRA.LET.  bot.  fan.  Sin.  prò- 
ecnzale  di  Hyacmtut  comotut,  L.  F. 
Giaci.'tto  . (b.) 

BARRAS.  BOT.  FAN.  Coti  chiamasi 
il  tuco  resinoso  che,  dopo  scolato  dal- 
le iocitioni  a bella  posta  fatte  nel  Pino 
marittimo,  ti  i diseccato  spontanea- 
mente. *'  Noi  Italiani  la  cbiamiamo 
Retina  o Pece  **.  (»a. ..  a.) 

BARBE.  NtAK.  Spazio  che,  nella  ma- 
scella del  Carallo,  trovasi  sprorreduto 
di  denti,  tra  i canini  ed  i molari,  e 
sul  quale  porta  il  morso.  Anche  i Ru- 
minanti ed  i Rosicalori  hanno  delle 
Barre.  (b.) 

BARRELlERA.  Barreliera.  bot. 
FAN.  Acaulacee,  Jutsieu  j Diilinamia 
Aiigiotpermia,  L.  ; un  calice  a quat- 
tro o cinque  divisioni  ineguali,  acute, 
accompagnato  da  due  brattee,  spesso 
venate,  talvolta  io  forma  di  spine; 
una  corolla  infnndiboUforme,  a quat- 
tro lobi,  uno  de’quali  assai  profonda- 
mente intaccato,  io  modo  da  presen- 
tare in  fatti  l’apparenza  di  cinque  lo- 
bi ineguali;  quattro  stami,  tra  cui  due 
molto  piu  corti  ; uno  stimma  bifido  o 
più  raramente  semplice  ; una  casella 
esteriormente  presentante  quattro  an- 
goli, ed  interiormente  due  logge  cia- 
scuna delle  quali  contiene  uno  o due 
semi:  ecco  i caratteri  di  questo  gedere 
consacrato  a Barrelier  dal  padre  Pln- 
mier  nelle  sue  Piante  di  America.  Ag- 
giugniamone  un  altro,tratto  dal  modo 
d’attacco  dei  semi  per  mezzo  d'una  fog- 
gia di  picciolo  uncinetto  o linguetta  so- 
lida nascente  dall'orlo  interno  del  tra- 
mezzo e sostenente  i detti  temi.  Tale 
carattere  che  osservasi  In  alcuni  gene- 
' ri  vicini  della  stessa  famiglia,  come  il 
Quelita  e V Acanto,  manca  in  questo, 
secondo  la  maggior  parte  degli  autori, 
c. secondo  Gaertner  (de  Fruct.  i pag. 
a63,  lav.  34  ) vi  si  ritrova.  Le  specie 
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di  BarUria  sono  Piante  erbacee  o 
frutescenti,  descritte,  io  numero  di 
quindici  circa,  negli  autori.  Possono 
dividersi  secondo  l’attenza  o la  presen- 
za di  spine  aU’ascella  delle  foglie;  il 
B.  longiflora,  Grarato  alla  tav.  16  dei 
Simb.  Dot.  di  Vani,  è un  esempio  del 
primo  modo  di  essere.  In  quelle  nelle 
quali  incontranti  spine  ascellari,  pos- 
sono esse  spine  estere  semplici,  come 
nel  B.  buxifolia,  o geminale,  coma 
nel  B.  Hyttrix,  o ternate,  come  nel 
B.  trUpinoea,  o quateriiate,  come  nel 
B.  Prionitis,  o ramose,  come  nel  B. 
noctijlora.  11  B.  crislala,  L.,  in  cui 
delle  quattro  divisioni  del  calice,  due 
tono  alternativamente  maggiori,  a se- 
gheltalure  spinose,  e dove  la  casella 
compressa  olire  delle  valve  navicellari, 
è stato  da  Necker  separalo  sotto  il  no- 
me generico  di  Souieyranìa. 

La  patria  del  massimo  numero  di 
queste  specie  è l’Atia,  l’India  princi- 
palmente. Una  te  ne  incontra  al  capo 
di  Bnona-Speranza,  e due  in  Ameri- 
ca. Si  è appunto  sopra  di  queste  eh’  è 
stalo  stabilito  il  genere,  come  ti  è ve- 
duto più  s^ra.  (a.  d.  j.) 

BARRERIA.  BOT.  FAN.  Scapoli,  e 
parecchi  autori  dietro  di  lui,  hanno 
mutato  in  questo  nome  quello  del  ge- 
nere Poratjueiba  d’A ubici.  F.  questa 
voce.  (a.  d.  j.) 

BARRIGADO.  asse.  Pesce  delle  co- 
ste dell’Alrica,  del  quale  dicesi  che  la 
carne  sia  malsana  o buona  a mangiar- 
ti secondo  che  ha  il  palato  nero  o di 
colore  ordinario.  Indicazioni  simili  so- 
no almeno  insufficienti  per  riconosce- 
re cosa  il  Barrlcado  sìa.  (b.) 

* BARRI.NGTOMIA.  bot.  fan.  E 
stato  questo  nome  dato  da  Forster  e 
da  Ljnneo  figlio,  e fu  da  Persooo  con- 
servato al  genere,  che,  secondo  Rnmph, 
e Lamarck  e Jusiieu  chiamano  Buto- 
nica.  F.  questa  voce.  (a.) 

BARRIS.  MAX.  Grande  Scimmia 
della  Guinea,  che  credeti  estere,  da. 
quanto  ne  dicono  antichi  viaggiatori. 
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il  Maoilrillo  o il  Chiinpansè.  V.  Ci- 
NocBFALO  ed  Obanu.  (a.) 

BARKOS.  GBOL.  Cbe  non  k la  atra* 
aa  COI*  di  Bujaro,  pronunziato  Buca- 
re j nome  col  quale  indicati  genrral- 
turnle  in  Itpagna  una  terra  profonda, 
gratta  e fertile,  prorenula  da  depotili 
di  Cumi,  ma  non  di  natura  particola* 
re.  Ditlinguonti  in  alcune  prorincie  , 
•otto  il  nome  di  terre  di  Barrot,  dei 
cantoni  più  feraci  e meglio  collirali. 
y.  Buiaao.  (a  ) 

- BARRUS.  XAV.  Uno  de’  nomi  lati* 
ni  deir  Elefante  che  Detmaretz  pretu- 
me  con  ragione  derivare  dall’  indiano 
Barre.  **  Oa  tal  nome  proviene  la  pa* 
rola  Barrito  che  pretto  di  noi  Italia* 
ni,  come  il  BnrrUutappo  i latini  , ti* 
gnihea  la  voce  che  manda  fuori  ap* 
punto  r Elefante  **.  (a.) 

BARTAVELLE.  ncc.Specie  del  ge- 
nere Pernice,  Perdix  Graeca,  Britt. 
y.  Pernice.  (»»•  *•) 

* BARTUELIUM.  aor.  cb»t.  (Li- 
cheni.) Quetio  genere  atabiliio  da  A- 
ebaz  ( Methodu»  Lichenum,  p.  > i > ) 
è ttato  poi  da  lui  unito  al  genere  Try. 
pelhelium  F.  TaiPBTBX.io.  (ad.  a.) 

BARTMAENNCHEN.  occ.  Sin.  ,ie* 
detco  della  Cingallegra  mutlacchio, 
Parus  biarmicut,  L.,  in  Alleinagna. 
y.  Cinga  LLEGEA.  (db.  ..  z.  ) 

BARTMOOS.  aoT.  cbipt.  (Bridel.) 
Sin.  tedetco  di  Barlramia.  r.  quetlo 
nome.  (ad.  a.) 

* BARTOLINA.  box.  fak.  Genere 

formato  da  Adanton  (Fam.  Plani,  p, 
|z4  ) nella  lezione  delle  Jacobee,  tra 
le  tue  Radiarle,  vicino  ai  Doronico,  e 
cbe  è divenuto  il  Tridax  di  Linneo. 
y.  Tbiddb.  (a.) 

BARTOLINIA.  BarthoHnìa.  aox, 
FAX.  Uno  dei  generi  ilabiliti  da  Ro- 
berto Brovrn.  ( Horl.Kcv.  ed.  a ) nel- 
la famiglia  delle  Orchidee.  Non  con- 
tiene quetto  genere  che  una  fola  tpe* 
eie  eh’  è 1’  Orehis  pedinata  di  VVill- 
denovv,  originaria  del  capo  d i Buooa- 
Spcranza.  r . Obcjuos.  . . (a.  n.) 


BAR  34g 

BAR7'0?11A.  aoT.  fax.  Quetto  ge- 
nero della  famiglia  delle  Grnzianre  , 
pretenta  un  calice  quadripartito,  una 
corolla  a quattro  diviiioni  più  lunghe, 
quattro  itami  , un  ovario  ovoide  bit- 
lungo  ed  uno  atimma  glandoloto  che 
divideli  in  due  parti  tratcorrenti  to- 
pra  uno  itilo  corto.  La  catella,  cir- 
condala dal  calice  e dalla  corolla  che 
pcrtittono,  i ad  una  tola  ttanza  e a 
due  valve,  lungo  la  futura  delle  quali 
regnano  due  placente  grotte,  dove  ti 
attaccano  temi  in  copia  e piccoli.  — 
Quello  genere,  quale  noi  lo  pretentia- 
mo, trovati  deicritto  tolto  il  nome  di 
Centaurella  in  Michanz  , che  ne  ha 
oitervato  duetpecie  alla  Carolina: una _ 
eh’  ei  chiama  Centaurella  verna,  nel- 
la quale  il  iùito  divideti  tuperiormen- 
te  io  vari  peduncoli,  ciaicuno  portan- 
te un  lol  bore,  i cui  lobi  della  corolla 
tono  allungali  e lo  itilo  più  lungo  dell* 
ovario^  r altra,  C.  paniculata,  la  cui 
inboreteenta  è tale  quale  1’  indica  il 
tuo  nome  , la  corolla  è a lobi  ovali  e lo 
alilo  molto  più  corto  dell’  ovario.  Fedi 
Miebanx,  Flora  borealit  americana, 
tav.  11.  -Peraoon,  che  chiama  Io  atetan 
genere  Centaurium,  riterrà  il  nome 
di  Barlonia  per  un  altro  della  aletta 
famiglia  ed  anzi  viciiiittimo,  poiché  ae 
ti  paragonino  le  due  tue  detcritioni 
generiche,  non  trovati  carattere  difle- 
renziale  ae  non  1’  eiiatenza  d’nn  calice 
a quattro  tepali  nel  tuo  Bartonia, 
mentre  è d’  un  lol  pezzo  e quadrifido 
nel  tuo  Centaurium.  Me  indica  egli 
una  fola  tpccie,  il  Bartonia  teneUa, 
originario  di  Filadelfia  , limile  nell* 
eilerno  al  Bujonia  tenuifolia.  F.Bvr- 
FOXIA.  (a.d.j.) 

< B.ARTRAÌVIIA.  box.  fax.  Salitbury 
( Prodr.  itirp.  in  hort,  ad  Ckapel 
AlUrlon  vigenlium  ),  dà  quetto  no- 
me al  genere  Penletemon  di  Mitcbel. 
Quetto  Penttleroon  è tlalu  da  Linneo 
riunito  al  Chelone.  F.  quetto  nome. 

(*j»J.) 

BÀRTRAMlA.  box.  cbift,  ( Mu*- 
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chi.  ) Fa  (jaeilo  genere  fomlalo  da 
Hcdirig,  che  lo  dedicò  a Bartram,  bo> 
Unico  della  PentilTanu,  apetto  ciuto 
da  Dillen,  Dopo  quel  tempo  non  ba 
provalo  oeaiana  modiricaaionej  ti  paò 
caratteriiiarlo  coti  : catello  terminale 
quasi  sferica  ; peritloma  doppio  , I*  e* 
tleroo  formalo  di  tedici  denti  sempli- 
ci, rinlerno  composto  d’una  membra- 
na piegbettau  e divisa  in  tedici  ci 
bilidi  i il  coperchio  è fesso  lateral- 
mcnte.  Vedeti  che  questo  carattere 
non  difleritce  da  quello  del  genere 
Bryum  te  non  pei  denti  del  perittoma 
interno  biCili.  Nondimeno  i questo  ge- 
nere uno  dei  più  naturali.  La  tua  ca- 
sella, quasi  sferica,  spesso  ricurva  ob- 
bliquameute,  solcata  longitudiualmeu- 
U alla  sua  maturità  in  tutte  le  specie, 
tranne  la  Bartramia  arcuata  ^ le  fo- 
glie lunghe  e d*  un  bel  verde,  in  buon 
numero  ed  inserite  tutto  intorno  al 
fusto,  danno  loro  un  aspetto  somma- 
ineule  caratteriasato.  La  casella  glo- 
bosa e tolcau  è dunque  il  principale 
earatlere  che  le  diatingue,  al  primo 
aspetto  dai  Bryum.  In  tutte  trovasi 
culaie  carattere,  fuorché  nella  Barlra- 
mia  arcuata,  la  cui  casella  é liscia  ; 
ausi  devesì  noUre  a questo  riguardo 
che  il  Maium  tanuntosum  di  Swarti, 
cui  Schuraegricheo  aveva  unito  a que- 
sta specie,  e che  Bridel  ed  Booker  ne 
hanno  distinto  sotto  il  nome  di  Bar- 
tramia tomentosa,ae  differisce  sopraW 
tutto  per  la  sua  casella  solcata  come 
questa  delle  altre  specie  del  genere. 

Dislinguonsi  in  questo  genere  due 
sexioni,  contiene  1’  nna  le  specie  a pe- 
dicelli loughissimi  , diritti,  sorpas- 
santi di  molto  il  fusto  j tali  sono  le 
Bartramia  pomiformis,  OEderi,  fon- 
tana, crispa,  ethyphyUa,  ec.  L’altra 
comprende  le  specie  i cui  pedicelli  so- 
no più  corti  del  fusto  e curvali  late- 
ralmente ; tali  sono,  tra  le  specie  eu- 
ropee le  Bartramia  halUria  e arcua- 
ta. 

Le  specie  di  questo  genere  , in  nu- 
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mero  di  circa  so  a 3o,  sembrano  atta 
egualmente  sparse  sopra  tutta  la  su- 
perficie della  terra  : osservanti  in  Eu- 
ropa, nell'  America  settentrionale  ed 
equinoxiale,  sino  allo  stretto  di  Magel- 
lano, al  capo  di  Buona-Speransa  e al- 
la Nuova-Olanda.  Crescono  general- 
mente sulla  terra  o sulle  roccia  umida 
c tra  le  radici  degli  Alberi.  Borj  di 
Saint'Vincent  ne  ha  riportato  da  Mar 
scarogna  una  bellissima  specie  , £ar- 
tramia  gigantea.  Cresce  nei  vecchi 
crateri  de’quali  abbondano  le  alte  re- 
gioni della  detta  isola.  (ad.b.) 

B4RTS1A.  Rortsiu.  BOT.  FAir.  Vie- 
ne questo  genere  collocalo  nella  fami- 
glia naturale  delle  Fedicolarie  o Ri- 
nantacee,  e nella  Didinamia  Agiosper- 
roia,  L.  Composto  di  scarso  numero  di 
specie  erbacee  a foglie  alterne  , a fiori 
ascellari  e disposti  io  spighe,  si  fa  di- 
stinguere pei  caratteri  seguenti:  il  sno 
calice  è tabulato,  a cinque  denti  pro- 
fondi ed  un  po’  ineguali;  la  corolla  tu- 
bolata e bilabiata,  il  labbro  superiora 
convesso  e quasi  carenalo,  intero;  l’in- 
feriore trilobato  ; sono  i quattro  sta- 
mi didinami  e«l  inchiusi  ; lo  stilo  ve- 
desi  saglientee  terminalo  da  uno  stim- 
ma bilobato,  la  casella,  ricoperta  dal 
calice,  è un  po’ compressa,  a due  slan- 
le. 

Assai  prossimo  é questo  genere  ai 
Pedicolari  ed  ai  Gaslileia  ; le  sue  spe- 
cie potrebbero  sema  nessun  inconve- 
niente essere  ripartile  in  detti  due  ge- 
neri. Se  ne  trovano  inFraiicia  cinque, 
cioè:  Barttia  vitco*a,alpina,  tpicata^ 
Trixago,  e versicolor.  (*ji.) 

'BART-VOGEL.  ree.  Sinonimo  te- 
desco di  Barbuto,  Bucco.  V.  BAaair- 

TO.  (a.) 

BARYLL.  FMC.  (Aldrovando.^  Uno 
dei  nomi  del  Barbio  in  Inghilterra. 

(B.) 

BASAAL  o BASAL.  bot.  faiv.  Fi- 
gurò Rheede  sotto  questo  nome  comu- 
ne, nel  suo  Hortus  malabaricut  (yiva. 
V,  tav.  Il  eia),  due  Arbusli  dell’  lu- 
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di*,  tempre  Tcrdi,  coi  fiori  odoriferi  , 
ditpotti  iD  i^appoli  laterali,  un  calice 
a cinque  diritioni,  cinque  diritioni 
profonde  nella  corolla,  cinque  itami, 
an  tolo  Itilo  centrale,  al  quale  incce- 
de  una  picciola  bacca  piiiformcj  mo> 
Boiperma.  Lamarck,  neU’Enciclopedia 
per  ordine  di  materie,  formò  lotto  lo 
aleno  nome  un  genere  di  qneiti  Albe- 
retti  imperfettamente  conoiciuti  ; ma 
Jniiieu  penia  che  uno  di  eisi  polene 
beninimo  non  ener  altro  che  un’Ardi* 
aia  e I’  altro  una  Timelea.  V.  quelli 
nomi.  Adanion  area  formato  il  ge- 
nere medeaimo  lotto  il  nome  indiano 
di  Pattara.  (a.) 

BASALTICO.  Gxor.  V.  Roccia  ’ba- 

aALTICA,  e TBRHBin  BA8A1T1CT.  (cj  ) 

BASALTINO.  *nr.  Anfibolo  e Pi- 
roneno  a*  quali  Kirwan  che  confuie 
le  due  ipecie  allo  italo  di  criitalli  ne- 
ri, diede  qunto  nome. 

BASALTE.  CBot.  Sotto  quello  no- 
me da  Plinio  maio  per  indicare  una 
pietra  nera  duriiaima  che  gli  antichi 
Egiiii  traevano  dall’  Etiopia  per  far- 
ne Tati,  itatue,  e coitrnire  monumen- 
ti indeitrnttibili,  li  sono  lungamente 
confuie  tutte  le  mane  miuerali,  omo- 
genee in  apparenta,  nere  o d’nn  bru- 
no acuro,  difficili  da  ipexxare,  e che 
preientano  nella  itrnttnra,  in  grande, 
una  diriiione  colonnaria  prismatica. 
Siccome  tra  le  pietre  alle  tonali  conve- 
nir possono  questi  caratteri,  le  nne  le- 
gami per  paiiaggi  inieniibili  , ossia 
nella  loro  compoiiiione  geologica,  alle 
Roccìe  più  generalmente  riignardate 
come  priroitive,  quali  il  Granilo,  gli 
Schisti;  e le  altre  accollanti  in  modo 
forse  ancor  meno  conteitabile  ai  pro- 
dotti vulcanici  piu  recenti  ; lunghe 
diicusiioni  insorsero  tra  i geologi  dei 
diversi  paeii,|e  segnatamenie  tra  quelli 
di  Germania  e quelli  d’  Italia,  intorno 
all’origine  delle  Roccie  ch’e’chiamava- 
no  Basalti.  Le  belle  ricerche  di  Cor- 
dier  mila  compoiixione  dei  Basalti, pa- 
ragonata a quella  delle  Roccie  eviden- 
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temente  vnlcanicbe,  gran  luce  diffuse- 
ro intorno  a colale  materia, e pare  che 
adesso  molte  e molle  osservaxioni  la 
qnistione  decidano  in  favore  dell'  ori- 
gine ignea  non  solo  dei  Basalti  , ma 
di  parecchie  Roceie  alle  quali  colle- 
gansi,  e che  sino  a questi  ultimi  tempi 
diitribnivanii  tra  le  aostaoxe  primi- 
tive. 

Conviensi  dunque  quasi  general- 
mente oggidì  nel  chiamare  Basalti  la 
masse  minerali  che  hanno  per  base  il 
Pirosseiio  ed  il  Feldspato  intimamen- 
te uniti,  il  cui  colore  è d’on  bruno  o 
d’no  turchino  d’  ardesia  più  o meno 
scuro,  che  sono  dure  da  spextare,  che 
da  sé  sole  costituiscono  de’  monti  ro- 
tondi, o coronano  montagne  di  natura 
affatto  differente  dalla  loro  , o le  qua- 
li finalmente  dìvidonsi  in  colonna 
prismatiche. 

Quantunque  omogeneo  in  apparen- 
xa  il  Basalto  , esaminato  col  micro- 
scopio lascia  vedere  nella  sua  compo- 
siiione  dei  cristalli  di  sostanxe  diffe- 
renti che  ricoDOSconsi  per  Firosseno  , 
Anfiholo,  PeridoUo-olivino  , Feldspa- 
to, Ferro-titanio.  Il  colore  scuro  del 
Basalto  pasta  al  grigio,  al  verdastro,  el 
rosso;  terrosa  n'è  la  spezxatnra;  agisce 
quasi  sempre  sopra  1’  ago  calamitato  , 
e fondendosi  ( il  che  accade  facilmen- 
te al  cannello  ) dà  uno  smalto  nero.  Il 
tuo  peso  specifico,  quand’è  compatto  , 
è tre  volle  maggiore  di  quello  dell’  ac- 
qua. Assoggettate  all’  analisi  chimica, 
le  differenti  varietà  di  questa  Pietra 
diedero  risultamrnli  che  molto  non  si 
allontanano  da  quello  che  qui  ripor- 
tiamo secondo  Bergmann. 

Silice  5o;  Allumina  i5;  Calce  8 ; 
Magnesia  ossido  di  ferro  x5;  totale 
100. 

Sempre  compatto  non  à il  Basalto  , 
che  alle  volte  offre  , neirinterno  della 
massa  che  forma,  degli  spaxiuoli  vuoti 
o pieni  di  soslanse  minerali  estranee, 
come  l’Aragonite,  la  Calcedonia,  la 
Steatite,  la  Calce  carbonata  , le  Zeoli- 
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(i,  il  ferro  carbonato,  il  aolfo,  ed  an- 
che l’acqua;  talvolta  pure  gli  danno 
un’  apparenza  porfirica  dei  crUtalli 
vitibiiiftimi  di  Feldipato. 

Il  Batalte  incontrasi  nella  natura  in 
malie  potenti,  che  come  abbiam  det- 
to, costilaiscono  delle  montagne  , dei 
rialti,  dri  paesi  etteiissimi;  le  qnali 
niaaie  hanno  il  più  delle  volte  1’  appa- 
renza di  strali  continui  o interrotti  , 
e spesso  tono  nere  scolature  in  tutto 
paragonabili  a quelle  delle  lavede’vnl- 
cani  attualmente  in  attività.  Dividonsi 
i Basalti  generalmente  in  prismi,il  cui 
numero  delle  faccie  varia  da  tre  a sei, 
e raramente  a nove;  i più  frequenti 
sono  di  cinque.  Cotali  prismi,  che  tra 
di  essi  molto  differiscono  per  grosses- 
za  e lunghezza  , hanno  talvolta  fino  a 
ao  metri  di  altezza.  In  una  medesi- 
ma montagna  isolata,  possono  avere 
inclinazioni  oppostissime;  sono  verti- 
cali ed  orizzontali  ; spesso  divergono 
partendo  da  un  punto,  oppure  stanno 
curvati  {Scoglio  di  Murat).  L’  aspet- 
to delle  colonne  basaltiche  e de’  fasci 
intrecciati  che  presentano,  tanto  è no- 
tabile quanto  diflicile  a spiegare  la  lo- 
ro formazione.  Non  si  può  considerar- 
li come  un  effetto  della  cristallizzazio- 
ne, ed  il  ritiro  prodotto  da  un  pronto 
raffreddamento  non  pare  neppur  esso 
la  cagione  unica  di  tali  forme  regola- 
ri; poiebà  molte  scolature  vulcaniche 
non  si  sono  così  divise  , e per  un  altro 
canto,  certe  sostanze  minerali  di  tutt’ 
altra  natura  , quali  il  Grnnstein  , il 
Porfido  (KreuUnach),  i\  Gesso  ad  os- 
sami ( Mont-martre  ) , offrono  pari- 
mente la  divisione  colonnare  prismati- 
ca. I prismi  di  grande  lunghezza  sono 
qoasi  sempre  formali  da  tronconi  si- 
tuati testa  con  testa  e come  articolati; 
la  faccia  che  si  può  risguardare  come 
la  inferiore  di  ciascuno  di  quei  tron- 
coni , s’  incassa  nella  faccia  legger- 
mente concava  e superiore  di  quello 
che  giace  contiguo  : gli  spiceli  delle 
faccie  del  prisma  prolungansi  io  pun- 
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te  ebe  tagliano  l’orlo  di  ogni  tronco- 
ne. Si  nota  che  in  un  fascio  di  prismi 
le  articolazioni  trovansi  al  medesimo 
livello,'  egli  è a quest’ullima  disposi- 
zione che  dovuti  sono  c^ne’grandi  mu- 
saici naturali  su' quali  si  cammina 
quando  si  viene  a trovarsi  sopra  una 
massa  basaltica,  e che  in  parecchio 
località  conosconsi  sotto  i nomi  di 
pavimenti  e di  argini  dei  giganti. 

Quasi  tutte  le  contrade  conosciule 
del  globo  hanno  aU’osservatore  offer- 
to de’Basalti  i qnali  gli  presentarono 
in  grande  gli  stessi  caratteri  di  strut- 
tura. In  Iscozia,  in  Irlanda,  io  Ger- 
mania, in  Italia,  in  Francia,  in  Ame- 
rica, a Teneriffa,  all’isola  di  Masca- 
regna,  inconlransi  in  mezzo  a terreni 
e prodotti  evidentemente  vulcanici. 
Da  gran  tempo  è la  costa  settentrio- 
nale dell’  Irlanda  famosa  per  la  bel- 
lezza e la  dimensione  dei  prismi  basal- 
tici che  vi  s’incontrano.  Hanno  talvol- 
ta sino  a 4o  piedi  di  altezza,  e la  riu- 
nione loro  forma  al  capo  di  Fairhead 
un  promontorio  che  sporge  molto  iu 
mare,  sopra  del  quale  sta  allo  meglio 
di  3oo  metri.  In  t^uel  sito  appunto  si 
scorge,  sopra  assai  grande  estensione, 
il  piano  dei  prismi  basaltici  tagliali 
ad  una  steua  altezza,  e rappresentan* 
te  un  argine  di  quadroni  esagoni  che 
indicasi  sotto  il  nome  d’  argine  dei 
giganti.  La  grotta  di  Fingai  nell’iso- 
la  di  Staffa,  all’  occidente  della  Sco- 
zia, non  i men  celebre;  le  mura  di 
delta  grotta,  entro  la  quale  penetra  I* 
acqua  del  mare  a più  ai  46  metri  di 
profondità,  son  formale  di  prismi  re- 
golari, perpendicolari,  dell’  altezza  di 
19  metri,  e che  sostengono  una  volta 
composta  di  piccioli  prismi  coricati 
Ai  ogni  sorta  ai  direzioni.  Nel  Vicen- 
tino , nr]  Vivarcse,  in  Alvernia  non 
men  notabili  disposizioni  basaltiche  s* 
incontrano  e che  tutte  tra  'di  esse  zi 
accordano.  Borj  di  Sainl-Vincent,  nel 
suo  viaggio  alle  quattro  isole  del  mar 
d' Africa  , ci  fa  a questo  proposito  co- 
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ooioere  od  ^ran  Damerò  di  £illi  •nlC' 
retMDlinimi  pel  geologo,  lUnte  le  re* 
laiioni  che  subiliscono  ira  località 
lontanÌMÌme  le  noe  dalle  altre,  coma 
trai  feDomcBi  vnlcaoici  attuali  e quel* 
li  che  ci  preacntano  i Baaalù  di  ìlab* 
bia  orìgine. 

dietro  tolto  'ciò  che  ciam  renali 
i’m  qui  dicendo  relatirameote  ai  Ba* 
calti,  coca  erideote  è che  noi  liriiguar- 
diamo  come  tanti  prodotti  del  fuoco  , 
i quali  , ad  epoca  piò  o meno  rimota, 
stali  sono  sparsi  sopra  terreni  di  ori* 
gioe  più  o meno  dalla  loro  differente  , 
o vomitati  dalle  bocche  dei  vulcani  , 
tra’quali  gli  unì  esistono  tuttora  quan* 
tnnqne  estinti,  e gli  altri  sono  total* 
mente  scomparsi.  Le  irrnxioni  onde  i 
Basalti  sono  i prodotti,  sono  esM  ac- 
cadute all’aria  o sotto  le  acque?  È una 
quistione  questa  che  iraittoremo  piò  a 
suo  luogo  negli  articoli  GaoLouta  , 

TsBaSHt  BASALTICI  C TBaBSMI  TULCA- 
JIICI. 

Diremo  ancora  che  incontransi  i 
Basalti  in  filoni  che  seguono  una  me- 
desima diresione  per  gran  tratto,  e 
danno  luogo,  allorchi  vengono  a de- 
comporsi prima  di  essi  le  sostanse  in 
messo  alle  quali  si  trovano,  a quelli 
che  in  Inghilterra  e nella  Scosia  chia- 
mano Dìk.  Tali  filoni  pare,  in  molti 
casi,  che  stati  siano  riempiti  dal  bas- 
so in  alto. 

Quantunque  il  Basalte,  compattis- 
simo e durUaimo,  non  si  decomponga 
all’aria,  od  almeno  non  decompongasi 
se  non  difficilissimamcnte,  nondime- 
no parecchie  varietà  di  questa  roccia 
subiscono  prr  i’inflnenia  dell’  atmo- 
sfera certe  alterazioni j passano  talvol- 
ta allo  stato  d’una  terra  grassa  argil- 
losa che  è opportunissima  alla  vege- 
tazione; altre  fiate  gli  strati  esteriori 
ilella  roccia  si  lasciano  colla  percossa 
infrangere  in  una  moltitudine  di  gra- 
ni  grigiastri,  la  cui  grossezza  varia  da 
quella  d’nn  cece  all’altra  d’una  testa 
e piò.  Le  palle  basaltiche,  che  sein- 
Dìz.  St.  Nat.  Tomo  II. 


brano  come  composte  di  fogli  concen- 
trici, pare  che  sieno,  al  pari  dei  Ba- 
salti in  tavole,  un  prodotto  della  de- 
composizione. 

Si  sono  citati  de’Fossili  come  ap- 
partenuti a corpi  oraanizzati  che  si 
sardibero  trovati  nei  Basalti  ; ma  tali 
fatti  non  sono  stati  constatati  o ven- 
gono contraddetti.  Quello  che  vi  ha 
di  certo  si  è che  in  molti  casi,  de’ veri 
Basalti  riposano  sopra  ciottoli  moto- 
lati,  sopra  strali  di  sedimento  che  ree- 
chiudono  Conchiglie  marine  c sopra 
depositi  di  Lignite.  Le  circostanze 
della  quale  ultima  posizione , lungi 
dal  riuscire  favoi'cvoli  all’opinione  de* 
nettuniani  tcdeachi,  pare  anzi  che  più 
di  verun  altro  fatto  depongano  in  fa- 
vore dello  stato  igneo  del  Basalte  al 
momento  del  suo  deposito  sulla  Ligni- 
te; abbiam  veduto  a Meianer  il  pun- 
to di  contatto  di  queste  due  sostanze: 
immediatamente  sotto  il  Basalte,  scor- 
gesi  un  piccioi  letto  d' Argilla  indu- 
rila e colorata  in  rosso,  poi  un  car- 
bone in  istato  di  Coke  e spoglio  d’o- 
gni  materia  bitnminosa,  qnindj  l'An- 
tracite bacillare,  sotto  il  Lignite  nello 
stato  di  carbone  di  terra  e come  im- 
pregnato di  tutto  il  bitume  provenien- 
te dalla  distillazione  di  quello  degli 
strati  superiori , e che  non  potendo 
svaporare,  si  è infiltrato;  finalmente, 
secando  che  si  va  scostandosi  dal  Ba- 
salte, la  Lignite  pare  meno  alterata, 
e negli  strati  inferiori,  ha  tutto  1’  a- 
spetto  del  legno  con  un  colore  soltan- 
to bruno.  Molte  altre  località  si  cono- 
scono nelle  quali  il  Basalte  , inistrati 
od  in  filoni,  produsse  sopra  le  roccie 
colle  quali  si  ò trovato  in  contatto 
immediato , alterazioni  analoghe  a 
quelle  che  prodotto  avrebbe  il  fuoco. 

il  Basalte,  a cagione  della  sua  du- 
rezza e del  lucido  che  riceve,  può  es- 
sere adoperato  nelle  arti.  Se  la  Pietra 
nera  che  usavano  gli  Egisii,  sia  piut- 
tosto un  Granilo  di  grana  fine  che  un 
vero  prodotto  del  fuoco,  certa  cosa  i 
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elemento  principale  e diitÌDliro  d*uti 
compotto.  Coti  chlamauei  Boti  aci- 
dificabiTi,  i corpi  che  unicncloii  all’ 
uno  o all'  altro  principio  acidificante, 
danno  naccila  ad  una  combinaiione 
che  f;ode  di  tntle  le  proprietà  carat* 
teriftiche  degli  ackli}  Bari  talifica- 
cabili  qnei  corpi,  i quali,  combinan- 
doti co^i  acidi  proilncono  dei  tali  j 
Basi  metalliche  t corpi  che  presen- 
tano tutte  le  proprietà  dei  metaiii, 
'cce.  > ' ( sa. ..  X.) 

• BASILISCO,  BASIUSCHIO,  BA- 
BALISGO  o BASALISCIIIO.  Basili- 
ecus.  BETT.  soa.  Genere  indicalo  da 
Lanrenti,  formato  da  Dandincon  nnà 
degli  tmerobramenti  del  gran  gene- 
re Lecerta  di  Linneo  , adottato  da 
Cnrier  , che  lo  collocò  nella  famiglia 
degli  Ignauii,  ed  i coi  caratteri  tono: 
coda  lunga  e compretta  ; il  corpo  co- 
perto di  tqnararoelte  che,  sotto  la  det- 
ta coda  e sotto  il  «cntre , arricinanti 
alla  forma  quadrata;  denti  forti,  tchiao- 
ciati,  tenta  te^hettaiure  ; una  fila  di 
pori  toMe  cotcìe  : la  pelle  della  gola 
sciolta  tenta  formare  pagliolaia,  e del- 
ie creile  tqoammote  aomiuanti  tulle 

tiarti  tnperiori,  come  pùnte,  o come 
e ali  dei  Draghi  e de’Fterodattili  ; le 
quali  erette  tono  totlcnnte  da  rere 
rette  che  tono  i prolungamenti  delle 
apoCti  spinose  delle  rertebre.  Foco  o 
mente  conoccinti  tono  i cottami  dei 
Batilitchi;  credeti  che  questi  Animali 
abitino  la  sponda  delle  acque  nelle 
qnali  quelle  appendici  loro  membra- 
nose potrebbero  facilitare  il  nuota 
Due  tpetie,  nello  italo  attuale  delle 
nostre  cogniiioni,cottituiicono  il  pre- 
aente  genere. 

Basilisco  nrcAprucciATo,  B.  dfi- 
tratHs,  Dandìn,  T.  5.  tar.  «* 

mericanus.  Lane.,  Amph.  So.  n.  'jS; 
Basilisco,  Seba,  Mhs.  Tom.  i.  tar. 
«oo,  fig.  4,  la  cui  figura  vicn  ripro- 
ilotta  nell’ Enciclopedia,  Reti.  tar.  5, 
fig-  I ; Lacerta  basilicusg  L.  La  le- 
sta di  questo  Animale  singolare  rede- 
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■ì  sormontata  da  nn  cappuccio  che  le 
dà  r aspetto  piò  straordinario,  e che 
tomminitirò  senta  dubbio  l’ id'a  di 
cbiamarlo  col  nome  di  quella  lucer- 
tola favolosa,  ebe  gli  antichi  suppone- 
vano portasse  una  picciola  corota  che 
le  avea  meritato  il  titola  di  Reile,  di 
cui  BatUicu*  è la  traduùone. Questo 
Basilisco  immaginario  fu  per  gran 
tempo  celebre,  cd  il  volgo  ignsraìile 
affigge  tuttora  al  aolo  suo  noma  un’  i- 
dca  di  polenta  noecale  che  lolo  lo 
atudio  dei  fatti  basta  per  iscanoellare. 
Era  una  specie  di  Drago  in  picòolo,Ia 
cui  puntura  produceva  inevitabile  la 
morte;  ma  il  quale, più  a temersi  an- 
cora pel  fuoco  dc'tuoi  sguardi  «he  pel 
veleno  del  dardo  suo,  la  morte  slan- 
ciava con  un’occbiata.  Guai  al  viaggia- 
tore che  ne  venisse  veduto  e la  ani  pu- 
pilla s’inconlrassc  con  quella  del  mo- 
stro. Sentiasi  subito  divorato  da  nn 
fuoco  improvviso;  se  per  lo  contrario 
1’  nomo  vedeva  il  Basilisco  prima  d’ 
«■sere  stalo  visto,  non  v’  era  oieate  a 
Ccri.ere  della  sua  pmsania,  ed  i cac- 
ciatori scrvivansi  per  prenderlo  d’  u- 
no  spcccbio,  dove  appena  erasi  l’ ani- 
male miralo,  1’  effetto  del  veleno  agi- 
va sopra  di  Ini  medesimo.  I ciarlata- 
ni,  foggiando  delle  piccole  Rak  a for- 
ma di  Draghi,  le  vendevano  ai  credu- 
li per  BatÙischi  disseccali.  Tedetnsì 
nna  volta  in  tatù  i gafainetù  di  corio- 
sità  di  simili  preparatiònt  firandoleo- 
ti,  di  cui  diedero  figure  Aldrovandoe 
Sebe.  Oggidì  colali  pnerilità  sono  rì- 
•piote  dai  templi  innaltati  alla  naln- 
ra,vale  a dire  dalle  colleiioni  scienti- 
fiche. Il  Basilisco  reale  è nna  Lucerto- 
la inoocna,  vicina  per  le  sue  relaaioni 
organiche  ai  Draghi,  più  innocenti  an- 
cora, ed  alle  Iguane  ; molto  tristi  ne 
anno  i colori  ; la  cresta  dorsale,  o 
pìutlosto  la  lunga  natatoia  o pinna  che 
domina  sul  corpo  e sulla  coda  è tutto 
ciò  che  presenta  di  strano.  Seba  cre- 
deva che  gli  servisse  per  una  specie  di 
volo. 
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Baiilisco  dalla  cbbsta,  Basili- 
cus  tristalus,  N Lacerta  amòoi- 
nensit,  Syst.  Nat.  T.i3, f.  i,part.  5. 
a64-  Secondo  SchloMcr,  qneil*  Ani* 
nifllc,  maggiore  del  precedente,  giun- 
ge sino  Al  tre  o quattro  piedi  di  lun- 
gheaxl  ; è irariato  di  direrat  colori  ; 
non  ht  pinne  cbe  mila  coda  ; il  dor- 
(o  è irto  di  aeghettatnre,  e la  carne 
aquitlla.  Pare  che  fi  nutrisca  di  Toglie 
e d'  lisetli  : almeno  Curier  glie  ne 
ha  Irorato  nello  stomaco. 

Il  Tacerla  javanicut  d’  Hornsledt 
(Nov.  ^cf.Stoch.  T.  V.fig.  I - a), 
da  Gntelin  dato  come  una  rarietà  del 
BasilÌÉ:o  dalla  cresta,  potrebbe  benis- 
simo «ssere  una  tersa  spezie  di  questo 
genere.  (a.) 

BASOURA.  BOT.  FAir.  (Pison.) Pian- 
ta dai  Brasiliani  adoperata  per  fare 
scope  c che  pare  sia  la  Scoparla  dulcis 

Wllld.  y.  SCOPAKIA. 

BASSBTTI.  MAM.  Di  gambe  dritte 
e di  gambe  storte.  Razze  di  Cani  dome- 
stici. F.  Canb.  (b.^ 

BISSBTTI.  BOT.  caiFT.  Nome  sol- 
gare  dato  ad  alcuni  Funghi  stipitati, 
col  pelliccilo  corto  ed  il  cappello  per 
consrguensa basso  soprala  terra.-  Sono 
particolarmente  degli  Agarici,  f'.  que- 
sto nome.  (».) 

BASSI  A.  Cassia  bot.  bais.  Gen.  del- 
la famiglia  delle  Sapotee.  AbbracciaAl- 
beri  origioari  delle  Indie,  dose  sono 
chiamati  lUipè,  nome  stato  traslatato 
in  francete,  Bastie.  È il  calice  forma- 
to di  quattro  sepali  ; la  corolla  cani- 
psnulacea  presenta  superiormente  ot- 
to difitioni;  gli  stami  in  numero  di 
sedici  stanno  disposti  in  doppia  fila. 
Consiste  il  frutto  in  una  drnpa  dicar- 
ne  latticinosa,  contenente  da  uno  a 
ciuc|ue  semi  trigoni  ed  allungati.  I 
fiori  trovanti  adunati  all’  estremità 
dei  picciuoli  terminali  o ascellari.  Si 
può  sedere  il  B.  longìfoliaj  figurato 
tas.  3g8,  Lamk.  Illustr.-,  il  B.  Latifo- 
lia,  tas.  19  di  Roxburgh.  Forster  ne 
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ba  (atto  conoscere  una  tersa  specie,  il 
B.  obovata. 

Descrisse  Allioni  efignrò(Miac.  Taur. 
T.  3,  iij^jtas.  4 fig.  z),  sotto  nome 
di  Bastia  muricata  una  Pianta  delle 
contrade  meridionali,  presentemente 
considerata  come  nna  specie  del  gene- 
re Saltala.  Ved.  Soda.  (t.  d.  e.) 

BACINI.  CBOL.  Grandi  letti  de’ fiu- 
mi, superficie  di  terreni  più  o meno 
estesi,  le  cui  acque,  secondo  i elisi  di- 
versi, finiscono  col  riunirsi  in  un  solo 
canale  che  le  condnee  in  un  serbatoio 
comune,  o sia  l'Oceano,  oppure  un 
mare  interno,  o qualche  lago.  Cotali 
Bacini  generali  compongonsi  di  par- 
ziali Bacini,  e le  salii  delle  alte  mon- 
tagne, per  le  quali  portano  de’  torren- 
ti un  primo  iribnto  ai  fiumi,  non  so- 
no che  piccoli  Bacini,  più  stretti  e più 
incassati  ; il  loro  numero  concorre 
«IT  insieme  d’  nn  Bacino  generale.  Le 
creste  dei  monti  sono  dunque  le  divi- 
sioni dei  Bacini  ; divisioni  esistenti 
dappertutto  dose  le  acque  piovane  ca- 
dendo sopra  i pendii  della  terra,  pren- 
dono diversa  direzione } ne  esistono 
sopra  de’  ripiani  nei  quali  1’  occhio-a 
stento  coglie  l’ aspetto  d’  una  differen- 
za di  livello;  quindi  i geografi  e gli 
scienziati  che  accupansi  alla  geografia 
fisica,  riconobbero  quanto  falso  fosse 
ed  erroneo  il  sistema  degli  antichi  di- 
segnatori di  carte  i quali  di  grandi  ca- 
tene circondavano  1 Bacini  naturali. 
Se  grandi  corsi  d’  acque  discendono 
da  sommità  importanti,  se  serie  di 
montagne  ne  accompagnano  o limita- 
no qualche  estensione,  e separano  i 
suoi  clivi  da  quelli  d*  un  corso  conti- 
guo, non  bisogna  concluderne  cbe  tut- 
ti i grandi  corsi  d’  acqua  fieno  neces- 
sariamente incassati  e dai  loro  vicini 
separati  come  da  nna  barriera  insor- 
montabile, cui  pose  natura  primor- 
dialmente. Da  poiché  più  non  si  trac- 
ciano a caso  e sopra  falsi  dati . certe  e- 
levatczze  a pan  di  zucchero,  u come 
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rolfane  dì  perle  infilate,  ti  potè  nella' 
topografia  arrederti  che  i corti  d’  a- 
cqua  più  conotcìuti  non  arerano  tem- 
pre de*  Bacini  potitÌTamente  circo- 
tcritti,  e che  parecchi,  coma  per  dare 
nna  mentita  agli  antichi  tittcmì,  pa- 
rca ti  compiacettero  a tagliaretnccea- 
tiramente  catene  di  monti  contidera- 
bili,  che  di  primo  tlancio  ti  aappone 
fotte  ttato  loro  più  agevole  di  girare  ; 
batta  aver  viaggiato  lungo  qualche 
gran  fiume  per  convincerti  di  «pirata 
verità.  Si  esamini,  per  esempio,  il  Da- 
nubio; componeti  il  tuo  corto  di  quat- 
tro o cinque  Bacini  tuccettivi,  che  pro- 
babilmente furono  tanti  laghi,  quali 
il  corto  del  fiume San-Lorenzo  ancora 
ne  offre  nell’  America  settentrionale. 
Erano  tali  Ioghi  intercettati  da  catene 
di  monti  più  o meno  alti,  e riceveva- 
no il  tributo  d*  un  tittcma  particolare 
di  clivi;  avendo  le  acque  loro  comuni- 
cato mediante  qualche  canale,  cui  pro- 
fondavano di  mano  in  roano  che  la 
pendenta  generale  favoriva  Io  scolo 
verso  il  mare,  que*  laghi  diminuendo, 
sono  finalmente  divenuti  de’ piani  il  cui 
icrrenod’allavione  indicali  primo  sta- 
to;sono  anzi  scomparsi,  ed  il  letto  de’ 
ruscelli,  dei  rivi,  «e  d’  nn  fiume  ser- 
peggia tortuotaroeute  in  canali  ristret- 
ti, in  fondo  a quegli  spazi  posti  in  a- 
sciutto.  Il  Mediterraneo,  il  Baltico,  il 
mar  Rotto, il  mar  Bianco,  il  mareVer- 
miglio  e la  maggior  parte  dì  qne’golfi 
sprofondati  entro  le  terre,  il  cui  ori- 
Beio  ti  ristringe,  possono  tuttora  con- 
siderarti come  Bacini  i quali,  pretto 
o tardi,  più  non  offriranno  che  letti 
dì  fiume  bagnanti  la  parte  più  batta 
di  vaste  valli.  Il  Mediteraneo,  per  via 
d’esempio,  non  prende  già  csto  una 
forma  analoga  a quella  del  corto  di 
quel  fiume  San-Lorenzo  che  abbiamo 
più  sopra  citato?  Non  tono  già  il  ma- 
re d’Aaof  ed  il  mar  Nero  de'laghi  che 
paragonare  ti  possono  ai  laghi  supe- 
riori Bunm  e Michigan  ? Do  giorno 
le  itole  deir  Arcipelago  ne  intercclte- 
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ranno  degli  altri.  L’Adriatico,  dive- 
nuto continuazione  del  Bacino  secon- 
dario dell’  Eridano  ; lo  spazio  tra  le 
cotte  contenuto  dì  Sirii,  di  Libia,  ed 
una  linea  tracciata  per  la  Calabria,  la 
Sicilia,  Malta  e la  punta  Punica,  sa- 
ranno altri  laghi,  a qnali  un  lago  più 
vasto  succederà , nei  quale  le  itole 
Baleari,  di  Corsica  e di  Sardegna,  di- 
versamente unite  pe'loro  augumeoti  , 
ne  prepareranno  degli  altri;  e tutte  le 
silfatte  tuccettioni  di  laghi  alimente- 
ranno, per  lo  stretto  di  Calpe  ed  Abi- 
le, la  foce  d’un  gran  fiume  del  quale 
e il  Nilo  e rOronte  e il  Don  e il  Da- 
nubio e il  Po  e il  Tebro  e il  Rodano 
c l'Ebro  non  saranno  che  affluenti.  II 
Baltico, le  cui  acque  talmente  tono  dol- 
cificale e la  diminuzione  tanto  sensi- 
bile che  subirà  etto  primo  nna  nieia- 
morfoti  analoga,  è quasi  già  ridotto 
alla  condizione  geografica  di  questa 
Gironda,  retto  deH'ampio  golfo  di  cui 
rimanti  monumeuto  il  suolo  aquilani- 
co,  e che  più  non  è se  non  Io  sboc- 
co teuipliee  della  GaronnaedellaDor- 
dogna. 

Un  esempio  parziale  che  potrà  il 
viaggiatore  geologo  e geografo  disten- 
dere a molte  altre  regioni  del  mondo, 
anche  negli  ultimi  ritagli  di  terreno, 
basterà  a comprovare  l’ inesistenza, 
come  regola  generale,di  quelle  catene 
di  monU,  ed  anche  di  «folline  sensibi- 
li, delle  quali  si  è per  tanto  tempo 
stabilita  la  presenza  tutto  intorno  ai 
grandi  c«>rsi  d'acqua.  Lo  prenderemo 
IO  Ispagna;  in  quella  penisola  interes- 
sante e così  poco  nota , esistono  gran- 
di corsi  d’acque  che  fuggono  verso  l’ 
Oceano  correndo  aU’occideole,  o ver- 
so il  Mediterraneo  per  declivii  che 
gnardano  l’oriente.  1 facitori  di  carte 
stelletterò  dunque  foste  indispensa- 
bile ramificare  i Pirenei  sopra  tutta 
la  superficie  del  paese,  ad  oggetto  di 
stabilire  tra  le  sorgenti  «li  «letti  corsi 
diversi  d'acqua  le  mura  o pareli  che 
l’inim.'igìnaiiohe  loro  tuppooeia  isu- 


SJ» 


5G»  BÀS 

lar  (Iwefiero  •ino  a’  minimi  rusccMi- 
E(*li  4 parlicolarmenU*  per  •epararc^i 
clÌ¥Ì  mediterranei  dai  diri  oceanid, 
che  raoltipHcàrono  eni  le  giogaie,  i 
picchi,  le  anattomoù,  i conlrafforli, 
e tutlocid  che  può  di  aero  immagina- 
re il  bulino  per  rappresentare  sul  ra- 
me la  fifionomia  alpina.  Intanto  raate 
pianare  dove  le  goccie  di  pioggia,  co- 
me iodectte  rolla  scelta  di  lor  cammi- 
no , scorrono  verso  il  Mediterraneo 
per  lo  Xijar,  e terso  l’Oceano  pel  Gaa- 
dalquivir,  distendonsi  spaziose  preci- 
samentecolà  dove  vedere  si  dovrebbe- 
ro catene  immaginarie.  Abbiamo  da 
lungo  tempo  segualaiotliitsto  esempio 
senza  che  alcun  geografo  ne  abbia  te- 
nuto conto,  te  non  sia  finalmente  un 
sig.  Bru^,  il  qnale  approfittò  de*  no- 
stri consigli,  ed  anche  dei  disegni  che 
comnnìcati  gli  abbiamo  , senza  fare 
menzione  dell'antoritò  sopra  la  quale 
•tabilito  aveva  un  tanto,  cambiamen- 
to nella  carta  dello  Spagna  per  Ini  re- 
centemente pubblicata.  (a.) 

BACINO.  zooL.  Il  sistema  osseo, 
ridotto  alla  tua  più  semplice  espres- 
sione, componesi  d'nna  serie  di  Ver- 
tebre, le  quali,  per  segnilo  di  svilnp 
pamenti,  d'estensioni  e di  dnposizio- 
ni  variabili  de’loro  elementi,  danno, 
gli  altri  pezsi  ossei  che  compongono 
Is  testa,  il  tronco  e le  membra,  f'’ , 
ScHELSTBO.  Niente  anticiperemo  so- 
pra questa  idea  se  non  per  potere  far 
apprezzare  ciò  che  in  anatomia  filoio- 
fica  è il  bacino.  Questa  cintura  ossea, 
che  occupa  un  posto  variabile  nell’e- 
stensione della  colonna  vertebrale,  se- 
condo la  classe  degli  Animali,  non  è 
uari  una  sopragginnla  alle  verte- 
re al  livello  delie  qnali  ai  tro- 
va ; ma  è realmente  uoa  parte  de- 
gli elementi  formatori  di  quelle  roe- 
tlesime  vertebre,  che  si  tono  allarga- 
te, sviluppate  per  formare  una  cinln- 
ra  ossia,  come  più  in  altosi  sono  pez- 
zi medetimi  allungati  per  formare  le 
coste.  Se  potessimo  svolgere  questa 


BAS 

idea  , ei  sarebbe  nello  schelelro  più 
semplice  , quello  del  Serpente  , o in 
qmilli  d’ alcuni  Pesci,  che  andremmo 
a atndiare  la  vertebra  per  vederla  » 
formare  da  se  sola  tatto  1*  edilizio  os- 
seo del  tronco  deU’Animale}  ve  la  ve- 
dremmo a somininistrare  le  coste,  « 
darci  coti  la  chiave  della  formazione 
del  tronco.  Ma  qui  non  passiamo  che 
indicare  le  questioni;  non  entra  ne'li- 
miti  del  nostro  Dizionario  di  pre- 
sentarne lo  svolgimento.  Il  principale 
uso  del  bacino  si  è di  servire  di  ar- 
ticolazione ai  membri  addominali  , e 
di  punto  d'ioterziooe  ai  muscoli  che 
circoscrivono  la  cavità  addominale. 

Esiste  in  tutti  i Verlebrati , a ri- 
serva dei  Serpenti  e di  alcuni  Pesci, 
che  allora  non  hanno  pinne  ventrali. 

In  tulli  gli  Animali  che  hanno  id- 
eino, ivi  termina  l'addomine.  Gli  e- 
scrementi,  i prodotti  della  generazio- 
ne e della  tecreziooa  orinaria  Tattra- 
versano.  Notabile  eccezione  presenta 
la  Talpa:  le  osta  del  tuo  bacino  Iro- 
vansi  così  strette  le  une  appresto  le 
altre,  che  la  cavità  cui  formano  non 
potrebbe  dar  «ilo  ai  prodotti  della 
generazione;  perciò  la  matrice  aprcti 
•opra  del  pube,  cliapotizione  non  co- 
nosciuta che  io  questo  solo  Animale. 
L'Uomo  è,  fra  lutti  gli  Animali,  quel- 
lo il  quale,  proporzionalmente  colla 
sua  grandezza,  ha  il  bacino  più  lar- 
go e più  dilatato,  il  che  necessitava  la 
grossezza  della  testa  del  bambino  na- 
acituro.  Mollo  se  ne  avvicina  il  bacino 
delle  Scimmie;  ed  è anzi  qnell»,  do- 
po il  bacino  dell’  Uomo,  che  forma 
nn  angolo  meno  aperto  colla  colon- 
na vertebrale  , il  che  determina  in 
gran  parte  la  stazione  degli  uni  e dcl- 
r altre. 

Non  forma  il  bacino  una  cintura 
ossea  in  tutti  gli  Animali;  ne'  Cetacei 
non  componesi  che  di  due  ossa  sospe- 
se nelle  carni.  Nel  Poroo-d*  India,  i 
pubi  sono  pur  separati  l'uno  dall’  al- 
tro, ed  i pezzi  d;  ba^no  mobili  sulla 
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colonna  Trrtebralc  ; cosa  cbe  render  plice  placa  cbe  aoMÌene  le  dette  pin* 
ilere  faciliuìmo  in  qneati  Animali  il  De,  oppure  compoueti  d’nn  maggior 
partoriroenlo.  Cotale  alloDlanamenlo  nomerò  di  peiai,  la  cui*  diipoiizio- 
delle  otsa  del  bacino  è pure  nn  ca-  ne  raria  aingolarmente  : in  neatnuo 
ratiere  della  claue  intera  degli  Uc>  ala  attaccato  alla  colonna  ipinale,  ed 
celli  , tanto  è rero  che  ogni  qoaI<  i più  0 meno  raccoetato  alla  tetta. 
Tolta  nn  Animale  etce  dalle  condi-  Il  Barino  è,  neH'Uomo  e nella  mag- 
zioni  naturali  alla  tua  clatte  , ti  gior  parte  dei  Vertebrali,  formato,  di 
è tempre  per  ricadere  io  quelle  d’  dietro,  dal  tacro,  terie  di  corpi  verte- 
nn’  altra.  11  bacino  dei  Didelfi  offre  brali  che  fa  etidentemeDle  legnilo  al- 
oni ditpotitione  che  ti  i in  etti  per  la  colonna  Spinale  e la  quale  continua- 
lungo tempo  credula  particolare;  chè  ai  in  eocige  o in  una  coda  più  o meno 
il  pnbe  Tedeti  tormonlato  da  due  allungata.  Sopra  i lati  e davanti,  tro- 
grandi  otti,  cui  nominarooii  maritu-  rati  fornoalo  da  <^naltro  otti,  ordina- 
piali,  dal  nome  della  famiglia  nella  riamente  taldati  in  un  lolo  nell'età  a- 
quale  otterrali  furono  per  la  prima  dulia  ; uno  è l’ileo,  attinente  al  tacro  ; 
Tolta  . Son  mobili  e danno  appiglio  altro,  il  pube  cbe  ti  uniice  con  quello 
a certi  muscoli  che  aprono  e chiudo-  del  lato  opposto  per  formare  lo  sporto 
no  la  borsa  che  racchiude  e le  loro  e l'arcata  di  funesto  nome;  è il  Imo 
mammelle  ed  i novelli  loro.  Ma  egli  Toato  marsupiale,  il  quale,  negli  Ile- 
è topratluUo  negli  Uccelli  che  tali  celli,  concorre  a formare  la  cavità  del 
otta  trovanti  al  niattimo  di  tvilup-  Barino,  e patta  nei  Didelfi  ad  usi  più 
po  ; appartengono,  come  dimostrò  speciali, a qnelli  cioè  di  servire  di  punto 
Serre,  alla  classe  tutta  intera  e for-  d'insenioue  ai  muscoli  della  borsa  di 
mano  parte  essenziale  del  loro  ba-  detti  Animali  ; quarto  finalmente  ti  è 
cino';  costituiscono  lo  stilo  cbe  nn  l'itcbio,  cbe,  ne’Mam miferi,  offre  una 
ora  preso  ti  era  pel  pube.  Ritcon-  larga  tuberosità  cbe  posa  sul  suolo 
transi  pure  nei  Mammiferi,  altri  dai  nella  tiluatione  tediila  .-  perciò  la  pel- 
marsupiali.  11  feto  umano  di  toven-  le  cbe  simile  tuberosità  ricuopre,  rie- 
te  le  presenta  ; ma  bisogna  bercarlo  tee  dura  e callosa  in  parecchie  Scim- 
nell’elà  giovanittima  : la  presenza  lo-  mie  per  le  quali  posizione  tale  torna 
ro  è collrgata  a quella  dei  muscoli  la  piu  ordinaria.  (pb.  s.) 

piramidali.  Negli  Uccelli , le  ossa  uASSO.  Bauus.  iws.  Genere  dei- 
cosciali  ed  il  tacro  fanno,  unitamente  Tordine  degl’  Imenopteri,  sezione  dei 
alle  vertebre  dei  lombi , un  solo  « Terebrani,  da  Fabricint  stabilito  a 
medesimo  osto  che  forma  un’ampia  spese  del  genere  Icneumone,  e tutti 
cavità  dilatata  , i pubi  della  quale  quelli  comprendente  ne* quali  il  ventre 
portanti  indietro  invece  di  conginn-  è appens  piccinolalo  e cilindrico.  La- 
gerti per  costituire  la  cintura.  treille  non  adotta  questo  gruppo,  e 

Lo  Strozzo , che  per  no  numero  riunisce  te  specie  che  contiene  ai  ge- 
di  punti  tocca  ai  Mammiferi,  tene  neri  Icneumone  e Cripto,  f'.  queste 
accosta  eziandio  pel  tuo  bacino  ; nel  voci.  (acd  ) 

quale  Uccello  i pubi  si  allargano  mol-  BASSO-FONDO,  cbol.  Luogo  in 
lo  e riunitconii  per  foro»;  re  una  cin-  cui  il  mare  ba  poca  profondità,  comu- 
tura  ossea.  neroenle  sinonimo  di  Banco  o Scanno 

Sono  de’  Pesci,  ne’  quali  non  si  di  Sabbia.  Inconlransi  i Basti-Fondi 
trova  bacino  e che  allora  mancano  appo  gli  atterrimenti  delle  coste  miti- 
pure di  natatoie  o pione  ventrali  ; gale  alle  quali  pare  che  aieno  destina- 
quando  esiste,  limitasi  ad  una  tem-  li  sd  unirti^  Se  ne  trovano  di  rad» 
Diz,  St.  Nat.  Tomo  II, 
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pmto  le  coste  AiOre,  o tagliate  ript> 
Jamcntc.  (c.  p.) 

BASSO\£.  vcc.  Sin.  Tolgare  J’una 
specie  di  FoUaga,  Fulica  atra,  L.  F. 
Fullaga.  (dk.  ..  2.) 

BASSORIA.  Bassoria.  bot.  faiv. 
Sotto  il  nome  di  Bastoria  selvatica, 
descrisse  Aublet  e figurò  ( Piante  del- 
la Guiana,  lar.  85  ) una  Pianta  erba- 
cea che  L.-C.  Richard  risguardara  co- 
me congenere  dei  Solami.  1 suoi  carat- 
teri tono  : calice  cinqnespartito  ; co- 
rolla monopetala,  ipogiuia,  col  tubo 
corto  e il  lembo  aperto,  a cinque  diri- 
tioni  acute  ; cinque  slami  inseriti  alia 
base  di  dette  divisioni,  a filetti  corti  e 
ad  antere  libere  ; ovario  portato  sopra 
un  disco  -,  stilo  corto  e stimma  ottuso. 
Il  frutto  è una  bacca  ovoide,  polposa 
di  dentro,  a gobbe  sulla  superucie  per 
lo  sporto  dei  temi,  piccioli,  molti,  re- 
niformi, orlati  d'uii  foglio  membrano- 
so. Moltiplici  tono  i fusti,  le  foglie  al- 
terne e grandi,  i fiori  in  corimbi  ascel- 
lari poco  guerniti.  (a.  a.) 

BASSORINA.  BOT.  t\ìi.  Sostanza 
particolart  della  natura  delle  Gomme, 
per  la  prima  volta  osservata  da  Vau- 
queliii  in  quella  che  volgarmeiitc  chia- 
mano Gomma  di  Bagdad  e cui  J. 
Pelletier  riconobbe  nella  maggior  par- 
te delle  Gomme-Resine  , donde  otlien- 
ai  trattando  aucceasivamente  ette  Gom- 
me-Resine coiracqua,  l'Alcool  e l'E- 
tere.  Riesce  la  Bastorina  insolubile 
nell’acqua,  qualunque  ne  sia  la  tem- 
peratura •,  VI  ai  gonfia  contiderabil- 
mente  e ditcioglieti  a caldo  nell'acqua 
carica  d’ un  po’d’  acido  nitrico  o idro- 
clorico. La  soluzione  svaporata  ed  edul- 
corata coir  Alcool  abbandona  uu  pre- 
cipitato fioccoso,  che  diseccalo  offre 
tutti  i caratteri  della  Gomma  arabica. 
Ciò  cbe  rimane  in  dissoluzione  pare 
aia  un  principio  nuovo  che  richiamar 
deve  l'attenzione  de'chimici.  (na. ..  z.) 

BASTA  MARINA,  polip.  ( Rumph. 
Amb.,  lav.  89.)  Sinonimo  di  Spon- 
già  Basta,  Fall.  Spugna  pennacchio 


oèrodiLamarl.  F.  Sfcgita.  (j.ku...x.) 

* BASTAN.  BOT.  FAW.  Un  nome  del 
Garofano  pretto  i Portoghesi.  (a.) 

BÀSTANGO.  FBSC.  Uno  de’noini 
volgari  delio  Pastinaca.  F.  Taicoiro- 
BATB.  (b.) 

* BASTARDIA.  bot.  fax.  Genere 

della  famiglia  delle  Malvacee,  da  noi 
stabilito,  e prosaimissimo  al  genere  Si- 
da,  dal  quale  differisce  soltanto  per 
una  casella  unica,  a cinque  o più 
stanze  monosperme.  Non  contieneqne- 
ato  genere  tino  al  presente  cbe  due 
specie  originarie  dell’ America,  una 
delle  quali  era  gii  antecedentemente 
conoKiuta  sotto  il  nome  di  Sida  vino- 
aa.  . (k.) 

BASTARDO,  axbl.  Nome  col  quale 
i pescatori  indicano  certi  Vermetli 
rossi  che  cercano  tra  gli  scogli  per 
adescarne  i loro  ami.  (a.) 

B ASTERIA.  BOT.  FAX.  E non  Ba- 
sterò. Miller,  e Adanson  a tua  imita- 
zione,chiamavano  coti  il  Calycantkus 
di  Linneo;  Ehret  gli  dà  il  nome  di 
Bturerla,  e Duhamel  di  Butneria. 

(a.d.  J.) 

* BASTO.  Clitellum.  axbl.  Alcuni 
autori,  Lamarck  in  particolare  ( Stor. 
nal.  degli  Anim.  senza  vert.,  Tom.  V, 
pag.  298  ) chiamano  rosi,  nei  Lombri- 
ci  terrestri,  quella  specie  di  cintura 
che  osservasi  nella  parte  anteriore  e 
superiore  del  corpo,  e che  risulta  dal- 
la riunione  di  sei  tino  a nove  anelli. 

L.  Lombrico.  (avo.) 

BASTONE.  BOT.  FAX.  Nome  dai 
giardinieri  volgarmente  applicato,  con 
qiiah-ho  epiteto, a varie  Piante  i cui  fio-  ' 
ri  sono  ditposli  in  una  specie  di  spiga 
più  o menu  stretta,  lunga  e cilindrica. 
Coti  chiamano  : 

Baatoxb  di  Giacobbb  , 1’  Atphode- 
lut  lutens,  L. 

Bastoxb  di  sax-Giovaxxi,  il  Poly- 
gonum  orientale. 

* Bastoxe  d*  otto,  li  Cheiranthus 
Cheiri,  L.,  di  fior  doppio. 

Bastu.vb  regio, V Atphodelut  albut.{a.) 
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BAT.  MAH.  Sioonimn  inglfsedi  Pi* 
piitrello.  F.  <]u«sio  nome.  (■.) 

• BATA.  BOX.  »AX.  ( Rhéede^  Bori. 

Mal.  I,  Uv.  ia-i4>)  IJno  dri  nomi 
(Irl  Muta  paraditiaca.  Fed.  Baita* 
Ito.  f B.) 

BATAJASSE  o BATTAJASSE  e 
BATTE-LESSIRE.  ucc.  Nomi  Tolgati 
frantesi  della  Ballerina,  F ed.  Mota- 
ciLLA.  (db.  ..  z.) 

BATAN.  BOT.  FAX.  (Lintcot.  ) Al* 
bero  dell'India,  poco  noto,  il  cui  fiore 
chiamano  Buaa,  edii  fruUoDuryaen. 
E questo  lui  Atrocarpo  ? oppure  una 
Quercia  ? F.  questi  nomi.  (b.) 

* BUTANUTA.  bot.  fan.  (Diosco- 

ride.)  Sinonimo  di  Tammut  eomunisy 
L.  F.  Tasso.  (b.) 

BATARA.  Thamnophilut.  ucc.  Ge* 
neredeir  ordine  degl'InsettiTori,  i cui 
caratteri  sono:  becco  grosso,  corto, 
un  poco  arenato,  allargato  alla  base  , 
dilatato  ai  lati, compresso  Terso  la  pun- 
ta eh’  i ottusa,  curTa  e smarginala, 
sorpassante  la  mandibola  inferioi-eique* 
sta  riesce  arenata  per  di  sotto  e ap- 
puntita ; narici  laterali,  un  po'distin- 
te  dalla  base,  forate  nella  massa  cor- 
nea del  becco,  rotonde  ad  oToidi,  to- 
talmente aperte  ; piedi  lunghi,  graci* 
lij  tarso  molto  più  lungo  del  dito  in- 
termedio; 1' esterno  riunito  sino  alla 
prima  articolaiione,  l’ interno  dieiso; 
ali  cortissime,  rotondate;  ■ tre  primi 
remigi  egualmente  rafTilaii  : il  quar- 
to, quinto  e sesto  più  lunghi. — Il  ge- 
nere Batara,  indicato  da  Asara,  e da 
Vieillot  formato,  coroponesi,  quanto 
al  presente,  di  specie  quasi  tutte  dell’ 
America  meridionale  e d’  un  piceiol 
numero  d’  Africa.  I costumi  e le  abi- 
tudini ne  sono  tuttora  poco  noti.  Se- 
condo Atara,  il  quale  poti  più  parti- 
colarmente otserTarc  questi  Uccelli  al 
Paragnai,  non  s’incontrano  che  ne’ce- 
spogli  de’ folti  boschi  oscuri  <|ore  si 
acquattano  taciti  coH’anica  loro  com- 
pagna; non  escono  che  la  mattina  e la 
•era  per  andare  alla  caccia  dei  piccioli 
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Insetti  de’quali  fanno  il  principale  lo- 
ro alimento;  schiffano  il  gran  caldo, 
il  che  farebbe  creslere  da  tali  Uccelli 
si  tTorerebbero  molto  meglio  in  climi 
più  temperali;  il  canto  loro,  o piut- 
tosto il  grido  cui  non  fanno  udire  se 
non  al  tempo  degli  amori,  limitasi  al- 
la sillaba  tu,aMai  TiTacementc  ripetu- 
ta. 'Ed  è pure  fra  gli  sterpi  più  folli 
che  i Batara  fanno  con  attenzione  il 
nido  fortemente  intrecciato  ed  Tn  cui 
ordinariamente  Corano  due  u tre  nova 
bianche  nella  maggior  parte  delle  spe- 
cie; e punleggi.iti  o rigali  di  bruno  o 
di  rossigno  iu  alcune. 

Molto  i Batara  sì  arricinano  ai  for- 
michieri ; si  potrebbe  diriderli  in  due 
tribù,  secondo  la  fona  del  becco. 

•{•.  Becco  robutlo più  o meno  gon- 
fio dì  sotto. 

Bataba  acbtfrnne,  Thamnophilut 
caudatus.  Virili.  D’  un  rosso  verdo- 
gnolo, più  chiaro  sul  collo;  retrìci  d‘ 
Un  bruno  nerastro  col  fusto  acuto, 
quasi  logoro;  lunghezza,  sette  pollici 
e mezzo.  Della  Guj'ana. 

Bataba  dalle  alb  tbbdi,  Tham. 
chloropterus , Vieill.  Parti  superiori 
rosse;  lettrici  alari  rossastre  conona 
lonanera  verso  l’alto;  remigi  verdi  per 
di  fuori;  parli  inferiori  rigale  traver- 
salmrnte  ili  brano  e nero;  coda  Innga, 
rotonda  c rigala  di  nero,  dì  bianco  e 
di  grigio;  piedi  azzurri;  lunghezza, ot- 
to pollici.  Di  Caj’enna. 

Bataba  azzvbbognolo,  Tham.  eoe- 
rulercens,  Vieill.  Parli  superiori  d'un 
grìgio  piombino;  sommit.i  della  Iella' 
nera,  come  anche  le  ali  e la  coda  che 
sono  inoltre  orlate  e terminate  di 
bianco  ; una  macchia  dello  stesso  co- 
lore sull'alto  del  dorso;  parti  inferio- 
ri d’un  bianco  atzurrasiro;  becco  ne- 
ro ed  azzuro;  lungbezia,  cinque  pol- 
lici, otto  linee.  Del  Paraguay. 

Bataba  dobato,  Tham.  aiiratut, 
Vieill.  Parti  su;>ericri  bruno-piombi- 
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nf,  sraritte  di  giallo  doralo;  tommìlà 
filila  letta  braoorotta;  trtlrici  alari 
brune,  leroiinale  di  bianco  lerto  la 
punta;  gola  d’un  biancoaxxurrogoolo; 
davanli  del  cullo  branorottoy  di  tolto 
del  corpo  d’  un  rotto  mitlo  di  giallo 
doralo;  lunghetta,  cinque  pollici  olio 
line.  Del  Paraguay. 

Bataha  raanuGiNoso,  Lanlutrubi- 
ginotuSf  Lalh.  Parli  tupcriori  d'  un 
giallo  di  rugine  colla  nuca  guernita 
ili  ciuffo;  parli  inferiori  d*  un  giallo 
rotiiccio.  Di  Cayenna. 

GhanBatara,  Tham.  ww/or,  Vieill. 
Parli  tuperiori  nere  colle  lellrici  alari 
orlale  di  bianco;  parli  inferiori  bian- 
che; cinque  bende  Irarrrtali  bianche 
tulle  due  lellrici  etleriori,  ed  alcuni 
punii  del  niedetimo  colore  topra  le 
Ire  tegueoli;  lungheria,  olio  pollici  e 
due  lince.  Del  Paruguay. 

Batara  ciuffuto.  Tardai  cirrha- 
tal.  Lai.  Parti  ruperiori  d'uo  bruno 
neratlro;  lellrici  alari  nere;  un  ciuffo 
tli  lai  colore  topra  la  nuca;  gola  nera 
e bianca;  petto  nero,  retlrici  orlate  di 
bianco;  lunghetta  tei  pollici.  Di  Ca- 
yenna. 

+ •{*.  Becco  prestoché  gracile  o 
gentile.  . 

Batara  A lavi,  Tham.  diapi,  Vieill.; 
Tardai  /ilapi,  Lalh.  , Buffi  tar.  min. 
■;oi,lig.  X. Parti  tuperiori  brune,  pnn- 
tpggiate  di  bianco;  letta,  collo  e dorto 
nlivagnoli;  una  macchia  bianca  tuli' 
Tiltiaio;partiinferiuri  cenericcie;  gola, 
flaranti  del  collo  e petto  neri;  retlrici 
nerastre,  un  poco  raffilale;  la  femmi- 
na it  senta  macchie  tul  dorso;  ha  il 
pelln  bianco  ed  il  rentre  rossastro; 
lunghetta,  tei  pollici.  Questa  specie  ti 
fa  dislingiiere  dalle  tue  congeneri  per 
una  fila  più  sociale.  Della  Guyuua. 

Batara  Corata,  Tham.  Coraya, 
Vieill.;  Tardai  Coraya,  Lalh.,  Buff. 
taf.  min.  'jui,  fig.  i.  Parti  superiori 
brune;  lesta  nera;  gola  c davanti  del 
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collo  d*  un  cctlo  bianco  che  tul  petto 
e tnl  venire  prende  una  liou  cenerina 
rowatlra;  coda  rigala  iraTcrtalmente 
di  nericcio;  lunghetta  cinque  pollici 
tei  linee.  Della  Guyana. 

Bataradaixacravata  nera,  Tham. 
cinnamomeus,  Vieill.;  Tardai  cinna- 
momeat,  Lalh.,  Buff.  tar.  min.  56o, 
bg.  a.  Parli  tuperiori  d'on  rosso  scu- 
ro; mustacchi  bianchi,  gola  d’un  nero 
TcUulato;  lellrici  alari  superiori  nere, 
con  una  macchia  bianca  ; le  inferiori 
bianche;  parli  inferiori  rossatlre;  re- 
migii  e retlrici  neri,  orlati  di  bianco; 
lunghetta  cinque  pollici.  Di  Cayenna. 

Batara  dalla  frojttb  rossa,  Tham. 
rafifrons,  Vieill.;  Tardai  rufifront, 
Lat'h.,  Buff.  taf.  min.  644>  b a.  Parli 
tuperiori  brune;  gola,  tali  della  letta, 
fronte,  dafanii  del  collo  e venire  r«a- 
ti;  lellrici  alari  nere,  orlale  di  giallo; 
lellrici  caudali  iuferiori  bianche;  ret- 
lrici cenerine,  lungheata,  otto  pollici 
e sei  linee.  Di-lP  America  meridio- 
nale. I 

Bataba  grigio,  T.  griseui,  Vieill.; 
Sylvia  griiea,  Lalb.,  Buffon,  tav. 
min.  643,  fig.  i e a.  Parli  superiori 
d’  nn  grigio  cenerino;  lellrici  alari 
superiori  terminale  di  bianco;  remi- 
gii  nerastri,  orlali  di  grìgio  chiaro  ; 
aoromità  della  lesta  nerognola;  mu- 
stacchi bianchi;  parli  inferiori  bian- 
che, ad  eccetione  della  gola  e del  pet- 
to che  son  neri;  la  femmina  differisce 
dal  masebiu  in  ciò  che  quanto  vi  ha  di 
nero  in  questo  i grigio  io  quella;  lun- 
ghetta quattro  pollici  set  linee.  Dell* 
America  meridiuiiale.  i 

Bataba  dalla  coda  lunga,  Tham, 
longicaudus,  Vieill.  Nero  con  piccole 
moschettalarelte  bianche  sulla  gola  e 
tulle  retlrici;  lunghetta  selle  ptdlicii 
Dell’  America  meridionale. 

Batara  isoschbttatq,  Tham.  gut’ 
tatui.  Virili.  Bianco  con  macchie  ne- 
iT,  a foggia  di  lagrinxV  tulio  parti  su- 
periori; lunghetta  selle  pollici,  DeU' 
Aoiciica  meridionale. 
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B*TARA  rigato  di  CATBJfWAj  AontlIX 

Holiaiat,  Lalli.  (Pie-grièciie  o Gmir 
rigAta),  Buff.  Uv.  min.  Gg.  i.  Iti- 
lÌFraRieme  rigato  di  bianco  e nero, 
con  talla  nuca  un  cinHetto  rigalo  lon- 
gitadinalnieute;  iuugkeaaa,  tei  pollici, 
tei  linee. 

Brtaba  rigato  BBt  Paraguay  , 
Tham-  «u/mKua,  Vieill.  Parti  Aoperio* 
ri  rigale  di  bianco  e nero,  meacbian- 
dofi  irrrgnlaretieDte  questi  due  colori 
sulla  testa  e sul  collo;  remali  neri, 
macchiati  di  bianco;  parli  interiori 
biancbiccie,  rigate  di  nero;  pur  di  ne- 
ro rigate  le  rettrici;  on  ciufTo  nero 
sulla  nuca;  la  temniina  ha  rouo  tutto 
ciò  che  ha  nero  il  maschio;  lungfaeza 
sei  pollici  sei  linee. 

Batara  rigato  dalua  trsta  ros> 
SA,  Tham.  lineatusy  Vieill.  Intiera* 
mente  rigalo  di  nero  e di  bianco  ros- 
sastro, colla  testa  rotta;  limghezaa,  sei 
pollici.  Deir  Americs  meridionale. 

Batara  rossastro,  Tham.rubicuSy 
Vieill.  Di  sopra  della  testa  grigio  cene- 
rino, guancie  bianche  e macchiate  di 
bruno;  rosse  le  parti  superiori;  le  par- 
ti inferiori  rossastre  ; ali  e coda  nera- 
stre; orlale  di  bianco  le  rettrici;  Inn- 
ghezza  , nove  pollici.  Dell’  America 
meridionale. 

Batara  rosso,  T%am.  rufut,  Vieill.; 
Jfatam  roxo,  Asar.  Parti  superiori 
rosse;  lettrici  alari  nere;  d'un  bianco 
sporco  e giallognolo  le  parti  inferiori; 
lunghezza  , sette  pollici.  Del  Para- 

Batara  isaccmiato,  TAam.noen'os, 
Vieill.  Lan'iut  noeviu»,  Latb.  Parti 
superiori  nere,  terminate  di  bianca  ; 
rettrici  nere  con  nna  macchia  bislnn- 
ga  all' esterno  di  ciascuna;  parli  infe- 
riori cenericcie;  sei  pollici  tre  lince 
di  lunghezza.  Del  Brasile. 

Batara  Schrt-bè  , Tham.  ruiilus, 
Vieill.;  Lanlus  ru/us,  Lath.Tesia,go- 
la  e collo  d’un  nero  verdastro;  parti 
aoperiori  rosse  al  pari  della  coda;  d' 
biancastro  le  parli  inlcrion; 
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lunghezza  sette  pollici  nove  linee.  Di 
Afadagascar. 

Batara  Tchagra,  Tham,  Tehagroy 
Vieill.  ; Lanius  tenegalu$  , Lath. , 
Buff.  tar.  min.  479)  '•  i bcvaill. 

Dee.  d’  Africa,  tav.  <jo.  Partì  superiori 
d’un  bruno  scuro;  nuca  di  nero  oli- 
vastro; biancastra  la  gola,  colle  parli 
superiori  cenerine; mostacchi  bianchì; 
le  due  rettrici  intermedie  rigate  Cna- 
mente  da  nna  tinta  grigia  più  ìnten- 
SB  del  fondo;  le  altre  nerastre,  termi- 
nate di  bianco;  lunghezza,  nove  pol- 
lici. 

Batara  DAZIA  TRSTA  k*zvaah,Tham. 
eyanocephalus.  Vieill.  Testa  azsiir- 
ro-turebin»,  attraversata  sul  mezzo 
della  sommità  da  nna  riga  bianca;  par- 
li snperiori  nere;  le  lettrici  alari  con 
alcune  macchie  e le  orlature  bianche; 
rettrici  nere’  coll’  estremità  bianca, 
tranne  le  intermediò;  la  femmina  ò 
d’ un  nero  verdagnuoTo  ni  ba  la  riga 
bianca  oecipiiale;  lunghezza, sei  pollici 
quattro  linee.  Del  Paragnaj. 

Batara  ralla  testa  ioMAyTham. 
Tuficapillttty  VieiH;  Batane  acanehi- 
doy  Azar.  Sommità  della  testa  d’  un 
bruno  rosso,  più  chiaro  dai  Iati;  dor- 
so d’un  brnno  misto  d’  azsurrognolo; 
tetlrici  superiori  ed  orlature  dei  re- 
migii  bruno  rosse;  davsnti  del  collo  e 
petto  bisneastri,  rigati  traversalmen- 
te  dì  nero;  interamente  nere  lereltri- 
ci  interme<He,  le  altre  orlale  di  bian- 
co; Innghezza,  sei  pollici  tre  linee.DeJ 
Paraguay. 

Batara  variato,  Tham.  vatius, 
Vieill.  ; Lanius  varius,  Lith.  Parli 
snperiori  d’on  bruno  cenerino;  sca- 
polari bì.inche;  p.vrtì  inferiori  d’ un 
bianco  giallastro;  brutte  l’ ale  e la  co- 
da. Del  Brasile. 

Batara  verdastro,  Tham.  rir«- 
«ceni,  Vinll.  Parli  superioi'i  verdo- 
gnole colla  testa  macchiata  di  nero , 
lettrici  alari  nere,  macchiale  di  bian- 
co; le  p.irti  inferiori  grigie  e rnss,i- 
stre  nel  maschio;  cotSa  nera  lettnioa- 
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U (li  bianco.  Dell’  America  meridio- 
naie. 

BaTAaa  vbrdb  , Tìtam.  viridis  y 
Virili.  Parti  luperiori  rerdi;  parli  in- 
feriori, fronte  e lettrici  candali  rigati 
traTeraalmenle  di  nero  e di  bianco  ; 
Innghezta,  tei  pollici  dieci  linee. Dell’ 
America  meridionale.  fbB...z.) 

BATATE.  Batalat.  bot.  fait.  Don- 
de Patata.  Specie  di  Coneolrolo.  Fed. 
qneAo  nome.  (a.) 

BXTAVIA.  pbsc.  ( Botmann.  ) No- 
me dato  ad  no  Pesce  della  Coita  d’ 
Oro  in  Africa  che  tal  poco  che  te  ne 
conosce,  riesce  imponibile  riferire  a 
verno  genere  nolo.  (b.) 

BATEAU.  voiL.  Nome  volgare  fran- 
cete d’nna  specie  di  Patella,  Patella 
compressa  (Ù  Lamarck.  F.  Patblla. 

(»•  J 

BATELEUR.  ucc.  Levaillant,  Ucc. 
d'Afr.  tav.  'i  ed  8.  Sinonimo  francete 
di  Pigarga.  F.  Aquila.  (b.) 

BATUELIUiU.  BOX.  cript.  (Liche- 
ni. ) Genere  stabilito  da  Achar  nell’ 
opera  intitolata  Methodus  Lichenumy 
ma  che  nell’  altre  tue  opere  non  con- 
terrò. Lo  rinnl  egli  al  genere  Tripe- 
ihelinm,  dal  quale  (inati  non  difTeri- 
ice.  La  sola  specie  che  questo  genere 
conteneva,  il  Bathelium  masluideum, 
cresce  snlla  scorza  degli  Alberi  in  Gui- 
■ nra.  F.  Tbipstblio.  (ad.  b.  ) 

BATOOENDA-  box.  fai».  Sospetta 
Linneo  che  l’Albero  il  oui  legno  serve 
a Ceilan  per  fare  diversi  utensili  e 
che  porta  questo  nome,  sia  un  Ibisco. 
F.  Kbxmia.  (b.) 

* BATUOS.  ccc.  Sinonimo  greco 
di  Storno  , Sturnus  vulgaris,  ' L.  F. 
Sxna:»o.  (db...  b.) 

BATIERGO.  Bathyergus.  max. 
( Illiger.  ) Sin.  di  Oriltere.  F.  questo 
nome. 

BATIS.  pbsc.  Grande  specie  di 
Baia  del  genere  Dasibate.  F.  questa 
nome.  (b.) 

BATIS.  box.  fat».  Chiamasi  così  un 
Arbusto  della  Giamaica,  assai  notabi- 
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le  per  la  struilnra  de’tuoi  fiori,  e~cbe 
Dou  è mai  stato  dagli  autori  riferito 
a veruna  famiglia  conoicinla.  Lo  a* 
incontra  sulle  spiaggie  dei  mare  e nei 
terreni  salini;  quindi  racchiude  mol- 
te  saline  particelle.  Ergeti  all’  altezza 
di  quattro  piedi;  i numerosi  suoi  ra- 
mi sono  a quattro  angoli  ed  opposti, 
come  anche  le  foglie  , carnose  , all*  a- 
scella  delle  (^uali  nascono  de’galini  di 
fiori,  maschi  sopra  un  piede,  femmi- 
ne sur  un  altro.  I primi  consistono  in 
quattro  stami  situati  alla  base  d’  una 
squamma  un  poco  più  corta  di  etti  , 
accompagnata  , secondo  Browne,  da 
una  piccola  guaina  membranosa.  Ta- 
li sqnamme,  embricate  in  quattro  fi- 
le, costituiscono  una  piramide  qua- 
drangolare e sestile.  I bori  femmine, 
riuniti  in  un  amento  bitlnngo,  al- 
quanto picciuolato  e cinto  da  dne 
tquamme  alla  base  , formali  tono  da 
una  squammetta  per  ciatchednno  alla 
quale  si  attiene  un  ovario  sormonta- 
to da  uno  stimma  sestile  e bilobato,  e 
che  diventa  una  bacca  contenente  in 
una  sola  loggia  da  due  a quattro  se- 
mi. Cotali  bacche  o coccole,  fisse  ad 
un  asse  comune  e carnoso,  termina- 
no col  saldarsi  tra  esse  e così  formano 
un  fratto  composto.  Fed.  Lamk.  II- 
lustr.  tav.  806.  Ca.d.j.) 

* BATIS  , e non  Baxi,  in  Plinio, 
indica , secondo  Adanson,  il  Crithmum 
maritimum.  F.  Crixzso.  (».J 

BATOLITE.  Batolites.  molufoss. 
Denominazione  generica  creata  da 
Montfort  ( Conchyl.Tam.  I,pag.534^ 
per  distinguere  un  corpo  petrilìcalo 
singolarissimo,  rh'ei  chiama  Batolite 
Canna  d’  Organo,  B.  organisans . 
Questo  Fossile  fu  da  Picot  della  Pey- 
route  compreso  ne’tuoi  Ortocrraliti. 
F.  Monogr.  delle  Ortocer.  ) Quanta 
alla  figura  citata  da  Knorr  ( Diluv. 
Test.  ed.  Valch.  tav.  1,  a,  fig.  i3  ),  si 
può  dubitare  se  si  riferisca  allo  stesso 
corpo  rappresentalo  da  Montfort.  Bie- 
co la  descrizione  generica  che  questa 
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«atore  di  delle  Batolili  ; » Concbiglia 
n libera,  aderente  o vifente  in  fami- 
n glia,  uniralre,  tramexsaU,  diritta  e 
n uatolota;  bocca  rotonda,  poco  pro- 
n fonda,  aperta,  ot-i»onUlej  tramex* 
. «1  li  crirellali  e forali  lateralmente  da 
due  grandi  iiimmi,  corritpondeoli 
a due  reale  paralelle  o divergenti 
r>  che  perforano  tutti  i tramexxi  aino 
rt  alla  cima  della  Conchiglia,  n 

Monifort  e Blainville  paragonano, 
con  ragione,  le  Batolili  alle  Ippuriti. 
Ciò  che  il  primo  chiama  atimmi  c re- 
ale paralelle,  trovati  in  fatto  nelle  Ip* 
punti,  dalle  quali  tono  le  Batolili  be- 
ne dittiate  per  la  forma  loro  Gatoloaa 
o cilindro-conica;  poiché  ^ogoi  canna 
o tubo  moatra  una  diminnxione  pro- 
gretaiva  nel  tuo  diametro  , di  modo 
che  ti  può  credere  che  tali  corpi  ac. 
quiatarebbero  on'  aatai  grande  lun- 
ghetta. Dice  Monlfort  di  averne  ve- 
dali di  lunghi  piu  di  tre  piedi',  non 
aventi  che  un  pollice  di  diametro  alla 
bate,  ed  appena  due  linee  dal  canto 
della  cima  o aommità  ch'era  tronca. 
Conclude  egli  da  un  Batolite  del  ga- 
binetto del  marchese  di  Dree  , che  ha 
tre  pollici  almeno  nel  tuo  maggior 
diametro,  che  dovette  avere  cinquan- 
taquatlro  piedi  di  lungbexxa.  Pare  che 
tali  corpi  tieno  alati  aggruppali.  Ve- 
donai  all’  esterno  le  traccie  dell’accre- 
acimeoto  auccettivo,  e raaaoroigliano 
molto  a Polipai.  Secondo  Monlfort, 
coatitniacono  etti  corpi  da  per  te  soli 
delle  matte  di  roccie  nelle  alte  Alpi; 
dietro  ciò  devono  considerarti  come 
antichissimi  tra  i Fotaìli  organixaati. 
Noi  abbiamo  riunito  le  Batolili  e le 
Ippuriti.  ( V.  questo  nome  ) in  una 
niedeaima  famiglia  della  classe  de’Ce- 
falopodi  decapodi;  ma  egli  è evidente 
che  ancora  non  ti  concepiscono  ab- 
baatanxa  bene  questi  due  corpi  sin- 
golari per  averne  una  giiiala  idea.^r.) 

B4T0NNET.  voli..  Nome  volgare 
francate,  * *che  noi  diremmo  Boston- 
oino  * * , d’  una  specie  del  genere  Co- 
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fio;  sì  t il  Conut  Undineut  di  Bru- 
guière;  di  Lamarck  e di  Dilltvjn.  F. 
Coito.  ) 

BATRACHIANI,  BATRACIANl , 
BATRACHl  o BATRACI.  In  france- 
te Batraciens.  Rbtt.  Dalla  voce  gre- 
ca Batrachos , ^arlo  ordine  della 
claaae  de’Rellili.  Fu  primo  Laureati 
ad  indicarlo,  Alessandro  Brongniart 
lo  coatitnì,  e poscia  lutti  i naturalisti 
accordaronsi  per  adottarlo.  È molto 
naturale  ancorché  abbracci  certi  Ani- 
mali, che  al  primo  aspetto  ti  erano 
allontanali  gli  uni  dagli  altri. Linneo, 
a modo  di  esempio  , avea  collocalo, 
dietro  la  loro  forma  generale,  tra  le 
Lucertole  le  Salamandre,  che  nondi- 
meno sono  più  vicine  alle  Rane,  tipo 
deir  ordine  del  quale  ti  tratta.  — I 
Balracfaiani  pare  formino  il  passaggio 
dai  Rettili  ai  Pesci,  c rassomiglino  so- 
prattutto a questi  ultimi  per  la  forma 
e la  maniera  di  respirare  nella  prima 
età.  DilTeritcono  dai  Serpenti  per  la 
presenxa  dei  membri,  e dagli  altri 
Rettili  per  la  nudità  della  loro  pelle 
che  non  va  mai  coperta  di  tquamme 
o di  guscio.  Tutti  gli  autori  gli  aveva- 
no tinora  detti  privi  d'ngne;  ora  se 
ne  ton  portati  cial  Capo  che  tene  veg- 
gono muniti.  Non  esiste  tra  essi  ac- 
coppiamento perfello;la  femmina  pro- 
duce delle  uova,  nel  partorir  delle 
quali  il  imscbio  rassiste  mediante  di- 
versi processi,  e cui  questo  poscia  a- 
Merge  col  tuo  liquore  prolifico.  Notò 
Breschet  che  le  dette  uova,  ancorché 
non  tieno  stale  fecondate,  seguono 
per  parecchi  giorni  Ja  via  di  sviluppo 
che  osservasi  in  quelli  che  lo  furono  , 
e eh’  ei  non  è te  non  dopo  varii  giorni 
di  simile  conservasione  che  finiscono 
col  deteriorare  e corrompersi.  Queste 
uova,  circondate  da  una  sostanxa  che 
noi  abbiam  riconosciuta  albuminosa, 
stanno  disposte  in  lunghi  cordoni , in 
ammassi  più  o meno  considerabili 
nriracqna  delle  paludi,  o portate  di- 
Tcrsameute  dai  padri  e madri , sc- 
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rondo  fl  modo  in  'ciaicana  tpecie  a* 
dottato  per  la  tua  conterfaiione. 

I caratteri  di  quest' orilineconiiato* 
no,  come  abbiamo  indicalo,  neH'as- 
tenaa  d'ogni  guscio  o squamma,  nella 
nudità  del  corpo,  nell'inserxione  del- 
la testa  all’attaccatura  della  quale  non 
distingucsi  più  che  nei  Serpenti  nn 
rollo  ben  deciso;  neirinscraione  delie 
zampe  costantemente  collocale  sotto  i 
lati,  e sopra  lutto  nelle  singolari  me- 
tamorfosi che  subiscono  gli  Animali 
che  lo  compongono,  metamorfosi  non 
meno  straordinarie  di  quelle  del  Bra- 
co in  Farfulla.  In  fatti,  all’uscir  dell’ 
uovo  , il  Balrachiano  , volgarmente 
chiamato  Girino  ( Tetard  io  france- 
se ),  è nti  vero  Pesce;  il  tuo  scheletro 
che,  sviluppandosi  tardi,  lo  riduce 
lunga  pezza  alla  condizione  d’  un  In- 
vertebrato, è della  sostanza  delle  spi- 
ne; la  sua  bocca  può  dirsi  un  vero 
]>ecco  appresso  a poco  simile  a quello 
del  Singnato  ; non  ha  zampe;  il  sno 
corpo,  più  o meno  ovoide  od  allunga- 
to, terminasi  in  una  coda  compressa 
a pinna  o natatoia,'  il  modo  di  respi- 
razione, operato  per  mezzo  di  bran- 
chie, dipende  da  queste  che  sono  por- 
tale ai  line  lati  del  collo  da  due  archi 
cartilaginosi  allinenti  all'osto  ioide; 
in  somma,  tino  grinteslini  del  Giri- 
no, essenzialmente  erbivoro,  latto  de- 
vo mutare;  però  che  l'apparato  della 
digestione  ha  da  diventare  quello  d’ 
un  Animale  che  più  non  si  nutrirà 
se  non  d’  Insetti  e di  cose  aventi  avu- 
to vita.  Di  mano  in  mano  che  svilup- 
pasi resistenza  del  Girino  ed  inoltra 
verso  lo  stato  perfetto  , quest*  essere 
preparatorio  perde  od  acquista  alcu- 
ni organi:  le  tue  branchie,  tranne  in 
certe  specie,  forte  condannate  a non 
mai  uscire  dallo  sialo  di  larve,  spari- 
scono; non  lardano  a comparire  le 
zampe,  ed  in  breve  scomparisce  la 
coda,  almeno  ne’Batracbiani  propria- 
mente delti.  L’assenza  o la  presenza 
di  essa  coda  deterniiua  la  divisione 
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dell*  ordine  in  dne  sezioni  assai  deci- 
te e che  renda  facili  a riconoscere  to- 
pratnlto  il  loro  aspetto.  Colali  due  te- 
sioni,  bene  da  Duraeril  caratterista  le 
f Zool.  anal.  pag.  go  ),  sono  state  fe- 
lici ssimanienle  dal  detto  scienaialo  de- 
no minale  Anouri  ed  Urodeli . Non 
pottia  oto  meglio  fare  che  adottar  qui 
la  sua  clauatione  de*  Balracb  iani  coi 
generi  da  lui  sUbiliti. 

'{'  Aivouai.  Corpo  più  o meno  tar- 
chiato, lar^o,  senza  coda,  colle  zampa 
davanti  piu  corte  delle  posteriori  ; la 
pelle  appena  attaccata  al  corpo  e si- 
mile ad  un  tacco  entro  al  quale  que- 
sto flulluatte.  Sono  gli  Anouri  ripsr- 
liti  ne'quallrz)  funeri,  Raccola, Rana, 
Pipa  e Rospo.  Fedi  queste  voci.  Tutti 
formavano  il  solo  genere  Rana  di 
Linneo.  Abitano  per  la  maggior  parte 
le  acque  o le  loro  vicinante,  anche 
dopo  la  raelamorfusi;  tulli  vi  si  reca- 
no pei  parti,  al  tempo  degli  amori. 
Nondimeno  alcuni  di  essi  trascinan- 
tene  lontano,  sopra  la  terra  o in  oscu- 
re cavità;  altri  arrampicanti  sugli  al- 
beri c compiaccionii  della  verdura 
dove  il  color  loro  non  permette  di 
tcnoprirli.  Ad  un  di  presto  soli  Ira  i 
Rettili , fanno  udire  nna  voce  che 
chiamati  il  gracidare.  Piatta  n’  è la 
testa;  gli  occhi  grossi;  la  bocca  fessis- 
sima; la  lingua  molle  non  altaccala  al 
fondo  della  ilrossa,  ma  al  margine 
della  mascella,  e ripiegantesi  in  den- 
tro. Non  hanno  i piedi  del  davanti 
che  quattro  dita,  quelli  di  dietro  por- 
tano spesso  il  rudimento  d’nn  sesto. 
Intieramente  sprovvedalo  di  coste  ve- 
desi  lo  schelelro.L’itpirazione  dell’aria 
non  si  fa  te  non  pel  movimento  de’mu- 
tcoli  della  gola  , la  qual^,  dilatandosi, 
riceve  l'aria  per  le  narici,  e conlraen- 
dosi,intanlo  che  le  dette  narici  per  o- 
pera.  della  liogna  te  ne  stanno  cliittte, 
costringe  l'aria  a penetrare  ne' polmo- 
ni; l’rspirazione,  per  lo  eontrario,  ti 
•teguttee  mediaale  i mosculi  del  bawo 
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<li  modo  dir,  cpando  aprnì 
quMla  |>arte  ne^  Aoourt  rÌTeDli,  di- 
la Umì  r polmoni  amia  poterti  ar via- 
aire,  e te  ai  foraano  questi  Animali  a 
tenere  la  bocca*  aperta,  cadono  im- 
nediatamente  in  atfutia,  perciò  che 
piò  non  pottono  rìnnowe  l’ aria  di 
^uei  meueaimi  polmonL 

't~f‘  UeonniiS.  Ei  non  ò toUanto  per 
la  preaenaa  della  coda,  dice  Dnmerìl, 
che  i Batrachiani  di  questa  seiiooc 
difleriscono  dagli  altri;  egli  è che  ai 
conTcngooo  per  molti  iiltri  caratteri 
che  negli  Anonr  non  si  oaservano. 
Tutti  hanno  il  corpo  coperto  d*  una 
pelle  aderentissima.  Quando  qnesti 
Animali  hanno  quattro  zampe,  ton 
queste  membra  cortissime,  eguali  tra 
loro,  e talmente  slontanate  che  non 
ponno  sostenere  il  corpo.  La  lin^a  è 
come  quella  delle  Rane;  l’orecchia  in* 
tieramente  nascosta  sotto  le  carni , 
senza  sernn  timpano,  ma  soltanto 
con  nna  pìccola  piastra  cartilaginosa 
snlla  hnestra  orale;  le  dne  mascelle 
gnernite  di  denti  numerosi  e piccioli, 
dne  file  di  denti  parallele  nel  palato. 
Ha  lo  scheletro  de*  piccioli  mclìmenti 
di  coste,  ma  non  sterno;  quattro  dita 
davanti,  cinque  di  dietro.  Respira  il 
Girino  da  prima  per  le  branchie  a 
foggia  di  cinfli  in  numero  di  tre  a 
ciascun  lato  del  collo;  obliteransi  in 
seguito  cotali  branchie  che  stanno  so» 
spese  a dne  archi  cvtilsginosi  de’qna* 
li  rimangono  delle  parti  neH'ouo ioide 
dell'adnlto;  un  opeixolo  membranoso 
enopre  quelle  aperture,  ma  i cinfB 
non  sono  mai  rivettiti  di  inaica  e avo* 
lattano  di  fuori;  i piedi  davanti  svi» 
Inppansi  con  quelli  di  dietro;  le  dita 
sbucciano  agli  uni  cagli  altrisnceessi* 
vamente.  In  quelli  tra  i presenti  Ani» 
mali  che  lanno  adire  qualche  rumo- 
re, la  voce  è debole,  e risalta  da  ciò 
che  r aria  scacciata  dai  polmoni  n*e» 
Bce  con  nna  specie  di  vomito.  Ancor» 
«bè  negli  adnhi  non  vi  abbia  accop» 
Dit.  St.  Nat.  Tomo  II. 
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piasnento,  le  uova  non  ne  sono  per» 
«iò  meno  fet^mdale  nei  corpo  nella 
femmina,  dove  pare  che  t’ introduca 
il  latte  del  materno,  che  viene  assor* 
ibito  dagli  organi  della  generazione, 
gonhatiwiml  verso  il  tempo  vicino  al 
parto.  Le  uova  vengono  deposte  isola- 
tamente; in  aknne  specie  sbucciano 
nel  seno  stesso  della  madre.  — Alcu- 
ne Gredelc  vìvono  aempre  nell'acqua, 
altre  trascinanti  sopra  la  terra,  ma 
aempre  ne’ luoghi  amidie  compiao- 
eionti  deir  oscurità.  Sono  le  Urodele 
ripartite  in  quattro  generi:  Tritone, 
Salamandra,  Proteo  e Sirena.  P*.qne- 
tte  roci. 

Sono  ì Batrachiani  direnati  ogget- 
to dell’  aitentione  seria  de’  Bsiologi. 
Roesel,  in  una  magnihea  opera  inti- 
tolata: Ranarum  nostrarum  Bitta- 
rio,  ccc.,  aveva  sbrogliato  la  storia 
degli  Anonri  europei;  pretendeti  che 
avesse  fatto  Io  stesso  lavoro  per  le 
Urodele,  e che  il  manoscritto,  accom- 
pagnato da  belle  Ggnre,  ne  esista  an- 
cora in  mano  di  alcuni  eredi  in  Ger- 
mania. Sene  occupò  qnindi  Laurea- 
ti, e Brongniart  segnò  deGnitivamen- 
te  il  grado  che  tengono,  circoscriven- 
do questo  gruppo  singolare  in  cui  pa- 
re che  la  vita  subisca  di  strane  modi- 
Goazioni.  Sono  stati  questi  Animali 
argomento  d’nna  serie  di  belle  espe- 
rienze che  devonsi  al  nostro  dotto  ami- 
co Edsvards,  c che  presentarono  fe- 
nomeni talmente  atraordinari  , che 
sembra  non  possano  essere  avvicinali 
a quelli  che  ci  offrono  gli  altri  Ani- 
mali vertebrali.  Non  si  crederebbero 
aozi  nnitì  tra  loro  per  nn  vincolo  co- 
mune, dice  Edwarda,  se  nno  studio 
profondo  della  natura  non  focesso 
tempre  riconoscere  l’noiformità  delle 
sne  leggi:  cosi  i Batrachiani  esistono 
ed  agiscono  lango  tempo  dopo  la  reci- 
sione del  cuore  e del  balbo  dell'acrta, 
il  che  sopprime  la  circolazione;ma  co- 
tale soppressione  straseins  pnr  quella 
della  retpiraxions  ; par^bbe  dunque 
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cheraiioD*  <lel  •Ulema  nerroioemm- 
colare  in  ceti  baalatie  alla  rifa.  La  itran- 
goladooe  più  compiuta  * pit*  violenta 
non  cagiona  la  morte  de*Batr  acbiani. 
Certe  Rane  alle  quali  Edwarda  area 
non  colo  stretto  il  colloy  ma  eaiandio 
rivestita  la  testa  d’uo  picciolo  appa- 
recchio che  non  permetteva  Verona 
inlrodiisione  deli’  aria  ne’  polmoni , 
vissero  sino  a cinque  giorni,  ed  una 
di  esse  è anzi  giunta  a fuggire  nella 
condisione  in  cui  1’  aveva  egli  posta. 
Nel  Tritone  assoggettato  alla  medesi- 
ma es[ieriensa,  gangrenò  la  testa  inte- 
ra senza  che  rAoimale  abbia  perduta 
la  facoltà  di  agire;  e si  conosce 
rimento  da  Dnnieril  fatto  sur  una  Sa- 
lamandra, alla  quale  tagliò  la  testa  e 
che  risse  lungamente  dopo  1’  amputa- 
zione e la  formazione  d’  una  perfetta 
cicatrice  del  collo  che  dovea  intercet- 
tare il  passaggio  deH’aria  nei  polmoni. 
Scopo  precipuo  delie  dotte  ricerche 
di  Edwards  i stato  di  sapere  quale 
fosse  l’importanza  dell’  azione  dell’  a- 
ria  nella  vita  de'Batrachiani  , a’  qnali 
•tato  era  tolto  ogni  altro  mezzo  di  re- 
spirazione fuor  della  cutanea;  esami- 
nò egli  soprattutto  sino  a qual  punto 
potevano  questi  Animali  esserne  total- 
mente privati  , e ciò  che  si  avesse  a 
credere  di  quei  Rospi  che  si  son  detti 
conservali  in  del  legno  o delle  pietre. 
Possono  del  resto  questi  Animali  vi- 
vere lungo  tempo  in  fondo  alPacqua 
senza  venir  a respirare  sulla  sua  su- 
perficie dell’  aria  che  vi  si  trova  di- 
aciolta  ; solo  nell’  acqua  che  non  si 
rinnovaste  troverebbero  pronta  mor- 
te. Son  questi  veri  anfibii;  e’sopporla- 
no  in  detta  acqua  sino  a de’  gradi  di 
freddo  assai  considerabili.  Hoat  ci  mo- 
strò, a Vienna,  delle  Salamandre  ed 
anche  un  Pesce  rosso  che  estendo  sta- 
ti presi  nella  matta  diacciata  d’ un 
rase  nel  quale  crasi  il  liquido  total- 
mente congelato  sulla  finestra  , tutte 
le  loro  facoltà  ricuperarono  al  disgelo 
che  accadde  gradaUmente.  Ned  i tnen 
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'•ingolaré  che  i mèmbri  di  ^etti  Ani- 
mali ripullulano  come  quelli  dei  Gam- 
beri, allorché  vengano  reciti.  Ci  fece 
Lichteostein  vedere , a BerUoo,  no 
Tritone  nel  quale  era  ripullulata  una 
gamba  doppia.  (a.^ 

* BATRÀGHIO.  Batrachìum.  aor. 
VAir.  Prima  sezione  formata  da  De 
Candollc  ( Sitt.  Veget.  i,  p.  i33)  nel 
genere  copioso  de’ Ranuncoli  ; corri- 
sponde ai  Ranuncoloidi  di  Vaillant, 
e comprende  le  specie  acquatiche,  vol- 
garmente chiamate  in  francese  Gne- 
nouiUettes,  e che  tutte  erano  state 
precedentemente  confuse  come  sem- 
plici varietà  dei  Sanuncultu  aquati- 
ìis  ed  hederaeeut  di  Linneo,  t.  Ra- 
irinvcozo.  (a.) 

BATRACHION . bot  . vav.  Voce 
greca  di  cui  il  francese  GrenouilUtta 
( Ranetta  , piccola  Rana  ) non  è che 
la  traduzione.  Vecchio  nome  dei  Ha~ 
nuneuliu  baìbosus  , L. , e aquati- 
li*, L.  Fedi  Batbacxio  e Rimncozo, 

(•-) 

BATRACeiTE  o BROFTUS.  imr. 

( Plinio.  ) Crtdesi  di  riconoscere  nel- 
la Pietra  che  gli  antichi  cosi  denomi- 
navano e cui  supponevano  il  renika- 
mento  di  quaicne  colpo  di  tuono,  una 
Pirite  globosa  striata  dal  centro  alla 
circonferenza.  F.  Puin.  Supponeasi 
parimente  che  la  Batrachite  si  trovas- 
se nella  testa  delle  Rane,  e le  si' attri- 
buivano proprierà  maravigliote  con- 
tro il  veleno  de’Serpenti.  (lvc.) 

BATRACHOS.  zoox,.  Sinonimo  di 
Rana  in  greco,  e radice  di  parecchi 
nomi  apfdicati  in  istoria  naturale  a 
cose  che  cidle  Rane  oRrouo  qualche 
relazionL  (•.  ) 

BATRAGOIDE.  Batraehus.  rase. 
Genere  dell’ordine  degli  Acantopteri- 
gii,  famiglia  de’  Percoidi  del  metodo 
di  Cnvier,  stabilito  da  Lacépide,  tra 
i Giugulari  di  Linneo,  a spese  dei 
Gadi  e Blenni!  di  questo.  Suoi  carat- 
teri sono;  tetta  orizzontalmente  piat- 
ta, più  larga  del  corpo;  gola  e brau- 
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cbte  CeuÌMiaie  cogli  opercoli  rpiiiatì; 
ventrali  ilrette  attaccale  toltola  golaj^ 
prima  doctalc-  corta,  lotlenuta  da  tre 
raggi  tpinoaii  tecooda,  molle  e lunga, 
al  pari  deH'aDale  che  le  corrisponde. 
Gl'  intestini  brevi  mancano  di  cieco 
nelle  specie  cbe  si  tono  notomiizate. 
La  vescica  natatoria  i davanti  profon- 
damente forcuta.  Questi  Pesci  voraci 
e pescatori  tengonsi  nascosti  nella 
melma,  dove  tendono  agguati  agli  al- 
tri abitanti  delle  acqnej  la  puntura 
loro  ba  fama  di  pericolosa.  Le  poche 
specie  cbe  costituiscono  questo  genere 
ponno  ripartirsi  nelle  due  divisioni 
seguenti:  , 

■}-  Specie  colla  bocca  provveduta  di 
. barbigli  io  assai  gran  numero. 

1 

11  TAir,  Batrachut  Tau,  Blocb. , 
T.  Tj,  f.  a — 3.  Encicl.  Pese.  tav.  3o, 
f.  loq.  Gadus  Tau,  L.  ; Gmel  Sy*t. 
nat.  Xlll,  I,  pari.  Ili,  ii >2 a.  Pesce 
la  cui  tetta  grande  e larga  vedeti  se- 
gnata tra  gli  occhi  e sino  verso  la  nu- 
ca da  una  macchia  che  ricorda  il  Tau 
greco,*  gli  opercoli  moniti  di  tre  pun- 
giglioni. 11  corpo  va  coperto  d’  un 
muco  notabile;  abita  le  coste  della 
Carolina,  a.  6.  s.  3.  ao.  a6.  ».  ao.  c. 
i/6.  a.  i3.  i5.  aa.  c.  la.  i6. 

Il  RAirnro,  Batraehu*  hUnntàdti', 
Blenniut  ranìnut,  Gmel.  Sytt.  Nat. 
Xlll,  I,  pari.  Ili,  Il 83.  Pesce  vora- 
ce dei  Ugni  della  Svezia,  h cui  carne 
non  i buona  da  mangiare,  e che,  al 
pari  del  precedente,  lascia  scappare 
da  tutta  la  superficie  del  corpo  un 
mncco  abbondante.  1 due  primi  rag- 
gi di  ciascuna  natatoia  o pinna  giu- 
gnUre  sono  terminati  da  un  luogo  fi- 
lamento. a,  -j.  s.  3.  - 56.  ».  za.  c. 
a/6.  A.  6.  c.  3o. 

Lo  ScaiDATÓas,  Batraehu*  grun- 
niens,  Blocb,  a.  t.  Cottu*  grunnien», 
L.  ; GmeL  Sy*t.  Nat,  Xlll,  pari.  Ili, 
I3o8;  Seba,  111,  I.  z3,  f.  4.  Pesce  dei 
mari  australi, -sia  deiriadia  o siadel- 
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r America;  con  testa  grande  ed  oc- 
chi piccioli;  rosso  n’  i I’  iride  e por- 
ta aH'opercoio  quattro  pungoli.  La 
carne  n'è  ottima,  ma  il  legato  riesce 
amarissimo.  Fa  udire  un  certo  gru- 
gnito. B.  6.  ».  3 — 30.  ».  3 3.  G.  4-  A* 
i6.  c.  II. 

-j"t*  Specie  colla  bocca  sprovveduta 
di  barbigli. 

Il  Nigci,  Batraehu*  *urlnamen-  „ 
*i*,  Sebo.  tav.  Questo  Pesce,  men- 
tovato da  Maregrave  ( Bra*.  p.  <28  ) 
i stalo  da  Gmelin  ( ioc.  eit,  ) confuso 
colla  specie  precedente . 11  Galla* 
grunnien*  di  VVillnghbj,  eh*  i sialo 
'egualmente  confuso,  potrebbe  benis- 
simo, se  non  sia  il  medesimo  Pesce, 
formare  una  nuova  apecie  nella  secon- 
da diviaione  del  genere  di  coi  qui  par- 
lammo. (a.) 

BATRACOSPERUA.  Batraeo*per- 
ma.  aoT.  cauT.  ( Caodineey  sezione 
delle  Di/iii.  ) Formane  le  Piante  di 
questo  genere  un  grappo  cosi  osserva- 
bile nella  natura,  che  si  ba  motivo  di 
maravigliarsi  come  Dillen,  c Linneo 
dopo  di  lui  non  ne  abbiano  formato 
almeno  una  sezione  particolare,  tosto 
che  impresero  di  sbrogliare  la  criptoga- 
mia.  Non  è bisogne  giovarsi  deiraiu- 
to  del  microscopio  per  rilevare  quan- 
to la  forma,  la  consistenza,  l’estrema 
flessibilità,  e soprattutto  la  mucosità 
di  questi  eleganti  Vegetabili  gli  al- 
lontanano da  tutti  quelli  a’  quali  stali 
erano  avvicinati.  Aveva  Dillen,  sotto 
il  nome  di  Conferve  lubriche,  indica- 
te parecchie  varietà  o specie  di  Batra- 
cosperme;  Linneo  le  confuse  tutte  tat- 
to il  nome  di  Conjèrva  gelatinota. 
Seguendo  il  tuo  esempio,  per  la  mag- 
gior parte  i botanici  riunirono  sotto 

10  stesso  nsme  tutto  quanto  loro  par- 
ve Conferve  ròucote  al  tatto.  Weiss, 

11  primo  indubitatamente,  sottoposto 
avendo  ai  microscopio  Ìl  Conjerva 
fontana  nodota  spermatit  Sanarum 
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ÌHst»r  tuhrica  di  Dillen,  tenlt  ^na«- 
lu  pfico  fondato  foMC  simile  ravstcioa- 
mento,  e dispose  questa  Pianta  tra  le 
Cbaragne,  sotto  il  nome  di  Ckara 
fiatrachotfterma-,  il  qual  nome  Ba- 
trachotperma  indioa  la  specie  di  so- 
migliansa  che  Weiss  trovò  tracio  che 
area  esaminato  e le  serie  di  globetti 
gelatinosi  ne'qoali  contenute  sono  le 
uova  di  parecchi  Batrachiani.  Da  un 
gran  pcsio  rassomiglianza  cotale  area 
volpito  i botanici,  come  vediamo  dal- 
la succitata  frase  di  Dillen.  Si  rico- 
nobbe dopo  di  Weiss,  che  il  Confer- 
va geiatiHota,  L. , non  |K>tea  punto 
rimanere  non  piu  tra  le  Gharagne,  e 
tutti  unanimamente  s*  accordarono 
per  farne  un  genere  nuovo.  Sino  dallo 
anno  111,  noi  I’  avevamo  stabilita  nel- 
la nostra  collezione  e comunicato  al 
dotto  amico  nostro  Draparnaud  che 
lo  aveva  adottato.  Più  lardi  Roth,  e 
‘lupo  di  lui  , Vauchrr  e De  Candolle 
lo  consacrarono  applicandogli  il  nome 
triviale  di  Weiss  coenc  generico;  que- 
sti autori  hauno  soltanto  mutalo,  sen- 
za nsotivo,  la  sua  tcrminazions  fem- 
minina ehe  noi  conserviamo,  però  che 
stanno  a suo  favore  l’uso  c l' anterio- 
rità. Abbianao  in  fine  pubblicato,  nel 
1808,  negli  Annali  del  Museo  di  Sto- 
ria Naturale,  To».  XII,  pag.  3o3, 
una  monografia  di  questo  genere,!  coi 
caratteri  sono  stabiliti  come  segue:  fi- 
lamenti flcstibilissiroi,  i coi  rami  ci- 
lindrici ed  articolati  vanno  carichi 
di  ramusoeUi  microscopici,  semplici  o 
divisi  anch'essi,  formati  d’  articoli  o- 
voidi  mouiliformi,  e terminati  da  un 
prolungamento  capillare  talmente  fi- 
no che  la  lente  più  forte  non  vi  scno- 
pre  verun.'t  organizzazione.  Sono  ap 
punto  dei  prolungamenti  simili,  dei 
quali  pare  che  si  componga  la  muco- 
sità, che  avviluppano  non  solo  le  Ba-> 
tracosperme,  ma  ancora  le  altre  Cao- 
dinee  difitì  e parecchie  Tremellarie. 

queste  v<K'i.  Avevamo  in  origine 
sospeiutu  nelle  Batracospcrmc  qnal- 
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che  aninsalità;  la  moUeisa  de'ktr  mo- 
vimenti, il  modo  con  cui  fnggoao  dal- 
la mano  che  li  vuoi  cogliere,!  fiocchi 
che  formano  eleganti,  ci  avevmo  fat- 
to illusione.  Non  vi  avevamo  poscia 
rìconosciulo  che  della  semplici  Pian- 
te, ed  abbiam  sorpresa  sino  la  loro 
frultificasioae;  frotuficazione  che  con- 
siste in  gemme  formale  da  corpicciuo- 
li  aggregali,  sostenute  da  noa  foggia 
di  picciuolo  articolato,  circoodate  da 
ramoscelli  io  afenne  specie,  a compa- 
renti anche  ad  occhio  nudo  come 
punti  neri  nella  massa  apparentemen- 
te omogenea  dei  piccioli  verticilli , 
uando  questi  esistono.  Ornamento 
elle  acque  pure,  tulle  le  specie  di 
Batracospcrmc  elsa  note  ri  seno  abita- 
no le  fontane  fredde  e fosche,  o ne* 
ruscelli  e ne’buchi  delle  torbiere,  cui 
ombreggino  delle  Fanerogame  acqua- 
tiche. Sopportano  talvolta  una  corren- 
te fortissima  senza  nsn  per  tanto 
compiacersi  de'lnoghi  dove  troppo  ra>- 
pklo  fosse  il  movimenta.  Ve  ne  ba  dì 
marine,  indipaidentemente  da  certe 
specie  d’Idroiiti  dell’Oceano,  che  ne 
hanno  Paiqietto^  ma  apparlci^ono  ad 
altri  generi  piu  o meno  vicini.  Noi 
non  abbiamo  considerate  come  tante 
Batracosperme  tutte  le  Piante  che 
Rolb,  Vaucher  e De  CaodoUe  aveva- 
no sotto  di  questo  nomeconfùse.  Non 
sono  che  una  o due  delle  specie  di 
questi  autori  efae^  secondo  nm,  deb- 
bano rimanere  nel  genere  presente  , 
al  quale  portato  'abbiaroo,  dopo  ciò 
che  ne  avevamo  pubblicato,  un  qual- 
che cambiamento.  L’organiszazione 
delle  Batracosperme  è non  solamente 
già  assai  complicala,  ma  ancora  diffi- 
cile da  distruggersi;  conservaasi  tali 
Piante  Inoghissimo  tempo,  quantun- 
que morte,  neU'acqua,  dove  il  micro- 
scopio può  ttimostrare  che  subito  non 
hanuo  oe  non  allerasioos  di  colore. 
Aderiscano  fortemente  albi  carta  sul- 
la cpiale  si  preparano,  e sembra  tor- 
nino in  vita  aUordtè  s’iaumkiiscoBu, 
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■ncbe  «lt>po  ana»  <U  dÌMMCatioiKri.  Ke 
'Coouiciamo  lUcùiiaTC  »peci«  che  lii- 
■poogonti  BaUiraliueole  nei  wUnge- 
uert  tegHcnli: 

-}-  LaMAirmBy  filanenU  opachi,  «• 
vcDli  goohe  le  arlicolationii  raeatcel- 
li  icnplici  o appreno  a pocn,  molto 
più  rari,  e parecchi  tra’(|i>ali  non  to- 
no toltanlo  diipotli  io  verticilli,  ma 
sparai  sopra  tutto  le  Piante.  Solo  il 
nicrosoopto  dinota  resistenia  di  qns- 
■ti  ramoscelli  traspareuli,  che  non  han- 
no di  sovente  te  non  tre  o quattro  ar- 
ticoli, il  che  ce  li  area  da  principio 
falli  sconoscere.  Noi  avevamo  riferite 
le  tre  speme  delle  quali  formasi  qnraia 
sexioae  al  genere  Lemanea.  V.  questo 
nome.  Sono  le  Lemanine  molto  meno 
mocose  al  tatto  delle  loro  congeneri  ; 
il  dotto  algoingo  Agardh  ci  dice  di 
consìtlerarle  come  stali  del  tao  fiatra- 
cospermo  in  collana  che  è la  nostra  B. 
tuaibunda  : possiamo  rispondere  eh* 
egli  è totalmente  in  errore. 

Le  Batracosperme  Lemanine  che  oì 
aono  note  vanno  ad  estere:  i.”  Hatrar 
chotperma  Mrtularina,  N.  Lemanea 
■eertularinoy  Ann.  Mns.f  i3,6g.  i.  — 
B.DiUenii,  N.  Lemanea  DuUnii^ 
Ano.  hlns.  /oc.  oÌL  fig.  a.  — 5.*  & 
ienuietima,  N.  a e B.  Lemanea  Ba~ 
trachoepermosa,  Ann.  Mas.  loo.  di. 
lig.  3 e 4*  Conjerea  atra,  Roth.  est. 
3,  3o6.  Cand.  h'Ior.  fr.  a,  iioj  DiUw. 
Comf.  brit,  tav.  a.  Abitano  queste  tre 
specie  la  Francia,  dove  1’  ultima,  ele- 
gaolitsima  tra  tulle,  è pure  più  gene- 
ralmentc  diffusa. 

*{'  Toaiim  o TnoaiiriB,  fdaroenli 
pelluoidi  aventi  le  articolasioni  appres- 
so a poco  eguali  o poco  diaùntej  i ra- 
moscelli semplici  o divisi,  sparsi  e più 
o meno  folti  sopra  tutta  la  tuperucia 
della  Pianta,  come  oelle  Torce  o Tho- 
ree,  e non  forasmli  verticilli  che  in 
modo  oscuro  e generalmente  ineoni- 
plcto.  U geucte  M Dadrcana^s,  re- 
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ceatsmente  subiiito  da  Bonscmaiton, 
arientra  fra  le  Toriuie. 

A.  Specie  marine, 

4>*  B,  xotierieola,  N.  A filamenti 
aomplici,(letsa«ti,hrooaslri,  emelten- 
ai  appena  qualche  rudiuaenti  di  rami; 
parassita  deUe  Zostere  e de'  Fuchi, 
ài  pari  della  seguente.  —5.°  B.  aleya- 
niaea,  N.Alcyanidium  vermiculaium. 
Lama.  — tt."  B,  aettivaiis,  N.  Ramo- 
Hsiims,  di  tinta  rosea.  Comune  in  e- 
atate  sopra  i Fuchi,  a Belle-Ile  in  ma- 
re. — ^.*  B.  tpangodioidet,  N.  Jiivu- 
laria  mul^fida,  Web.  e Morh.— 8." 
B.  miniata,  N.  Specie  singolare  che 
rassomiglia  ad  una  brina  sìibuminoia 
kggermeate  tinta  di  porpora,  ma  in 
cui  facilmente  col  microscopio  distin- 
guesi  rorganisMsione  delle  Batracos- 
perme  Torinie. — B.rwularioides, 
Rivularia  vertuillata,  £ngL  Bot. 
— lo.o  B.cra*siutcula,ti.Cerumium 
tuberculosum,  Roth. 

Lo  Scyiotiphon  paradoxu*  di  Lig- 
hye  , esaminato  , bea  potrebbe  rien- 
trare in  questa  divisioae.  Non  può 
questa  Pianta  in  vorun  caso,  se  esatta 
aia  la  data  figura,  rimanere  confuta 
in  un  medesimo  genere  colle  Ulva 
latuiima  e compretea,  L. 

B.  Specie  tC  acqua  dolce. 

II.*  Batrachorperma  turfota,  N. 
Ann.  Mas.  T.  la,  uv.  3i,fig.  i.Batr. 
montlilorme,  a vagum,  Roth.  cat.a, 

187.  Batr.  vagum,  Lyngbye  ? Teut. 

188,  t.  6.4,  fig-  a-  non  riportiamo  che 
con  dnbbìu  il  sinonimo  di  Lvugbye, 
poiché  non  iscorgiamo  sul  ramo 
principale  della  figura  i ramuscelli 
che  abbiamo  citati  come  quelli  che  lo 
devono  rivestire.  Questa  specie,  del 
più  bel  verde  molle  e del  più  granoso 
aspetto,  vive  nelle  acque  profonde  del- 
le torbiere.  Fn  Tbure  il  pnmo  a tro- 
prirU  ne'  dtnlorni  dì  Baxj  Mougeut 
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ce  l’ha  poi  mandaU  dai  Votgi  o To> 
geti  eh’  ei  «a  e»loraodo  io  modo  tan- 
to utile  per  la  Flora  fraacete.  Credet- 
te Peraoon  di  Tcdere,nei  campioni  in- 
viati . da  ^nel  botanico  eiimio,  nna 
apecie  diitinta  ch’ei proponeva  di  de- 
nominare coerulaea',  nome  ebe  fareb- 
be stato  certamente  un  duplicato.  — 
1 3.*  Batracbotperma  bambutina , N. 
Ann.Mut.  toc.  eit.  Lag,  f,  i. Specie  ele- 
gaolittiina  delle  isole  diFrancia  edi  Ma- 
•caregna  nell’  emisfero  anstraleji  snoi 
verticilli  sono  molto  distinti  ma  veg- 
gonsi  sopra  i fusti  de’ ramuscelli.  — 
1 3.*  Hatracho>permahybrida^  N.  Spe- 
cie tuttora  inedita  che  forma  sopra  la 
melma  o le  Piante  acquatiche  di  alcu- 
ni stagni  dei  cespi  d' un  bruno  giallo- 
gnolo, presentanti  l’aspetto  delle  B*- 
tracosperme  della  tesione  seguente,  ma 
che  visti  col  microscopio,  offrono  de’ 
ramuscelli  semplici,  sparsi  sopra  tutta 
1’  estensione  dei  fusti.  1 ramuscelli  dei 
verticilli  sono  folti,  dicotomi,e  le  ar- 
ticolasionì  loro  alquanto  opontioidi. 
Ei  fu  nello  stagno  di  San-Grasiano, 
valle  di  Montmorenc^',  che  per  la  pri- 
ma volta  osservammo  questo  Vegetabi- 
le, la  cni  figura  non  è stata  ancora  in- 
cisa. 

-f-  MonnoTB  , filamenti  nodi 
nella  loro  estensione,  non  offerenti  ra- 
muscelli che  nei  verticilli  dai  ornali  è 
l’ arlicolasione  circondata.  Il  Confer- 
va gelatinosa  di  Linneo  conviene  a 
tutte  le  Piante  di  questa  sesione,  la 
più  numerosa  di  specie  d’elegante  a- 
spetto.  Sono  esse  specie: 

i4.*  Batrachotperma  helmentotOy 
H.  loe.  cit.  t.  ag,fig-  a.  Corallina pin- 
guit,  ramosa,  eiridis,  Vaillant.  Pa- 
rigi, T.  6 (mediocre.)  — tb.»  Batr. 
ludibunda:  a confusa,  N.  loc.  eit.  t. 
3g  fig.  3.  — fi,  Moailiforma,  N.  t. 
3o,  bg.  t.  (Batr.  monili/orma.)  Rotb. 
Cat.  5,  i6o.  Vaucher. Confi  T,  ii. 
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4-  Cond.  Fior.  fr.  1 1 , 5g.  Lrngbje. 
Tent.  i8>v.  t.  64, i.  (Mediocre.)  La  piu 
comnne  dì  tutte.  — >.  pulcherrima, 
M.  t.  3o,  fig.  a,  d’un  colore  che  passa 
fiicilmente  al  violetto  e rende  osserva- 
bilissimi negli  erbarii  i campioni  di 

?uesla  varietà.  — y viridis,  N.  tav. 

o,  fig.  4-  — • stàgnaUs,  iV.  tav.  3o, 
fig.  5. — i6.v  Batrachosperma 
noxìalis,  N.  loc,  cit. tav.  sg.  Avevamo 
presa  questa  specie  trovata  nelle  isole 
di  Francia  e di  Mascaregna,  per  una 
varietà  della  precedente  e l’ avevamo 
mentovata  sotto  il  segno  fi-  Meglio  e- 
saminata,  la'disposisione  di  snoi  raim 
più  non  permette  di  confondere  quo- 
ste  Piante  sotto  un  medesimo  nome. 

Batrachospermacoeruletcens, 
N.  loc.  cit.  tav.  3o.  fig.  3.  Avevamo  e- 
gnalmente  confusa  questa  specie  gra- 
siosÌMÌma  colle  verità  del  mdihmnda 
-sotto  il  segno  [s.  Ulteriori  osservasiooi 
ce  l’bannofttta  separare.— 18.»  Batr. 
Keratophyttt,  N.  loe.  cit.  tav.  3i,  fig. 
a.  Specie  vicinissima  al  Batr.turfosa, 
H,  4,  ma  il  cni  fusto,  corneo  alla  ba- 
se soprattutto,  è costantemente  nudo. 

Ì'Ì'Ì'’h  DaswawAiaTjni  , filamen- 
ti vaghi  , ialini  , intieramente  nudi, 
cilindrici,  alle  articolaiioni  poco  sen- 
sibili de’ quali  i ramuscelli  formano 
de’  verticilli  che  sempre  non  sono 
completi.  Vedesi  qui  una  delle mohis- 
aime  prove  che  la  natura  oon  proceda 
gismmai  per  salli.Già  una  sesione  delle 
Batracosperme  indica  un  passaggio 
alle  Thoree;  questa  ne  forma  uno  col- 
le Draparnaldic.  Una  sola  spesie  vi  fii 
fino  au  ora  osservala. 

ig.v  Bairaehosperma  tristis  , N. 
loe.  cit.  tav.  Si  , che  abbraccia  due 
varietà,  la  pallida,  chiara,  fig.  3,  e la 
colorita,  colorata,  fig.  4,  d’  un  verda- 
stro poco  apparente  o diveniente  bru- 
no in  alcune  circostanse.  Appena  la  si 
distìngue  nelle  acque  soprai  frantomi 
delle  Piante  delle  quali  è parassitaj  la 
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ri  confonderebbe  ageTolncntty  dì  pri- 
mo atpctto,  colle  Draparnaldie,  ma  il 
microacopio  pretto  tegnala  la  difTe* 
reoM.  (a.) 

BATCHIA  BaUtchìa.  aor.  rAir.Il 
- nome  di  BaUch,  botanico  tedeico,  da- 
to a parecchi  geoeri  ad  nn  tempo,  non 
k flato,  apponto  per  qneito, conterà a- 
to  io  modo  certo  a nettano.  Lo  arerà 
Omiin  contagrato  ad  nn  genere  rici* 
ninimo  del  Ltthotptrmum^,da  cni  di* 
ttingneti  per  nn  picciolo  anello  di  pe- 
ri ehe  cinge  interiormente  la  baie  del 
tubo  della  ma  corolla.  Michanx  lo  a* 
dettò  nella  ma  Flora  dell’ America  teV* 
tentrionale  e ne  deicritte  dna  tpecie. 
— Thnnberg  chiama  Battchia  dne 
Piante  dell' America  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Heniipermee,  e ricine 
all*  Ahuta  di  AnbIeL  È il  genere  Tri- 
ima,  TricAoa,  di  Perioon.  P'.qneato  no- 
me. Finalmente  Vahl,  che  area  defi- 
late tolto  il  mcdeiimo  nome  ancora 
una  Legnminoia  di  Ceilan,  Io  cambiò 
in  qnello  di  Humboldtia.  V.  Biwbol- 
nriA.  (a.  d.  1.) 

BAWA.  ncc.  (Forikalfa.)  Indicami 
in  Egitto  con -anello  nome  gli  Uccelli 
che  reDendodalroccidcnleitabiUiconti 
anlle  iponde  del  Nilo  dorante  i Iriri* 
pararmi  di  ciio  fiame.  (».J 

BATTAREA.  aor.  cnirT.(Licoper- 
dacee.)  Quello  genere,  da  Perioon  de- 
dicato al  botanico  italiano  Battara,  è 
da  etto  autore  arricinato  ai  Licvper- 
donu  Nèei  d*  Etcubeck  , per  Io  con- 
trario, le  colloca  appreiio  1 Phallus. 
Infatti,  difficile  rieace  determinarne 
la  poiiaione.  11  ino  aipelto  ed  alcuni 
fra'  tuoi  caratteri  lemma  Io  rarricini- 
no  ai  Phallus,  mentre  che,  per  altri  , 
ò più  ricino  dei  Lieoperdoni.  11  ino 
piccinolo  aitai  lungo  , fiitoloio,  car- 
noio,  è alla  baie  circondato  da  una 
mira  larga,  piena  d’nna  materia  roa- 
cilaginoia.  Una  parte  di  eiia  rolra 
rimane  tnl  cappello  eh’  eiia  ricnopre 
con  nna  ipecie  di  cnfBa.  Eniiiferico 
è tale  capello,  a forma  di  campana,  e 
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porla  mila  ina  inperCcie  eiterna  ano 
tirato  di  polrere  frammiila  a filamen- 
ti che  arrolgono  in  parte  gli  arami 
della  rolra.  Non  contiene  quello  ge- 
nere che  una  lola  ipecie.  Battana 
phalloides.  Peri.  Syn.  Fung.  p.  i ig, 

tar.  Ili,  fig.  I , che  linora  non  è Ha- 
ta oiierrata  le  non  in  Inghilterra. 

(an.  a.  ) 

* BATTATA.  aoT.  vait.  da  Bata- 

tas,  nome  da  Raj  dato  alle  ipecie  del 
genere  Dioicorea,  le  cni  radici  bulbo- 
te,  conoicinte  tolto  il  nome  rolgare 
d’ Iguane,  tono  ottimi  commeilibili. 

(a.) 

Batte,  n».  Scopoli,  ndia  tua  in- 
troduaione  alla  itoria  naturale  , indi- 
ca ulto  quello  nome  generico  tutti  i 
Lepidopterì  diurni  le  cui  ali  tono 
tiriate,  punteggiate  o macchiate , ma 
tenu  prolungamenti,  ni  bende  , ni 
macchie  occhiute.  ( apd.) 

battenti,  bbtt.  CMuié.  Nome  di 
dpe  pesai  mobili  , i quali,  in  alcuni 
Cheloniani,  incontrami  datanti  e di 
dietro  della  piastra  allo  iterno  , e che 
ai  delti  Animali  lerrono  per  chiuder- 
ti intieramente  nel  loro  attuccio  oiieo. 

(a.) 

BATTENTI,  icou.  Si  ma  talrolia 

J nello  nome  per  indicare  le  raire 
ei  Molluichi  acefali  conchigliferi.  F. 
Vatra.  (f.) 

BATTICODA.  ucc.  Lo  steuo  che 
Battimarra.  F.  questo  nome.  (nn. ..  z.) 

**  BATTILEGNO,  nrs.  Sin.  rolgare 
di  Termite  o Formica  bianca.  FlTaa- 

JOTB. 

BATTIMARRA.  ncc.  Uno  dei  no- 
mi rolgari  della  Ballerina  grigia,  Afo- 
iacUla  albo,  L.,  e taholta  della  Ron- 
dine delle  rire,  Birundo  riparia,  L. 
F.  BALuaiwA  e Roxsnra.  (nm...z.) 

BATTIPOTTA.  pzac.  Sinonimo  di 
Torpillo  nel  golfo  di  Genera.  (a.) 

••  BATTISECOLA  o BATTISE- 
GOLA.  BOT.  FAX.  Sinonimi  rolgari  di 
Centauna  Cyanus,  L.  e di  Cjanus 
segetunif  liU  F,  CnxTAtnuu  c Ciano. 
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BATTISIA.  Baptùìa.  aor.TAif.  De- 
«crÌMcro  Alton  e Ventmal,  «otto  il  no- 
me di  Baptisia  p«rf«iiata  f il  Croton 
ìarìa  perjoiiata  di  Linneo,  che  Will* 
drnow  riferiice  al  |;enere  Kafkìa,  Mi- 
chaitK  al  Padaìyrtty  e Walther  al  So- 
phora-  (a.  b.) 

BATTI-SCORIGENAV.  mt.  fa». 
( Rhifeile,  Hort.  Malah.  Tom.  II,  tae. 
4o.)  Sin.  malabareie  d’{/rtiea  ÌR/er- 
rupta,  L.  F.  OarrcA.  (b.) 

^ BATTITORE  DI  iFALCE.  occ. 
( Lahontaa.  ) Specie  indeterminaU 
menlorata  Ira  gli  Uccelli  del  GanadA. 

(■•) 

* BATTITURE,  miit.  Scaglie  che 
ataccanii  da  nna  •opcrfieie  metallica 
allorché  si  balle  dopo  d’essere  stata 
hirtemenle  infocata.  Le  Battitore  sono 
ordinariamente  il  metallo  al  primo 
grado  di  ouidaaione,  o del  Protossido. 

(db.  ..  a.) 

BATTRIDE.  Bactrìs.  bot.  fa». 
Genere  da  Jacqoin  stabilito  nella  fa- 
miglia delle  Palme,  che  componesi  di 
tre  o qoaitro  specie,  i coi  caratteri  ge- 
nerici sono  i segnenli  : fiori  monoici, 
rioniti  in  nno  stesso  spmlice,  i fiori 
maschi  arenti  calice  doppio,  ciascuno 
a tre  dirisioni  profonde,  e sci  slami 
attaccati  al  piò  interno  de’  doe  calici. 
Ne’fiori  femmine,  il  calice  interno  i a 
tre  denti  ; I’  esterno  , molto  mi- 
nore , vedesi  por  esso  tridentato  j 
l’oTario  ha  tre  stante  e termina  supe- 
riormente con  uno  stilo  cortissimo, 
trifido  in  cima.  Consiste  il  frutto  in 
una  drupa  d’ooa  sola  stanza,  per  l’a- 
borlimento  delle  doe  altre  ; I’  endo- 
carpo  osseo  va  nella  sua  parte  soperìo- 
re  forato  da  tre  buchi. 

Tutte  le  specie  di  questo  genere 
hanno  le  fronde  pennate  ed  il  rrgime 
ramificato,  afrollo  in  nna  spala  mo- 
nofilla.  Sono  queste  specie  il  Bactrìs 
major  ed  il  Bocfrtr  minor  descritti  da 
Jacqoin  ; il  Bactrìs  minima  di  Gaert- 
ner,  di  cui  Majer  fece  il  suo  genere 
^tlrocarzum^  V.  Astbocabioj  ed  il 
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Bstetris  gvIifMler  ,rccnitemeal*dcscrk- 
to  da  Hunsbaldt  e da  Bonplaod.  Qos- 
•te  qoaitro  specie  aona  originsu-ic  del- 
1’  America  meridionale.  .(a.  b.) 

* BATTRIDIO.  Bactridiun.  bot. 
CBirr.  ( Mucediae».  ) Genere  stabili- 
to da  Knnse,  che  gli  dà  il  carattere 
segoente;  sporidis  nudi,  aggregati, 
bisianghi,  trasparenti  alle  due  estre- 
mità, pieni  di  sporule  rionite  in  mas- 
sa, gromolosi  Terso  il  centro,  inseriti 
sopra  filamenti  ramosi,  articolats,  stri- 
scianti, tronchi  alla  cima,  direaMati 
poscia  liberi  e sparsi  alla  loro  superfi- 
cie. Non  ne  descrisse  Konse  che  una 
•ola  specie,  alla  quale  dà  il  nome  di 
Bmctridium Jlavum.  Forma  essa  sopra 
ì secchi  tronchi  d’  Alberi  delle  mac- 
chie gialle,  irregolari,  spesso  quasi 
lobose,  compatte  ; gli  sporidii  sono 
islnngfai,  osali,  ottusi  ; i filamenti 
poco  ramosi,  a<l  articolazioni  assai  lon- 
tane. — Kssnse  ne  diede  nna  figura  nel 
suo  fincicolo  d’ossersasioni  micologi- 
che, tas.  I,  fig.  a.  /an.  n.) 

BA'n'RILOBIO.BocttyZo&iuDs^oT. 
FAir.  Genere  formato  da  Willdenow  a 
spese  delle  Cassie,  per  le  spade  il  cui 
frutto  sa  pieno  d’nna  sostansa  pdpo- 
aa  , o disiso  da  articolazioni  coi  se- 
parano dei  tramezzi  trasersali.  La 
Cassia  delle  farmacie.  Cassia  fistulay 
ne  fa  parte.  Non  è stalo  adottato.  V. 
CasniA.  (d.) 

BAUBIS.  MASS.  Nobtk  firancese  d’u- 
na  razza  della  specie  del  Cane  dome- 
stico, chiamata  para  de’Caoi  norman- 
ni. Si  fa  dislingnere  pel  corpo  grosso, 
la  testa  corta  come  anche  le  orecchie, 
e si  adopera  particolarmente  nella  cac- 
cia della  Volpe  e del  Cignale.  **  Noi 
Italiani  chiamiamo  indislinlamcnte  c 
questa  e la  seguente  razza  col  nome 
di  Bracco**.  F.  Caitb.  ("b.) 

BAUD.  itAV.  Nome  francese  d’al- 
tra raasa  di  Cani  originari  della  Bar- 
baria, ehiamatì  pur  anche  Gani-Cersi 
e Cani  Moti.  (a.) 

BAUDET.  lua.  Sin.  francese  di  A- 
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tino.  Specie  del  genere  Cavallo.  F. 
questo  nnnie.  (a.) 

* BAUDINIA.  Baudinia.  bot.  fax. 
Nome  nei  manotrriui  di  Leschenaolt 
imposto  ad  uaArboscello  della  Nuova* 
Olanda,  che  avea  già  descritto  Labil* 
lardiére  ( Plani.  jfo9.  Hall,  T.  II, 
nag.  a5,  tav.  i64  ) sotto  quello  di  Ca* 
ìathamiu.  Deve  questo  nome  di  Bau* 
dinia  essere  dalla  botanica  rigettato 
per  la  dnplice  ragione  deiranteriori- 
tà  di  quello  di  Calatamo,  e dell’auto* 
rilà  di  Decandolle  il  quale,  in  nna  del- 
le più  belle  sue  opere  ( Teoria  ele- 
mentare di  BoUdkxi,  p.  a63  ),  pro- 
scrive positivamente  i nomi  di  generi, 
come  quello  di  Buchosìa,  formati  so- 
pra nomi  d’  uomini  i quali,  lungi  dal 
far  progredire  la  scieosa,  non  poteano 
che  oscurarla  o renderla  ridicola,  (a.) 

BAUDISBRITR.  mx.  ( Di  Lsrae- 
iherie.  ) F,  Maoxbsia  carboxata.  (b.) 

BAUDROIE.  fbsg.  Nome  volgare 
francese  del  Lophius  pucatorius,  L., 
male  a proposito  da  alcuni  .autori  e- 
fteso  a tutto  il  genere  Lofio.  F.  questo 
nome.  (n.) 

* BAUERA.  BOT.  FAX.  È stato  que- 
sto genere  da  R.  Brown  riferito  alla 
sua  nuova  famiglia  delle  Gunoniscee, 
nella  quale  forma  una  lesione  distin- 
ta} il  calice  n*  è persistente,  a tei  od 
otto  divisioni  lineari,  acute,  irrego- 
larmente chiose  i la  corolla  compone- 
si  di  sei  od  otto  petali,  obovali,  ottu- 
si, un  poco  più  lunghi  del  calice  che 
è riflessa  f sono  gli  stami  in  gran  nu- 
mero, inseriti  circolarmente  alla  base 
del  calice  sopra  un  disco  periginio. 
Libero  il  pistillo  e supero,  va  compo- 
sto d’ un  ovario  rotondo,  alquanto 
schiacciato,  bifida  alla  cima,  che  ter- 
mina con  due  stili  allungati  e diver- 
genti, la  cui  estremità  offre  un  pic- 
ciola  stimma  appena  distinto.  Taglia- 
to per  traverso,  offre  etto  ovario  due 
stinse,  i cui  ovuli,  assai  numerosi, 
stanno  attaccati  alla  metà  del  trames- 
so e ciascuno  portato  sopra  un  podo- 

Diz.  Si.  Nat.  Tomo  IL 


BAU  3^^ 

sperino  corto.  11  frutto  consiste  in  una 
casella  bilocnlare,  schiacciata  , tubi- 
lobata, a due  logge  polìtperme,  aprico - 
tesi  in  due  valve  per  nna  fessura  tra- 
versale che  divide  ciascheduno  de' tuoi 
due  lobi  e talvolta  estendesi  alla  sua 
base.  I semi  tono  ovoidi,  Tembrione 
cilindrico,  eretto,  chiuso  in  un  endo- 
spermo  carnoso. 

Non  contiene  questo  genere  che  nna 
sola  specie,  Bauera  rubidines,  figura- 
ta da  Ventenat  ( Giard.  di  Halmai- 
son,  tav.  g6  ).  É un  Alberetto  di  sei 
ad  otto  piedi  di  allessa,  le  cui  foglia 
ovali  e dentate  sono  verticillate  a tei. 

1 fiori,  portati  sopra  picciuoli  lunghi 
circa  un  pollice,  sono  eleganti  e di  noi 
color  rosso.  Coltivati  nelle  nostre  ser- 
re questo  Arbusto  che  è originario  del- 
la Nuova-Olanda.  (a.  x.) 

BAUINIA.  Bauhìnia.  bot.  fax.  Si- 
tnato  nella  famiglia  delle  Leguminose 
presto  ai  generi  Byrnenata^Palovea^ 
ccc. , questo  genere,  stabilito  da  Fln- 
mier  ad  onore  dei  due  illustri  fratelli 
Banbin,  distingnesi  per  le  sue  foglie 
semplici,  'tempre  divise  in  due  lobi 
più  o meno  profondi  j pel  suo  calice 
caduco,  a cinque  divisioni,  fesso  la- 
teralmente ; per  la  corolla  di  cinque 

fetali  quasi  eguali,  unguiculati  alla 
aie , un  poco  ondali  sui  bordi  ; per 
dieci  stami  distinti,  ineguali,  uno  dei 
quali,  molto  maggiore  degli  altri,  pa- 
re che  sia  il  solo  fertile  j il  legume  è 
piccinolato,  allungato,  compressissi- 
mo, ad  una  sola  loggia  che  contiene 
parecchi  semi  piani. 

In  assai  gran  numero  sono  le  spe- 
cie di  questo  genere  } se  ne  contano 
circa  trenta,  che  ttatte  tono  Arbusti  o 
Alberelli  di  forma  elegante,  coi  fiori 
disposti  in  grappoli  ascellari  o termi- 
nali. Parecchie  specie  vengono  coltiva- 
te nelle  nostre  terre  ; tali  sono  soprat- 
tutto : la  Bauinia  a lobi  disgiunti  , 
Bauhìnia  divaricata^  L.  Arboscello 
di  cinque  o sei  piedi  di  alteaza,  origi- 
nario delle  Indie-Oricatali,  c che  ai  fa 
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MtrrTire  per  le  »oe  foglie  cnoriforml, 
a line  lobi  appontiti  e «lirergenti,  pei 
•noi  fiori  bianchi  aiMÌ  grandi,  che 
formano  dei  grappoli  terminali  j la 
Bauhinia  frondem,  Alberetto  tar- 
mentolo,  munito  diriticchi,  per  mez- 
zo de'  quali  a*  allaccia  agli  Alberi  che 
rarricinano.  Gialli  ne  sono  i fiori  ed 
aicellari.  Trovasi  questa  specie  alle 
Indie-Orientali  e in  alcune  parti  del- 
l'America meridionale.  (a.  a.) 

BAUiUBlLZE.  BOT.  cbibt.  Nome 
generico  io  Germania  dei  Funghi  sea- 
aili  che  crescono  sugli  Alberi  e in  ge- 
oerale  sono  de’  Boleti.  (ad.  a.) 

BAUME.  BOT.  FAX.  Sinonimo  fran- 
cese di  Balsamo.  F.  questo  nome. 

BAUM-FARREN.  bot.  cbift.  Sin. 
tedesco  di  Polypodium  tNtlgarty  L.  F. 
Poiuosfo.  (b.) 

BAUMGAN5.  ucc.  ( Frisch.  ) Vale 
a dire  Oca  d' Alberi.  Sin.  d'Anot  Ber- 
nicla,  L.  In  Germania  questo  nome 
indica  più  solitamente  VAnat  erylhro- 
puF,'L.  F.  Axitba.  (db.  ...z.^ 

* BAU.VGARTIA.  bot.  fax.  Genere 
formato  da  Moench  ( Meth.  65o  ) pel 
Menispermum  corallinum,  L.  eh'  ei 
chiamara  B.  teandent.  È il  ff'end- 
handia  populijolia  di  Wildenow,  che 
Dccandolle  confuse  nel  tuo  genere  Coc- 
culuty  sotto  il  nome  specifica  di  Caro- 
linus.  F.  AxDBOFitACB  e Coccolo.(b.) 

BAUQUE.  bot.  Nome  francesc'col 
uale  gli  abit.  delle  spiaggia  del  Me- 
iterraneo  indicano  le  Piante  marine. 
Bulla  costa  dal  mare  gettate  : ri  'pre- 
dominano le  Zostere  4 gl’  Idrofiti  ri 
eì  troraooin  grande  quantità  come  an- 
che de’  Polipai.  Talrolta  la  Bauque 
non  è composta  che  d’  una  specie  sola 
di  cotali  produzioni. Se  ne  servono  per 
ingrassare  le  terre  e per  imballare  le 
anercaniie.  **  Noi  Italiani  la  chiamia- 
mo in  generale  Alga  **.  (lav.  ..  z.) 

* BAUXIA.  BOT.  FAX.  Dà  Necker 

questo  nome  al  genere  della  famiglia 
delle  Tridee,  cui  Anblet  chiama  Ci- 
pura.  F.  questa  roce.  (*•  d-  *•) 
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BARECO  D’  ARGO.  fbsc.  Iwt 
volgare,  sulla  costa  di  Niiza  (fai  Ve- 
sce descritto  da  Risto  sotto  il  dosk  ài 
BlenniustripUronotus.  F.Bi.i!mo(i) 
BAVENA.  FBSC.  Nome  rolgaretp- 
nerico  sulla  cotta  di  Nizza  dei  Puei 
del  genere  Blbx.xio.  F.  questo  Bome. 
È sinonimo  del  francese  Bavente"_ 
e dell’Italiano  Bavosa  * * che  in  silfi 
luoghi  si  dà  ai  medesimi  Pesci  a ri- 
guardo della  proprietà  che  hanno  li 
spargere  una  bava  abbondante.  (>.) 

BAVESQUE,  BAVESQUE,  0 BA- 
VEUSE. FBSC.  Sinonimi  francesi  di 
Blennio.  F.  questa  voce. 

BAVOON  e BAVYON.  kax.  Sino- 
nimi di  Papione  in  inglese  ed  in  tede- 
sco. (a.  d.  ~ m) 

BAVOSA.  FBSC.  Sin.  di  Blennio.  F- 
qursto  nome. 

BAWANG.  BOT.  FAX.  E non  Bs- 
vang.  Capi-Bawang  dei  Malesi , Al- 
liana  di  Rumpb  (Amh.  a,  t.  so). 
Grande  Albero  delle  Molnccbe,  inde- 
terminato, ancorché  sembri  apparte- 
nere alla  famiglia  delle  Saponacee,  ed 
il  cui  teme  ha  talmente  il  guato  del- 
l’Aglio, che  prima  dell’  introdasìone 
di  qursto  Vegetabile  nel  paese,  se  ne 
faceva  oso  nei  condimenti. 

BAXANA.  BOT.  FAX.  Albero  che  dì- 
cesi  cresca  ne’contorni  di  Ormus,  e le 
cui  proprietà  sono  per  Io  meno  favo- 
lose, poiché  assicaraai  che  i suoi  firut- 
ti  e r ombra  sua  cagionano  la  morte, 
mentre  le  sne  foglie  e le  radici  sono 
in  altri  paesi  antidoti  contro  i veleni. 

(•-) 

BAYAD.  Porca#,  fbsc.  Genere  for- 
mato da  GeolFroj  Saint-Qilaìr*  i Oa- 
scr.  dell’  Egitto,  Pese.  tar.  i5,  i*4  )i 
che  rientra  nel  sotto  genere  Bagro.F. 
PnCBLODO.  (•-) 

BAZAN.  KAK.  Nome  persiano  d’un 
Animale  che  non  è,  secondo  Desma- 
rest,  r Antilopa  Orice.  ( Pasaa  di 
Buffon  ),  ma  il  Paseng  o Capra  ssl- 
vatica.  (s-) 

BDEUiA.  AXBt.  Sin.  greco  di-San* 
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{joitnga.  Fedi  r|uesto  noma.  (b.) 

UDELLA.  ABACir.  Bdella.  Genere 
deirortiine  de’Tracheani,  ilella  fami- 
clia  (ielle  Oletri  e della  tribù  delle 
Acaridi  ( Segno  Animale  di  Cnrier), 
■labilito  da  l^treilley  ed  aTenle,ie- 
condo  luì,  per  caratteri:  otto  piedi 
unicamente  atti  al  camminarej  bocca 
coDfiitente  io  no  tucciatoìo  araniato, 
a foggia  di  becco  conico  o a lesina; 
palpi  allungati,  gomitati,  con  setole  o 
peli  all’estremità;  quattro  occhi;  lam- 
pe posteriori  più  lunghe. 

Ùistingnoosi  le  Bdelle  dal  genere 
Acaro  per  rasseiiia  delle  mandibole,e 
dalle  Smaridi,  che  ne  sono  prive  al 
pari  di  esse,  per  ralluogamento  dei 
palpi,  il  nomerò  degli  occhi  e la  mag- 
gior lunghrsxa  delle  lampe  posteriori. 
IVè  maggiormente  confonderannosi 
colle  Issodi  e le  Arga  a motivo  dell’ 
csistensa  degli  occhi. 

Gli  Animali  che  compongono  il  ge- 
nere che  descriviamo  hanno  il  corpo 
mollissimo,  il  più  delle  volte  dì  rosso 
colore;  sono  vagabondi  ed  incontrami 
ne’lnoghi  umidi,  sotto  le  pietre,  le 
scorie  de^li  alberi,  nei  muschi.  La 
specie  piu  comune  nei  contorni  di 
Parigi,  e che  serve  di  tipo  al  genere, 
è la  Bdella  rossa  o longicorne,  Bdel- 
la longicornit,  o I’  Acaru*  lougicor- 
nìt  di  Linneo.  È la  stessa  dello  Sci- 
rut  vulgarit  di  Hermann  ( Mem. 
Apierol.  tav.  3,  fig.  q,  e tav.  g,  S.  ), 
e la  Pince  rouge  di  Ceoffrov  ( Stor. 
degl’ Ina.  Tom.  II,  pag.  618,  e tav. 

30.  fìg.  5 ). 

Le  specie  da  Hermaun  descritte 
sotto  il  nome  dì  Scirus  longìrotlrit 
{ loc,  oit. , tav.  G,  Gg.  a ),  latiroUris 
( loc.  cit. , tav.  3,  Gg.  Il  ),  e setiro- 
ttru  ( loc.  cit.  , tav.  3,  Gg.  1 1 , e tar. 
g,  T.  ),  appartengono  al  genere  Bdel- 
la. ( AU1>.  ) 

* BDELLA.  Bdella.  airat.  Genere 
stabilito  da  Savign^-  ( Storia  degli  A- 
iielidi  p.  lo'j  e Ila  ),  che  gli  assegna 
|ii'r  carstteri:  bocca  uicixaoa  relativa- 
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niente  alla  ventosa  orale , mascelle 
grandi,  dure,  ovali,  lievemente  care- 
nate, sprovvedute  di  denticelli;  occhi 
poco  (listinti,  io  numero  di  otto,  sei 
sul  primo  segmento,  disposti  in  linea 
semicircolare,  e due  sul  terso,  questi 
ultimi  più  slontanati;  ventosa  orale 
di  parecchi  segmenti,  separata  dal 
corpo  per  una  debole  strangolatura, 
assai  concava  ed  in  forma  di  tana;  I’ 
apertura  sensibilmente  traveria  , a 
due  labbra;  il  labbro  superiore  poco 
avanxato  , profondamente  scanalato 
di  sotto,  (ormato  di  tre  o q^uattro  se- 
mi-segmenti, il  terminale  più  grande, 
ottusissimo;  il  labbro  inferiore  retti- 
lo; ventosa  anale  grande,  obbliqua- 
mente  terminale;  branchie  nulle;  cor- 
po cilindro-conico,  sensìbilmente  de- 
presso, allungato,  composto  di  seg- 
menti qiiiuati  , cioè  ordinati  a cin- 
que a cinque,  numerosi,  corti,  egua- 
lissimi e distintissimi  ; il  vigesinio- 
•ettiino  o vìgesiraottavu  ed  il  trente- 
siuiosecondo  o trentesinioterxo  por- 
tanti gli  oriGii  della  generaxione. 

Appartengono  le  Bdelle,  nel  Meto- 
do (li  Savignv,  all’  ordine  quarto  del- 
la classe  degli  Auelidi,  ossia  quello 
delle  Irudinee,  ed  alla  famiglia  delle 
Sanguisughe.  Contiene  questa  famiglia 
parecchi  generi  assai  distinti  gli  uni 
dagli  altri  e divisi  in  tre  lesioni  ; 
quello  che  qui  discorriamo  è disposto 
nella  tersa,  in  quella  cioè  delle  San- 
guisughe dette  Bdeiliaoe,  e differisce 
dai  Branchellioni  per  l’assenxa  dello 
branchie;  accostasi  invece  per  tale  ca- 
rattere alle  Albioni  ed  alle  Emocari- 
(li,  e te  ne  distingue  nondimeno  per 
ciò  che  la  sua  ventosa  orale,  poco  o 
niente  separata  dal  resto  del  corpo,  è 
di  più  peni,  coll’apertura  traversa. 
Dividono  le  Bdelle  questi  caratteri 
della  teiione  coi  generi  Sangnìtuga, 
Emopide,  Mefclide  e Clcpsina;  ne  dif- 
feriscono perù  per  una  ventosa  orale 
assai  concava,  a labbro  superiore  se- 
micircolare, scavala  per  di  sotto  in 
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un  canale  a triangolo^  per  ilelle  ma* 
icelle  grandi,  orale,  aenza  denticini  ; 
pegli  occbi,  in  numero  di  otto,  dispo- 
sti iu  una  linea  curra,  i due  posterio- 
ri alquanto  isolati jrmalroente  per  una 
reiitosa  orale,  obbliquaniente  termi- 
nale. Questo  nuovo  genere,  di  cui  do- 
rrebbe mutarsi  il  nome,  poiché  di  già 
lo  portava  un  altro  in  una  classe  vi- 
cina, non  è sino  al  presente  composto 
che  d’una  sola  specie,  la  Bilella  del 
ISilo,  Bdella  nilotica,  in  arabo  chia- 
mata Alak,  figurala  da  Saviguv  (tav. 
fi,  fi^.  4 ) «opra  un  individuo  Jei  con- 
torni del  Cairo.  Si  trova  nelle  acque 
dolci  dell*  Egitto.  Eroiloto  ( Ist.  lib. 

I , cap.  G8  ) dice  che  quest*  Animale, 
agli  antichi  conosciuto,  abita  il  Nilo  e 
vive  parassito  sul  Cocodrillo . È di 
colore  bruno  marrone  di  sopra  e d* 
un  rosso  vivo  disotto.  Formato  è il 
suo  corpo,  compresa  la  ventosa, di  no- 
vantuno anelli,  carenali  sul  loro  con- 
torno, egualissimi.  ( ano.) 

BDELLA.  BoT.  FAN.  Si  è qualche 
volta  sotto  di  questo  nome  indicato  il 
Vegetabile  poco  o niente  conosciuto 
dal  quale  proviene  il  Bdcllio.  V.  que- 
sto nome.  (b.^ 

* BDELLIANE.  aitbi.  Sezione  del- 

la famiglia  delle  Sanguisughe  nell*  or- 
dine delle  Irudiuee.  F.  questa  voce  e 
Boblla.  (b.) 

BDELLIO.  Bdeìlìum.  bot.  Resina 
bruna,  onlinariamentesolida, amara, 
odorosa  che  snpponesi  scoli  da  una 
specie  di  Balsaniiere  delle  Indie  u del- 
l’Arabia,  d*onde  ci  viene  portata.  U- 
sasi  nella  medicina  esterna  come  ri- 
solvente, e nciriiilerno  come  pettora- 
le. A torlo  Dalechamp  la  suppone- 
va prodotta  dal  Dumno , nessuna 
Palma  conosciuta  producendo  succo 
resinoso.  (oa...z.) 

• BDELURA.  BOT.  fan.  ( Diosco- 

ridc-  ) Sin.  di  Cneorun  trlcoccum  , 
L.  Fedi  Camblba.  fa.} 

BEA.  Baca,  bot.  fan.  Genere  oel- 
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la  famiglia  delle  Personee,  della  DiaO'- 
dria  Monogiiiia  di  Linneo.  Presenta 
un  calice  cinquesparlitoy  una  corolla 
col  tubo  corto  ed  il  lembo  aperto  , a 
due  labbri,  il  superiore  trilobato,  I* 
inferiore  bipartito;  due  stami  a filetti 
ingrossati  ed  arcuati,  ad  autere  con- 
niventi; uno  stimma;  una  casella  al- 
lungata a dne  stanze  e a quattro  val- 
ve, che  ilopo  remissione  dei  semi  si 
contornano.  — Ciimmerson  , sopra  i 
manoscritti  del  quale  fu  stabilito  que- 
sto genere , ne  aveva  raccolto  una 
specie  sulle  coste  dello  stretto  di  Ma- 
gellano. £ un*  erba  le  cui  foglie  sono 
radicali  e gli  steli  portano  un  sol  fio- 
re o più  , disposti  appresso  a poco  in 
ombrella.  Rassomiglia  per  I*  aspetlu 
ad  una  Calceolaria  ( Lamarrk,  lllu- 
str.  tav.  ifi  ).  Persoon  riferisce  a que- 
sto genere  parecchie  specie  di  Juvel- 
lane.  F,  questa  voce.  (a.  d.  j ) 

* BEAGANA.  ucc.  Sinonimo  italia- 
no del  Venturone  , Fringilla  Citri- 
nella, L.  F.  Fbi.ngdbllo.  ( oa...  z.) 

* BEANTE.  BOT.  cbipt.  ( Muschi.) 
Nome  francese  imposto  da  IBridel  al 
genere  Anyctangium.  Non  è stato  ri- 
cevuto. F.  AniTTANGIO.  ( AD.  B.) 

BEAR.  MAH.  Sinonimo  inglese  d* 
Orso.  (a.) 

* BEARDED-UMBER  . fbsc.  Si- 
nonimo inglese  di  Corvo  o Cornac- 
chia, Scioena  umbra,  L.  F.  Scibna. 

<•> 

BEARFlCn.  CRosT.  E stato  questo 
nome  adoperalo  nella  Storia  Naturalo 
della  Norvegia  per  designare  un  Ani- 
male parassito,  vivente  sopra  parecchi 
Pesci  , principalmente  sulla  Morva. 
La  descrizione  imperfetta  che  se  ne 
da,  ci  fa  credere  che  abbia  dmlici 
zampe  e che  tutto  il  corpo  ne  sia  ri- 
vestilo il*un  nicchio  biancaslro-brii* 
laute,  duro  e corneo.  Dietro  questo 
piccioi  numero  di  caratteri,  parrebbe 
che  appartenesse  al  genero  Cimotoe. 
F,  questo  nume.  (auo.) 
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BEAUFORTIA.  Heaufortìa.  b<>t. 
SMI.  Famiglia  lidie  Alalalrucre,  Polia* 
drlba  Icusandrìa,  L.  Quedo  genere, 
la  cui  struttura  offre  singolarità  osser- 
vabili, è stalo  stabilito  da  H.  Bruwn, 
uella  seconda  edixiooe  del  Giardino 
di  Kew,  per  due  Alberelli  originari 
della  Nuora-Olanda,  arenli  la  figura 
dei  Alelaleuca,  da  cui  dislingunnsi  pei 
caratteri  seguenti:  il  calice  n’  è tabu- 
lato; il  tubo  corto  ed  aderente  per  la 
base  coir  orario  ch’è  semi-infero;  il 
lembo  offre  cinque  dirisioni  acute;  la 
corolla  couiponesi  di  cinque  petali,  al- 
terni colle  dirisioni  del  calice,  appresso 
a poco  della  loro  lungbezxa  ed  inseriti 
alla  sommità  del  tubo  ; copiosi  sono 
gli  stami,  riuniti  pei  loro  filetti  in 
cinque  fascicoli  eretti;  gli  androfuri 
inulto  più  lunghi  del  calice,  sono  gra- 
cili e divisi  alla  cima  in  otto,  dieci  o 
dodici  filetti  esciti,  ciascuno  tenniua- 
to  da  un’  antera.  La  quale  antera  esi- 
bisse una  slrallura  estremamente  sin- 
golare: da  prima  componcsi  d’un  con- 
urtliro  basilare  situalo  alla  soiiiinità 
del  filetto;  di  due  logge  raccostale  alla 
base  loro,  dirergenli  nella  parte  supe- 
riore che  termina  in  punta;  la  ilriscrn- 
za  di  esse  accade  per  la  satura  che  le 
unisce  1’  una  all’ altra  dal  lato  interno. 
L’  ovario  è,  come  dicemmo,  semi-in- 
fero; offre  tre  stanze,  e in  ciascuna  di 
esse  tre  ovuli  disposti  in  modo  affatto 
insolito.  Illrofosperno  forma  una  spe- 
cie di  lamina  atiaccata  all’angolo  rien- 
trante di  ciascuna  stanza  pel  centro 
d'  una  delle  sue  faccie,  di  modo  che 
dsrenU  come  pellaio;  .-J  centro  della 
sua  faccia  esterna  che  è libera,  dà  ad- 
piglio  ad  un  ovulo,  ed  al  suo  bordo 
superiore  sene  trovanodue  altri  attac- 
cati per  le  base  loro  mediante  un  po- 
dospermo  corto.  Non  avendo  veduto 
il  frutto  maturo,  sospetto  che  questi 
due  ultimi  ovuli  debbano  tinianere 
sterili.  Lo  stilo  è ad  ondi  presso  del- 
la lunghezza  dei  fascetli  degli  stami  , 
un  pgeo  flessuoso,  Icrtuìualo  da  uno 
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stimma  eccessiramente  piccolo;  pra- 
sentaiile  tre  lobi  ravvicinali. 

Non  coiiosconsi  ancora  che  due  spe- 
cie di  questo  genere,  il  Heaufortìa 
decutsala  ed  il  Heaufortìa  sparsa. 
La  prima  che  s’ inaonuncia  a colliva- 
vare  ne’  nostri  giardini,  è un  bell’Ar- 
bnscello  a foglie  opposte  in  croce,  lun- 
ciolate,  folle;  a fiori  d’un  bel  rosso  , 
aventi  la  medesima  disposizionecome 
nei  iMetrosidero  ed  i Melaleuca.  fliso- 
sogna  ritirarlo  nella  serra.  (a.  s.) 

BEAUHARNOESI A.  Zfeflu/iar/iai- 
sia.  BOT.FAiv.  Parve  aRuiz  e Pavonchc 
un  Albero  il  quale  abita  le  Ande  del 
Perù,  presentasse  un  genere  nuovo  di’ 
essi  denominarono  così,  e che  viene  a 
collocarti  nella  famìglia  delle  Guttife- 
re presto  al  Tovomita  d’Aublct,se  pur 
non  debba  anzi  euervi  riferito.il  cali- 
ce è formato  di  due  sepali  caduchi;  la 
corolla  di  quattro  pelali,  de’quali  i 
due  esteriori  opposti  e più  larghi;  le 
antere  tono  sessili,  lineari,  dilatate  al- 
la sommità,  riunite  Ira  esse  alla  base 
in  un  piccioi  anello,  a due  logge,  a- 
preiitesi  per  due  pori  laterali  ad  insci  - 
zione  ìpnginica.  L’ovario  vedesi  sor- 
montalo da  quattro  stili  divergenti,  a 
stimmi  semplici  ed  oliati.  Sta  il  frut- 
to diviso  in  (|iiattro  stanze  all’angolo 
interno,  ed  in  mezzo  a ciascheduna 
delle  quali  trovasi  attaccato  un  seme 
angoloso;  ma  avviene  ordinariamente 
che  uno  o più  abortiscano.  Il  fusto 
diritto,  superiormente  ramoso,  inal- 
zasi quattro  lese.  Le  foglie  sono  oppo- 
ste, picciiiolate,  intere,  lanciolale;  i 
picciuoli  solitari,  geminali  o ternati 
all’estremità  dei  rami;  muniti  di  due 
brattee  e caricali  d’  nn  sol  fiore.  Il 
frutto,  tagliato  che  sia,  somministra 
un  succo  giallo  e viscoso  che  trovasi 
nel  calice  e nelle  antere.  Si  può,  per 
meglio  conoscere  qnesta  Pianta,  con- 
sultare gli  Annali  del  Museo  (Tom. 2, 
pag.  <]i,tav.  g,^  dove  la  sua  descri- 
zione particolareggiata  fu  inserita  con 
insieme  la  sua  fignra.  (*.  d.  i.^ 
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BEAUMARIS-SnARK.  P«iC.(Pen- 
nanl.)  Varietà  dello  Squalo  Na«olun|;o, 
aecnniloLacepède  (a.) 

BEAUMEnTA.  box.  tak.  Troraai 
deicritto  lotlo  il  nome  di  Beaumerta 
WastuHium,  nella  Flora  economica 
di  Weteraria,  il  Crescione  di  fontana, 
Bi^mbrium  Nasturtìum,  L.  (a.  *.) 

BEAMULIX.  dot.  TAw.Trorasi,  in 
uno  dei  Supplementi  del  Disionario 
delle  scienze  naturali  che  è questo  un 
l'eaere  formato  da  Willdeuow  col 
Beaumuria  hypericoidet  di  Lamarck. 
F.  Reauxubia.  (b.). 

BEAUTIA.  BoT.FAir.fCommerson.) 
Sin.  di  Tilachio.  F,  questo  nome,  (b.) 

BEAVER.  Max.  Sinonimo  di  Ca- 
store, in  inglese.  (a.  d.  ..  s.) 

BECCABUNGA,  box.  tah.  e non 
Becabunga.  Confondonsi  volgarmen- 
te sotto  di  questo  nome  due  spe- 
cie di  Veroniche,  le  Veronica  Becca- 
bunga ed  /inagaltit,  che  OAKoao  nei 
lunghi  acquatici.  Chiamansi  pure  que- 
ste Piante  Crescione  matto  o Crescio- 
ne de'  Cani  F.  Vbboivica.  (a.  d.  i.) 

BECCACCIA.  Scolopax,  L.  Ucc. 
Genere  della  seconda  famiglia  deU’or- 
dine  delle  Gralle.  ' Caratteri:  becco 
lungo,  dritta,  compresso,  sottile,  mol- 
le, colla  punta  rigonfia;  mandibole 
solcale  sino  alla  metà  della  loro  lun- 
ghezza; punta  della  mandibola  supe- 
riore più  lunga  deir  inferiore,  for- 
mando la  parte  rigonfia  un  uncino;  1* 
inferiore  solcata  nel  mezzo,  scanalata 
c tronca  all’eslremilà;  narici  laterali, 
situate  alla  base  longitudinalmente 
fesse  presso  al  bordo  della  mandibola, 
ricoperte  da  una  membrana;  piedi 
mediocri,  gracili;  gambe  quasi  total- 
mente piumate,’  tre  diti  davanti  ed 
uno  di  dietro;  ale  mediocri;  il  primo 
remigio  appresso  a poco  della  medesi- 
ma lunghezza  del  secondo  che  i il  più 
lungo. — Questo  genere, così  numeroso 
ìnispecieallorchèLinneo  rislitui,èsla- 
tnconsidcrabilmenteridolto  dai  melo- 
disti coutcmporanci  e successori  del 
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nataratista  svedese;  dovrebbe  proba- 
bilmente esserlo  ancora,  poiché  le  po- 
che specie  che  racchiude  offrono  tante 
anomalie  ne’ costumi  e nelle  abitudini 
loro  che  a rigore  non  ti  può  dispen- 
sarsi di  stabilire  nel  genere  quasi  al- 
trettante divisioni  quante  specie  visono 
rimaste;  il  solo  carattere  che  da  loro 
un’  aria  di  famiglia  e le  tiene  riunite, 
consiste  nella  conformazione  della  te- 
sta che  i fortemente  schiacciata,  cogli 
occhi  posti  indietro.  Tutti  questi  Uc- 
celli,del  resto,  sono  naturalmente  stu- 
pidi, né  sfuggono  ai  molti  lacci  che  f» 
ad  essi  tendere  la  dilicatezza  di  loro 
carne,  se  non  per  l’abitudine  risultan- 
te dalla  debolezza  di  loro  vista,  di  te- 
nersi nascosti  per  la  massima  parte 
del  giorno  in  agresti  ripari. 

Bbccaccib  paoraiAMBim  dbtxb. 
Tibia  piumata  sino  alle  ginocchia.  Le 
Beccaccie  di  questa  divisione  sono  Uc- 
celli essenzialmente  viaggiatori;  abban- 
donano le  pianure  allorché  incomin- 
ciano a fervisi  sentire  i calori; discen- 
dono poi  ilalle  montagne  quando  il 
freddo  vi  si  fa  troppo  rigido;  di  qui  ik 
motivo  delle  loro  migrazioni  a due 
epoche  dell’anno  egualmente  distanti; 
il  volo  n’  é pesante  e romoroso;  di  ra- 
do devia  dalla  linea  retta,  a meno  d’ 
un  grande  ostacolo.  Al  giungere  nella 
pianura,  disperdonsi  le  Beccaccie  alla 
prima  nei  boschi  e nelle  selve;  vi  cer- 
cano gli  asili  più  salvatici,  bene  om- 
breggiati , dove  il  suolo,  ceslante- 
mente  umido,  possa  lor  procurare  in 
abbondanza  i.Vermi  ed  i Limaci,  de* 
quali  si  alimentano  esclusivamente  ; 
sicché  cotali  luoghi  bastano  ai  lor  bi- 
sogni, vi  rimangono  appiattato,  siien-  , 
uose  e solitarie.  Tutto  il  giorno,  si 
passa  a ficcare  nella  terra  molle  o nel- 
la melma  quel  lungo  lor»  becco  che 
vi  sprofondano  sino  alle  narici  per 
trarne  de’  Vermi  che  spesso  inghiot- 
tuno  con  molta  dlflìcollà,  stante  il  ri- 
sU'iugiiueolo  dell’  apertura  della  ba- 
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■e  f)rl  bvcco  uruo.  Al  deelioar 
ilei  ginroo  , »’  incamminano  verao 
un.i  fontana  nd  un  macello  per  tliaae* 
tareifi,  e ritornano  immediatamente 
poi  nel  tranquillo  loro  domicilio.  Co- 
là è che  nella  stagione  degli  amori  , 
riunisconti  gli  apoai  ed  insieme  pre- 
arano appii  di  qualche  picciolo  Ar- 
oscello  un  nido  assai  negligentemen- 
te composto  d'erbe  e di  foglie  seochej 
quiri  depongono  da  quattro  a cinque 
uosa  bialungne,  d'un  grigio  rossastro, 
seminatodi  piccole  macchiette  bruna- 
tire  ; non  si  separano  i due  sessi  se 
non  quando  i pulcini  ponuo  a meno 
delle  loro  cure. 

Beccaccia  coxuite,  Scolopax  ru- 
tlicola,  L.  BufT.  tar.  min.  885.  — **  In 
Italia  la  diciamo  anche  la  ghbgt.ia  , 
l’  accbcgia,  la  ghbga,  e talora  qua  e 
là,  aebbene  a torto,  la  Gallinaccia  ; 
ma  meglio  poi  la  Bbccaccia  bustico- 
la  •*.  — Parti  superiori  svariate  di 
rossastro,  di  giallo  e di  cenerino,  con 
grandi  macchie  nere;  le  parti  inferio- 
ri d*  un  rosso  giallognolo,  irregolar- 
mente ridate  di  bruno  e di  nerastro  ; 
remlgii  rigati  traversalmente  di  rosso 
e nero  sulle  barbe  esteriori  ; coda  or- 
lata di  rosso,  terminata  di  grigio  di 
sopra  c di  bianco  di  sotto.  I colori  so- 
no un  poco  piu  foschi  nella  femmina, 
la  quale  ha  inoltre  delle  macchie  bian- 
che tulle  tettrici  alari . Incontranti 
pure  talvolta  delle  varietà  la  cui  penna 
impallidisce  tino  al  bianco.  Lunghei- 
za,  tredici  pollici  ; minore  in  alcuni 
cantoni  ; in  generale  parlando,  la  fem- 
mina à tempre  un  po’  più  forte  del 
maschio.  La  Beccaccia  comune  è di 
quasi  tutti  i paesi. 

Beccaccia  avebicaita  , Scolopax 
minor,  L.  Parti  superiori  grigie  con 
bende  traversali  rotte  e grandi  mac- 
chie longitudinali  terminate  di  giallo- 
gnolo tulle  scapolari.  Tettrici  caudali 
rosse  ; rettrici  nere  e roste,  terminate 
di  bianco  ; parti  iuferiori  rosse;  gola 
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bianca  ; lungbesta  , nova  pollici  sei 
linee. 

Beccaccia  di  Caibitxa.  ì'.  Bscctc- 

CIIVA  DELLE  SaVAKNB. 

Bbccacciye.  Parte  inferiore  del- 
la tibia  nuda  di  piume. 

Differiscono  le  Beccaccine  dalle 
Beccacele  principalmente  in  ciò  che 
non  abitano  se  non  le  praterie  palu- 
dose dove  amano  di  nascondersi  fra  i 
giunchi  e le  canne;  hanno  inoltre  il 
volo  più  sostenuto  e in  pari  tempo  piu 
irregolare  ; non  i per  cosi  dire  che 
una  serie  di  rimbalzi,  il  che  procura 
al  cacciatore  il  destro  di  spiegare  la 
sua  destrezza.  Quanto  al  retto,  le  Bec- 
caccine tono  egualmente  soggette  a 
migrazioni  perioiliclie  ; nondimeno  te 
ne  osservano  che,  o sia  per  accidente 
o per  pigrizia,  soggiornano  tutto  l’ an- 
no nel  metlesimo  paese  : nutrisconsi 
nel  modo  stesso  delle  Beccacele,  e quel- 
le metlesime  sono  le  cure  dell’  incuba- 
aione  ; le  uova  riescono  ordinariamen- 
te verdognole  punticchlate  di  bianco. 
Trovami  le  Beccaccine  spesso  a volteg- 
giare in  piccioli  stormi  di  quattro  o 
cinque,  che  veramente  non  formano  se 
non  una  sola  famiglia. 

Beccaccuta  a guaderò,  Scolopax 
Paraguaiae,  Vieill.,  e non  A^uaUre, 
V.  Acuadbeo.  Parti  superiori  variate 
di  tratti  traversali  bruni,  rossastri, 
bianchi  e neri  ; tre  tratti  longitudi- 
nali biancastri  sulla  testa  che  ha  pure 
a ciascun  lato  tre  tratti  neri  ; davanti 
del  collo  misto  di  bianco  e bruno;  pet- 
to e ventre  bianchi  ; le  otto  rettrici 
intermedie  nere  verso  1’  estremità  e 
più  in  alto  avariate  di  bianco;  le  otto 
altre  coperte  di  bende  bianche  e ne- 
re ; lunghezza,  dieci  pollici  due  linee. 
America  meridionale. 

BECCACCntA  DAL  CUL  EIAVCO.  F.  BeC- 
CACCl.VO. 

Doppia  o chaede  Bbccacciea.  Sco- 
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lopax  ma/or  , L.  Parti  loperiori  ra> 
riate  di  nero  e di  roiso  chiaro  ; tom- 
mità  della  trata  nera,  divisa  da  una 
benda  bianco-giallognola,  ch’è  pnre  il 
colore  <lelle  ciglia;  parti  inferiori  d'aa 
rosso  bianchiccio,  col  ventre  ed  i Gan- 
chi  rigati  da  bende  nere  ; sedici  rel- 
trici,  il  fusto  della  prima  biancastro  ; 
Innghezia,  dieci  pollici  tre  linee.  Del- 
TEnropa. 

Bsccacctta  grigia  , Scolopax  leu- 
cophaea,  Vieil.  Parti  snperiori  grigio- 
biancastre, macchiate  di  nerastro  ; 
alto  dell'ala  d'un  rosso  brano;  di  ros- 
so chiaro  le  parti  inferiori,  seminate 
di  macchiette  nerastre  ; ventre  bian- 
co ; bianca  la  coda,  macchiata  di  bra- 
no; langhesia,  nove  pollici  sei  linee. 
America  settentrionale. 

BsccAcciirA  coKtnrB,  Scolopax  Gal- 
linago,  L.  Bnff.  tar.  min.  883.  **  Noi 
Italiani  la  chiamiamo  GALtiHACCiA  ed 
anche  il  BicCACCiiro  rralr,  il  bbccac- 
civo  VAGGioiis,  IL  coccoLosrn  o la  pit- 
sarda  e meglio  poi  la  bsccagcia  gal- 
liuaccia  •*.  Parti  snperiori  svariate  di 
rosso  e nero  ; collo  e petto  rigati  lon- 
gitudinalmente; fianchi  rigati  per  tra- 
verso di  bianco  e nerastro;  messo  del 
ventre  bianco  ; quattordici  rettrici  di 
un  bianco  nerognolo,  traversaimente 
rigate  di  rosso;  piedi  verdi  ; lunghez- 
sa,  dieci  pollici.  D’Enropa. 

Bbccaccuta  Sakraliiva  , Scolopax 
Sakhalina,  Vieill.  Parti  superiori  di 
un  fulvo  rossastro,  variato  da  gran  nu- 
mero di  macchie  brune;  contorno  del 
becco  e gola  bianchi,  variati  di  brano; 
bruno  il  petto  ; lati  del  ventre  bian- 
chi. Di  Rustia. 

Bbccaccixa  dxllb  SAVAmvs,  Scolo- 
pax paludoia,  Lin.,  Buff.  tav.  min. 
n.  8(^5.  Parti  superiori  svariate  e riga- 
te di  rosso  e nero  ; due  bende  nere 
sulla  testa,  separate  da  una  benda  ros- 
sa, con  una  trrsa  nerognola  sul  loro; 
parti  inferiori  d’un  bianco  rossastro, 
rigate  di  nero  traversalmente^tul  pet- 
to e sul  ventre,  per  Io  lungo  sul  collo; 
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tettrìci  brune,  macchiate  di  rosso;  re- 
migii  e rettrici  rossi  , rigali  a nero  ; 
Innghvzsa  tredici  pollici. 

BiccAccnrA  sorda  o piccola  Bbgcac- 
CDTA , Scolopax  Gallinula  , L.  Buff. 
tav.  min.  884.  Parti  superiori  d’un  ne- 
ro gatteggiante,  marcate  da  bende  lon- 
gitudinali rnssiccie;  una  benda  nera  , 
macchiata  di  rosso,  la  quale  dalla  Iron- 
ie prolungasi  sino  sopra  la  nuca  ; am- 
pie ciglia  giallastre  ; dinanzi  del  collo 
d’  un  cenerino  bianchiccio  , marcato 
da  macchie  longitudinali  più  scure  ; 
dodici  rettrici  brune  , giallastre  sugli 
orli;  lunghezza,  sette  pollici  sei  linee. 

-j-{^  BBCCACczint  -CAVALiBRi . Dito 
esterno  unito  a quello  di  mezzo  me- 
diante una  tennissima  membrana. 

BBccACcnrA-cAVALuraB  piccbibtta- 
r\,Scolopax  grùea,L.  Scolopax  Pay- 
kullii,  Niis.'  Parti  superiori  d'un  bra- 
no chiaro  con  una  tinta  più  scura  che 
termina  o^ni  penna;  sommità  della  te- 
tta e tettrìci  alari  brune  , cenericcie  ; 
ciglia  , gola  , ventre  e coscie  bianchi  ; 
delle  ondulazioni  brune  sopra  i fian- 
chi; brano-cenerino  il  petto,  groppone 
e tettrici  caudali  bianchi , marcati  da 
ondeggiamenti  nerastri  ,*  dodici  rettri- 
ci rigate  di  nero  e bianco;  lunghezza, 
dieci  pollici  due  linee.  La  penna  d'a- 
more dittinguesi  per  certe  variazioni 
d’un  bruno  rossastro  sulla  sommità 
della  tetta,  la  nuca,  il  dorso  e le  sca- 
polari, sol  davanti  del  collo  e sul  pet- 
to; allora  è lo  Scolopax  noveboracen- 
sis  di  Lath.  I giovani  hanno  tutte  le 
parli  superiori  nere,  tranne  la  nuca 
che  è bruna;  ogni  penna  va  contor- 
nata da  un  bordo  di  rosso  vivo;  han- 
no delle  piccole  macchie  brune  «ille 
parti  inferiori;  terminate  di  rosso  so- 
no le  rettrici  loro  intermedie.  Abita 
il  nord  dell*  America  : secondo  Tem- 
minck  , due  individui  soltanto  tono 
stati  uccisi  in  Europa. 

Fu  il  nome  di  Bbccaccia  esteso  a 
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parecchi  altri  Uccelli  noUbUi'per  la 
Inoghexaa  del  loro  becco  tfilato.  Coti 
cbiamaroDo: 

Bbccaccia  dal  Bacco  d*  atobio,  an 
Uccello  mal  ouerfalo  del  Kenlockj, 
potabile  pel  «no  ciafTo  calla  tetta  e 
per  la  biaacheixa  del  becco  che  W>1* 
eoo  credeva  catere  di  vero  avorio. 

Bbccaccia  d*  Albbbo  o bobatucb, 
r I^upa  E pop*.  Fed.  Ubopa. 

Bbccaccia  di  mabb,  1’  Oitrichiere 
ed  il  Chiurlo,  f'.qaetli  nomi. ('db.  ..x.). 

BECCACCIA,  pace.  Nome  dato  a 
Pesci  di  generi  diverti  per  allutione 
al  prolnogamenlo  della  loro  bocca  che 
ha  qualche  analogia  di  forma  col  bec' 
co  dell*  Uccello  che  porla  il  medeiimo 
nome.  Tali  tono  il  Centrìteu*  Sco- 
lopax,  L.,  e tculatu*-,  il  Xiphiu*  ve~ 
lijer^  Itlioforo  di  Lacepède,  e 1’  £*ox 
Bellone, Scombrttoce  Camperiano  del 
medeiimo  autore.  F.  CxirTBisco,  Si- 
piA  ed  Esocb.  (t.) 

BECCACCIA,  vou.  I mercanti  ed 
i dilettanti  di  Conchiglie  diedero  que- 
sto nome  con  diverti  epiteti  caratteri- 
stici ad  alcnne  specie,  la  cui  base,  pro- 
lungata in  un  canale  più  o meno  sa- 
gliente,  ha  qualche  relaxione  di  forma 
col  becco  dell*  Uccello  che  porta  il 
nome  medesimo;  coti: 

La  Bbccaccia  propriamente  delta 
di  d*  Argenville,  o Testa  di  Beccaccia 
di  Davila,  il  Becco  di  Beccaccia  di 
Gersaint  od  il  Chiurlo,  i il  Murex 
BausUUum  di  Linneo. 

La  Rbccaccia  a poGLUin  di  Knorr 
o grande  Clava  d*  Ercole  di  Davila,  la 
Clava  spinosa,  è il  Murex  cornuta*, 
Linneo. 

La  Beccaccia  spi:vosa  o Beccaccia 
semplice,  piccola,  o la  Beccaccina,  il 
Tribolo,  il  Pettine  di  Pluche,  è il  Mu- 
rex Tribulu*  di  Linneo,  nna  cni  va- 
rietà è la  Beccaccia  delle  indie. 

La  Gbaivob  Beccaccia  spi.voia  di 
d*  Argenville,  o Doppia  spinosa,  o il 
Ragno,  la  Testa  <li  Ragno  di  Davila, 
è il  Murex  Tribulu*  maxima*  di 
Diz.  St,  Nat.  Tomo  II, 
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Chemnìts,  Murtx  Sccloptx  di  Dil- 
Iw^n. 

La  BBCCAcna  a coda  b tpnrx  cobtb, 
o la  Clava  d’  Ercole  di  Gersaint  e di 
Davila,  il  Ciarlo  spinoso,  ecc.,  è il 
Mnrex  Brandaris  ai  Linneo.  (p.) 

BECCACCINO.  Tringa.  ucc.  Ge- 
nere della  seconda  famiglia  dell’  ordi- 
ne delle  Grolle.  Caratteri:  becco  me- 
diocre o lungo,  leggerissimamente  ar- 
enato, diritto  o inflesso  alla  punta, 
flessibile  in  tutta  la  sua  lunghessa, 
compresso  alla  base,  dilatato  ed  ottu- 
so alla  punta;  le  due  mandibole  quasi 
intieramente  solcate;  narici  laterali, 
coniche,  forate  nella  membrana  che 
ricuopre  il  solco  nasale  in  tuttala  sua 
Inngheasa;  piedi  gracili,  nudi  sopra 
del  ginocchio;  tre  diti  anteriori  intie- 
ramente divisi,  talvolta  quello  del 
mezxo  e l’esterno  congiunti  con  una 
piccola  membrana;  un  pollice  artico- 
lato sul  tarso;  ale  mediocri,  il  primo 
remigio  più  lungo.  — Le  specie  che 
racchiude  questo  genere  sono  essen- 
zialmente viaggiatrici;  quasi  sempre 
riunite  in  piccoli  stormi,  si  veggono 
volteggiando  dalla  costa  alla  palude, 
limitare  ad  una  cortissima  apparizio- 
ne il  loro  soggiorno  ne’  siti  cne  visita- 
no; pare  anzi  che  la  stagione  degli 
amori,  le  cure  che  esige  imperiosa- 
mente il  bisogno  della  riproduzione, 
le  arrestino  contro  voglia,  ni  suppor- 
re si  può  che  il  solo  timore  di  manca- 
re d*  alimento  sia  la  ragione  determi- 
nante d’ una  vita  tanto  vagabonda; 
imperocchi  sieno  per  esse  una  sor- 
gente quasi  inesauribile  le  Larve,  i 
vermi,  i Molluschi,  che  loro  offrono 
in  abbondanza  la  melma  ed  il  limo. 
Comunque  sia,  i Beccaccini  vogliono 
una  temperatura  nniforme  e le  siagio- 
ni  determinano  le  migrazioni  loro  dal 
nort  al  mezzodì  e dal  mezzodì  al  nort, 
verso  le  due  epoche  equinoziali  del- 
r anno.  In  tali  emigrazioni  le  specie 
di  riviera  seguono  regolarmenU  le 
spiagge  del  mve,  e quelle  che  soggior- 
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nano  abitualmente  ne'  padnli  diri- 
gonii  lecondo  il  corto  de*  finmi  e dei 
fuscelli.  Si  è osaerrato  che  quando  le 
une  o le  altre  ti  toprattengono  per  ni- 
di Rcare,  tcelgono  in  preferenia  i ter- 
reni paludoti  vicini  al  Rumi  e dove  al- 
titùme  tieno  1*  erbe;  fra  quelle  erbe 
appunto  ditponendo  ette  in  fretta  in 
fretta  e atiai  negligentemente  un  nido 
in  cui  depongono  da  tre  a cinque  no- 
va, che  i due  tessi  covano  a vicenda. 
Ripartiremo  queste  tante  specie  di 
Beccaccini  ne*  due  sottogeneri  te- 
gnenti: 

BaccAccim  raoraiAMairra  sbtti. 
Diti  anteriori  intieramente  divisi. 


BaccACCiiro  d’Asthaca*,  Tringa 
fasciata,  Lat.  G.  Parti  superiori  cene- 
rine; sommità  della  testa,  occipite,  li- 
nee oculari  e rettrici  intermedie  nere; 
fronte  e rettrici  laterali  bianchi.  Lun- 
ghetta otto  pollici. 

BaccACCuro  Baco,  Tringa  pusilla, 
Lath.  Amer.  Orn.,  tav.  37,  iìg.  4- 
Parti  superiori  nerastre  col  bordo 
delle  piume  leonino;  parti  inferiori 
bianche,  talvolta  slavate  di  rosso; 
tratto  oculare  bianco,  groppone  e ret- 
trici intermedie  bruni;  brune  le  tet- 
trici  alari,  orlate  di  leonino.  Lunghet- 
ta, cinque  pollici  tei  linee.  America 
settentrionale. 

BaccAccnvo  aatnraTTA,  Tringa  va- 
riabilis,  Alejer;  Cinclut,  Baili,  tav. 
ig,  Rg.  1;  Allodola  di  mare  comu- 
ne, Gerard.  Penna  d’inverno;  parti 
superiori  brune  colle  bacchette  più 
scure;  parti  inferiori  bianche,  come 
anche  il  tratto  oculare  e le  tre  tettrici 
caudali  superiori;  una  riga  tra  il  bec- 
co e l’occhio;  il  groppone,  le  tettrici 
caudali  intermedie,  e le  intermedie 
due  rettrici,  che  sono  le  piu  lunghe, 
d’un  bruno  nerastro;  rettrici  late- 
rali orlate  di  bianco.  Lunghetta,  sette 
pollici  due  linee.  — Penna  d*  amore: 
parli  superiori  nercj  le  penne  doppia- 


mente orlate  di  rotto  e di  grigio  bian- 
castro; gola  bianca;  faccia.  Iati  c da- 
vanti del  collo,  lati  della  testa  e petto 
d’  un  bianco  leggermente  tinto  di  ros- 
so, coi  fotti  delle  penne  neri;  nero 
r addome;  rettrici  nerastre,  listate  di 
bianco;  le  tre  tettrici  caudali  superio- 
ri bianche  esteriormente.  È allora  il 
Tringa  alpina,  Gmel.,  Lath.,  eil  il 
Numenius  variabilis,  BechtU  — Pen- 
na la  più  comune  al  tempo  delle  due 
mule  periodiche:  parti  superiori  nere, 
orlate  di  rossastro  e talvolta  di  grigio; 
gola,  tratto  oculare,  addome  e tettrici 
caudali  inferiori  d’  un  bianco  poro; 
una  riga  bruna  tra  1'  occhio  ed  il  bec- 
co; collo  a petto  rossastri,  macchiati 
longitudinalmente  di  bruno;  alcune 
macchie  brune  sul  ventre.  E allora  il 
Cinclus  torquattts  Briss.;  il  Galli na- 
go  anglica,  id.;  la  Brunetta,  Buffon; 
il  Ciurlo,  id.  tav.  min.  85a;  l'Allodola 
di  mare  dalla  collana,  Gerard;  il 
Tringa  RuJicoUis,  Gmel.;  il  Tringa 
Cinclus,  V.  B.  Gmel.  Lath.;  lo  Scolo- 
pax  pusilla,  Gmel.;  il  Ciucio  dalla  col- 
lana rossa,  Sonn.;  il  Ciucio,  id.  — In 
Europa. 

BaccACcnro  caituto,  Tringa  cine- 
rea, L.;  Calidris  canutur, Cuv.;  Trin- 
ga grisea,  Gmel.,  Lath.;  Tringa  ca- 
nutus,  Gmel.,  Lath.;  Canuto,  Buffon; 
la  Maubèche  grise  ( la  Gambetta 
grigia  ),  id.,  tav.  min.  a66.  — Penna 
d’inverno:  parli  superiori  d’un  cene- 
rino chiaro  colle  bacchette  brune;  gola 
e addoraine  bianchi;  fronte,  ciglia, 
lati  e davanti  del  collo,  petto,  e ban- 
chi bianchi,  svariati  di  piccioli  tratti 
longitudinali  brunì,  e delle  bende  tra- 
versali a aig-aag  d’nn  bruno  cenerino; 
tettrici  caudali  superiori  bianche,  sva- 
riate d’ondulaaioni  nere;  tettrici  alari 
cenerine,  rigate  di  bruno  ed  orlate  di 
bianco;  rettrici  eguali,  cenerine,  li- 
state di  bianco;  becco  diritto,  alquanto 
più  1 ungo  della  testa,  rigonfio  e dila- 
tato verso  la  cima.  Lungheria  nove 
pollici  tei  linee. — Penna  d’amore: 
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parti  aaprrfori  nere,  orlate  ili  rotto  e 
con  grandi  macchie  orali  del  medeti- 
mo  colore^  6<>lt>  ^sli*?  l*ti  e daraoti 
del  collo,  petto,  rentre  e fianchi  rottij 
addomine  bianco,  macchiato  di  rotto 
e nero;  bianche  le  tettrici  candili  ta> 
periori  con  meaielune  nere;  rettrici 
nerattre,  littate  di  bianchiccio.  Allora 
è il  Tringa  itlandica,  Gmel;  Lath.; 
il  Tringa  ferruginea,  ì&eytr;  il  Trin- 
garufa,  Wila.  — 1 giorani,  aranti  la 
prima  muta,  hanno  il  cenerino  del 
dono  acnrittìmo,  e tutte  le  penne  di 
queate  parti  terminate  da  due  mette* 
lune,  nera  1’  una,  l'altra  bianca;  nna 
moltitudine  di  grandi  macchie  brune 
aopra  la  aommità  della  tetta  e tnlla 
nuca;  una  leggera  tinta  di  rottattro 
ani  petto  ed  una  riga  bruna  tra  1*  oc- 
chio ed  il  becco.  È allora  la  Tringa 
cinerea,  Gmel.  Alla  prima  mota  di 
primarera,  tutto  ciò  eh*  i rotto  nei 
vecchi  trorati  d'nna  tinta  ehiarittima, 
la  nuca  e la  cima  della  tetta  tono  en- 
ti d’  un  giallo  cenerino  con  de*  tratti 
bruni;  atanno  mitti  il  rotto  ed  il  ne- 
rattro  tulle  parti  aupcriori  dorè  le 
macchie  orali  tono  d*un  rotto  chiarit* 
aimo;  il  metto  del  rentre  e talrolta  il 
petto  eeggnnti  biancattri,  macchiati 
di  bruno.  È allora  il  Tringa  Calidrit, 
Briu.;  i Trinca  noerta  e auetralu, 
Gmel.;  la  Mauhiche  (Gambetta), 
Bufr.;la  Maubiehe  tachetee  ( la  Gam- 
betta macchiata  ),  id.,  lar.  min.  365. 
lo  Europa  e nell*  America  aettentrio- 
nale. 

Bxccaccnro  ctirBanro  dxl  Caitasa, 
Tringa  canadeneis,  Lath.  Farti  tupe- 
riori  cenerine,  circondate  da  una  tinta 
piò  chiara;  biancattre  le  parti  inferio- 
ri, macchiate  di  nero;  una  macchia 
bianca  tra  il  becco  a 1*  occhio;  daraoti 
del  collo  cenerino;  gambe  piumate  ti- 
no al  tallone;  piedi  gialli:  lunghetta, 
otto  pollici  tei  linee. 

Bxccacgiko  GAXPXtTxx , Tringa 
campettris,  Vieill.;  Chorlito  campe- 
sino,  d'Azàra.  Farli  aupcriori  d^ua 
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bruno  neraatro,  orlate  di  biancattro* 
ciglia,  gola,  lati  e datanti  del  coll" 
bianchi,  macchiali  di  nericcio  ,-  il 
etto  e l'addomine  mitti  di  bruno  e 
iancattro  ; le  tettrici  alari  inferiori 
d'un  rotto  trariato  di  bruno  tenro; 
Feltrici  attrarertate  da  bende  brune 
e biancaatre:  lunghetta,  ondici  polli- 
ci note  linee.  America  meridionale. 

BxccACcnro  Gocoxu,  Tringa  tu- 
baronata,  Trm.;  Scolopax  africana, 
Gm.;  Numeniuiafricana,  Lath.,  Lo- 
dola  di  mare,  Buff.  tar.  min.  85  ■ . 
Penna  d*iorerno:  parti  tuperiori  bru- 
no-cenerine con  un  piccini  tratto  più 
acoro  lungo  le  bacchette;  parli  iofe- 
feriori  lùanche  al  pari  della  faccia  e 
delle  ciglia;  una  nga  bruna  tra  il  bec- 
co e rocchio;  nuca  bruna,  le  penne 
orlate  di  bianchiccio;  duranti  del  col- 
lo e petto  cenerini  rigati  di  nerognolo 
ed  orlati  di  bianco  come  anche  fai  co- 
da le  cui  relrici  etteriori  tenobianebe 
di  dentro,  e le  due  intermedie  più 
lunghe;  arcuato  il  becco,  molto  più 
lungo  della  teata  : lunghetta,  aette 
pollici  otto  linee.  — Penna  d*amore  : 
nere  le  parti  aupcriori , orlate  di 
macchie  rotte  e cenerino-chiare  ; par- 
ti inferiori  d*un  rotto  marrone  tpet- 
ao  marcato  di  piccole  macchie  brune; 
fimeia,  ciglia  e gola  bianche,  punteg- 
giate di  bruno  ; aommità  della  tetta 
nera  ad  orlature  rotte;  de’ piccioli 
tratti  neri  longitudinali  aopra  la  nu- 
ca, che  i d*un  retto  chiare  ; rettrici 
d*  un  cenerino  nerotlro,  liatato  di 
bianco;  tettrici  caudali  bianche,  ri- 
gate per  io  trarerto  di  nero  e di  rot- 
to. Allora  è lo  Scolopax  subarquata, 
Gmel.;  il  Numeniut  tuharquatus, 
Bcchtt.  — I giovani,  ienanii  la  prima 
loro  muta,  hanno  il  metto  delle  pen- 
ne delle  parti  tnperiori  litlato  di 
bianco  giallognolo;  i remigii  termi- 
nati intcriormente  con  un  piccolo  or- 
lo bianco  ; il  petto  leggermente  tra- 
rialo  di  giallognolo,  bianco  e bruno- 
chiaro.  Tale  è il  Nupteniutpj’gmeeut^ 
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Becbtt.  Abita  il  litorale  dei  mari  cbe  gnancia,  lati  del  colofe  del  petto  rot- 
bagoaoo  l'Earopa,  rAfrica  e TAine-  taatri , maccbiaii  di  braao  ; ciglia 
rica.  biaDche  } brono-cenerine  liitale  di 

BaccACcnro  DAL  cottAEB  o Allodola  bianco  le  reltrici  laterali.  — 1 gioranì 
di  mare  dalla  collana,  Tringa  alpina^  hanno  le  parti  loperiori  d’un  brano 
Gmel.  V.  Bxccacciko  BaWBTTA.  nerastro,  orlato  di  rotio  e bianco^ 

Bbccacciito  DAL  COLLO  BBtniro,  TWit-  giallognoloj  bianche  le  parti  inferio- 

fa  futcicollist  Vieill.  Parli  tuperiori  ri;  le  penne  della  sommità  della  testa 
rane,  terminate  di  biancastro;  le  in-  nerastre,  orlate  di  rosso;  la  fronte  e 
feriori  biaocbiccie;  del  mctlesimo  co-  le  ciglia  bianche;  tra  Poccbio  ed  il 
lore  le  ciglia  con  una  macchietta  ne-  becco  una  riga  bruna;  i lati  del  petto 
rognola  daranli  deU'occhio;  di  sopra  rossastri,  srariali  di  bruno-cenerino; 
e lati  della  testa,  e parte  posteriore  la  nuca  ed  i lati  del  collo  eenerini, 
del  collo  bruni  ; penne  d«  dinansi  svariati  di  brono;  nerastre  le  due  rt-l- 
del  collo  nericcie,  orlate  di  bianco;  trici  intermedie,  orlate  di  rossiccio; 
lettrici  brune,  terminate  di  bianchic-  le  altre  listate  di’  bianco.  In  Europa  e 
ciò;  lunghezza,  tei  pollici  nove  linee,  alle  Indie. 

America  meridionale.  Bbccaccuvo  Elobiode,  Tirili.;  iVti- 

Bbcc-accino  dal  collo  bosso,  Trin-  menius  pygmoeuSf  Lalb.  F.  bbccac- 
ruficoUii  , Gmel.  V.  bbccacciro  curo  PLATraurco. 

BBUXBTTA.  BaCCACCIiro  DALLA  SOLA  B08SA8TBA,- 

BBCCACCuro  DAL  DO  ESO  ivBBO,  Trìii-  Tringa  tubruficMty  Vieill.  Parli  su- 
ga  melanotos,  Vieill.;  Chorlilo  lama  periori  nerastre,  orlate  di  bianco  ros- 
negrOf  d'Azsra.  Parli  auperiuri  nera-  tigno;  le  inferiori  bianche;  d’un  bian- 
atre,  orlate  di  rotto;  parti  inferiori  co  rossastro  la  fronte,  il  mento,  i la- 
bianche;  di  questo  colore  le  ciglia,-  di  ti  della  trita  ed  il  davanti  del  collo; 
sopra  della  testa  nerognolo  con  qual-  occipite  rosso,  longitudinalmente  ci- 
che macchie  rosse;  penne  del  coUo  gaio  a nero;  tettrici  alari  brune,  li- 
nericcic,  orlate  di  bianco;  reltrici  di  state  di  bianco  pontecchiato  di  bru-' 
un  bruno  chiaro,  orlate  di  bianca-  no;  becco  dritto,  dilatato  alla  cima  ; 
atro;  becco  leggermente  curvo  alla  lunghezza  sette  pollici  otto  linee  . 
punta  cbe  allargasi  a cucchiaio;  lun-  America  meridionale, 
gbezza,  otto  pollici  sei  linee.  Dell'A-  BBccACcnvo  Kbptcschca,  Tringa 
merica  meritlionale.  KeptuteheOf  Lath.  Parli  superiori 

BsccACcniro  tbakbou,  Tringa  mi-  cenerine,  le  inferiori  rossaslrecoll’ail- 
nuta,^  Lcisl.  Penna  d'inverno:  parti  domine  nericcio;  sommità  della  testa 
superiori  cenerine  colle  bacchette  nera.  Della  Siberia, 
brune;  le  inferiori  bianche;  nna  riga  Bbccacciito  MABUVGOtTiK  , Tringa 
bruna  tra  Pocebio  ed  il  becco;  lati  minutiUay  Vieill.  Parti  superiori  bru- 
del  petto  d’un  rosso  cenerino;  retlrici  ne,  macchiate  di  grigio;  le  inferiori 
laterali  brunastre,  listate  di  bianco,  bianche,  finamente  macchiate  di  bru- 
lé due  intermedie  brune,  queste  e le  no  sulla  gola  e sul  petto;  seconde  tei- 
laterali  più  lunghe  delle  altre  j becco  trici  alari  nerastre,  orlate  di  rosso; 
dritto,  più  corto  della  testa:  lungbes-  le  altre  nere,  circondate  di  grigio  ros- 
sa, cinque  pollici  sei  linee.  — Penua  sastro;  reltrici  laterali  d’ un  grigio 
d amore  ; parti  superiori  nere,  larga-  chiaro;  luughesza,  quattro  pollici  die-- 
orlale  e termioate  di  rusao;  ci  linee.  America  aetlentrionale. 
parli  inferiori  bianche;  nera  la  som-  Baccaccnro  mausbcbb  ocajsbbtta,- 
milà  della  lesta  macchiaU  di  rosso;  Tringa  firruginea,  Me;»cr;  Tringa- 
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ùlandicaf  Latb.  V.  BsccACcnio  ca> 
iroTO. 

Bbccaccuto  xnrvt.u>,  Tringa  mi* 
nuta,  F.  BmccACCiiro  tbaxpou. 

BaccACdMogmao, Tringa  lincolnien- 
tis  Latb.  Parti  KiMrioriarariate  di  gri- 
gio e di  brano}  le  inferiori  bianche, 
macchiate  di  bruno}  aommità  delbi 
tetta  bianchiccia,  avariata  di  grigio} 
rettrici  bianche,  eccetto  le  dne  inter*' 
medie  che  tono  nere}  lungheita,  otto 
pollici  tei  linee.  Trovato  in  Inghilterra. 

Bbccaccino  osdato,  Tringa  anda- 
ta. Lath.  Totalmente  bruno,  ondeg- 
giato di  giallo  e di  bianco}  tettrici  or- 
lale di  bianco}  rettrici  cenerine,  orla- 
te di  nero.  Del  nord  deH’Earopa. 

BaccACdiro  daub  obbccmib  aatntB, 
Tringa  aurita,  Latb.  Parti  toperiori 
ferraginote,  variate  di  linee  bianca- 
atre}  le  inferiori  piò  pallide  con  righe 
meno  pronunciate}  una  larga  macchia 
bruna  a cìatcun  lato  della  testa}  trat- 
to oculare  bUnco.  Della  Nuova  Galica 
del  Sud. 

BaccACcnro  PtATmirGo,  Tem.,  Tfu- 
menìus  pygmoeut,  Lath.  Wumenitu 
putillus,  Bechst.  Il  più  piccolo  dei 
Chiurli,  Sono.  Penna  d’amore:  parti 
superiori  nere,  finamente  listate  di 
rosso  e alcune  penne  orlate  di  bian- 
chiccio} parti  inferiori  bianche}  dne 
iiende  rotte  sulla  testa}  ciglia  bianche 
marcate  di  punti  bruni}  nn  tratto  ne- 
rastro tra  il  becco  e l'occhio } lati 
della  testa  biancastri,  rigati  di  bru- 
no} nuca  cenerina  e rigata}  rostattriil 
davanti  eil  i lati  del  collo,  svariati  di 
piccole  righe  longitudinali  brune}  al- 
cune grandi  macchie  sopra  i fianchi  } 
rettrici  intermedie  più  lunghe,  nere, 
orlate  di  rosso}  le  laterali  listate  di 
cenerino  chiaro,  come  anche  i remi- 
gii}  ancora  sconotctula  i la  penna 
d'ioverno}  becco  nero,  debolmente 
curvato  alla  punta,  più  lungo  della 
letta,  rosticcio  alla  base}  piedi  verdo- 
gnoli: lungbezxa,  sei  pollici  quattro 
linee.  -- 1 giovani  hanno  le  parti  su- 
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periorì  nere,  oriate  di  rotto;  le  parti 
inferiori  bianche}  dne  bende  longi- 
tudinali d'nn  bianco  rostastro  sopra 
gli  occhi}  tra  il  becco  e l’oróhio  una 
riga  bruna}  la  faccia,  la  nuca,  i lati 
del  colle,  il  petto,  i fianchi  e le  tet- 
trici caudali  inferiori  rossaitri,  rigati 
longitudinalmente  a nero.  Abita  le 
paludi  dell'interno,  nel  nord  dell’Eu- 
ropa e dell'America. 

Bbccacctivo  voitroanro,  Tringa  ma- 
ritima,  Lath.  F,  Bbccacckto  tio- 

LBTTO. 

Bbccaccixo  bossastbo,  Tringa  ru- 
fescens,  Vieill.  Parli  superiori  bru- 
ne, sul  messo  di  ciascuna  penna  mac- 
chiate di  nero  } parti  inferiori  roste 
con  macchie  nere  sui  lati  del  collo  e 
del  petto}  addomine  d’un  bianco  mt- 
sattro}  remigii  bianchi,  puntecchiati 
di  nero  e frangiali}  le  due  rettrici  in- 
termedie brune,  le  due  seguenti  orla- 
te di  bianco  e terminate  di  nero}  le 
altre  d’una  tinta  più  chiara,  termi- 
nale egualmente}  tutte  tono  rafilate} 

fiiedi  rotti:  hinghetxa, tette  pollici  tre 
inee.  America  settentrionale. 

Brcc Accoro  ni  Sakiiaui,  Tringa 
Sakkalmi , Vieill.  Parti  superiori 
nere  variate  di  giallo,  le  inferiori 
bianche}  tre  macchie  di  questo  colo-  ' 
re  sotto  gli  occhi;  rettrici  nere,  fa- 
sciate di  giallo.  Delle  Indie. 

Bbccaccoto  SaLTtiaan, Tringa  ma-  ' 
ritima , Lath.  F.  Bbccacciwo  tio- 

tBTTO. 

Bbcc Accoro  ni  TsMisorcK,  Tringa 
Temminckii,  Leitl.  Penna  d’inver- 
no : parti  superiori  d’nn  bruno  scuro 
colle  bacchette  nerastre}  parti  infe- 
riori bianche,  a riserva  del  petto  e 
del  davanti  del  collo  che  tono  rosia- 
ttri;  Ultrici  candali  intermedie  ne- 
rastre, le  laterali  biandie}  d’un  bra- 
no cenerino  le  quattro  rettrici  inter- 
medie, le  segnenli  rafilate,  biancastre} 
le  esteriori  bianche:  lunghetta,  cin- 
que pollici  sei  linee.  — Penna  d’amo- 
re: parti  superiori  nere,  contornale 
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da  una  benda  rotta;  bianche  le  partì 
inferiori;  la  fronte , il  daranli  del 
collo  ed  il  petto  d'nn  rotto  cenerino, 
marcali  di  piccioli  tratti  longitudina- 
li neri;  le  due  rettrici  intermedie  di 
un  bruno  nerattro  orlato  di  rotto- 
scuro.—  I ginraoi  hanno  tutte  le  par- 
ti luperiori  d’un  cenerino-nerognolo, 
più  chiaro  topra  la  nnca,  colle  penne 
del  dono  orlate  di  gialliccio;  il  petto 
ed  i lati  del  collo  d'un  cenerino-rot- 
tattro;  le  rettrici,  tranne  Teiterna, 
terminate  di  rotto.  Abita  i laghi  ed  i 
fiumi  deU’Buropa. 

Bbccaccixo  di  Tbiiba  • Ncoya.  F. 

SAXDBaLIXG. 

Bbccacciito  dalla  tbsta  b collo 
RBaASTBi,  Trin^  atricapilla,  Yieill. 
Parti  superiori  nerastre,  macchiate 
di  bruno  e di  bianco,  con  upa  benda 
di  quett'uliimo  colare  che  attrarena 
le  scapolari;  parti  inferiori  bianche; 
sommità  della  tetta  dirita  da  un  trat- 
to bianco;  nerastre  le  tettrici  alari 
superiori,  le  piccole  orlate  di  bianco, 
rigate  di  bianco  rossastro  le  grandi; 
remigli  e rettrici  bruni,  sparti  di 
macchie  rotonde  bianche;  il  becco 
curro  Terso  restremità,  brnno-roua- 
slro  di  sotto;  piedi  rerdi:  lungheita, 
otto  pollici.  America  meriilionale. 

BBCCACcriro  uirtroaxB;  Tringa  uni- 
formity  Lalb.  Tutta  la  penna  è d’un 
cenerino  chiaro,  quasi  biancastro  di 
tolto;  becco  corto  e nero.  D’Itlanda. 

Bbccaccixo  stabiato,  Tringa  va- 
rugata,  Latb.  Parli  superiori  staria- 
te di  bruno,  nero  e rosso;  parti  infe- 
riori biancastre,  rigate  longitudinal- 
Dienle  di  nero;  fronte  e gola  rostattre 
e rigate;  lunghetta,  sette  pollici.  Ame- 
rica lettentrionale. 

BBCCAccnro  yiolbtto,  Tringa  ma- 
ritima,  L.;  Tringa  nigricans,  Mon- 
tagu.  Penna  d'inrerno;  parti  superio- 
ri d’nn  rioletto  a riflessi  o spratti 
porporini,  le  penne  terminale  di  ce- 
nerino; parti  inferiori  bianche;  som- 
mità della  Ulta,  guaucie,  lati  e da- 
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vanti  del  collo  nerastri;  gola  e giro 
degli  occhi  d’un  grigio  biancastro, - 
penne  del  petto  grigie,  terminate  da 
meitelune  bianche;  tettrici  alari  ne- 
rastre, listate  di  cenerino  chiaro; 
delle  grandi  macchie  cenerine  sopra 
i fianchi;  nere  le  rettrici  intermedie, 
le  altre  cenerine  listate  di  bianco; 
becco  più  lungo  della  testa,  poco  in- 
clinato alla  punta,  la  sua  base  gialla 
come  gialli  anche  ipiedi;  spaiio  nudo 
sopra  il  ginocchio  quasi  nullo  : lun- 
ghessa,  sette  pollici  otto  linee.  — Pen- 
na d’amore:  parti  superiori  d’un  ne- 
ro violetto,  con  ogni  penna  orlata  di 
bianco  e di  rosso  ; parti  inferiori 
bianche;  davanti  del  collo,  petto  e 
ventre  cenerini,  marcali  da  macchie 
nerastre,  di  forma  lanciolato-ovale 
sui  lati  del  collo  ed  i fianchi,  ed  in 
bende  longitudinali  sulle  tettrici  cau- 
dali. — 1 giovani  hanno  le  penne  del- 
le parli  superiori  d’nn  nero  smorto, 
orlate  di  rosso  chiaro;  le  tettrici  alari 
orlate  di  bianco;  rigati  per  lo  lungo 
ed  orlati  di  cenerino  il  davanti  ed  i 
lati  del  collo;  grandi  macchie  longi- 
tudinali sui  fianchi  e topra  l’addome: 
à allora  il  Tringa  stria  ta,  Reta.  Ahi 
la  tulle  le  cotte  europee. 

CoMBATTBxn.  Diti  esteriore  e 
medio  uniti  sino  alla  prima  articohi- 
zione. 

Fu  Cnvier  che  fece  di  questi  Uc- 
celli il  tipo  d’nn  sotto-genere  al  qua- 
le si  vuole  conservare  il  nome  di  Com- 
battenti. Niente  di  più  straordinario 
del  carattere  guerriero  che  assumono 
netti  timidi  Uccelli  nella  stagione 
egli  «mori;  tutto  il  giorno  durante 
e specialmente  la  sera  e la  mattina,  è 
si  danno  combattimenti  non  solo  cor- 
po a corpo,  ma  a truppe  contro  trup- 
pe, e tal  è i’accanimento  ddia  lotta, 
che  spesso  l'uccellator  attento  giunge 
ad  accalappiare  tutti  i campioni  eoa 
un  sol  colpo  di  rete  ed  a renderli  vit- 
time d’un  coraggio  che  tutti  riuni- 
rebbero invano  contro  sì  polente  ne- 
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inico.  Del  retto,  è qaerto  il  folo  peri- 
colo cui  tale  guerra  gli  «ponga,  pe- 
roccbi  non  ti  è mai  vedalo  alcuno 
de'tanti  campi  di  battaglia  lordo  del- 
la minima  traccia  di  taugue.  È pro- 
babile che  r enorme  armatura  che 
forma  la  difeta,  e la  quale,  nell’ira 
deirCccello,  ti  fa  irta  fortemente  e 
prende  grande  contittenia  pel  rittrin- 
gimento  delle  peone,  gli  procuri  uno 
tendo  impenetrabile  alle  beccato  del- 
r avvertano.  Si  attribnitee  l' umor 
guerriero  dei  Combattenti  al  picciol 
numero  delle  femmine,  che  non  per- 
mette a tutti  i matebi  d’avere  una 
compagna,  e fu  creduto  che,  tran- 
quille tpeltatrici  delle  pugne,  dive- 
venittero  le  femmine  il  premio  della 
vittoria;  ma  in  queali  Uccelli  alleva- 
ti in  cattività  ed  incomincianti  le  bat- 
taglie colla  tta^ion  degli  amori,  veg- 
gonti  prendervi  parte  iodittintamen- 
te  e i matchi  e le  femmine,  ed  anche 
volgere  i colpì  contro  altri  Uccelli 
della  corte.  Terminali  gli  accoppia- 
menti, cetta  ogni  rancore,  e ciaicuno 
ai  dedica  tranquillamente  ai  nuovi 
doveri  che  natura  impone  a tolti  gli 
Animali  pc^  la  perpetuaaiooe  delle 
razze. 

BaccAccnro  pugitacs,  Trìnga  pu- 
naXf  L.,  BulT.  tav.  min.  3o6.  Penna 
'inverno  : parti  anperiori  ordinaria- 
mente d'nn  bruno  sparso  di  macchie 
nere  ed  orlato  di  rossaatro;  testa,  col- 
lo e parti  inferiori  d’nn  bianco  spes- 
•o  purissimo,  talvolta  col  petto  rosas- 
alro  o macchiato  di  brano;  grandi 
lettrici  alari  e reltrici  intermedie  ri- 
gate di  bruno,  nero  e rosso,  coda  ro- 
tonda; le  tre  lettrici  laterali  sempre 
unicolori;  becco  leggermente  inclina- 
to e gonGo  verso  la  punta,  brunastro; 

Jiiedi  lunghi,  d’un  giallo  verdognolo  ; 
unghezza,  undici  pollici  sei  linee. 
La  femmina  è piu  picciolad’un  terzo 
e la  tua  penna  riesce  più  cenerina, 
col  davanti  del  collo  raramente  di 
bianco  puro;  ha  il  becco  nero  ed  i 
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piedi  più  scuri.  — Penna  d’amore  in- 
tieramente variata  di  nero,  dì  bruno, 
dì  cenerino,  di  giallognolo  e di  bian- 
co; faccia  nuda,  coperta  dì  bitlorzoli, 
occipite  adorno  di  Inngbe  penne  bru- 
ne; gola  guernita  d’un  collare  compo- 
sto di  lunghe  penne  nere  a riflessi  (i 
quali  colori  sono  soggettissimi  a varia- 
re a segno  ch’è  raro  trovare  due  indi- 
vìdui assolutamente  simili  ) ; becco  e 
bitlorzoli  d’nn  giallo  ranciato;  ver- 
dognoli i piedi.  Allora  è il  Battaglie- 
re di  Buffon,  tav.  min.  5o5.  La  fem- 
mina è più  picciola,  non  ha  mai  lun- 
ghe peone  nè  collare.  — • I giovani 
dell’aano  somigliano  molto  alle  fem- 
mine in  penna  d’inverno;  ma  le  parli 
superiori  sono  d’nn  brano  nerastro 
con  larghe  orlature  rosse  e giallogno- 
le; la  piccole  lettrici  alari  veggonsi 
orlate  di  bianco  rossastro;  sono  la  go- 
la ed  il  ventre  d’un  bianco  puro,  e 
le  tinte  del  davanti  del  collo  e del 
petto  d’un  cenerino  rossìccio.  Allora 
e il  Tringa  iiMoreo,  Gmel.,  Lath.;  il 
Trìnga  grenovicensù,  Lath.;  il  To- 
ianus  cinereutf  Briss.;  il  Cavaliere 
variato,  Buff.  tav.  min.  3oo.  — Dopo 
la  mula  d’ autunno  somigliano  i gio- 
vani alle  femmine  in  penna  d'inver- 
no, allorché  hanno  della  sommità  la  te- 
sta, la  nuca  ed  il  collo  cenerini,  riga- 
ti di  bruno,  il  davanti  del  collo  ed  il 

Éetto  grigiastri,  scagliali  di  cenerino. 
>elle  paludi  d'Europa. 

Bbccacciho  seottauiato,  Trìnga 
semipalmata  , Wils.  ( Am^.  Orn. 
tav.  63,  Gg.  4- ) Parli  superiori  bru- 
ne, orlate  di  ferrugineo  e bianco  ; ci- 
glia bianche,  lettrici  nerastre,  orlata 
di  bianco;  remigìi  oscuri  coi  fusti  e 
gli  orli  esteriori  bianchi:  lunghezza, 
sei  pollici.  DeU’America  settentrio- 
nale. 

BaccACcnvo  xacui.ato,  Tringa  ma- 
culatOf  Virili.  Parli  superiori  brune, 
orlate  di  grigio  chiaro,  parli  inferio- 
ri bianche;  davanti  del  collo  • petto 
marcali  di  righe  loogiiudinali  brune; 
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teUrici  caudali  inperiori  brone,  noi* 
furmi,  al  pari  delle  due  rettrici  in- 
termedie, che  sono  le  piu  lunghe^  le 
laterali  grigio-chiare  : lungheaxa,  ot- 
to pollici  due  linee.  Dell’ America  set^ 
tentrionale  e delle  Anlille.  (oa...a.) 

BbCCACGlNO  eBECCACClNA. 
Dee.  Nomi  Tolgaci  applicali  indiffe- 
rentemente  a parecchie  apecie  del  ge- 
nere Beccaceioo  come  pure  ad  una 
delle  dÌTÌiiooi  del  genere  Beccaccia. 
y.  Bbccaccia  e BaeeACciiro. 

Ni  meglio  determinato  i il  nome 
di  BaccACcnro  si  mabb,  stalo  dato  da 
dirersi  riaggiatori  ad  Uccelli  di  ge- 
neri di  Tersi.  (s.) 

BECCACCINO  o BECO  AGGINA 
Di  MARE.  nsc.  Nome  dato,  per  al- 
lusione alla  Innebessa  della  loro  boc- 
ca, a becco,  air£roz  Bellone  ed  a più 
altri  Pesci  dello  stesso  genere  e parti- 
colar meute  della  dÌTÌsiooe  delle  Or- 
be. (a.) 

**  BECCACCIUOLA.  me.  Sinoni- 
mo di  Empi,  Empie  Pennipee,  L.  V. 
■■ri. 

BECCAFICO,  vca  Una  specie  del 
enere  Pigliamosche}  Motacilla  Fu»- 
ala,  L.  y.  riGuAMoscKx.  In  genera- 
le, ai  dà  il  nome  di  Beccafico  a tutti 
i pìccoli  Uccelli  che  beccano  il  frutto 
del  Fico  per  socciarne  il  snco  sapo- 
rito. (db...  a.) 

BECCAFICO  D’INVERNO  ccc. 
Sin.  di  Fanello.  Ved.  Bbccugbocso,  e 
di  Allodola  Pipi.  F.  Allodola,  (sa»z.) 

BECCARDA  Pearie  ucc.  Tity- 
ra,  Vieill.}  Laniue^  L.  Genere  degli 
Insettirori.  Caratteri:  becco  grosso, 
duro,  conico,  rotondo,  depresso  alla 
base,  compresso  alla  punta  che  i a- 
dunca  e smarginata  ; resta  a cupola  ; 
sema  fossa  nasale;  narici  distanti  dal- 
la base,  laterali,  rotonde,  forale  nel- 
, la  massa  cornea  del  becco,  aperte; 
piede  forte;  tarso  corto,  della  Inn- 
gheisa  del  dito  intermedio;  tre  diti 
daTanli,  uno  di  dietro,  i’esterno  uni- 
to sino  alla  prima  articolazione,  l'in- 
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temo  sahUlo  alla  base;  ale  mediocri, 
il  primo  remigio  alquanto  più  lungo 
del  secondo,  terso  e quarto  che  sono 
i più  luoghi, 

È stato  il  genere  Beccarda  stabili- 
to da  Cnrier  per  collocarTÌ  degli  Uc- 
celli che  Buffon,  al  pari  di  tutti  gli 
ornitologi  che  lo  precedettero,  areano 
confusi  tra  le  Gasse,  dalle  quali  non- 
dimeno distingoonsi  le  Beccarde  suf- 
ficientemente per  la  compressione  la- 
terale del  becco,  per  la  cursatura 
dell’apice  della  mandibola  inferiore,  e 
soprattutto  per  la  grossessa  del  corpo. 
De’qnaltro  Uccelli  nominati  da  Buf- 
fon Bwearde,  e de’qoali  parca  che 
Toleue  fare  mia  dÌTÌsione  particolare 
nel  genere  Gassa,  un  solo  è reramen- 
te  rimasto  Beccarda;  gli  altri  appar- 
tengono ai  generi  Pigliamosche  e 
Vanga;  ma  Vieillot  accrebbe  di  tre 
specie  il  genere  nuoso  considerando 
come  Beccarde  gli  Uccelli  del  Para-  * 
guay  che  d'Asara  deaeriate  sotto  il 
nome  generico  di  Caracterazadoz. 
Non  doTrebbero  questi  subire  altre 
mntasioui?  Qnest’è  che  noi  non  ose- 
remmo affermare,  non  asendorte  se- 
duto alcuno  e qui  non  riferendo  che 
la  descrixione  di  Vieillot. 

Bkccabda  fiamiA,  Laniue  Caya~ 
noe,  Latham.,  Buffi  tar.  3o4  e 5^7; 
testa,  coda  e lettrici  alari  nere;  il  re- 
sto del  corpo  d’un  cenerino  chiaro  ; 
becco  rosso  alla  sua  base  e nero  alla 
punta.  I gioTsni  o le  femmine  hanno 
un  tratto  longitudinale  nero  sul  mes- 
so di  ciascuna  penna;  allora  i il  La- 
niue  noevius,  L.  e Gmel.  TaUolta  son 
bianche  latte  le  parti  inferiori,-  lun- 
ghessa,  fi  pollici  5 linee.  DeU’Ameri- 
ca  settentrionale. 

Bbccabda  CAXirBLLA,  Tuyra  rufcy 
Vieill.;  Caracieruzodoe  caneUa  coro- 
na de  pizzarcy  N.”  aofi,  d’Asara.  Te- 
tta d’un  grigio  d’ardesia;  parti  snpe- 
riori,  tettrici  alari  e caudali  color  di 
Cannella,-  orlo  interno  dei  remigii 
d’un  bruno  nerastre;  tutte  le  parti 
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ìnreriori  d’un  rotto  cbiaro,  iride  e 
mandibola  toperiore  neri;  mandibola 
inferiore  d'un  axznrro  rioleito:  lun- 
ghezza, <]  poHiei  5 linee. 

BzcCAnsA  aossA  dalla  tzzta  2Te- 
KA,  Tiljra  atrìcapilla,  Vieill.;  Cara- 
cieruzadot  canelìa  y cabeza  negra^ 
o.*  aog,  d’ Atara.  Parti  tnperiori  bru- 
ne e rottatlre;  nera  la  tommiU  della 
letta;  lettriei  alari  tuperiori  d’un 
bruno  ncroguolo;  parte  dei  remigli 
nerattra  e parte  rottattra  eon  una 
macchia  bianca  tal  lato  interno;  co- 
da nerattra  e rottattra;  parti  inferiori 
raittc  di  bruno,  rotto  e bianchiccio; 
mandibola  tuperiore  nera,  l'inferiore 
azzurra;  lunghezza,  pollici  5 lince. 

Bbccaboa  vbbdb  , Tityra  viridi*, 
Vicil.;  Caracteruzadoty  corona  ne- 
gra, u.”  aio,  d'Azara.  Sommità  della 
letta  nera;  fronte  bianca;  d’un  bian- 
co azzurrognolo  i lati  e il  di  dietro 
della  tetta;  di  totto  del  collo  e del 
corpo,  rettrici  alari  tuperiori  e tet- 
Irici  d’un  verde  teuro;  remigii  bru- 
ni; d’un  bel  giallo  la  gola  ed  il  da- 
vanti del  collo;  di  totto  del  corpo  di 
un  bianco  rotaattro;  becco  azzurro, 
nero  alla  punta;  Innghczia,  6 pollici 
1 linea.  (dh...  z.) 

BECCBIGROSSO  . In  francete 
GROS-BEC . vcc.  Coccothrauste*  , 
Brit.;  FringiUa,  Illig.;  Loxia,  Latb. 
Genere  deliordine  de’Granirori.  Ca- 
ratteri: becco  corto,  robusto,  con- 
vetio,  dritto  e conico  in  tutti  i tenti  ; 
mandibola  tuperiore  rigonfia  , lieTC- 
niente  inclinata  alia  punta,  tpesto 
prolungata  angolotaroente  tra  le  pen- 
ne della  fronte;  narici  situate  pretto 
la  baie  del  becco,  dietro  relevaziune 
cornea  della  parte  arcuata  o convetta 
che  rogliain  dire,  rotonde,  quasi  to- 
talmente natcotte  dalle  penne  fronta- 
li; quattro  dita,  tre  davanti  intie- 
ramente divite,  l'intermedio  più  lun- 
go del  tarso;  ale  corte,  i due  o tre 
primi  remigii  raGlati,  il  terzo  o il 
quarto  più  lunghi. 

Diz.  St.  Nat,  Tomo  II. 


BEO  3g3 

Non  vi  ha  genere  più  copioso  di 
specie,  e le  specie  del  quale  tieiio  più 
moltiplicate  di  quello  dei  Becchigrot- 
ti.  Indarno  cercaronii  caratteri  che 
potettero  stabilire  degli  spartiiiiruti, 
delle  divisioni,  coll’oggettu  di  abbre- 
viare c render  meno  fastidioso  lo  stu- 
dio di  queste  innumerabili  coorti; 
certe  trantiziuni  insensibili  da  una 
specie  all'altra  hanno  tempre  mai 
mandato  a voto  i tentativi  de’meto- 
ditti,  e ad  onta  di  tutte  le  cure  che  ri- 
chiesero ai  loro  autori  le  formazioni 
tuccestive  dei  generi  in  francese  chia- 
mati FringilU  , Piìuon,  Moineau, 
Loxie,  Chardoneret,  LinoU,  ì'euve. 
Passerine,  Pitylus,  ecc.,  egli  è for- 
za, non  trovando  linee  di  separazio- 
ne, non  vedere  in  tutto  quel  treno  se 
non  dei  Becchigrotsi.  Forse,  a rigo- 
re, sarebbero  da  unirvi  eziandio,  co- 
nio fece  llliger,  i Bouvreuit,  i cui 
caratteri  distintivi  non  tono  punto 
più  pronunziati;  ma  esiste  fra  questi 
un’aria  di  famiglia,  una  facies  parti- 
colare, che  vieta  di  confonderli  cui 
Becchigrotsi.  Tcmminck,  ad  aiutare 
la  classazione  dc'Becchigrosti , pro- 
pose di  dividere  il  genere  in  tre  se- 
zioni che  comprenderebbero  : la  pri- 
ma i Laticoni^U  seconda  i Breviconi^ 
la  terza  i Longiconi.  Si  capisce  che 
qui  trattasi  delia  forma  del  becco; 
ma  Cotale  4ititione,  meno  importan- 
te per  verità  di  quella  dei  generi,  è 
essa  ammissibile?  E questa  una  qui- 
•tione  cui  più  d’nna  volta  l’analisi  e 
r imbarazzo  dell’  osservatore  hanno 
sciolta  negativamente.  1 Becchigrossi 
fanno  il  principale  loro  nutrimento 
di  grani,  de’qnali  separano  l’invoglio 
corticale,  t|>esso  durissimo,  con  molta 
destrezza;  vi  uniscono,  ma  di  rado, 
l’uso  delle  larve  e degl’insetti.  Fuori 
del  tempo  degli  amori,  gran  numero 
tra  essi  vive  in  società;  rinnuovano 
una  ed  anche  due  volte  aH’anoa  la 
deposizione  delle  nova.  Per  la  mag- 
gior parte  i maichi  tubitcono  una 
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«luppia  muta,  e prentlono  nplla  ata- 
);iunp  «Irgli  amori  una  veste  splemii* 
«liisima  che  tavtHla  non  rassumiglia 
per  niente  alla  lor  penna  «l’invprno. 
I^a  briiczza  «li  qiirlla  spoglia,  ni  in 
par«!rchi  la  melotlia  del  canto,  li  fa 
dagli  amatori  ricercarne  sommeltonsi 
facilmente  alla  cattività,  c pare  anzi 
rininoscano  la  mano  clic  li  nutrisce. 

nBCCHiGRusso  d’  Aats.ti.viA.  Fed. 
Tesser AXDOLO  dalla  testa  nera. 

Beccmic.rosso  Acalautb.  V.  Par- 
rocchetto  Acalaute. 

Becchicrosso  Agripstre,  Emheri- 
za  orzivora,  Latb.,  liuff.,  tav.  min. 
388.  Parti  superiori  «l'un  cenerino 
verdastro,  tre  righe  longitndinali  sul- 
la sommità  della  testa,  l'intermedia 
giallognola  , ncriccic  le  due  altre  j 
parti  inferiori  giallastre  ; tutta  la 
penna  svariata  con  macchie  nerastre 
e «l'un  verde  scuro.  Il  maschio  in 
reste  «la  nozze  ha  la  testa,  la  gola,  il 
dorso,  la  coda  e l'addomine  neri;  i 
remigii  frangiali  di  giallo  e di  rossa- 
stro col  di  sopra  del  collo  giallo  pal- 
lido; le  scapolari,  il  groppone  c le 
lettrici  caudali  bianchi.  Statura,  sei 
poNici  e mezzo.  DcirAmcrica  meri- 
dionale e delle  Antille,  dove  vive  in 
truppe  numerose  e porta  la  strage 
nelle  risaie  prima  della  maturità  del 
grano:  viaggia  lontano  verso  il  Mord 
c sempre  in  compagnia.  ( Fu  per  er- 
rore che  nel  primo  volume,  pag.  179, 
si  è indicata  questa  specie  come  ap- 
partenente al  genere  Anto,  che  non 
esiste.) 

Bbcchigrosso  dallb  ali  azzurre, 
Loxia  fascinam,  Lath.  Parti  supe- 
riori «l'un  bruno  nero  colle  tetlrici 
alari  azzurro-scure  e l'origine  dei  re- 
migii  bianca;  una  banila  bianca  sul 
mezzo  dell'ala;  parti  inferiori  bruna- 
atre;  azzurrognole  le  rettrici;  becco  c 
piedi  azzurri.  Grandezza,  sei  pollici  c 
mezzo.  Della  Nuova-Olauda. 

Becciugrosso  dalle  ali  rierb  e 
BiA.veuBf  Coccothrautles  leucupltrti, 
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Vieill.  Parli  superiori  azzurre  svaria- 
te di  nerastro;  ale  nere  con  una  ben- 
da bianca,  interrotta  alla  base;  coda 
nera.  Grandezza,  cinque  pollici.  Del- 
l'America meridionale' 

Ubcchiguo.v.so  Amandava  oficchibt- 
tato,  Fringilla  Amandava,  Lath., 
Vieill.,  Dee.  can.  tav.  1 c a.  Parti -su- 
periori brune;  fronte,  guanciee  men- 
to (l'un  giallo  svariato  di  rosso;  tet- 
trici  cauiiali  «l'un  rosso  scuro;  parti 
inferiori  d'un  bruno  carico;  addome 
nrro;  alcuni  punti  bianchi  sparti  qu.t 
e cola  nella  penna  d'amore;  parti  su- 
periori d’nii  rosso  scuro;  remigii  bru^ 
Ili;  lettrici  nere,  le  laterali  terminale 
di  bianco;  de'punli  bianchi  sopra  le 
parli  principali  del  corpo,  le  inferio- 
ri essendo  «run  fulvo  rossastro  con 
iiu  tratto  nero  alla  gola.  Statura, 
(|Uallro  pollici.  Del  Bengala.  , 

BECrHiGRo.s.so  Amborgiiess,  Lolla 
Amburgia,  Gniel.  F.  Becchigrosso 

Me.STOLA. 

Becchighosso  d'America.  F.  Bec- 

CHIGROSSO  GIALLO. 

Bfcchk'.ro.sso  d'Angola,  Loxia  e- 
ryllirocejihala,  Lath.  Parli  superiori 
d'un  grigio  neraslrn,  svarialo  di  ce- 
ruleo; lesta  e gola  vermiglie;  coda  ra- 
iilata;  becco  e piedi  russicii.  Taglia, 
cinque  pollici.  , 

Bbcchigrosso  delle  Ardbnnb  , 
Fringilla  MontifrlngUla,  L.;  Frin- 
gilla  Flammea  , Beseke  ; Fringilla 
liilentis,  Gmel.  **  Noi  iudiani  lo 
chiamiamo  eziaudio  Fri.NGUello  mon- 
tano, Fringuello  di  Bobmia,  Pin- 
cione MO.NTANO,  Fi.NCO  DI  MO.NTAGNA 
e Finco  CIARLIERO  Testa,  guancie, 
nuca,  lati  del  collo  ed  allo  del  dorso 
svariati  di  cenerino  e di  nero  lucen- 
te; scapolari,  lettrici  alari,  davanti 
del  collo  c petto  d'un  rosso  rancialo 
al  pari  d'uiia  benda  sopra  le  ale  che 
bauiin  inoltre  una  macchia  bianca; 
parti  inferiori  e groppone  di  bianco 
piii'oj  ncidgiioli  i bauclii,  macchiali 
di  nero;  rcUiici  nere,  le  due  iulci;- 
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meilie  orlate  «li  rotto  cenerino.  Nel 
tempo  degli  amori,  la  testa  è tutta 
xi’iiii  nero  lucente.  La  femmina  Ita  la 
fommità  della  tetta  d'un  rutto  cene- 
rino con  una  benda  nera  sopra  gli  oc- 
chi; le  guancie,  l’alto  del  collo  ceneri- 
ni; il  petto  rancialo.  1 giurani  hanno 
spetto  la  gola  bianca.  Statura  tei  pol- 
lici e metto.  Di  Europa. 

BsccHir.aos.so  abhicciato,  Frìnf'il- 
la  crispa,  Lalh.  Parti  superiori  d'un 
bruno  olirastro,  colie  inferiori  giallo- 
gnole,- testa  e collo  neri;  becco  bian- 
co; piedi  bruni.  Taglia  cinque  polli- 
ci e metto.  Del  Brasile. 

Bbcciugbosso  d’Asia.  F.  BbcchI- 

GROSSO  ASIATICO. 

Becchigro.sso  asiatico,  Loxia  asia- 
tica, Latb.  Parli  superiori  cenerino- 
rutsastre;le  inferiori  cenerine  col  ren- 
tre  rotto  pallido;  nera  la  testa  come 
anche  le  ali  e reslremità  della  coda; 
becco  giallo;  piedi  rotti.  Statura , 
cinque  pollici  e metto.  Della  China. 

BsccMiGnosso  Astbild,  Loxia  A- 
ttrild,  Lalh.;  Vieìll.,  lice,  can.,  taf. 
12.  Tolta  la  penna  finemente  rigala 
di  grigio  e bruno,-  parti  inferiori  sfa- 
rialc  di  rotto,-  a ciascun  lato  della 
testa  e del  becco  un  tratto  rotto  fifa- 
ce,-  ale,  coda  e pietli  bruni.  Grandet- 
ta, «(uattro  pollici  c metto.  D’Africa. 

Bbcchigro.sso  atrocefalo  , Friii- 
gilla  ah'ocephala,  Mil.  Parti  superio- 
ri d'un  cenerino  atiurrognolo,-  testa, 
nuca,  remigii,  rcttrici  e metto  della 
gola  neri,-  parti  inferiori  bianche  ,- 
petto  giallo.  Taglia,  cinque  pollici. 
America  iiieriiliunalc. 

Becchigrosso  avbeula.  V.  Orto- 
lano aureola.  ' 

Becchigrosso  AsfTUjifrALB  , Frin- 
pitta  aiituninalis,  Latli.  Le  penne  ver- 
dognole colla  sommità  «Iella  tetta  rot- 
ta e ra«t«lominc  «l’un  vermiglio  bru- 
no. Grandetta,  cinque  pollici.  Aiiie- 
rku  meridi«>nale. 

■ Hecgiiigros.so  Axulam,  Loxia  Cya-' 
nea,  Litib.,  Vicilb,  Use.  cau.  Ut.  G'i. 
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Penna  cerulea  colla  fronte,  le  ale  e la 
co«la  neri;  tommiU  delia  testa,  lati 
«Iella  gola  e polsi  atturri,-  becco  «l’un 
atturrro  cenericcio.  Graiidciza,  tei 
pollici.  DeH’Amcrica  meri«lioHalr. 

Becchigrosso  azzurro,  Emheriza 
Cianca,  Lalh.  Passerina  Cianca, 
Vieill.  Tutta  la  penna  svariata  «li 
bruno,  nerastro,  cenerino  e verdastro 
con  del  turchino  sul  petto ^«1  aire- 
sterno  dei  remigii.  Io  penna  d’amo- 
re, il  maschio  è d’un  atturro  oltre- 
marino che  sotto  il  corpo  prende  una 
tinta  verdognola;  ba  le  ale  e la  coda 
nere  con  qualche  penna  orlata  di  at- 
lurro  venlugnolo.  Statura,  quattro 
pollici.  Dell’America  seltcotrìonale. 

Becchigrosso  azzurro  o’Acciaiu 
F.  Becchigrosso  LccirERiNu  azzurro 
d’ Acciaio.  . 

BECCHiCRotso  azzurro  d’Ajserica. 
F.  PiRRULA  AZZURRA  DALLA  GOLA 
bianca. 

Becchigrosso  azzurro  d’ Angola. 
F.  Becchigrosso  Azulam. 

Becchigrosso  azzurro  di  Caye.n- 
HA,  Tanapra  coeruUa;  Lalh.  Penna 
atturra,-  becco  nero,-  piedi  d’un  az- 
zurro violetto.  Statura,  cinque  pol- 
lici. 

Becchigrosso  azzurro  del  Chili, 
Fringiìla  diuca,  Lalh.  Tutta  la  pen- 
na azzurra  colia  gola  bianca.  Gran- 
detta, quattro  pollici  e mezzo. 

Becchigrosso  azzurro  degli  Sta- 
ti-Uniti, Loxia  coerutea,  Lalh.  Tut- 
ta la  piuma  azzurra  coiroi-ìgiue  «iel- 
le penne  nera,-  remigii  e rcttrici  ne- 
rastri, frangiati  di  azzurro,-  becc«> 
nero,-  pie«li  bruni.  Statura,  tei  pol- 
lici. 1 giovani  hanno  la  penna  sva- 
riata digrigiu  azzurrognolo  c «li  bru- 
no. 

Bkcchicrosso  azzurrossu,  Frinpil- 
la  bicolor-,  Vieill.,  Ucc.  can.,  lav.  i«j. 
Parli  superiori  «l'un  violetto  Troiaio; 
un  tratto  azzurro  a ciascun  lato  della 
lesta,-  ale  rotsubruue;  reltrìei  nere, 
frangiate  di  atturro,-  p«irli  inferiori 
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e piedi  rogsi.  Taglia,  cinque  pollici. 

L^Africa. 

HaccHioBoaso  azzvbrovebdb,  F rin- 
g'tUa  tricolori  Vieill.,-  Ucc.  can.,  la». 
2«>.  Parli  «uperiori  rerde-oliva;  le  in- 
feriori come  anche  la  (omniita  della 
testa  tnrchino-azinrre,-  groppone  »er- 
niiglioy  reltrici  intermedie  un  poco 
più  lunghe  delle  altre.  La  femmina  è 
d'nn  onerino  olivastro  colle  parli 
inferiori  t la  sommità  della  test*  d’nn 
azzurro  cenerino;  ha  tutte  le  reltrici 
eguali.  Statura,  cinque  pollici.  Di 
Timor. 

llBccmcROSso  BactAFBCHT.  F.  Tes- 
serandolo Baclapecht. 

Becchirbosso  dal  becco  luxgo.  F. 
Becchirrosso  Longibostbe. 

Becchicbosso  dal  becco  bosso,  Fm- 
berizn  qurlea,  L.;  Loria  tanguinì- 
roslrìty  Cu».,  Bnff.  ta».  min.  i85, 
fiig.  1.  Parti  superiori  variale  di  nero 
e bruno,  le  inferiori  d’iiu  cenerino 
slavato  di  rossastro;  becco  e gola  ver- 
migli; piedi  rossastri.  Grandezza, 
quattro  pollici  e mezzo.  D’Africa. 

Beccmigrosso  dal  becco  rosso  db- 
cr.T  Stati-Uiviti,  Fringilla  pusilla^ 
Vii».,  Passerina  pusilla,  Vieillot.  Par- 
ti superiori  cenerine,  svariale  di  ne- 
rastro; sommità  della  testa  rossa  con 
Ire  righe  longitudinali  cenerine,  col- 
lo, gola,  petto  e fiinehi  rossi;  mento 
grigio  ; addomine  bianchiccio;  bec- 
co vermiglio;  piedi  giallognoli.  Sta- 
tura, cin<|ue  pollici, 

Becchigeosso  Bella  - Macchia  , 
Fringilla  elegans,  Lalh.  Vicill,,  lice, 
can.,  tav.  a 5.  Parti  snpertori  d’nn 
verde  oliva;  fronte  e gola  vermiglie; 
sommità  della  tetta  e di  tolto  del 
collo  grigio;  petto  rigato  a nero;  ver- 
de c bianco;  bianco  l’addome;  rettrì- 
ci  d’un  rosso  scuro;  groppone  e pie- 
di rossicci.  Taglia,  quattro  pollici  e 
mezzo.  D’Africa. 

Beccrigbo.sso  del  BtttvcALa.  Ved. 

BECCHtliROSSO  OrGHEF. 

Bkcchigbosso  Iìbivgali  Axaxdava. 
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F.  Bbcciiigrosso  AnÀKBArx  ; **  che 
noi  Italiani  diciamo  pure  Frirguel- 
LO  d'AhANDAVA  O D*A](BtrAB.AD,  O FlJf- 

co  del  Bengala  o Bbhgali  puktbg- 

GIATO.  ** 

Becchigbosso  Bbsfgali  dbuko,  F.  « 
Bbcchigbosso  Amaivdava,  giovine. 

Bbccrigbosso  Bengali  cantore.  F. 
Bbcchigbosso  cantore. 

Becchigeosso  Bengali  cenerino. 

F . Bbcchigbosso  cenerino. 

Bbcchigbosso  Bengali  dal  collo 
BBUNo.  F.  Bbcchigbosso  dal  collo 

BBUNO, 

Bbcchigbosso  Bengali  tiaioiato. 

F . Bbcchigbosso  fiamiiato. 

Becchicrosso  Bengali  crigio-az- 
zcBRo.  F.  Bbcchigbosso  gbicio-az- 

ZUBBO. 

BsccHicBossn  Bengali  dalle  guan- 
ciE  ranciate.  F.  Bbcchigbosso  dal- 
le cuancib  ranciate. 

Becchigeosso  Bengali  raPEBiALZ. 

F . Bbcchigbosso  nsFERiALz. 

Bbcchigbosso  Bengali  Mabifosa. 

F.  Bbcchigbosso  Mabifosa. 

Beccrigrosso  Bengali  koschbt- 
TATO . F.  Becchigeosso  moschet- 
tato. 

Becchicrosso  Bengali  dalle  orec- 
chie BIANCHE.  F.  Becchicrosso  dal- 
le ORECCHIE  BIANCHE. 

Becchicrosso  BengaliPebbein,  F. 
Bbcchigrosso  Pebrbin. 

Becchigeosso  Bengali  fitnteggia- 
To.  F.  Becchigeosso  punteggiato. 

Bbcchigbosso  Bengali  dalla  te- 
sta AZZURRA.  F.  Bbcchigbosso  dalla 

TESTA  AZZURRA. 

Bbcchigbosso  Bengali  tigbatò. 

F.  Bbcchigrosso  tigrato. 

Becchigeosso  Bengali  verde.  F. 
Becchigbosso  verde  dal  ventre  eos- 

SIGNO. 

Bbcchigrosso  Bilanciatore  , Az- 
zara  e Vieillot.  Parti  superiori  nera- 
stre, svariale  di  bruno,  colle  rellripì 
alari  orlale  di  giallo  vivo  e di  giallo 
verdoguulo|  remigli  orlali  di  rosso^ 
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retlrìci  nere,  le  dae  interniedic  rotte 
nella  loro  nielà;  parli  inferiori  (l'un 
cenerino  azzurregnolo.  Taglia,  qual; 
tro  pollici.  America  merulionale. 

Bbcchigbosso  di  Bologna,  Frin- 
gilla  Bononiensìtf  Guiel.  V.  ilsccui- 
GHOaSO  SoULCIE. 

BaccinGaosso  di  Bologna  dalla 
CODA  BiAXeai,'  Fringillaleucura,h3Llh. 
Varieù  del  Becebigrotto  Soulcie. 

OsccHiGBosso  Bonam  , FringUla 
jamaìca,  Laili.  Parli  superiori  d'un 
azzurro  scuro,  le  inferiori  d'un  az- 
zurro più  chiaro  col  «eulrc  svariato 
di  giallo^  IcUrici  alari,  reinigii  e ret> 
trici  d'un  azzurro  verdognolo;  becco 
e piedi  neri.  Taglia,  quattro  pollici. 

Bbcchigbosso  bobbalb.  F.  Ubcchi* 
GBosso  Fanello. 

BBCciiinaosso  bobbalb.  V.  Obto* 
1 (NO  bobbalb. 

Bbcchigbosso  Bouvbbet  , Loxia 
jurantia,  Latb.  Bu(T.  tav.  min.  zo4. 

ulta  la  penna  rancia  ad  eccezione 
della  lesta,  deU'ale  e della  coda  che. 
sono  nere;  bruno  il  becco^  i piedi, 
rossicci.  Statura,  quattro  pollici  e 
mezzo.  La  femmina  ha  le  parli  infe- 
riori bianche. 

Bbcchigbosso  dbl  Bbasilb. 

CUIGBOSSO  picchiato, 

Bbcchigbosso  bbuno,  FringUla Jla- 
virostrity  Lath.  , F,  Bbcchigbosso 
Fanello. 

Bbcchigbosso  bbuno  , FringUla 
atra,  L.,  FringUla  obscura,  Lalh, 
Penna  d'un  bruno  nerastro,  più  chia- 
ro sul  petto  e sulla  groppa  come  an- 
che nella  frangia  delle  penne;  becco 
cenerino  ; piedi  brunastri.  Taglia  , 
quattro  pollici.  Patria  ignota. 

Bbcchigbosso  Bbunonbbo  , Loxia 
bicolor,  Latb.  Parli  superiori  d un 
bruno  cupo,  col  bordo  d'ogiii  penna 
d’un  bruno  rosso,'  parli  inferiori  ros- 
so-ranciale;  becco  bianco;  piedi  bru- 
sii.  Taglia,  tre  pollici  un  quarto.  Del- 
l’India. 

fisciaiicBosso  Buongiobiso  Com- 
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mvDAToRB.  F.  Obtolano  del  Capo. 

Bbcchigbosso  CAPpao,  Loxia  Ca~ 
fra,  Lalh.  Tutta  la  penna  cenerina. 
In  veste  d'amore,  il  maschio  è d’un 
bel  nero  seioso,  eccetto  le  ale  che  sor 
no  bianche  con  una  macchia  rossa 
carica,  ed  i remigli  che  veggonsi  bra- 
ni, orlali  di  bianco;  becco  e piedi 
cenerini.  Statura  sei  pollici. 

Becchigbosso  del  Canada*.  Fed. 

PlBBULA  BBCCO-DUBO. 

Bbcchiobosso  Canabi.vo,  FringUla 
Canaria,  Lalh.,  Buff.,  lar.  min.  zoa. 
fig.  I.  (In  francese  Serin).  **  Da 
noi  Italiani  viene  pur  detto  il  Canb- 
BiNo,  e ro'glio  IL  Fbingubllo  dbllb 
Canabib  Parli  superiori  brune 
coll’orlo  delle  penne  cenerino;  fron- 
te, Iati  della  testa,  groppone,  gola, 
davanti  del  collo  e petto  d'un  giallo 
verdognolo,  macchiato  di  bruno  so- 
pra i banchi.  Parti  inferiori  blancbic- 
cie,'  cenerino  il  becco,  e i piedi  bru- 
ni. Taglia,  cinque  pollici.  1 colori 
nella  domesticità  sono  soggetti  a va- 
riare a segno  che  veggonsi  indivi- 
dui d’un  giallo  d’oro,  ed  altri  intie- 
ramente di  giallo  bianchiccio. 

BECCniGBosso  Canabi.no  del  Cado 
di  Buona  Spsbanza.  Yar.  della  specie 
precedente. 

Bbcchigbosso  Canabi.no  giallo 

DALLA  FBO.NTB  COLOll  DI  ZAFFBBANO, 

FringUla  Flaveola,  Latb.  Varietà 
presunta  del  Bbcchigbosso  Cana- 

XINO. 

Becchigrosso  Canabino  della  • 
GiAMAiCA,  FringUla  cana,  Latb-  Par-, 
ti  superiori  d’un  bruno  giallognolo; 
le  inferiori  gialle  roU’addumìne  bian- 
co; bruni  i remigli  e le  retlrìci,  rie 
gali  di  biancastro,'  becco  e piedi  az- 
zurrognoli. Taglia,  Otto  pollici. 

Bbcchigbosso  Canabino  di  AIosax- 
Bico,  FringUla  ‘ctivi.  Virili,,  Buff., 
tav.  min.  564,  ^'g-  ' < Sembra  che' 
nrppur  questo  sia  ae  non  una  varietà 
del  Bbcchigrosso  Cvnamno,  i 

Bbcchigbosso  cangia, Ntb  , Coccoa 
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thrautte*  mutarti,  Vifill.  Parli  »a- 
periori  nerognol»,  tTariale  lU  bruno 
e di  bianco;  le  inferiori  bianchiccie; 
le  quali  tinte  ranno  «oggriiitaimc  a 
variare  , iroramloti  indiridui  quaii 
neri,  ed  altri  carichi  di  molto  piu 
bianco;  becco  e piedi  nerastri.  Tagliaj 
quattro  pollici.  America  meridionale. 

BsccHiGaosso  CAiroHo,  Lolla  ca- 
nora, Lalh.  Parti  inpcriori  d'un  ver- 
de cenerino;  le  inferiori  cenerine; 
brune  le  guancie,  orlate  d’un  tratto 
giallo  che  discende  sulla  gola;  becco 
nerastro  ; piedi  bianchicci . Taglia 
quattro  pollici  e mezio. 

liECCHir.nosao  caivoro  dee  Sene- 
gal, Fringilla  musica.  Virili.,  Ucc. 
caa.,  tar.  i i.  Parli  superiori  grigia- 
stre, con  un  tratto  bruno  longitudi- 
nale sopra  ciascuna  penna;  testa , 
dorso,  petto  c ventre  d'una  tinta  più 
cupa;  reniigii  c rettrici  bruni.  Gran- 
dezza, quattro  pollici.  ‘ 

Hecchiceosso  capello-bosso,  Frln- 
gitla  ruticapilla,  Lalh.  Parti  supe- 
riori nere;  le  inferiori  cenerine;  som- 
mità della  testa  e nuca  russi  orlati  di 
nero;  fronte  e guancie  biancastre , 
picchiate  di  nero;  d’un  bruno  nera- 
stro le  rettrici;  piedi  bruni.  Taglia, 
cinque  pollici.  D'ignota  patria. 

Becchicbos.so  Capi,  Fringilla  erj- 
thronotos^cmm.  Parti  superiori  d'un 
verde  oliva;  nere  le  guancie  c la  go- 
la; groppone  rosso;  testa  grigia;  parli 
inferiori  d’un  bianco  grigiastro;  man- 
dibola superiore  nera;  bruni  ì piedi. 

* Statura,  quattro  pollici.  D’Africa. 

Becchigbosso  Capi  dal  bavero  , 
Fringilla  ornata,  Teium.  f\  Bbc- 

CHir.ROSSO  ELEGANTE. 

Begchigrosso  del  Capo,  Emheri- 
za  Capensis,  Lalh.  F.  Ortolino  del 
Capo. 

Becchigrosso  del  Capo  di  Bcowa- 
Spbrakza,  Luxia  sulfurala,  Lalh. 
Parti  superiori,  petto  e gambe  d'un 
verde  di  uliva;  le  inferiori,  la  gola  cd 
un  Uaiiu  occhiale  gialli;  bruni  i rc- 


BEC 

migii  e le  rettrici,  orlali  di  verde; 
becco  e piedi  bruni.  Statura,  sei  pob 
lici. 

, Bbgchigbosso  Cabdellino;  Frin- 
gilla, erythrocephala,  Lalh.,  Vieill., 
lice,  can.,  lav.  a8.  Parli  superiori 
brune,  svariale  di  verdastro;  testa  e 
groppone  d’un  vermiglio  vivace  come 
pure  il  davanti  del  collo  c la  gola; 
un  tratto  nero  sopra  l’occhio;  reniigii 
e rettrici  bruni  terminali  di  verde. 
Grandezza,  quattro  pollici  e mezzo. 
Dell'Isola  di  Francia. 

Becchigrosso-  Cardblli.vo,  Frin- 
gilla Cardutlis,  L.,  Buff.,  lav.  min. 
4.  bg.  **  In  Italia  lo  chiainianio  an- 
che Calderugio  **.  Parti  superiori 
brune;  fronte  e gola  cremisine;  guau- 
cic,  davanti  del  collo  c parti  inferiori 
d’un  bianco  puro;  metà  superiore  del- 
l’ala gialla,  il  resto  nero  iiiacchiatu 
di  bianco;  coda  nera,  terminala  di 
biauco;'giro  del  becco;  occipite  e nu- 
ca neri;  becco  bianchiccio.  Taglia, 
cinque  pollici  c mezzo.  La  femmina 
ed  i giovani  hanno  i colori  olTiiscali. 
Dell’Éuropa.  ^ ' 

Becchiobosso  Cardellino  d’Auebi- 
CA.  y.  Becchigbosso  giallo. 

Becchigrosso  Cardellino  del  Ca- 
nada’. y.  Becchigrosso  giallo. 

Becchigrosso  Cardelli.no  dalla 
VACCIA  ROSSA,  y.  BbCCHIGUOSSU  DALL.A 
FACCIA  ROSSA. 

Becchigrosso  Cardelli.no  giallo. 
y.  Becchigrosso  giallo.  ’ 

Becchigrosso  Cardellino  Oliva- 
HEZ.  y.  Becchighosso  Olivabbz. 

Becchigrosso  Cardellino  Parroc- 
CBBTTO.  y.  PaBBOCCHETTO  Aca  LAU- 
TE. 

Becchigbosso  Cardellino  dalle 
QUATTRO  RIGHE  OSsia  DI  SVEZIA.  F. 
Cardellino  delle  Ardenne,  femmina. 

Becchigrosso  Cardellino  scarlat- 
to. /'.Becchigrosso  scarlatto. 

Becchigrosso  Cardellino  verde. 
y.  IJkcchigrusso  verde. 

Becchigrosso  Cardinale  ciuppu- 
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To,  fjtxia  Cardinalìs.  **  Appo  <11 
noi  Italiani  »ienc  pure  chiamato  Loi- 
siA  Cardiivalb,  il  Cardis'alb  di  Vib- 

GI.MA  O l’U.SIGl'TCOLO  DI  VlROI\IA  **. 

Penna  eermiglia,  più  cupa  sopra  Pali 
e la  coilai  un  ciufTo  sulla  nuca;  con- 
torno tiel  becco  c mento  neri;  becco  e 
piceli  rossastri.  Taglia,  sei  pollici  e 
mezzo.  La  femmina  ha  meno  viraci  ì 
colori:  i giovani  sono  svariati  di  ver- 
ilognolo.  DelPAmerica  settentrionale. 

Bbcchigrosso  dblla  Caroli.va  , 
Fi-ingilla  Carolinensis,  Lath.;  BufT; 
tav.  min.  i8i,  fig.  a.  Parli  superiori 
brune  rigate  eli  nerastro;  fronte  nera, 
«lavanti  del  collo  e groppa  vermigli; 
rrinigii  neri;  rettrici  brune,  orlate  di 
rosso;  parti  inferiori  nere  coi  banchi 
rossigni;  petto  fulvo  con  una  benda 
nera.  Taglia,  cinque  pollici. 

BECCiiir.nossn  di  Cartagb.va, 
gilla  CarUiagìnentis , Lathi  Parli 
superiori  cenerine,  macchiale  di  brtis 
no  e giallo;  le  inferiori  giallognole; 
becco  c piedi  brunastri.  Grandezza, 
cin«|ue  pollici.  America  mcritlionale. 

, BECciiiGnosso  Catotol,  FringUla 
Cacalolollf  Lath.  Parti  superiori  sva- 
riate «li  nerastro  e di  bruno;  le  infe- 
riori biaiichiccie;  becco  c pic«li  cene- 
rini. Taglia,  quattro  pollici.  Del  Mes- 
sico. 

Bbcchigrosso  del  Caccaio,  Loxia 
rubicilla,  Lath.  Parti  superiori  d’iin 
vermiglio  carico,  come  anche  il  da- 
vanti del  collo  ed  il  petto,  semina- 
ti di  macchie  triangolari  bianche; 
parti  inferiori  rosee,  ondale  di  bian- 
chiccio; lettrici  abiri  e remìgii  bruni, 
urlati  di  rosa.  Taglia,  sette  pollici  e 
mezzo. 

Bbcchigrosso  di  CATErr.VA.  F.  Pia- 
nuLA  Flavoveiidb, 

Bbcchigrosso  del  Cbilan,  Fnn- 
gilla  Zcylanlca , Lath.  Parli  supe- 
riori gialle,  col  dorso  ver«lognolo;  te- 
sta nera,  come  anche  i remigii  e le 
rettrici;  parli  inferiori  bianche;  becco 
c piedi  neri.  Taglia,  quattro  pollici. 
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Bbcchigrosso  cebbriho,  Loxia  ci- 
nereOf  Lath.  Parli  superiori  briino- 
crenerine;  le  inferiori  biancastre;  una 
specie  ili  ciuffo  sulla  nuca;  rettrici 
nere,  orlate  di  bianco;  becco  bianca- 
stro; piedi  rossi.  Taglia,  sette  pollici. 
Di  Giava. 

Becchigrosso  cbhebiho  della  Clll- 
HA.  F.  Bbcchigrosso  Padda. 

Bbcchigrosso  csherirto  dalle  o- 
rbcchiexere,  Fringilla  nitida,  Lath. 
Parti  superiori  grigiastre;  una  benda 
<>cularc  nera  che  scende  sopra  le  orec- 
chie; remigii  bruno-rossi;  parli  infe- 
riori bianchiccie,  slavate  di  giallo  sni 
fianchi,'  piedi  gialli.  Statura,  cinque 
pollici.  Della  Nuova-Olanda. 

Bbcchigrosso  ceherixo  del  Seab- 
OAL,  Fringilla  cinerea,  Virili.,  IJcx'. 
can.,  tav.  6.  Parti  superiori  cenerine 
colle  ali,  il  gr«>ppone  c la  coda  più 
scuri;  parti  inferiori  grigie,  slavate 
di  rosso  sul  petto;  fine  righe  nere  so- 
pra tutto  il  c«irp«i;  bccc«>,  ciglia  c pie- 
di vermigli.  Grandezza,  quattro  pol- 
lici. 

Bbcchigrosso  db’cbsdugli.  Passe- 
rina dumelorum,  Vieill.  Parti  supe- 
riori azzurrognole;  macchiate  di  ne- 
ro; un  tratto  bianco  sopra  rocchio; 
remigii  e rettrici  nerastri;  parli  infe- 
riori cenerine  col  ventre  bianco  ed  i 
fianchi  rossi;  becco  e piedi  bruni. 
Taglia,  cinque  pollici.  America  set- 
tentrionale. 

Becchigrosso  della  Chìha;  Frin- 
gilla  asiatica,  htl-,  Fringilla  sinen- 
sis,  Gmel.  Parli  superiori  «l'un  verde 
oliva;  le  inferiori  piccole;  lettrici  ala- 
ri e caudali  gialle;  due  bende  nere 
sopra  le  ali;  testa,  becco  e piceli  neri. 
Taglia,  cinque  pollici. 

dbcchicrosso  dalla  China  (Son.). 
F . Bbcchigrosso  Melahuro. 

Bbcchigrosso  Chipiu’,  Azara.  Par- 
ti superiori  brune,  svariate  di  gialbi; 
le  inferiori  d’un  giallo  scuro,  con  una 
macchia  bianca  sul  ventre:  sommil.v 
della  testa  nerastra,  svariata  di  bru- 


Digitizeej  by  Google 


i^oo  BEO 

no;  tratto  ocniare  giallo;  retlrici  ne- 
raitre;  becco  cenerino;  piedi  rerdo- 
gnoli.  Taglia,  cinque  pollici.  America 
meridionale. 

UbCCHIGROMO  CnlPIu’  BILAffCIATO- 
RB.  F.  BRCCHIGBOStO  BlLAWCIATOnB. 

BRCCHIGROttO  ChIPIU’  MaWICUBB*. 

F.  Beccrigroiso  Manichiubb’. 

Bbcchigromo  Cnipru*  dalls  onsc* 
CBiB  NBOB.  F,  Bbcchigromo  dallb 

ORECCHIE  NBRB. 

Bbcchigromo  Chipiu*  dalla  testa 
bigata.  F.  Bbcchigromo  dalla  te- 
sta rigata. 

Becchigrosso  Cnrr,  Fringìlìa  Serì- 
nut,  L.,  BuiT.,  tar.  min.  6ò8;  fig.  i. 
Parli  superiori  olivastre,  variate  di 
grigio  e macchiale  di  nericcio;  fron- 
te, giro  degli  occhi,  gnancie  e ciglia 
d'un  giallo  verdognolo;  una  benda 
oliva  sopra  i lati  del  collo;  groppone 
e petto  gialli,  ondali  di  cenerino; 
due  bende  d'un  giallo  verdognolo  sul- 
le ale,*  parti  inferiori  'd’un  bianco 
gialliccio,  con  alcuni  tratti  bruni  so- 
pra i fianchi.  Taglia,  quattro  pollici  e 
messo.  Di  Europa. 

Becchigrosso  cixQincoLonR  del  Sb- 
NBGAL,  Frìngilla  ijuinticolor,  Vieill., 
Dee.  can.,  tav.  i5.  Parli  superiori 
d'un  verde  oliva;  le  inferiori  d'un 
grigio  aisurrognolo  al  pari  della  le- 
sta; groppone  e ciglia  vermigli;  nere 
le  rellrtci;  becco  rosso,  rigato  di  ne- 
ro; rosastri  i piedi.  Deiralteaxa  di 
quattro  pollici. 

Becchigrosso  Cisalptivo,  Fringìl- 
la  Cisalpina,  Temm.  Parli  superiori 
svariate  di  cenerino,  di  bruno  e di 
nerastro;  le  inferiori  grigiastre;  som- 
mità della  tetta,  nuca  e collo  d’un 
bruno  marrone  vivo;  bianche  le  gnan- 
cie; il  becco  nero;  piedi  cenerini.  Me- 
no vivi  ha  la  femmina  i colori;  là 
sommità  della  testa  e la  nuca  d’un 
bruno  cenerino  chiaro.  Statura,  cin- 
que pollici.  Di  Europa. 

BbCCHIGROSSO  dal  CIITPPO  GIALLO, 

Coccolhraustes  critlata^  Vieill.  Parti 
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superiori  svariate  di  verde  e di  nera- 
stro; testa,  gnaucie,  gola  e parte  del 
collo,  nere;  lati  della  testa  e del  collo. 
Spalle  e parli  inferiori  gialle;  i remi- 
gli pur  gialli  e nerastri  i quattro  in- 
termedi; azzurro  e nero  il  becco;  pie- 
di cenerini.  Statura,  sei  pollici.  Ame- 
rica meridionale. 

Becchigrosso  dal  cidtfo  kbro,  Lo- 
xìa  coronata  , Lalh.  F.  Pirrdla 
ciuftuta  d'America. 

Becchigrosso  ciuppttto,  Fringiìla 
flammea,  Lath.,  Vieill.,  Dee.  can., 
tav,  aq.  Brune  le  parli  superiori;  le 
inferiori,  al  pari  del  ciuuo,  vermi- 
glie. La  femmina  ha  i lati  della  testa 
e la  gola  biancastri;  le  parti  inferiorì 
d'un  bruno  rossastro.  Taglia,  cinque 
pollici.  Patria  ignota. 

Bbcchicrosso  dalla  coda  appch- 
tita,  Fringiìla  caudacuta,  Wils., 
Ornìt.  Amer.,  tav.  34.  fig.  5.  Parli  su- 

Eeriori  olivastre  coll'orlo  delle  penne 
ianchiccio;  lati  della  testa  cenerini, 
con  due  bende  ranciale  ; sommità 
della  testa  ed  occipite  circondali  di 
bruno;  parti  inferiori  biancbiccie,  col 
petto  leonino,  macchialo  a nero;  bru- 
nastro  l'addome;  il  becco  nerastro  e i 
piedi  gialli.  Taglia;  cinque  pollici. 
DeU’America  settentrionale. 

Becchigrosso  dalla  coda  bianca. 
Varietà  del  Becchigrosso  Soulcie. 

Becchigrosso  dalla  coda  corta, 
Coccothrauttes  hrevicauda  . Vieill. 
Farti  superiori  d’un  bruno  rossastro; 
grandi  lettrici  alari  bianche;  retlrici 
brune  terminale  di  bianco;  gola  pet- 
to ed  allo  del  ventre  vermigli,  rigali 
di  bruno;  addomine  d’un  bianco  tur- 
chiniccio; becco  e piedi  bruni.  Taglia, 
tre  pollici  un  terzo.  La  femmina  è 
bruna  di  sopra,  e di  tolto  d’uu  bru- 
no rosticcio.  Di  Ceilan. 

BbCCRIGBOSSO  DAtLA  CODA  LUNGA, 

Fringiìla  macrocera,  Lath.  Parli  su- 
periori d'un  bruno  rossastro,  mac- 
chiate di  cenerino;  cenerine  poi  le  in- 
feriori; i due  remigii  intermedi  lun- 
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gfai  e ttretli,  d’on  brano  verdognolo, 
ì laterali  ralilati  e branij  becco  e pie- 
di bruni.  Taglia,  irtle  pollici.  Dell'A- 
merica meridionale. 

Bbccrighosso  cnrQDicoi.oBS,  Coc- 
cotkraustes  quìnticolor,  Vieill.,  Ucc. 
can.,  tav.  54.  Parti  inperiori  ceneri- 
ne, colle  ale  e la  coda  brune;  rancio 
il  groppone,'  gola  e addomìne  neri; 

E arti  inferiori  bianche;  rossastro  il 
ecco  ed  i piedi  neri.  Statura,  quat- 
tro pollici  e messo.  Delle  Moluccne. 

Baccinr.Rosso  dalla  coda  raffi- 
lata, Passerina  sphenura^  Vieill. 
Parti  superiori  verdognole,  macchia- 
te di  bruno;  testa  e collo  bruni  colle 
piume  contornate  di  grìgio;  rettrici 
ralBIate,  appuntile,  brune,  orlate  di 
verde;  parli  inferiori  cenerine,  bru- 
naslre  verso  i fiancbi;  bruno  il  becco; 
i piedi  bianchicci  . Taglia,  cinque 
pollici.  DeU’America  meridionale. 

Bb^ihigrosso  dalla  coda  rigata, 
F rinfilila  fasciata,  Lalh.  Parti  supe- 
riori brune,  macchiate  di  nero;  let- 
trici alari  rossigne;  remigii  nerastri, 
orlati  di  bianco;  rettrici  brune;  ri- 
gate di  nero;  parli  inferiori  bian- 
rhiccie,  striate  ai  nero;  becco  e piedi 
bruni.  Taglia,  cinque  pollici.  Ameri- 
ca settentrionale. 

Bbcchirrosso  dalla  coda  a tRnta- 
CLio,  Loxia Jlabellfera,  Lath.,  BnfT., 
tav.  min.  38o.  Le  parti  superiori  d’un 
bruno  rossastro,  le  inferiori  d’on  ver- 
miglio bruniccio;  nerastri  i remigii, 
le  rettrici,  il  becco  ed  i piedi.  Della 
statura  di  cinque  pollici . America 
settentrionale. 

Bfccrigrosso  dalla  collara,  Coc- 
cothmustes  coUaris,  Vieill.  Parli  su- 
periori d’  un  cenerino  assurrìccio  ; 
brune  le  ale  e la  coda;  tratto  oculare 
e mento  neri;  gola  bianca,  con  una 
collana  bianca  sopra  il  petto,  che  è 
cenerino;  parti  inferiori  bianchiccie; 
becco  giallo;  piedi  cenerini.  Taglia, 
quattro  pollici  e mezso.  America  me- 
ridionale. . 

Diz,  St,  Nat.  Tomo  IL 
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Bbccrtcrosso  dalla  collara  rbha. 
Passerina  collaris  , Vieill.  F.  Orto- 
laro  DAL  COLLARB. 

Becchigrosso  dalla  collara  d’oro, 
Fringilla  Paradisea,  V.-,  Emberiza 
Paradisea,  Lalh.,  Buff.,  tav.  min. 
iq4,  (ig.  1 e s;  Vieill.,  Uec.  can.,  tav. 
5^.  **  In  Italia  lo  chiamiamo  ancora 
Vbdova  dalla  collara  d’oro,  r Or- 
tolaro paradisiaco  e ì’Emrbriza  di 
Paradiso  **.  Parli  superiori  d’  un 
bruno  ranciato,  macchiato  di  nero- 
gnolo; remigli  e rettrici  bruni;  la  te- 
sta svariata  di  bianco  e nero;  parti 
inferiori  biancastre.  Taglia,  cinque 
pollici.  Nella  penna  d’amore,  il  ma- 
schio ha  la  testa,  il  davanti  del  collo 
e tutte  le  parti  superiori  d’nn  bel  ne- 
ro; una  larga  collana  ed  il  petto  d’nn 
giallo  d’oro  carico;  l’addome  bian- 
chiccio ,'  le  due  rettrici  interme- 
die sono  estremamente  lunghe,  rile- 
vate alla  base,  poi  curve  e moerrate 
in  tutta  la  loro  lunghessa,  che  di  di- 
stansa  in  distansa  vedesi  guernita  di 
filamenti  o appendici  sciolte.  Due  al- 
tre rettrici  hanno  una  posizione  ri- 
spettivamente verticale,  e sono  nella 
loro  superficie  scanalate.  Dell’  Afri- 
ca. 

Becchigrosso  color  di  kattorb, 
Fringilla  testacea,  Lath.  Parti  supe- 
riori d'un  bruno  rossastro,  svariato 
dì  nero;  parti  iuferiori  fulve;  remigii 
e rettrici  bruni;  rosso  il  becco,  e ros- 
signì  i piedi.  Grandessa,  cinque  pol- 
lici e mezzo.  Specie  dubbia.  Patria 
ignota, 

Becchigrosso  color  d'Ocria,  Frin- 
giUa  ochracea,  Lalh.  Varietà  del 
Becchigrosso  Passero. 

Becchigrosso  dal  collo  bruro  , 
Fringilla  fuscicoUis,  Lath.  Parli  su- 
periori cenerine,  colle  ali  nerastre; 
sommità  della  testa,  groppone  e ven- 
tre verdi;  tratto  occhiale  bianco;  la 
gola  d’un  fulvo  rossastro  più  cupo 
ani  petto;  rettrici  gialle  aU'origìne, 
nere  aU’estremità;  becco  rosso;  piedi 
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gialli.  Taglia,  quattro  pollici.  Della 
Cbioa. 

Bsccincnosao  dai.  collo  xbbo.  F. 
OaTOLAXo  DAL  collo  NBao. 

BacCHiGno.sao  CovaAsu',  Frinitila 
nitens,  L.,  Frin^illa  uUramarina, 
Laib.,  Buff.  tar.  min.  agi.  Parti  su* 
periori  d’ua  bruoo  neraatro,  col  bor- 
do delle  peone  ceoeriao;  le  inferiori 
grigìaatre;  filila  testa  tre  bende  bru- 
no-nerognole; remigii  e retlrici  ne- 
rastri orlati  di  grigio.  Penna  d'amore 
nel  mascbio  intieramente  d'nn  nero 
lucente  a riflessi  axzurri;  becco  e pie- 
di rossigni.  Taglia,  quattro  pollici. 
Dell'Africa. 

BacGMicnosso  coxcxa,  Loxia  Coc- 
colhraustes,  Gmel.,  Buff.  tar.  min. 
gg  e loo.  **  Noi  Italiani  lo  cliiamia- 
mo  anche  coi  nomi  di  Frusonb,  Fro- 
aovB,  Friso.vr,  o STRoruxB,  Maxgia- 

CILIBCIB,  Fl.veo  DBLLB  ClLIBGtB  e me- 
glio Los.HA  MAnrGiACiLtKGiB  Parti 
superiori  d'un  bruoo  cupo;  lesta  • 
guancia  fulve;  giro  del  becco  nero  co- 
me anche  la  gola;  una  collana  ceneri- 
ns;  sull’ala,  una  macchia  bianca  ; 
bianche  le  rettrici  colle  barbe  esterio- 
ri nerastre;  parti  inferiori  d’un  rosso 
vinoso;  becco  e piedi  cenerini.  Taglia, 
Bette  pollici.  I giovani  hanno  la  gola 
gialla;  la  testa  d'un  grìgio  giallogno- 
lo; le  parli  inferiori  bianchiccie.  Di 
Europa. 

BBccniGao.vso  di  Coroxajtdbl;  Lo- 
xia Capensìs,  Buff-,  tar.  min.  loi, 
fig.  I,  e 65g.  Parli  superiori  brune, 
svariate  di  grigio  e di  nerastro;  le  in- 
feriori, Come  ancora  i lati  della  lesta 
e le  tetlrici  caudali  d’un  bianco  spor- 
co; remigli  e rettrici  neri;  lettrici  ala- 
ri • groppone  gialli.  Statura,  sei  pol- 
lici. La  penna  d’amore  del  maschio  è 
d'un  nero  setoso,  colle  scapolari,  il 
groppone,  il  bordo  delle  lettrici  e dei 
remigii  d’un  bruno  giallo  dorato. 

BbCCBIGROSSO  dalla  COROiSIA  av.sdr- 
BA,  Fringilla  cyaaocephala,  Lath. 
Parli  superiori  d’uu  bruno  rossastro^ 
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sommità  della  lesta  e groppoue  azsur- 
ri;  parte  inferiori  gialle,  coU’addomi- 
ne  bianco;  remigii  e rettrici  neri;  ne- 
rastro il  becco  orlalo  di  rosso;  piedi 
brunaslri.  Sutura  selle  pollici.  D’A- 
frica. 

Bbccrigrosso  ooao.eATo  di  leiao.  F. 
Ortolaito  eoaoivATO  di  traao. 

Bbccbigrosso  CRisopTBao,  Fringìl- 
ìa  chrytaptera.  Virili.  Dee.  can.,  Uv. 
4it  Tutta  la  penna  bruna,  macchiala 
di  grigio,  russo  e bianco;  in  abito  da 
nosse,  il  maschio  è d’un  bel  nero  vel- 
lutato, col  dorso  e la  parte  anteriore 
dell'ala  d’un  giallo  d’oro;  le  penne 
della  lesta  hanno  una  struttura  parti- 
colare, c le  due  rettrici  intermedie 
sorpassano  di  due  pollici  le  altre.  Ta- 
glia, da  sette  a nove  pollici.  D’  A- 
frica. 

Bbccbigrosso  Ccscrucb,  Entberi- 
za  leucophrys.  Lai.  Parti  superiori 
d'un  bruno  ferrugineo,  svariaPo  di 
nero,  col  groppone  giallognolo;  som- 
mità della  testa  bianca  oriau  di  ner.>; 
due  tratti  bianchi  a ciascun  Iato  dsl- 
l’acchio;  gola  e petto  cenerini;  parli 
inferiori  bianche;  remigii  e rettrici 
d’un  bruno  nerastro.  Taglia,  sei  pol- 
lici. America  settentrionale. 

Bbccbigrosso  Daxbijk.  F,  Bbcchi- 
Gaosso  bosso. 

Bbccbigrosso  dbl  Dattbbo,  Frin- 
giUa  capta,  Lath.  Parti  superiori  di 
un  grigio  rossastro;  le  inferiori  grigie, 
con  alquanti  riflessi  roMÌ  sul  petto; 
parte  anteriore  della  lesta  e gola  bian- 
che; teltrici  alari,  remigii  c rettrici 
neri;  becco  grosso  alla  base  che  è 
guernita  di  mustacchi,  nero  di  sopra, 
giallognolo  di  sotto;  piedi  gialli.  Ta- 
glia, quattro  pollici  e messo.  Di  Bar- 
beria. 

Bbccbigrosso  Diocb,  FringiUa  tfue- 
Ita,  Vieill.,  Ucc.  can.,  tav.  a a a a 3. 
Parli  superiori  d'un  rosso  brunastro, 
ponlìccbialo  di  nero  verso  la  nuca;  le 
inferiori  d' un  bruno  giallognolo  ; 
^uancie  e mento  neri;  remigli  e rei- 
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trici  bruni,  orlati  di  rouo;  becco  e 
piedi  vermigli.  Taglia,  quattro  polli- 
ci c metro.  La  femmina  ha  le  parti 
xuperiorì  d'un  cenerino  rostailroj  la 
letta  ed  il  collo  bianchicci;  le  parli 
inferiori  d’un  fulvo  bianchiccio,-  qua- 
si rotto  verto  i fianchi.  D’Africa. 

BcccKicnotto  Dioca  boia  . Pare 
una  varietà  del  precedente,  in  cui  sa- 
rebbero d’unroito  rota  vivaciitimo 
la  sommità  della  tetta,  la  nuca,  la  go- 
la e lotte  le  parti  inferiori.  Ha  inol- 
tre il  becco  ed  i piedi  cremisini. 

BsccHraBotto  Dtitra  , Fringilla 
Diura,  Lalh.  F.  Bbcchigromo  ai- 

ZURRO. 

Bbcchigroiio  DoMB?ncA?ro,  Fria- 
gilla  terena,  Vieill.,  Ucc.  can.,  tav, 
3(i.  Tutta  la  penna  bruna  con  mo- 
tchetie  nerognole  sopra  la  testa,  il 
collo  ed  il  dorso.  In  penna  d’amore, 
il  maschio  è d’un  nero  brillante  , 
tranne  la  collana,  le  piccole  teltrioi 
alari,  la  gola,i  Iati  del  collo  e tutte  le 
parli  inferiori  che  tono  d’un  bianco 
più  o meno  puro;  rosso  il  becco;  i 
piedi  neri;  reltrici  iatermedie  quasi 
unite  alle  due  più  vicine,  oltrepas- 
santi le  altre  da  sette  ad  otto  pollici. 
Lungbezsa  totale,  dodici  pollici.  Del- 
l'Africa. 

Bbccrigrosso  Doxiirò,  Loxia  pun~ 
ctularìa,  Laih.  Parti  superiori  d'un 
bruno  marrone; remigii  e reltrici  bru- 
no-scuri, come  anche  la  gola;  parli 
inferiori  bianchiccie  con  macchie  di 
un  bianco  puro,  cinto  da  una  listatu- 
ra  nera,  ed  attraversate  da  un  tratto 
bruno;  biancol’addome;  becco  epiedi 
bruni.  Taglia,  quattro  pollici.  Delle 
Indie. 

Bbcchiorosso  dalla  doppia  colla- 
3VA,  Fringilla  indica,  Lath.  Parli  su- 
periori nerognole,  colle  penne  orlate 
di  rosso;  le  inferiori  d’un  bianco  ros- 
signo;  testa  nera;  gola  bianca;  una 
doppia  collana,  i cui  colori  contra- 
stano con  quelli  del  collo.  Grandez- 
za, cinque  pollici.  DeU’lndia. 
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Bsccbicbomo  dal  Domo  dorato, 
Loxia  aurea,  Lalh.  Parli  superiori 
d’uu  giallo  d’oro/  nvri  la  testa  ed  il 
collo,-  tettrici  alari  brune  macchiate 
di  nero,- piedi  azzurri.  Taglia,  cinque 
pollici  e mezzo.  Dell’India. 

BbCCRICROSSO  dal  DORSO  ROSSO,  Lo- 
xia  bella,  Lalh.,  Vieill.,  Ucc.  can., 
tav.  56.  Parti  superiori  d’un  grìgio 
cenerino  cupo;  d’nna  tinta  più  palli- 
da le  inferiori,  tutte  finamente  rigate 
di  nero,-  becco  groppone  e lettrici 
caudali  inferiori  d'on  bel  rosso,-  pie- 
di brunì.  Statura,  un  poco  più  di  tre 
pollici.  DeirUceanM. 

BBCCRrGBOS.10  DALLB  DDE  TAOLIB, 

Fringilla  tuperstitiota,  Temm.  Par- 
ti soperiori  nere;  tre  linee  bianche 
sopra  la  testa;  due  bende  traversali 
sopra  le  ale,  e la  metà  deHe  reltrici 
esteriori  bianche;  strette  le  reltrici 
intermedie,  bianche,  coi  fusti  e gli 
orli  neri,  sorpassanti  le  altre  di  dne 
terzi;  parti  inferiori  e gola  bianche, 
con  una  cintara  nera  sul  petto.  Gran- 
dezza; nove  pollici.  D’Africa. 

BEcCHiGRoaso  Dvtrbsxb,  Frìngil- 
la  Dufresni,  Vieill.  Parli  superiori 
d'nn  verde  oliva  cupo;  testa  e nncà 
di  cenerino  carico;  nerastri  i remigii; 
reltrici  nere;  parti  superiori  grigi* 
Con  una  macchia  rossa  sul  messo  del 
ventre;  mento  nero  con  quattro  mac- 
chie bianchiccie,-  nero  il  becco,  gial- 
lo di  sotto;  piedi  bruni.  Taglia,  quat- 
tro pollici.  D’Africa. 

Bbccrigrosso  BLEGAirrs,  Fringilla 
ornata,  P.  Max.,  Tem.,  tav.  min.  308, 
Parti  superiori  cenerine; remigii  neri, 
come  ancora  la  sommità  della  testa,  la 
gola,  il  petto  ed  il  mezzo  del  ventre; 
guancie  bianche;  lati  del  petto  c fian- 
chi d’un  giallo  rossastro;  reltrici  ne- 
re, bianche  alla  base;  nuca  ornata  di 
lunghe  piume  che  PUccello  rialza  a 
tuo  grado.  Grandezza,  quattro  polli- 
ci. La  femmina  ha  bruna  la  testa  e 
le  parti  inferiori  d’ un  rosso  bian- 
chiccio. Del  Brasile. 
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Bbcchighomo  Exatuto  ; Lolla 
Baematina,  Vieill.,  Ucc.  cao.,  lar. 
6^.  Parli  tupcriori , Ulta  , collo  e 
meno  del  ventre  neri;  le  inferiori 
vermìglie.  Cinque  pollici  e mexxo  di 
grandexaa.  D’Africa. 

BsccBiGaosso  dbllb  Ebbb,  Frin- 
gilla  graminea,  Lalh.  F.  Oatolako 
SBLLB  Ebbb. 

Bbcghicbosio  bbitbomblb,  Loxia 
erythromelas,  Lalh.  F.  Pibbcla  dal- 
ia TBSTA  ICBBA. 

Becchigboiio  dalla  faccia  bcbi- 
CoKDA,  Fringilla  afra,  Lalh.  Penna 
verde  icnra;  lati  della  tetta  d’ao  ru- 
bicondo cremitino;  remigli  neraitri 
orlati  di  iìilvo;  reltrici  d’nn  rotto 
fofco;  piedi  giallognoli.  Taglia,  eia- 
qne  pollici.  D'Africa. 

BsccarGnotso  Faivblliko  dbllb 
Tigivb  . F ed.  BBCcHicaoiio  Fajtbl- 

LO. 

Bbcchigbosbo  Faubllo,  Fringilla 
Canabina,  L.;  Fringilla  Linota, 
Gmel.,  fiufif.,  tav.  ra.  i5i,  fig.  tea, 
c 4^5,  fig.  1.  Parti  tnperiori  d'un 
brano  castagna;  penne  del  petto  e 
della  fronte  d’un  vermiglio  cremisi- 
no, orlale  di  rotto  rota;  tominilà  del- 
la tetta,  nuca  c lati  del  collo  ceneri- 
ni; remigii  nericci,  orlali  di  bianco; 
parli  inferiori  bianche,  coi  fianchi 
d'un  brano  rotaattro;  gola  bianchic- 
cia; d'un  azzurrognolo  cupo  il  becco; 
della  larghezza  della  fronte;  piedi 
bruno-rottattri . Cinque  pollici  di 
grandezza,  È la  femmina  alquanto 
più  picciola;  ha  tutte  le  parti  tape- 
riori  d'un  cenerino  giallognolo,  mac- 
chialo di  bruno;  le  teltrici  alari  d’un 
bruno  rotto;  le  parti  inferiori  rotsi- 
gne,  bianche  al  ventre,  macchiate  di 
bruno.  Fuor  del  tempo  degli  amori, 
li  maschio  somiglia  alla  femmina,  ma 
ha  i colori  più  oscuri,  topralta^to  sul 
petto,  che  è d'un  rotto  bruno.  Di 
Enropa. 

Bbcchigbosso  Favello  bbuvo.  F, 
Bbcchigbo.so  bbvvo. 


- Bbccbicbosso  Favello  ciuffuto  ' 
F.  Bbcchigbosso  ciuffuto. 

Bbcchigbosso  Favello  dalla  coda 
luvga.  F,  Bbcchigbosso  dalla  coda 

LUVCA. 

Bbcchigbosso  Favello  di  gola  b 
becco  gialli.  F.  Bbcchigbosso  dì 
Gola  b bbcco  gialli. 

Bbcchigbosso  Favello  gbavdb.  È. 
il  Fanello  adulto. 

Bbcchigbosso  Favello  cbicio-fbb- 
BO.  F.  Bbcchigbosso  gbigio-fbbbo. 

Bbcchicbosso  Favello  Gtvtbl.  F. 
Bbcchigbosso  Favello. 

BsCCHIGBOtSO  P'aVBLLO  DI  KOVTA- 

GVA.  F.  Bbcchicbosso  di  icovtagva. 
Bbcchigbosso  Favello  dbllb  fia- 

vtiBB.  F,  Bbcchigbosso  Favello. 

Bbcchigbosso  Favello  Sbvbgali 
cavtbbiko.  F.  Ubgcbigbosso  cavobo 
DBL  SbV8C.AL. 

Bbcchigbosso  Favello  dalla  te- 
sta gialla.  F.  Bbcchigbosso  dalla 
testa  gialla. 

Bbcchigbosso  Favello  Tabacco. 
F.  Bbcchicbosso  Vbvgolivo. 

Bbcchigbosso  Favello  Vbvgolivo. 
F.  Bbcchigbosso  Vbvgolivo. 
Bbcchigbosso  Favello  delle  Vi- 

GVB.  È il  Fanello  adulto. 

Bbcchigbosso  Favello,  Fringilla 

Linaria,  L.;  Fringilla  Jlaviroslrii, 
L.,  Buff.  tav.  min.  485,  fig.  a.  **  la 
Italia  lo  chiamiamo  ancora  Fbiv- 
GUBLLO  del  L1.VO  **.  Parti  superiori 
d'un  cenerino  rosso  macchiato  di  ne- 
ro; fronte,  guancic  e gola  neri;  som- 
mità della  lesta  d'un  cremisino  cari- 
co; lati  della  gola,  davanti  del  collo, 
petto,  fianchi  e groppone  d'un  cre- 
misino chiaro;  i remigii  e le  retlrici 
neri,  orlali  di  rosticcio;  giallo  il  bec- 
co « i piedi  neri.  Della  statura  dt 
cinque  pollici.  La  femmina  non  ha 
vermiglio  sulla  groppa  nè  tulle  parti 
inferiori.  D'Europa. 

BECCKionosso  Favello  Osteria. 
F,  Bbccmigeusso  Fa.nbllo. 
BBCCHiGaosto  Fasciato,  Loxia  Ja-^ 
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tciatay  L.,  Tieill.,  Ucc.  can.j  laV,  58/ 
Braoe  le.\iarii  topcriori,  ondate  di 
nero;  ana  benda  rotta  tnlla  gola  e le 
goaneiej  parli  inferiori  rotticele,  ri- 
gale di  nero;  bruno  il  metto  del  ven- 
tre; le  rettrici  nerattre;  becco  attnr- 
rognolo;  rottatlti  i piedi.  Taglia , 
quattro  pollici  e metto.  Del  Senegal. 

Bbccbigbosso  nanCGiGNo,  Loxia 
ferruginea,  L.  Parli  toperiori  nera- 
itre,  col  bordo  delle  penne  giallo;  te- 
tta e gola  di  bruno  Gupo;  partì  infe- 
riore rotte  di  tinta  più  acnra  tul  pet- 
to; becco  e piedi  cenerini.  Taglia,  cin- 
que pollici  e metto.  Patria  icono- 
acinta. 

Bbccbigbosso  obllb  FmrpnrB.  V. 

TBS8BBAin>OI.O  TnCBAKCUBTI. 

Bbccbigbosso  Flauto.  F.  Bbccbj- 

CBOSSO  GBIGIO  FlAUTO. 

Bbccbigbosso  Flatotbbdb,  Loxia 
Canadensit,  L.,  Bulf.,  tav.niin.  i5t, 
bg.  t.  F.  PlBBVLA  Flavotsbob. 

Bbccbigbosso  pollb,  Fringilta  ttul- 
ta,  Gmel.  F.  Bbccbigbosso  Sovlcib. 

Bbccbigbosso  Fonni,  Loxia  Ma- 
dagatearientis,  Latb.,  Yìeill,  Ucc. 
can.,  tav.  63.  Parli  superiori  brune 
svariate  di  rofto  e nerastro;  tratto 
oculare  nero;  tetta,  collo,  groppone, 
gola  e parti  inferiori  vermigli;  remi- 
gii  nerastri  orlali  di  bianco  giallo- 
gnolo; reurici  brune  orlale  di  ver- 
miglio; becco  nero;  piedi  rossastri. 
Statura  , quattro  pollici  e metto . 
Dell'isola  di  Francia.  Assicurati  che 
la  femmina  è d'un  verde  oliva,  colle 
parti  inferiori  giallognole. 

Bbccbigbosso  dalla  pboittb  cial- 
lu,  Loxia  bu^racea,  Vieill.  Farti 
superiori  verdi,  mecchiate  di  nero; 
le  inferiori  gialle,  macchiate  di  ver- 
de,* remigii  e rettrici  neri;  la  femmi- 
na ha  le  topraciglia  e le  tempie  gial- 
le, e le  macchie  del  dorso  olivagnole; 
becco  e piedi  nevi.  Taglia,  quattro 
pollici  e metto.  Del  Capo. 

- BsCCHlGaoSSn  DALLA  PBOBTB  PDIV- 

tbggiat  a,  Loxia  frontalìt,  Laih., 
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Yieillol,  Ucc.  can.,  tav.  iG.  Parti  su- 
periori svariate  di  grigio  e di  bruno; 
ola  e jiarti  inferiori  bianche;  coi 
anefai  cenerini;  fronte  e mustacchi 
neri  punteggiati  di  bianco;  sommità 
della  testa  e naca  ranciate;  macchia- 
to di  nero  il  sincipite,*  becco  bianco; 
piedi  fulvi.  La  femmina  ha  rotta  la 
sommità  della  testa,  le  parti  superio- 
ri variate  di  bianco,  e tutte  bianche 
le  inferiori.  Statura,  quattro  pollici 
e metto.  D’Africa., 

Bbccbigbosso  ib  fuoco,  Fringilla 
Panayentis,  Virili.,  Buff.  tav.  min. 
64*).  ‘Tutta  la  penna  nera,  tranne  una 
ampia  placca  di  vermiglio  vivace  sul 
petto;  le  quattro  rettrici  intermedie 
sorpassano  di  molto  le  altre  e termi- 
nano in  punta.  Taglia,  dodici  pollici. 
DelTitola  Panay. 

Bbccbigbosso  di  Gavbia.  F.  Bbc- 
cbigbosso XBLANOCBFALO. 

Bbccbigbosso  Giacobibo,  Loxia 
Malacca,  Lath.,  Vieill.,  Ucc.  can., 
tav.  3a.  Parti  superiori  d’un  rosso 
marrone;  testa,  collo,  metto  del  ven- 
tre e lettrici  candali  inferiori  neri; 
bianchi  il  petto  e i lati  del  ventre; 
becco  atturrognolo;  piedi  brunastri. 
Taglia,  quattro  pollici  e metto.  Delle 
Indie. 

Bbccbigbosso  giallastbo,  Loxia 
flavicane,  Lath.  Parli  snperiori  d'un 
giallo  verdognolo,  le  inferiori  gialle; 
becco  nero;  piedi  rossicci.  Taglia  , 
cinque  pollici.  D’Asia. 

Bbccbigbosso  giallo,  Coccothrau- 
elei flava.  Parli  superiori  brune,  col-, 
le  inferiori  gialle,  come  pur  gialle  la- 
tesla  e la  nuca.  Le  guancie  d’un  ver- 
miglio nerognolo;  gola  nera.  Statura 
cinque  pollici.  È d’Afrina. 

Bbccbigbosso  (Cardellino)  gmllo, 
Fringilla  trutis,  Lath.,  Bulf.  tav.- 
min.  tot,  Gg.  t.  Gialli  le  parli  supe- 
riori ed  il  petto;  fronte  nera,  picelo- 
le  rettrici  alari  giallognole,  terminate 
di  bianco,  colle  grandi  nere,  por  ette 
di  bianco  terminale;  remigii  e reiirtf 
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fci  neri  frangiati  e terminati  di  bian* 
co;  rentre  biancaatru;  becco  roaaic* 
ciò.  Statura,  cinque  pollici.  La  fem* 
mina  ha  i colori  più  fotchi  ed  inrecc 
di  giallo,  del  rerdogoolo.  DeirAmerit 
ca  settentrionale. 

Bbcckioroiso  aiAUO  OKL  Capo  di 
BnoxA-SpanAirzA.  V.  Becchigbos80 
DAL  TBirraB  giallo. 

BaccHiGaosso  glallo  dalla  paoir< 
TK  COLOR  DI  zArFXRAiro,  FrìngiUa 
Jìaveola,  Lalh.  Sembra  non  aia  che 
una  varietà  del  Bbcchigrosso  Cauta* 
auro. 

BBcciiiGftoaao  ciallob  rosso,  Frìn- 
giUa Futtachiij  Lath.  Parti  supe* 
riori  gialle,  ale  e coda  vermiglie;  un 
tratto  aasnrro  sotto  l’occbio;  parti  in- 
feriori gialle,  tiranti  al  rancio;  becco 
e piedi  vermigli.  Ha  sei  pollici  di  sta- 
tura e vive  alle  Antille. 

Bbcchigrosso  di  Giava,  FrìngiUa 
melanoUuca,  Lath.,  Bufi.  tav.  min. 
2s4*  Penna  nera,  eccetto  una  benda 
bianca  sul  petto;  becco  e piedi  ver- 
migli. Taglia,  cinque  pollici. 

Bbcchigrosso  dallb  guahcib  biatt- 
crb.  FrìngiUa  noevuty-LttÓt.  Parti  su- 
periori rosse,  striate  di  nero,  colle  in- 
feriori cenerine  striate  di  nerastro  al 
pari  della  testa  e del  collo;  due  ben- 
de rossastre,  orlate  di  nero,  sopra  i 
lati  della  testa;  becco  cenerino;  piedi 
neri.  Taglia,  cinque  pollici  e messo. 
Del  ca|K>  di  Buona-Speraosa. 

Bbcchigrosso  dallb  otrAHciB  rah- 
ciATB  , FringìUa  Mtlpoda,  Vieill., 
Ucc.  can.,  tav.  ■}.  D'un  grigio  rossa- 
stro le  parti  superiori,  più  cupo  sulle 
ali  e sopra  la  coda;  groppone  e lettri- 
ci caudali  d’  un  vermiglio  bruno  ; 
gnancie  e benda  oculare  giallo-rancie;- 
testa,  gola  e davanti  del  collo  d’un 
cenerino  azxurrognolo,*  messo  del  pet- 
to e basso  ventre  ranciati;  vermigli  il 
becco  e i piedi.  Taglia,  quattro  polli- 
ci. D’Africa. 

Bbcchigrosso  di  gola  b becco  gial- 
li, FringìUa  Surinama,  Lalb.  Parli 
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tnperiorì  cenerine,  le  inferidri  bian- 
che; remigli  neri  orlati  di  bianco; 
rettrici  nerattre;  terminale  di  bian- 
co ; becco  e gola  gialli;  piedi  cene- 
rini. Taglia,  cinque  pollici.  America 
meridionale. 

Bbcchigrosso  dalla  gola  biahca, 
FrìngiUa  Pensylvanìca,  Lalh.  Bru-. 
nastre  le  parti  superiori,  macchiate 
di  nera;  a ciasciiu  lato  della  testa  una 
macchia  gialla,  che  eslendesi  al  di 
sopra  dell'occhio  e si  avvansa  im- 
bianchendo sopra  l'occipite;  tre  ri- 
ghe sull' occipite  stesso,  rinlermedia' 
bianca  s nere  le  due  laterali;  gola 
bianca;  le  parti  inferiori  d’un  ceneri- 
no bianchiccio  sul  ventre,  coi  fianchi 
rossi;  becco  bruno  e piedi  giallogno- 
li. Cinque  pollici  e mezzo  di  statura. 
America  settentrionale.  > 

Bbcchigrosso  dalla  cola  btabca, 
Loxia  grotta  , Lalb.  F.  Pirrula' 

AZZURRA  DALLA  GOLA  IVBRA,  Frìngìt- 

la  atricoUit,  Vieill.  Parli  ruperiori 
d'un  cenerino  carico;  fronte,  goan-< 
eie  e gola  nere;  parti  inferiori  bian- 
cbiccie,  rigale  di  nero;  becco  nero  di> 
sopra,  rosso  di  sotto;  cenerini  i piedi.. 
Taglia,  tre  pollici  un  quarto.  Del 
Senegai. 

Bbcchigrosso  dalla  cola  RAiriaA. 
F.  Pirrula  dalla  gola  rancia. 

Bbcchigrosso  dalla  gola  rossa. 
F.  Bbcchigrosso  di  montagna. 

Bbcchigrosso  Granatino  , Frìn- 
giUa granatica,  Laih.  Virili.,  Dee. 
can.,  tav.  1-7  a 18.  D’un  bruno  gial- 
lognnlo  le  parti  auperiori,  col  grop- 
pone cernlcn-v ioletto;  lati  della  leata 
aazurri  colle  guancie  brune;  nero  il 
mento;  gola  d'un  bruno  verdognolo; 
remigii  bruni  e nere  le  rettrici;  parli 
inferiori  d'un  azzurro  violetto;  becco- 
e<i  areola  degli  occhi  vermigli;  piedi- 
rossicci.  Statura,  cinque  pollici.  La 
femmina  porta  le  parti  superiori  bru- 
ne, i lati  della  lesta  d'un  violetta  pal- 
lido, e le  parti  inferiori  fulro-bian- 
cbiccia.  D'Africa.  ' 
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BsccHTr.itosso  ciigio  , FrlngUla 
grisea,  Vieill.  Parli  loperiori  brani!, 
cull'etlrernità  di  alcnne  teUrici  bian- 
ca; tetta  e di  sopra  del  collo  ceneri- 
ni,- biancastre  la  gola  e le  parti  infe- 
riori,- becco  nero,-  piedi  cenerini;  co- 
da forcuta.  Taglia,  cinque  pollici. 
DelPAmerica  settentrionale. 

Bbcchiobosso  gbirio  albino,  Lo- 
xìa  grisea,  Lath.,  Buff.,  tav.  min. 
3^3,  fig.  I.  Penna  grigia  con  lesta  e 
collo  bianchì;  nero  il  becco,-  piedi 
rosticci.  Taglia,  quattro  pollici.  Ame- 
rica settentrionale. 

BeCCHIGBOSSO  GEIRIO  Bau.xo,  Loxta 
javensis,  Lath.  Parti  superiori  bru- 
nastre;  sommità  della  testa  nera;  di 
bruno  grigiastro  le  parli  inferiori, 
col  ventre  bianco;  remigii  e reltrìci 
neri,-  piedi  gialli.  Taglia,  cinque  pol- 
lici. Delle  Moluccbe. 

Bbcchigbobso  gbicio  cbbulbo  , 
Frìngiìla  coerulescens,  Vieillot,  Ucc. 
can.,  tar.  8.  Tutta  la  penna  d'un  gri- 
gio assurrognolo,  col  groppone  e le 
lettrici  caudali  vermigli;  tratto  ocu- 
lare nero;  la  gola  bianca;  addome  ne- 
rastro; retlrici  d’un  vermiglio  bru- 
no; becco  pure  vermiglio  e i piedi 
bruni.  Statura;  quattro  pollici.  Delle 
Indie. 

Bbcchigbobso  GBioio-VBaao,  Loxta 
tana,  Lath.  Parti  superiori  d’un  gri- 
gio turchiniccio;  le  inferiori  bianca- 
stre; remigii  a rettrici  neri;  becco 
cenerino;  piedi  rossastri.  Taglia,  cin- 
que pollici.  D'Asia. 

Bbcchiobosso  gbigio  Flauto,  Lo~ 
stia  tantans,  Lath.  Parti  superiori 
brunastre;  rigate- di  nero;  sommità 
della  testa  e nuca  d'un  grigio  bruno, 
con  penne  orlate  di  bianchiccio  ; 
groppone  a tettrici  neri;  parti  infe- 
riori cenerine;  coi  lati  del  collo  ed  il 
petto  svariato  di  rosso;  becco  viola- 
ceo; piedi  azzurrognoli  . Statura  , 
quattro  pollici  e messo.  D’Africa. 

Bbcchiobosso  dalla  gbofpa  gial- 
la, Loxia  hordacea^  Lath,  Farti  tu- 
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periori  fulve,  colla  tempie  bianche; 
scapolari,  gambe  e parti  inferiori  ce- 
nerine; il  resto  della  penna  nero. 
Statura,  sei  pollici.  Dell' Indie. 

Bbcchigbobso  dalla  gboppa  tbb- 
»•»  Fringilla  multicolor,  Lath.  Par- 
ti superiori  nere;  le  inferiori  , le 
guanrie  e la  gola  gialle;  nere  le  ale 
marcate  con  una  macchia  bianca  ; 
parte  inferiore  del  dorso  e gambe 
verdi,  becco  e piedi  aszurrognoli. 
Taglia,  sei  pollici.  Delle  Indie. 

Bbcchiobosso  Guibxbgat,  Embe- 
rila  BrasUienùs,  Lath.,  Buff,  Uv. 
min.  3si,  fig.  I.  Farti  superiori  bru- 
ne, svariate  dì  giallognolo;  d'un  gial- 
lo dorato  la  sommità  della  lesta,  i la- 
ti e tutte  le  parli  inferiori;  becco  bru- 
no; verdastri  ì piedi.  Statura,  cinque 
pollici.  La  femmina  ha  i lati  della  ter 
sta  bruni,  con  una  riga  bianchiccia  ; 
bianchiccie  pure  le  parti  inferiori, 
però  macchiate  di  bruno  salta  gola  e 
sul  petto.  Del  Brasile.  Questa  specie 
forse  appartiene  al  genere  Ortolano. 

Bbccrigbosso  Gyntbl  o Gbnttl, 
Fringilla  Argentoratensis  , Gmel. 
Varietà  del  Becchigrosso  Fanello. 

Bbccrigbosso  Uabbscx  di  Siria , 
Fringilla  Syriaca,  Lath.  Parti  supe- 
riori svariate  di  giallo,  bruno  e ne- 
rastro;  sommità  della  testa  vermiglia; 
gola,  guancie  e di  sopra  del  collo  ne- 
rastri; remigii  e retlrici  cenerine, 
frangiate  di  giallo  ranciato;  parti  in- 
feriori biancastre,  marchiate;  cene- 
rini il  becco  ed  i piedi.  Taglia,  cin- 
que pollici.  D'Asia. 

Bbcchigbosso  igneo  , Fringilla 
ignicolor.  Virili.,  Ucc.  can.,  tav.  Sq. 
D'un  rosso  di  fuoco  le  parti  superio- 
ri, il  collo,  le  tettriri  caudali  ed  il 
petto;  la  sommità  della  testa  nera;  i 
remigii  • le  rettrici  bruni,  orlali  ili 
vermiglio;  gola  panciata;  parti  infe- 
riori nere,  rome  nero  il  becco;  i pie- 
di rossigiii.  Cinque  pollici  di  statura. 
Le  femmine  hanno  le  parli  suprriori 
ceoeriur,  variale  con  strie  brune;  lo 
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inferiori  simili,  ma  più  nallidr;  le 
ale  e la  coda  brano-scure.  U’Afrira. 

BbCCBICROSSO  nSPAHEGCIABrLB  , 

Embtriza  civit,  Lath.,  Baff.,  tar. 
min.  1S9,  fig.  I e 3.  Il  dorso  svariato 
di  verde  e di  olivastro;  la  testa  d’un 
tnrchìno  violetto;  violette  le  pìccìole 
tettrici  alari  e le  grandi  verdi;  da- 
vanti del  corpo  e groppone  vermigli; 
rettrici  d’nn  brano  rossastro;  becco 
biancastro  d:  sotto;  bruni  i piedi. 
Statura  di  cinque  pollici.  La  femmi- 
na Ila  le  parti  superiori  d’un  verde 
carico,  le  inferiori  color  d'oliva.  Ame- 
rica. 

Bbcchtcbosso  ixPBBiAt.B,  Frìngllla 
imperiali/,  Lath.  Parti  superiori  gri- 
gie, svariate  di  rosa;  sommità  della 
testa  e parti  inferiori  gialle;  remigli 
e rsttrici  nerastri;  becco  e piedi  d’un 
vermiglio  bruno.  Taglia,  tre  pollici. 
Della  China. 

Bbccricbomo  OBLiB  Ibdib,  Loxìa 
indica,  Lath.  Tutta  la  penna  vermi- 
glia  col  becco  e i piedi  gialli;  statu- 
ra, otto. pollici.  Specie  dubbia. 

Bbcchigboaso  dbll'isola  di  Bob- 
BOBE,  Loxia  tlriata,  Lath.  Biiff.,  tav. 
min.  i53,  f.  i.  Parti  superiori  bru- 
ne, le  inferiori  bianche;  remigli  e 
rettrici  nerastri,  come  anche  la  gola, 
il  davanti  del  collo,  il  becco  ed  i pie- 
di. Taglia,  quattro  pollicL 

Bbgcricbosso  d’Italia,  FrìngUla 
Italiae,  Vieill.  F.  Bbcchiobosso  ci- 
ba lpixo. 

Bbccbigbosso  nrocATo;  Fringilla 
ignita,  Lath.  Parli  superiori  d'un 
vermiglio  bruno  splendente,  le  infe- 
riori di  vermiglio  fosco;  remigii  e 
rettrici  nerastri,  come  nerastro  il 
becco,  giallo  alla  base;  piedi  ross'gni. 
Lunghezxa,  quattro  pollici;  d’ Africa. 

Bbccbigbosso  jacabiivi,  Tanagra 
jacarina,  Lath.,  Vieill.  Ucc.  can.; 
tav.  33.  D’un  bruno  verdognolo  le 
parti  superiori;  tettrici  alari,  remì- 
gii  e rettrici  neri,  orlati  di  verda- 
•tro;  parli  inferiori  grigie,  svariate 
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di  brano;  fianchi  rossi,  macchiali  di 
nerognolo;  becco  e piedi  bruni.  Il 
maschio  nella  sua  penna  d’amore  è 
d'un  nero  iridalo  con  una  macchia 
bianca  alla  base  dell'ala.  Taglia,  quat- 
tro pollici.  America  meridionale. 

Beccbigbosso  Lbucobobo.  F.  Bbc- 

CBir.BOSSO  DALLA  TBSTA  BIABCA. 

Bbccbigbosso  Lutbolo.  F.  Fibbu- 

LA  FbiXGDBLLO. 

Bbccbigbosso  Lobgicobo,  Fringil- 
la Sphecura,  Temm.,  tav.  min.  9G, 
fig.  I e a.  Parti  superiori  verdi;  fruo- 
te,  lati  del  cullo  e gola  d'un  turchino 
d’axsurro;  remigii  neri  orlati  di  ver- 
de; rettrici  lunghe  e rafblate,  d’un 
vermiglio  vivace;  parli  inferiori  ce- 
nerine, col  messo  del  petto  e del  ven- 
tre d'un  vermiglio  traente  al  rancio; 
asxurrognolo  il  becco  ed  i piedi  ros- 
sastri. Taglia,  cinque  pollici.  La  fem- 
mina ha  molto  più  lunga  la  coda;  la 
gola  grigia,  colie  guancie  sole  d'un 
grigio  asxurrastro;  in  tutte  le  parli 
inferiori  il  grigio  trae  al  cenerino. 
Di  Giava. 

Bbccbigbosso  Lottgibostbe,  Frin- 
gilla  Longirottrit,  Lath.  Parti  su. 
periori  variate  di  bruno  c giallo; 
d'un  giallo  ranciato  le  inferiori;  la 
testa  e la  gola  nere;  una  collana  di 
bruno  marrone;  le  rettrici  d’un  gri- 
gio olivagnolo;  be^o  e piedi  bruni.. 
Taglia,  sei  polIicT.  l)el  Senegal. 

Bbccbigbosso  Lovblt,  Fringilla 
formata,  Lath.  Piuma  verde,  ccdia 
gola  ed  il  davanti  del  collo  giallo- 
gnoli; grigio  il  ventre  rigato  a bian- 
co e nero;  becco  e piedi  vermigli. 
Taglia,  cinque  pollici.  Dell’India. 

Bbccbigbosso  dblla  Luiciaba.  P . 
Bbccbigbosso  bosba-cola. 

Bbccbigbosso  LncBZBnro,  Frin- 
gilla  Spinus,  L.,  Boff  , tav. min.  485, 
lig.  3.  In  francese  Tarin,  *'  e che 
noi  Italiani  chiamiamo  exiandio  il 
Vbbdowb,  IL  Fabbllo  tbbdiccio;  il 
Fabbllo  Vbbdobb  o il  Vbbbbllibo 
SI  Roma,  e meglio  di  lutto  il  Fniic- 
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nuBLLO  «PINO  **.  Parli  snperiori  ver- 
ilognule  e cenerine,  macchiale  di  ne- 
ro,- sommila  della  Icsla  e gola  neri,- 
benda  oculare,  parti  inferiori  e bor- 
do de'remigii  e delle  reltrici  gialli; 
due  bende  sull’ala,  nera  Tona,  l'altra 
«enlaslra;  addome  biancastro;  nero- 
gnoli e becco  e piedi.  La  taglia  è di 
quattro  pollici  e messo.  Ha  la  fem- 
mina tutte  le  parli  superiori  d’un 
cenerino  olivastro,  striate  di  nero,  le 
inferiori  biaocliiccie  ed  egualmente 
striate,  colle  bende  delle  ale  d’  un 
bi.inco  giallognolo.  D'Europa. 

Bbcchighosso  Lucrbmko  azzcbbo 
d'  acciaio  , Fringilla  tplendent  , 
Yieill.,  nitens,  Var.  Lalh.,  Bu(t , 
tav.  min.  22^,  fig.  3.  Piuma  nera  iri- 
data io  azzurro;  becco  e piedi  neri. 
Taglia,  cinque  pollici.  D’AfriCa. 

Uecchicrosso  LiiCHBBnro  dblla 
CnixA,  Fringilla  Asiatica,  Lath., 
Fringilla  Stnensis,  Gmel.  Parti  su- 
periori d’un  verde  oliva;  testa  nera  ; 
tettrici  gialle;  due  bende  nere  sulle 
ale;  parti  inferiori  gialle;  becco  e 
piedi  neri.  Taglia,  cinque  pollici. 

Becchigbosso  lunulato  , Loxia 
nitida,  Latb.,  Vieill.,  Dee.  can.,  tav. 
Bn.  Parti  superiori  d’un  bruno  olivo; 
biancastre  le  inferiori,  con  ogni  pen- 
na orlala  di  bruno,  formanti  tante 
mezzelunr;  bruni  e remigli  e rettri- 
ci,  rigali  di  nerognolo  ; groppone 
vermiglio  come  anche  il  becco;  piedi 

fiallastri.  Taglia , quattro  pollici  . 
leir.Australasia. 

Bbcchigbosso  di  Macao,  F ringilla 
melanictera,  Lath.,  Buff.,  tav.  min. 
bz4,  fig.  I.  Penna  nera  con  alcune 
macchie  bianche  sul  ventre  e sopra  i 
rcinigii,  e rettrici  orlate  di  grigio 
turchiniccio;  becco  e piedi  d’un  ros- 
so bruno.  Taglia,  quattro  pollici. 

Bbccricbosso  macchiato  , Loxia 
maculata,  Lath.  Parli  superiori  bru- 
ne, macchiale  di  bianco,  colle  infe- 
riori bianchiccie,  rigale  di  nero;  ret- 
trici  laterali  bianche  all’esterno  ed 
Diz.  St.  Nat,  Tomo  II. 
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all'estremità;  tettrici  caudali  inferio- 
ri gialle;  becco  e piedi  bruni.  Statu- 
ra, sei  pollici.  DeU’Anserica  setten- 
trionale. • 

Becchigbosso  macchiato  di  Giata. 
F,  Becchigbosso  Giacoboio. 

Becchigbosso  maculato.  V.  Bsc- 

CHIGBOSSO  macchiato. 

Becchigbosso  Maia,  Fringilla  Ma- 
ja, Lath.  Parti  superiori  d’un  mar- 
rone porporino;  testa,  gola  e parli 
inferiori  nere;  una  cintura  rossa  sul 
petto;  becco  e piedi  grigi.  Quattro 
pollici  di  statura.  Del  Messico. 

Becchigbosso  Maiah,  Loxia  Maja, 
L.  Buff.  tav.  mio.  109;  Vieill.,  Ucc. 
can.,  tav.  56.  Brune  la  parti  superio- 
ri; testa  e collo  bianchi;  petto  fulvo, 
passante  al  bruno  sul  resto  delle  par- 
li inferiori;  neri  e becco  e piedi.  Ta- 
glia, quattro  pollici.  Di  Giava. 

Becchigbosso  del  Malabab,  Loxia 
Malabarìca,  Latb.  Parti  superiori 
cenerine;  gola  bianca;  remigli,  rellri- 
ci  e ventre  neri  al  pari  del  becco  e 
de’piedi.  La  statura  i di  quattro  pol- 
lici. 

Becchigbosso  di  Malimba.  V.  Bec- 

CHIGBOSSO  MOSCHATO  DI  MaLIMBA. 

Bbcchicbosso  Mamimbe’.  D’un  gri- 
gio azzurrognolo  le  parli  superiori, 
cogli  orli  delle  penne  nerognoli;  re- 
migli bruni,  orlati  di  rosso;  rettrici 
brune,  orlate  di  bianchiccio;  tratto 
occhiale  e spalle  gialli;  bianca  la  go- 
la; d’un  bianco  giallognolo  le  parti 
inferiori;  il  becco  nerastro,  bianca 
di  sotto;  piedi  olivastri.  Taglia,  cin- 
que pollici.  Dell’  America  meridio- 
nale. 

Becchigbosso  Mabifosa,  Frin- 
gilla BengalUnsis,  Lath. , Vieill., 
lice,  can.,  tav.  3.  Parti  superiori  gri- 
gie; groppone,  gola  e parli  inferiori 
d’un  bruno  chiaro;  una  macchia  ros- 
sa reniforme  sotto  gli  occhi;  becco 
rossastro  ; piedi  nerognoli.  Taglia, 
cinque  pollici.  D’Africa. 

Bbcchigbosso  mabittimo,  Fringil- 
5z 
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ìa  maritirna,  WiU.  Ut.  34.  D’on  ce- 
iiTrinu  olÌT«gno  le  parli  «uperiori, 
tveriale  di  aaiarrigiio  ; due  traili 
liiancbi  a ciaacun  lato  della  leiU;  go- 
la bianca,  petto  cenerino  rigato  di 
fulfo;  bianco  il  rentre,  coU’addomi- 
ne  rosaastro,  rigato  di  neroj  rettrici 
d’un  brano  oIÌTaitro  terminale  di  ne- 
ro. Taglia,  aei  pollici.  America  set- 
lentrìonale. 

Bbccbicbosso  nLABOcarALo  o oi 
Cambia,  Loxia  melanocephala,Lilh, 
Il  corpo  giallo  ifariato  di  rerde  , 
tranne  la  testa,  la  gola  - ed  il  daTanli 
del  collo,  che  sono  neri;  becco  e pie- 
di cenerini.  Taglia,  sei  pollici.  D’A- 
frica. 

BaccHicnosao  Mblaitotb,  Fringil- 
la  Melanotir,  Temm.,  ut.  min.  331, 
Gg.  I.  Groppone  e lettrici  caudali 
Trrmigli;  testa  e lati  del  collo  d’un 
grigio  asiurrognolo,  con  macchie  ne- 
re agli  occhi  ed  alle  orecchie;  rellri- 
ci  nere,  colle  due  laterali  cenerine; 
gola  bianca;  grigio  il  petto;  Tcntre 
d'un  bianco  rossastro;  mandibola  su- 
periore nera;  Tinferiore  vermiglia  ; 
neri  i piedi.  La  taglia  è di  tre  pollici 
e messo  e TÌve  in  Africa. 

Bbcchicbosso  dbl  Massico.  F.  Bbc« 

CHIGBOSSO  CABDIXALB  CIUrBUTO. 

Becckigbosso  Mbstola,  Fringllìa 
montana,  L.,  Bnff.,  ut.  min.  26'], 
Farli  superiori  nericcic,  svariale  <li 
bruno  e di  marrone;  sommiU  flella 
lesta  ed  occìpite  d’un  rubicondo  ba- 
io; guancie,  tratto  occhiale,  orecchie, 
gola  c parti  del  collo  neri;  tempie  e 
collana  bianche;  sulle  ali,  due  bende 
bianche;  parli  inferiori  bianchiccie, 
ceneriue  sul  petto.  Statura,  cinque 
pollici,  ni  Europa.  Abbiamo  ricevu- 
to da  Giava  deerinilividui  assoluta- 
niente  simili  a quelli  ileUe  nostre  re- 
gioni. 

Becchicrosso  Mestola  dal  ciutfo, 
Fringìlla  cristata,  L.,  Buff..  Uv. 
min.  181.  Parli  superiori  brune;  un 
ciuffo  di  ven.iiglio  vivacissimo;  gola. 
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daTanli  del  colio  e parti  inferiori  di 
un  Termiglìo  smorto;  becco  roua- 
•iro;  piedi  giallognoli.  Quattro  pollici 
e messo  di  taglia.  UcU'America  me- 
ridionale. 

BbCCUGROSSO  DELIA  MEZZAtV.tA  , 

Fringilla  arcuata,  Lath.,  BulT.,  Ut. 
min.  s3o,  Gg.  I.  Parli  superiori  d’un 
bruno  marrone;  testa,  gola,  daTanli 
del  collo;  neri;  una  messaluna  bian- 
ca che  Ta  dall’occhio  6n  sotto  il  col- 
lo; lettrici  alari  nericcie,  terminate 
di  bianco;  remigli  e rettrici  bruni, 
orlali  di  cenerino.  Taglia,  sei  pollici. 
D’Africa. 

BbCCBIGROSSO  dalla  MEZSALU.yA 
Kbba  e gialla,  Fringilla  torquata. 
Parli  superiori  rossastre  colla  groppa 
d’un  assurro  pallido;  ale  acre  con 
una  macchia  bianca  Terso  l’estremiu 
che  i turchiniccia;  una  mezzaluna 
nera  orlala  di  giallo  sul  collo;  rettri- 
ci  nere,  come  ancora  il  becco  ed  i 
piedi.  Taglia,  sei  pollici.  Delle  Indie. 

BzccHiaaosso  MiaBsTao.  F.  Becchi- 

GROSSO  AZZURRO. 

Brcceiorosso  delle  Molucchb  , 
Bnff.,  Ut.  min.  i3q,  Gg.  1.  F.  Bsc- 
CHiGEosso  Giacoriito,  femmina. 

Bbccbigbosso  Monacbixa,  Loxia 
CoUaria,  L.,  Bnff.,  Ut.  min.  SqS, 
Gg.  3.  Parti  superiori  d’nu  assurro 
Terdasiro,  colle  tempie  nere  e le  ale 
•Tariate  di  giallo  ; parli  inferiori  , 
groppone  e collana  d’un  bianco  ros- 
siguo,  con  una  benda  nera  sui  petto; 
nero  il  becco;  brunastri  i piedi.  Ta- 
glia, quattro  pollici  e mezzo.  DcH’Ia- 
dis. 

fiBCCEir.noaso  di  hoxtacba,  Frin- 
gilla montium,  Gmel.  Parli  superio- 
ri nere,  cuH'orto  delle  penne  rosso; 
groppone  rosa;  due  bcnile  rossastre 
sul  mezzo  delle  ali;  rossi  la  gola,  il 
daTanli  del  collo  e le  ciglia;  lati  drl 
collo,  petto  e Ganciii  rossastri,  mac- 
chiali di  nerastro;  aildomine  bi.ui- 
co;  becco  Iringulare,  giallo;  neri  i pie- 
di- Statura,  quattro  pollici  e mezzo. 
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L«  femmina  ba  i colori  più  (morii 
(enza  alcuno  (ballinieulo  di  roaa  sul 
gr^pone.  D'Enropa. 

IjECCHicBoaso  MOSCATO,  FringUla 
gattaia,  Vieill.j  Ucc.  can-,  la*.  S. 
Cenerine  le  parli  luperiori;  remigli 
bruni,'  guancie  rossastre,  con  un  Irai- 
lo  biancoj  groppone,  gambe  e letlri- 
ci  caudali  nere,  le  quali  ultime  sono 
lunghe  e terminale  di  biancOj  grigia 
la  gola,  sparsa  di  Innelle  nere,'  parti 
inferiori  bianchiccie,  coi  fianchi  ros- 
sastri macchiati  di  bianco^  rosso  il 
becco,'  i piedi  rossastri.  Taglia^  tre 
pollici  Ire  quarti.  Tutta  grigia  riesce 
la  femmina,  senza  iBoscfaellature  c 
senza  tinte  rosse.  Delle  Molocche. 

Becchigbosso  moscato  di  Maum- 
BA,  Loxia  gattaia,  Vieill.,  Dee.  can., 
Uir.  C8.  Le  parli  superiori  d'un  bru- 
no nerastro;  giro  degli  occhi,  guancie, 
gola,  petto  e lettrici  caudali  vermi- 
gli,' brune  le  parli  inferiori  moscate 
di  bianco;  il  becco  ceruleo;  bruni  i 
piedi.  Statura,  cinque  pollici  e mez- 
zo. La  femmiua  ha  i colori  meno  rivi 
e le  parli  inferiori  brune  senza  mac- 
chie. D'Africa. 

Becchicjiosso  MULTTzoirB,  Friagil- 
la  polyzona,iTem.,  tar.  min.  zzi, 
iìg.  1.  Cenerine  le  parli  superiori; 
largamente  macchiate  di  bruno;  fron- 
te, guancie  c gola  nere;  una  macchia 
bianca  all' estremità  delle  due  rctlrici 
laterali;  parti  inferiori  rossastre  pas- 
santi al  bianco  verso  l’ano;  certe  zo- 
ne formale  di  tratti  bianchi,  bruni  e 
neri  sopra  il  petto  ed  i fianchi;  man- 
dibola superiore  nera,  riuferiorc  ver- 
miglia; cenerini  s piedi.  Ila  tre  polla- 
ci e mezzo  di  grandezza.  Non  ha  la 
femmina  punto  di  nero  sulla  testa; 
porla  il  mento  bianco  e cosi  pure  le 
ciglia.  D'Africa. 

UacCfUGRosso  MUSICO , Pcuserina 
musica,  VieilL , Wils.,  Urnìt.  della 
Am.,  tar.  i4,  lig.  4-  Parti  superiori 
svariate  di  nero,  di  bruno,  rossastro, 
giallo  e bianco;  bruna  la  aommilà 
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della  letta,  con  un  tratto  bianco  ed 
una  macchia  gialla  a ciaacun  lato;  ce- 
nerine le  ciglia;  tratto  oculare  russo; 
gola  bianca;  petto  sparso  di  macchie 
rossastre  contornale  di  nero;  parli 
inferiori  biancastre;  remigii  e reliri- 
ci  brani;  becco  cenerino;  piedi  ros- 
sastri. Sei  pollici  di  taglia.  bell'Amc- 
riea  settentrionale. 

Bzcchighosso  bai  mustacchi  nbri, 
FringUla  erjthronotos,  Vieill.,  Dee. 
csn.,  tav.  i4.  Parti  superiori  vermi- 
glie, colla  testa,  il  collo  e le  reltrici 
alari  grigie  rigale  di  bruno;  gola  gri- 
gia, ridata;  guancie  nere  come  anche 
le  parti  inferiori  ed  il  mezzo  del  ven- 
tre; neraztro  il  becco;  i piedi  d'un 
vermiglio  bruno.  Taglia,  quattro  pol- 
lici. Deirindia. 

Bbccrigrosso  dai  mustacchi  vrr- 
uiGu.  FringUla  myslìcea.  Dand.  Par- 
li superiori  d’un  bruno  olivastro;  le- 
sta e di  sopra  del  collo  d’un  rosso 
bruno:  un  tratto  rosso  sulle  guancie 
ed  uno  sugli  occhi;  bianchiccie  le 
parli  inferiori;  il  becco  rosso,  nero 
in  punta;  d'un  vermiglio  vivace  i 
pieifi.  Statura,  quattro  pollici.  Della 
Dochiuebina. 

BeCCHIGROSSO  ITAXO.  V,  PxRRULA 
ICSHA. 

Bbcckrosso  hbrastro.  F.  Becchi- 
grosso  PBTTo  ROSA,  femmina. 

BrCCIIIGROSSO  KEBO  DAI.  BECCO 

BIANCO,  Coccolhraustes  atbiroslri*, 
Vieill.  Penna  nera  con  alcune  mac- 
chie bianche  alle  spalle  e sopra  le  tet- 
trici  alari;  bianco  il  becco  e i piedi 
rossigni.  Taglia,  sei  pollici.  ' 

Becchigbosso  nbbo  b bianco,  Frin- 
gUla melanoleuca,  Vieill.  Parli  supe- 
riori bianche  con  macchie  nere  sul 
mantello.  Partì  inferiori  svariate  lU 
nero  e di  bianco;  bianco  pure  il  bec- 
co; piedi  rossastri.  Taglia  , cinque 
pollici.  Deiriodia. 

Bbcchicboaso  nbro-fiobrancio,  Lo- 
xia Bonontensis,  Lath.  Parli  supe- 
riori nere,  coi  remigii  orlali  di  at- 
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larrognolo,  ch’è  il  colore  della  testa 
c del  collo;  parti  inferiori  gialle;  gola 
e petto  ranciati;  nerastro  il  becco  ; 
piedi  d*an  bruno  vermiglio.  Statura, 
selle  pollici.  America  meridionale. 

Becchicrosso  wbro  b rosso.  F. 
ficccnicRosso  Ematico. 

Beccbigrosso  wrvBo,  Frln^llla  ni- 
valitf  L.  **  Da  noi  in  Italia  viene 
pure  chiamato  Fbingubli,o  sbllb 
XBVI,  FtJfCO  NITBO,  o PurCIOUTB  DELLB 
jfEvi  Parti  superiori  brune  ; col 
bordo  delle  penne  brunastro;  sommi- 
tà della  testa,  gnaucie  c nuca  grigio- 
azzurrognole;  neri  i remìgii;  rettrlci 
intermedie  nere,  le  laterali  bianche 
terminate  di  nero;  parti  inferiori 
bianchiceie  oppur  bianche  ; becco 
giallo  nel  Terno  e la  state  nero;  neri  i 
piedi.  Di  sette  pollici  n’è  la  taglia.  Di 
Eùrojia.  La  fcmuiiua  ha  i colori  piu 
si^orli. 

Beccuigrosio  di  Nortox,  FringU~ 
la  Norloniensis,  Lalb.  Parti  superio- 
ri svariate  di  bruno-russo;  sopra  le 
ali  una  linea  bianca  e bianebe  le  par- 
li inferiori  con  alcuno  macchie  rossa- 
stre sopra  i lati;  rctlrici  nerastre  or- 
late di  bianchiccio.  Statura,  cinque 
pollici.  America. 

Bbcchigrosso  della  Nuova-Inghiic 
TBHRA.  F , BbCCHIGROSSO  VACCHIATO. 

Brcchigrosso  Oliva,  Emberiza  o- 
lìvacea,  D’un  verde  oliva  le  parli  su- 
periori e le  inferiori  d'un  grigio  ver- 
dognolo; sopracciglia  e gola  gialli; 
dinanzi  del  collo  nero,  come  pure  il 
becco  ed  i piedi.  La  Uglia,  tre  ptdlici 
un  terzo.  La  femmina  è brniiaslra  di 
•opra:  biancastra  di  sotto.  Dello  An- 
tille. 

Bfcchigrosso  Olivarez,  Frlngilla 
Magellanica,  Virili.,-  Frìngìlla  Spi- 
na,y  Var.;  Lath.,  Ucc.  can.,  lav.  3o. 
Parli  superiori  nero  oppure  d’  un 
bruno  olivastro,  colla  lesta,  la  gola 
e due  bende  nere  sulle  ale;  base  dcl- 
l'ala,  collo,  petto  e parti  inferiori 
gialli;  remigii  e reltrici  gialli  tcrrai- 
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nati  di  nero.  Della  statura  di  quat- 
tro poljici  e messo.  La  femmina  ha 
le  parti  superiori  svariate  di  bruno  e 
olivastro,  colla  testa  cenerina  e le 
parti  inferiori  gialle.  Dell’ America 
meridionale. 

Bbcchigrosso  Olivbtia,  Frlngilla 
Sinica,  Lath.  Parti  superiori  d’un 
bruno  olivastro,  svariato  di  verde  e 
di  rosso;  retlrici  nere,  orlate  di  gial- 
lo e terminale  di  biancastro;  guancie 
e gola  verdi;  petto  e ventre  d’un  ros- 
so svariato  di  giallo;  giallognoli  e 
becco  e piedi.  Taglia,  cinque  pollici. 
Della  China. 

• Bbcchigrosso  dallb  orbccrib  biajt- 
CHB,  Fringilla  leucotlt,  Lath.  Parli 
superiori  d’un  bruno  porporino  più 
0 meno  splendido,  colle  ale  più  cari- 
che e la  coda  talvolta  verdastra  o 
bianca;  le  inferiori  gialle,  svariate  di 
porpureo  e di  cremisino;  una  mac- 
chia bianca  a ciascun  lato  della  testa. 
Taglia,  quattro  pollici.  Della  China. 

Bbcchigrosso  dallb  orbcchib  hb- 
RB,  Azxara.  Parli  superiori  nerastre, 
col  bordo  delle  penne  grigio;  lettrici 
alari  gialle;  remigii  bruni  orlali  di 
giallo;  bruue  le  retlrici  intermedie  c 
le  laterali  nere  terminale  di  bianco; 
una  macchia  nera  a ciascun  Iato  della 
testa,  la  cui  sommità  è dello  stesso 
colore;  parti  inferiori  bianche,-  becco 
nero;  mandibola  inferiore  ranciata, 
piedi  olivagnoli.  Taglia,  cinque  polli- 
ci. Dcll’Aiuerica  meridionale. 

Bbcchigrosso  Oricabo,  Loxia  Ben- 
galtntìt,  L.,  Coecothraustet  chryso- 
cephala,  Vieill.  **  Noi  Italiani  le  dia- 
mo pure  i nomi  di  Lossia  delle  Fi- 

LIPPIHB,  SfROSONB  DBLLB  FiLIPPIMB 

e Baia  **.  Parli  superiori  brune,  col- 
l’orlo delle  penne  cenerino;  lesta  c 
parte  del  collo  gialle;  parti  inferiori 
d’  un  bianco  giallognolo , con  una 
benda  bruiiaslra  sul  petto;  lati  della 
testa  e gola  bianchi;  rossastro  il  bec- 
co c i piedi  gialli.  La  femmina  ha  la 
testa  quasi  simile  alle  parli  superiui's. 
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Statura,  cinque  pollici.  Delle  Indie. 

Bbccbighosso  OniCB,  Loxia  OriXy 
Lath.,  Ucc.  can,,  ta».  66.  **  Noi  Ita- 
liani la  chiamiamo  eiiandio  SniosoxB 
IBBOCATO,  UcCBLLO  DI  B0OCO  DBl  Ca- 
po  e Lossia  Obicb  **.  Ha  le  parti  su- 
periori grigie,  macchiate  di  bruno; 
teltrici  alari  orlate  di  bianco;  bruni 
i remigli  e le  rettricì;  parti  inferiori 
biancastre;  gnancie  rossiccie;  becco 
bruno  e piedi  rossastri.  Taglia,  tei 
pollici.  Il  maschio,  in  penna  d’amo- 
re, porta  la  testa,  la  gola,  il  petto  ed 
il  ventre  d'un  nero  vellutato,  i remi- 
gli e le  rettrici  bruni,  orlati  di  bian- 
co, col  resto  della  penna  d'un  rosso 
ranciato.  Del  capo  di  Buona -Spe- 
ranza. 

Bbcchicbosso  Obitibbo,  FrìngìUa 
aurea,  Tenim.  Sommità  della  testa, 
gola  e parte  del  petto  d’un  rotto  ran- 
ciato; fronte,  tratto  oculare,  base  ed 
estremità  de'reniigii,  rettrici  inter- 
medie neri,'  mezzo  dei  remigli  e ret- 
ti'ici  laterali  ranciati;  nera  reslrcmi- 
là  delia  coda;  lati  della  testa  e man- 
tello fulvi,  macchiati  di  nero;  bian- 
castre le  parti  inferiori.  Grandezza, 
quattro  pollici  e mezzo.  Di  Giava. 

Bbcchicbosso  oscubo,  F.  Bbccki- 
cnosio  PBTTO'BosA,  femmina. 

Becchicbosso  Ostbhia,  Ltnaria 
rujèscens,  , Vieill.  F.  Bbcohigbosso 
Fajibi.t.0. 

Bbcchicbosso  Ouhalascbka,  FH/i- 
gilla  cinerea,  Lath.  Brune  le  parti 
superiori  colle  penne  orlate  di  grigio; 
un  tratto  grigio  ed  uno  nero  a cia- 
scun lato  della  testa;  dinanzi  del  col- 
la cenerino,  macchiato  di  bianco; 
bianche  le  parti  inferiori,  con  becco 
e piedi  neri.  Cinque  pollici  di  gran- 
dezza. 

Bbcchiubosso  Padda,  Loxia  Or- 
zyvora,  Lath  , Bu(f.,  tav.  min.  i5a, 
lig.  I.  **  Appo  di  noi  Italiani  porla 
pure  il  nome  di  Manciabiso  **.  Parti 
superiori  d’un  cenerino  violaceo;  le 
inferiori  più  pallide,  rosee  sul  ventre; 
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di  nero  puro  la  testa,  la  gola,  i primi 
remigli  e le  rettrici;  gnancie  e tera- 
pie bianche;  becco  e piedi  d’un  rosso 
di  rosa.  Taglia,  cinque  pollici.  Meo 
vivi  ha  la  femmina  i colori,  senza 
macchia  sopra  lo  gnancie.  DeU’India. 

Bbcchicbosso  Padda  bbc.xo,  Coc- 
cothraustes  fuscata  , Vieill.,  Ucc. 
can.  tav.  6a.  Parti  superiori  d’  un 
bruno  vinoso  ; sommità  della  testa 
bruna;  fronte,  ciglia,  mentb  e petto 
neri  ; bruno  il  davanti  del  collo  ; 
guiincie  e parti  inferiori  bianche;  e 
becco  e piedi  d'un  grigio  azzurro- 
gnolo. Della  statura  di  quattro  pollici 
e mezzo.  La  femmina  è,  di  sopra,  di 
un  grigio  tristo  e d'un  grigio-bianco 
di  sotto,  con  alquante  macchie  sul 
petto.  Delle  Molucche. 

Bbcchicbosso  Pacua.  F.  BbcchI- 

CBOSSO  DBL  DATTERO. 

Bbcchicbosso  dbllb  Paludi  o pa- 
LUSTBB,  Fringilla  paluslris,  Wils. 
Nere  le  parli  superiori;  sommità  del- 
la testa  d'un  bruno  rosticcio  colle 
penne  orlate  di  nero,  lati  del  collo  ce- 
nerini con  una  macchia  gialla  e due 
tratti  neri;  tcttrici  alari  nere,  orlate 
di  bruno  vermiglio;  remigli  e rettrici 
bruni;  d'un  bianco  bruuastro  le  parti 
inferiori,  col  petto  cenerino;  nerastro 
il  becco;  i piedi  bruni.  Cinque  polli- 
ci e mezzo  di  statura.  DcH'Amcrica 
settentrionale. 

Bbccrigrosso  Papa  . F.  Bbccri- 

CBOSSO  HrPABBCCIABILB. 

Bbcchicbosso  Paroavb,  Fringilla 
Dominicana,  Vieill.  Ucc.  can.,  tav. 
69,  Losfia  Dominicana  Lath.  Nere 
le  parti  superiori,  svariate  di  cene- 
rino sul  dorso  -c  sul  manto;  tettrici, 
remigli,  e rettrici  orlate  di  bianco; 
testa,  gola  e davanti  del  collo  vermi- 
gli,' biancastre  le  parti  inferiori  cd  i 
i lati  del  collo;  becco  e piedi  rossi- 
gai.  Della  statura  di  sei  pollici.  Del 
Brasile. 

Becchicbosso  Paboavb  dal  ctiip- 
Fo,  Loxia  cuculiala,  Lath.  Vieill., 
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Ucc.  can.,  tar.  >]0.  Parli  anpertori  di 
un  cenerino  atznrrognolo}  lettrici  e 
remigii  neri  orlali  di  cenerino^  ret^ 
trici  nercj*  lesta  gnernita  d'nn  ciuffo 
di  penne  sGlate,  vermiglia  al  pari 
della  gola  e del  davanti  del  collo^  lati 
della  testa,  del  collo,  e parli  infe- 
riori bianchi  neri  il  becco  ed  l 
piedi.  Taglia,  sei  pollici  e meazo.  A- 
Dicrica. 

BaccHi-'.aosso  Parrocchetto.  V. 
Farrocchbtto  Acalaittb. 

Bbcchicrosso  Passeruto  di  Bolo- 
gna, Fringilla  hrachyura,  Lalh.  Va- 
rietà del  Becchigroaso  Mestola. 

Bbcchicrosso  PAssBRtNo  dbl  Senb- 
GAL,  Loxia  Aslrild  , Var.,  Laih., 
Bu(T.,  tav.  z5o,  tig.  a.  Biancastre  le 
pani  superiori,  variale  di  rosato,  col- 
le lettrici  alari  o le  scapolari  brune; 
sommità  della  testa  azzurrognola; 
tratto  oculare  vermiglio;  remigii  a 
rettrici  nerastri;  parli  inferiori  az- 
zurre; becco  e piedi  rubiconili.  Ta- 
glia, quattro  pollici.  D’Africa. 

Bbcchicrosso  Passero  , Fringilla 
domestica,  L.  Parli  superiori  nere, 
cogli  orli  delle  penne  bruni;  sommi- 
tà della  lesta  ed  occipite  cenerini;, 
tratto  oculare  bruno;  sull'  ala  una 
benda  bianca;  nera  la  gola;  la  qnal 
tinta  prolungasi  in  linea  sul  petto, 
che  è cenerino  egualmente  che  le  par- 
ti inferiori.  Ha  cinque  pollici  di  sta- 
tura. La  femmina  poi  porla  la  gola 
cd  il  mezzo  del  ventre  cenerini  bian- 
chìcci, il  resto  delle  parli  inferiori 
rossastro.  D'Europa. 

Bbcchicrosso  Passero  abeurro  . 
V.  Bbccrisrosso  azzurro  di  Ca- 

YBNWA. 

Bbcchicrosso  Passero  azzurro 
DEL  Chili.  V.  Bbcchicrosso  azzurro 
DEL  Chili. 

Bbcchicrosso  Passero  di  Boloona, 
V.  Bbcchicrosso  Soulcib. 

Bbcchicrosso  Passero  di  Bologna 
DALLA  Coda  bianca.  V.  Bbcchicrosso 
Soulcib. 
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Bbcchicrosso  Passero  obi  boschi. 
V.  Bbcchigbosso  Soulcib. 

Bbcchicrosso  Passero  della  Ca- 
rolina. V.  BmcCRiGRoaso  bella  Ca- 
rolina. 

Bbcchicrosso  Passero  di  Carta- 
GBNA.  y.  Bbcchicrosso  di  Carta- 

CBN  A. 

Bbcchigbosso  Passbbo  dbl  Cbllan. 
y.  Bbcchicrosso  dbl  Cbilan. 

Bbcchigbosso  Passbbo  Cbnbri.vo 
DALLE  ORBCCaiB  NBRB.  F.  BbCCHI- 
GROSSO  DALLE  OBBCCKIB  NBBB. 

Bbcchicrosso  Passero  dalla  coda 
BIANCA,  y.  Bbcchicrosso  Soulcib. 

Bbcchicrosso  Passero  dalla  coda 
RIGATA,  y.  BbCCBIGROSSO  DALLA  CODA 

rigata. 

Bbcchicrosso  Passero  color  di 
MATTO  NB.  y . Bbcchicrosso  color  di 

MATTONB. 

Bbcchicrosso  Passero  color  di 
OCHIA.  Varietà  del  Becchigrosso  Pas- 
sero. 

Becckicbosso  Passbro  Comba-Sou. 
y.  Bbcchicrosso  Cohbaau’. 

Bbcchicrosso  Passbro  dbl  datte- 
ro o Palma  y.  Bbcchicrosso  dbl 
Dattero. 

Bbcchicrosso  Passbbo  obllb  £r- 
BB.  y.  Ortolano  delle  Erbe.  . 

Bbcchicrosso  Passero  folle  V. 
Bbcchicrosso  Soulcib. 

Becchicrosio  Passbro  giallo.  Va- 
rietà del  Bccchigrotso  Passero. 

Bbcchicrosso  Passbro  di  Giava. 
F.  Bbcchicrosso  di  Giwa. 

Bbcchicrosso  Passero  grigio.  F, 
Bbcchicrosso  grigio. 

Bbcchicrosso  Passero  dal  grop- 

PONB  VBRDB.  F.  BbCCHIGROSSO  DAL 
GROPPOXB  VERDE.  , 

Bbcchicrosso  Passero  dalle  guan- 
ciB  BIANCHE,  y.  Bbcchicrosso  dalle 
guancib  bianche. 

Bbcchicrosso  Passero  ignicolorb. 
y.  Bbcchicrosso  icnbo. 

Bbcchicrosso  Passero  d'Italia.  l\. 
Bbcchicrosso  Gisalpi.vo. 
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BbcChicbosso  Pakbro  si  Macao  V, 
fiECCHiORotto  DI  Macao. 

BscCHTCBotto  Passbbo  Mkstola. 
y.  Bbcchigbomo  Mestola. 

Bbcchtcbosso  Fa.ssebo  Mestola 
ciUFFUTo.  F.  Bbcchigbosso  Mestola 

DAL  CltlFFO. 

Bbcchicbosso  Paisebo  dalla  mez- 
ZALUsTA.  F.  Bbcchigbosso  dalla  kbz- 

ZALU.TA. 

Bbcchigbosso  Passbbo  dalla  xbz- 

ZALU.TA  ITERA  B GIALLA.  F.  BeCCHI* 
GROSSO  DALLA  MBZZALU3TA  ITEBA  B 

gialla. 

Bbcchigrosso  Passero  itero  b biac- 
co. F,  BECCinGROSSO  JfBRO  E BIAITCO. 

Bbcchigrosso  Passero  di  Nortot. 
F.  Bbcchigbosso  di  Nobtoit. 

Bbcchigrosso  Passbbo  d’Ocitala* 
scMKA.  F.  Bbcchigrosso  d’Ouitala* 

rCHKA. 

Bbcchigrosso  Passero  dei  Putì.  F. 
Becchic.rouo  dbi  Pisri. 

Beccbicrosso  Passero  rosa.  F. 
Bbcchigrosso  rosa. 

Bbcchigrosso  Passero  rosso.  F. 
Bbcchigrosso  rosso. 

Bbcchigrosso  Passero  di  Schiavo- 
iriA.  Varietà  dell’Ortolano  di  nere. 

Bbcchigrosso  Passbro  del  Sb.vb- 
GAL  F.  Bbcchigrosso  Dioch. 

Bbcchigrosso  Passero  dallb  tbh- 
piB  vbrmiglib.  F,  Bbcchigrosso  dal- 
le tbvpib  tbrxiglib. 

Bbcchigrosso  Passero  della  Tbl- 
RA  DEL  fuoco.  F.  BbCCHIGROSSO  DEL- 
LA Terra  del  fuoco. 

Bbcchigrosso  Passero  dalla  te- 
sta XARROHE.  F.  Bbcchigrosso  Ci-< 

SALPIHO. 

Bbcchigrosso  Passero  dalla  testa 
HERA.  F,  Bbcchigrosso  dalla  tbsta 

HBRA. 

Bbcchigrosso  PBRLnro,  Loxia  per- 
iata, Latfa.  Parli  soperiori  nere,  bru- 
ne le  inreriori,  miste  di  bianco  e di 
nero  verso  le  gambe  e l.i  coda.  Tre 
pollici  e mezzo  di  grandezza.  D'A- 
frica. 
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Bbcchigrosso  di  Pbrrbih,  Fringil' 
ta  Perreini,  Viell.  Parli  superiori  ne- 
rognole, col  dorso  ed  il  groppone 
fermigli;  testa  e parli  inferiori  cene- 
rine; la  tinta  riesce  più  oscura  verso 
l’addominc;  becco  e piedi  azzurro- 
gnoli. Statura,  tre  pollici  e mezzo. 
D’Africa. 

• Bbcchigrosso  dal  petto  itero,  Lo- 
lla Americana,  Lath.,  Loxia  pe- 
ctoralis,  Vieill.  Parti  superiori  nere, 
le  inferiori  bianche  con  una  benda 
nera  sul  petto;  becco  e piedi  bruni. 
Statura,  quattro  pollici.  D’America. 

Bbcchigrosso  petto-rosa,  Loxia 
Ladoviciana,  Latfa.,  Coccothrautlcs 
rubricoUit,  Vieill.,  Buff:,  taf.  min/ 
l35,  fig.  3.  Parti  superiori  nere  con 
alquante  macchie  bianche  sopra  le 
aley  gola  nera,*  alto  del  petto  roseo; 
bianche  le  parli  inferiori;  becco  e 
piedi  brunastri.  Taglia,  sette  pollici. 
La  femmina  ha  le  parli  superiori  ne- 
rognole svariate  di  bruno;  le  inferio- 
ri bianche,  macchiate  anch’csse  di 
bruno.  Dell’America  settentrionale. 

Bbcchigrosso  picchiato  , Cocco- 
thrauslet  erythrocephala  ; Vieill., 
Ucc.  can.,  taf.  49-  Parti  soperiori  di 
un  bruno  chiaro,  colle  lettrici  alari 
terminate  da  macchie  giallognole;  le- 
sta e gola  vermiglie;  davanti  del  col- 
le e petto  giallognoli,  con  delle  lu- 
nette brune;  biancastre  le  parti  infe- 
riori, colle  penne  rigate  di  nero.  Sta- 
tura, cinque  pollici.  D’Africa. 

Bbcchigrosso  picchiato  dalla  cra- 
vatta; Loxia  collari*,  Var.,  Lath.; 
Bnff.,  taf.  min.  669.  Brunasire  le 
parti  superiori;  rossastre  le  inferiori, 
rigate  di  nero;  una  collana  ed  una 
benda  sol  petto  di  bianco  poro. 
Quattro  pollici  di  statura.  D’Africa. , 
BbcchigrossoPicc"ibttato.  F.  Bbc- 
cHiGRosso  Amandava. 

Bbcchigrosso  picciolo  caittorb  di 
Cuba,  Fringilla  lepida,  L.  Parti  su- 
periori d’no  verde  oliva  eoi  remigii  e 
le  re  Urici  orlale  di  giallo;  testa  e lati 
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4Ìel  collo  gialli;  manlelln  nero,  nero- 
gnolo il  petto;  parti  inferiori  grigie; 
Lecco  nero,'  piedi  rostastri.  Taglia, 
tre  pollici  e meato.  La  femmina  è di 
un  brano  verdognolo  di  topra,  fulva 
di  tolto. 

, Bsccuicaotio  PICCOLO  SaurBcaLi  dal 
TBNTBB  verhigliu,  FrìngiUa  rubri- 
ventrij,  Vieill.,  Ucc.  caii.,  tav.  i3. 
Parli  inpcriori  brunattre;  penne  ri- 
gale di  nero;  remigii  e rellrici  bruni, 
per  di  tolto  neratlri,*  vermiglia  Ona 
macchia  che  contorna  l'occhio;  parti 
inferiori  brune,  ivariate  di  vermiglio 
tul  petto  e topra  il  ventre;  vermigli 
pure  e becco  e piedi.  E quattro  polli- 
ci di  taglia  ed  abita  l’Africa. 

Bscciiir.Basso  PICCIOLO  Sbnbcali 
VFBMiCLio,  FringiUa  minima,  Vieill., 
Ucc.  can.,  tav.  io.  Piuma  vermiglia, 
avariata  di  verde  oliva  tul  dorto  e lo 
addomine;  remigii  e Feltrici  bruni, 
orlati  di  vermiglio;  alcuni  punti  bian- 
chi tulle  parti  inferiori;  becco  e piedi 
vermigli.  Della  tlatura  di  tre  pollici 
e metto.-  D'Africa. 

BBccHisnosto  PiircioirB,  FringiUa 
Coelebf,  L.  BulT.  tav.  min.  54-  ** 
Moi  Italiani  le  diamo  pure  i nomi  di 
FaigrcuBLLo  propriamente  detto,  di 
Furco  Botto,  di  Finco  dbi  Faggi,  di 
Fiirco  DBI  GiABDiin,  e,  meglio,  di 
Fbiivgubllo  cblibb  **.  Parli  luperio- 
ri  brunattre,  ivariate  d’olivagnolo; 
nera  la  fronte;  la  lommità  della  te- 
tta e la  nuca  d’un  grigio  cenerino,' 
groppone  verde;  remigii  e retirici  ne- 
ri; due  bende  bianche  tulle  ali;  ter- 
minate da  una  macchia  bianca  tono 
le  rellrici  laterali  e le  parti  inferiori 
rietcono  d'nn  cenerino  vinoto;  becco 
atznrro,  bruno  l'iride  come  anche  i 
piedi.  La  tua  taglia  è di  tei  pollici  un 
quarto.  Più  piccola  la  femmina,  ha 
tolte  le  parti  inferiori  d’un  cenerino 
biancbiccio.D'EUiropa. 

BBccHiGBotso  Pjbcioxb  dbllb  Ab- 
dbìvivb.  F,  Bbcchigbosbo  dbllb  Ab- 
DBjrtrB. 
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' Bbcchigbosso  PnrcioNB  abbiccia- 
To.  V.  Bbcchigbosso  abbicciato. 

Bbccghibosso  Pihciohb  dal  bbcco 
LUxco.  V.  Bbcchigbosso  loivgiro.stbb. 

Bbcchigbosso  Pib'cionb  bbgho.  V. 
Bbcchigbosso  Fahxblo. 

Bbccbigbosso-  PnvcioHB  della  Chi- 
ita.  V.  Bbcchigbosso  Olivetta. 

Becchigbosso  Pi.vcio.te  dalla  dop- 
pia COLLAXA.  V,  BeCCHIGBOUO  DALLA 
DOPPIA  COLLAHA. 

Bbcchigbosso  Piitcionb  Oikuxì  e 
BOSSO.  Fed.  Bbcchigbosso  giallo  b 
bosso. 

BECCHIGBOtSO  PnvCIOXE  DALLA  GO- 
LA BiAxcA.  F.  Bbcchigbosso  dalla 
Gola  bianca. 

Bbcchigbosso  Pi.vcioxe  lbucofo- 
HO.  F ed.  Bbcchicbosio  dalla  testa 

BIANCA. 

Bbcchigbosso  Pincione  di  neve. 
F . Bbcchigbosso  nivbo. 

BBccKiGBotto  Pincione  Paboatb. 
F I Bbcchigbosso  Paboavb. 

Bbcchigbosso  Pincionb  Paboavb 
ciUFFUTO.  F.  Bbcchigrosso  Paboavb 

DAL  CIVFFO. 

Becchigbosso  Pincione  picchiato, 
FringiUa  iliaca,  Laih.  Parli  supe- 
riori brunattre,  svariate  di  macchie 
piu  cariche  e rottigne  tulle  ali;  due 
bende  d'un  bruno  rossiccio  a ciascun 
lato  della  gola;  parli  inferiori  bian- 
che con  una  grande  macchia  bruna 
8<:1  petto  circondata  da  alcuni  traili 
riuniti  a due  a due  per  la  cima;  bra- 
no di  topra  il  becco  e giallognoli  i 
piedi.  Taglia,  sei  pollici.  America  aet- 
tentrionale. 

Becchigbosso  Pincione  di  Tbne- 
TiPFA.  F.  Becchigbosso  di  Tenb- 

BIFFA. 

Becchigbosso  Pincione  dalla  te- 
sta BIANCA.  F.  Becchigbosso  dalla 
TBSTA  bianca. 

Bbcchigbosso  Pincione  di  Woba- 
BBB.  F.  Becchigbosso  Wobabbe. 

Becchigbosso  dei  Pineti,  Fringil- 
la  Pinetorum,  Lath.  Rostattre  le 
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farli  lapcriori,  miste  »1i  Tcrm'ifjlio- 
briino,  le  inferiori  gialle  con  una 
benda  bruna  sul  pelici  l’creo  e piedi 
cenerini.  Statura,  cinque  pollici.  Di 
Siberia. 

ItEcciiic.iiossc  poTvsò,  Coccntìtrau- 
sles  ostrina.  Virili.,  Ucc.  can.,  la», 
48.  La  piuma  nera  eccello  la  testa,  la 
gola,  il  collo,  il  petto,  i fianchi  e le 
relirici  che  sono  di  color  ponsò;  bec- 
co c piedi  neri.  Taglia,  sci  pollici. 
Dell’Africa  c dell’India. 

Bbcchic.ho.sso  d:  I’obto-Ricco,  Lo- 
xta  Forto-Hicensis,  U.  Penna  nera 
tranne  una  lunula  sul  collo  c le  pen- 
ne anali  che  sono  d'uo  bruno  russo. 
La  femmina  è d’un  grigio  cenerino 
coll'ano  rosso;  becco  c piedi  neri  o 
bruni,  secondo  il  sesso.'  Taglia,  sci 
pollici  tre  quarti. 

BECCHic.aosso  PBAssufo,  LoXìa  pra- 
sina,  Lalli.  La  penna  d'un  rerde  oli- 
va, col  groppone  e le  rellrici  inter- 
medie vermiglie  e le  laterali  nere,  or- 
late di  vermiglio;  becco  e piedi  neri. 
La  femmina  è d’un  bruno  oliva  di 
sopra,  giallognola  di  tolto,  col  grop- 
pone d’un  vermiglio  smorto,  e le  rel- 
trici  nere  terminale  di  bianco.  Sta- 
tura, quattro  pollici  e inezao.  Di 
Giava. 

lisccHicnosso  UBI  pn.vTi,  Pusscri- 
na  proiensìsy  Virili.  Grigie  le  parti 
superiori,  svariale  ili  macchie  nere,- 
pìcciole  lettrici  alari  orlate  di  verde; 
remigii  e reltrìci  nerastri,  orlati  di 
bianchiccio;  sommità  della  testa  ne- 
ra, con  una  benda  longitudinale  gri- 
gia; sopraciglia  e polsi  gialli;  rosse  l.i 
gola  e le  parti  inferiori;  becco  bruno 
e brunastri  i piedi.  Taglia,  quattro 
pollici.  La  femmina  ha  le  ciglia  ros- 
se nè  trovasi  giallo  ai  polsi. 

BeCCHICBOSSO  QUADlUCOl.onB,  Em- 

heriza  tjuadricolur,  Laih.,  Buffon, 
tav.  min.  loi,  lig.  2.  Verdi  le  parli 
superiori;  testa  * collo  azzurri;  rel- 
lrici vermiglie,  terminate  di  verde; 
parti  inferiori  d'un  bruno  chiaro  , 
Di;.  St.fìat.  Tomo  II. 
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con  una  benda  vermiglia  snl  mrszA 
del  ventre;  becco  bruno;  coi  piedi 
rossastri.  Della  statura  di  cinque  pol- 
lici; è delle  Molucche. 

liECr.Uir.no.SSO  DALIB  OUATTnO  PA- 

ntiB,  Emberìza  regia,  Lath.,  Erin- 
gilla  regia,  Vicill.,  Ucc.  can.  tav.  34 
e 33.  Parli  superiori  nere;  le  quattro 
rellrici  intermedie  quasi  spoglie  di 
barbe  ed  allungatissime;  gnancie,  go- 
la, collana,  petto  c ventre  ranciali; 
addominc  bianco;  becco  e piedi  ver- 
migli. Taglia,  dirci  pollici.  La  fem- 
mina è priva  di  pagliuzze  e non  ha 
che  tre  pollici  e mezzo  di  stalura. 
Porta  di  sopra  un  bri  colore  rosso 
macchialo  di  nerognolo;  tre  tratti  ed 
une  macchia  auricolare  d’uvs  bruno 
nerognolo;  nerastri  pure  i remigli  r. 
le  rellrici,  orlati  di  cenerino,  come 
cenci-iuc  sono  le  parli  inferiori.  D’A- 
frica. 

Bbcchigrosso  dalle  quattho  ri- 
ghe. E , Bbcchigrosso  delle  Ardbn- 

NB. 

Bbcchigrosso  repubblicano,  f'ed 
Bbcchigrosso  sociale. 

Bbcchigrosso  rigato;  Loxia  ra- 
diala, Lath.  Parli  superiori  nere  al 
pari  del  petto;  remigli  e banchi  riga- 
li a nero  e bianco;  ventre  bianco  co- 
me anche  il  becco;  piedi  nerognoli. 
Taglia,  quattro  pollici. 

Becchigrosso  rosa,  Fringilla  m-. 
rea,  Lath.  Parli  superiori  variate  di 
bruno,  grigio  e rota;  tetta  rosa  colla 
base  del  becco  circondata  da  penne 
bianche;  remigii  e rellrici  nerognoli 
urlati  di  rosa.  Le  parli  inferiori  sono 
d’on  cenerino  rosalo.  Taglia,  sei  pol- 
lici. Di  Siberia. 

Bbcchigrosso  rosa  dellb  Indie, 
Coccolln-austfs  rosea.  Virili.;  Ucc. 
can.,  tav.  65.  Parti  superiori  d’un 
grigio  bruno,  svariato  di  rosa;  testa, 
lettrici  caudali,  groppone,  gola  e pet- 
to d’una  rota  poro;  bianche  le  parti 
inferiori  ; remigii  e rettrici  bi-nna- 
stri,  orlati  di  rosa;  becco  e piedi  bru- 
53 
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ni.  Sutnrti;  cioqne  pollici.  Fuori  «lei 
tempo  degli  amori  il  maichio  è,  co- 
me anche  la  femmina,  bruno  di  lo- 
pra,  Tarialo  di  grigio  bianco  e di 
ferdognolo  di  tolto. 

BBCcaiGBosto  aostAtrao , Passe- 
rina rufescensy  Vieill.  D’nn  ceneri- 
no rotto  le  parti  tuperieri,  macchia- 
te a nero;  orli  della  fronte,  due  ri- 
ghe tulle  tommità  della  tetta  e tratto 
oculare  neri;  una  grigia  riga  in  met- 
to alla  nuca,'  nerattri  i remigli  e le 
reltrici,  orlali  di  cenerino,  e le  ulti- 
me appuntile;  parti  inferiori  ceneri- 
ne, macchiate  a bruno  tni  fianchi; 
becco  e piedi  bruni.  Taglia,  tei  pol- 
lici. America  teltentrionale. 

BaccBiGBMto  BOSSO,  Fringilla  ca- 
Itdaj  L.  Parti  tnperiori  rotte,  mac- 
chiate di  nero;  d’un  rotto  cenerino 
le  inferiori;  becco  nerognolo;  piedi 
gialli.  Taglia,  cinque  pollici.  Dell'ln' 
die. 

BBCCHÌCRotto  SAWGUiGTTo,  FringUla 
sanguinolenta,  Temm.,  lice,  color., 
tar.  aai,  fig.  i.  Parti  tnperiori  d'nn 
bruno  cenerino;  topracciglia.  groppo- 
ne, metto  del  petto  e del  ventre, 
lati  delle  mandibole,  ' d'bn  rotto  di 
•angue  vivacittimo;  gialli  la  gola,  i 
lati  del  petto  e del  ventre;  fianchi  ce- 
nerini, rigati  di  atiurrognolo  e nera- 
stro; rettrici  brune,  le  laterali  termi- 
nate di  bianchiccio;  il  metto  delle 
mandibole  nero;  rotiastri  i piedi.  La 
femmina  ha  i colori  poco  decìsi,  la 
gola  bianca,  le  parti  inferiori  giallo- 
gnole, l’addoraine  tolo  di  rotto.  Del 
Senegal. 

Bf'^chigbomo  di  Satana,  Fringìl- 
la  Savana,  Wilt.,  Ornit.  Amer.,  tav. 
34,  fig.  4-  Parti  tnperiori  aztnrro- 
gnole,  macchiate  di  bruno,*  telirici 
alari  c remigli  orlati  di  bianco;  parti 
inferiori  bianche,  sul  petto  marchia- 
te di  rostigno;  becco  bruno  e gialli  i 
piedi  . Statura,  cinque  pollici  un 
quarto.  Dell’America  tcUentrionale. 

BBCCHiGROttoaCABDATTo,  Frìngìlla 
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eoeelnep,  t.ath.,  Tieill.,  Ucc.  cauj 
tav.  3 1.  Tutta  la  penna  d’uu  rotto 
ranciato,  tranne  le  barbe  interne  dei 
remigli  e delle  rettrici  che  tono  ne- 
rastre; becco  fulvo;  ueri  i piedi.  Sta- 
tura, cinque  pollici.  DeU’Oceania. 

Bbccrigbiisso  di  Schiatonia,  Frin- 
gilla  domestica,  Lath.  Specie  dubbia 
che  pare  non  sia  te  non  una  delle 
numerose  varietà  dell’  Ortolano  di 
neve,  F.  Ortolano. 

BbCCRIGBOSSO  SBMinNO  NBBO  B AZ- 

lUBRO,  Fringilla  cyanomelas,  Latb. 
Penna  d’un  assurro  iridato;  tranne 
la  parte  anteriore  del  dorso,  la  base 
delle  ali,  un  temicircolo  sul  collo  e 
la  gola,  che  tono  neri;  becco  assai  fi- 
no, bruno  come  anche  i piedi.  Ta- 
glia, quattro  pollici.  Dell’India. 

Bbccbigbosso  dbl  Sbnbgal.  F. 
Bbccbicrosso  Dioch. 

BBCCBlGHOttO  Sbnbcali  cinquico- 
LOBB.  V,  Bbccbigbosso  cinquicolobs. 

Bbccbicbosso  Sbnegali  dalla  co- 
rona AZZURRA.  V.  BBCCHIGBOttO  DAL- 
LA CORONA  AZZURRA. 

BBccHiGRotto  Sbnegali  Danbix.  F. 
Bbccbicrosso  Danbik. 

BBCCBiCROtto  Sbnbcali  DuraEttCN. 
F.  Bbccbicrosso  Dufrbsnb. 

Bbccbigbosso  Sbnbcali  dalla 

FRONTB  PUNTICCHIATA.  F.BBCCBICRoa- 
so  DALLA  FRONTB  FUNTBGCIATA. 

Beccrigrosso  Sbnbcali  dalla  go- 
la NBRA.  F.  Bbccbicrosso  dalla  co- 
la NBRA. 

Bbccbicrosso  Sbnbcali  dai  xu- 
sTACCBi  nbri.  F.  Bbccbicrosso  dai 
VUSTACCHI  nbri. 

Bbccbicrosso  Sbnbcali  dai  ku- 

STACCBI  BOSSI.  F.  DbCCHIGROSSO  UaI 
KUSTACCHl  ROSSI. 

Bbccbicbosso  Sbnbcali  dal  ven- 
tre VBBXICLIO  (picciolo).  F.  BbC- 
CBICBOStO  picciolo  Sbnbgali  dal 
ventre  vermiglio. 

Bbccbicbosso  Sbnbcali  tbrxiglio. 
F.  Bbccbicrosso  vermiglio. 
Bbccbicrosso  Sbnbcali  vermiglio 
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(picciolo).  V.  BBCCSlOKOttO  picciolo 
SbVBCALI  TBUllGUO. 

Bbccxigboho  Sbbbvax  . V.  Bbc- 
CHiGBotto  Amautdava. 

Bbccricbosso  Six,  Frlngiìla  lar- 
hata,  Laib.  Pìubb  gialla,  irarìata  di 
aerde^  ale  miate  di  nero,  verde  e gial- 
loj  letta  d’un  nero  Tellntato;  la  fem- 
mina grigia  colle  ale  macchiate  di 
giallo.  Taglia,  cinqne  pollici.  Dell'A- 
merica  meridionale. 

BBCCBtflaotto  SociALB,  Loxia  So- 
cia, Lalfa.  **  In  Italia  chiamati  anche 
Lomla  collbttizia  e Lottu  cbbga- 
aiA  **.  Farti  tuperiori  d’on  bruno 
rotto,  le  inferiori  gialle;  giro  del  bec- 
co nero;  lati  della  tetta  giallognoli; 
nero  il  becco,  i piedi  brunì.  Taglia, 
cinque  pollici  c meato.  Del  capo  di 
Buona-Speranza. 

BscCHlCBOttO  tOLPOBATO.  F.  Bbc- 
CHIGBOftO  DBL  capo  SI  BcOVA'SpB- 
XAirzA. 

Bbcchicbomo  Soulcib  , Fringilla 
PetroHÌa,L,.-,  Fri  ngillattulta, 

F ringilla  Bononìentit,  Gmel.;  Buff., 
tae.  min.  aaS.  Brune  le  parti  tnpe- 
riori,  variate  dì  nero  e macchiate  di 
bianco;  uoa  macchia  bianca  all'ettre- 
milà  interna  delle  rettrici  ; ciglio 
bianchiccio  con  tratto  oculare  bruno,* 
arti  inferiori  cenerine  avariate  di 
iancattro;  tul  davanti  del  collo  una 
macchia  gialla,*  mandibola  tuperìore 
bruna;  d’un  bruno  roatattro  i piedi. 
Statura,  da  cinque  a tei  pollici.  Di 
Europa. 

BsccHiGBotto  SouLciBT,  Fringìlìa 
montecola,  F.  Canadensis,  F.  hye- 
maìii,  L.,  Buff.,  tav.  min.  aaS,  fig.  3. 
Farti  tuperiori  d’on  bruno  rutto , 
macchiato  a nero;  tommìtà  della  te- 
tta marrone;  groppone  fulvo;  lettrici 
alari  grigie  orlate  di  bìanehìccio;  re- 
migli e rettrici  neraatri , orlati  di 
bianchiccio  anch’ettì;  parti  inferiori 
oigie  col  mezzo  del  ventre  rotto; 
becco  e piedi  nerognoli.  Taglia,  cin- 
que pollici  e mezzo.  La  fciuniina  ha 
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i colori  NMn  vivi,  e grigia  la  tommità 
della  tetta.  Dell’America  tellentrio- 
naie. 

BsccHiGaotto  tpAGNUOLO,  FrtngH- 
la  hìspanoUemis,  Temni.  Parti  au- 
periori  nere,  colle  penne  urlate  di 
rotto;  tommità  della  tetta  e nuca  di 
un  rotto  bruno,*  parti  inferiori,  cen- 
turoue  tul  petto,  gola,  gnaucie  e ci- 
glia neri  ; Liaucattro  il  mezzo  del 
ventre  e del  petto;,  becco  e piedi  ce* 
nerini.  Taglia,  cinqne  pollici. 

BBCCHlaaottU  SALLB  tPALLXTTS  , 
Emberiza  longìcauda,  Latb.,  Vieill., 
Ucc.  can.,  tav.  3g  e 4o.  Parli  tupe- 
riori  d'nn  bruno  nerattro,  coll'orlo 
delle  penne  rotiiccio;  parli  inferiori 
di  tinta  più  pallida;  bruni  i remigli 
e le  rettrici,  orlali  di  bianchiccio.  II 
matchio,  in  vette  d’amore,  i d’uu 
nero  vellutato  colla  parte  anteriore 
della  tpalla  rotta,  orlata  di  bianco,* 
ha  i remigii  orlati  di  brnnattro;  e di 
più,  un’appendice  alle  rettrici,  com- 
poita  di  tei  penne  rafQlate,  allunga- 
Ultime,  ergeutiti  verticahnente  e poi 
rurvanliti  aU'iodietro.  Statura,  dai 
diecinove  ai  venti  pollici;  la  lunghez- 
za ordinaria  i di  tei  pollici.  D’Africa. 

BBCCHiGBotio  tPBwTo , Embcriza 
tiUacra,  Lath.  Tutte  le  penncd’un 
runo  cenerino,  ad  eccezione  del  gi- 
ro del  becco  ch’è  vermiglio;  delle  ali 
e drH’etlremità  della  coda  che  riesco- 
no d’un  vermiglio  avariato  di  bruno 
pallido;  rettrici  intermedie  torpaitan- 
li  le  altre  per  due  terzi.  Taglia,  da 
nove  a dodici  pollici.  Specie  dubbio- 
sa. D’Africa. 

BBCcxicaotto  DEGLI  Stati-UxIti, 
Loxia  coerulea,  Latb.,  Wilt.;  tav.  z4. 
D.°  6.  V.  BECCRiCaoiso  Azzuaao  dbgu 
Stati-Uxiti. 

BaccaiGaotto  striato  F.  Bbcc 

GROttO  DBLl’iIOLA  DI  BoRBOVE. 

BBCCHicaotto  SI  Sv'Ezi.i.  F.  Bs» 
caiGROsto  SBLLR  ARDBXa'B,  giovane. 

BBCCiuCBOtSO  SALIR  TEMPIE  VBRMI- 

OUE,  Fringìlìa  kmiìtirulit , Laih. 


Digitized  by  Google 


IlEC  • 


4 20 

Rrunc  le  parli  superiori,  le  inreriorì 
bianche;  soiiiniiù  (Iella  testa  azzur- 
rognola; trailo  oculare  e groppone 
rrrniiglio;  becco  e jùeili  rossastri. 
Taglia,  i|uattro  pollicn  c mezzo.  Dcl- 
l’Aiistralasia. 

Iìecchjgbosso  di  TEnaiFPA,  Frin- 
^illa  Canariensis,  Vieill.  Parli  su- 
periori nere;  teltrici  alari  orlata  di 
bianco;  parti  inferiori  rotsiexie;  ros- 
sicci pare  i piedi.  Taglia,  cinque 
piedi. 

BeCCHIGHOSSO  DBI.LA  TbBBA  SBL 

FUOCO,  Fringilla  austraiis , Laib. 
Piuma  bruna  con  una  collana  rossa- 
stra. 

Beccigbosso  dalla  tbsta  Azzua- 
JUWA,  Fringilla  pietà,  Lath.  Parli 
superiori  d'un  cenerino  porporaceo; 
sommità  della  testa  azzurrigna;  da- 
rsnti  del  collo;  gola  e petto  vermigli; 
bianchiccio  il  ventre;  groppone  gial- 
lo; remigli  e rettrici  azzurri;  becco 
e piedi  rubi<x>ndi.  Della  statura  di 
tre  pollici  due  terzi.  Della  China. 

IlBCCMlORChsO  DALLA  TESTA  BIANCA, 

Loxia  ferruginosa , Lath.  Penna 
bruna  colla  lesta  e la  nuca  bianche; 
delle  macchie  nere  alla  base  del  bec- 
co, alla  gola  e nel  mezzo  del  petto; 
becco  cenerino;  piedi  neri.  Taglia, 
quattro  pollici.  Dell’India. 

BbCCHIQBOSSO  DALLA  TBSTA  BIANCA  B 

COL  DORSO  VERMIGLIO,  Fringilla  leu- 
cocephala.  Testa,  collo,  gola  e mez- 
zo del  ventre  bianchi;  una  mczzalnna 
nera  tra  il  becco  e l’o(rchio;  remigli  e 
rettrici  neri  orlali  di  rosso;  sul  petto, 
uoa  placca  nera;  neri  pur  i fianchi 
macchiati  di  bianco;  becco  rosso  ; 
piedi  bruni.  Statura,  quattro  pollici. 
Dell’Australasia. 

IIbCCUIGROSSO  dalla  TBSTA  GIALLA, 
Lolla  Mexicaiia,  Lath.  Parli  supe- 
riori brune,  variate  di  brunaslro; 
giallognole  le  inferiori,  macchiate  di 
bruno;  soiiiiuiln  della  testa  e gola 
gialle  colle  guancic  c i lati  del  collo 
biuui;  becco  rossiccio;  bruni  i pie- 
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di.  Cinque  pollici  e mezzo  di  gran- 
dezza. DcirAmerica. 

Bbcciiigrosso  dalla  tbsta  marro- 
NB.  y.  Bbcchigrosso  Cisalpino. 

BBCCmCROSSO  DALLA  TESTA  NERA, 

Coccothraustes  melanocehpala, Micin. 
Parti  superiori  d’un  bruno  rossigiio; 
testa  di  nero  vellutato;  bianca  la  gola 
con  una  semi-collana  nera;  petto  e 
ventre  rossastri;  rettrici  slari  nero- 
gnole con  una  benda  bianca;  rcllriri 
nere,  terminate  di  bianco;  becco  e 
piedi  nerognoli.  Taglia,  quattro  pol- 
lici due  terzi.  America  meridionale. 

BbCCIUGBOSSO  dalla  TESTA  NERA. 

V.  Ortolano  dalla  testa  nera. 

Bbcchigrosso  dalla  testa  nera 
DELLA  China  , Fringilla  melanoce^ 
phala,  L.  Parti  superiori  brune;  da- 
vanti del  collo  nero,  coi  lati  striati 
ed  il  di  dietro  bianco;  ventre  bian- 
co; petto  strialo;  il  becco  rosso  ed  i 
piedi  cenerini.  Statura,  quattro  pol- 
lici. 

BBCCHICnOtSO  DALLA  TBSTA  RIGATA. 
Parti  superiori  nerognole,  svariate 
di  bianco  e di  giallastro;  le  inferiori 
bianchiccie  ; testa  nerastra  con  tre 
righe  gialle;  becco  e piedi  cenerini. 
Taglia,  sei  pollici  e messo.  America 
meridionale. 

Bbcchigrosso  tigrato.  F.  Bbcc>i- 
GRosso  Amandava. 

Bbcchigrosso  Titit,  F'ringilla  so- 
cialis,  Wils.,  Ornit.  Amer.,  tav.  i6. 
fig.  5.  Parti  superiori  variale  di  bru- 
no, di  rosso  e di  nerognolo;  rossa  la 
sommità  della  lesta;  sopraciglia  bian- 
che; tratto  oculare  nero,  come  anche 
la  fronte  che  è aMravcrsala  da  una 
linea  bianca;  guaiicie  e iati  del  collo 
grigi;  mica  macchiata  di  nero;  di 
grigio  biancastro  le  parti  inferiori. 
Be.xo  e piedi  nerognoli.  Statura  , 
quattro  pollici  tre  quarti.  America 
settentrionale. 

BECcmnao.sso  Tonitb  , Fringilla 
variegata,  Lath.  La  penna  \arial.i  di 
giallo,  vermiglio,  bruno,  e turchino; 
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tetta  verinigUay  variata  di  porpora; 
remigli  e retlrici  broni,  orlati  di 
bianco;  petto  giallo;  giallo  pur  il  bec- 
co e i piedi  vermigli.  Taglia,  cinque 
pollici  due  terzi.  DcirOcrania. 

Baccincaosao  Utatapacù,  Passe- 
rina Jlavifrons,  YiciH-  Parli  superio- 
ri brune;  fronte  e tratto  oculare  gial- 
oguoli;  guancie  nere;  retlrici  inter- 
Imedic  brune,  le  laterali  bianche  di 
fuori;  parli  inferiori  d’un  bianco  az- 
zurrognolo; gola  gialla  col  mezzo  ne- 
ro; becco  e piedi  neri.  Taglia,  sette 
pollici.  America  tetlentriooale. 

Bbccuigbosso  variegato  , Cocco- 
thraustes  variegata , Vieill.,  Ucc. 
can.,  tav.  Ci.  Parti  superiori  d'un  gri- 
gio-bruno svariato  di  giallognolo;  te- 
tta, guancie  e gola  nere;  groppone  e 
parli  inferiori  biancastre  , rigate  a 
zig-zag  neri;  retlrici  intermedie  più 
lunghe  delle  altre;  becco  e piedi  ce- 
nerini. Taglia,  quattro  pollici.  Delle 
Mulucche. 

Bbcchighosso  Vedova  daiea  col- 
lana d’Oro.  F.  Bbccitigrosso  dalla 
COLLANA  d’Oro. 

Bbccuigrosso  Vedova  CnisoPTEnA. 
V . Becchiobosso  Ceisofteeo. 

Becchicrosso  Vedova  dalle  due 
PAGLIE.  F,  Bbcchigrosso  dalle  due 
PAGLIE. 

Becchicrosso  Vedova  DoinincA- 
vo.  F.  Becchiceosso  Dombnicaivo. 

Becchigbosso  Vedova  in  fuoco.  F. 
Becchicrosso  nr  fuoco. 

Becchicrosso  Vedova  Moscata  , 
Emheriza  principalis,  Lath.  Parli 
superiori  d'un  bruno  rancialo,  varia- 
lo di  nero;  lati  della  lesta,  picciole 
tellriei  alari,  ventre  e coscie  bianchic- 
ci; rancialo  il  petto;  retlrici  d'un 
bruno  scuro,  orlale  di  russo;  le  quat- 
tro intermedie  più  lunghe  e nere; 
becco  e piedi  russastri.  Dell’Afric.i. 

Becchicrosso  V Eouva  dalle  quat- 
tro PACLIR,  F.  B'ECCHIGROtSlA  DALLB 
QUATTRO  paglie. 

Ubccmicrosso  Vedova  dalle  sfal- 
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LETTE.  F.  BeCCHIGROSSO  DALLB  SPAL- 
LETTE. 

Becchigbosso  Vedova  spenta.  Fs 
Bbccricrosso  spento. 

Becchigeosso'VencoetNo;  Fringil- 
la  AngoUniis,  Lath.  Parti  superiori 
variate  di  bruno  e bmuaaira;  remigli 
e retlrici  orlale  di  grigio  chiaro;  tali 
della  testa  rossi;  tratto  oculare  bru- 
no; groppone  giallo;*  parti  inferiori 
leonine,  macchiate  di  brimo;  brani 
pure  il  becco  et!  i piedi.  Taglia,  cin- 
que pollici.  Dell’Africa. 

Becchicrosso  Vbntarou,  Fringil- 
la  citrinella,  L.,  Emberiza  brumai 
lis-,  Scop.,  Bnff.,  tav.  min.  658,  fig. 
a.  Parti  superiori  d'un  verde  giallo- 
gnolo, svariato  di  cenerino;  fronte, 
sommità  della  testa,  gola,  (lavanti  del 
collo,  petto  e ventre  pur  d’un  verde 
giallastro;  cenerini  roccipile,  la  nu- 
ca, i lati  del  collo  ed  i banchi;  una 
benda  sulle  ale  c groppone  giallo- 
gnoli; remigii  e retlrici  nere,  listato 
di  cenerino.  Taglia,  quattro  pollici  e 
mezzo.  D’Europa. 

Bbcchigbosso  VbntaboU  di  Pro- 
venza. F.  Becchigbosso  Ventahòù. 

Becchigbosso  dal  ventre  giallo; 
Loxia  flaviventrit,  Lalb.  Brune  le 
parli  superiori,  coll’orlo  delle  penne 
verdognolo;  le  inferiori  ed  il  tratto 
oculare  gialli,  groppone  verdognolo; 
becco  e piedi  d’un  grigio  bruno.  Ta- 
glias  cinque  pollici. 

Becchiceosso  dal  ventre  nero, 
Loxia  Afra,  Lath.  Parti  superiori 
gialle  con  alcnne  macchie  brnnasire; 
nerognole  l’ale  o la  coda;  parti  infe- 
riori nere.  Taglia,  cinque  pollici.  Di 
Africa. 

Becchicrosso  dal  ventre  bosso. 

F.  PlRRULA  DAL  BECCO  BIANCO. 

BziN'Hir.nosso VERDE,  Friugilla  mel- 
ha,  Lalb.  Parli  superiori  d’un  venie 
giallognolo;  fronte,  gola,  lettrici  c.vii- 
dali  o retlrici  vermiglie;  remigii  ver- 
dastri, orlali  di  vermiglio;  parli  in- 
feriori verdognols,  rigale  di  bruno; 
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addomioe  bianchiccio  j roitaitro  il 
becco;  i piedi  grigi.  Statura,  quattro 
pollici  e mezao. 

Bbcchigbouo  vbu>b  - BncirsTTo  , 
FfingiUa  butyraceOf  Lith. , buff., 
min.  34«,  fig.  *•  B’un  rerde  bru- 
scuro  le  parti  superiori;  ciglia; 
groppone  e parti  inferiori  gialli;  trat- 
to occhiale  oliragnolo;  un  terzo  trat- 
to di  color  nero  sulle  guancie;  becco 
* piedi  bruni.  Della  statura  di 
^ro  pollici  e mezzo.  Del  capo  di  Buo- 
na-Speranza. 

Bbcchigbosso  vbbdb  dab  gboppoxb 
TEBBUGLio.  V.  Bbccbigbosso  pkassixo. 

Bbccbicbosso  vbbdb  dal  VBxraB 
B08IASTBO,  Fringilla  viridi f,  Vieill., 
Dee.  can.  ta>.  4>  Parti  superiori  d’un 
Verde  oliva;  testa  d’un  grigio  ver- 
dognolo; guancie,  gola  e parti  infe- 
riori grigie,  svariate  di  vermiglio  ; 
vermigli  il  becco  ed  i piedi.  Taglia, 
quattro  pollici.  Dell'Africa. 

Bbcchigbosso  Vebdbbix  , Loxia 
Dominicensit,  Lath.,  Buft,  tav.  min. 
34 1,  lig.  a.  Parti  superiori  d'un  ver- 
de^ bruno  col  bordo  delle  penne  ver- 
dognolo; gola  e petto  rossi,  macchia- 
ti di  bruno;  bianco  l’addomine.  Ta- 
glia, cinque  pollici.  Delle  Antille. 

Bbccmigbosso  Vbbdog.'volo,  Loxia 
virens,  Lath.  Piuma  verdognola,  col- 
le scapolari  e le  tettrici  alari  az- 
zurre; remigli  e rettrici  nere,  or- 
late di  verdastro.  America  meridio- 
nale. 

Bbcchigbosso  Vbbdoxb;  Fringilla 
Chiarita  Loxia  Chloris,  Gmel.,  BulT.; 
tav.  min.  167  lig.  2.  **  Da  noi  Italia- 
ni porta  pure  i nomi  di  Zigola,  Fix- 
cu  VBBDB  e meglio  Lossia  Clobidb  **. 
Penna  verde^iallognola;  tettrici  alari 
cenerine,  macchiate  di  nero;  rettrici 
gialle,  tcroiìnale  di  nero;  intieramen- 
te nere  le  due  intermedie;  becco  e 
piedi  rossigni;  iride  bruno.  Statura, 
sci  pollici.  La  femmina  ha  le  parti  su- 
periori cenerine;  svariate  di  gialla- 
stro;  giallastri  la  gola  ed  il  mezzo 
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del  ventre;  il  resto  cenerino.  D’Eu- 
ropa. 

Bbccbigbosso  Vbbdoxb  della  Chi- 
XA,  Loxia  Sinensis  f Lath.  D’un 
bruno  chiaro  le  parti  superiori;  la 
testa  ed  il  collo  d;un  grigio  verda- 
stro; remigli  variati  di  rosso,  ceneri- 
no e nero;  rettrici  nere,  terminate 
di  bianco;  parti  inferiori  d’un  grigio 
rossastro;  becco  e piedi  verdognoli. 
Taglia,  sei  pollici. 

Bbcchigbosso  Vbbdoxb  sbxza  vbb- 
db, Loxia  Africana,  Lath.  Parti  su- 
periori variate  di  grigio  e di  bruno 
verdognolo;  rosse  le  tettrici;  il  petto 
variato  di  bianco  e bruno;  gola  e par- 
ti inferiori  bianchiccie.  Taglia,  sci 
pollici.  Del  capo  di  Buona-Spcranza. 

Bbcchigbosso  vxbxiclio;  Fringilla 
SenegalentÌ4,  Vieill.,  Dea  can.,  tav. 
g.  Parti  supériori  d’un  grigio  oliva- 
gnolo,  iridalo;  lati  della  testa  e del 
collo,  groppone  e parti  inferiori  ver- 
miglie con  de’ punti  bianchi  sui  lati 
del  petto;  nere  le  rettrici;  nerastro  il 
becco  e i piedi  bruni.  Statura,  quat- 
tro pollici.  La  femmina  è bruna  di 
sopra,  d’un  bruno  rossastro  di  sotto, 
coiraddomine  bianchiccio.  Del  Ben- 
gala. 

Bbcchigbosso  vebhiglio  b xbbo, 
Loxia  Grix,  Var.  Lath.  F.  Bbcchi- 
gbosso  Foxdi. 

Bbcchigbosso  db’Vbbzibbi.  F.  Bbc- 

CHICBOSSO  TiLIT. 

Bbcchigbosso  delle  VicxB.  F.Bec- 
chigbosso  Faxello. 

Bbcchigbosso  di  Vibgima.  F.  Bbc- 

CHSGBOSSO  CardINALB  DAL  CtUrVO,  C 

Bbcchigbosso  gbigio-Albixo,  che  so- 
no due  specie  diverse  alle  quali  si  è 
data  la  medesima  sinonimia. 

Bbcchigbosso  volGabb.  F.  Becchi- 
grosso  comrxB. 

Bbcchigbosso  VVbbboxc.  F.  Bbc- 

CHIOBOSSO  dal  DOBSO  TEBinGLIO. 

Bbcchigbosso  Worabbb,  Fringilla 
Abysslnica,  Lath.,  Vieill.,  Dee.  can,^ 
UT,  a8.  Penna  gialla;  nuca^^ guancie. 
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e gola  d’nn  nero  renotato;  retnigii  e 
tcttrici  brani;  nero  il  becco;  i piedi 
roMigoi.  Statura,  cinque  pollici.  La 
femmina  è grigia,  macchiata  di  bru- 
no, ed  il  maicbio  le  tomiglia  fuor 
del  tempo  degli  amori.  (sa...  z.^ 

BECCMIINO . In  francrie  BOU- 
CLIER.  Sylpha.  ty».  Genere  dell’or- 
dine de’Coleopteri,  teaione  de’Penla- 
meri,  fondato  da  Linneo  e poscia  sud- 
diviso in  più  generi  . Varilo  dei 
Becchini  propriamente  detti , qual'è 
stato  circoscritto  da  Fabricins  e co- 
me l'ha  adottato  Latreille,  appartie- 
ne (Reg.  Anim.  di  Cnvirr.)  alla  fami- 
glia de'ClaTicorni,  ed  ha  per  carat- 
teri: mandibole  corner,  terminate  in 
una  punta  semplice;  mascelle  gurrni- 
te  dal  lato  interno  d’un  dente  corneo 
rd  acuto;  quattro  palpi  ineguali,  fi- 
liformi , terminati  da  un  articolo 
quasi  cilindrico;  antenne  un  poco 
compresse,  a maiza  perfogliata,  al- 
lungata e formata  insensibilmente, 
quasi  lunghe  quanto  il  protorace , 
con  undici  articoli,  if  primo  de'qtia- 
li  grosso,  allungato,  a mazza  o clava, 
e r ultimo  qnaii  ovale  ; protorace 
grande,  dilatalo,  quasi  largo  quanto 
le  elitre,  e nascondente  la  testa;  cor- 
po alquanto  depresso,  spesso  ovaie, 
avente  la  forma  d’uno  scudo . Per 
mezzo  di  questi  caratteri,  non  saran- 
no i Becchini  confusi  coi  Necrofori, 
colle  Nilidule,  colle  Scafidie,  e nem- 
meno col  genere  Timalo  che  n’è  sta- 
to distinto  da  llliger  sotto  il  nome  di 
Peltìs. 

Quest’Insrtti  sono  essenzialmente 
carnivori,  ma  la  più  parte  preferisco- 
no i cadaveri  in  pntrefazione  e gli 
escrementi  a qualunque  altro  alimen- 
to; trovansi  in  tutti  i luoghi  ne’qnali 
s’incontrano  cotali  materie;  spargono 
un  odore  ingratissimo  che  pare  do- 
vuto al  genere  di  nutrimento  che 
prendono.  Quando  si  pigliano,  fanno 
Uscire  per  la  bocca  e per  l’ano  un  li- 
quido nero  e denso,  senza  dubbio 
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secrezione  di  alcnne  glandolo  situate 
nella  vicinanza  di  detti  orifizi. 

Le  larve  dei  Becchini  abitano  gli 
stessi  luoghi  dell’Insetto  perfetto  ed 
egualmente  nudrisconsi  di  carogne; 
hanno  esse  sei  zampe  di  tre  articoli; 
il  corpo  loro  è piatto,  formato  da  do- 
dici anelli  i cui  lati  sono  terminati 
ad  angoli  acuti,  e l’altimo  va  munito 
di  due  appendici  coniche;  piccola  n’i 
la  testa  e sostiene  delle  antenne  fili- 
formi di  tre  articoli  e due  mascelle 
fortissime.  Tali  larve  corrono  con  a- 
gilità,  e spostansi  di  sovente  per  cer- 
care altrove  un  cibo  che  abbiano  e- 
saurito,  o per  isprnfondarsi  in  terra 
e subirvi  la  loro  metamorfosi. 

Assai  numeroso  di  specie  è questo 
genere.  Dejean  (Catal.  de’Goleoptrri, 

f\i)  ne  possedè  ventisette.  Parec- 
chie incontransi  nei  contorni  di  Pa- 
rigi; fra  esse  citeremo  il  Becchino  a- 
tro,  Silpha  atrata  degli  autori,  ed  il 
Becchino  dai  quattro  punti,  Silpha 
quadrìpunctata  di  Linneo  , diffe- 
rentc  alquanto  per  le  tue  abitudini 
dalla  maggior  parte  delle  altre  specie 
in  ciò  che  si  tiene  sopra  le  Querele 
e si  nutrisce  di  Bruchi.  (avo.) 

BECCO.  Kostrum.  Zoot.  Fu  dato 
più  particolarmente  questo  nome  al- 
l'organo che  termina  la  testa  degli 
Uccelli  e ne  costituisce  la  bocca;  le 
sue  forme,  svariate  aH’rstremo,  som- 
ministrano tnetto  i caratteri  princi- 
pali sopra  de' quali  fondansi  le  divi- 
sioni metodiche.  Ya  composto  di  due 
grandi  pezzi  soprapposii  chiamati 
mandibole.  Sono  essi  pezzi  rivestiti  di 
una  sostanza  cornea,  la  quale,  secon- 
do le  osservazioni  recenti  di  Grof- 
fro)-Saint-HiIaire,  sembra  costitui- 
tea  un  vero  sistema  dentario  , non 
bene  apparente  se  non  nel  feto.  Rico- 
nobbe questo  scienziato  nel  feto  di 
diverse  specie  d’Uccelli  e segnatamen- 
te in  quello  del  Parrocchetto  dall.v 
collana,  una  serie  di  corpi  bianchi, 
rotondi,  più  larghi  alla  loro  estremi- 
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tÀ  e con  grande  regolarità  dUposti 
lugli  orli  deMue  pcui  del  becco  te- 
nenti luogo  di  mandibole^  ne  coutA 
«gli  diccinoTe  di  topra  e tredici  di 
sotto.  Levalo  avendo  i detti  corpi  col- 
rinvdiippo  che  riveste  i due  tenii- 
. becchi,  potò  vedere  sotto  una  serie  di 
nuclei  popolosi  rassomiglianti  ai  ger- 
mi dentari,  c ciascheduno  ritenuto 
da  un  cordone  formato  d'un  nervo  e 
d'uu  vaso  sanguigno.  NeU’adulto,  ve- 
desi  sull’orlo  di  ciascun  scmibecco 
. una  serie  di  circoli,  ciascheduno  fo- 
ralo da  un  buco,  e che  sono  il  pro- 
dotto della  logoratura  delle  cavità  che 
ciascuna  mandibola  racchiude.  Tali 
cavità  contengono  per  ciascheduna 
un  tubo  cartilaginoso,  chiusa  in  una 
guaina  membranosa,  ecc.  ecc.  Comun- 
que di  ciò  sia,  guernisca  un  sistema 
tlentario  o non  gnernisca  le  mandi- 
bole, si  è sempre  con  queste  che  l'Uc- 
, cello  divide  e mastica  gli  alimenti  cui 
quali  si  nudriscc.  F.  Dbxtb. 

La  forma,  n qualche  perticolarità 
nel  Becco,'  determinò  negli  Uccelli 
rimposiiionc  d’ una  moltitudine  di 
nomi  volgari  etl  anche  generici,  che 
, devono  essere,  (jnanto  è possibile,  re- 
spinti dalla  scienza  j così  chiama- 
ronsi  : 

Becco  - aic  - caous  , nel  Piemon 
te,  il  Becco  in  croce  comune.  F.  Lo- 

CSIA. 

Becco  D’Anr.B.'VTo,  il  Tanagra  por- 
porino. F,  Taxagra. 

Becco  d'assb,  lo  Scolopax  rutti- 
cola.  F,  Beccaccia. 

Becco  a cucchiaio,  la  Platalea  leu- 
cocephala,  F,  Spatola. 

Bbccafico,  la  Capinera  Locnstella. 
F.  Silvia. 

Becco  curvo,  PAvocetta.  F.  que- 
sto nome. 

Becco  storto,  il  giovane  Chinrlo 
rosso.  F.  Ibis. 

Becco  i.vcrociato.  F.  Locsia. 

Becco  pi  cera,  il  Senegali  rigato. 
y.  Becciiigros.so. 


Becco  di  coreo,  diversi  Calao.  F. 
questo  nome. 

Becco  di  coreo  iia.stardo,  lo  Sci 
tropo.  F.  questa  voce. 

Becco  di  ferro,  F.  Sparatte. 

Becco  d'ascia,  è alla  Luigiana  l'O- 
sirichiere.  F.  questo  nome  e non  il 
Becco  a forbici. 

Becco  duro,  in  Piemonte,  il  Bec- 
chigrasso comune.  F.  Bbcchigrosso. 

Becco  a forbici.  F:  Riecopb. 

Becco  ut  cucchiaio,  il  Cancroma  e 
le  Spatole.  F.  questi  nomi. 

Becco  ie  fodero.  F.  ChEOeide. 

Becco  a palletta,  le  Spatole.  F. 
questa  voce. 

Becco  a puetrruolo,  da  Azar^una 
famigliuola  d' Uccelli  del  Paraguay 
che  devono  essere  meglio  esaminali, 
e che  frailanto  si  possono  avvicinare 
ai  Tanagra  e alla  Sib'iàr  <]uesli 
nomi. 

Becco  a sega.  F.  Sjcbrco. 

Beccafico,  una  specie  del  genere 
Pigliamosche  , Motacilla  Fìcedulay 
L.  F.  PiGLiAXoscHE.  In  generale  si 
dà  il  nome  di  Beccafico  • tulli  i pic- 
coli Uccelli  che  beccano  il  frutto  del 
Fico  per  succiarne  il  succo  saporito. 

Beccafico  d’Ievbreo,  il  Fanello, 
F.  BsccinGnosso,  e l'Allodola  Pipi  in 
Provenza.  F,  Allodola. 

Beccofieo.  F.  Silvia. 

Becco  aperto,  Y Anaslome  di  Bon- 
naterra,  dTlliger  e di  Vieillot,*  specie 
d'Airone  di  cui  si  i formato  nn  nuo- 
vo genere  sotto  il  nome  di  Ckoeno- 
ramus.  F,  Chbeoraefo. 

Becco  piattoj  liec  Fiat,  in  certe 
parti  orientali  della  Francia,  la  Son- 
chet,  specie  d'Anilra.  Fed.  questo 
nome. 

Becco  rotoedo,  da  Buffon,  diver- 
se Pirrulc  e vari  Becchigrossi.  F. 
questi  nomi. 

Becco  taglibetb,  il  Penguino.. 

(dr...  e.) 

Questo  nome  Becco  ò stato  esteso, 
come  nome  proprio,  con  qualche  epi- 
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telo  che  subilitce  nna  rauomiglUnia 
cui  più  iropropriamente  ancora  crc> 
ilcaai  di  acorgcrc  tra  gli  Uccelli  ed  al- 
tri Animali  ; quindi  chiamarono  : 

Bacco  ALiCHaATo  ( vstc.  ),  il  Chof 
todon  Tustratus,  L. 

Bacco  SI  FA1.COHB  ( bbtt.  cbbl.  )f 
il  Chclonio. 

Bacco  s’  Oca  ( mah.  e bbtt.  ),  il 
UelGno  ed  anche  la  Tartaruga  Chelo- 
aia. 

Bacco  n’Uccaaso  (kak.  )>  romito- 
ri neo. 

Bacco  DI  Fa7pag  Aiu)  f Fase,  e mou.), 
ano  Scaro  e delle  Terebratole. 

Bacco  DI  Galuxa  ( axTT.  cbbd.  ) la 
Tartarnga  franca. 

Bacco  AGUZZO  ( fbsc.  la  Baia  Ot- 

tirinco. 

IVegli  Insetti,  chiamasi  Bacco  una 
modiucatione  della  bocca.  F.  questa 
Foce. 

Nei  Molluschi,  viene  la  parola  Bac- 
co adoperata  per  designare  nelle  Con- 
chiglie univalvi  il  canale  della  base, 
quaod’è  piccolo,  sottile  e ricurvo,  e nelle 
Bivalvi,  la  sommità  delle  valveallorchè 
formano  Tuncino,  o cardine  come  in 
certe  Anoroic.  Oggi  non  è più  in  uso  ; 
ma  aggiungendovi  degli  epiteli,  diven- 
ne nome  volgare  di  parecchie  Conchi- 
glie dì  generi  diversi. 

Bacco  DI  Beccaccia.  F.  Beccaccia 

( KOAL.  ). 

Bacco  n’AinTBA  o Bacco  di  Caitb, 
i la  Patella  Unguit  di  Linneo  ; Lin- 
gula anatinoy  Bruguiere,  Lamarck. 
Ma  il  Becco  d'Anitra  di  Favarl  d'Her- 
bigny  è il  Solen  anatinus  di  Linneo  j 
Anatina  subrottrata,  Lamarck.  F. 
Li.vguia  e Anatuva. 

Bacco  ai  Flauto,  si  à il  Donax 
Scorlom,  Linneo  e Lamarck.  F,  Do- 
VAca. 

Bacco  DI  PAEaoccaaTTO,  tVAnomia 
psittacea,  Linneo  } Terebratola  psit- 
iacea.,  Lamarck.  F.  Abomia  e Taaa- 

BEATOLA.  Cr.) 

BECCO.kah.  Sin.  di  Capro  oCipro- 
Diz.  Si.  Piai.  Tomo  li. 
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ne.  F , Capea.  Si  è esteso  questo  nome 
a parecchi  altri  Animali  dietro  le  re- 
iasioni che  fu  credulo  di  scnoprire  tra 
essi  ed  il  Becco  od  Irco.  Perciò  chia- 
marono : 

Bacco  d’APEiCA,  la  Capra  nana. 
Bacco  DEI  Boschi,  TAntilopa  salva- 
tica  e quella  di  Sumatra,  ecc.  fa.) 

BECCO. pasc.  Alcuni  pescatori  chia- 
mano cosi  il  Cobo  e la  Menola  per  ri- 

§ nardo  alla  mediocrità  e cattivo  odore 
ella  loro  carne.  (b.^ 

BECCO  BOT.  PAH.  La  forma  dei 
frulli  di  diverse  specie  di  Geranii  ha 
loro  proccaciato  i nomi  volgari  seguen- 
ti, che  sono  divenuti  scientifici  : 

Bacco  d'Aieohe  o Geranium  Ardui- 
num,  L. 

Bacco  DI  CicoCHA,  o Geranium  ci- 
conium,  L. 

Bacco  DI  CoLomo  o Geranium  co- 
lo mhin  uri,  L. 

Bacco  DI  Grub  o Geranium  grui- 
num,  L. 

Si  è pure  chiamalo  Bacco  di  Ahi- 
TEA,  r Aloae  Unguiformis,  la  cui  for- 
ma delle  foglie,  distiche,  piane,  gros- 
se e leggermente  dentate,  ricorda  ef- 
fetti vameote  quella  del  Becco  degli 
Uccelli  del  genere  Anitra. 

**  E fu  pur  della  Bacco  di  m aeb,  l.i 
Martinia  propotcìdea  **.  fa.) 

••  BECCONGLTLLE.  bot.  pah.  No- 
me con  coi  fu  chiamala  ripecacuaua 
nei  primi  tempi  della  sua  introduzio- 
ne in  Europa. 

BECGBU.  ucc.  Sin.  di  Gran-Dugo 
o BarbagjaDDÌ,  Strix  Bubo,  in  Ger- 
mania. F.  Civetta. 


BECHARU'.  ucc.  (Pallss.)  Sin.  di 
Fenicoptero  rosso,  Phenicopteru*  ru- 
ber,  L.  Questo  stesso  Uccello  à stalo 
talvolta  anticamentechiamatoBechern. 
F.  F.aincoPTEEo.  fnx.M  z.) 

BEGHE  LISETTE.  uis.  Nomi  vol- 
gari dell’Altelabo  Bacco  in  alquante 
parli  della  Francia.  F.  Attelabo.  — - 
Danno  pure  i nomi  di  Beche-Lisette, 
Coupe-Bourgeon  e Piquebrot  ad  altri 
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Inietti  nocevoliiiimi  »lla  Vile  cd  ap- 
partenenti al  genere  Eumolpo.  V. 
qacsto  nome.  (aud.) 

BECHERFARRN.  dot.  cbiw.  ( bei- 
ci. ) Sinonimo  tedeico  di  Tricomane. 
V.  nueito  nome.  (o.) 

BECHERSCHWAMM.  dot.  cbipt. 
( Funghi.  ) Sin.  tedeaco  di  Peaixa.  F . 
questa  tocc.  (a.) 

BEGHE  RE',  ucc.  F.  Bbchabù. 

BECHET.pbsc.  Sinonimo  di  Luccio 
in  alcuni  cantoni  della  Francia.  F . 
Esocb.  (b.) 

BECHION.  DOT.  PAjf.  Ciò  che  ad- 
dolcisce, che  mitiga  la  tosse,  d’onde 
Jicchico.  Nome  greco  della  Tusiilaggi- 
ne,  che  tuniioneti  abbia  lirlù  petto- 
rali. (B.J 

BECHOT.  ccc.  Sin.  volgare  france- 
se del  Tringa  ochropus,  e della  Bec- 
caccina  sorda,  Scolopax  Gallinula, 
F.  Catauebb  e Beccaccia.  - (db...  z.) 

' BEGKEA.  Beckea.  dot.  fai».  Pre- 
sentaquesto  genere  un  calice  turbinato, 
a cinque  denti,  cinque  petali  ed  otto  sta- 
mij  due  de’quali  solitari  e molto  più 
corti  de’iei  altri  che  sono  eguali.  Sem- 
plice ò lo  stimma  c l’orario  semiade- 
rente.  Il  fratto  consiste  in  una  casella 
coronata  dai  denti  del  calice  che  per- 
sistono allargandoti.  Le  tue  logge  so- 
no in  numero  di  tre  o quattro,  come 
anche  le  valve  dal  mexzo  dalle  quali 
partono  i tramezzi.  Piccoli  i semi,  so- 
no scarsi  di  numero.  E stato  il  Beckea 
collocato  nelle  Onagrarie,  tra  i generi 
di  tale  famiglia  che  accostami  alle 
Mirtee,  ma  ne  differiscono  pel  nume- 
ro definito  degli  stami  ; offre  soprat- 
tutto deH’affinità  col  Leptospermum. 

Se  ne  descrissero  due  specie.  La  più 
couoK'iutn  è un  Alberello  a rami  e fo- 
glie alterne,  u-Gorì  solitari,  ascellari  e 
piccioli,  osservato  da  Oibeek  nella 
Ghina,  dove  porta  il  nome  di  Tsjon- 
gina  che  Adanson  gli  ha  conservato 
( f • Lamk.  HI.  tav.  a85,  e Gaert.  tav. 
5 1 . ) L’altra  specie  è il  B.  densifolia, 
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Alberello  originario  del  porlo  Jack- 
son. (a.  d.  j.) 

BEGKMANNIA.  Beckmannia.  bot. 
FAN.  Fece  Host  un  genere  cosi  chiama- 
to con  una  Graminea,  il  Phalaris  e- 
rucaeformis,  L.  che  abita  il  mezzodì 
dell’Europa';  e YVilldenow,  che  l’avea 
riportato  nel  suo  Species  al  Cynosu- 
ras,  lo  addotto  posteriormente  nel  suo 
HoTtus  Berolinensis,  al  pari  di  Beau- 
Tois  che  figurò  l’analisi  del  suo  Gore 
(ut.  iq,  Gg.  6,  della  sua  Agrostogra- 
na  ).  Distiche  sono  le  sue  spighette  e 
sessili  sopra  assi  parziali,  formanti  co- 
sì delle  picciole  spiche,  attaccate,  <ti 
disUnza  in  distanza  e a tre  a tre,  so- 
pra un  asse  comune  indiviso.  Racchiu- 
de da  tre  a cinque  Gori,  il  centrale 
tra’ quali  è un  poco  pìcciuolalo.  Le 
glume  loro  ( valve  della  lepicena,  Ri- 
cfa.  J sono  eguali,  inserite  nel  medesi- 
mo punto,  ristrette  alla  base,  allarga- 
te ed  ottuse  alla  cima.  Le  pagliette  di 
ciascun  Gore  sono  eguali  ed  acute  ; gli 
stami  in  numero  di  tre,  e l’ovario  di 
due  stimmi,  (a.  d.  j.) 

BFXiUARO.  Bhinomacer.  ins.  Ge- 
nere dell’ordine  de’  Goleopteri,  fonda- 
to da  Geolfro^  ( Stor.  degli  Ins.  Tom. 
I,  pag.  z6g,  e Suppl.  p.  533.)  a spese 
-del  genere  Cureulione  di  Linneo,  cd 
avente,  secondo  lui  , per  caratteri  : 
antenne  in  massa,  tulle  dritte,  posale 
sopra  una  lunga  tromba.  Questo  notise 
di  genere  è stato  dato,  soppresso  e so- 
stituito da  quello  Attelabo  che  appri-s- 
ao  a poco  gli  corrisponde.  F.  questo 
-nome.  (acd.) 

BEGMODCHES  o RYDROMYES. 

. INS.  Applicò  Dumeril  questo  nome 
( Becchimosca  o Idromia  ) nella  sua 
Zoologia  analitica  ad  una  famiglia  «li 
Inselli  dipteri,  i cui  caratteri  essen- 
ziali sono  di  non  aver  tromba  ; ma 
bensì  una  bocca  prolungata  in  un  gru- 
gno piatto  c sporgente  con  dei  palpi  «> 
tentoni  distintissimi:  di  questo  numero 
sonolcIrlee,gliScatopieleTipule.(Ai;D.^ 
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BECO.  ticc.  Sin.  portogliele  di 
Trìnga  hypoleucos,  L.  CAVALixas, 
e di  Tringa  pusilla.  V.  Bbccacciwo. 

('m...  z.) 

BECO  DE  PRATO,  ree.  Sin.  por- 
toghese del  Pincione  arriccÌAtOj  Frin- 
gilla  crispa,  L.  Fedi  Bbccviuomo. 

fOB...  z.) 

BECOT.  ree.  (Salerno.)  Sin.  di 
Scolopax  Gallinula f L.  F.  Bbccac- 
eiA.  (b.) 

BECQCEFLECR.  ree.  Sin.  fran- 
cese di  (Allibri.  F.  questa  Toce.  (b.) 

BECgCEROLLE  o BOUQLE- 
RIULLE.  ree.  Sin.  volgari  franreki 
della  Beccaccina  sorda,  Scolopax  Gal- 
linula, L.  La  cbianiano  pure  Jiouci- 
rolU  r Bouriolle.  F'.Bbccagcia.  (db...z.) 

* BECQllET.  PB8C.  Uno  de’nomi 
volgari  francesi  del  Salmone.  (b.) 

BEQUETEUB.  ree.  Sinonimo  «Iel- 
la picciola  Rondine  di  mare.  Sterna 
minuta,  L.  in  francese.  F.  RoimnrB  di 
KABB.  (db...  a.) 

BECQUILLONS.  ree.  c box.  Que- 
sto nome  francese,  che  priniitifanicn- 
te  in  falconeria  indicava  il  becco  dei 
giovani  Uccelli  di  rapina,  era  stato 
esteso  ai  petali  Inssnreggianti  dell’in- 
terno  delle  corolle  degli  Anemoni, 
quando  i Boristi  davano  nomi  baroc- 
chi alle  minime  parti  ed  alle  più  pic- 
cole varietà  de’  bori  delle  quali  si  en- 
tnsiastavano.  (b.) 

BECUNE.  PBSC.  Specie  del  genere 
SGrena.  F.  questa  voce.  Si  è pur  dato 
questo  nome  ad  alcuni  Squali  ed  altri 
abitanti  voraci  del  mare,  cui  gli  abi- 
tatori delle  Antille  dicono  ghiottissi- 
me delle  parli  naturali  degli  uomini 
che  strappano  agli  iuiprudcivli  clic  si 
bagnano.  Il  fatto  merita  conferma,  (b.) 

* BEUAS.  ssAM.  F,  Uomo. 

BEDE.  MAM.  Sin.  fi  ancete  di  Gio- 
venca o giovane  Vacca,  in  alcuni  di- 
partimenti occidentali  della  Francia. 

(B.) 

BEDEAU  e BEDEAUPE.  ws.  No 
me  volgare  francese,  adoperato  per  in- 
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dìcare  degl*  Insetti  differentissimi,  il 
cui  corpo  presenta  dne  colori  bene 
pronunciati.  Sono  ora  Bruchi,  ora  In- 
setti oolcopteri,  ora  Insetti  ciniptcri. 

*'  Più  ristretto  è l’uso  del  corrispon- 
dente italiano  di  Bedrau,  Birro,  che 
indica  un  genere  particolare,  in  fran- 
cese lìyrrhe.  F.  Binno.  (b.) 

BHDEGUAR,  BEDEGUARU  o 
BEDGUAH.  urs.  e box.  Galla  chioma- 
ta odorosissima,  prodotta  sui  rami 
giovani  della  maggior  parte  de'  Rot.vi 
dalla  puntura  di  dijrrrsi  liitcui  del 
genere  Gallivespa.  Per  molto  tempo  le 
SI  attribuirono  proprietà  maravigliosc 
in  medicina  : non  è che  leggcruirntc 
astringente.  (b.) 

BEPILLE.  BOX.  FAB.  Sinonimo  di 
Convolvutus  arvensis,  L.,  nei  cantoni 
dei  vigueli,  intorno  a Bordeaux,  in 
F rancia.  Estendesi  esso  nome  a parec- 
chia piante  taglienti. 

•'  BEDOLLO.  BOX.  FAiv.  (Mattioli.) 

Sin.  di  Betula  /Uba.  F.  Bexula. 

BEDOUIN.  BOX.  FAK.  Uno  dei  no- 
mi volgari  francesi  del  Melampyrum 
arvense,  L.  V.  Melamfuo.  (b.) 

BEDUSI.  BOX.  FAX.  Picciol  Albero  ‘ 
dcirindia,  le  cui  foglie  ovali,  grosse 
c«l  alterne  hanno  un  odore  aroniaiico. 
Inodorosi  sono  i fiori,  picciolissitni, 
poliandri,  muniti  «l'un  calice  a sei  di- 
visioni, c di  sei  petali  crescenti  in 
mazzolini  ascellari  j sono  di  più  ino-' 
ntigiiiii.  Il  sue  frullo  è una  casella  » 
bacca  secca  aprentesi  in  tre  valve  c 
contenente  tre  semi.  Pare  die  il  Bedu- 
ai  offra  alcune  relazioni  col  genere 
Caeiaria  ( F.  Cesaeia  ),  ma  deve  es- 
sere meglio  osservato  perchè  si  possa 
delrrminarc  con  ccrterza  a quale  fa- 
miglia convenga  derinitivaineute  rife- 
rirlo.  (b). 

BEE-BOCK  o BEEKBOK  MAH. 

Sili,  olandese  «li  Maiigucr,  specie  di 
Antihipa.  F.  questo  ninne.  fa  ) 

BLEUELS.VUEP.EN.  box. fax.  Sir. 
fiauiniingo  A'  Ku genia  acutaiigula, 

L.  Specie  del  genere  da  Jussicu  stabi- 
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lito  a spete  delle  Jambrosie  (otto  il 
Dome  di  Stravodia.  F,  qnetto  Dome. 

(k.  b.  ».) 

BEE-EATER.  ttcc.  Sia.  inglese  del 
Fangibue,  Buphasa  africana^  L.  V, 
PuTiranuB.  (oa..  z.) 

BEELZEBUTH.  vam.  E non  Btl- 
zebuih.  BELZEBÙ'.  Nome  d’nna  del- 
le divinità  siriache,  divenuta  il  prin- 
cipe dei  demoni  de'libri  ebraici,  da 
Brisson  applicato  ad  nna  delle  specie 
di  Scimmie  che  presentemente  com- 
pongono il  soUogenere  Atela,  e da 
Linneo  al  Gnariba  di  Maregrave,  ch'è 
rOnarine  di  Buffon.  F.  Sapajù.  ('a.) 

BEEN.  Behen.  bot.  faw.  Specie  di 
Cucubalo,  Cucubalus  Behen,  L.  e di 
Centaarea,  Centaurea  Behen. 

Dae  radici  che  il  Levante  mandava 
una  volta  nel  commercio  della  droghe- 
ria, in  cui  quasi  più  non  s’ ineontra- 
uo  in  oggi,  vi  portavano  qnestu  nome, 
come  anche  un  olio  estratto  da  un  se- 
me del  qnale  s'ignora  l'origine.  La 
prima  di  dette  radici,  chiamata  Bbbiv 
JliAivco,  è il  Behnten  abiad  degli  Ara- 
bi : aromatico  n’  è l’odore  ed  ha  fama 
di  afrodisiaca.  La  seconda,  che  porta 
il  nome  di  Bben  bosso  , Behmen 
akmar  degli  Arabi,  e di  cui  il  nome 
indica  il  colore  tirante  a quello  di  san- 
gue, credesi  quella  dello  Statice  là- 
‘ monium,  L.  , (b.) 

BEENEL.  bot.  taiv.  Croton  ract- 
motum,  Burmanu.  PiecioI  Albero 
dcirindia,  imperfettamente  conosciu- 
ta adonta  della  Ggura  datane  da  Rhée- 
• de  ( Bori.  Mal.  Tom.  V,  tav.  4 ),  che 
non  i forse  un  Croton  stante  le  quat- 
tro coccole  del  suo  frutto,  ma  deve  es- 
sere a questo  genere  vicino.  (b.) 

BEESBA.  BOT.  vAiv.  Famiglia  delle 
Graminee,  Esandrht  Monoginia,  L. 
Genere  formato  da  Kunth  con  uno 
smembramento  del  genere  Bambù  che 
i discepoli  di  Linneo  aveauo  confuso 
colle  Canne,  Arando,  di  esso  legisla- 
tore. lihécde  ( Hort.  Malab.  Toni.  V, 
pag.  I ig,  tav.  6o  ) avea  già  fatto  co- 
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noscere  tolto  attesto  medesimo  nome 
l'Albero  che  gli  serve  di  tipo.  1 tuoi 
caratteri,  quali  gli  ha  stabdili  Knolh 
in  nna  NoUsia  manoscritta  che  ci  ha 
comunicata,  e dalla  quale  i estratto  il 
presente  articolo,  consìstono  in  fiori  o 
spighette  multiflore,  distiche,  aventi  le 

fiume  inferiori  vote  e non  contenenti 
ori  di  alcuna  sorte,  composte  di  tlne 
pagliette  ineguali  j i fiori  hanno  sei 
stami  ed  un  solo  stilo,  sostenente  tre 
stimmi  vellutati,  al  quale  succede  un 
pericarpo  grande,  carnoso,  ovoide,  a- 
cuminato,  racchiudente  tre  sementi, 
li  quale  ultime  carattere,  che  singola- 
rissa  il  genere  Beesha,  guari  non  per- 
metteva di  confondere  cogli  altri  Bam- 
bù un  Albero  gramineo  che  Roxbui^, 
nelle  sue  piante  di  Coromandel,  avea 
chiamato  Bamhuta  baccifera.  F. 
Baisbù.  (b.) 

BEFARIA.  BOT.  FAir.  F.  Bbjabia. 
BEFBASE.  bot.  fav.  ( Avicenna.  ) 
Sin.  di  Macìa  e non  di  Noce  Moscata. 

(»•) 

BEFFROl  ( GBAtVDX  e nccono  ). 
vrcc.  Specie  del  genere  Formichiere, 
Turdus  tinniens,  L.  e Turdas  linea- 
tut,  L.  Ambedue  deH’America  men- 
dionale.  P!.  FoBKiCHnaB.  (na...  a.) 

SEGASSE  o BEGUASSE.  ucc.  No- 
mi volgari  francesi  della  Beccaccia  co- 
mune, che  chianiasi  anche  Beccaooia 
dei  boschi  o de’  cespugli.  P.  Bbccac- 
cu.  (db...  z.) 

*•  BEGLIOMINI.  DOT.  FA».  Sin. 
d'impatien*  Bcdtamina.  F.  Balba- 
2snsA. 

BEGONIA.  Begonia,  dot.»  faw. 
Questo  genere  singolare  che  fino  ad 
ora  non  si  è potuto  classare  in  veruno 
degli  ordini  naturali  delle  piante  pre- 
cedentemente stabiliti,  ci  sembra  che 
formar  debba  il  tipo  d’uoa  nuova  fa- 
miglia naturale  alla  quale  proponiamo 
di  dare  il  nome  di  Begunìacer.  F, 
questa  voce.  Il  genere  Begonia  esibisce 
i caratteri  seguenti  j i fiori  ne  sono  co- 
blaulciuentc  uuisessuali  c monoici,  di- 
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spoiti  ordÌDariamentc  ia  pasnoccIiM; 
tcrmioali,  che  coropongonti  di  fiori 
matchi  e di  fiori  femmine  iaiiente 
fraromiati.  Nei  fiori  maichi,  il  calice 
è doppio  ; iretteroo  offre  due  o tre 
sepali  alquanto  coacari,  rinlerno  ne 
presenta  da  due  a sei,  nel  generale  più 
piccioli  } noRieroai  generalmente  sono 
gli  stami  i ora  sono  i filetti  loro  liberi 
e dittimi,  ora  reggoosi  riuniti  e tno- 
nadelfi  per  la  loro  metà  inferiore  e 
formano  aoa  picdola  colonna  cilindri- 
ca nel  centro  del  fiore.  Sono  le  antere 
OToidi,  compreMc,  a dne  slanae  disco- 
state Tana  dall’altra  per  la  parte  su- 
periore del  filetto  che  si  è molto  allar- 
gala ^ ciascuna  di  esse  apresi  per  un 
solco  loUgitudinsle.  Ne’  fiori  femmine 
l’orario  è infero,  a tre  angoli  taglien- 
tissimi, ed  a tre  logge  che  racchiudo- 
no per  ciatchednna  un  numero  conti- 
derabilistimo  d’ornli  di  somma  pie- 
ciolesza,  attaccati  ad  un  trofospermo 
longitudinale  che  regna  neU'angolo 
rientrante  della  stansa  o loggia^  è da 
principio  semplice,  poi  dingo  in  due 
lamine  taglienti  intieramente  coperte 
di  orali.  La  medesima  forma  offre  il 
calice  c la  ditpotiaione  medesima,  ra- 
Ic  a dire  ch’è  doppia  e ciaicnna  sua 
parte  coroponesì  (li  sepali  distinti,  il 
cni  numero  ra  soggetto  a rariare.  Sal- 
ta sommità  deH’orario,  troransi  tre 
stimmi  grossissimi,  ciasenno  de’ quali 
profondamente  bipartito  j le  divitinni 
loro  sono  allungate,  grosse  ed  irrego- 
larmente contornate,  areali  grande 
analogia  coU’organo  stesso  nelle  Cu- 
curbilaee.  Consiste  il  fratto  in  una 
casella  nuda,  triangolare,  triplera,  a 
tre  logge  polisperme,  aprentrsi  per  tre 
fessnre  longitudinali,  che  dominano 
sulla  paj-le  mediana  di  ciascuna  di 
dette  loggie  e slac(»ino  le  tre  ale.  I se- 
mi, nelle  specie  ebe  abbiamo  esami- 
nale, parsi  ci  sono  d’una  tenuità  lom- 
uia,  il  che  ci  fa  sospeUrre  che  forse 
iiiHi  fossrro  siali  fecondali. 

Le  specie  di  (]ucslw  genere  tono  er- 
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bacn,  o tutto  al  pra  snlTratcscenti  ; i 
fasti  loro  in  generale  grossi  e carnosi} 
le  foglie  alterne,  semplici,  piccinolate, 
apeiao  obblige  ed  ineq^nilatere,  alla  ba- 
se accompagnate  da  dne  sltpnle  mem- 
branose e caduche.  CottitniscoUo  i fio- 
• ri  certe  speme  di  pannòcchie  termina- 
li ed  in  generale  sono  rosei  o bianchi. 

Le  Begonie,  in  numero  d’nna  qna- 
' ramina  circa  di  specie,  sono  tutte  ori- 
ginarie delle  Indie  orientali  ed  occi- 
dentali. Se  ne  coltirano  parecchie  ntd- 
le  nostre  serre  o staffe  ; tali  sono  la 
Begonia  ditei^or,  in  Cnrtis  figurata 
aotto  il  nome  di  Evantiana,  che  Tie- 
ne dalla  China  e si  fa  distinguere  pel 
suo  fatto  ramoso,  articolato,  d’nn 
rosso  TÌTÌstimo,  soprattutto  verso  le 
articolaxioni,  per  le  foglie  cmoriformi, 
«bbliqne,  acute,  dentate,'  d’nn  verde 
liscio  nella  facciata  superiore,  d’uu 
rosso  incarnato  nella  facciala  inferio- 
re, e pe’  suoi  fiori  rotei  e grandi.  La 
Begonia  nitida,  originaria  delle  An- 
tille,  ha  un  fusto  alto  da  cinque  a sei 
piedi,  foglie  cnoriformi,  inequilatere, 
verdi  e lucenti  sopra  ambe  le  faccia- 
te. I fiori  ne  tono  piccoli,  rosei,  e for- 
mano nna  pannocchia,  tutte  le  cui  ra- 
mificationi  sono  dicotome. 

Hanno  in  generale  le  Begonie  un 
sapore  acido  pronnnziatittimo,  e tale 
che  possono  adopcrarseUe  le  foglie  per 
Toso  della  mensa  ; te  ne  mangiauo 
parecchie  nelle  colonie  e particolar- 
mente alle  A ntille,  dove  le  chiamano 
volgarmente  Acetosa.  f a a ) 

• BEGO.MACEE.  Begonlacn  dot. 
s'Air.  1}  genere  Begonia  offre,  come 
abbiamo  già  indicato,  ima  struttura 
troppo  singolare  c diversa  troppo  da 
quella  delie  alli'e  famiglie  naturali 
stabilite,  perchè  SI  posta  in  veruna  di 
esse  classarlo.  Perciò  pcntiam  noi  che 
Ul  genere  divenir  possa  il  tipo  d’uoa 
famiglia  particolare  che  abbiamo  de- 
signata sotto  il  nome  di  fiegoniacce 
nella  seconda  edizione  dei  nostri  Ele- 
menti di  Botanica  c di  Fisiologìa  vc< 
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gelale.  Talant  che  contentanii  di  «Go- 
rare  in  Certo  modo  Io  «Indio  delle 
«cieoxe  «enza  profondarriii,  potranno 
maravigliarsi  di  vedere  un  genere  da 
aè  «olo  eretto  in  famiglia  naturale.  Ma 
cotale  cammino,  lungi  dall'avere  in- 
convenienti, a noi  sembra  piuttosto 
alto  a servir#  ai  progressi  della  scien- 
za. In  fatti,  se  relegate  il  genere  Be- 
gonia tra  gli  incertae  sedi*  .in  mezzo 
ad  altri  generi,  co’quali  non  tiene  re- 
lazione nessuna,  diventa  impossibile 
conoscere  le  aftinilà  che  può  questo 
genere  avere  cogli  altri  già  classati; 
mentre  se  lo  raccostate  quanto  è pos- 
sibile a quelli  co'qnali  ha  qualche  con- 
venienza d’organizzazione,  richiamale 
l’attenzione  sulle  relazioni  sur,  e fate 
che  molto  spesso  si  Gnisca  collo  sco- 
prire altri  generi  che  vengano  ad  ag- 
grupparsegli  a lato. 

La  famiglia  delle  Begoniacee  torna 
molto  difficile  a collocarsi  bene  nella 
serie  degli  ordini  naturali.  Se  la  di- 
sponiamo nella  classe  del  metodo  di 
Jussien  che  le  assegnano  i caratteri 
suoi  sistematici,  vale  a dire  tra-le  A- 
petale  ad  inserzione  cpiginica,  non  vi 
troveremo  nessun  ordine  col  quale 
abbia  la  nostra  famìglia  qualche  afG- 
aità.  Ma  fra  le  Apetale  a stami  pcrigi- 
nìi,  trovansi  le  Polìgonee,  alle  quali 
accostansi  le  Begoniacee  in  parecchi 
punti,  malgrado  a differenze  somma- 
mente grandi,  come  l’ovario  infero,  a 
tre  logge  polisperme,  e la  struttura 
degli  stimmi.  Ma  Taspetlo,  le  stipole, 
il  sapore  acido  delle  foglie  sono  al- 
trettanti caratteri  che  militano  in  fa- 
vore di  tale  ravvicinamento.  V’ha  una 
altra  famiglia  dalle  Poligonec  lonta- 
nissima, ma  colla  quale  nondimeno 
hanno  le  Begoniacee  un’.issai  grande 
affinità;  sono  le  Cncorbitacee.  L’ova- 
rio infero,  a tre  logge  polisperme,  la 
struttura  singolare  degli  stimmi,  mi 
pare  stabiliscano  fra  questi  due  ordi- 
ni qualche  analogìe,  che  non  sono  da 
trascurare  se  vogliasi  in  modo  conve- 


niente classare  la  novella  nostra  fami- 
glia. In  questa  nuova  ipotesi,  poireh- 
boDsi  considerare  le  Begoniacee  come 
possedenti  nn  perianto  doppio,  cioè 
un  calice  ed  una  corolla.  (a.  a.) 

BEGIIAN.  RBTT.  «on.  Specie  di  Be- 
zoar,  che  dicesi  trovarsi  nello  stoma- 
co deU’Igiiana  comune.  Gli  si  altri- 
bniscono  virtù  maravigliose.  (a.) 

BEGUIL.  sor.  faw.  (EVevosl.)  Leg- 
gesi  nella  Storia  generale  dei  Viaggi, 
che  è questo  un  fruito  che  trovali 
nelle  selve  di  Sierra-Leona  . Il  poco 
che  se  ne  dice  basta  per  ravvicinarlo 
al  Corbezzolo,  e far  supporre  che  pro- 
venga da  una  specie  d’ Arbulo,  V. 
questo  nome,  (a.) 

* BEflKMLE.  ree.  Sin.  del  Turdus 
ìliacus,  L.  in  tedesco.  F.  Merlo. 

(dh...  z.) 

BEHEMOT.  iCAH.  Animale  enorme, 
mentovato  iti  un  libro  probabilmente 
arabo,  intitolalo  Job;  libro  adottato 
dagli  Ebrei,  da’  quali  passò  ai  Cri- 
stiani che  lo  tengono  per  ispirato  da 
una  delle  tre  persone  onde  compone- 
si  Iddio  unico.  Quivi  si  legge  (csp.  XL, 
versetti  da  io  a ig)  : ivMira  Bebeinot 
V)  che  ho  creato  con  te,  esso  mangerà 
n il  Geno  come  un  Bue.  — Risiede  la 
n sua  f.>rza  nelle  sue  reut,  la  virtù 
w sua  DeH’ombeiico  del  «no  ventre.— 
n Chindesi  la  sua  coda  c si  rizza  come 
n nn  Cedro;  i nervi  de’iuni  testicoli 
V»  sono  intrecciali  l’uno  neH'altro.  — 
n Sono  le  sue  ossa  come  tubi  di  r.n- 
n me;  le  cartilagini,  come  lamine  di 
J’  ferro.  — E egli  il  principio  delle 
n vie  di  Dìo... — Le  montagne  gli 
V?  producono  erbe  dove  verranno  a 
« tr.'istnllarsì  le  Bestie  del  campi. — 
n Dorme  «otto  l’ombre  nel  segreto 

delle  canne  e ne’lnoghi  umidi.  — 
n Cuoprono  gli  Alberi  l’ombra  sua, 
« ed  i Salici  del  torrente  lo  circonda- 
si no.  — Sorbirà  il  fiume  e lo  stimerà 
ss  ancor  poco:  si  ripromette  anzi  che 
ss  venga  a «corrergli  in  gola  il  Gior- 
ss  dano.  — Lo  sì  piglierà  pegli  occhi 
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« come  prende*!  il  pesce  all’rtca  e gli 

*i  foreranno  con  pali  le  narici,  u 
IS'on  arendo  ranlore  stimato  bene  di 
caratteriziarc  Bebemol  a modo  dei 
naturalisti,  riesce  difGcilissimo  sapere 
di  qual  essere  abbia  «oluto  parlare. 
Nessun  Animale  conosciamo  le  cui  os- 
sa sieno  come  tubi  di  bromo,  e le  car- 
tilagini come  lamine  di  ferro,  Vircy 
Tede  in  questa  bestia  di  Giobbe,  se- 
condo Boebard  , Scheucbzrr  c Fran- 
sius,  un  Tero  Ippopotamo,  attesoché 
l'Ippopotamo  rive  nei  liunii  dell'Afri- 
ra,  vi  si  uodrisce  di  giunchi  acquati- 
rij  sono  i suoi  denti  molto  grandi  c 
d’avorio  prezioso;  la  sua  coda  non  ha 
più  d’uii  piede  dì  lunghezza,  eoe.  Ma 
come  l’Ippopotamo  dei  fiumi  d'Africa 
si  riprometterebbe  egli  di  sorbire  il 
Giordano  eh’ è un  Uume  dell'Asia? 
Come  nutrirebbe*!  Behemot  di  giun- 
chi acquatici,  poiché  per  luì  produce- 
*i  Verbo  delle  montagne  ? Dall’altro 
canto  non  trattasi  in  nessun  luogo  dei 
denti  di  Behemot;  ed  una  coda  lunga 
un  piede  al  più,  ha  essa  la  minima  re- 
lazione con  un  cedro  del  Libano,  nep- 
pure in  una  descrizione  poetica,  come 
Vire^'  chiama  quella  nella  quale  rico- 
nosce l’Ippopotamo?  Lo  stesso  scrit- 
tore propende  pure  pel  Rinoceronte 
le  coi  rughe  della  pelle  del  ventre  po- 
trebbero benissimo  essere  indicate  per 
nella  virtù  che  risiede  nelTombelico 
i Behemot.  Checché  siati,  altri  auto- 
ri, e tra  essi  Saci , dietro  Estio, 
stimarono  che  l’Elefante  fosse  l'Ani- 
male di  Giubbe,  fondandosi  su  di  ciò 
che  ti  é detto  della  tua  coda  che  driz- 
zati così  forte,  il  che  applicano  essi  ad 
una  tromba,  ancorché  ti  abbia  molta 
differenza  tra  una  tromba  cd  una  co- 
da. Tuttociò  che  puossi  comprendere 
si  è che  Behemot  non  é Animale  car- 
nivoro, però  che  le  Bestie  dei  campi 
vengono  a trastullarsi  nei  pascoli  che 
gli  tono  riservati. 

1 rabbini  , iniposscttandoti  della 
tradizione  dell’arabo  Giobbe,  aggiun- 
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sero  al  tao  letto  che  Behemot  era  del- 
la razza  de’Buoi,  e che  Iddio  lo  riser- 
vava per  imbandirne  la  carne  al  ban- 
chetto del  Messia.  »»  Behemot,  dicon 
y>  costoro,  mangia  ogni  giorno  il  lie- 
u no  di  mille  montagne,  dalle  quali 
yi  mai  non  ti  allontana,  e che  rinno- 
« vellasi  ogni  notte  per  provvedere  al 
5»  suo  sostentamento,  Dio  ne  uccise 
n al  principio  la  femmina,  per  tema 
» che  non  si  moltiplicasse  sulla  faccia 
r>  della  terra  una  razza  cosi  polente, 
n che  ti  avrebbe  lutto  divorato;  ma 
ri  rEtrrno  non  la  salò,  perocché  la 
n Vacca  salata  non  é buona,  o alme- 
w no  non  é degna  del  grande  ban- 
n chctlo  pel  quale  creò  Iddio  la  mas- 
n tinta  di  tutte  le  Bestie,  u 

Leggeti  in  più  opere  che  certi  Giu- 
dei giurano  sulla  lor  parte  del  Bue 
Behemot,  come  alcuni  Cristiani  anco- 
ra facevano  non  ha  guari  sulla  loro 
parte  del  Paradiso.  Comunque  sia,  la 
indole  di  questo  Dizionario  non  ci 
permette  di  rischiarare  ciò  che  posi- 
tivamente fosse  Behemot,  e te  Giobbe 
e uhi  lo  ispirava  intendessero  d’ indi- 
care con  questo  nome  l’Ippopotamo 
piuttosto  che  l'Elefante  o il  Rinoce- 
ronte. (a.) 

BEHEN.  BoT.  PAw.  V.  Bbbw. 
BEIIORS,  BIHOR  o BlHOllR.  ucc. 
Sin.  volgari  francesi  del  Tarrabnso, 
Ardea  stellaris,  L.  V.  Aroba.  fvn...z.) 
BEIDELSAR  o BElD  EL  OSSAR. 

BOT.  FAN.  Grande  Apocìnea  delle  spon- 
de del  Nilo,  forse  V Asclepias  procera, 
di  cui,  secondo  Prospero  Alpino,  gli 
Egiziani  adoperano  la  seta  delle  spi- 
ghette per  fare  de’materassi  o dell’e- 
sca, ed  il  succo  latticinoso  che  ne  sco- 
la come  rimedio  a certe  ulcere.  fa.) 

* BEIGNETS.  ZCHJN.  Nome  france- 
te da  Desbois  usato  come  traduzione 
della  voce  Laguna,  proposta  da  Klein 
per  un  genere  della  famiglia  degli  Or- 
sini che  non  é stalo  adottato  dai  natu- 
ralisti. ( lAM...  A.) 

BEINBRECUER.  ucc.  (Cesner  ) 
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Sin.  tedesco  deirAsoltoio  di  Malta, 
l'uUur  fu*cut  f "L,  Ftd.  Catabtb. 

• BEINWURM.iaTB»T.  Sii^di  Fi^ 
liera  di  Medioa,  io  tedctco.  (i;ak...x.) 

BEJAKA.  boT.  vav.  Genere  collo- 
cato alla  line  della  (atniglia  delle  Ro- 
doracec.  Della.  Dodecandria  Monogi- 
nia,  L.,  a torto  chiamato  Befaria  dal- 
la |)iù  parte  degli  autori,  poiché  è tta- 
ito  consagralo  a Bejar,  botanico  tpa- 
gouolo.  Leggermente  panciuto  ne  il 
calice,  a sette  dirisionij  gli  ti  veggono 
sette  pelali  e quattordici  stami  aiter- 
ualivamente  maggiorie  minorii  il  suo 
stimma'  assai  grosso  è marcalo  da  set- 
te stricj  e vi  si  osservano  in  fine  al- 
trettanti angoli  esteriormente  e logge 
polisperme  internamente  nel  suo  frut- 
to, che  c una  coccola  secca  dove  per- 
sistono il  calice  intorno  e lo  stilo  alla 
cima,  — Due  specie  ne  sono  state  de- 
scritte nel  Supplemento  di  Linneo  } 
sono  Alberelli  originari  della  Nuova- 
Olanda  ^ l’uno,  il  B.  resinosa,  a fo- 
glie ovali  ed  a’fiori  ammassati  all’c- 
slreinilà  dei  rami}  l'altro,  il  B.  ne* 
stuans,  a foglie  lanciolate  ed  a fiori 
in  grappoli  terminali.  Ne  ha  Micbaux 
trovato  nella  Florida  una  terza,  coi 
chiama  B.  panicuUua,  bell’  Arbusto 
di  tre  o quattro  piedi,  col  fusto  ispi- 
do e glutinoso,  le  faglie  ovali,  lanciola- 
te  e glabre,  tranne  alla  nervatura  me- 
diana, e la  cui  fioritura  tiene  il  mezzo 
tra  il  grappolo  e la  pannocchia  (Mi- 
cliaux.  Fi.  boreal.  Amer,  tav.  a6). 
Fiorì  essa  al  giardino  di  Cela,  dov'è 
stata  osservala  da  Veutenat  che  la  fi- 
garo (tav.  Si  del  suo  Uort.  Cels.), 
sotto  il  nome  di  Racemosa,  — Le  due 
Piante  sotto  il  nome  d'Acunna,  de- 
scritte nella  Flora  del  Perù  di  Ruiz  e 
Pavon,  pare  debban  essere  riferite  a 
questo  genere  non  solo,  ma  eziandio, 
secondo  Ventenat  e Persoon,  alle  due 
prime  specie  qui  sopra  indicale  . 

('a.dj.) 

BEKAS.  ucc.  Sio.  polacco  di  Beo 
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eaccina  comune,  Scolopax  Gaìlìna- 
go,  L.  y.  Bbccaccia.  (on...  z.) 

* BEKIUN  n BEKIllON.  bot.  vaiv. 
(Dioscoride.)  Sin.  di  Tuuilaggine,  se- 
condo Adanson.  (b.) 

. BERKER-KL-WASH.  Mam.  Vale 
a dire  Bue  salvatico.  Sin.  Arabo  del- 
l’Antilopa  Bubalo  secondo  Desmarest 
nel  Uiziunario  di  Deterville,  e del  Ze- 
bù secondo  Federico  Cuvier  in  quelle 
delle  Scienze  Naturali.  ('A.n..jr8.) 

BEL.  BOT.  TAir.  Voce  della  lingua 
dei  Malabari,  di  cui  Bbi.a  è Sinonimo 
nei  dialetti  dalla  medesima  lingua  de- 
rivali, e che  significa  bianco.  Serve  es- 
sa di  radice  ai  nomi  di  gran  numero 
di  Piante,  ed  indica  per  conseguenza 
il  colore  di  qnalcune  tra  le  loro-parti 
notabili;  quindi  chiamano: 

Bbia-avb  o Bbla-xb  (la  cui  etimo- 
logia tratta  da  òe,  grande,  e lahe,  uo- 
mo, sembra  poco  nalnrale)  un  Albero 
de’luoghi  alti  del  Madagascar,  preo- 
soebè  sconosciuto,  ma  la  cui  scorza 
aromatica  ed  amara  viene  trasportata 
verso  la  cotta  dii  nativi  che  la  me- 
tchiano  a diversi  liquori , e parti- 
colarmente al  Frangurio  (V.  questo 
nome),  per  fare  una  foggia  di  Birra 
sanissima. 

Troviamo  inRhéede; 

Bbla-dambac  o Bbii-adasbao  (Hert. 
maìah.  11,  tav.  56),  Quamaclite  a fio- 
ri bianchi  della  costa  del  Malabar, 
probabilmente,  ì'Ipomoea  campanu- 
lata. 

BsLAis-CAiirDA  (Rhred.  Bori.  MeAab. 
Il,  tav.  3-;),  sin.  A'Ixiachinensis,  og- 
gi un  Morea,  F,  questo  nome. 

Bbiamodagam  (Bori.  Malah.  IV, 
tav.  53),  sin.  di  Scoeeola  Xeenigii  di 
Valn.  F.  ScBVoXA. 

Bblapola  {Bori.  Malah.  II,  tav. 
55),  cioè  bulbo  bianco.  Sin.  di  £pi- 
dendrum  scriptum,  L.,  di  cui  ado- 
pransi  i bulbi  pilati  con  del  riso  co- 
me topici  per  la  risoluzione  dei  tu- 
mori. 

Bbla-sghoba  (Bort,  Malah.  Villa 
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tev.  vale  a dir«  Zucca  bicntca^ 
tarieià  del  Cueurlita  lannariaf  coV- 
tirata  in  tutti  gli  orti  deU’lDiliey  dove 
Diangiaai  nella  ina  giovinaisa  coma  il 
Cocomero.  (a.) 

BELAMENTO  o belato.  Mai». 
Voce  delle  piccole  apacic  di  Rumi- 
nauti,  quali  le  Pecore  e le  Capre,  (a.) 

BELBIIB.  jux.  Sia.  d'iena  nella 
basta  latinità.  (a.) 

BELCB,  BELCIllNEU  eB£IU&' 
OLE.  ucc.  Sin.  di  Fol^a,  Fulicaalra^ 
L.  nell’oriente  della  Francia,  ed  in 
lavifsera.  V . FoiAna.  (a.) 

•*  BEL  DI  NOTTE,  aoir.  »si».  Sim 
di  MirabU  Jalapa.V,  Ìaiuta. 

BELEAINITE.  BcUmnitet.  xott. 
rota.  Genere  di  Concfaìglte  fosaili  delle 
ordine  delle  Crblopodi  decapodi,  e 
della  (amiglia  delle  Ortocerce  ( F. 
questo  termine  ),  composto  di  corpi 
poUlalami  di  figura  conica,  i cui  ana*' 
Ioghi  viventi  sembrano  da  lun^a  serie 
di  eccoli  anoienlati.  Tali  corpi,  nota*' 
bilissimi  per  la  loro  forma  e per  l'ab* 
bondanaa  loro  in  certi  strati,  colpi- 
rono per  tempo  i popoli  di  tntte  le 
parti  del  mondo,  e diedero  Inogo  alle 
novelle  più  straordinarie.  Sono  essi 
non  meno  celebri  per  l’ophiìoni  di- 
verse dagli  amori  esternate  per  ispie* 
game  la  formaaìoat  a determinarne  il 
luogo  nel  sistema.  A mano  a mano  ri- 
foriti  a tmti  i regni,  sino  a questi  ul- 
timi tenspi,  dubitarono  alctmì  natu- 
ralisti illuminali  che  apparteneesero 
dia  classe  dei  Mollnsebi,  e eolie  loro 
coneamerazioni  interne  formarono  de- 
gli esseri  distinti.  Sono,  come  vedesl, 
le  Belemnhi  del  piecioi  nnmero  di 
co^i  naturali,  la  storia  de’<|Uali,  dif- 
ficilissima da  rischiarare,  esige  non  di 
manco  di  essere  trattata  con  qualche 
sninotessa,  ili  ragione  della  quasi  po- 
polar ripatattone  che  ti  tono  acqui- 
stata.' 

Credettero  gli  autori  del  medio  evo’ 
sulle  prime  di  vedere  in  questi  corpi 
Va  PuitaJLi  Liatc  di  Teonusto  e d? 

Dìz.  St.  Nat.  Tomo  II. 
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PlmÌD,  attribnita  ad  una  concrezione 
deirorina  del  detto  animale  da  qne- 
at’nltimi  che  ci  hanno  trasmesse  le  fa- 
vole Volgari  den’antichità.  Opinione 
cotale,  della  quale,  tie’tnoi  Commenti 
sopra  Topera  di  Teofratto  (Trattalo 
delle  Pietre,  trad.  Parigi,  di- 

vnoaird  Hill  l’invtrosomiglianza,  ti  h 
nondftnetto  abbastanza  accreditata  per- 
chè il  some  di  Pietra  di  Lince,  Lapis 
LyneiSf  rimasto  sia  alle  Bcicmniti,  e 
ai  trovi  ansi  il  più  conosciuto  di  tutù 
quelli  alali  da  ette  ricevuti,  d'onde  è 
venato  il  Luchstein,  Pietra  di  Lince 
o di  Lupo,  degli  autori  tedeschi.  Pa- 
recchie denominazioni  da  tanl'Epifa- 
nio  usate,  da  Gioteflb  o da  Tcofr.isto, 
in  proposito  della  vera  Pietra  di  Lin- 
ce furono  in  seguito  fal8.amente  riferi- 
te dagli  autori  dei  secoli  di  mezzo  alle 
Belemniti,  come  lon  quelle  di  Lyncu- 
rium,  Lingurius  Lapis,  Lugutìum , 
Langurìum,  ecc.  Si  può  con  qualche 
terosomigKanza  presumere  che  Plinio 
abbia  voluto  parlare  di  questi  Fossili 
sotto  il  nome  di  Dito  o Dattilo  del 
monte  Ida,  h/uei  Dactyli.  n Questa 
n Pietre,  dice  egli,  vengono  di  Cre- 
n ta;  tono  color  di  ferro  ed  hanno  la 
r>  forma  d'nn  pollice  umano  (lib.  37, 
51  cap.  10).  « Solino  riferisce  ciò  che 
ne  avea  detto  Plinio  (Poly.  Eìst.  cap. 
16).  Cotale  ravvicinamento  pare  do- 
vuto a Belon,  e fu  adottato  da  Getner 
che  fece  autorkà;  di  modo  che  oggi  è 
siffatta  opinione  generalmente  rice- 
vuta. Gnettard,  il  quale  discusse  mol- 
te a lungo  tutte  le  idee  prima  di  lui 
emesse  intorno  alle  Belemniti,  in  nn 
lavoro  interessanlitsimo  ( F.  le  tue 
Memorie,  ecc.  Tom.  V,  pag.  21 5),  in- 
sorge nondimeno,  con  qualche  ragie- 
ne,  contro  la  leggerezza  di  sìmile  rar- 
vicinamentoj  poiché,  cpianinnqne  vi 
abbia  una  grosiohna  iùmiglianza  tra 
le  Belemniti  ed  il  dito  nniattq,  ^ altri 
corpi,  come  certe  punte  d’Orsini  fos- 
sili, hanno  pur  essi  tale  rassomiglian- 
za. Avrebbero  delle  oiservasionì  dirtl- 
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te  rischiaraU  la  quistione,  lefondo 
cbe  ouerfB  GaeUard,  mostrando  te 
cffetiÌTamente  si  trosino  BeletUAÌli  sol 
monte  Ida  dell’isola  ^ pretti  non 
conosciamo  remn  «iaggialore  cbe  ab- 
Lia  avuto  la  mira  di  assicurarsene,  ni 
dato  veruno  su  questo  proposito.  Mer- 
cati {Metalloth.  p.  s8o),  pur  conce^ 
dendo  che  le  Belemniti  siepo  i Daculi 
idei  di  Plinio,  asserisce  che  questo 
nome  fu  loro  dato,  non  a motivo  della 
somiglianza  loro  ad  dii  dito,  ma  per 
riguardo  alla  loro  analogia  col  noccio- 
lo dei  Datteri,  frutto  che  porta  pu- 
re in  greco  il  nome  di  Dattilo,  e fon- 
dasi sopra  la  scanalatura  che  certe 
Belemniti  offrono  al  pari  del  Doccino- 
lo dei  Datterij  discussione  puerile  sopra 
la  quale  non  è da  fermarsi,  però  che  sul 
monte  Ida  non  crescono  Palme,  11  no- 
me russo  Skortipalkf  Dito  del  Diavo- 
lo , dato,  secondo  Stobeo,  alle  Bcle- 
mniti,  viene  pur  esso  dalla  figura  loro 
c dall’igDoranza  in  cui  si  era  dell’ori- 
gine di  esse. 

Quanto  al  nome  di  Belemnite,  certa 
cosa  i che  non  si  trova  nè  presso  i 
Greci  nè  tra’Latini,  come  asserì  Guet- 
tardj  egli  è per  conseguenza  a torto 
che  parecchi  autori,  e Bertrand  tra 
gli  altri,  credettero  che  dal  primo  di 
detti  pi^li  stato  sia  trasmesso  al  se- 
condo. Viene,  a vero  dire,  dalla  voce 
greca  heloSy  che  significa  dardo  o frec- 
cia, d’onde  derivati  sono  Belemnon  e 
BeUmnitei,  Pietra  o freccia  che  ter- 
mina in  punta  aguzza;  ma  niente  in- 
dica che  1 Greci  nè  i Latini  applicato 
abbiano  questo  nome  ai  Fossili  dei 
quali  si  tratta.  L’applicazione  risale 
soltanto  a'tempi  di  Agricola,  Belon, 
Gesner  e Mercati;  è di  già  ailoperalo 
nelle  opere  loro,  e Boezio  di  Boot,  al 
quale  dà  Bendant  la  priorità,  lo  prese 
ìu  Belon  (Osser.  fatte  iu  Oriente).  Poi 
d’allora,  divenne  questo  nome  il  solo 
esitato  nella  lingua  scientifica  appo 
tutte  le  nazioni  d’Europa.  I nomi  di 
Jaculuitif  Sagittat  Telum^  usali  da 
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alcuni  scrittori,  hanno  la  stessa'  origi- 
ne, come  anche  le  denominazioni  te- 
desche SchoUpfeil,  Scholstein.'Rtkrì- 
eco  Mercati  a questo  proposito  l’eti- 
mologia dell’antico  nome  tedesco  Alp- 
tchotZy  Pietra  o freccia  d’incubo  o di 
fantasima  a questi  Fossili  dato,  e che 
diede  forte  moto,  aecondo  Guettard, 
a creare  quello  di  Belemuiie.  Trovasi 
essa  deoomiuazioDe  variamente  modi- 
ficaU  negli  icriltori  della  suddeiU  na- 
zione: Alfeschty  Alpfetcht,  AUpscho*, 
Alpstein,  e sembra  che  abbiano  tutte 
per  origine  le  virtù  da  qualche  empi- 
rici alle  Belemniti  attribuite  per  pre- 
eervarsi  dalla  fantasima  o dai  togni 
incubi.  Coteila  Cscilità  del  volgo  di 
credere  alle  virtù  tlraordinarie  delle 
cose  delle  quali  ignota  è l'origine,  e 
ch’ei  appunto  per  questo  suppone  mi- 
rabili, le  ha  fatte  adottare  io  altri  pac- 
ai qual  rimedio  contro  la  colica,  la 
pietra,  la  dissenteria,  le  diarree,  le 
goufiezze  degli  Uomini  o degli  Ani- 
mali, donde  provennero  gli  epiteti  di 
Blusteìn  nel  cantone  di  Berna,  e di 
Zinken*uin  pretto  i Grigioni  . Fi- 
nalmente quelli  che  credevano  al  sab- 
baio  delle  streghe,  gli  hanno  chiama- 
ti Spectrorun  CanSeUy  Candela  de- 
gli Spettri.  Oltre  a tutte  le  quali  de- 
nomioazioui  dalla  superatiaioBe  nate 
o dall'amore  del  maraviglioao  in  mez- 
zo a popoli  ignoranti,  o dagli  autori 
coniati  del  decimoqninto  acculo,  al- 
tre ancora  te  ne  trovano  dei  medesimo 
genere.  A quel  tempo  riguardavansi 
generalmente  le  Belemniti  come  Pie- 
tre cadute  dal  cielo  e ti  dava  loro  il 
nome  di  Ceraunile,  Ceraunuuy  Ce- 
raunitOy  come  anche  quello  di  loni- 
trui  CuneuM,  tolto  i qusli,  al  dire  di 
Beudant,  ai  confustero  colle  Pietre  da- 
re, tagliate  a guisa  d’ascia  o di  cnueo 
alle  quali  aliribuivasi  la  medesima 
origine.  E la  medesima  opinione  diè 
campo  a chiamarle  Pietre  dijolgerey 
Pietre  Julminariey  Pietre  di  taettOy 
dai  Francesi,  Tedeschi  ed  Inglesi,*  in 
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tcdrtco  Dònner-Ktìl , Donnerpfiil, 
Donnerttein;  i nomi  tedeschi  tVet- 
terstrahlf  Strahlsuin  , qnest’nUimo 
usalo  nel  cantone  di  Basilea,  hanno 
pare  la  medesima  signiBcazione;  e la 
stessa  idea  te^nirono  gli  Spagnnoli 
chiamandole  Ptedra  del  Bayo  o Citi- 
tilla;  in  inglese,  ThunderboUs,  Thun- 
dertionet;  in  latino  Lapis JulminanSy 
Lapis  fulminaris',  **  in  francete  Pier- 
res  de  foudre^  Pierres  fulminmires, 
Pierret  de  tonnerre**.  Boezio  di  Boot 
diede  ad  esse  il  nome  di  Corihantìy 
pretendendo  che  rasessrro  un  tempo 
portato^  ma  Brndant  crede  che  que- 
sto nome  abbia  piuttosto  relazione  a 
qnrlla  che  obiaraasi  la  Pietra  di  Cir- 
concisione. Il  colore  nero  delle  specie 
piò  comuni  le  ha  fatte  chiamare  Co- 
racias  o ccrvinus  Lapis,  Pietre  di 
Corro;  Rabenstein,  Rappenstein  dai 
Tedeschi,'  c ciò  che  r’faa  di  notabilis- 
simo ti  è,  che  dietro^  un  passo  delle 
Efemeridi  germaniche  (dee.  i.”  anno, 
Tom.  I,  pag.  io4),  citatnda  Guettard, 
le  Belemniti  portano  al  Brasile  ancora 
il  nome  diCacnofete/,  o Pietre  di  Cor- 
vo. In  fine,  la  somiglianza  d>  forma  di 
alcune  specie  colle  punte  d'Ortini, 
chiamate  Pietre  giudaiche,  le  ha  latte 
appellare  Judenstein. 

Montfort  (Conchyl.  Tom.  r,  pag. 
585  ) riferisce  altre  denominazioni 
ancora  in  diverse  lingue  che  tutte  de- 
rivano da  quelle  per  noi  mentovate; 
utile  abbiamo  creduto  entrare  a que- 
sto proposito  in  alcune  particolarità, 
ad  oggetto  di  facilitare  rintelligensa 
d'uoa  moltitudine  di  passi  degli  auto- 
ri stranieri  o nazionali,  specialmente 
di  quelli  del  secolo  quindicesimo. 

Brisson  fDizion.  degli  Anim.)  osser- 
va con  ragione,  dietro  b'cbcnchzer, 
nel  suo  Saggio  sopra  le  Belemniti  (F. 
Lex.  FossiL  Diluv.),  che  i tre  regni 
Contrastato  si  hanno  questi  FossilL 
Tion  ci  arresteremo  noi  alle  antiche 
opinioni  di  coloro  che  ne  bcevano 
una  Pietra  dì  fulmine,  od  una  coucre* 
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alone  dell’orioa  del  Lince,  nè  a quella 
di  Moscardo  e d’altri,  i qnali  prende- 
vano la  Belemnite  per  del  Succino.  Nè 
citeremo  nemmeno  una  quantità  d’au- 
tori già  antichi,  come  Gemer,  Kund- 
raann.  Imperato,  Lachnnd,  ec.,  però 
che  niente  offrono  d'importante. 

Woodward,  senza  spiegarti  in  mo- 
do positivo,  parla  delle  Belemniti  trat- 
tando delle  Aitroiti,  delle  Fungiti,  il 
che  fa  credere  che  le  risgnardasse  qua- 
li corpi  marini  (Stor.  nat.  della  Terra, 
Tr.  pag.  >o5);  ma  in  un’altra  opera, 
sembra  che  le  consideri  come  Fossili 
minerali,  poiché  le  colloea  vicino  silo 
Spato,  al  Gesso,  ecc.  (f'.  il  sno  Me- 
todo per  classare  i Fossili,  ed  in  se- 
gnilo le  sue  Lettere  al  detto  Metodo 
relative).  Schenchser,  Spada  e Slobro 
mostrano  appresso  a poco  il  medesi- 
mo imbarazzo  a loro  riguardo. 

Lnjd,  come  Guettard  dimostrò , 
non  è l’autore-  dell’opinione  che  del- 
la Belemnite  faceva  un  corno  d’nn 
grosso  Pesce  analogo  al  Narvallo.  Ei  la 
riferisce  per  comnsHerla  (^Ichftogr. 
Lithogr.  Èrilan.y,  ed  avanza  che  so- 
no questi  corpi  concreti»ni  formate 
in  tubi  marini,  coi»e  il  Pennello  di 
mare  o il  Dentale.  Aveva  Gnettard 
tnlle  prime  adottata  questa  opinione, 
e vedesi,  nel  lavoro  succitato,  che  an- 
cora propendeva  in  sno  favore.  E a 
Luyd  che  deveti  il  nome  di  alveoli 
dato  alle  concamoraiioni  interne  delle 
Belemniti. 

Langiut  f Histor.  Lapìdum  Beìve- 
iiae  ) stima  che  sia  nna  specie  di  Sta- 
lattite, un  tnbo  fossile  formato  da  sn- 
chi  concreti.  Ipotesi  stala  adottata 
da  Lemonirr  e fortemente  da  Bonr- 
guet  oppugnata. 

Belwmg  ( Lithogr.  Angerhurgica  ) 
sirgue,  nella  prima  parte  di  detta  o- 
pera,  l'opinione  dì  Lujd,  e l’ahhan- 
dona  nella  seconda  parie  per  sostene- 
re che  la  Belemnite  è la  petriBcosione 
d’una  Pianta,  senza  dubbio  marina, 
benché  non  se  ne  spieghi,  ed  asseri- 
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ICC  cbe  It  Belemaltii  la  qiuU  non 
banao  la  forma  di  fuso  non  tono  cbo 
la  mela  di  cjaelU  di  ule  figora.  U p. 
Cbarrel  diMeU  (nel  fraUriut 
ikaringiae  di  Bucboa  ) torna  all’opi' 
nioae  di  Lnyd,  aggiungendo  cbe  l’al- 
veolo h la  petrificaiione  d’im  Verme, 
e colle  Belemniii  confonde  delle  pan- 
ie d’Oriini  pelrificate.  Wolcbmann 
( Siletia  subterranea)  mole  itabilire 
cbe  lieno  le  tpine  del  dorco  di  qual- 
che Animale.  Capeller  (in  una  Lette- 
ra del  1.J39  a G.G.Scbencbaer,  stam- 
pata alla  Usta  della  Sciagr.  litholog, 
(ti  Klein^  pretende  che  sien  esse  Olotu- 
rie petrilicate.  11  celebre  Walerins  a 
Bertrand  seguirono  al  si^olare  idea, 
che  fu  combattuta  da  La  Tourelte.  So- 
stiene Capeller  che  gli  aUeoli  sieno 
corpi  stranieri  alle  Belemniti,  e dovu- 
ti alle  Conchiglie  inghiottite  dalle  Olo- 
turie c non  aucora  da  esse  digerite  al 
momento  della  loro  pririficasione.  Do- 
po tutte  cotali  opinioni  erronee,  com- 
parve, nel  i‘]a4,  quella  d’ Ehrbart 
( Disstrt.  inaug.  de  Belemnìtis  Sue- 
cicis  ),  il  quale  avansa  cbe  le  Bele- 
muili  sono  gl'involucri  degli  alveoli 
d’una  Conchiglia  della  specie  del  Nau- 
tilo  o del  Corno  d’Ammone,  che  inve- 
ce d’essere  spirale,  è diritto.  Se  pre- 
stisi attenzione,  che  non  conoscessi  al- 
lora per  niente  TAnimale  della  Spi- 
rula,  il  quale  solo  pose  i naturalisti  in 
caso  di  concepire  le  relazioni  delle 
Conchiglie  politalame  coi  loro  Anima- 
li, si  saprà  grado  a questo  osservatore 
d'un  ravvicioamento  alla  sola  sua  sa- 
gacilà  dovuto^  ma  imbarazzato,  come 
dovrà  pur  estere,  per  conoscere  cotali 
relazioni,  dovette  credere  cbe  gli  al- 
veoli contenessero  l’Animale  nel  suo 
intiero,  e non  potè  discoprire  cbe  per 
lo  contrario  era  l’Animale  che  conte- 
neva la  Belemnitc.  Prova  Ehrbart  ch« 
gli  alveoli  appartengono  alla  Belemni- 
te,  contro  il  parere  di  Capeller  e con- 
tro quello  ben  posteriore  di  Bertrand 
che  volle  risuscitare  questo  errore.  In 
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una  nuova  edizione  della  sua  dissert»- 
zione,  et  figurò  gli  alveoli  descritti  dai 
Lurd.  Malgrado  l’opinione  giudiziosa 
di'Ehrhart,  venne  poscia  il  zistema  di 
Bourguet,  ch’ehbesi  una  certa  voga. 
Lo  consegnò  egli  nella  sua  prima  Let- 
tera hlosohca,  scritta  espressamente 
per  provare  cbe  le  Belemniti  sono  po- 
sitivamente denti  d’nn  Pesce,  d’an 
Cocodrilio  o d’nna  specie  di  -Balena  : 
idea  che  fu  adottata  da  PIncbe  nel  suo 
spettacolo  della  natura.  Ma  in  un’ope- 
ra posteriore  ( Trattato  delle  petnfi- 
casioni  ),  Bourguet  dice  non  esser  de- 
ciso se  sieno  Conchiglie,  Zoofiti  o 
Piante  marine,  benché  propenda  per 
le  ultime.  Adonta  di  tale  desistenza, 
fu  la  sua  opinione  risgnardaU  sieco- 
me  probabile  da  Formej  (sulle  Be- 
lenmiti,  Encicl.  Tom.  11.  i>j5i  ). 

Stata  è l’opinione  di  Ehrhart  evi- 
dentemente la  guida  di  Klein  e di 
Bre^nius  a proposito  delie  Briemntlì. 
Ella  è appresso  a poco  la  medesima 
foggia  di  vedere  questi  corpi,  e lenpe- 
re  dei  tre  dotti  dovettero  contribuire 
a far  rinvenire  Bourguet  dalle  prime 
tne  idee.  Ma  Klein  e Brejnins  le  con- 
siderano come  tubi  marini  ; Klein 
( Descript.  TubuL  marin.  it3i;  Brej- 
uius  de  PoljthaL  agg.  de  Èelemnitis 
Prussfcisy  i<]3a,  pag.  4i  ),  e l’ultimo, 
che  pareva  non  avesse  conosciuto  gli 
alveoli  delle  Belemniti,  non  le  colloca 
punto  ne’snoi  Politalarai,  quantunque 
abbia  cosi  bene  studiato  le  Orlocera- 
titi,  perché  credeva  sprovvedala  di 
concamerazioni  la  loro  cavità.  Coti 
Klein,  che  le  ammetteva,  sì  avvicine- 
rebbe di  più  aU'opinione  giudiziosa  di 
Ehrhart,  ed  è a notarsi  che  non  ne 
diQerisce  se  non  nelle  parole  ; avve- 
gnaché ei  collochi  ne’  suoi  Tubi  mari- 
ni anche  le  Orloceratìti.  Nella  sua  o- 
pera  sugli  Orsini,  Klein  però  confon- 
de una  parte  delle  Belemniti  fra  le 
punte  d'Ursioi  petrificati  ( Ord.  nat. 
degli  Orsini,  trad.psg.149).  Tenne 
finalmente  Linneo,  c seguendo  le  idee 
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di  Ehrfa*rt  e di  KleiHj  adottate  da 
Braader  ( DitserL  «n  thè  Belemnìtety 
pelle  PhÙot.  Trans:  i -j54  ) • daPUlt 
( Àn  AUempt  lo  accountt  eco.,  FAi- 
)os.  Trans.  i'j64)>  riportò  le  Belemni* 
ti,  come  aoa  lola  tpecie,  a'inoi  Testa- 
coca  Polythalamiae,  che  nel  Systema 
naturae  compongono  il  genere  Nauti' 
lo,  sotto  il  nome  di  Nautdus  Belemnir 
fa;  roal|rado  questa  opinione  ch’egli  da 
principio  adottò,  ne  mutò  talrolta,  per 
iinalmente  tornarvi  nella  la.*  cdiiione 
diqneU’opera.GuettardjStoricodi  lut- 
ti i sistemi  che  abbiam  riferiti,  adotta 
egli  stesso  l'opinione  d'Ebrhart.  La 
Ilissertazione  di  Giosui  Platt,  che  ab- 
biam citata,  merita  di  euere  consul- 
tata, come  quella  di  Ehrbart,  per  la 
Storia  della  scienxa,  in  tanto  ebe  ser- 
vì di  base  alle  opinioni  di  iiage,  di  cui 
or  ora  parleremo,  e che  pare  stalo  il 

{irimo  che  abbia  dimostrato  formarsi 
e Belemniti  per  islrati  successivaroen- 
to  applicali  al  di  fuori  dei  piu  an- 
tichi. 

Citeremo  ancora,  per  empiere  la  li- 
sta delle  fonti  alle  quali  si  può  ricor- 
rere per  la  storia  di  questi  Fossili  sin- 
golari, Elsholtiua  ( de  Lapide  Beìe- 
mnitCf  nelle  Mise.  cur.  Dee.  1,  ano. 

*679;  osa.  1345^;  Bayer 
( OrycL  norica)i  Rosinns  ( de  Bele- 
snnitisy  ccc.,  17x8,  in  4*  * le  Osserva- 
zioni in  proposito,  nell'^nmA.  Magai. 
T.  Vili,  pag.  97  )i  Albrecht  ( de  Or- 
natissimo figunsy  eco,,  negli  Acta 
phySf  med.,  voi.  4,  <>»••  );  Bsher 

(Philos.  Trans.  1748);  Fermio  ( con 
Ursprung  der  Beumniteny  in  Schrot- 
ter,  Beytr.  Zar.  naturg.  T.  11  )j  Ghe- 
dino  (Comment.  Benoniens.  T.  I, 
pag.  70  )\  Bruckmann  ( de  Belemnit. 
Musaci  sui  Epistola  );  Da  Costa 
( Philos,  Trans.  1744  )»  Lettera  di 
De  La  Tourelle,  nel  Dizion.  dei  Fos- 
sili di  Bertrand,  T.  I,  pag»  71,  arric- 
chita d'uua  nota  di  Schroller,  nella 
traduzione  che  quesl'ullimo  fece  slam- 
para  sci  suo  Giornale  ( Tom.  11,  pag. 
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aC5  )f  AUioni  ( Oryctogr.  Pedemont. 
pag.  So)}  Pallas,  sulla  Memoria  di 
Fermin,  nello  Stralsund  Magai.  T. 

I,  pag.  iga;  la  Dissertazione  di  Koem- 
mercr  ( nel  NaturJ.  z6  st.  p.  55 
quella  di  Razonmowski  ( nelle  Memo- 
rie della  società  di  Losanna,  1783)}  e 
finalmente  le  figure  di  Knore  e di  al- 
cuni altri  iconografi. 

Vedrai,  da  questo  riassunto,  che  p*- 
chi  corpi  fi>ss>li  hanno  maggiormente 
esercitato  lo  spirita  ed  il  talento  dei 
naturalisti  ; ma  dire  si  pnò,  che  tran- 
ne alcuni  dati  sulle  località  nelle  qua- 
li trovanti  le  Belemniti  e delle  osser- 
vazioni di  particolarità  più  o meno 
curiose  sopra  certi  accidenti,  poco 
frutto  v’i  da  ricavare  dalla  lettura  di 
tutti  cotesti  autori  j chi  pochi  fatti 
offrono  cui  non  possano  raccerti  so- 
pra le  tpecie  d'una  collezione  nnme- 
rota.  Egli  i nelle  opere  degli  orillo- 
grafi  e de'mincraloguli  che  per  una 
gran  parte  del  secolo  scorto  bisogna 
studiare  la  clatsaziune  delle  Belemniti 
fra  loro,  perocché  ti  sa  che  allora  lut- 
ti i corpi  pctrificati  disposti  venivano 
tra  le  pietre  figurate.  Niente  di  meno 
Ehrbart,  Scheuchzer,  Klein,  Brey- 
nins,  Bertrand  ed  altri,  stabilirono 
delle  distinzioni  specifiche  tra  le  tpe- 
cie che  conoscevano,  e le  si  trovano  in- 
dicate solto’i  nomi  seguenti  : Belemni- 
ti conoidi,  cilindriche^  fusate,  scana- 
late, solcate,  circolari,  concentriche, 
aguzze  a'  due  capi,  ecc.  Gronovio 
( Zoophyl.  ) ne  ammette  sette  specie. 
Ne  fa  VValerius  un  genere  composto 
di  otto  tpecie.  Carlbeuser,  Justi,  Wa- 
gel,  Wollerdorff^  ne  hanno  pure  di- 
stinte parecchie.  Ammise  qiiest’nllimo 
tre  posizioni  del  tifone  nelle  Belemni- 
ti colle  quali  confonde  alcune  Ortoce- 
raliti.  Ma  le  descrizioni  di  questi  au- 
tori tulli  quanti  non  tono  generalmen- 
te parlando  abbastanza  circoslanziair, 
nè  assai  comparative  tra  esse  per  ri- 
conotcerle  e poterle  chiaramente  rife- 
rire a quelle  che  ti  posteggilo.  Le  It- 
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gore  eh*  esittono,  di  rado  trovanti 
caalte  e ipetto  groHolane  di  modo  che 
torna  malagcToliatimo  aottomeltere 
<we  apecie  ad  una  •inonimia  preetM. 
Quinm  ninno  il  tentò  a’  giorni  noilri, 
come  tra  breve  vedremo,  perocché  la 
maggior  parte  degli  antori  moderni  de- 
acrìvono,  ciateuno  isolatamente,  le  spe- 
cie della  propria  colleiione,  senza  rife- 
rirvi nessuna  sinonimia. 

Al  cadere  deirultimo  secolo,  si  é la 
discussione  intorno  alle  Beirmniti  im- 
pegnala tra  due  scieniiali  ben  cono- 
sciuti, G.-A.  Delnc  e Sage.  Ma  cotale 
discussione  più  non  verteva  che  sopra 
iitli  di  particolarità;  tnttadne  avean- 
ai  ragione,  poiché,  con  Ebrhart,  Bran- 
der,  Plalt  e Linneo,  le  Belemnili  rife- 
rivano ad  Animali  vicini  alle  Sepie  o 
ai  Corni  d’Aramone.  Uilfcrivano  i due 
dotti  principalmente  nella  questione 
di  sapere  se  la  Belemnite  conteneva 
l'Animale  o era  in  questo  contenuta. 
Delnc,  nelle  sue  eccellenti  Dissertazio* 
ni  sulla  Lenticolare  della  perdita  del 
Rodano  ( Giornale  di  fisica,  ventoso 
anno  Vii  e ventoso  anno  X ),  dove 
con  molta  sagacità  stabilisce  l’analogia 
delle  IVuoimuliti  coll’osso  della  Sepia 
e che  erano  il  nicchio  interno  d’un  A- 
nimsle  analogo,  vien  condotto  a fare 
l'osservazione  medesima  per  riguardo 
alla  Belemnite.  Fece  Sage  comparire, 
alcun  tempo  dopo,  le  sue  Ricerche 
sulle  Beleniniti  f Giorn.  di  Fis.,  bru- 
male anno  IX  ).  Si  nota  in  questa  Me- 
moria qualche  confusione  d'idee  e ve- 
drei di'ti  vi  confonde  le  Ortoceratiti 
colle  Belemnili  cui  dice  essere  il  noc- 
ciolo dell'Ortocerate.  Ne  distingue  un- 
dici specie  dietro  la  forma  loro  genera- 
le o gli  altri  accidenti  che  presentano, 
e ricorda  che  Knore  ne  ha  descritte 
dodici.  Delue,  svolgendo  la  sua  opinio- 
ne ( Giom.  di  Fis.,  fiorile  anno  IX 
si  scagliò  contro  i principi!  di  Sage  e 
sostenne  che  la  Belemnite  non  é una 
Conchìglia  ; che  non  può  collocarsi 
presso  aU'Ortoceratite,  la  quale  é una 


BEL 

vera  Conchìglia,  e che  è nn  Fossile 
sui  generis,  che  maggiormente  si  av- 
vicina alle  Nummuliti.  Fondavasi  so- 
prattutto sopra  la  singolare  contessi- 
tnra  delle  Belemniti  composte  di  rag- 
gi fibrosi  o di  piccioli  aghetti  pirami- 
dali, radianti  dal  centro  alla  circonfe- 
renza cilindrica  di  questi  corpi.  Et 
non  vi  trovava  gli  strati  successivi  del- 
la iustaposizione  delle  Conchiglie  or- 
dinarie, né  conosceva  punto  ancora 
l'organizzazione  analoga  che  osservasi 
nelle  altre  Conchiglie  alle  quali  ricu- 
sato non  avrebbe  questo  nome.  Avvan- 
za  in  fine  che  le  Belemniti  sono  le  os- 
sa d’un  pesce  molle,  espressione  che 
non  bisogna  prendere  appiè  della  let- 
tera ; imperocché  a qneH’epoca  non  e- 
rano  bastantemente  diffuse  tra  gli 
scienziati  le  distinzioni  precise  fra  le 
diverse  classi  di  Animali,  e efaiaro  ap- 
parisce che  Delue  volle  positivamento 
parlare  d’un  Animale  dello  stesso  ge- 
nere della  Sepia,  ch’egli  chiama  In- 
setto-Pesce. Spiega  del  resto  nettamen- 
te il  suo  pensiero  in  una  Memoria  sus- 
seguente. In  nn  nnovo  lavoro  ( Gior- 
nale di  fisica,  fruttidoro  anno  IX  ), 
seguendo  Sage  mai  sempre  le  idre  dt 
Ehrhart,  Brander,  Flati  e Linneo,  so- 
stiene che  il  Mollusco,  il  quale  forma 
ed  abita  Valveolo,  trasuda  una  mate- 
ria che  produce  gli  stati  conoidali 
della  Conchiglia  o astuccio  ohe  chia- 
masi Belemnite,  e che  da  ciascun 
segmeno  delC alveolo  nasce  uno  stra- 
to conoidale.  Troppo  generalizzando 
le  sue  idee,  soggiunge  che  le  Ortocera- 
titi  di  Brej'nius,  ed  anche  le  Limiti 
altro  non  sono  che  alveoli  di  Brlemni- 
ti.  Va  la  sua  memoria  accompagnata 
da  figure  copiate  da  Piati,  e di  spac- 
cati d’alveoli  di  Ortoceratiti. 

Rispose  Delue  con  una  terza  ed  ul- 
tima Memoria  ( Giornale  di  fisica  ven- 
<0X0  anno  XII  ),  in  cui  ribatte  Sago 
sopra  parecchie  contraddizioni  ed  ap- 
poggia il  parere  che  aveva  ennnziato 
relativamente  fila  distinzione  da  farsi 
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tra  le  BelemUÌti  e la  Ortcceratili,  figu- 
rando an’ìmpronla  d*ana  di  queite, 
dora  credette  di  radere  nn'ultima  log- 
gia o tlanra  ròta,  che  contenere  dore- 
rà rAnimale,  come  accade  nel  Nautilo 
Pompilio.  Ma  è eridente  che  snaturata 
era  la  questione.  Stara  ressensiale  in 
prorare  che  la  Delemnite  era  un  corpo 
formato  internamente,  e non  atto  a 
contenere  un  Aninule  nel  suo  intiero. 
Drlnc,  del  resto,  lo  pruora  benissimo 
in  quest’nltima  Memoria  con  ragioni 
ricarate  dairorganisxaaione  stessa  del- 
la Belemnite.  £ la  sua  opinione  prcral- 
se,  però  che  in  fatti  tutto  induce  a 
credfere  che  questo  corpo  era  contenu- 
to in  un  Mollusco  cefalopode,  ricino 
alle  Sepie;  ma  il  celebre  sciensiato 
troppo  appoggiò  sulla  sua  differenza 
coirUrtoceratite;  poicbò,  malgrado  il 
snodo  particolare  di  lessìiura  della  Be- 
lemnite, Me  sue  funzioni  erano  quelle 
medesime  deU'Ortoceratite,  ed  affatto 
simili  le  sue  relazioni  coll’Animale, 
relazioni  cbe,  del  rimanente.  Sa- 
ge  non  sospettai  più  di  Delue,  non 
essendo  esse  state  bene  comprese  se 
non  da  poi  della  scoperta  deU’Anima- 
le  della  apirnla.  Sostenne  Delnc  a tor- 
to, che  gli  aireoli  non  arùno  tifone  ; 
se  lo  arette  riconosciuto,  colpito  mag- 
iorniente  l’arrebbero  le  relazioni 
elle  Belemniti  colle  Ortoceratili.  £ ti 
è non  meno  ingannato  allorché  asserì 
che  gli  alreoli  non  offerirano  se  non 
una  pila  di  calotte  sferiche,  senza  spa- 
zi roti  tra  di  esse  ; non  ha  ciò  luogo 
se  non  quando  la  materia  pietrosa 
riempi  le  logge  che  esistcrano,  e che 
talrolia  si  trorano  racue. 

Delue,  sempre  geloso  di  sostenere 
le  sue  opinioni  in  argomento  dei  Fos- 
sili cbe  ci  trattengono,  ed  ai  quali  af- 
grande  importanza,  pubblicò 
pure  sopra  i Fossili  stetti  delle  Otter- 
vazioni  tulTarticolo  Belemnite  del 
nuovo  Dizionario  di  Storia  naturale 
(stampate  nel  Mercurio  di  Francia, 
aprile  tSoj),  dorè  dà  un  riattnato 
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drirctueotterrazioni,e  giustamente  ri- 
lera  alcune  inesattezze  del  suddetto 
articolo. 

Bosc  ( Buffon  di  Deierville,  Ver- 
mi, Tom.  II),  Roisfj  (Buffon  di  Son- 
nini.  Molluschi  Tom.  V ),  e Durernoj 
( Dizion.  delle  Scienze  naturali,  tom. 
IV  ),  adottarono  le  opinioni  di  Sage. 

Montfort  ( Conchyl.  tom.  I ),  do- 
minato dalla  mania  di  formare  dei 
generi,  ricade  nell’errore  di  parecchi 
naturalisti,  facendo  colle  pile  d'alreoli 
di  alcune  Belemniti  degli  esteri  di- 
stinti; tal  èeridentemente  il  suo  genere 
Calliroe,  e forse  anche  il  Critaore  e 
l’Amimone.  Stabilisce  egli  nore  altri 
generi  per  delle  Belemniti  di  forme  o 
di  accidenti  direrti,  la  esistenza  d'al- 
cuna  delle  quali  non  i ancora  bene 
constatata.  £gli  ammette  per  la  piu 
parte  un  sifone  centrale. 

Nel  1 8 1 o,  comparrero  le  Osserra- 
tioni  di  Beudant  ( Ann.  del  Museo,  t. 
XVI,  pag.  '}6  ),  nelle  quali  esso  dotto, 
dopo  studiato  lotto  cbe  prima  di  lui 
stato  era  detto  rispetto  alle  Belemniti, 
riprodusse  l’opinione  di  Klein,  cbe  pa- 
recchie di  esse  riunirà  alle  punted’Or- 
sini  fossili.  Le  distingue  egli  in  due 
sezioni  ; quelle  la  cui  figura  è aclara, 
e nelle  quali  non  si  i riconosciuta  ca- 
rità alla  base,  e le  coniche  le  quali  of- 
frono la  detta  carità.  Beudant,  dietro 
l’analogia  che  cerca  dì  stabilire  tra  la 
tessitura  delle  punte  d'Orsini  e delle 
Belemniti,  sembra  portalo  a credere 
che  le  Belemniti  della  prima  delle  ci- 
tate dirisionì,  dette  fusiformi,  a cla- 
va, a ferro  di  lancia,  sieno  punte 
d'Orsini  petrificale.  Quanto  a (quelle 
della  seconda,  arregnachè  stabilisca 
la  medesima  analogia  di  tessitura,  tie- 
ne fermalo,  in  una  conclusione  consi- 
mile, dalla  carità  che  offrono  e dagli 
alreoli  che  la  riempiono.  Mostrò  que- 
sta Memoria  interessante  dei  rarrici- 
namenti  contestati  da  Defrance  ( Diz. 
delle  Se.  nat.  , Tom.  IV,  sappi.  ).  A- 
rcra  già  avanzato  Klein,  per  appog- 
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pare  la  rinDioire  che  indrcara  delle 
Belemniti  fnairormi  alle  punte  di  Or- 
tini,  la  loro  forma  generale  esterna  • 
la  radiaiione  che  nelle  nne  e nelle  al- 
tre li  otserro.  La  quale  comune  radia* 
none  eoilienti  cgnalmenle  da  Ben- 
dante che  aggiunge  oiTceire  le  punta 
di  Ureini  ancb'eaae  dei  circoli  concen- 
trici, taglienti  le  atrie,  il  che  ai  scorge 
nello  spaccato  trareraale  di  questi 
Fossili.  Defrancedice  poaìtiramente  i 
y>  Che  non  incontrasi,  mai  Belemnite 
n la  quale  nella  speasatura  altro  pre- 
y>  senti  fuor  d'una  cristallisiasione  in 
r>  aghi  raggianti  daU'atsc  alla  circon- 
n (crcnsa,  mentre  per  lo  contrario  non 
ìì  si  seggono  mai  punte  d'Orsini  Fos- 
n sili  che  sieno  cangiale  in  altra  mate- 
r>  ria  che  non  in  Spalo  calcare^  il 
M quale  speziasi  in  lamine  romboida- 
li li  n , fatti  che  noi  pure  abbiamo  ri- 
conosciuti. Ma  sinatlo  modo  differen- 
te di  petrilìcazione  niente  toglie  all’e- 
sattesza  delle  ossereaaionì  di  Beudant, 
il  quale  di  piò,  nrl  taglio  longitudi- 
nale delle  punte  d’Orsini,  Irosa  gli 
strati  successisi  dell'astuccio  degli  al- 
veoli delle  Belemniti.  Questi  rassici- 
namenti  e la  considerazione  di  due 
Belemniti  delle  quali  dà  la  Cgura,  e 
che  offrono,  insece  d'una  base  forata 
da  una  casità  conica,  un  capezsola 
rotondo,  gueroito  di  cotte  assai  sa- 
glienli,  striate  trasersalmente,  e che 
disergono  dal  centro  del  capeztolo  al- 
la circonferenza,  centro  perforato  da 
un  picciol  buco  rotondo  poco  profon- 
do : tali  sono  i motivi  sopra  de’quali 
fonda  Beudant  la  tua  opinione.  Alla 
differenza  nel  modo  di  petribcazione 
che  questi  Fossili  distingue,  aggiun- 
geremo che  non  si  trovano  mai  nei 
medesimi  strati,  e che  le  Belemniti 
non  sanno  mai  accompagnate  da  par- 
ti di  Orsini.  Le  due  Delemnili  citate 
sono  affatto  eccezioni  della  regola; 
imperocchi  tra  più  di  tre  o quattro’ 
cento  individui  che  abbiam  avuto  oc- 
casione di  csamiuare,  aieule  abi^mo 
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trovalo  di  somigliante.  Auìenii  forste 
nesta  particolarìià  alla  pctrificasion» 
i delti  due  individui,  oppure  ad  una 
troncatura  accidentale,  ed  in  tulli  t 
casi  mutare  non  può  un’opinione  sta- 
bilita sopra  l’esame  d’nn  si  gran,  nu- 
mero di  Belemniti  de'  loro  alveoli 
prossedate. 

Riassumendoci  sulle  opinioni  dt 
Beudant,  che  riesce  importante  di  svi- 
scerare, perciò  che  speciosissime  sono 
le  analogie  sopra  le  quali  egli  si  ap- 
poggia, diremo  che  non  può  sorgei^ 
dubbio  rispetto  alle  BelemUiti  che  of- 
frono una  cavità,  vale  a dire  per  quel- 
le della  seconda  divisiotte  ; essendo  e- 
gli  medesimo  costretto  a convenire 
che  ò Un  problema  da  risolvere  : ora^ 
ei  a noi  pare  bello  e risolato  dalle  lo- 
ro relazioni  colle  Ortoceratiti  , n 
dall’esiztenza  di  questa  cavità  del  tat- 
to straniera  alle  punte  di  Orsini,  e 
riempita  dagli  alveoli  o concarnerazio- 
ni  provvedute  d’un  sifone  come  tutti 
i Poli  talami.  Quelle  restano  dunque 
della  prima  divisione.  Siam  per  vede- 
re dal  psrlicolareggiamento  dell’orga- 
nìszatione  delle  Belemniti  che  le  rela- 
shmi  colie  punte  d’Orsini  non  sono 
poi  unto  esatte  quanto  Beudant  sti- 
mò. Conviene,  del  rimanente,  cher 
quelle  della  pròna  divisione  sieno  as- 
solatamente simili  a quelle  della  se- 
conda, che  sarebbero  tronche  supe- 
riormente alla  cavità.  Questo  si  con- 
dace ad  esaminare  se  realmente  est- 
sUno  Belemniti  intiere  la  base  delle 
quali  non  abbia  avuto  cavità,  e se 
quelle  in  cui  non  se  ne  trova,  non  la 
aSessero  per  un  troncamento  acciden- 
tale perduta.  Se  ne  sono  citate  pa- 
recchie, dicesi,  le  quali  non  avevano 
cavità  } ma  nessuna  osservazione  fatta 
con  accoratezza  Io  maoifesta.  Non  ba- 
sta riportarsi  all'esame  esterno  d’uno 
o dne  individni  ; bisogna  studiare  la 
specie  che  si  esamina  nelle  sne  diverse 
età,  imperocché  pare  che  le  Belemni- 
ti, almeno  certe  specie  schiaceiate  ò 
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rutiformt,  Taridfwro  <^i  forma  prrn* 
drndo  accrcaciinenlo.  Bisogna  segarle 
jicl  Terso  della  longheisa,  c pulire  le 
due  superficie  opposte,  ed  allora  di 
•orente  si  scuoprc  che  la  carità  è sta- 
ta nell’atto  della  petrificaiione  riem- 
pita da  una  materia  durissima,  di  co- 
lore arricinantesi  a «quello  deU’astiic- 
cio,  ma  che  sempre  riesce  tagliente  on 
poco.  Senza  questa  operazione  non  si 
sarebbe  potuta  riconoscere  la  carità 
in  certi  indiridni  della  nostra  colle- 
sione. FanrcBiguet,  che  istudià  buon 
numero  di  specie  nelle  località  loro 
rispettire,  poti  assicurarsi,  mediante 
l’esame  d’una  quantità  d’indiridui, 
delle  rariazioni  d’età,  e la  carità  rico- 
nobbe nelle  Bclemniti  a ferro  di  lan- 
cia, a clava,  a fuso  ; rale  a dire  (in 
nelle  della  prima  dirisionc  di  Ben- 
ant.  Si  dere  poco  mararigliare  che 
di  sorentc  manchi  cotesta  carità,  più 
larga  alla  base  in  queste  Belemniti 
che  non  rerso  la  sommità  ; le  sue  pa- 
reti pare  che  state  sieno  assai  sottili  e 
per  conseguenza  fragili  ; questa  cari- 
tà, prirata  del  suo  alreolo  dall’agita- 
sione  del  licjuido  dorè  sono  perite, 
non  arera  piu  sostegno,  e sole  delle 
circostanze  faroreroli  poterono  con- 
terrarla,  in  tutto  od  in  parte,  allor- 
ché era  piena  già  di  materia  laminosa 
più  o meno  indurita. 

Le  due  Bclemniti  senza  carità,  fi- 
gurate da  Beudant  nella  citata  Memo- 
ria, tar.‘3,  fig.  8 e q,  tono,  senza  dub- 
bio, le  meglio  constatate,  c nondime- 
no crediamo  di  essere  in  diritto  di 
considerarle  come  individui  incom- 
pleti, o che  non  sieno  stati  abbastan- 
za studiati.  Così,  secondo  noi,  tutte 
le  Belemniti  compiutamente  formate 
ed  intere,  hanno  una  carità  alla  base, 
rientrano  per  conseguenza  nello  stes- 
so caso  delle  Belemniti  della  seconda 
divisione  di  Beudant  e non  possono 
essere  assomigliate  alle  punte  d’Orsi- 
ni  fossili.  Così  non  è degli  individui 
giovani  in  ciascuna  specie  di  Belcm- 
Diz,  St.  Nat,  Tomo  II. 
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niti,  come  tra  poco  vedremo  parlando 
d’un  lavoro  interessante  sopra  questi 
Fossili,  dovuto  ad  un  natnralisU  ze- 
lante, ed  il  quale  diventa  il  resultato 
deH’osserra/ione  di  numero  grandis- 
simo d'individui,  Vogliam  parlare  del- 
le Considerazioni  intorno  alle  Be- 
lemniti, seguite  da  un  saggio  di  Be- 
lemnitolona  sinottica  ^Lione,  i8ig), 
di  Fanre  Biguet,  già  piu  sopra  citato. 
Adottò  a lor|o  questo  stimanile  auto- 
re le  idee  di  Delue  sopra  gli  alveoli 
ch’ei  chiama  noccioli,  e considera  co- 
me una  serie  di  calotte  senza  conca- 
merazioni,  risultante  dalla  petrifira- 
zione  dell’Animale,  e non  da  quella 
dei  tramezzi  testacei  che  formavano 
le  camere.  Posta  da  lato  c|uesta  erro- 
nea opinione,  il  lavoro  di  Fanre  Bi- 
gnet  offre  parecchi  fatti  nuovi  ed  in- 
teressanti; paragona  egli  con  ragione 
la  formazione  della  Belemnite  nell’A- 
nimale, a quella  del  rudimento  testa- 
ceo della  corazza  del  Limace  ; dimo- 
stra che  in  principio,  l’Animale  della 
Belemnite  aveva  in  nascendo  on  pic- 
ciol  corpo  lungo  e solido  sotto  i scoi 
integumenti,  entro  una  cavità  a ciò 
destinata  ; che  quel  picciol  corpicci- 
nolo  stato  ò il  centro  futuro  della  Be- 
Icmnite.  Ma  colto  punto  non  avendo 
r organizzazione  e le  relazioni  degli 
alveoli  coll’Animale,  credette  che  la 
cavità  si  formasse  pel  trasudamento 
successivo  d'on  organo  speciale,  che 
attaccato  stesse  al  corpicciuolo  lungo 
del  ^uale  dicemmo,  c che  quest’orga- 
no riempisse  mai  sempre  la  cavità  ebe 
con  esso  lui  ingrandiva.  Vedesi  che  il 
suo  errore  provenne  da  erti  ch’ei  non 
credette  alle  concamerazioni  testacee 
delle  Belemniti  nello  stato  di  vita.  Co- 
munque sia,  l’esistenza  primitiva  di 
questo  picciol  corpo  eliuico,  che  si 
può  con  maggior  ragione  chiamare  il 
nocciolo,  ò risibilissima  in  numero 
di  Bclemniti  segate  longitudinalmente, 
e vi  si  scorgono  i primi  strati  che  com- 
piulamcale  lo  circondano . La  som- 
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mità  della  cavila  conica  corriaponde 
preciaamrDte  alla  punta  pottrriore  di 
quel  piccioi  nocciuolo,  ed  è appunto 
quando  incomincia  a avilnpparsi  la 
detta  cavità,  che  gli  strati,  ai  disteo* 
dono  succesfivarocnte  lino  alla  sua  ba- 
se. Conferma  cotale  osiervaaiooe  l'o* 
pinione  di  Defrance  (Diz.  delle  Se, 
nat.  ) il  quale  dice  che  non  tro- 
vanti Belcmniti  piccolittime  colla  ca- 
vità conica,  il  che  può  far  credere- che 
una  parte  dell’attuccio  c^e  trovatene 
di  sopra,  sia  stata  formata  innanzi  di 
essa,  finalmente  distrugge  questa  or- 
ganizzazione r analogia  da  Beudant 
indicata  tra  le  Belemniti  e le  punte 
d’Ortini,  queste  mostrando,  secondo 
questo  naturalista,  degli  strali  succes- 
sivi che  distendonsi  dalla  base  alla 
sommità  della  punta.  Paure  Bignet 
segnala  una  sostanza  bianca  che  pare 
dovuta  nella  petriGcazione  alla  parte 
calcare  e che  distinguesi,  pel  suo  co- 
lore, dalla  cristallizzazione  nerogno- 
la ed  in  aghi  del  resto  della  Belemni- 
te.  Ora  rende  essa  sensibili  diverti 
strati  deiratinccio,  ora  riempie  quel- 
la specie  di  tubo  centrale,  che  par- 
tendo dalla  sommità  della  cavità,  ti 
allarga  verso  la  punta  deirastuccio. 
La  quale  specie  di  tubo  segnalata,  per 
quanto  a noi  sembra,  da  De  La-Ton- 
rette,  nella  lettera  per  noi  citata,  ft 
stata  poi  passata  sotto  silenzio  da  qua- 
si tutti  quelli  che  hanno  trattalo  delle 
Belemniti.  Pare  formalo  dal  ritiro 
della  materia  belemnitica.  Crìstalliz- 
sandoti  , la  materia  bianca  separata 
io  delta  operazione,  ordinariamente 
la  riempie  ; ma  non  essenilo  esso  tu- 
bo se  non  accidentale,  non  appare  in 
tutti  gl’individui,  al  pari  della  mate- 
ria bianca,  di  cui  sovente  non  si  scor- 
gono traccio  i talora  pure  tapezza  l’iii- 
terno  della  cavità.  Paure  Bigiiet  tiene 
che  alla  sua  dissoluzione  si  debbano 
le  Belcmniti  a due  punte.  Di  queste 
noi  non  abbiamo  mai  veduto  se  non 
individui  picciolissimi,  i quali,  senza 


BEL 

dubbio,  non  erano  formati,  opptir* 
individui  più  grossi  e mutilati,  che 
per  lo  sfregamento  truvavansi  assotti- 
gliali verso  la  base  dove  strati  longi- 
tudinali radati  dimostravano  chiara- 
mente l'origine  di  tale  forma.  £i  sem- 
bra che  pure  al  ritiro  della  materia 
belemnitica  in  altro  senso  debbansi 
gli  anelli  o scanalature  traversali,  sta- 
te indicale  sopra  certi  individui,  e 
che  formano  il  carattere  delle  Belem- 
niti a segmenti  di  Sage. 

Ci  resta  di  rischiarare  alcuni  altri 
fatti,  sopra  de’quali  non  si  è ancora 
determinali.  11  principale  si  riferisce 
al  sifone  di  cui  Delue  nega  l’esistenza. 
Certo  è però  che  esiste;  talvolta  parte 
dalla  sommità  del  cono  interiore  o al- 
veolo e segue  gli  orli  dei  tramezzi 
smarginandoli  ed  appoggiandosi  alle 
pareli  interne  dell’asluccio.  Cosi  l’han- 
no sempre  veduto  Defrance  e Paure 
Bigurt;  il  primo  pone  anzi  in  dubbio 
l’esistenza  d’un  sifone  centrale  nelle 
Belemniti,  e stima  che  gli  alveoli  ci- 
tati, con  un  buco  nel  mezzo  del  loro 
tramezzo  , sieno  delle  Ortoceralili  . 
Bre^nius,  Sage,  Lamarck  dicono  che 
sia  centrale,  ed  à certo  che  noi  posse- 
diamo alcuni  piccioli  individui,  i qua- 
li sembra  ch^  offrano  questa  circo- 
stanza; tra  gli  altri  un  esemplare  di 
una  picciola  Belemnite  della  Creta 
marnosa  dei  contorni  di  Cambridge, 
che  credo  sia  la  B.  Listerì  di  Mautell, 
Fossili,  ecc.  tav.  >j,  fig.  i-j,  i8,  e cui 
dobbiamo  aU’amiciiia  di  Underwood. 
In  questo  esemplare  pare  siasi  il  sifo- 
ne testaceo  conservato  in  natura,*  re- 
gna dalla  sommità  deU’astnccio  o co- 
no esterno  sino  nella  cavità  ove  fa 
sporto,  e lo  si'percepisce  distintamente 
bucato  nei  suo  mezzo  per  ricettare 
l’organo  che  racchiudeva  nello  stato 
di  vita.  Questo  fatto  curioso  ci  porla 
a credere  che  i piccioli  tubi  da  Paure 
Biguet  segnalati,  Cg.  3 C e •}  B,  nella 
tavola  che  accompagna  la  sua  Bele- 
mnitologia,  e ch'ai  prende  per  l'eslrq- 
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mità  del  corpiccinolo  interno,  d«  noi 
chiamato  nocciolo,  tono  pure  »en  ai- 
foni.  Sembra  che  in  certe  specie,  il 
sifone  segna  l'orlo  delle  logge,  e che 
in  altre  le  attrarersì  nel  loro  centro, 
ed  è cjuesto  il  parere  di  Curier  (Reg. 
An.  Tom.  ii,  p.  otì),  >1  che  slabili- 
ace  una  nuora  analogia  colle  Orioce* 
ratili.  Ma  estendesi  egli  il  sifone  nelle 
vne  e nelle  altre  sino  alla  sommità 
del  COBO  esterno?  È quello  che  non 
abbiam  potuto  decidere  ; poichi  la 

[letrificasione  snatura  talmente  la  Be- 
rmnite  che  torna  malageyole  assicu- 
rarsene. Ossertasioni  seguite  illustre- 
ranno la  questione.  E pur  possibile 
che  le  specie  il  cui  astuccio  incomin- 
cia con  una  specie  di  nocciolo  elittir 
co,  non  abbiano  un  sifone  aitrarer- 
sante  sino  alla  sommità  del  cono  ester- 
no, e può  essere  ancora  che  quel  noccio- 
lo stato  sia  il  primo  iiiroglio  del  sifone 
o deU’orgaDO  che  lo  contenera.  Brey- 
nius,  nelle  sue  figure,  indica  il  sifone 
procedente  ilalla  sommità  della  carità 
alla  sommità  del  cono  esterno  che 
termina  in  un  forellino,  come  noi  ab- 
biam reduto  nella  Belemnitc  di  Cam- 
bridge e io  altre  specie  del  Deificato  . 

Monlfort  (Conc/iy/.  t.  t),  stabilii 
suoi  generi  Paclite,  Celrocina  ed  A- 
came,  sopra  caratteri  i quali,  se  fos- 
sero bene  conslaUti,  ci  mostrerebbe- 
ro ancora  il  sifone  centrale  sopra  as- 
sai grosse  specie.  Ei  diede  pcr  caral- 
tpre  a’snoi  generi  Tolamulo,  5aa,  e 
Porodra^a,  3go,  di  arere  la  superficie 
esterna  dell’ astuccio  tottó  crire  Uu 
di  piccioli  pori.  Erano  già  lUti  osser- 
rali  sni  primo  da  Scheuchser  e Kno- 
re,  e sol  secondo  da  Faujas  e Moni* 
fori  istesso,  che  da  principio  li  consi- 
derò come  antiche  sUnze  di  picciola 
Foladi.  È questa  Beleronite  che  Saga 
figurò,  Giornale  di  fisica  , brumale  an. 
X,  sotto  il  nome  di  Belemnite  tigrata. 
ISel  Talamulo,  Monfort  iHce  che  i pic- 
cioli pori  sono  disposti  in  circolo  in* 
turno  a pori  più  grossi,  formanti  co- 
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me  dei  centri.  Meriu  quest'  oltimo 
fallo  d'essere  confermalo  e meglio  os- 
servato. Noi  crediamo  che  tali  pori 
sienoo|iera  d'Animali  parassiti,  ed  in 
tutti  i casi  siam  certi  che  non  offrono 
▼eran  carattere  specifico  ed  ancor  me- 
no generico;  poichi  possediamo  degli 
individui  di  diverse  specie  e di  età  di- 
verse, che  SODO  foracchiali  a qneslo 
modo.  Fanre  Biguet  fece  la  medesima 
osservazione;  trovò  delle  punzecchia- 
tnre,  de’puuti  vóli  e bislunghi  sopra 
individui  di  quasi  tutte  le  àpecie,  del- 
le quali  potè  vedere  gran  numero  di 
soggetti.  Colali  pnnxeccbialnre  a lui 
son  parse  quelle  medesime  sopra  spe- 
cie differenti  , e talvelu  una  stessa 
specie  gli  ha  offerte  puBiecchiature 
differenti  sopra  differenti  individui. 
Ve  ne  sono  di  straordinariamente  fi- 
ni, appena  sensìbili  aH’occbio  nndo  ; 
allora  ton  moliiplicalissime  ; altre 
venti  volte  più  grosse,  più  allungale, 
più  distinta.  Pensa  Paure  Biguet  che 
tali  pori  sieno  stali  falli  da  Animali 

tiarassìti,  durante  la  vita  deirAoima- 
e,  e abbian  dovuto  dargli  la  morie, 
però  ch'ebbe  ad  osservare  le  stesse  sor- 
ta dì  punzecchiature  sopra  indivìdui 
d’età  diverse,  d’una  medesima  specie, 
e che  se  simili  Animali  esistito  avesse- 
ro durante  i diversi  sladii  d’accresci- 
Bienlo  delle  Belemnili,  le  punzecchia- 
ture loro  azrebbero  Mpetti  diversi. 
Noi  pensiamo  altrimenti;  in  primo 
luogo,  essendosi  raccrescimenio  dello 
Belemniti  operalo  per  l'addizione  di 
strali  esteriori  e ricoprenti  i prece- 
denti, avrebbero  involto  gli  strati  fo- 
racebìnti  ed  in  pari  tempo  gli  Anima- 
li loro  parassiti.  Si  può  rispondere  che 
stata  essendo  con  ciò  arrestata  nel  suo 
corso  l'escrescenaa , non  ebbe  nuoii 
strali  ; ma  cosa  è poco  probabile  thè 
esseri  simili  sieiio  entrali  nella  cavità 
ove  si  formavano  le  Belemnili,  e la 
ragione  di  Paure  Biguet  per  credere 
cb’ezeguìssero  qnesti  pori  vivente  l’A- 
niniale,  nwi__à  che  speciosa,  cioò,  eh® 
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•e  ciò  Italo  foiM  dopo  la  morte,  I» 
parie  della  Bcleronile  che  posava  lul 
•uulo  non  oc  sarebbe  stata  attaccata. 
La  Belcmnile  si  è separata  dal  suo  A* 
niinalc  nel  mare,  e potò  essere  stata 
attaccata  per  tutti  i versi  dagli  Aoeli- 
di  o <lai  Vermi  litofagi,  alla  stessa  gui* 
sa  che  veggousi  oggi  sulle  nostre  coste 
del  ciottoli  piatti  forali  da  mille  bu< 
chi  tanto  di  sopra  come  di  sullo.  Cre- 
diamo d'aver  incontrato  appresso  a 
poco  tutte  le  questioni  interessanti 
che  presenlansi  da  risolvere  intorno 
ai  Fossili  che  ne  trattengono.  Ci  fare- 
mo presentemente  a descriverli  in 
modo  geuerale. 

Molto  variano  le  Belemniti  di  gran- 
dexsa.  Ve  ne  hanno  specie  che  pare 
non  abbiano  che  da  dodici  a quindici 
linee  di  lunghezia  sopra  due  o tre  lìnee 
di  diametro  alla  base,  mentre  altre 
hanno  due  piedi  di  lunghezza  sopra 
due  o tre  pollici  di  diametro  (B.  gi- 
ganteus  di  Schlolhcim);  altre,  con 
quasi  un  piede  dì  lunghezza  non  sou 
grosse  che  come  un  forte  cannello  di 
penna  f B,  acuar'tuSy  Schlothcini)  . 
Anche  la  forma  loro  varia  molto  j ora 
sono  coniche,  cilindriche  o legger- 
mente fusiformi,  ò il  piu  abituale,  c 
più  o meno  aguzze  alla  cima;  altre 
volle  veggonsi  rigonlialissìme  nel  mez- 
zo della  loro  lunghezza  o a cl.iva  con 
una  base  allargata,  allorché  sieoo  in- 
tere, oppure  appianate  o carenate  ai 
lati  ìu  forma  di  ferro  di  lancia  o di 
guscio.  La  sommità  riesce  più  o meno 
aguzza  o rotonda,  striata  o piegala  da 
impressioni  longitudinali,  corte,  o ter- 
minata in  cappezzolo  con  una  punta 
corta  o uno  spinterc  stellato;  altre 
volte  la  si  osserva  ricurva  in  forma  di 
becco  aguzzo  o di  punta  di  sciabola  o 
ili  freccia,  eccentrica.  La  base  allarga- 
si talvolta  ad  imbuto  dopo  un  rìstrin- 
giiucnlo  marcato  alla  nascita  dcU'al- 
vedo. 

Esistono  pure  delle  Ilelcinnili  con- 
torte o cùrvalc.  lìcudaul  dice  ili  a- 


terne vedute  nelle  sue  dne  diviaioni. 
Sono  rarissime,  e non  le*  conosciamo. 
11  Paclite  di  Montfort  è curvo  verso 
la  sua  sommità;  il  Talamulo  e V A- 
mimone  dello  stesso  autore  {B.  ungu~ 
latus,  Schloiheim)  sono  arcuati  io  tut- 
ta la  loro  lunghezza  ; ma  qucst’ultima 
pare . che  sia  una  pila  di  alveoli  del 
Talamulo. 

Le  Belemniti  sono  composte  di  dne 
coni  riuniti  per  la  base,  ed  è qnesto 
quasi  il  solo  carattere,  che  le  disliu- 
gue  dalle  Ortoceralilì  ; Tuno  iulerno, 
più  corto  deU’altro,  è quello  che  chia- 
masi Valveolof  l’altro  esterno  e che 
incassa  il  primo,  dicesi  atiuccio.  L’al- 
veolo trovasi  per  di  dentro  diviso  da 
tramezzi  paralleli,  più  o meno  conca- 
vi dal  lato  che  guarda  la  base,  ed  il 
cui  numero  e le  dimensioni  variano 
secondo  l’età  e le  specie.  Secondo  De- 
francc,  l’alveolo  comincia  da  un  pic- 
ciolissimo  punto  globoso  ch’egli  osser- 
vò in  una  specie  dei  contorni  di  Caen, 
e che  noi  trovammo  in  un'altra  del 
Dellinato.  Boi  sncccdousì  le  picciolc 
calotte  che  aumentano  di  larghezza  e 
grossezza  a misura  che  sì  allontanano 
dal  piccìol  pnnto  globoso,  e formano, 
iiicdianlc  la  riunione  loro,  il  cono  in- 
terno o l’alveolo  Defrauce  numerò 
quarantadue  di  tali  calotte  in  una  ca- 
vità d'un  pollice  sette  linee  di  lun- 
ghezza. Noi  ne  abbiam  tvovalo  più  di 
cinquanta  in  una  porziouc  d'alveoli 
d'un  pollice  nove  lince,  e tale  porzio- 
ne nuu  era  che  la  metà  o il  terzo  del- 
la lunghezza  della  cavità.  Le  separazio- 
ni delie  diverse  logge  erano  seuza  dub- 
bio suinraamcnic  sottili;  poiché  quelle 
che  soDosi  conservate,  e che  in  lai  ca- 
so sempre  mutale  furono  in  diverse 
sostanze  Solide,  diflerenli  da  quella 
che  riempie  gli  alveoli,  hanno  una 
grossezza  minutissima  ,*  ma  spesso  co- 
tali separazioni  trovatisi  state  fuse  nel- 
la materia  che  riempi  gli  alveoli  e più 
non  si  maiiìrrslaiio.  11  cono  rsloriio, 
lucdiauU  recarne  iatcruo  della  sua  cu- 
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ttraxìone  dirooxtra  d’ctin'C  Cormata 
di  strati  nnmerosi  e touilissimi  mc- 
crsiifamente  deposti  sopra  i piò  anti- 
chi, in  modo  da  formare  come  una 
rianione  di  piccioli  cornetti  incassali 
^li  uni  dentro  agli  altri,  in  guisa  che 
i’ullimo  involge  e sorpassa  il  prece- 
dente. Spesso  tali  strati  sono  distin- 
tissimi airesterno  allorché  sia  stala  la 
Belemnite  osata  o sfregata.  Ma  per 
bene  percepirli,  bisogna  segare  longi- 
tudinalmente la  Belemnite,  e pulire 
le  superficie  opposte.  11  numero  di 
tali  strati  è tanto  maggiore  quanto 
più  grosso  l’astuccio.  Talvolta,  come 
dicemmo,  i primi  depositati  innan« 
ai  la  formazione  della  cavità,  avvolgo- 
no un  picciol  noccioletto  che  stato 
è Torigìne  della  Belemnite  e la  cni 
punta  corrisponde  alla  sommità  del 
conOjO  della  cavità  conica  interna;  al- 
lora egli  è presso  all’origine  della  ca- 
vità che  tcorgesi  il  maggior  numero 
di  strati,  e gli  strali  susseguenti  di-^ 
stendonsi  successivamente,  per  forma- 
re l’astaccio  della  cavità,  dalla  bare 
di  questa  sino  alla  sommità  deH’astiic- 
cio.  Ma  altre  Gate,  nelle  specie  che 
hanno  un  sifone  centrale,  hanno  gli 
strati  successivamente  avvolto  il  sifo- 
ne stesso.  Gli  strati  più  interiori  tono 
dunque  tempre  i più  corti  e non  ti 
prolungano  nè  alla  base  nè  alla  som- 
mità. Gli  strati  superiori  che  li  ricno- 
prono  vanno  a terminare  alla  base,  so- 
pra gli  orli  della  cavità,  e da  quel  la- 
to l’astuccio  diventa  tanto  più  sottile 
ed  il  numero  degli  strati  diminuisce 
tanto  più  quanto  diviene  maggiore 
l’alveolo,  per  modo  che  pare  che  la 
detta  base  sui  detti  orli  più  non  ab- 
bia, in  certa  specie,  che  uno  strato 
sottile  come  la  carta.  Dalla  quale  or- 
ganizzazione consegue,  essere  impos- 
sibile che  la  Belemnite  in  intero  non 
sia  stata  rinchiusa  nel  corpo  deH'Ani- 
iiialc  che  l'ba  formala.  Da  lungo  tempo 
si  è osservato  che  gli  strati  dell’astuc- 
cio  corrispuudcvanu  per  ciascheduno 
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e niccnlvamente  ad  nna  loggia  dell’af-^ 
veolo,  per  guisa  che,  da  poi  dal  prin- 
cipio della  formazione  della  cavità,  il 
numero  deve  corrispondere,  e che  l’A- 
nimale depositava  uno  strato  esterno 
sopra  l’astuccio  a ciascuna  loggia  di 
accrescimento  che  formava. 

Abbiamo  poco  sopra  parlato  del  sifo- 
ne e dimostrato  com’era  ora  centrale  ed 
ora  laterale.  Si  scorge  rarissimamente, 
e resta  a determinare  quali  lieno  le 
specie  nelle  quali  si  nota  l’una  o l’al- 
tra posizione  di  questo  organo.  Dicono 
Pcfrance  e Faure  Biguei  che  il  sifone 
sta  sempre  collocalo  dirimpetto  alla 
fessura  longitudinale  che  osservasi  al- 
l’estrrno  deirastuccio  verso  la  sua  ba- 
se, fessura,  la  quale,  in  certe  specie, 
sembra  che  attraversi  la  grossezza  di 
detto  astuccio  e che  è stato  la  forma  o 
stampa  di  quella  carena  laterale  cni 
Brevniua  rappresenta  sopra  il  cono 
interna  della  Belemnite  delle  Crete 
(Tiìò.  Beìemnitar.  lig.  4,  «o,  i4).  Fan- 
re  Bignet,  quando  non  vi  ha  che  una 
sola  iissnra  la  chiama  gocciolatoio  , e 
la  considera  come  inferiore  ; appella 
tolchi  le  depressioni  che  stanno  situa- 
te lateralmente  sopra  alla  precetlente, 
c tcanalatura  la  fessura  che  trovasi 
opposta  al  gocciolatoio.  Possono  cotali 
distinzioni  servire  utilmente  per  carat- 
terizzare le  specie.  Non  si  ha  veruna 
opinione  fissa  sopra  le  relazioni  di  que- 
ste fessure  coll’ Animale.  Fame  Bi- 
gnet  suppone,  con  qualche  verisinii- 
glianza  che  sieno  Timpronla  dei  mu- 
scoli destinali  a sostenere  e mantenrrc 
la  Conchiglia  nel  corpo  «fifU’  Animale. 

Più  o meno  lunga  e larga  riesce  la 
cavità?  dell’ astuccio.  Nella  Belemnite 
delle  Crete  (B.  mneronntus  , Selilo- 
th.) , offre  questi  due  caratteri.  Inol- 
tre è cortissima  e stretta,  e ciò  che  vi 
ha  di  assai  notabile  si  è,  giusta  ciò  che 
osservarono  la  Toiiretie  c Faure  Bi- 
guet,  che  l’asse  del  cono  interno  è 
spesso  obbliqnn  a segno  da  formare 
un  angolo  coli’  asse  del  cono  rsterno. 
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Altre  Tolle  l’aMc  della  Beleitmìte  non 
troTasi  in  meno  al  cilindro. 

Una  delle  prime  coae  oiferrate  ai  è 
alata  la  ilrattura  interna  coi!  singola* 
re  delle  Belemniti.  Abbiamo  già  detto 
che  nella  sezione  loro  irarertale  ti 
acorge  che  tutta  la  parte  solida  del 
cono  esterno  presenta  una  serie  di 
piccioli  aghi  pìramidzli  le  cni  sommi* 
là  stanno  congiunte,  disposti  raggianti 
dal  centro  alla  circonferensa.  Tali  aghi 
Teggonsi  tagliati  da  una  serie  di  cir* 
coli  concentrici  che  sono  i tagli  tra- 
Tcrtali  degli  strati  longitudinali  d’ac- 
crescimento della  Belemnite.  Perccpi- 
scnnti  tali  strati  distiotisiimaroente 
nelle  sezioni  longitudinali  dei  presenti 
Fossili,  e noi  abbiamo  dimostralo  le 
loro  disposizioni  relaliee,  tanto  rispet- 
to al  nocciolo,  come  per  riguardo  alla 
czTÌtà.  Rarissima  cosa  i incontrare 
Belemniti  coi  loro  alseoli.  Il  più  delle 
▼olte  la  carità  trorasi  racna  o piena  di 
Creta  oppure  d’Argilla  indurite,  o di^ 
sostanze  pietrose  cristallizzate  o me- 
talliche, secondo  la  natura  dello  stra- 
to in  cui  stale  sono  depositate.  Allor- 
ché l’alreolo  è rimasto  nella  carità  ^ 
sono  le  camere  o racue  o piene  in  tut- 
to o in  parte.  Le  separazioni  loro  tro- 
ransi  spesso  fuse  nella  sostanza  petri* 
£cante,  soprattutto  quando  formò  essa 
un  solo  masso  dell’alreolo.  Altre  fiate 
sono  le  dette  separazioni  conserrate  e 
prtriiicate.  Generalmente  la  materia 
petrificaote  che  riempie  lo  legge  , es- 
sendo di  natura  altra  da  quella  del* 
r astuccio  della  Belemnite,  taglia  ret- 
tamente pel  suo  colore  e per  la  tetti- 
tura  sua  con  quella  dell'  astuccio  me- 
desimo. Questo,  formando  già  un  cor- 

to  solido,  non  ha  il  più  delle  rulte  tn- 
ito  nessun’  altra  allarazione  che  una 
■olidificazione  maggiore  j altre  rolte 
acquista  la  trasparenza  ed  il  colore 
del  Succino.  Comunemente  redesi  ne- 
ro o grigiastro. 

Relatisamente  allo  studio  dei  terre- 
ni, riescono  le  Belemniti  di  grande  in- 
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teresse.  La  sorprendente  mollipIicitA 
loro  in  certi  strali  mobìli  o solidi,-  la 
loro  ripartizione  che  ora  mostra  la 
medesima  specie  io  contrade  rìmote  , 
altre  volte  una  sola  specie  affetta  a 
tale  località,  meritano  tutta  Tattenzio- 
ne  dei  geologi,  per  appoggiare  le  ds- 
atinzioni  degli  stati  tra  loro.  Ma  svea- 
turatamente  , siccome  ancor  non  ab- 
biamo, non  diremo  una  monografia 
delle  Balemniti,  me  nemmeno  la  co- 
gnizione compiuta  di  due  o tre  specie, 
è da  stabilirsi  la  sinonimia  di  tutte 
quelle  di  questo  genere  , ed  offre  an- 
che le  massime  difficoltà.  I soli  lavori 
che  citare  ti  possano  in  proposito,  so- 
no la  Belemnitologia  di  Faure  Biguet, 
che  contiene  sedici  specie  prese  per  la 
maggior  parte  nei  contorni  di  Die  o 
di  Lione  soltanto  , e 1*  indicazione  di 
undici  specie  in  Scblotheim,  (Petne- 
fact.)ì  diciamo  indicazione,  però  che 
non  va  accompagnala  da  una  defini- 
^ zione.  Vedevi  che  i geoioghi  mancano, 
come  per  le  Ammoniti,  di  tutti  i sne- 
corti  necessari  per  riconoscere  e de- 
terminare le  specie  delle  diverse  for- 
mazioni, e precisamente  nei  due  ge- 
neri più  importanti  per  la  moltiplici- 
tà  loro  nell.i  natura  e per  la  loro  pre- 
senza negli  strati  antichi.  Incomincia- 
ti, dice  lieudaiit(/fnn.  del  Mus.  Tom. 
XVI),  a trovare  le  Belemniti  negli 
strati  di  Ferro  argilloso,  che  alternano 
con  quelli  di  Schisto  biiuminoso,  nei 
quali  pure  talvolta  ti  rinvengono.  Di- 
vengono più  abbondanti  nei  banchi  di 
Schisto  marnoso,  ma  ti  é principal- 
mente nei  primi  strati  di  Calcare  con- 
chiglìare  , quelli  che  posano  sugli 
Schisti  marnosi,  ch’é  d’uopo  cercare. 
Trovanti  pure  ne’ Calcari  argillosi  che 
sono  di  formazione  appresto  a poco 
contemporanea;  nei  Calcari  susseguen- 
ti non  ti  veggono  più.  Ricomparisco- 
no nelle  Crete  e più  non  ti  trovano 
nei  terreni  sussegnenti.  Cita  nondi- 
meno Schlotheim  la  Belemn.  peni- 
eillatut  nel  Calcare  di  transizione  di 
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Namurj  la  cita  pure  nel  Calcare  del 
dura  colle  B.  gtganteus  , paxìllofusy 
ìrregularis,  triparlitut  e biforatus, 
IVon  indica  che  la  B,  paxìUosus  nel 
Calcare  alpino  e nel  Calcare  conchi- 
gliaceo  dei  Tedeschi;  la  cita  pure  nel- 
la Creta,  cosa  che  la  rende  comune  a 
terreni  d'età  ben  diveraa,  se  realmen- 
te non  olTre  dirTerenae  specifiche  dal- 
Tono  all’altro.  Nella  Creta,  egli  indi- 
ca ancora  — Bel.  nticulatus , geo. 
Crisaore,  Montf.  Specie  incerta  della 
Creta  Tuffo  della  montagna  Saota- 
Caterina,  preHo  Roano.  — Bel.  cuna- 
licolatuty  geu.  Pirgopola,  Montf.  Pu- 
re incerta.  Creta  Tuffo  , rialto  di  a. 
Pietro  di  Maestricht.  — Bel.  mucro~ 
nalus , che  cita  pur  del  rialto  di  s. 
Pietro,  ma  che  veramente  caratteriz- 
za la  Creta  bianca  o snperiore.  — BeL 
lanceolatuif  il  che  merita  conferma, 
non  la  si  trovando  ordinariamente  se 
non  nei  contorni  di  Gap  , nel  Calcare 
antico. 

Mantell  (Fossih  of  thè  touth  Do- 
wns,  ecc.)  non  cita  che  nna  sola  spe- 
cie nella  Creta , eh' ei  chiama  B.  LÌ- 
eterìy  e che  trovasi  nella  Creta  marno- 
sa dei  contorni  di  Cambridge  e della 
contea  di  Sussez. 

Sovverbj  non  ha  ancora  indicato 
nessuna  Belemnite  in  Inghilterra.  Non 
ne  diede  Lister  che  due  specie;  B,  Li- 
tlerì  ed  un’  altra  , verosiiuilmeute  il 
Paxillotus. 

Riesce  spiacevole  che  Paure  Biguet 
non  abbia  indicato  le  giaciture  precise 
di  tutte  le  sue  specie  ; ma  è probabile 
che  appartengano  al  Calcare  alpino  od 
a quello  del  dura.  Si^puA  dire  che 
trovansi  Belemuiti  in  tutta  1'  Europa. 
Pallas  ne  cita  sulle  sponde  del  Volga. 

Seutesi  come  sia  impossibile  , nello 
stato  della  scienza,  in  riguardo  a que- 
sti Fossili,  presentare  la  lista  delle  lo- 
ro specie  e le  divisioni  che  ammettono 
tra  esse.  I gruppi  che  indicati  aveva- 
mo nei  nostri  Prospetti  dei  Molluschi, 
devonii  riguardare  dccouie  non  avve- 
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nuti.  Abbiamo  riconosciuto  che  le  Be- 
leiiiniti  a base  piegata  ed  appianata 
non  sono  che  accidenti.  Finalmente, 
invece  di  farne  una  famiglia  distinta 
noi  le  riuuiamo  a quella  delle  Obtocbt 
BBB,  r . questo  nome , presso  al  gene- 
re Ortoceratite,  al  quale  sono  somma- 
mente viciue  e dal  quale  non  si  di- 
stinguono se  non  pel  doppio  loro  co- 
no, per  Tcsterno  avviluppante  degli  al- 
veoli, e per  la  loro  forma  conica  o a 
fuso,  mentre  le  Ortoceratiti  sono  piut- 
tosto cilindriche  e sembra  che  gli  al- 
veoli loro  abbiano  un  semplice  invo- 
lucro testaceo.  (r.) 

BELENION  o VELEMON.  bot. 
FAir.  (Uioscoride.)  Sinonimo  del  Do- 
ronico. V.  questo  nome.  (b.) 

BEL'ER1CD\  bot,  FAir.  (Rhèed. 
Ilort.  Malah.  Il,  pag.  SG.)  Apocinea 
della  costa  del  Malabar  , vicina  all*  A- 
eclepias  gigantea,  L.  (b.) 

BELETTE.  zool.  Sinonimo  fran- 
cete di  Donnola.  F.  questo  nome. 

!-i  ••  BEL  FIORE.  BOX,  fast.  Sinoni- 
mo di  Chrytanthemum  Myeonis.  V. 
CaiSANTBMO. 

•*  BEL-FIGURINO.  bot.  fajt.  Sin. 
di  Caliopsu  bicolor  e di  Coreopsii 
tinctorla  V.  Cobiofb. 

BELGIUINO,  BELZUINO  e an- 
che BELGlUi’.  bot.  faiv.  Sostanza 
balsamica  solida,  d’  un  bruno  rossa- 
stro, di  udore  gratissimo,  prodotto  da 
noo  Stirare , Albero  della  famiglia 
delle  Ebanacee,  che  cresce  a Suma- 
tra. Il  Belgiuino  lisciviato  a caldo  con 
acqua  pura.  Citrato  il  liscivo,  decom- 
posto coll’acido  nìtrico,  poi  svaporato, 
dà  una  sostanza  cristallina  che  i chi- 
mici considerarono  come  un  acido 
particolare.  Si  pnò  egualmente  otte- 
nerlo sottomettendo  il  Belgiuino  a dol- 
ce calore  in  un  vase  coperto  con  uu 
cono  di  cartone.  L’  acido  benzoico, 
chiamato  una  volta  Fiori  di  Bclgiui- 
no,  sublimati  sulle  pareti  interne  del 
cono  sotto  forma  di  pagliette  rasate  e 
aplendcnlL  (db—z) 
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Gli  abiunlì  delle  Itole  di  Francia  tpini  ; finalmente  il  aecondo  aneli» 
e di  Matcarrgna  chiamano  a torto  Bel*  deU’addomìne  grandittimo  c tolcato 
{;iuino  un  Albero  del  genere  Termina-  pel  terso  della  tua  Inngbezza.  DilTeri- 
lia,  che  cresce  nelle  loroseUe.  F.nmt-  (cono  le  Belile  dalle  Elorc  e dai  Prol- 
JoiKT.  toirnpi  di  Lalreille  per  le  antenne  a 

Una  specie  del  genere  Alloro,  del-  gomito  o spezzate,  col  primo  articolo 
TAincrioa  settentrionale  porla  pur  et-  più  lungo  degli  altri:  Difidono  ette 
so  male  a proposito  il  nome  di  Bbl-  questo  carattere  colle  Cinete  di  Juri- 
Giuinro,  f'.  Allozo.  (b.)  ne  e le  Diaprie  di  Latreille;  ma  dal 

BELIlAlii\OSIA.  BOT-  FAST,  Sin.  di  primo  genere  zi  distinguono  per  le 
Sanguinaria.  V.  questo  nome.  (b.)  antenne  granate  e perfogliate,  un  po- 
BELIEB.  zooL,  Sinonimo  francese  co  più  grosse  terso  la  cima,  e dal  se- 
di Capro,  y.  Gabba.  • condo  per  la  presenza  delle  ncrtatu- 

BELIEVKE.  Miy.  Nome  francete  re,  almeno  alle  ali  anteriori.  Vanno  le 
drirArgilla  plastica  che  adoperano  in  Belile  distinte  eziandio  dai  Ccrafroni 
alcune  parti  della  Normandia  per  la  di  durine,  dai  Platigastri  di  Latrcil- 
fabbrica  delle  slotiglie.  (luc.)  le,  dagli  Atconi,  dalle  Belile,  ecc.,  per 

BE LILLA. DOT. FAsr.  (Rliéede, /7ort.  l'inserzione  delle  antenne  loro,  cha 
Mal.  il,  tat.  i8.)  BeU’Albcro  della  co-  accade  sulla  fronte, 
sta  del  Malabar  di  cui  Adanson  {Fam.  Due  specie  compongono  tinora  que- 
Plant.  a,  p.  iSq.)  formò  un  genere  sto  genere  ; tra  esse  la  Helyla  bica- 
frale  Bobbiacce , corrispondente  al  lor,  figurata  da  durine  (Sappi,  /oc. 
Mussaeuda.  f'.  questo  nome.  Potreb-  cit,  tar.  i4),  scrte  di  tipo  al  genere. 
]>c  il  Baligarab  delle  Filippine  essere  (aitd.) 

Lenissimo  la  mcdciiina  cosa.  BELLA  - DI  • GIORNO,  tor,  fax. 

* BELION.  dot.  fax.  (L)ioECori(ic.)  Uno  dei  nomi  tolgari  del  Convolvulu* 
Sin.  di  Teucrium  PoUuin,  L.  F.  Gbr-  tricolor  di  cui  apronsi  le  belle  corallo 
MAXnnp.A.  (d.)  alla  mattina  e chiudonsi  la  stessa  sera. 

BELI  FA.  lìelyta.  Ixs.  Genere  del-  F.  Campaxbli.a.  (ii.) 

Fonline  dcgl'Irncnopteri,  sezione  dei  BELLA-UI-NOTTE.  ucc.  Sin.  tol- 
Terebranti,  stabilito  da  durine  (Cla-  gare  del  aru/tdinoceuz.  Ved. 

sif.  degl’lmenopt.  pag.  3ii),  che  gli  SiLtiA.  (oa...  z.) 

assegna  per  caratteri;  cclleita  radiale,  BELLA-DI-NOTTE.  bot.  fax.  No- 
picciola,  orala,  senza  cellette  cubitali  ; me  tolgare  della  specie  più  sparsa  ilei 
mandibole  picciolistimc,  leggermente  genere  Nitlagginc.  Plquetlo  nume,  (b.) 
Lidenlale;  antenne  perfogliate,  com-  BELLA-Ùl-VITRY.  bot.  fax.  (Du- 
poslc  di  quindici  articoli,  il  primo  baraci,  Alb.  frntt,  1,  t.  a5.)  Varietà  di 

de'qnali  allungato.  Le  Belile,  per  la  Pesc.i.  F.  Pasco.  (b.) 

forma  del  corpo  hanno  molla  somi-  BELLA-U'  UN-GIORNO,  bot.  fax. 
gliaiiza  colle  Diaprie  di  Latreillc,  e Sin.  volgare  di  Emerocallia  e d’  Asfo- 

80110  da  questo  dotto  disposte  (Regno  dolo.  F.  questi  nomi.  (n.) 

Aiiini.  di  Gurier,  Tom.  Ili,  p.  c BELLADONNA.  Atropa,  bot.  fax. 
p.  Cóq)  nella  grande  famiglia  dei  Pu-  Famiglia  naturale  delle  Solaiiee,  Pen- 
pirori,  tribù  degli  Oziuri.  Ranno  es-  tandria  Mono^inia,  L.  Questo  genere 
se  le  antenne  inserite  presso 'ad  un'e-  clic  coinponesi  iu  generale  <li  specie 
niinenza  traversale  csaglieutc;  ilio-  venefiche,  si  riconosce  dal  suo  calice 
race  depresso,  superiormente  rabes-  monosrpalo  offrente  cinque  devisioni 
salo,  e terminalo  di  dietro  da  due  profonde  j dalla  corolla  monopetala 
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rrgoUre,  in  forma  di  campana  allnn*  licolarmentc  tmibilinime  riricono  le 
gala,  a cinque  lobi;  da’inoi  cinque  ine  bacche,  ilante  la  loro  raiiomi' 
alami  che  tono  liberi  e diitiiiti  , ed  i gliausa  citeriore  con  certe  Ciliegie.  Il 
cui  filamenti  reggonsi  talrolla  dilatati  lepore  di  rwe  trovali  da  prima  ausi  in* 
alla  baie;  le  antere  tono  ovoidi  o glo-  lipido  nè  ha  cosa  che  annunzi  1’  azio* 
boie,  aprentiii  in  tolta  la  lunghezza  ne  deleteria  cui  esercitano  lopra  l’eco- 
del  loro  solco:  libero  è l’ovario,  appli*  nomia  animale.  Sono  in  fatti  un  vele* 
calo  sur  un  disco  ipoginio  , un  poco  no  lottiliszimo,  e baita  un  piccini  no« 
piu  lagliente  da  un  lato;  lo  stile  vede-  meroper  produrre  gli  accidenti  più  gra* 
si  lungo,  sottile,  terminato  da  nnoiti-  vi  eia  morte  ancora.  1 rimedi  da  usarti 
ma  globoso,  un  poco  depresso,  legger*  per  combàttere  cotali  accidenti  , sono 
mentebilobato.il  fmllo  consiste  in  primieramente  gli  emetici,  ad  oggei- 
nna  bacca  globosa  , ordinariamente  to  di  scacciare  dallo  stomaco  il  veleno, 
circondato  alla  tua  base  dal  calice  che  poi  le  bevande  acidule  e dolcificanti, 
è persistente;  offre  due  logge  , ciascn*  Adopranti  le  foglie  e la  radice  di  Bri- 
na contenente  assai  gran  numero  di  ladoona  in  medicina,  ma  in  dosi  legge* 
semi.— Airctempio  di  Linneo,  noi  riu-  risiime,  poiché  agiscono  con  grande 
niamo  al  genere  Belladonna  il  genere  energia  sull’  economia  animale.  Egli  è 
Mandragora  di  Tournefort  , il  quale  specialniente  contro  la  tosse  convulii- 
non  ne  differisce  se  non  pel  suo  calice  va  dei  bambini  che  se  ne  fa  uso  col 
dilatato,  per  la  corolla  cortissima  e migliore  succeato  , e furono  i medici 
pe’ filamenti  dc’snoi  stami  dilatali  alla  tedeschi  principalmente  che  ne  diffu- 
base  loro.  Abbraccia  questo  genere  da  sero  l'uso  in  tale  circostanza.  La  dose 
dodici  a quindici  specie  circa  che  ere-  J^da  mezzo  grano  ad  un  grano  'della 
scono  in  Europa  e nelle  diverse  parti  Wpiice  o delle  foglie,  sia  sotto  forma 
dell*  America.  Faremo  fra  esse  notare,  di  pillole,  o diluito  in  una  certa  qnan- 
La  BaiLADomrA  omcixzLE,  Atropa  tità  di  zucchero  polverizzato.  Prepa- 
Belladonna,  L.  Pianta  vivace,  svento-  ransi  non  mrno  un  estratto  ed  uno 
ratamente  troppo  comune  in  alcuni  sciloppo  di  Belladonna.  Uno  degli  cf- 
luogbi  abitati,  lungo  i muri  delle  abi-  felli  piu  costanti  da  questa  sostanza 
fazioni  ed  in  certi  boschi.  Il  fusto  n’  è prodotti,  ti  è la  dilatazione  contide* 
ramoso  ed  alto  da  tre  a quattro  piedi;  rabile  della  pupilla  , la  cui  apertura 
leggermente  pubescente,  al  pari  delle  resta  fissa  ed  immobile.  Non  mancò 
altre  parti  della  Pianta  ; grandi  tono  tale  tin^olare  proprietà  di  richiamare 
le  foglie,  tprtto  geminale  nella  parte  Pattenzione  dei  medici , che  teppero 
superiore  dei  fusti;  riescono  ovali,  acu-  metterla  a profitto  per  agevolare  rete- 
te,  intere,  e spargono  un  odore  in-  cuzione  di  certe  operazioni  che  prati- 
grato e virulento  quando  si  fregano  tra  canti  topra  il  globo  dell*  occhio,  ed  in 
le  dita.  I fiori  d’un  rotto  smorto,  cir-  particolare  la  cateratta.  Un  catapla* 
condati  da  un  calice  sciolto,  sono  por-  sma  spruzzato  colla  soluzione  d’rtlrai- 
tati  topra  picciuoli  ascellari;  succedo-  to  di  Belladonna  , o delle  compresse, 
no  ad  etti  dei  frutti  carnosi  , aventi  in  detta  soluzione  imbevute  , situati 
appretto  a poco  la  forma  e la  grotaez-  sull’occhio,  poco  tempo  innanzi  l’ope- 
za  d'una  Ciliegia;  da  prima  verdi,  poi  razione  , determinano  il  dilatamento 
rossastri,  e finiscono  col  diventare  del  della  pupilla  e cosi  agevolano  I*  intro- 
tutto  neri,  per  modo  da  avere  la  mat-  duzione  degl’  istrumenti  destinati  ad 
tima  rassomiglianza  con  quella  varietà  abbassare  o estrarre  il  cristallino  af- 
di  Ciliegia  che  indicalo  a Parigi  tolto  fello  dalla  cateratta, 
il  nome  di  Guignet.È  la  Belladonna  II  nome  di  Belladonna,  Ballut/anna,. 
nna  pianta  sommamente  venefica.  Par-  cbt  questa  Pianta  porla,  le  viene  dal  - 
Dii,  St.  Wat.  Tomo  11.  &7 
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i'atu  che  un  tempo  .-iTcano  in  Italia  di 

]>rcparare  ci*’  suoi  frulli  una  specie  dì 
>rlletto  di  cui  raleansi  le  donne  per 
avvalorare  il  loro  colorito. 

La  sfAUTBaAGonA,  Atropa  Mandra- 
f'ora,  L.  BiiU.  Erb.  t.  i45  e i46.  Eret- 
ta in  genere  da  parecchi  autpri,  come 
Touriiefort,  Guertner,  ecc.  K anch’es- 
ea  pariineiiii  vivace  e cresce  in  Italia, 
in  Ispagna,  nella  Svizzera  , in  Grecia, 
ree.  E una  Pianta  senza  fusto,  le  cui 
foglie  tutte  radicali , sono  ovali,  acu- 
te, iiilcrissinie,  sinuose  sugli  orli,  nel- 
la parte  inferiore  ristrette  in  una  spe- 
cie di  picciuolo.  Bianchi  riescono  i 
liori  u rasiastri,  portati  sopra  pedun- 
coli radicali,  cilindrici,  lunghi  da  cin- 
que o tei  pollici;  i frutti  tono  essi  pu- 
re o bianchi  o rottigiii,  appresto  a po- 
co delia  grossezza  d'un  uovo.  IVon  i la 
Mandragora  meno  venefica  nè  meno 
tremenda  nè  suoi  effetti  della  Bella- 
donna/ perciò  non  è probabile  che  la 
Mandragora  della  quale  parlasi  nella 
Sacra  Scrittura,  ed  i cui  frulli  il  pa-^ 
triarca  Giacobbe  regala  alle  sue  don- 
ne, fosse  la  Pianta  oggi  indicata  sotto 
tal  nome. 

Bblmdovxa  è anche  il  nome  speci- 
fico d'una  Narcitsea  del  genere  Ama- 
riilide,  y.  questa  voce,  e secondo 
riuknel,  una  specie  spinosa  di  Sola- 
num  che  cresce  alle  isole  Canarie,  do- 
ve le  donne  adoperano  il  tuco  de’  suoi 
frulli  per  imbellettarsi  , l.v  chiamano 
pure  Permenlon.  (a.  a.) 

••BELLA  MONTANARA,  bot.  fai». 
Sin.  di  Lilium  MarUtgon.  V,  Marta- 
r.oxs. 

6ELLAN.  BOT.  tKs.  Sin.  francese 
di  Poterium  Spinosum,  L.  F.  Potb- 
aro.  (b.) 

BELLAN  - PATSJA.  bot.  cript, 
(Rhéeil.  flor/.  Affli  la,  tav.  4n  ) Li- 
copodio di  Ccilan,  da  Linneo  dato  come 
sinonimo  del  cernuum,  mentre  Adan- 
son  vi  scorge  con  ragione  , probabil- 
mente, la  confusione  di  quattro  spe- 
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BELLARDIA.  bot.  par.  Sinonimo 
di  Toiilanea.  J'.  questo  nome.  (a.). 

•‘sBELLA-VEDOVA.  BOT.  par.  Sin. 
volgare  d’  Iris  Tuberosa  V.  Iridr. 

BELLE-DAME.  vcc.  Nome  volgare 
francese  del  PapUio  Cardai , L.  Spe- 
cie del  genere  Vanessa.  V.  questo  no- 
me. (and.) 

BELLE-DAME.  bot.  par.  Nome 
volgare  francese,  indifferenlemenle 
dato  all’  Amaryllis  Belladonna  , alla 
Belladonna  di  cui  ti  è trattato  di  so- 
pra, ed  i\V  Atriplex  hortensìs^  y.krai- 

PUCR.  (b.). 

••  BELLE  DONNE,  bot.  par.  Sin, 
volgare  di  Impatiens  Balsamina.  V. 
Balsamo. 

BELLENDENA.  bot.  par.  R.  Bro- 
vrn,  nella  sua  Memoria  sulle  Protea- 
cee  stabilì  questo  genere  caratlerii- 
zamlolo  come  segue:  il  calice  n’  è di 
quattro  sepali  regolari  , dilatati  ; le 
quattro  antere  taglienti  inseritconti 
nel  ricettacolo  sotto  all’ovario  il  quale 
alla  tua  base  non  offre  corpo  glandu- 
loto;  il  frullo  non  alato  contiene  uno 

0 due  temi.  Nè  descrisse  egli  una  spe- 
cie, la  sola  sin  qui  conosciuta,  Bellen- 
dena  montana,  Alberello  che  cresce 
nell'ìsola  di  Van-Diemen.  Glabrissima 
ne  è la  superficie  ,-  tono  le  foglie  spar- 
se, piane;  trifide  alla  cima;  le  tne  spi- 
che disposte  in  grappoli  terminali, 
nelle  quali  vrggonti  i fiori  sparsi  o di 
rado  geminali;  i suoi  sepali  bianchi 
imitano  dei  petali  e cadono  presto; 
articolasi  l'ovario  sopra  il  tuo  picciuo- 
lo, ed  il  frutto  colorilo  presenta  un 
solco  sopra  l’u  no  dc’tnoi  bordi,  (a.  d.  j .) 

BELLEREGI  o BELLERIS.  bot. 
PAR.  Myrobolanus  Bellerica  o Beili- 
rica dell’antica  drogheria;  la  medesi- 
ma cosa  di  Tani.  V.  questo  nome  c 
Mtrobolaro.  (b.) 

BELLEROFONTE  . Bellertfon  . 
MoLL.  post.  Montfort  {Conchyl.  Tom. 

1 , pag.  5i  ^ istituì  questo  genere 
per  una  specie  di  Nautilo  petrificato 
ch’ei  chiama  B.  vtsulite,  B.  J'asuli- 
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Us.  A»e»t  prima  (Molliuchi  ili  Sonni* 
ui,  Tom.  ir.  pag.  398,  tar.L.  rig.^,5) 
chiamala  quella  conchiglia  Maulilo  eie* 
prriKi.  La  <irpreuiune  ilella  (pira  e 
l'allargamenlo  della  (oa  bocca  pei  la- 
ti, a foggia  (Il  prolungamitiito  o di  o- 
rerchia,  Jc  diedero  alcuni  ra|iporli 
colla  Spuuia,  ma  (00  quelli  caralleri 
lemplici  ipecìQci  . Hupich  ( ..Valur- 
geich.  tlet  nìeder  Deutich,  la».  3.  Cg- 
ao,  ai.  p.  a'j)  dncriiie  e figurò,  co- 
me dell’Eìrfel  e di  Bamberga,  due  al- 
tri Kaulili  riciuiitiiiii.  r , .Sìautii-o. 

(b.) 

BELLE  VALI  A.  bot.  fi».  Questo 
nome,  da  Scopoli  come  generico  dato 
ad  una  Pianta  che  sembra  doversi  ri- 
ferire al  Folkameria,  e da  Picol  La- 
per^onse  all' H/aciiuh ut  romaautfh.^ 
non  è stalo  adottato  ni  per  l'una  ni 
per  l’altra  di  delle  Piante.  F.  Volba- 
WBaiA  e GiACi.vro.  (a.sJ.) 

• * BELLEZZE-DI-GENOVA.  box. 
FAir.  Sin.  di  Solanum  pteudocapti- 
cum,  L.F.  M0BEL1.A. 

* * BELLICI! l.N A.  BOX.  fan.  Sinoni- 
mo volgare  di  Anagallis  arvensit.  V . 
Anacaludb, 

BELLIDE.  In  francete  Paqcebbtxb. 
Bellit.  BOT.  FAN.  Genere  della  fami- 
glia delle  Sinanlrree  c della  Singenc- 
sia  superflua,  L.,  offerente  i seguenti 
caratteri:  involucro  più  lungo  dei  fio- 
ri dei  disco,  orbicolare,  convesso,  qua- 
si campanulato,  composto  di  foglioli- 
nc  sopra  uno  o due  ordini,  appresso 
a poco  eguali,  appIicatc,elillico-bisluu- 
ghe  ed  ottuse.  Bicetlacolo  conico  , as- 
solutamente nudo.  Calatide  radiata,  il 
coi  dis(!o  offre  numerosi  boretli,  re- 
golari ed  ermafroditi,  la  circonfereu- 
sa  ad  una  sola  iila  di  semifiorelti  a lin- 
guetta c femmine.  La  corolla  dei  Curi 
centrali  riesce  a cinque  divisioni  in- 
flesse quasi  conniveuti  ; gli  stami  loro 
hanno  le  antere  inchiuse,  lo  stilo  a 
due  rami  stimmalici  in  forma  di  mol- 
le ^ l'ovario  obvoide,  un  poco  scabro, 
compreso  ai  due  lati,  ed  urlato  da  un 
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cercine  a ciasenna  delle  sue  reste.  Il 
genere  Bellit  è il  tipo  d’un  gruppo 
naturalissimo,  chiamato  Bellidec  vere, 
che  Cassini  formò  nella  tribù  delle 
Astcree.  ìVon  comprende  questo  ge- 
nere tutte  le  specie  che  gli  autori  chia- 
mano Hellis  ; ma  conipouesi  sollsiilo 
dei  Bellts  perennìt,  tylvetirit  e an- 
nua, L.  II  Bellit  ttipitala  di  Lsbil- 
lardiere  ì un  Lagenophora -,  il  /iellis 
aculeata  e forse  il  Hellit  ciliarit  del 
medesimo  autore  delle  specie  dì  />ra- 
chycome'yil  Bellit  graininea,  ancli'es- 
su  di  Labillanliere,  costituisce  un  ge- 
nere distinto  sotto  il  nome  di  Pattfue- 
rina,  V.  questi  nomi. 

La  Bellide  vivace,  Bellit  perennit, 
L.  j Lamarck,  llluslr.  lav.,  ■ ** 
che  in  Italia  diciamo  anche  Primo  fio- 
se , Fior  dì  primavera  , Primavere, 
Fior  dì  prato.  Pratoline  **■,  cuna 

fiicciola  Pianta  erbacea  la  quale,  per 
a sua  abboudauia  non  meno  che  per 
lo  smallo  de'  suoi  fiori  del  continuo 
nascenti,  forma  rornamento  dei  pra- 
ti c dc’luo^hi  incolti.  Fiorisce  subito 
ne’primi  giorni  della  primavera  e con- 
tinua lino  alle  brine  j spesso  anzi  si 
trovano  Pralolinc  fiorite  nei  giorni  ri- 
gidi dell’invrrno , allorché  tutto  è 
morto  nel  mondo  vegetale.  Propagasi 
essa  pianta  per  ineszo  delle  sne  radici 
vivaci  e fibrose.  Le  sub  foglie,  tutte  ra- 
dicali , sono  spaluJate,  leggermente 
pelose,  più  o neon  dentate  od  incise  ; 
(Unno  dilatate  a rosette  sopra  la  terra 
ed  oppoDgoDsi  al  crescere  delle  Cra- 
miiiee  e delle  altre  erbe  de'prati . Dal 
centro  delle  foglie  sorge  un  gambo  di 
due  decimetri  circa,  terminato  da  un 
gran  fiore  di  cui  i giallo  il  centro  e la 
circonferenza  bianca  o rosea.  I fiori 
della  Bellide  sono  del  numero  di  quel- 
li che  si  chiamano  meteorici,  però  che 
sentono  Tinflusso  delle  circostanze  va- 
riabili dell'atmosfera  -,  restano  aperti 
quando  il  Sole  sferza  co’suoi  raggi  la 
terra  e cbiudonsi  aH'apprnssimarsi  del 
traiiionio  o allorché  diventa  umida 
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l'aria.  I giardinieri  son  giunti  a tra- 
aformare  auest*  umile  Pianta  in  uno 
de'pitt  bei  bori  di  diletto  ; l'han  fatta 
doppiare  e ne  conseguirono  parecchie 
Varietà  di  colori,  più  comuni  tra  le 
quali  SODO  la  rosea,  la  rossa,  la  piu- 
mata semplice  o doppia , la  bianca 
doppia,  ec.  j le  quali  varietà  da  noi 
in  Italia,  ool  nome  di  Bellis  horten- 
*Lt  Jlort  pieno,  dicousi  pure  volgar- 
mente Margberittine  , Margherittine 
doppie,  Margherittine  a cannellini, 
Pratoline  doppie  * * ; finalmente  ot- 
trunero  una  mostruosità  prolifera,  no- 
tabile per  le  picciole  calatidi  piccino- 
late  che  s'ionalsauo  dalla  circonferen- 
za del  ricettacolo  e formano  delle  gra- 
ziose ombrellette.  1 cespi  e le  borda- 
ture di  queste  diverse  varietà  produ- 
cono in  alcuni  giardini  a paesaggio  un 
mirabile  efibtto  ; molliplicansi  colla 
massima  facilità  e riescono  bene  in 
tutte  le  espositioni } nondimeno  fanno 
meglio  in  terreno  fresco  e leggiero. 
Una  volta  che  sieno  poste  a luogo,  la 
coltura  so  ne  limita  a potature  di 
forma. 

Sotto  il  nome  di  BeUit  sylvettrit, 
coltivati  negli  orti  botanici  una  va- 
vietà  gigantesca  della  specie  preceden- 
te. (o.iv.) 

In  Plinio  questo  nome  BeUit  tro- 
vasi esteso  a più  altre  Singenesie,  par- 
ticolarmente al  Chrysanthemum  teu- 
canthemum,  L.  V.  CaisAiVTKiia.  (a,) 
BELLIDIASTRO.  Bellidiatirum. 
BOT.  VAiv.  Chiamava  Vaiilant  così  una 
Pianta  che  Linneo,  conservandole  que- 
sto nome  come  specifico,  riferì'  al  ge- 
nere Otmitet.  — Sotto  di  questo  stes- 
so nome  aveva  Micheli  formato  un  ge- 
nere col  Doronicum  BeUidiattruntf 
L.,  da  parecchi  autori  portato  nel  ge- 
nere Amica  ; V.  questo  nome.  Cassi- 
ni penta  di  dovere  ristabilire  quello 
di  Micheli,  ch’ci  caratterizza  per  un 
involucro  d’un  solo  ordine  di  foglioli- 
ne  lineari,  uu  ricettacolo  conica  e pu- 
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do  : fiorì  raggiati  ne’quali  occupano  il 
centa'O  dei  fioretti  ermafroditi  , e dei 
semifioretti  femmine  formano  il  rag- 
gio, essendo  le  achene  degli  uni  e de- 
gli altri  ciufTute,  striate  e pelose.  Ne 
indica  egli  il  silo  vicino  al  Bellide  e 
nella  tribù  delle  Astrree  , stante  la 
struttura  dello  stilo  e dello  stimma. 

(A.B.I.) 

BELLIDI.  BOT.  vAir.  Dato  questo 
nome  come  specifico  da  Linneo  ad  un 
Belilo,  lo  era  da  Vaiilant  a de’Critan- 
temi,  come  pure  a delle  Matricarie  a 
foglie  indivise.  (a.d.j.) 

BELLIO.  Bellium.  aoT.  bah.  Gene- 
re della  famiglia  delle  Corimbifere.  È 
r involucro  composto  di  un  sol  ordine 
di  foglioline  eguali  e dilatate  ; conico 
e nudo  il  ricettacolo  j i fiori  appaiono 
radiati,  i fioretti  ermafroditi  e qua- 
drifidi, i semifioretti  fe'iiimine,  in  nu- 
mero di  dieci  o dodici,  fertili  e gli  u- 
ni  e gli  altri  ; doppio  riesce  il  pappo, 
Pesterno  di  otto  foglioline  pagliacee, 
rinterno  di  altrettante  reste.  Abbrac- 
ciava questo  genere  due  Piante  origi- 
narie deH’Europa  meridionale,  il  Bel~ 
Uum  bellidioidet,  specie  a foglie  radi- 
cali, a gambi  uDiflori  che  presentano 
l’aspetto  del  Bellide  o Pratoline,  ed  il 
B.  minutum,  il  cui  stelo  egualmente 
unilloro,  è fogliato.  Una  terza  iie  ag- 
giunse Cauini,  ch'è  una  Pianta  del- 
l’Atlante , il  Doronicum  rotundijòr- 
Uum,  Desfont,  cui  chiama  Bellium  gi- 
ganteum  per  riguardo  alla  sua  statu- 
ra affatto  sproporzionata  a quella  delle 
due  sue  congeneri.  È da  notare  che  il 
suo  doppio  pappo  presenta  cinque 
sqasm>-tte  invece  di  otto.  (a.  n.  j.) 

BELLIS.  BOT.  BAH.  Bellide.  f'.  que- 
sto nome. 

••  BELLI  UOMINI,  box.  bah.  Lo 
stesso  che  BegliominL  F.  questa  voce. 

* BELLO.  BBSO.  È stato  questo  no- 
me dato  ad  alcune  specie  del  genere 
Lutjano,  a cagione  dei  vaghi  loro  co- 
lori, come  il  Lutjamt  Scmrus^  else 
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k il  Perca  formosa  di  Omelia,  ed  il 
Luljanut  Anliatf  che  torna  mìLabrus 
Anliai  di  Linneo.  F.  Ljtvaito.  (a.) 

BELLONIA.  BeUonia.  bot.  bait. 

II  calice  di  questo  genere  ha  cinque 
dÌTÌaioni  lanciolalej  la  corolla  a ruota 
presenta  un  tubo  corto  ed  un  lembo 
piano  e diviso  in  cinque  lobi  ottusi  ; 
cinque  stami,  ad  antere  bislunghe  e 
conniventi,  inserisconsi  al  tubo  per 
messo  di  bletli  corti  ; un  solo  stimma 
termina  uno  stilo  unico  j il  frutto 
consiste  io  una  casella  bislunga  e tur- 
binata, terminata  superiormente  da 
una  specie  di  becco  cui  formano  le 
divisioni  raccostate  del  calice,  cbe  per- 
sìste intorno  ad  essa,  ossia  che  le  ade- 
risca, oppure  non  faccia  che  ricuo- 
prirla  j racchiude  una  sola  stansa  a 
due  valve,  secondo  Svrarta,  e conte- 
nente buon  numero  di  semi  attaccati 
a due  placente  parietali.  — Conoscon- 
si  di' questo  genere  due  Albereiti  d’A- 
merica a foglie  opposte}  è l’uno  il 
Bellonia  atperay  il  quale,  secondo  la 
«lescrisiunc  di  Plumier,  presenta  un 
iiisto  enorme,  foglie  aspre,  fiori  in  co- 
rimbi ascellari  o terminali  {F.  l-amk.^ 
JU.y  tav.  149);  l’altro,  il  B.  tpinosa 
di  Svrart,  spinoso  alle  ascelle  delle  fo- 
glie, che  sono  picciole  e liscie,  ed  i coi 
piocinoli  ascellari  portano  da  uno  a 
tre  fiori.  — lo  queste  due  specie,  le 
foglie  non  sono  intere,  ma  dentate,  ed 
inoltre  sprovvedute  di  stipole,  carat- 
tere che  parrebbe  dovesse  escludere  il 
genere  Beltouia  dalla  famiglia  delle 
Kobbiacee,  in  seguito  alla  quale  non 
trovasi  così  collocato  se  non  con  dub- 
bio. (a.  d.  j.) 

BELLOTA  o BELLOTE.  bot.  tan. 
£ non  BaUotCy  cbe  pronunciasi  Be- 
gltote.  F rutto  della  Quercia  di  ghianda 
.dolce,  comunissimo  in  Ispagna  ed  in 
Barberia,  dove  il  popolo  se  ne  alimen- 
ta. Ricercata  da  diverse  specie  d’Aui- 
mali  e imbandita  come  noccinole  snl- 
k migliori  tavole  dei  paesi  dove  cre- 
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see,  c|aesta  ghianda  ha  il  gusto  piò  fi- 
no di  mandorla  squisita.  Più  d’uoa 
volta  ebbero  gli  eserciti  francesi  la 
ventura  di  trovarne,  specialmente  ver- 
so i cantoni  deserti  della  provincia  di 
Salamanca,  dove  percorronsi  grandi 
boschi  formati  dalla  Quercia  che  le 
prmluce.  E quest’albero  vicino,  per 
l’aspetto  all’Elice,  Quercut  /fez;  ** 
e noi  Italiani  la  chiamiamo  volgar- 
mente Quercia  Castagnola  **.  Botani- 
camente i conosciuto  da  poco  per  le 
cure  di  Desfontaines,  il  quale,  nella 
sua  Flora  atlantica,  ne  ha  snaturato 
il  nome  ; nome  che  deva  essere  rista- 
bilito nella  sua  vera  ortografia,  f'i  fa- 
rà meraviglia  che  abbia  per  tanto  tem- 
po fatto  stupore  in  Europa  l’assersio- 
ne  degli  autori  piò  antichi,  i quali  da- 
vano ad  alimento  de’primi  uomini  la 
ghianda.  Non  si  sarebbe  venuti  doman- 
dandosi, ancora  a’giorni  nostri,  come 
potesse  il  palato  de'nostri  padri  sop- 
portare il  sapore  acerbo  della  ghianda, 
ae  tanti  viaggiatori  che  visitavano  la 
Spagna  si  avessero  dato  il  distarla  di 
raccorre  una  Begliota.  Si  attribuisce 
,la  s^eriorità  della- carne  de’ Porci 
deirEitremadura  a questo  che  tali  A- 
nimali  trovan  a nutrirvisi  quasi  esclu- 
sivamente di  ghiande  dolci.  (b.) 

BELLOUGA  e BELLUGE,  o BB- 
LOUGA  e BELUGE.  sool.  Sono  sta- 
ti questi  nomi  indifferentemente  da- 
ti dai  Russi  ad  un  Cetàceo  del  ge- 
nere Delfino,  come  anche  all’/fcipen- 
ter  HutOy  ma  non  al  Trigla  Lucerna, 
chiamato  Belugo  sopra  certe  coste.  F. 
Delfino,  Stobionb  e Tbigua.  (b.) 

BELLOWS-FISB.  pbic.  Sinonimo 
inglese  di  Beccaccia,  specie  del  genere 
Centrisco.  F,  questo  nome.  (a.) 

* BELLUCIA.  BOT.  VAN.  Neoker  de- 
nominò così  il  Blakea  d’Aublet  diffe- 
rente per  alcuni  caratteri  da  quello  di 
Browne.  f'.  Blaua  . —Nelle  famiglie 
naturali  di  Adanson  (Tom.  Il,  pag. 
344>  )v  quoto  medesimo  nume  viene 
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•il  cnere  tinoDÌmo  di  Ptelara  di  Lin- 
neo, ch'ci  colloca  nella  prima  leaiono 
delle  (Ue  PisLaccbiee.  (a.  d.  ì,) 

• BELOAKON  e BELOTOKOM . 
■oT.  rxx.  ( Uioacoride.)  Sinonioio  di 
Origanus  Diclamnut,  L.  f',  Oaioa- 
JTo.  (a.) 

BELOÈRE.  bot.tax.  (Rliéde,  Hurt. 
JUa/.,  Tota.  VI,  lae.  4S.)  Sia.  d'Ifi- 
bifcus  populifoUa,  Lamk.  F,  Kstxia. 

BELONE.  Fase.  Specie  di  Eiocelo 
del  ioUo  genere  Orba.  F.  EsoCbTO, 

Si  clliaillò  BkLOXB  VACCHIATO  FAn- 
loslomo  di  Laccpede,  Pesce  che  viene 
dalla  China.  (a.) 

’BELONIA,  aoT.  rxv.  Formò  A- 
danion  nella  seconda  sezione  delle  sue 
Caprifogliee  questo  genere  il  quale 
altro  non  è che  il  BeUonia.  F.  questo 
nome,  (b.) 

BELOSTOMA.  Belotloma,  Ixa.  Ce- 
nere deU’ordine  de^li  Eniipteri,  sezio- 
ne degli  Eteropteri,  da  Latreille  e- 
atratto  dal  genere  Nepa  di  Fabricius, 
e da  lui  disposto  ( Reg.  Anìm.  di  Cu- 
sier  e Consid.  Cener.  ) nella  famiglia 
degli  Idrocorisi  • Cimici  d'acqus.  So-, 
no  suoi  caratteri  : antenne  a mezzo- 
pettine)  col  secondo  loro  articolo,  co- 
me anche  i seguenti  , prolungato  da 
nn  lato  a guisa  d'un  dente  lungo  e li- 
neare } labbra  stretto  ed  allungato, 
accolto  nella  guaina  del  sucriatoio  j 
i tarsi  delle  due  zampe  anteriori  for- 
manti un  grande  uncino  j quelli  delie 
quattro  zampe  posteriori  composti  di 
due  articoli  distinti. 

La  forma  delle  antenne  eri  il  nome- 
rò degli  articoli  de’tarsi  posteriori  sta- 
biliscono la  principale  differenza  tra 
le  Belustome  e le  Nepe  j le  prime  han- 
no inoltre  il  corpo  meno  allungato  e 
più  lungo  di  quello  delie  seconde:  le 
abitudini  loro  sono  però  assai  analo- 
ghe. Sono  acquatiche  e vivono  a spe- 
se d’ altri  Insetti  che  pigliano  colle 
molle  delle  zampe  anteriori  e poi  suc- 
ciano per  mezzo  del  becco.  Acuto  è il 
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detto  becco,  e punge  fortemente  quan- 
do si  prende  senza  veruna  precau- 
zione. 

La  grande  Belostoma  , Belottoma 
grandis,  o la  JVepa  grandi*  di  Fabri- 
cins,  può  considerarsi  come  il  tipo 
del  genere.  Vi  si  riferiranno  eziandio 
due  specie  chiamate  annulata  e rusti- 
ca da  Fabricius,  non  meno  che  la  spe- 
cie da  Latreille  denominata  Usiacto- 
pallidum  ( Gener.  Crust.  et  Ins. 
Tom.  HI,  p,  i4&).  (aud.) 

BELLI'.  BOT.  rAX.  Nome  del  Cova- 
ìam  dei  Malabaresi  presso  gl'indiani  ^ 
Beli  e Beligos  del  Ceilan,  di  cui  A. 
danson  ( Fam.  Plani.  Tom.  Il,  pag. 
4«8  ) aveva  formato  un  genere  a lato 
alle  Grenadille,  fra  le  sue  Capparidee, 
e che-forma  oggi  il  tipo  del  genere 
Egle.  F.  questo  nome.  (b.) 

**  BELULA.  BOT.  tA».  Sinonimo 
volgare  di  Belala  alba.  F.  Bstula, 

BELUTTA,  BOT.  fax.  Questa  vo- 
ce , come  anche  Bel  e Bela,  significa 
ciò  ck'i  bianco  nei  dialetti  della  lin- 
gua malese,  e collegasi  spesso  al  nome 
di  certe  Piante  delle  quali  indica  la 
bianchezza.  Coti  .* 

Bblctta-adbca-kaksibx  ( Rhéede  , 
I/ort.  Mal.  T.  x,  tav.  58)  è la  Ceiosia 
margaritacea,  L.  F.  Cblosia. 

BzLUTTA-Am-PADt  ( Rhéede  , 
Bori,  Malab,,  Tom.  n,  Uv.  48)  i pro- 
babilmente una  specie  di  Apocinea  •- 
doperata  contro  il  morso  dei  Serpenti. 

Bbzutta  abbu  (Rhéede,  Bori.  Ma- 
lab. Tom.  IX,  t.  a ) ti  i il  Neriam 
odorum,  L.  F.  Nsaio. 

Bblutta  xaXa-xodi  ( Rhéede,  Hort- 
Malab.  Tom.  rx,  tav.  5-6)  che  corri- 
sponde ad  Apocinea  bianca,  é una  del- 
le specie  del  genere  Echile.  F . questo 
nome. 

Bblutta  kaxblli  ( Rhéede,  Bori. 
Malab.  Tom.  v,  tav.  so  ) é una  specie 
indeterminata  del  genere  Caliplranto. 
F.  questa  voce. 

Bblutta  ziodbiiA  xugù  ( Rhéeda, 
Bori.  Malab.  Tom.  x,  lav.So)  è pro- 
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babilmenle  nna  tprcie  di  Rinodata. 
y.  qnedo  Domr. 

Bblutta  oJTAPn'  ( Rht'isle , lìort. 
Malab.)  che  corrisponde  a Balsamina 
bianca  j i nna  specie  o varietà  appar- 
tenente al  genere  Balsamina.  F.  que- 
sto nome. 

Bblutta  fola  talt  (Rhérde,  Eort. 
Malab.  Tom.  il,  ta».  58)  vale  a dire 
Bulbo  bianco  , è il  Crinun  Aùati- 
cum,  L.'  F.  Bulbixa. 

Bblutta  t.-uaupakam  ( Rhérde  , 
Hort,  Malab.  T.  iii,  tav.  53)  è il  iWe- 
*ua  ferrea,  L.  F.  Mbsua. 

Bblutta  TSJoai-VALLi(Réede,  Hort. 
Malab.  T.  vii,  Uv.'q,)  è il  Cittus  pe- 
data, L,  i cui  frutti  riescono  bianchi. 
F.  Cisso.  (a.) 

* BELYALA  . aoT.  FA*.  Genera 

formato  da  Adanson  ( Fam.  Plani. 
Tom.  II.  pag.  a85)  nella  seconda  le- 
sione delle  sue  Timelee  per  le  specie 
di  Pasacrine  di  Linneo  che  oggi  costi- 
tuiscono il  genere  Slruthiola  di  La* 
niarck.  F,  Stbuziola.  (b.) 

BELVEDERE.  BoT.  FA*.  Glavton 
e Gronovio  così  chiamavano  una  pian- 
ta raccolta  in  Virginia,  che  Linneo  ri- 
ferisce al  genere  Galax  ma  che  pare 
infatti  appartenga  al  genere  della  fa- 
miglia delle  Ericinee  che  Brauvoia  e 
Yeotenat  chiamarono  Solenandria.  F. 
questo  nome.  (a.  d.  j.) 

* 1 giardinieri  danno  il  nome  di 

Belvedere  al  Chenopodium  scoparla, 
L.  F.  Cbb*ofodio.  (b.) 

*BELY1S1A.  Behìtia.  bot.  fa*. 
Nome  da  Desuaux  dato  al  genere  de- 
scritto da  Palisot  de  Beauvois,  sotto 
il  nome  di  Napoleone,  nella  sua  Flora 
d'Owara  e di  Benin.  Siccome  non  cre- 
diamo lecito  di  cambiare  arbilraria- 
niente  i nomi  imposti  dagli  inventori, 
ogni  qual  volta  aieno  i nomi  stessi 
conformi  alle  regole  ammesse  in  bota- 
nica, rimettiamo  questo  articolo  al 
legittimo  suo  luogo  . F.  Nafolbobb  . 

(b.) 

BBLVISIA.  bot.  cbjft.  ( Felci.  ) 
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Genere  da  Mirbel  formato  in  nuore 
di  Palisot  di  Beauvois,  e di  cui  sarrl>- 
be  tipo  ì' Acrosliclium  sepie ntrionalr, 
L.  Desvaux  dimostrò  che  uon  si  pt>- 
trebbe  adullare.  (b.) 

* BELVISIACEE.  bot.  f.v*.  f'. 
Bblvimbb  e Naf«lbo*bb. 

• BELVlSIEEo  BELVISIACEE. 

BOT.  FA*.  Nomi  proposti  da  R.  Brown, 
in  una  nota  drireccrllente  sua  jMenio- 
ria  sul  genere  HaJ/lesia,  per  la  nuova 
famiglia  delle  IS apoleonee.  F.  questo 
nome.  (b.) 

BELZEBÙ'.  M.vw,  F.  Bbblzbbut*. 

BELZE.UEISE.UCC. Sinonimo  della 
Cingallegra  dalla  coda  lunga,  Parus 
caudatus,  L.,  in  Austria.  F.  Ci.vsal- 
LBr.BA.  (on...z.) 

BELZIUINO,  BELZOINO.bot.  fa*. 
I<o  stesso  che  Brlgiiiino,  prodotto  bal- 
samico d’uno  Stirace.  V.  questo  no- 
me e Bklciuixo.  (b.) 

BELZUAR.  xr*.  F.  Bbzoar. 

BEM.  BOT.  FA*.  Voce  che  nei  di.t- 
letti  malabari  ìndica  la  bianchezza, 
lo  stesso  che  Bel,  Bela  e Belutla.  Ed 
entra  parimenti  nella  composizione 
di  diversi  nomi  di  Piante  come: 

Bbm-Cabi*i  (Rhéede,  Hort.  Mal. 
Toro.  II,  tav.  la)  che  i i\Justicia 
Betonica,  L. 

Bbx-*osi  (Rhcede,  Hort.Mal.'Tom. 
II,  tav.  I z)  che  ò un  Fitice. 

Bem-favbl  (Rhérde , Hort.  Mal. 
Tom.  Vili,  tav.  i8),  che  pare  sia  una 
Slomordica. 

Bbx-Schbtti  (Rhéede,  Hort.  Mal  ) 
che  torna  ad  un  Ixora  a fiori  bianchi. 

Bbx-tamaba  (Rhéede,  Hort.  Malab. 
Tom.  XI,  tav.  3i),  e non  Bem-tnu- 
mura,  che  è un  Ncloinbo.  (b.) 

BE.MBECEa  Bembex.  I*s.  Tipo 
della  famiglia  dei  Bembecidi.  Grnerto 
stabilito  da  Fabricius  (Fnlom.  Syst., 
tom.  II,  pag.  adottato  poscia 

dagli  entomologi  coi  caratteri  seguen- 
ti: lingua  piegata,  divisa  in  cinque 
pezzi  j labbro  superiore  avanzato,  na- 
scuodente  lalioguaj  aotenue  tilifur- 
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ni.  Latreille,  il  qaal»,  nelle  me  con* 
■iderazioni  generali  (pa^  3zo),  lo  col- 
locò nella  famiglia  dei  Benibecidi,  al- 
trove (Regno  Anim.  di  Cur.)  lo  di- 
fpoie  nella  grande  famiglia  degli  Sca- 
vatori o Tezpe-lcneumuni.  1 caratteri 
che  gli  aizegna  tono:  primo  legmento 
del  torace  corlitiimo,  a forma  d’or- 
liccio,  traveriale  e le  cui  ettremiU  la- 
terali tono  lontane  daH’origine  delle 
ali;  piedi  di  luiigheiia  media;  tetta, 
quando  veduta  per  dì  totto,  compa- 
rienle  travertale  • occhi  ettendentìii 
tino  al  bordo  potteriore;  antenne  al- 
quanto piu  grotte  verto  la  ettremità; 
labbro  intieramente  tpurgente,  allnn- 
gato,  triangolare;  matcellc  e labbra 
lunghe,  formanti  una  tpecie  di  trom- 
ba piegata  per  dì  totto;  palpi  cortìtti- 
tni;  i matcellarì  di  quattro  articoli, 
ed  ì labiali  di  due;  addomine  for- 
mante un  temicono  allungalo,  circon- 
dato ai  lati  della  tua  base. 

1 Bembeci,  ordinati  in  una  mede- 
tima  famiglia  coi  MoneJuli  e gli  Stili, 
differiscono  dai  primi  per  la  brevità 
dei  palpi  ed  il  mìoor  numero  degli 
articoli  che  li  compongono;  dittin- 
guanti  dai  tecondi  per  lo  tviinppo 
delle  matcelle  e del  labbro,  al  pari 
che  per  l'ettentioue  e la  forma  labiali. 
Dei  retto  tengono  grandi  relazioni 
colle  Tetpe  par  la  forma  generale  del 
corpo  e la  ditpotitione  dei  colori  che 
li  rivetlono.  Somigliano  per  molto, 
stante  le  loro  abitudini,  agli  Sfecci  ed 
alle  altre  Vespe-Icneumoni  ; ma  la 
riunione  dei  caratteri  precedentemen- 
te presentati,  del  labbro  soprattutto 
che  dividono  soltanto  coi  Moneduli, 
batta  tempre  per  riconoscerli  tra  tul- 
li i generi  degli  Imenopleri.  Se  tutta- 
via restaste  qualche  dubbio  sopra  la 
loro  distinzione,  batterebbero  le  oa- 
lervazioni  seguenti  per  diitiparlo.  La 
testa  è quasi  lauto  larga  quanto  il  to- 
race, compressa  d’innanzi  indietro  e 
verticale.  Il  tuo  vertice  sostiene  tre 
piccioli  occhi  lisci,  disposti  a triango- 
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lo,  ed  a ciatcno  lato  grandi  occhi  a 
faccetta,  ovali  ed  interi  ; le  antenne 
inserite  tra  gli  occhi  immediatamente 
sopra  al  cappuccio,  tono  un  po’tan* 
cale  all’inserzione  del  secondo  artico- 
lo col  primo,  filiformi,  ravvolte  verto 
l’estremità  o abnrno  sensibilmente 
arcuate,  composte  di  dodici  pezzi  nel- 
le femmine,  dì  tredici  nei  maschi,  ed 
in  questi  talvolta  leggermente  segbet* 
tate.  Coriaceo  riesce  il  labbro,  acutis> 
simo  alla  sommità,  più  lungo  delle 
mandibole  , diretto  obbliquamente 
dall’aito  al  basso  e d’inoanzi  in  die- 
tro; le  mandibole  scorgonsi  allunga- 
te, quasi  diritte,  unidenUte  nel  lato 
interno  ; ò la  tromba  formata  dalie 
mascelle  e dal  labbro  inferiore.  Que- 
sta offre  quattro  divisioni,  due  delle 
quali  laterali  più  corte,  e le  due  me- 
die riunite  in  una  porzione  della  loro 
lunghezza  e separale  alla  cim.-i  ; il  to- 
race ha  la  forma  d'uo  cilindro  tronco 
davanti  e di  dietro;  le  ale  del  meto- 
torace  non  piegate  nella  loro  lunghes- 
sa  hanno, secondo  durine  (Classìf.  de- 
gl’Imenopt.)  una  . cellelta  radiale,  al- 
lungata e rotonda  aH’estremità,  - e tre 
cellette  cubitali,  la  prima  delle  quali 
grande , minore  la  seconda , quasi 
quadrata,  con  nn’infleuione  al  suo 
angolo  in  erno,  • ricevente  le  due  ner- 
vature ricoprenti,  la  terza  infine  noa 
raggiugnente  la  cima  dell'ale.  Le  gam- 
be ed  i tarsi  vanno  in  tutta  la  lor  lun- 
ghezza guernitì,  specialmente  dal  Iato 
interno , di  picciole  spine  rigide.  I 
tarsi  delle  zampe  anteriori  della  fem- 
mina fjnnosi  osservabilissimi  per  que- 
sto conto,  essendo  i peli  più  iungni  e 
disposti  a pettine.  Indicheremo  io 
breve  l’oggrUo  di  tale  disposizione. 
L’abdumine  i allungato,  conico,  tur- 
binato (dal  che  la  sua  denominazione 
di  Bemhtx,  da  una  voce  greca  che 
significa  trottola^,  convesso  superior- 
mente, piano  nella  faccia  inferiore, 
che  spesso  nei  maschi  offre  quattro 
ciuincnze  cornee,  lacienti  sporto  so- 
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pra  la  parte  mediana  del  primo,  del 
secondo,  del  sesto  anello,  e dell’estre- 
mltà  posteriore  dell’addome.  — Han* 
' no  i Bembeci  morimenti  rapidi  e ne 
è il  Tolo  accompagnato  da  nn  ronzio 
aeniibilissimo.  Abitano  in  Inoghi  sab- 
bioniri  esposti  agli  ardori  del  sole:  ere* 
desi  che  non  rivano  in  famiglia,  c che 

£er  consegnenza  non  esistano  ventri. 

« femmina,  essendo  dal  maschio  fe* 
Condata,  provvede  da  se  sola  alla  con* 
servasionc  della  sua  posterità  j scava 
nella  sabbia,  per  mezzo  dei  pettini 
che  ne  gurrniscono  i tarsi  anteriori, 
nn  buco,  in  fondo  al  quale  depone  le 
sue  nova  ; poi  si  mette  in  corsa  ad 
oggetto  di  provvedere  alla  sussistenza 
del  novelli  che  ne  devono  nascere.  Pa- 
recchi Imenopteri  raccolgono  sopra  i 
fiori  gli  elementi  d'nna  pappa  che  de- 
pongono vicino  all’novo.  Questo  cibo, 
appropriato  per  nn  si  gran  numero 
d’insetti  del  medesimo  ordine,  non 
potrebbe  convenire  ai  Bembeci  , i 
quali,  in  istato  di  larva,  esigono  un 
alimento  animale.  Perciò  sorprendesi 
di  sovente  la  femmina,  che  gli  ha  fat- 
ti, intesa  a far  la  caccia  a varii  In- 
setti, ai  Bombili!,  ai  Sirli,  e princi- 
palmente alla  Mosca  apiforme  di  Geof. 
frojr;  deposita  «ssa  il  suo  bottino  nel 
buco  che  avra  scavato  e l’abbandona 
dopo  di  avere  così  provveduto  ai  pri- 
mi bisogoi  dei  novelli  ch’essa  non  de- 
ve conoscere.  Mè  qui  si  limitano  le 
enre  che  prodigalizzano  le  femmine 
alle  loro  nova  : chi  spesso  si  son  viste 
a difCenderle  da  un  Insetto  che  non  è 
meno  di  esse  interessato  alla  conser- 
vazione della  sna  prole.  11  anale  In- 
setto appartiene  pnr  esso  aU’ordine 
degl'Imenopteri  ed  è conosciuto  sotto 
il  nome  di  Parnopede  incarnato,  e 
deposita  le  nova  nel  nido  dei  Bembe- 
ci. Allocchi  i nostri  Insetti  scnopro- 
no  qnesl’inimico,  l’ attaccano  viva- 
mente mediante  i loro  dardi } ma  la 
palle  dora  che  ne  cnopre  tutto  il  cor- 
po ordinariamente  lo  garantisce  dai 
Diz.  St.  Nat,  Tomo  li. 
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colpi  che  gli  vengono  dati.  Era  il  ge- 
nere Bembece  copioso  di  specie  pri- 
ma che  Latreille  ne  distinguesse,  sot- 
so  nome  di  Monednli,  le  specie  pro- 
prie all’ America  meridionale:  non  se 
ne  contano  che  due  specie  nei  contor* 
ni  di  Parigi,  dove  trovansi  nel  mese  di 
luglio.  Quella  che  serve  di  tipo  al  ge- 
nere, e sopra  i cni  costumi  abbiam 
riferite  alcune  particolarità,  porta  il 
nome  di  Bembece  dal  becco,  Bemr 
bex  rostrata  di  Fabricius:  il  maschio 
fu  figurato  da  Panzer  (Faun.  Int. 
German.  Fase,  i,  tav.  10)  . 

La  .saconda  specie  fu  descritta  da 
Latreille  (Gen.  CrusU  et  Ins.  Tom. 
IV,  p.  >]8J  che  la  chiama  Bembece 
Tarsierò,  Bembex  tarsata.  Quest'In- 
setto esala  l’odor  della  Rosa.  V.  Mo> 
HZDCLo  e Stizo.  - ^aud.) 

BEMBECIUI.  Bembecides.  aa.Fir 
miglia  dell’ordine  degl’Imenopteri,  se- 
zione de'Pnngiglioniferi,  stabilita  da 
Latreille  (Gener,  Crust.  et  Int.)  o 
comprendente  i generi  Bembece,  Mo- 
nedulo  e Stilo.  Questa  famiglia  (Re- 
gno Animale  di  Cnvier)  corrisponda 
alla  quarta  divisione  degrimenopteri 
scavatori.  V.  questi  nomi.  (aus.) 

* BEMBI.  BoT.  vAir.  Sin.  di  Acorut 
Cala m OS.  V.  Acoao.  (B.) 

BEMBICE.  Bombir,  bot.  wks,  Lou- 
rciro  stabilì  questo  genere  sopra  un 
Alberetlo  rampicante  che  cresce  nei 
boschi  della  Cochinchina.  Ramosi  ne 
sono  i fusti  ed  inermi  ; le  foglie  oppo- 
ste, cuneiformi,  grandi,  interisume, 
piccinolate  j i fiori  di  color  pallido,  in 
piccioli  grappoli  terminali.  Presenta- 
no un  calice  a tre  divisioni;  cinque 
petali  nn  poco  più  allungati;  dieci  sta- 
mi, cinque  de’qnali  alternativamente 
più  lunghi,  inseriti  alla  base  dei  peta- 
li che  li  sorpassano  ,■  un  ovario  libero^ 
tre  stili  bislunghi,  turbinati,  marcati 
da  tre  solchi,  e terminati  da  uno  stim- 
ma smarginato  e compresso  dall’alto 
al  basso;  una  bacca  ovoide  trilocula- 
re.  I temi  non  tono  stati  osservali. 

S8 
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L’attenta  di  parecchi  caratteri,  l’in* 
certetza  di  certi  altri,  non  permetto* 
ao  tinora  di  clattare  q netta  Pianta. 

(a.d.j.) 

BEMBIDIOKB.  Bemhiiion.  rase. 
(Getaer.)  Picciola  tpecie  di  Petee  che 
Bon  ti  pnò  riconoteere  dalle  indica* 
ziooi  intufTicienti  che  date  ne  hanno 
gli  antichi  naturalitti.  (a.) 

BEMBIDIUIVB.  Bemhidion.  twt. 
Genere  deU'ordine  de’Coleopteri,  te* 
sione  de’Pentameri,  ttabilito  da  La* 
treille,  il  quale  (Regno  Anim.  di  Ca* 
vier)  lo  colloca  nella  grande  famiglia 
de'Carnitori  e nella  tribù  de'Carabi- 
ci,  la  quale  corritponde  alla  famiglia 
dello  ttetto  nome  delle  precedenti  tae 
opere  (Gener.  Crutt,  et  Int.  e Con- 
aider.  gener .J.  1 caratteri  generici  ebe 
ci  gli  attegna  tono  : pennltimo  artico* 
lo  dei  tentoni  maicellari  etteriori  e dei 
labiali  più  grandi,  rigonfi,  a foggia  di 
|>ero  : l'ultimo  di  detti  tentoni  mina* 
tittimo,  e assai  corto  o in  forma  di  le* 
•ina.  Il  genere  Bembidione  che  corri* 
^onde  a quello  di  Ocydromut  di 
Clairville,  comprende  gran  numero  di 
piccioli  Inietti  che  ti  tono  per  gran 
tempo  confuti  cogli  Elafri  ai  quali  per 
parecchi  conti  rattomigliano . Nulla- 
dimeno  te  ne  ditti  nguono  per  la  for- 
ma deirnltimo  articolo  deMoro  palpi 
o tentoni. 

Antenne  filiformi  e attai  brevi,  col 
secondo  articolo  più  tenuto,  mandi- 
bole tporgenti  tenta  teghettalnre  e 
aguzae,  linguetta  divita  in  tre  parli, 
le  cui  laterali  tono  poco  tviluppate  e 
tjnella  del  metto  alquanto  elevata  a 
punta  alla  metà  del  tuo  bordo  tupe- 
riore,  occhi  attai  taglienti , torace 
quati  a cuore  tronco,  elitre  intere,  fi- 
nalmente gambe  anteriori  smargina- 
te dal  lato  interno,  tono  caratteri  i 
quali,  secondo  Latreille,  impediranno 
di  confondere  questo  genere  con  net* 
ailn  altro.  I Bembidioni  abitano  in 
generale  i luoghi  umidi,  come  le  tpoor 
de  dei  fiumi^  degli  stagni  e dei  rutcel* 
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li;  corrono  velocittimi,  ma  fingono  di 
esser  morti  allorchi  non  possono  colla 
fuga  scampare  al  pericolo  ebe  loro  to* 
tratta  ; spargono  allora  per  l’ano  nn 
liquido  leggermente  acido  c di  odoro 
ingrato.  Tutto  il  corpo  loro  e le  elitre 
in  pertìcniare  tono  ineenti  e come 
inogliate.  Non  te  ne  conoscono  le  me- 
tamorfosi. Si  ta  che  nello  stato  per- 
fetto nntritconsi  di  piccoli  Animaiuc* 
ci.  Nnmerotitiimn  di  tpecie,  questo 
genere  ha  già  subito  grandi  mutaiio* 
ni  per  parte  degli  autori  tedeschi  che 
ne  ettrattero  cinque  o tei  sotto-gene- 
ri, cui  noi  qui  non  adotteremo. 

Una  delle  tpecie  più  comuni  i il 
Bembidione  dai  piedi  gialli,  Bemb. 
Jlavipet,  o la  Cicindela  Jlaviaes  di 
Linnqo.  È stata  figurata  da  Panier 
(Paun.  Ins.  Germ.,  XX,  i)  , e da 
Olivier  ^Coleopt.,  Tom.  Il,  pag.  54, 
tav.  I,  fig.  a,  a,  6)  tolto  il  nome  di 
Elafro  flavipede.  Trovati  ancora  ab* 
bondantittimamente  ne*  contorni  di 
Parigi  il  Bembidione  fluviatile,  Bemb. 
ripariiim,  o il  Carabo  fluviatile  d’Oli* 
vier  (loc.cit.  n.*  55,  tav.  i4,  fig.  ifit), 
come  pure  il  Bembidione  littorale , 
Bemb.  littorale  di  Latreille  (Gener. 
Crasi,  et  Int.  Tom.  1,  tav.  6,  fig.  io) 
il  quale  à lo  tteito  che  VElaphrus 
rupestris  di  Fabriciut. 

Si  possono  etìandio  riferire  a que- 
sto genere  le  tpecie  tegnenti,  dagli  au- 
tori disposte  ostia  cogli  Elafri  oppu- 
re coi  Carabi  : Carabut  ustulatus  , 
Fab.,  o il  Carabo  variato  d’Olivier, 
ed  il  Bemb.  variam,  Latr.;  — Car. 
Gattaia,  — minulut,  — modestusy 
— cursor,  — biguttatusy  — quatuor- 
guttatus  , — - pjgmoeus  , — arti- 
culatat  di  Fabriciut,  figurato  da  Pan- 
zer ; — i C.  Doris,  puchellus,  deca- 
ras  di  quest’nltimo  autore,-  — ■ i C. 
ustulatns  e bipunctatus,  L.;  il  primo 
figurato  da  Panzer,  il  secondo  rap- 
pretenlato  da  Olivier,*  — gli  £la- 
phrus  rupestris  et  impressut  di  Fa- 
briciui,  dipinti  da  Panzer;  finalmeu- 
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(e,  — gli  E.  ruficolUt  e paludotiu  di 
qtiMto. 

Limiteremo  qui  le  nostre  ciuzloni, 
fcaiUnli  per  br  conoscere  un  genere, 
fondato  sopra  numero  assai  grande  di 
specie.  (aud.) 

6EMTERE.  occ.  Sin.  del  Tiranno 
Beotareo,  Lanius  Pitangua,  L.  F, 
PiCUAMnsCHB.  (db...  Z.) 

BENE.  In  francese  BEN.  bot.  rAW. 
Nome  dai  botanici  francesi  adottato 

Eer  indicare  il  Guilandina  Morìngay 
direnuto  tipo  del  genere  Iperian- 
tero.  V,  questo  nome. 

Questa  voce  Bb.v  frequentemente 
impiegata  nei  dialetti  malesi  ed  arabi- 
ci , entra  nella  composizione  d’  un 
grande  numero  di  nomi  di  Piante  e 
di  Animali;  e noi  mcntoTcremo  io 
uesto  articolo  quelli  tra  i Vegetabili, 
i cui  forma  la  prima  sillaba.  Cosi: 
Bbx  AFOucr,  cioè  odorìfero,  è una 
rarietà  di  Riso  che  cuocendolo  sparge 
soase  odore. 

Bbitcabo  (Rhéede,  Hort.  Mal.  i, 
tar.  5o),  lo  olerculia  Baleughas,  L« 
F.  Stbbcuuo. 

Bbn  dakù  o Bb^tdaki  (Rhéede,  Hort.- 
Malli,  tar.  i-8),  i il  Paadaniis  odo- 
ratUsimus,  L.  F.  Vaquoi. 

Bbxdabli,  riene  applicato  a cinque 
Piante  direrse  nellTndia,  cioè:  al  Gre^ 
wia  orlentalls,  L.  al  Palhas  tcan- 
dens‘,  ad  nu  Vegetabile  mal  noto  che 
rientra  nel  genere  Cussonia,  ad  una 
felce  che  credesi  un  Acrosùchum,  ed 
al  Lycopodium  Phlegmaria. 

Bb.y  di  Giubba,  è un  sinonimo  di 
Bel  giuino.  F.  questo  nome. 

Bedikgiais,  lo  stesso  che  Batle- 
■cbaian. 

Bbisdcbù,  è una  Felce  sarmentosa 
di  Ceilan  del  genere  Lygodìum.  F. 
questo  nome. 

BEmmoi  (Forslalb),  è un  sino- 
nimo di  Tagete.  F.  questa  roce. 

BBisBFnoi,  il  Fiala  odorala  presto 
gli  Arabi.  F.  Viola. 

Bbeobibi  0 GUI  ( Rhéede,  Hort. 
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itfal.IV,  UT.  i5),è  una  specie  impcr- 
fettamnete  nota  del  genere  Saplum. 

Bbitgi  (Daléchamp),  è in  Arabia 
uno  de’nomi  del  Giusquìamo. 

Bblgibcubst,  il  Ftlex  A^us~ca- 
tlus  nella  stessa  Arabia.  F.  \ itice. 

Ben  badali  (Rhéede,  HorL  Malab. 
IV,  pag.  89,  senza  figura),  i probabil- 
mente una  specie  di  Mclastomo. 

Benjan  (ìuarsdcn),  è il  Sesamo  a 
Sumatra  dove  coltissima  redesi  questa 
Pianta  per  l'olio  che  ne  ricavano. 

Bbnkalbsjaii  (Rbccd.  Hort.  Malab. 
IV,  tar.  34),  un  Albero  del  quale  non 
può  determinarsi  il  genere,  c cui  ren- 
dono osservabile  le  galle  onde  sì  cuo< 
pre. 

Bbnxobnia  (Rhéede,  Bori.  Mal 
IV,  tar.  5';.),  un  Albero  appresso  a 
poco  ignoto,  del  quale  adoperano  fre- 
quentemente nell’India  la  decoziono 
per  le  febbri  maligne. 

Bbnniaval  o Bbn-nivabl,  è la  stes- 
sa cosa  che  Belutla-KanelU.  F.  Be- 

lUTT.A. 

Bbnnt,  la  stessa  cesa  di  Bcn-jan. 

Bbnissa,  i il  nome  Indiano  d'uo  Eu- 
fbrbiacea  che  pare  appartenga  al  gene- 
re Ricino. 

Bb.vfala  (Rhéede,  Hort.  Mal  X, 
tar.  58),  è una  specie  d'Enforbio  a 
fusti  dicotomi. 

Bbn  thbka,  la  stessa  cosa  che  Beo- 
teca.  F.  questo  nome. 

Bbntibatali  (Rhéede,  Hort.  Mal, 
p.  54)è  una  specie  di  Clematide  im- 
perfettamente conosciuta. 

Bbntsjafo,  è la  Zedoaria.  F.Kamjs- 

mai  A. 

**  Ben  è anche  sinonimo  di  Bcen. 
F.  questo  nome.  . (d.) 

*BENANI.  ucc.  La  Gazza  di  Ca- 
jenna,  secondo  Barrère,  nella  Fran- 
cia equinoziale.  (a.) 

BENARI,  BENARIS  o BENNA- 
RIE.  ucc.  Sinonimi  volgari  francesi 
dcirj?m6eriza  Miliaria  c deWEmbe- 
ri:a  Horlulana,  L.  F.  Obtolano. 
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BENEDETTA.  Geum.  bot.  tax. 
Genere  della  famiglia  delle  Rosacee, 
sesiooe  delle  Fragariacee,  che  offre  no 
calice  tubuloso  alla  base,  arente  il  lem- 
bo a cinque  divisioni  accompagnate 
da  cinque  foglioline  esteriori  ed  inter- 
mcdiej  una  corolla  rosacea , formata 
di  cinque  petali  eguali;  numerosissimi 
stami,  inseriti  alla  base  delle  divisioni 
del  calice;  pistilli  io  gran  copia  riu- 
niti sopra  un  ricettacolo  cilindrico  e 
formanti  una  specie  di  capolino  cen- 
trale. Consistono  i frutti  in  achene 
racchiudenti  un  seme  eretto  e termi- 
nati da  una  lunga  punta,  curva  nella 
sua  parte  superiore  a foggia  d'uncino. 
Differisce  questo  genere  dalle  Frago- 
le pel  suo  ricettacolo  o ginoforo  non 
carnoso,  e dalle  Potentille  per  la  lun- 
ga punta  uncinata  che  termina  il  suo 
frutto  e pel  seme  eretto,  che  trovasi 
per  lo  contrario  arrovesciato  nelle  Po- 
tentille. Il  genere  Benedetta  racchiude 
un  assai  gran  numero  di  specie  che 
tutte  sono  Piante  erbacee,  vivaci,  a 
foglie  profondamente  pennatofesse,  a 
bori  gialli,  più  di  rado  bianchi;  la 
principale  è: 

La  Bbisbdbtta  cohuitb,  Geum  ur- 
hanumy  Linneo.  **  In  Italia  lo  chia- 
mano anche  Ebba  BBirBOBTTA , Ca- 
aioriLLATA,  Bbìvbdbtta  Cabiobilla- 
TA  **.  Pianta  vivace  che  incontrasi  co- 
mnnamente  nei  luoghi  incolti,  sulle 
sponde  delle  strade  e lungo  le  mura- 
glie; il  fusto  n’è  eretto,  ramoso,  pelo- 
so, i Bori  piccoli,  eretti  e gialli;  le  fo- 
glie inferiori  sono  pennatofesse  lirate^ 
le  superiori,  a tre  lobi.  La  radice  di 
questa  Pianta,  composta  d’un  piccioi 
hocco  di  fibrette  nerognole,  ha  un  o- 
dore  aromatico  e soave  che  ricorda 
quello  della  Viola,  e del  Garofano. 
Nelle  farmacie  ti  conosce  sotto  nome 
di  Radix  carjophyllata.  È un  medi- 
camento tonico  ea  eccitante,  che  non 
manca  di  certa  energia.  Perciò  parec- 
chi autori  l'banno  iscrittone!  grado  dei 
succedanei  indigeni  della  Cbinacbina. 


BEN 

Lo  stesso  ò,  ad  un  dlpresao,  della  Be- 
nedetta acquatica,  Geum  rivale,  L., 
che  cresce  sulla  sponda  dei  ruscelli  e 
distinguesi  dalla  precedente  pe*  tuoi 
fiori  maggiori,  d’un  giallo  dorato , 
pendenti,  e pe’suoi  frutti  le  cui  reste 
sono  pelose  invece  di  glabre.  (a.b.) 

BENEDETTO,  box.  faw.  F.  Lbc»o 
Bbbbdbtto. 

•’  BENEFISCHI.  box.  pax.  Sin. 
volgare  di  Althaea  officìnaìUf  h., 
F.  Alxba 

BENET.  ccc.  Sinonimo  triviale 
francese,  che  significa  balordo,  scioc- 
co, che  ha  fatto  dare  ai  Pasti  Paria 
loro  di  stupidità.  F.  Pazzo.  f'nB...z.) 

BENGALA,  box.  pax.  Radice  chia- 
mata anche  Cassumuniar.  F.  questo 
nome.  (b.) 

BENGALINO.  ircc.  Nome  d*  una 
piccola  tribù  d*  Uccelli  che  fa  parte  del 
genere  Becchigrosso.  F.  questa  voce. 

(db...  z.) 

BENGALINO  pbic.  Nome  da  La- 
cépède  dato  ad  una  specie  di  Olocen- 
tro,  come  anche  ad  uno  de'suoi  Che- 
todnnti.  (b.) 

BENGIUI  e BENGIUINO.  box.  pax. 
Sinonimi  di  Belgiuino.  F.  questo  no- 
me. 

BENGDELINHA.  >cc.  (Edwards.) 
Sin.  del  Fanello  d'Angola,  femmina, 
Frtngilla  angoleiuis,  L.  F.  Bbcchi- 

GBOSSO. 

BENJON  o BENZOIN.  box.  fax. 
Sin.  francesi  di  Belgiuino.  F.  questo 
nome. 

BENNET.  PBSC.  Lachena^'e-Desbois 
fa  sotto  questo  nome  menxione  di  un 
bel  Pesce  del  capo  di  Buona-Speran- 
za,  che  dice  essere  della  grossezza  del 
braccio,  vestilo  di  grandi  squamme  e 
de’più  vaghi  colori.  La  carne  n'i  se  c- 
ca,  ma  grata  al  gusto.  Ignoriamo  a 
qual  genere  ed  ansi  a quale  famiglia 
lo  si  debba  riportare.  ^b.) 

BENNI.  PBSC.  Specie  di  Ciprino  del 
Nilo.  F.  CiPBixo.  (b.) 

BENTAVEO.  ucc.  Specie  del  ge- 
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atre  PigHamotche,  Lanius  PUmgua. 
V.  Pigli  AHoscHB.  (sa.„  z.) 

BENTBCA.  Benteka.  dot.  taw.  Al- 
bero deirindia,  deaeri  ito  sotto  di  me- 
sto nome  e figurato  ntW Hortu*  Ma- 
labaricut,  Tom.  IV,  tar.  3o,  e dagli 
autori  moderni  riferito  aU’Ambelania. 
F.  questo  nome.  (a.d.i.) 

BENZOATl.  DOT.  e Mtit,  Prodotti 
della  combinazione  benzoica  colle  di- 
vene  basi  salificabili.  (db...z.) 

BENZOICO.  aoT.  e xur.  V.  Acido 
c BzLGiunro. 

BENZOINO.  DOT.  TAir.  Lo  stesso 
che  Belginino.  V.  questo  nome. 

BEOuA.  DOT.  TAir.  La  stessa  cosa  di 
Bea.  V.  questo  nome.  **  Ed  è purè 
sinonimo  volgare  di  Beiuìa  alba,  L. 
V.  Bbtula  •*.  (b.) 

BEOMIGE.  BixomyeeM.  dot.  cbipt. 
( LicAeni.)  Questo  genere,  priraiera- 
snente  stabilito  da  Personn,  fu  poscia 
adottato  da  tutti  gli  autorij  è in  fatti 
uno  de'meglio  limitati  tra  quelli  della 
famiglia  de’Licheni.  Ha  per  tipo  i Lì- 
chen erìcetorum  c bjstoidet  di  Lin- 
neo. Onfour,  il  quale  diede  un’ottima 
monografia  delle  specie  di  questo  ge- 
nere e di  alcuni  altri  vicini  che  tro- 
vansi  in  Francia,  lo  caratterizza  cosi 
( Annal.  gener.  delle  Sc.fisiche,  T.  V II 1): 
crosta  lichenoide,  uniforme,  semplice- 
mente leprosa  o granellosa;  apotecii 
fungoidi,  carnosi,  senza  orliccio  pro- 
prio, sessili  o portati  sopra  un  piedino 
semplice,  glabro  e nudo,  terminati  da 
una  testa  o scudo  che  riveste  una 
membrana  proligera  colorata. 

Non  riferisce  Achar  a questo  gene- 
re se  non  le  specie  ad  ^apotecii  picci- 
uolati  ; il  Boeomyces  Ichmadophila 
(^Lichen  Ichmadophila,  L.)  che  ha  gli 
apotecii  sessili,  viene  da  lui  disposto 
nei  generi  Lecidea:  ma  noi  crediamo. 
Con  De  Gandolle  e Dufour,  che  più 
naturale  sia  il  collocarlo  tra  i Beomi- 
ci.  — Cosi  questo  genere  dividesi  in 
due  sezioni,  i Beomici  ad  apotecii  sca- 
sili che  sino  ad  ora  non  abbracciano 
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te  non  la  tpmie  che  abbiamo  ciuu, 
ed  i Beomici  ad  apotecii  picciuolati 
cfaeracchindono  il  Beomice  rosa,  Bteo- 
mycet  rvteut,  Ach.^  B.  erìcetorum. 
De  Cand.;  il  Beomice  rosso,  Boeomy- 
ces rufus,  Ach.j  B,  rufa  e B.  rupe' 
stris.  De  Cand. , con  due  o tre  specie 
esotiche. 

Le  due  specie  indigene  che  abbiam 
citato  distinguoDsi  agevolmente  dal 
colore  degli  apotecii  che  il  loro  nome 
indica;  sono  del  numero  de’  più  bei 
Licheni  del  nostro  paese  , e formano, 
sulla  terra  umida,  delle  placche  bian- 
castre o verdastre , tutte  coperte  di 
piccole  capocchie  rotonde,  d’  un  rosa 
tenero  nella  prima  specie  , rosse  nel- 
l’altra,-capolini  che  sono  portati  to- 

fira  un  piedino  di  due  o tre  linee  di 
nngbesza.  (ad.  b.) 

BEOU.  XASt.  Sinonimo  di  Bue  nel 
mezzodì  della  Francia.  (a.  d...  irs.) 

6EP0U.  Termine  che  trovasi  in 
parecchi  Dizionari,  i quali  rimandano 
all’articolo  Avia  bepou,  che  poi  non 
TÌ  si  trova.  (a.  d...  ws.) 

BEQUET.  PBsc.  Sin.  di  Brochet 
(Lucio),  Esox  Lucius,  L.  in  alcuno 
parti  della  Francia.  (d.) 

BEQUILLON.  bot.  tait.  Nome  dai 
fioristi  francesi  dato  ai  petali  stretti 
che  rendono  doppie,  a spese  degli  sta- 
mi, le  corolle  degli  Anemoni  colti- 
vati. (b.) 

* BERACO.  DOT.  FAir.  Sin.  di  Cre- 
scione in  ispagnnolo  , d'onde  Berocal 
che  significa  Creicionaia  , e si  dà  co- 
me nome  di  luogo  a siti  dove  il  Cre- 
scione alligna  abbondantemente,  (b.) 

BERARDIA.  Berardia.  bot.  tajt. 
Il  genere  Arctium  di  Linneo  è stato, 
prima  e dopo  di  lui,  diviso  in  due; 
uno  è il  Lappa,  che  comprende  parec- 
chie specie  o varietà  volgarmente  co- 
nosciute in  Francia  sotto  il  nome  di 
Bardane,  V.  Babdava;  l’altro  èl’-fr^ 
ctium  di  varii  autori  che  racchiude 
una  sola  specie  piu  meridionale,  e dif- 
ferisce dal  primo  in  ci&  che  U foglio- 
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line  del  tuo  iofo^Iio  tono  colunlo  li* 
neari  e noD  terminate  da  ancinelti  ri' 
curri;  che  nudo  n’è  il  ricettacolo,  ed 
il  pappo  di  peli  ordinariamente  torto 
a spirale.  Villart,  nella  tua  Flora  del 
Dellinato,  riterrando  il  nome  d’  Ar- 
ctium  al  primo  di  detti  due  generi, 
dara  al  tecondo  quello-  di  Berardia, 
io  onore  d’  un  botanico  tuo  compa- 
triota; e chiamava  B.  subcaulit  1’  uni- 
ca tua  ipecie  che  il  fusto  e le  foglie  la- 
nose hanno  fatto  da  Lamarck  denomi- 
nare Arctium  lanuginosum.  Persoon, 
nel  suo  SinopsUf  adottò  la  nomencla- 
tura di  Villars.  (a.  d.  j.) 

BERBENA.  bot.  vat.  Sin.  di  Ver- 
bena nelle  parti  dell’  Europa  , dove 
parlando  una  1 ingua  derivala  dal  lati- 
no>  ti  è conservata  la  pronuncia  anti- 
ca dèi  B per  F.  **  Anche  in  Italia  il 
volgo  chiama  spesso  Berbena  la  Ver- 
bena **.  (a.) 

BERBÈ.  VAX.  (Bosman.)  Animale 
della  Guinea,  troppo  imperfetlamenle 
conosciuto  perchè  ti  possa  sapere  a 
qual  genere  appartenga,  e soprattutto 
te  sia  una  specie  di  Zibetto,  come  avea 
auppusto  BuiTon.  (b.) 

* BERBERI.  xoLt.  (Ateneo.)  Anti- 
co nome  della  Conchiglia  volgarmente 
chiamata  Madre-perUif  Avicula  mar- 
garitifera.  V.  Avicola  , PiiVTAniiirA  , 
MAOnBPBBLA.  (a.) 

'BERBERIDE.  Berberis.  toT.VAn. 
F.  Bebbbbo.  (a.b.) 

BERBERIDEE.  Berherideae.  bot. 
FAN.  Famiglia  di  Piante  naturalissima, 
che  fa  parte  del  gruppo  delle  Dicoli- 
Icdonee  polipetale,  i cui  stami  stanno 
inseriti  nell*  ovario  o ipoginii.  I carat- 
teri essenziali  di  quest’  ordine  sono  i 
trguenli:  il  calice  componesi  di  quat- 
tro o tei  sepali,  raramente  di  numero 
più  considerabile  oppure  minore  ; e- 
sternamente  accompagnato  da  parec- 
chie tquamme;  i petali  che  costitui- 
scono la  corolla  sono  in  numero  egua- 
le a quello  dei  sepali  ora  piani,  ora 
s:oacavi  ed  irregolari,  ma  sempre  op 
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posti  ai  sepali,  carattere  importantit- 
timo  da  notarti  ; assai  spesso  vanno 
associati  alla  base  loro  interna  da  pic- 
cole glandolette  o tquamme  glandolo- 
te  ; gli  stami  ipoginii  tono  nello  stesso 
numero  dei  petali  ed  egualmente  ad 
essi  opposti,  vale  a dire  corrisponden- 
ti al  mezzo  della  loro  faccia  interna  } 
le  antere  loro  riescono  talvolta  tessili 
(Caudina),  talvolta  portate  sopra  un 
filetto  più  o meno  lungo  ; offrono  co- 
stantemente due  logge  per  ciaschedu- 
na che  apronsi  per  una  foggia  di  val- 
va o assicella  che  innalzati  dalla  basa 
verso  la  cima,  deiscenza  che  osservasi 
eziandio  nelle  Lanrinee.  Libera  è l’o- 
vario e centrale,  ordinariamente  ovoi- 
de, allungato,  costantemente  ad  uoa 
sola  stanza  che  racchiude  da  due  a 
dodici  ovuli,  ora  attaccati  alla  base 
della  stanza  ed  eretti  ( Berberi*),  ora 
inseriti  longitudinalmente  sopra  la  pa- 
iate della  loggia  stessa  e formandovi 
una  sola  o due  file  . Lo  stilo  qualche 
volta  laterale,  vedesi  corto  e grosso  j 
talora  manca,'  è lo  stimma  generalmen- 
te concavo,  il  fratto  secco  e carnoso 
uniloculare  ed  indeiscente  ; compon- 
gonsi  i semi,  oltre  al  tegumento  pro- 
prio, d'un  endotpermo  carnoso  o tal- 
volta corneo,  dentro  al  quale  trovati 
un  embrione  asilo,  eretto,  i cui  coti- 
ledoni tono  piani  e la  radicella  alquan- 
to grossa  alla  base. 

Le  Berbcridee  tono  Erbe  o Arbo- 
scelli a foglie  alterne  semplici  o com- 
poste, accompagnate  alla  base  da  sti- 
pale che  tono  talvolta  persistenti  e 
spinose;  a fiori  generalmente  gialli, 
disposti  in  itpighe  semplici,  riuniti  o 
fascetta  ti. 

Mei  suo  Genera  Plantarum  aveva 
Jussieu  riportato  alla  sua  famiglia 
delle  Berberidee  i generi  Berberi* , 
Leontice,  Epimedium,  Rinoria  e Ca- 
naria, avvicinativi  come  aventi  con 
etti  molta  affinità  i generi  Riana,  Co- 
rjnocarpuSf  Poraqu'ieba  , Ilamame- 
Us,  Othera,  e Rapanea,  Ma  tra  quei 
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primi  bisogna  eicluiirre  i generi  Li- 
noria e Conoria  d’Aublel,  i quali  col- 
la Riana  del  medesimo  autore  devono 
essere  collocati  tr  a le  Violacee.  V,' Ha- 
mamelis  forma  oggidì  il  tipo  d’un 
nuovo  ordine  chiamato  A mamelidee  ; 
finalmente,  quanto  ai  generi  Coryno- 
carpus  di  Forster,  Poraquieba  d’Au- 
blet,  Olhera  di  Thunberg  e Rapanea 
d'Aublet,  essi  appartengono  quasi  lat- 
ti alla  nuova  famiglia  delle  Mirsinee 
di  Brovrn  oArdisiacee  di  Jussieu. 

La  famiglia  delle  Berberidee  com- 
ponevi oggi  dei  generi  seguenti:  i."  Ber- 
leris,  L.;  a.®  Mahonia  di  Nuttal,  ap- 
ena distinto  dal  Berberi!,  e che  pro- 
abilmente dovrà  esservi  riunito,  poi- 
ché abbiamo  osservato  in  alcune  spe- 
cie di  Mahonia  delle  ghiandole  alla 
base  come  nei  Crespini;  5.®  il  Naudi- 
na  di  Thunberg  ; 4-*  >1  Leonlice,  L.; 
5.®  il  Caulophyìlum  di  Richard  che 
sembra  distinto  dal  precedente  ; 6.»  lo 
Jipimedium,  L.,-  >j,®  e finalmente  il 
Dipkylkia  di  Richard. 

La  famiglia  dell^  Berberidee  forma 
un  gruppo  assai  naturale,  distinlissi- 
mo  pe'suoi  stami  opposti  ai  petali  e 
per  le  sue  antere  che  apronsi  per  mes- 
so d'uiia  valva  che  sollevasi  dalla  base 
verso  la  cima.  Quest'ultimo  carattere 
trovasi  esìandio  negli  Allori  che  Ber- 
nardo di  Jussieu  area  riuniti  alle  Ber- 
beridee ; ma  il  perianto  semplice  ne- 
gli Allori,  rasseiixa  delle  stipale,  il 
frutto  monospermo  ne  li  distinguono 
facilmente.  Hanno  pure  le  Berberidee 
una  certa  affinità  colle  Menispermee  e 
colle PodoGllee,  ma  distinguonsi  daU’u- 
ne  e dall’altre  delle  suddette  due  fami- 
glie per  la  struttura  delle  loro  antere, 
in  particolare  dalla  prima  pel  loo 
frutto  semplice,  e dalla  seconda  per  la 
struttura  interna  de’loro  frutti. 

BCRBCRIS.  BOT.  FAX.  F.  Bbrdbro. 
È il  Berberry  degl'inglesi.  (b.) 

BERBERO.  In  francese  VINET- 
TIER.  Berberi!.  WT.  fax.  Genere  tipo 
della  famiglia  delle  Berberidee,  e dell'  £- 
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sandria  Monoginia,  L.  , offerente  i se- 
guenti caratteri,*  calice  a sei  sepali  di- 
sposti in  due  file,  gli  esteriori  più  pic- 
cioli, muniti  esteriormente  di  due  o 
tre  picciole  squamme  ; corolla  a sei 
petali,  la  cui  ugnatura  offre  nell'iii- 
terno  due  glandolo;  tei  stammi  a fi- 
letli  sprovveduti  di  denti,  ad  antere 
aventi  le  logge  separate,  ed  apreiilisi 
per  piccoli  opercoletti  ; ovario  unico, 
ovoide,  portante  uno  stimma  vessile, 
orbicolato,  ombelicato  nel  suo  messo; 
bacca  ovoide,  bislunga,  uniloculare, 
ombelicata  alla  cima , racchiudente 
due  e di  rado  tre  semi,  inseriti  alla 
base  lateralmente,  eretti,  bislunghi, 
muniti  d’una  scorsa  o guscio  testa- 
ceo, d'albume  carnoso,  di  cotiledoni 
fogliacei  elitiici , e d'una  radicetta 
lunga  rigonfia  alla  cima.  Si  sono  di- 
stratte dal  genere  Berberis  alcune 
specie  a foglie  pennate  e caratterisxa- 
le  da  altre  particolarità,  per  formar- 
ne il  genere  Mahonia.  I veri  Berberi 
sono  in  numero  di  trenta  circa,  e cre- 
scono nelle  regioni  montuose  e tem- 
eratc  deiruno  e dell'altro  emisfero, 
e ne  trovano  in  Europa,  in  Siberia, 
alla  China,  al  Neiipal,  allo  stretto  di 
Magellano,  ed  al  Chili.  Sono  Frutici 
poco  alti,  ramosi,  guerniti  di  foglie 
alterne,  -picciiiolate,  le  primordiali 
fortemente  dentate,  e i denti  loro  si 
prolungano  in  ispine.  Quelle  di  dette 
foglie  che  nascono  prime,  abortisco- 
no, ed  il  picciuolo  loro  s'indurisce  e 
forma  una  spina  semplice  otrifida; 
le  foglie  secondarie  nascono  nell’asceV- 
la  di  questa  spina,  contornano  il  giova- 
ne ramo,  e sono  intere  o seghettate. 
I fiori  riescono  gialli  e formano  spes- 
so dei  grappoli  allungali  , oppure  re- 
stano solitari  alla  cima  dei  peduncoli 
ascellari.  Fra  le  suddette  specie,  ci- 
teremo come  più  osservabile,  il  Bbr- 
BBHO  coKOXB,  Berberìt  vulgaris,  L., 
in  francese  Vinettier  comun  e vol- 
garmente E pine-F inette,  * * presso 
dii  noi  ia  Italia  chiamalo  Crespi  no  **, 
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cbe  creice  abbondanlemrnte  nei  bo< 
schi  cedui  dei  paesi  calcarei  dell' Curo* 
jva.  Ila  qnest'Àlbcrelto  un  legno  gial- 
lo buono  per  la  tiotnra.  Acidule  le 
tue  bacche,  riescano  grate  e se  ne 
fanno  ottime  confctinre.  Egli  è ap- 
punto in  questa  Pianta  che  si  osserra 
un  fenomeno  singolare  d’irritabilità. 
Se  si  pungano  i detti  degli  stami, 
precipitansi  essi  incontanente  snl  pi- 
stillo, L’elettricità,  i raggi  del  sole 
concentrati  da  un  retro,  gl'insetti  che 
ranno  ad  abbottinare  sui  bori,  eccita- 
no egualmente  l'irritabilità  di  questi 
stammi  e faroriscono  la  dispersione 
del  palline.  (G...?r.) 

BBRBRAS.  PEs.  (Gesner.)  Specie 
di  Pesce  poco  noto,  ricino  al  genere 
Cobite,  se  pure  non  gli  appartiene. 

(b.) 

**  BBRBICC.  XAic.  Sinonimo  di 
Pecora.  V.  questo  nome. 

BBRCC.  BOT.  FAN.  Sì nnnimo  fran- 
cese di  Heracleum.  f'.  Panacb. 

BERCEAU  DE  LA  VI  ERG  E.  Cui- 
la  della  Vergine,  bot.  fan.  Sinonimo 
francese  di  Clemat's  Vitalboy  L.  V. 
Clbmatitb.  (f.) 

BERCKEYA.  Berckheya.  aoTjAv. 
Genere  della  famiglia  delle  Sinan- 
teree  , stabilito  da  Schreber  , adot- 
tato da  Willdenow  e Brown,  riciois- 
sìmo  alle  Gurterie,  e nel  quale  ren- 
gonsi  a disporre  tutte  le  specie  da 
Tbunberg  descritte  sotto  il  nome  di 
Bohria.  Offre  questo  genere  per  ca- 
ratteri un  inrolucro  monoGllo,  for- 
mato di  squame  embricate,  lanciola- 
tr,  aperte,  cigliate  ed  alquanto  spino- 
se,* le  inferiori  riescono  più  corte.  Il 
ricettacolo  n’è  piano,  carico  di  pa- 
gliette saldate  insieme  lateralmente,  e 
formante  delle  specie  d’aUeolì,  i cui 
bordi  sono  denticellati  ; i capolini  so- 
no radiati  ; i Gorelli  che  occupano  il 
disco  reggnnsi  tnbulosi,  ermafroditi, 
imbutiformi,  a cinque  dirisioni  pro- 
fonde ■ i Semi-Gorelli  della  circonfe- 
renza sono  fenunine,  ma  sterili,  tron- 
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cali  alla  cima  che  presenta  quaitrv 
denti;  i frutti  vengono  turbinali,  pe- 
losi, coronali  da  un  ciuffo  formato  da 
dieci  a quindici  squamme  Unciniate, 
seghettate  sui  bordi.  — Componesi 
questo  genere  d'un  assiti  gran  nume- 
ro di  specie  esotiche,  quasi  tulle  ori- 
ginarie del  capo  di  Buona  Speranza, 
Sono  Piante  vivaci  o anche  piccndi 
Arboscelli  i cui  Cori  (i  camolini)  sono 
generalmente  grandissimi  e solitari. 

R.  Brown  (jHorl.  Kcw.  ed.  a,  voi. 
5,  pag.  iS*;.)  ritirò  da  questo  genere 
alcune  specie  distinte  pe’loro  frutti  in- 
tieramente sprovveduti  di  ciuffo  e 
glabri,  e fnrmonnc  un  genere  nuovo 
che  chiama  Cullumia.  F.  questo  no- 
me. (a.  n.J 

BERCLAN.  ucc.  Sin.  di  Tadorna, 
Ànat  Tadorna,  L.  Ln  Picardia.  F. 
Anitra.  (na...z.) 

BERDA.  FBSC.  (Forskalh.)  Specie 
arabica  di  Sparo.  F.  questo  nome,  (a.) 

BERDIIN  o BERLIN.  Mott.  Nome 
volgare  d’nna  Conchiglia  del  genere 
Patella.  F.  questo  nome.  (a.) 

• BERECINZIA.  BEREGYNTHIA. 

INS.  Farfalla  del  Surinam,  incisa  ih 
Crammer,  tav.  i84.  ff.  C.  Papilio 
Berecynthus  della  divisione  delle  Da- 
naidi  festive  di  Linneo.  (Ain>.) 

BERENICE.  INS.  ^Crammer.)  Si- 
nonimo di  Papilio  Erippus  di  Fabri- 
cius  a di  Gmelin.  (b,^ 

* BERENICE.  Berenicea.  poup. 
Genere  dell’  ordine  delle  Flustree  , 
nella  divisione  ' de’ Polipai  flessibili. 
Formano  le  Berenici  delleplacche  sot- 
tili, rotonde,  composte  d’nna  mem- 
brana cretacea,  coperta  di  picciidissi- 
mì  punti  e di  cellette  sagHenti,  ovoidi 
o piriformi,  disgiunte  e distanti  le  u- 
ne  dalle  altre,  sparse  o quasi  radian- 
te. L’apertura  per  la  quale  esce  il  po- 
lipo à rotonda,  piccola  e situata  pres- 
so all’estremità  della  celletta. 

Bbeenicb  saoubntb  , Berenicea 
prominens,  Lam...x.  Genere  Polìp., 
p.  So,  Ut.  So,  Gg.  i-a,  QuesU  specie 
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fnrma  della  maccbi*  bianche  quasi  ro- 
tonde e poco  saglisnti  sopra  delle  De- 
lesserie  del  Mediterraneo.  Le  sue  cel- 
lette allungale  sono  mollo  più  saglien- 
ti  nella  parte  soperiore  dorè  trorasi 
Taperlura  poliposa,  che  non  nell’infe- 
riore. 

BaBBirfcB  DBL  niLirrio,  Berenicea 
diluviana,  Lam...x.  Genere  Pulip.,  p. 
8i,  tar.  8o,  Gg.  3-4-  Questa  Berenice, 
assai  comune  sulle  ’Terebratole  o al- 
tre produzioni  marine  del  terreno  a 
Polipai  dei  contorni  di  Caen,  presen- 
tati in  espansioni  rotonde  e piane, 
talrolta  di  quasi  un  centimetro  di 
raggio.  Le  cellette  riescono  piriformi 
coll'apertura  polipota  grandissima. 

BBRBirrcB  AWBLLATA,  Berenicea  an- 
nulata,  Lam...x.  Genere  Polip.,  p.  8i, 
tar.  8o,  Gg.  5-6.  Si  riconosce  dalle 
cellette  ovali  segnate  da  più  anelli, 
riunite  in  picciole  placche  a contorni 
irregolari,  c trovasi  sopra  i medesimi 
idroGti  della  Berenfce  saglienle. 

Abbraccia  questo  genere  ancora  più 
altre  specie  rireuti  e fossili,  che  non 
sono  descritte. 

Peron  e Lesueur  diedero  il  nome  di 
BBRBsriCB  ad  un  gruppo  della  famiglia 
delle  Meduse,  che  Lamarck  riunì  alle 
Equoree,  e che  trovasi  designalo  nel 
Dizionario  di  Deterville  sotto  il  nome 
di  Berenix.  (las*...x.) 

BERKMX.  POLIP.  V.  Berbnicb. 

BEIIESOVIK.  ROT.  PAiv.  Sinonimo 
russo  di  Boletui  luteus,  L.  Boleto. 

(■•) 

BERGAMOTTA,  box.  paiv.  Frutto 
profumato  d’una  specie  d'Arancio  j 
di  cui  ti  fanno  delle  confettiere.  L’Al- 
bero che  la  produce  chiamati  talvolta 
Bergamotto.  (b.) 

BERGAMOTTO,  box.  past.  Specie 
d’Arancio.  F.  Bbrgaxotxa  ed  Aran- 
cio. 

BERG-ANDEB  o BERG  ENTE  . 
vcc.  Sinoniiiio'dì  Tadorna,  L.  in  In- 
ghilterra. F.  Anixra.  (nB...z.^ 

BERG-DOL.  ccc.  Sin.  di  Corvut 
Diz,  St.  Nat,  Tomo  II, 
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Pyrrochorax  , L.  io  Germania.  F. 
Pirrocoracb.  (dr...z.) 

* BERGENA.  box.  pan.  Adanton 
(Fam,  Plani,  tom.  11,  pag.  345.^  dà 
questo  nome  al  genere  che  è il  Lecy~ 
this  di  Loefling  e di  Linneo,  (a.  s. 

* BERGENIA.  Bergenia,  box.  pan. 

Moench,  Method.,  proposedi  stabilire 
questo  nuovo  genere  per  la  Saxifra- 
ga  cratsìfolia  che  ha  l’ovario  affatto 
libero.  Ma  i caratteri  tratti  dall’ova- 
rio troppo  sono  variabili  nel  genere 
Sassifraga  perchi  possano  servire  allo 
stabilimento  d'un  genere.  F.  Sassi- 
praca,  (a.  r.) 

BERGERE  o BERGERETTE.  «cc. 
Lo  stesso  che  Bergeronnette,  F,  que- 
sta voce.  /b.) 

BERGERA.  Bergera.  aoT.  pan.  Fe- 
ce Linneo  sotto  di  questo  nome  un 
genere  d’nu  Albero  delle  Indie  Orien- 
tali, Ggurato  tom.  I,  tav.  53.  delPiGTe;-- 
barium  amboinente  di  Rumph,  che 
lo  chiama  Papaya  sylvestris.  E som- 
mamente vicino  al  murraya  -,  anzi  vi 
è da  alcuni  botanici  riferito  con  dub- 
bio, da  altri  con  certezza,  segnata- 
mente da  Correa,  il  quale,  nelle  sue 
osservazioni  sulla  famiglia  degli  Aran- 
ci, fa  le  maraviglie  perchè  caratteri 
tanto  variabili  come  quelli  di  aperta  e 
dicampanniata,  applicati  aduna  corolla 
polipetala,ec.,ec., abbiano  potuto  un  sol 
momento  far  illusione  e patsare  per  ca- 
ratteri generici.  F.  MtraRAXA.  (a.  d.  j.) 

* BERGERETIA.  box.  pan.  Des- 
vauz,  nel  Giornale  di  botanica,  pro- 
pose di  dividere  il  genere  Clypeula  in 
parecchi,  secondo  le  differenze  osser- 
vate sulla  superGcie  ed  i bordi  dei  pe- 
ricarpi delle  diverse  sur  specie.  Il  Cly- 
peola  Latiocarpa  di  Persoon,  le  cui 
siliquette  sono  dentate  sui  bordi  ed 
irte  di  lettole  rigide  sopra  l'una  o l’al- 
tra faccia,  divenne  per  lui  il  tipo,  e 
Gno  ad  ora  l'unica  sp^ecie  d'un  genere 
nuovo  ch’ei  chiama  Bergerelia.  Senza 
adottare  totalmente  queste  nuove  di- 
visioni, De  Caudollc  le  ha  tuttavìa  am- 

5g 
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mfste  come  eeiioni  del  lao  genere  Clì* 
prole.  V.  quello  nome.  (a.d.j.) 

BERGERONNETE.  ccc.  Siuonimo 
francete  di  Motacilla.  F.  questa  ?ore. 

BERG'FINK.  ucc.  Sinonimo  di  Pio» 
cione  delle  Ardenne,  Fringììla  Mon- 
tifringilla,  L.  in  Germania.  F.  Bbc* 
CHiGBosso.  (db...  1.) 

BERG-FORELLE.msc.  Vale  a di- 
re Trota  di  montagna,  nei  dialetti  del 
nord.  Sinonimo  di  Salmo  alpinus,  L. 
F.  SAtMOJfB.  (b.) 

BERG-GALT  oBERGYLTE.  mic. 
Nome  d’una  specie  di  Labro  nei  mari 
di  Norregia.  F.  Labbo.  (b.^ 

BERG-RALZ.  kin.  Cioè  Legno  di 
Montagna.  Uno  de’nomi  Tolgan  lede- 
■chì  deH'Asbesto.  (b.) 

BERGIA.  Bergia.  Bor.rAnr.  Gene- 
re da  Linneo  stabilito  nella  tua  Decan- 
dria  Pentaginia,  situalo  con  dubbio 
in  seguito  alla  famiglia  delle  Cariofil- 
lee  di  Juttieu,  e che  Necker  chiama 
Bergiera.  Presenta  un  calice  a cinque 
divisioni,  cinque  petali,  dieci  slami, 
cinque  bli  corti  e raccostati,  termina- 
ti da  siimmi  persistenti.  Il  fi-ntto  è 
una  casella  globosa,  a cinque  coste, 
con  cinque  logge  politperme,  aprente- 
ai  in  altrettante  valve,  le  quali,  dopo 
la  deiscenza,  simulano  dei  petali  dila- 
tati : sarebbe  per  lo  contrario,  a detta 
di  Roabiirgh,  una  bacca  uniloculare. 
Abbraccia  due  specie,  i B.  verticilla- 
ta e glomerata,  i coi  Cori  ofTrnno  nel- 
le loro  disposizioni  la  differenza  che 
indicano  i nomi  loro  spcciGcT,  le  foglie 
de'quali  tono  opposte,  e che  abitano, 
la  prima  alle  Indie-Orientali , la  se- 
conda al  capo  di  Buoua-Speranza  . 

(a.  d.  .j) 

BERCIERÀ.  BOT.  pan.  (Necker.)  F. 
Bbbcia. 

BERGKIAS.  BOT.  PAN.  (Sonerai, 
Viaggio  alla  Nilova-Guinea,  t.  •'7  e 18.) 
Sinonimo  di  Gardenia  Thuntergia. 
F.  Gabobnta.  (b.) 

BERGLACBS  o BERGAX.  pesc. 
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Specie  del  genere  Macrouro.  F,  questo 
nome,  (b.) 

BERGMANNITE.  ipn.  Specie  sta- 
bilita da  Schumacher,  che  fu  primo 
a darcene  la  descrizione.  Questo  Mi- 
nerale, che  trovati  a Frederichwern, 
in  Norvegia,  componevi  talora  d’  aghi 
grigi  aggruppati  confusamente,  tal  altra 
di  lamineile  d'  un  bianco  grigiastro, 
leggermente  periato.  Le  tue  parti  acu- 
te legnano  il  Quarzo.  Il  peto  specibco 
è di  a,  3,  secondo  Schumacher.  Colla 
insuflaziuue  del  listo,  sparge  un  odore 
argilloso  ; un  picciol  (rammento  pre- 
sentato alla  fiamma  d’  una  candela, 
imbianchisce  e diventa  friabile}  espo- 
sto al  fuoco  del  cannello,  fondeti  in 
iamalto  bianco  e semitrasparente  ; va 
accompagnalo  da  pietra  gratta  (Feit- 
ttein)  e da  Feldspato  ora  d'un  rosso 
bruno  ed  ora  d’uu  rosso  incarnato. 

(O.  DBL  ) 

**  BERGO.  BOX.  PAN.  Varietà  della 
Fith  vinifera,  L.  F.  Vjtb. 

BERGSEIFE.  scln.  Vale  a dire  Sa- 
pone di  montagna.  F.  questo  nome. 

(g.  sbl.) 

BERG-SPERLING,  ucc.  Sin.  di 
Fringììla  montana,  L.  iu  Germania. 
F.  Bbcchighosso.  (db.. .2.) 

BERG-TROSTEL.  ucc.  Sin.  del  Ri- 
gogolo, Oriolut  Galbuta,L.  io  Itvizze- 
ra.  F.  Rigogolo.  (DB...B.) 

BERG-TUL.  ucc.  La  stessa  cosa  di 
Berg-Uol.  (b.) 

BERGNE.  DOT.  PAN.  Sin.  d’Alno 
in  alcuni  cantoni  della  Francia  meri- 
dionale. (b.) 

BERICHON  o BERICHOT.  ucc. 
Sin.  volgare  francete  del  Trogloditr, 
Motacilla  Troglodytes,  L.  F.  Silvia. 

(db..  B.) 

BERIDE.  Berh.  uri.  Genere  dello 
Online  dei  Dipteri,  famiglia  dei  Noia- 
canti  (Reg.Anim.  di  Cuv.)  o degli  Sira- 
liomidi  (Contìder.  gener.)  , stabilito 
da  Latreille  che  gli  assegna  per  carat- 
teri : antenne  quasi  cilindriche,  di  tre 
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•rtlcoli,  rultimo  de'qaali  dirito  trai- 
vertalmente  in  olio  anelli,  sema  setola 
nè  stiletto,  tentoni  picciolitiimi,  o tut- 
to al  piò  della  lungheasa  della  trom- 
ba ; scado  spinoso, 

11  genere  Beriile  è lo  stesso  di  quel- 
lo fondato  da  Meigen  nelle  prime  sue 
opere  sotto  il  nome  di  Attixia.  Questo 
autore  adotta  aliruse  (Descris,  sistrm. 
dei  Dip.  d’Eur.,  Tom.  ii,  pag.  i)  il  det- 
to primo  genere,  e lo  caratterisza  al 
modo  stesso  deH'enlomologo  francese. 
Gl'Insetti  che  lo  compongono  hanno 
la  testa  avanzata,  sostenente  degli  oc- 
chi a faccetta,  meno  estesi  nella  fem- 
mina che  nei  maschi,  ne’qnali  occu- 
pano quasi  tutta  la  lesta,  e tre  piccoli 
occhi  lisci,  situati  sopra  un  picciolo 
sporto  in  mezzo  al  bordo  superiore  e 
posteriore  della  testa  ; le  antenne  di- 
stese per  innanzi,  raccostate  presso  la 
inserzione,  alquanto  più  lunghe  della 
lesta,  coi  due  primi  articoli  corti  ed 
il  terso  allungalo  e conico  ; la  tromba 
prominente  j il  corpo  depresso  e bi- 
slungo ; lo  scado  del  mesotorace  sa- 
gliente,  rotondo  nel  bordo  posteriore 
« terso  ^uel  ponto  gnernilo  di  spine 
diterse,  il  cui  numero  varia  tra  quat- 
tro, tei  ed  otto.  Le  ale  tono  parallele, 
coricale  sul  corpo  col  carpo  estesissi- 
mo e dislinlitsimo  j è l'addomine  ova- 
le, piatto,  guernito  nei  maschi  di  due 
punte  a due  uncini,  ciascuno  curvo 
per  di  dentro  e situali  alla  sua  ci- 
ma f finalmente  le  zampe  tono  as- 
sai corte  col  primo  articolo  dei  tarsi 
posteriori  grande  , specialmente  nei 
maschi. 

I Bcridi  hanno  molta  rassoiniglìan- 
sa  coi  Xilofagi  o Rodilegni,  e non  ne 
differiscono  te  non  per  la  minore  lun- 
ghezza del  corpo  e delle  antenne,  per 
la  picciolezza  dei  palpi,  e per  la  pre- 
senza delle  spine  allo  scudo.  1 caratte- 
ri che  li  distingnono  dagli  Stratiomi, 
COI  quali  Fabricint  li  riunita,  sono 
più  decisi,  e consistono  nel  numero 
distinto  delle  articolazioni  del  terzo 
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pezzo  delle  antenne,  e nella  forma  d 
queste. 

Cotali  Insetti,  piccioli  generalmen- 
te parlando,  trovansi  alla  primavera 
ne'boschi  o nei  luoghi  paludosi.  Cre- 
devi che  taluni  collochino  le  uova  loro 
nella  carie  umida  degli  alberi  e gli  al- 
tri le  depongano  nell  acqua. 

Meigeu  (toc.  ci/  ) descrive  andrei 
specie  a questo  genere  appartenenti. 
Tra  esse  citeremo:  il  Beriile  dai  taisi 
neri,  B.  nigritarsis  di  Latrrille  o il 
B.  clavipes  (^Syst.  Nat,  xir,  a,  981, 
la),  c figurato  sotto  quello  di  Stra- 
tiomys  clavipes,  da  Panzer  ( Faun. 
Ins.  Geriti,  fase,  ix,  tav.  19).  Si  può 
questa  specie  considerare  come  tipo 
generico  -,  trovasi  nei  contorni  di  Pa- 
rigi al  pari  d’una  seconda,  il  Berìdo 
lucente,  B.  nitens  di  Lalreille  o il  B, 
chalvbeatus  di  Meigeu  ( /oc.  ci/.)  ; è 
il  mosca  caìyheata  di  Linneo. 

Tra  le  altre  specie  mentoveremo, 
collo  scopo  di  rischiarare  la  sinonimia, 
il  Beris  nitens,  ì&eg.,  oWXylopha- 
gus  nitens,  Lalr.  ( Gener.  Crust.  et 
ins.  ) ; il  Beris  vallala  di  Meigen  ed 
al  quale  il  detto  autore  riferisce  Io 
Stratiomys  clavipes  di  Fabricios,  che 
Latreille  per  lo  contrario  riguarda  co- 
me la  stessa  specie  del  suo  Beris  ni- 
grìtarsit  ; a- questa  specie  appartiene 
eziandio  la  Mosca  armala  nera,  con 
ventre  c coscie  gialli  di  Geoffroj  fina, 
toro.  Il,  p.  483,  n.  8^;  il  Beris  fasci- 
pes  di  Meigen,  o secondo  Ini,  Io  Slra- 
tìomys  sexdentala  di  Fabricitis,  che 
Latreille  pensa,  per  Io  contrario,  non 
differire  se  non  come  varietà  dal  suo 
Beris  nitens.  (aud.) 

BERILLO.  Sinonimo  d’Acqna-Ma- 
rina.  Varietà  dello  Smeraldo  in  lun- 
ghi prismi  scanalali,  di  color  giallo  o 
d'un  azzurro-verdognolo,  e talvolta 
incolore.  F.  Acqua-Mabina  e SiiBaAb- 
no,  (g.  dbc.) 

BERITO.  Beryius.  ixs.  Genere  del- 
l'ordine  degli  Emipteri,  sezione  degli 
Eleroptrri  e famiglia  dai  Geocoriai  di 
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Laireille  (Reg.  Anim.  Ai  Cn»I<T),  co- 
ti denominalo  da  Fabriciua,  ma  sta- 
bilito anteriormente  da  Latreille  sot- 
to il  nome  di  Neida.  V.  questo  nome. 

(auD.) 

BERINGlERà.  bot.  vait.  Il  genere 
Marrubio  di  Linneo  prima  di  lui  ne 
formava  due  nelle  istituzioni  di  Tour- 
nefurtj  era  uno  il  Pseudodiclamnutf 
cui  Nerker  ristabilì  dandogli  il  nome 
di  Beringhiera.  (a.  d.  j.) 

BERRUT.  ree.  Sinonimo  dell’A- 
qnila  reale,  Falco  Chrytaetot,  L.  in 
llussia.  F.  Aquila.  (dh...z.) 

BERLE.  BOT.  TAir.  Sinonimo  fran- 
cese di  Crescione,  Slum,  L.  F.  Cbb- 
seioBB. 

BERLINGOZZINO  , BIGIONE  , 
BIGlOLnO  e BIGERELLA  bot. 
cniPT.  Sinonimi  volgari  d’alcune  spe- 
cie di  Agarici  mangiabili.  (b.) 

6ERLUCCIA.  ree.  Sinonimo  ita- 
liano deirOi'tolano  propriamente  det- 
to, Kmherìza  Hortolana,  L.  F.  Oa- 

TOLAXO.  (db„.7.) 

BERMUDIANA  , Sisyrlnchium  . 
BOT.  FAX.  Bermudiana,  Tournefort 
e Gaertner.  Alla  famìglia  delle  IriJee, 
alla  MonadelBa  Triandria,  L.,  appar- 
tiene questo  genere  composto  a’  u- 
ra  ventina  di  specie,  la  cni  radice  è 
fibrosa  o bulbìfera,  il  fusto  nudo  o 
suernilo  di  foglie  ensiformi,  ed  i cni 
fiori  sono  solitari,  o disposti  in  ispi- 
chc,  talvolta  ramosi,  racchiusi  prima 
del  loro  sviluppo  in  una  spala  bival- 
Te.  Il  calice  loro  > pctaloìde,  aderen- 
te per  la  base  colFovario  infero;  pia- 
no n’è  il  lembo,  a sei  divisioni  egua- 
li ; i tre  stami  hanno  i Gletti  saldati 
e ninnadeIG  in  tutta  la  loro  lunghez- 
za lo  stilo  vedesi  terminato  da  uno 
stimma  a tre  divisioni  lineari,  alonta- 
nate. Consiste  il  frutto  in  una  casella 
a tre  stanze.  Tutte  le  specie  di  Bcr- 
niudiana  sono  originarie  del  capo  di 
Bnons-Speransa  o del  Nuovo-Mondo, 
Coltivanscne  parecchie  nelle  nostre 
serre;  tali  sono:  la  Bermudiana  stria- 


BER 

ta  , Siiyrfinehium  ttriatum^  WHid. 
Red.  Lii.  tar.  66,  grande  e bella  spe- 
cie originaria  del  Messico,  i cui  Cori 
gialli  vanno  venati  di  porporino,  e for- 
mano nna  lunga  pannocchia  stretta  { 
la  Bermudiana  dalle  foglie  strette, 
Sisyrinchium  Bermudiana,  la  qua- 
le, neH'America  settentrionale , sua 
patria,  costituisce  dei  cespi  d'nn  verde 
tenero,  sui  qusli  staccansi  in  modo 
piacevole  i suoi  Gori  azzurri.  (a.  a.) 

BERNACLA.  zool.  Sotto-divisione 
del  Genere  Anitra,  nel  Regno  Anima- 
naie  di  Cuvier,  alla  quale  servi  di  ti- 
po \' Anat  erylhropui,  L.  F.  Axitsa. 
Si  k esteso  cotesto  nome  ad  un  Ana- 
tìfa,  nella  falsa  idea  in  cni  si  era  che 
l’Anitra  che  porta  questo  nome  ne 
provenisse.  V,  Axatifa.  (b.) 

BERN  ADET  o BE  RNARDET.  pksc  . 
Nomi  francesi  dati  siccome  sinonimi 
di  Umantino,  specie  di  Squalo.  (b.) 

BERNAGE.  bot.  fax.  Nome  fran- 
cese di  foraggio  della  primavera  che 
proviene  da  un  miscuglio  di  Cereali 
e di  Leguminose  seminate  in  autun- 
no. (t.  s.  b.) 

BERNARDIA.bot.fax.  Aveva  Hou- 
ston cosi  chiamato,  ad  onore  di  Ber- 
nardo di  Jussieu,  un  genere  della  fa- 
miglia delle  Euforbiacec  , e Brovrn 
ne  aveva  seguilo  l’esempio.  Ma  Lin- 
neo, rigettando  dalla  sua  nomencla- 
tura i prenomi,  mutò  questa  deno- 
minasione  in  quella  di  Adelia,  consa- 
crato da  Brown  ad  un  genere  che  il 
botanico  svedese  credette  di  dover 
sopprimere , e che  poi  Michanx  ri- 
stabilì prendendo  la  sua  analogia  col 
Chionanlhus  della  famiglia  delle  Gel- 
sominee;  così  il  nome  di- Adelia  tro- 
vasi applicato  a due  Piante  diverse,  e 
quello  dì  Bernardia,  che  per  questa 
ragione  potrà  esser  bene  ristabilire, 
non  ne  indica  piu  nessuna.  F.  Adb- 

LIA. 

Questo  stesso  nome  è,  nella  fami- 
glia delle  Piante  di  Adanson,  sin.  del 
Croton  di  Linneo.  (a.  d.  j.) 
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• BERNARDIA.  Bernhardia.  bot. 
CMPT.  (Licopodiacet.)  Diede  Wilde- 
now  questo  nome  •!  genere  da  Mi- 
chaux  e Swartx  indicato  lotto  il  nome 
di  Piilotum.  V.  PiiLOTo.  (ad.  b.) 

BERNARDO -EREMITA.  Cboit. 
y.  PAGtrmo. 

**  BERNICLA.  ree.  Lo  iteiio  che 
Bernacla.  F.  quello  nome. 

BERNICLA . xoLL.  Sinonimo  di 
Patella  nel  paese  d*  Aunis  secondo 
Briison,  ed  all'lsola-di  Francia  secon- 
do alcuni  viaggiatori.  Si  i più  par- 
ticolarmente a Mascaregna  il  Patella 
borbonica  del  nostro  Viaggio  alle  quat- 
tro isole  dell’Africa } Navicella  cUttìca 
Lamk.  V.  Navicblda  e Patblla.  (b.) 

* BERNOULLIA.  bot.  bait.  Genere 
da  Necker  formato  colle  specie  di  Be- 
nedette i cui  frutti  presentano  delle 
reste  piumose.  V.  Benedetta,  (a.d.  j ) 

BEnOE.  Beroe,  Acal.  Genere  del- 
l’ordine degli  Acalefi  liberi,  nella  ter- 
sa classe  degli  Animali  radiati  di  Cn- 
▼ier.  Lamarck  li  colloca  tra’  suoi  Ra- 
diarli anomali  della  divisione  de’Ra- 
diarii  molassi.  — Hanno  questi  Ani- 
mali un  corpo  ovato  o globoso,  guer- 
nito  di  costole  saglienti,  irte  di  fila- 
menti o di  denticelli,  andanti  da  un 
polo  all’altro,  e nelle  quali  scorgonsi 
delle  ramificasioni  vascolari  ed  una 
specie  di  moto  di  fluido.  Staisene  la 
bocca  ad  un’estremitii.  In  quelli  che 
•i  sono  esaminati,  conduce  essa  in  n- 
no  stomaco  che  ocenpa  Tasse  del  cor- 
po, e ai  lati  del  quale  sono  due  orga- 
ni probabilmente  analoghi  a «quelli 
che  nelle  Meduse  chismansi  ovari.  — 
Tale  descrixione,  tolta  dall'opera  di 
Cnvier  sol  Regno  Animale,  abbrac- 
cia ciò  che  di  più  preciso  si  sa  sui  Be- 
rci, genere  d’Aoimali  assai  poco  co- 
nosciuto, risgnardali  prima  da  Lin- 
neo siccome  Volvoci,  poi  come  Medu- 
se da  esso  Linneo  e da  Gmelin.  Gro- 
novio  fu  il  primo  a farne  un  genere 
particolare  sotto  il  nome  di  Beroe, 
che  Mùller  figurò;  il  quale  ultimo,  al 
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pari  dei  naturalisti  moderni , adot- 
tò questo  genere  , facendovi  alcuni 
cambiamenti  in  riguardo  alle  spe- 
cie. — ■ Dei  tre  Beroi,  de’quali  ci  da 
Brnguiere  la  descrizione,  due  ne  sono 
stati  separati  da  Peron  sotto  il  nome 
d'Encari.  F . questo  nome.  — Cuvier 
e Lamarck  ancora  riferiscono  ai  Cal- 
lianiri  di  Peron  il  Beroe  esagono  di 
Brugniere.  — Freminville  formò  il 
suo  genere  Idia,  Idya,  col  Beroe  ma- 
croitomo  di  Peron,  e con  nna  nuova 
specie  di  Radisrio  che  discopri  sulla 
costa  occidentale  d’ Irlanda.  Non  a- 
dottarono  Cuvier  nè  Lamarck  que- 
sto genere  Idia. 

Così  poco  conosciuta  ò la  organis- 
aasìone  dei  presenti  Animali  che  tor- 
na impossibile^ nulla  aggiungere  alla 
frase  di  Cnvier.  Non  si  può  toccarli 
senza  ferirli,  e per  poco  che  si  feri- 
scano risolvonsi  in  acqua.  Periscono 
quasi  subito  che  si  cavano  dal  mare 
quantunque  si  pongano  in  acqua  sal- 
sa. Perciò  è quasi  impossibile  vederli 
a lungo  in  vita.  Difficilissimo  poi  ò 
conservarli  per  le  collezioni.  Bor^  di 
SAÌDt-Vincent,ch’ebbe  occasione  di  os- 
servarli, indica,  siccome  miglior  mez- 
zo di  riuscirvi,  di  metterli  in  uno  spi- 
rito di  vino  indebolito  che  molisi  due 
o tre  volte  dì  seguito. 

Il  modo  onde  i Beroi  si  nudrisco- 
no  ci  ò ignoto  al  pari  delia  moltipli- 
cazione. Vista  Tinnuraerabile  quanti- 
tà loro,devono  trovare  nelle  acque  dei 
mari  un  alimento  abbondante,  e non- 
dimeno sfuggito  alle  nostre  osserva- 
zioni. Hanno  sessi  distinti  ? sono  er- 
mafroditi o senza  sesso?  S’ignora  ; 
ma  la  propagazione  loro  dev’essere 
tanto  rapida  quanto  il  loro  crescere, 
stante  il  numero  e la  loro  grossezza 
che  varia  da  una  linea  sino  a sei  pol- 
lici di  diametro.  — Eminentemente  fos- 
forici sono  i Beroi;  la  luce  che  spargo- 
no, differente  nel  corpo  e nei  tentoni, 
riesce  tanto  più  viva  quanto  pi  ù ra- 
pidi sono  i movimenti  di  questi  Ani- 
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nuli.  — Trovanti  in  tatti  i mari.  — ^ 
Sino  a qanto  momento  te  ne  cono» 
trcono  quattro  tpecie. 

, Bbrob  citiiroMCo,  Bene  cylindri‘ 
cut;  Lamk,  Aoim.  tenta  veri. , tota, 
a,  pag.  4^9»  ».  1.  È il  Beroe  mtcro» 
Uomo  di  Frron  e Letueur;  il  corpo  ò 
bitlungo,  cilindrico,  a otto  cottole  po* 
ro  taglienti^  la  bocca  ha  lo  ttetto  dia» 
metro  del  corpo.  Trovati  quetta  tpe» 
eie  neirOceanoAllantico  australe.  Fre» 
min  ville  ne  formA  quel  genere  Idya  di 
cui  ti  è parbto  più  t»pra. 

lisaoB  AD  OTTO  cotTocB  , Bere*  o» 
c locoslaliUf  Lam...x,'  Beroe  ovatue^ 
var.  A,Lanik.  Anim.  tenta  rert.,  tom. 
a,  p g.  4<Ì9t  **•  ^0°  quetta  tpe» 

c.e  mai  più  di  otto  cottole  e non  abi» 
ta  che  nei  mari  d'America;  vedeti  fi» 
gurato  da  Bruwn  e neU'Euciclopedia 
metodica,  lar.  go,  Gg.  i.  liruguiere  la 
confuse  colla  seguente. 

Ubbob  ovalb,  Beroe  ooatut.  Brng. 
Kncicl.  metod.  lav.  go,  fig.  a,  var.  B. 
Lamk.  Anim.  tenta  rert.  — - Differisce 
dalla  preceiiente  per  la  forma  del  cor* 
po,  pel  numero  delle  cottole  costante» 
mente  di  nove  e per  la  tua  abitatioMcj 
trovati  ne' mari  d'Europa. 

■ Bebob  SC.OBOSO,  Beroe  pileuff 
Encicl.  metoj.  tav.  go,  fig.  3 e 
ttingueti  questa  specie  dàlia  taa  fur» 
ma  globosa  c da  due  de’tuoi  cirri  ohe 
pervengono  a smisurata  lunghetta. 

(la*_.  r.) 

* BEROSO.  Brrosus.  vn.  Genere 
deH'tirdine  de’Coleopteri,  teaione  dei 
Pentameri,  famiglia  dc'Palpicorni  di 
Latreille  (Ueg.  Anim.  di  Cuv.)  stabi- 
lito dal  dottor  Leach  (Zool.  AliscelL 
Tom.  III.  pag.  gaj  a tpeie  del  genere 
^Idrofilo.  1 caratteri  di  questo  nnovo 
genere  a noi  paiono  così  poco  impor- 
tanti, che  ci  dispenseremo  dal  tra- 
scriverli. L'autore  riferisce  a questo 
genere  una  sola  tpecie,  V Bydrophi- 
lus  luridut  degli  autori.  F.  Jobovilo* 

**  BERRETTA  DA  PRETe!*^^ 
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rair.  Sinonimo  volgerà  di  Eeofiymue 
europaeut,  L.  F.  Erosalo. 

BERRETTAGCIA.  bot.  cribt.  Sia. 
volgare  di  Peziza  CocùfitaAi,  F.  Pb- 
CIBA.  (b.) 

*•  BERRETTO  TURCO,  bot.  was. 
Sin.  di  Cucurbita  MelopepOf  L.  Fed. 
Zucca. 

•*  BERRETTO.  BOX.  cbipt.  Con 
questo  nome,  non  meno  che  cogli  al» 
tri  di  Cuffia,  Spegnitoio  o Calittra 
(Calyptra),  viene  indicata,  oecondo 
Hedwig,  la  parte  di  sopra  della  co* 
rolla,  che  nelle  Criptogame  si  separa 
e rimane  sopra  alTurna  a guisa  cU 
Berretto,  tino  alla  maturità  deU'arna. 

(iC  TBAD.^ 

BERS.  ìtjim,  (Poncet.)  Nome  d'nna 
varietà  o specie  di  Bue  d’Abitsioia, 
usata  come  bestia  da  soma.  (b.) 

BERSTLING.  asse.  Sinonimo  di 
Persico  in  alcune  parti  deHa  Germa» 
nia.  (b.) 

BERTA,  ucc.  Sin.  della  Pica,  Cor- 
car Pica,  L.  in  Piemonte.  F.  Coaro. 

(db...  z.) 

B ERTATELA,  ucc.  Sin.  della  Bar- 
tavella,  e della  Pernice  rossa  in  Pie* 
monte.  F.  Fbbbicb.  (db.~  z.) 

BERTAZINA.  ree.  Sinonimo  di 
Emheriza  da,  L.  in  alcuni  cantoni 
del  nord  della  Francia.  F.  Ortolano. 

(dRm.  z.) 

• BERTEROA.  box.  was.  Genere 
della  famiglia  delle  Crncifere,  forma- 
to da  De  Landolle  con  parecchie  spe- 
cie d'Alitto  di  Linneo,  e dedicato  a 
Berlero,  botanico  che  han  fatto  cono- 
scere diversi  lavori,  e segnatamente 
una  Dissertazione  medica  sopra  alcu- 
ne Piante  indigene  che  ponno  sosti- 
tuirsi alle  esotiche.  Presenta  il  Berte- 
roa  un  calice  di  quattro  sepali  cretti 
ed  eguali  alla  base}  quattro  petali  un- 
guicolali,  il  lembo  de'quali  è bilobato) 
sei  stami  Uberi  tra  cui  i due  piccioU 
hanno  un  dente  nella  parte  inferiore 
ed  interna  de’loro  filamenti;  una  si» 
liqnetta  scasile,  clitlica,  sormontata 
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da  Dno  Itilo  peraiitenta  e da  odo 
•timma  a picciola  capocchia,  aprcute* 
ai  io  dna  fal?e  leggermente  cunrcMa 
e membranacee,  e da  un  trameno  c* 
littiro  separate  io  due  loggej  dei  semi 
ovali,  appianali,  circondati  da  un  or- 
liccio  corto,  a coiilediini  piani  ed  ac- 
combenti.  — Comprende  questo  gene- 
re delle  Erbe  e de’Sufrrnlici  coperti 
d’nna  peluria  bianchiccia,  eretti,  ra- 
mosi, a foglie  bislooghc,  lineari,  inte- 
re o leggermente  sinuose;  a Cori  bian- 
chi, disposti  in  grappoli  terminali. 
Una  delle  sue  specie  cresce  in  Fran- 
cia; si  è quella  che  viene  descritta 
da  Linneo  e nella  Flora  francese  sotto 
il  nome  di  Alyuum  incanum^  e di- 
atingnesi  dalle  sue  sìliqnetle  legger- 
mente ventrose  e pubescenti.  Tre  al- 
tre incontransi  neirUriente  e nel  Mra- 
sodi,  e Gnalrnenteana,Pianta  nel  Però 
trovata  da  Ruia  e Pavon,  sembra  deb- 
ba ancb’essa  essere  a questo  genere  ri- 
ferita. Se  ne  può  vedere  una  specie, 
coll’analisi  del  sno  fiore,  Ggurata  sot- 
to il  nome  di  Alyttum  mutabiU,  tar. 
85,  deil’Jiorfur  CeUianut  di  Vente- 
nat.  (A.D.J.) 

BERTHOLETTIA . Bertholetia  . 

aoT.  FAX.  Albero  bellissimo  e molto  al- 
to delle  selve  drirOrenoco,  di  cui  non 
ò stato  osservato  il  Core,  e col  quale 
Bonpland  formò  nella  parte  botanica 
del  Viaggio  dì  Humboldt  (Piant.  e- 
quinoz.  Toro.  * tav.  56)  un  genere 
dedicato  ad  uno  de’pìù  dotti  chimici 
del  secolo.  Sta  questo  genere  formato 
sopra  l’esame  del  solo  frutto,  ch’ò  una 
noce  della  quale  fanno  gran  commer- 
cio gli  abitanti  del  paese  che  la  chia- 
mano Invia,  Tale  noce,  gratissima  al 
CTSto  quando  fresca,  dà  un  olio  ab- 
bondante, ottimo  da  ardere.  L’aspet- 
to delia  Bcrthollettia  accosta  qnest’Al- 
bero,  nrH’ordiiie  naturale,  ai  Sapo- 
nari; ma  pare  che  il  sno  frutto  ne  lo 
allontani. 

BERTI  ERA.  ut,  »ax.  Descrisse 
Aublel  e figurò  (tav.  6g),  sotto  il  no- 
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me  dì  Bertiera  guyantntis,  nn  Arbo- 
scello che  si  riferisce  alla  famiglia 
delle  Robbiacee.  Tomentoso  n’è  il,  fu- 
sto; le  foglie  opposte  e munite  d*  una 
etipnla  alla  base,-  i suoi  Cori  disposti 
in  pannocchie  terminali,  con  brattee 
sopra  i picciuoli  generali  e pariialì. 
Presentano  un  calice  turbinato,  a cin- 
que denti;  una  corolla  tubulosa , la 
coi  fauce  vedrai  pelosa  ed  il  lembo 
cinqniCdo;  cinque  antere  quasi  sfasili 
ed  appena  saglienti;  uno  stimma  bil»- 
mellato  terminante  in  uno  stilo  assai 
lungo  e sottile;  una  bacca  pisiforme, 
coronata  dal  calice  a due  stanze  e con 
molti  semi  fissi  in  due  trofuspermi 
centrali,  i quali  da  una  parte  e dalla 
altra  fanno  sporto  ani  tramezzo  al  qua- 
le si  continuano;  l’embrione,  srcim- 
do  De  Candolle  e Gartner  Cglio,sta  si- 
tuato traversalmente  in  nn  perispermo 
qualche  poco  carnoso.  — La  Pianta  di 
Ùascarrgna  che  Commrrson  ne’suwi 
manoscritti  nomina  Zaluzania,  fu 
riferita  al  genere  Bertiera,  ni  differi- 
sce da  quella  di  Auhlet  se  non  per  la 
sua  bacca  liscia  ed  i lobi  conniventi 
del  calice,  mentre  la  barca  va  marca- 
ta da  costole  ed  i lobi  del  calice  dila- 
tati nel  B.  guyanensis,  t pel  suo  fu- 
sto non  tormentoso.  Tutte  due  sono 
figurate  da  Lamarck  (/Hurf.  tav.  i65). 

(A.D.J.) 

BERTOLONIA.  bot.  xax.  (De  Can- 
dollf.)  y.  Cabkba. 

BERTOMMEAU.  nsc.  Sinonimo  di 
Rombo  in  alcune  parti  drllaFrancia..(B.) 

•*  BERTUCCIA.  zsAM.  Sinonimo 
di  Scimmia  comune  o Piteco  . F teli 
ScimiiA. 

*BERULA.  BOT;  TAX.  (Taberno- 
montano-^  Specie  di  Veronica.  (a.o.j.) 

• BERUS.  BETT.  orw.  Womescirnli- 
fico  della  Vipera  comune.  fa.) 

BESIMEME.  sor.  ohipt.  Diede  Ne- 
cker  questo  nome  ai  corpicciuoli  ri- 
produttori delle  Piante  agome  ; noi 
non  crediamo  cbe  abbiasi  ad  appli- 
carlo alla  fruttificazione  delle  Piante 
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marine  composte  di  pareccbi  inrogli, 
racchiadenli  delle  vere  tementi  che 
chiamiamo  seminali  con  molti  altri 
botanici,  a moliro  deU’ettrema  loro 
picciolezsa,  anche  nelle  specie  massi- 
me. (lak...x) 

BESLERIA.  BOT.  vAir.  Questo  ge- 
nere, stabilito  da  Plnmier,  è stato 
collocato  in  seguito  delle  Personee.  1 
suoi  caratteri  sono:  calice  cinqnespar- 
tito;  corolla  il  cui  tubo  rigonfiati  alla 
base  ed  alla  cima,  ed  il  lembo  della 
<;^aale  diridcsi  in  cinque  lobi  inegua- 
li; stami  didinaroi;  orario  portato  so- 
pra un  disco  glandoloao,  il  cui  stilo 
semplice  va  terminalo  da  Ono  stim- 
ma bifido,  e che  mutasi  in  un  frutto 
molle,  ad  una  sola  loggia,  ore  i semi 
numerosi  stanno  attaccati  senta  ordi- 
ne apparente  a placente  parietale 

Ne  fece  Plnmier  conoscere  tre  spe- 
cie nelle  Piante  dell’America,  e le  figu- 
rò tar.  48>  altre  troransi 

rappresentate  nelle  Piante  della  Guia- 
na  a’Aublet,  tar.  s54,  a55  e tSfi;  cre- 
scono nella  Guiana  ed  alla  Giam- 
maica.  Una  settima,  il  B.  serrulata 
fjacquin,  Bort,  Schoen.  3,  tar.  390) 
è parimenti  originaria  d’America,  al 
pari  di  due  altre  Piante  che  Persona 
riferisce  pure  a questo  genere,  ma  con 
dubbio.  Necker  formò  già  con  una  di 
esse,  il  B.  bivalvis,  L.  Sappi.,  il  suo 
Senkebergia,  cui  caratterixsano  un 
calice  biralre  ed  una  bacca  a nocciolo 
biloculare.  Un  calice  a cresta  , un 
quinto  stame  rudimentario,  ano  stim- 
ma capitato,  una  casella  coriacea  a 
due  raire  e de’ picciuoli  uniflori  s’in- 
contrano nel  B.  cristata  che  Scopoli 
separò  sotto  il  nome  di  Crantzia.  Nel- 
le altre  specie  i delti  picciuoli  ascel- 
lari portano  pareccbi  fiori:  sono  Albe- 
ri od  Alberelli  a foglie  opposte,  (a.dj.) 

BESOLAT  o BEZULE.  rase.  (Ron- 
delet.  ) Specie  del  genere  Coregono. 
V . questo  nome.  (b.) 

BHSTEG  o BESTEIG.  ms.  Vcd. 

F ILONI. 
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BESTIAME  a BESTIAMI.  i*a«. 

Nome  collettiro  degli  Animali  mam- 
miferi ridotti  a domesticità,  e consi- 
derati sotto  il  rapporto  deU’cconomia 
rurale.  (t.i>.b.) 

BESTIE.  ZooL.  Nome  colletÙTO  e 
Sinonimo  d’ Animali  in  questo  senso 
che  suppongonsi  sprorreduti  d’intel- 
ligenza. Sarebbe  un  uscire  dai  limiti 
a quest’opera  fissati  l’esaminare  se  le 
Bestie  sieno  effetliTameoie  macchine, 
ed  alla  voce  Sensibilità  si  trorerà  ciò 
.che  noi  pensiamo  relaliramente  all’a- 
nima delle  Bestie.  Qui  basti  notare 
che  chiamasi  rolgarmente: 

Bestia  o Vacca  a Dio,  e Bkbtia  a 
Maetuto  (iws.),  le  Coccinelle. 

Bestia  dal  fuoco  (ibts.),  le  Luccio- 
le, i Tulpini,  le  Folgori  e le  Scolopen- 
dre, che  nell’oscurità  spargono  uno 
splendore  laminoso. 

Bestia  dai  dexti  caAinii  (kam.),  la 
Morsa. 

Bestia  della  kobtb  (ucc.  ed  lirs.), 
diversi  Uccelli  del  genere  Gufo,  par- 
ticolarmente lo  Spauracchio,  ed  alcu- 
ni Insetti,  tra  gli  altri  il  Blaps  mor- 
titaga,  L. 

Bestia  itera  o db’forxai  (ms.),  lo 
stesso  Blaps  morsitaga-,  i Tenebrioni 
ed  il  Grillo  domestico. 

Bestia  fuzeolextb  (isam.)  diversi 
Animali  che  colli  da  paura  spargono 
un  orina  pestifera,  donde  viene  a pa- 
recchi il  nome  di  Muffette. 

Trovasi  in  Gumilla,  sotto  il  nome 
di  LA  Grait  Bestia,  la  descrizione  di 
un  Animale,  il  quale,  se  non  sia  favo- 
loso, è il  Tapiro  esagerato  a cui  il  viag- 
giatore dà  un  corno  di  Rinoceronte, 
che  gli  serve,  assicura  egli,  a tagliare 
facilmente  gli  alberi.  ( b.) 

Bestie  rosse.  Viaggiatori  che  han- 
no percorso  le  isole  deU’America,  in- 
dicano con  questo  nome  dei  piccioli 
Animali  del  detto  colore  ed  appena 
percettibili,  i quali,  comunissimi  nel- 
le praterie,  atlaccanti  aU'Uomo  ed  agli 
Aoiniali  c odlc  loro  punture  fanno  ail 
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rssi  provare  tpasiroi  inaoppnrUbili . 
IJtasi  l'arqua  acidiilala  con  del  succo 
di  limone,  oppure  misUt  con  dell’ac- 
quavilc  o del  taCà,  per  liberarsi  da 
<|ucgli  espili  importuni.  Appartengo- 
no uolesli  Animali  al  genere  Zecca.  F, 
questo  nume.  ' 

BESTRAM.  BOT.  ras.  Nome  Mala- 
barese  conservalo  da  Adanson  ( Fam. 
Flant.  Tom.  u.  pag.  354  ) genere 
col  quale  formò  poi  Linneo  TAnlidcs- 
uia.  F.  questa  voce.  (d.) 

*UESLICU.  PESO.  (Delarocbe.)  No- 
me alle  isole  Baleari  dato  ad  una  va- 
rìclii  dello  Sparai  PagruSf  L.  F,  Spa- 
BO.  (d.) 

BESUGO.  PESO.  (Risto.)  Nome  di 
una  specie  di  Sparo  sulla  costa  di 
Nizza  ; forse  quel  medesimo  Pesce  det- 
to Betnch.  (b.) 

**  BETA.  BOT.  PAjf.  Sinonimo  vol- 
gare di  Bietola.  F.  questo  nonte. 

tIETAULO.  DOT.  FAN.  La  stessa  co- 
sa che  Burro  di  Bambù  . F.  Bunao  . 

(..; 

BETEL,  BETLE  o BEITELE. 
BOT.  FAN.  Specie  del  genere  Piper.  F . 
Pepe.  (b.) 

BETILO.  Bethylus.  ucc.  Collocò 
('uvier  in  questo  sotlogencre  la  Pica 
Gazza,  Lanìui  picatus,  Lath.,  per  la 
quale  Vcillol  stabili  il  genere  PtUu- 
rion,  e che  ad  imitazione  d'illiger, 
Temmìnck  lasciò  tra  i Tanagra.  F . 
questo  nome.  (db...z.) 

BETILO.  Bfthylui . ins.  Genere 
dcU'ordine  degl’  Inienopteri  , sezione 
dc’Port,vsucchiello  , subilito  da  La- 
trcille  il  quale  (Conslderaz.  gen.  pag. 
3o8)  Indispone  nella  famiglia  de'Prot- 
totrupii.  Suoi  caratteri  sono:  succLiel- 

10  acutissiiiui,  a foggia  di  pungiglione 
retrattile  j primo  segmento  del  torace 
grande  quasi  in  quadrilungo  j an- 
tenne ftlifonni  spezzale,  di  tredici  ar- 
ticoli nr’due  tessi,  il  secondo  de’qua- 

11  ed  il  terzo  quasi  della  mcdosiiiia 
lunghezza  ; mandibole  bidcnlate  alla 
punta.  Cosi  caratterizzato,  questo  ge- 

Diz,  Si.  Sai,  Tomo  II. 
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nere  trovasi  assai  ristretto,  e corri- 
sponde al  genere  Ornalo  di  durine  ; 
ma  Latreilie  gli  diede  nel  Regno  Ani- 
male di  Cuvicr  molto  maggior  esten- 
sione. Il  genere  Belilo,  qnaleò  stabilito 
io  quest’opera,  abbraccia  come  sotto- 
divisioni la  maggior  parte  dei  generi 
altrove  compresi  nella  famiglia  dei 
Proltoirupii  e io  alcune  famiglie  vici- 
ne. Vi  si  trovano  riuniti  questi  che 
seguono  : Eloro,  Anteone  , Tcliade, 
Cerafronc,  Diaprio,  Belile,  ProUolru- 
po,  Cinete,  Platigastro,  Driino  e Be- 
lilo proprio.  Ciò  che  qui  diremo  si  ri- 
ferirà a qnest’uliimo,  e non  al  genere 
Belilo,  il  quale,  racchiudendoli  intli, 
equivale  ad  un  riparto  di  famiglia. 
r.  OxiuBo  e Pbottoteitpii  ; F.  anche 
in  particolare  ciaecuoo  dei  tuddeui  ge- 
neri. 

1 Belili  proprii  hanno  molla  rasso- 
miglianza con  certe  picciole  Tilìe,  ma 
Patteoza  di  nervatura  alle  ali  del  meta- 
torace  basta  sola  essa  per  distinguer- 
neli.  Nè  si  confonderanno  maggior- 
mente cogli  Aleoni,  il  cui  protorace  c 
Corto  e le  antenne  formate  di  dieci  ar- 
ticoli, nè  coi  Driioi  li  quali  hanno,  ve- 
ro è,  un  protorace  di  forma  consimile, 
ma  le  cui  antenne  non  offrono  che 
dicci  articoli. 

1 Belili  o gli  Ornali  di  dorine  han- 
no dall’altro  canto  nna  testa  pvata  o 
qnasi  quadrala,  schiacciata  j gli  oc- 
chi interi  j antenne  alquanto  monili- 
formi,  col  primo  articolo  lungo  e figu- 
rante no  cono  rovescio  ^ palpi  allun- 
gali, filiformi  ; i mascellari  di  sci  ar- 
ticoli, il  primo  ed  il  secondo  tra’qoa- 
li  corti,  e quelli  del  mezzo  qnasi  a co- 
no rovesciato  j la  linguetta  intera  j le 
ali  del  metatorace  prive  di  cellette  cu- 
bitali^ ma  con  una  radiale  semicirco- 
lare , incompleta,  c parecchie  brac- 
cbiali  partenti  dal  torace  ed  cstendeu- 
tisi  fino  al  terzo  circa  dell* ala  j le  zam- 
pe corte,  eguali  traesse  ed  a coscie 
rigonfie  ^ finalmente  rabdomine  ovoi- 
de-conico tcruiiuato  in  punta. 
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Quett'InMtù  1000  piccìolìitìmi  ed 
in  gcDeral<;d'ùn  color  nero,  Gli  uui,  e 
■ono  il  maggior  numero,  hanno  delle 
. ali  lalrolla  cortiatime  ; gli  ^Itri  ne  to- 
no priti.  Corrono  con  agilità  lugli  al- 
Lcrt  e naicondonii  nelle  fetinre  della 
acoria  j troranti  pare  in  terra  tnlla 
tahbia.  Alcuni  ce  ne  incontrano  nei 
contorni  di  Parigi.  Di  tal  numero 
tono  : 

Il  Betilo  emiptero,  B.  hemtplérus 
• di  Fabriciui,  che  terre  di  tipo  al  ge- 
nere . £ ttata  figurato  da  Panier 
( Faun.  In*.  Ger.  fate.  7'j,  tar.  i4  )> 
Il  Betilo  cenoptero,  B.  cenopteru*,  la 
‘ cui  femmina  è itala  da  Panxer  figura- 
ta (loc.  cit.  fitte.  81,  tar.  i4))  coniide- 
rXando  il  matchio  non  lolo  come  una 
cpecie,  ma  come  un  genere  diitinto, 
ch’ci  rappretentò  lotto  il  nome  di  Ce- 
raphronjòrmicanu*. 

durine  (Clactif.  degli  Imenopt,  tar. 
.i3,  geo.  43)  rappretentò  la  femmina 
d'uoa  tpecie  nuora  di  quetto  genere 
ch'ei  denomina  Omulut  fu*cicorni*. 
£i  figura  l’antenna  che  ha  tredici  ar- 
ticoli, mentre  nei  caratteri  del  genere 
dice  potitiramente  che  le  femmine  non 
ne  hanno  che  dodici  ; ma  erri  ad  eri- 
denaa  laptu*  calami^  come  fece  nota- 
re Latreille. 

Fabricius,  che  adottò  U genere  Be- 
lilo, deicrire,  cotto  il  nome  di  B.  La- 
treilliif  un  incetto  che  derc  ectere  di- 
cpotto  nel  genere  Alerio.  F.  quetto 
• nome.  (Ain>.) 

BETIFALCA.  bot.  rax.  Sin.  di  Ta- 
mu*  comuni*,  L.  F.  Tamo.  Ca.) 

* BETION.  BOX.  PAw.  ( Dioicoride.) 
Sin,  di  Origanum  Dictamu*,  L.  F. 

OalGANO.  (b.) 

BETIS.  BOX.  FAX.  (Camelli.)  Albero 
ocu  nolo  delle  Filippine,  che  potreb- 
e bcniisiino  eitcre  vicino  ai  Sapoti- 
gli,  ed  il  cui  legno  ha  fama  di  tlrrnu- 
tatOMo  e non  men  di  febbrifugo,  (b.) 
. BÈTOINE.  BOX.  VAXv  Sin.  francete 
di  Betlooica.  Ft  quella  rocc. 
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BETTE.  BOX . FAX.  Sin.  (rancete  di 
Bietola.  F.  quetto  nome. 

BETTILO.  1x1.  Lo  itcMo  che  Belilo 
F.  quella  roce. 

BETTONICA.  In  francete  BÉTOI- 
NE.  Betonica,  box.  fax.  Famiglia  na- 
turale delle, Labiee,  Didinamia  Gimno- 
tpermia,  L.  Si  conoice  queito  genere 
dal  tuo  calice  eapanso,  itriato,  termi- 
nato da  cinque-  denti  tpinoti  j dalla 
corolla  bilabiata,  col  tubo  arcuato,  il 
labbro  tuperiorc  eretto,  cunreito,  ro- 
tondo, intiero  ; dal  labbro  inferiore  a 
tre  diriiioni,  con  quello  del  meato 
più  grande  e imargìnato.  Le  Betloni- 
che,  in  numero  di  otto  6 nore  ipecie 
che  cretcono  in  Europa  o in  Oriente, 
tono  tutte  Piante  erbacee,  a foglie  op- 
poite  e fiori  verticillati,  ordinariamen- 
te roiticci. 

La  Bbxxoxica  officixaib,  Betoni- 
*a  ojj/ìcinali*,  L.  è vivace  e creice  in 
abbondanza  in  tulli  i boichi  dell’Eu- 
ropa, dove  Goricce  generalmente  nei 
meti  di  loglio  ed  agocto.  La  radice  ha 
fama  di  emetica.  1 fiori  e le  foglie  ri- 
dotti in  polvere  vengono  utati  come 
iternniaiorii. 

La  cbaxdb  Bbxxoxica,  Betonica 
grandijhra,  coltivaci  aitai  tpetto  nei 
giardini  : originaria  dell’Oriente,  li  fa 
dictiaguere  pe’  inoi  fiori,  due  volle 
maggiori  di  quelli  dilla  ipecìe  prece- 
dente, a per  le  ine  foglie  tomentose. 

(A.  a.) 

Si  ì improprìaminte  ecteio  il  nome 
di  Bellonica  a qualche  altra  Pianta,  e 
quindi  chiamotii: 

Bbxxoxica  d’acqita,  la  Scrophula- 
ria  aquatica,  L.  F.  Scbofolaxia. 

Bbxxoxica  dbllb  kpxtagxb,  V Ar- 
nica montana,  L.  F,  Abxica. 

Il  nome  latino  Betonica  fu  pure  da- 
to a delle  Viole,  a degli  Slachi.  (a.  b.) 

BETULA.  In  francete  BOULEAU. 
Betula.  BoT.  fax.  Ritirarono  gli  auto- 
ri moderni  con  ragione,  ad  imitazione 
di  Tournefort,  dal  genere  Betula  gli 
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Alni,  He  ne  dtfferitcono  per  pifeccliì 
caratteri  enenaiali.  11  genere  Betnia 
di  Tonroefort  direnne,  coWAlnut,  il 
tipo  d’nna  fàmiglia  nuova  di  cui  espor- 
remo i caratteri  alla  voce  Bsttu.aceb 
del  Supplemento.  Preeentano  le  Bela- 
le per  caratteri  diftintivi:  de’Cori  mo- 
noici, diipoili  in  gatini  ; i gaiini  o 
amenti  maschi  sono  luoghi,  cHindrici 
c terminali  ; le  sqnamme  trovanti  ag- 
grappate e saldate  a sei  a sei,  e danno 
appiglio  a sei  stami,  le  coi  antere  han- 
no le  loggie  lontane  e distinte,  e che  ti 
potrebbero  considerare  come  formanti 
Ire  fiori,  come  ciò  ti  osserva  negli  Al- 
ni. 1 gatini  femmine  sono  molto  piò 
piccioli,  egaalmente  cilindrici,  latera- 
li ; le  sauamme  offrono  due  o tre  fiori 
airascella:  compongonsi  d’nn  ovario 
membranoso  sai  bordi,  terminato  da 
dne  stimmi  filiformi.  Sono  i fratti  cer- 
te piccole  samare  membranose,  d'nna 
sola  loggia,  e con  un  sol  seme,  chinte 
entro  le  tqaamme  del  gatino,  che  tono 
sottili  e caduche. 

Tutte  le  Belale  sono  Alberi  o più  di 
rado  Alberelli  a foglie  semplici  ed  al- 
terne, accompagnate  da  dne  stipale 
caduche  alla  base.  Se  ne  contano  in- 
torno a venti  specie,  delle  qnali  prea- 
sochi  la  metà  sono  originarie  deH’A- 
merica  settentrionale,*  le  altre  cresco- 
no in  Europa  o in  Asia.  La  specie  più 
notabile  è la  Betola  bianca,  Betula 
alba,  indigena  di  latta  l’Enropa,  che 
distingnesi  dal  too  tronco  coperto  da 
una  scorza  che  ti  leva  a fogli  bianchi 
e periati  ; da’tnoi  rami  gracili  e pen- 
denti a modo  del  Salice  piangente,  e 
dalle  tue  foglie  glabre,  un  poco  visco- 
se, deltoidi  e dentate.  Di  grande  utili- 
tà riesce  quest’ Albero  nelle  piantazio- 
ni  } in  fatti,  cresce  ne’terreni  più  ma- 
gri, più  tabbionici,  e colà  dove  vegeta- 
re non  potrebbe  altro  Albero  nessuno. 
Bianco  n’i  il  legno,  tenero,  leggero,  e 
serre  principalmente  per  iscaldare  i 
forni  i i ramnscelli  si  adoprano  per 
formarne  sfiops  j nia  egli  è in  partico- 


lar  modo  pegli  abitatori  del  norie  deb- 
l’Enropa  e doU’Asia  che  la  Belala  tor- 
na utilissima.  Effettivamente  è questo 
l’Albero  che  solo  s’incontri  sopra  le 
montagne  e nelle  pianure  diacciate 
della  Lapponia,  del  Groenland  e del 
Kamtsciatka.  Servonsi  della  eorteceia, 
ch’è  darevolÌMÌma  ed  inalterabile  per 
la  pioggia,  per  cuoprire  ' 
con  essa  pure  preparano 
di  sandali  o borzacchini, 
scorza  interna  della  Belala  trovasi  an- 
cora pregna  dei  sncchi  dalla  vegeta- 
sione  somministrati,  è tenera  e zuc- 
cherosa, ed  i Kamtsciadrsi  se  ne  ali- 
mentano. Preparati  eziandio  col  tac- 
co che  te  ne  ricava,  praticando  al 
fusto  de'buchi  profondi,  un  liquore 
fermentato,  usatissimo  in  Russia,  in 
Isvezia  e Delle  altre  parti  dei  nord  del- 
l’Europa. 

La  Betula  nera  dell’America  setten- 
trionale ha  una  scorza  leggera,  sottil» 
e retistcntistima;  i selvaggi  se  ne  ser- 
vono per  fabbricarne  piroghe  leggeris- 
sime, che  porlano  via  faciimenie  sulle 
spalle  all’atto  delle  loro  incursioni- nel- 
l'interno delle  terre,  quindi  il  nome  di 
Betula  da  canati  che  danno  a qne- 
st’Albero.  ’ (a.  n.} 

••  BETULARIA.  ijvs.  Nome  dato  ai 
Papilla  Betulae,  L.  ed  alla  Falena 
geometra  betularia.  L.  F.  PAFiCLiomr 
e Falbtva. 

BEURRE.  zoot.  BOT.  e vnr.  Sino- 
nimo francese  di  Burro.  F.  questo 

nome,  ' 

BEURRERIA.  Beurreria.wr.rw. 
Questo  genere  della  famiglia  delle  Ber- 
raginee  c della  Fentandria  Monoginia, 
L.,  creato  da  Jacquin,  era  stalo  da 
Wildenow riunito aH’E/ire/in;  Kuntls 
Io  ha  testé  nuovamente  ristabilito  co- 
me genere  distinto,  coi  caratteri  se- 
guenti: calice  campanulato,  a cinque 
denti  più  o meno  profondi  j corolla 
imbulifurroe,  a cinque  divisioni, sprov- 
vedute d’appendici  ; slami  appena  sa* 
glicnti;  stilo  a due  divisioBÌ  più  o me- 


e capanne,  e 
certe  foggio 
Allorché  I» 
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no  profoiKle,  ciascuna  [terminata  «la 
uno  stimma  capitato  j i il  frutto  for* 
mato  da  quattro  pirene,  i cui  noccio- 
li son  biloculari  cd  ogni  stansa  mono- 
sperma. Abbraccia  qurslo  genere  due 
specie  originarie  dell’America  meri- 
dionale. Sono  Arbusti  a foglie  alterne 
ed  intere  j arenti  de'fiori  bianchi  di- 
sposti a corimbo.  Dall’Eretia  «liffcri- 
sce  principalmente  pel  suo  frutto  fur- 
niato  di  «juattro  pirene,  mentre  non 
ne  offre  che  due  nell’ Erede.  (a.  b.) 

BEVARO.  jfAK.  Sin.  spagnuolo  di 
Castoro.  (a.  d...  ns.^ 

” BEVERO  e BIVARO.  mam.  Sin. 
italiano  di  Castoro. 

BEVERASA  o PEVERASA  e PE- 
VERAZZA.  voi.t.  Denominazioni  ita- 
liane Tolgari,  adoperate  pardcolarmen- 
\^*  Venezia,  come  quella  di  Bìvero- 
nt,  per  indicare  la  Conchiglia  bieaUe 
dai  LaUni  chiamata  Chama  piperaia 
secondo  Bclon  {Àquat.p,  io4).  Gesner 
mi  Aldroeando  la  designano  anch’essi 
con  quest’ultimo  nome.  Cotale  Con- 
chiglia pare  sia  la  Mya  hitpanica  di 
Chcmnìtz,  di  cui  Gmclin  lece  parec- 
chie specie,  tra  l’altre  la  Mactra  pi- 
perata (c  non  pipereVa),  tipo  del  ge- 
nere AbbiTaiua.  F.  questo  nome,  Ma 
sembra  che  in  altre  parti  dell’Italia  si 
dessero  nomi  analoghi  alla  Venus  ver- 
rucota.  Secondo  Belon,  a Ravenna 
chiamavasi  altre  volte  questa  Poveraz- 
so,  ed  oggi,  secondo  Plancus,  Pove- 
raccia; Poli  dice  che  la  si  chiama  tnt- 
tora  Poverazza.  Per  conseguenza  que- 
ste denominazioni  si  applicano  a due 
specie.  V.  BiVKBorrB.  (f.) 

BBXUCO.  DOT.  FAN.  ( L’  Ecluse.  ) 
Radice  purgativa  del  Perù,  provenien- 
te da  tiu  Vegetabile  indeterminato, 
forse  la  stessa  cosa  di  Brjnco.  (o). 

UEXUyUILLO.  DOT.  FAN.(CIionicl.) 
Vale  a «lire  Piccolo  Brjiigo.  Sin.  por- 
toghese d'ipecacuana.  }'.  questo  no. 
me.  (d.] 

-IIEYAPURA.  PF.se.  ( L.ichrnavc- 
Desbois.  ) Pesce  iadrleruiinato  del 
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Brasile,  buono  da  mangiare  col  dorsi» 
nero  rd  il  ventre  bianco.  (a.) 

BEZETTA.  BOT.  fan.  ( Murray.  ) 
Uno  de’  nomi  volgari  del  Croton  tin- 
ctorium,  L.  (b.^ 

BEZOAR.  In  francese  BEZOARU. 
zooB.  MIX.  Si  dà  questo  nome  alle 
Pietre  o calcoli  che  formanti  ne’diver- 
ti  visceri  degli  Animali.  La  credulità 
attribuiva  un  tempo  virtù  straordina- 
rie a cotali  concrezioni,  e l’alto  pretzn 
al  quale  le  faceva  salire  la  loro  rariuà, 
le  esponeva  a moltissime  soGaticazioni. 
Da  CIÒ  provennero  le  denominazioni 
di  Bezoari  veri  c Bezoari  falsi  o fatti- 
sii.  Distinguevansi  ancora  i Bezoari  n- 
rientali  dai  Bezoari  occidentali,  ch’c- 
rano  prodotti  da  Animali  d’Europa  o 
di  America,  c de’quali  pretcndeasi  che 
le  proprietà  fossero  molto  inferiori  a 
□elle  degli  altri.  F.  Calcoli.  Egli  è 
all’Antilopa  Orice  o piuttosto  dal  Pa- 
seng  ( Capra  salvatica  di  Kaempfer  ) 
che  provengono  i Bezoari  orientali.  I''ti 
questo  nomo  di  Bezoari  esteso  ad  altri 
corpi  la  coi  forma  eranc  più  o meno 
vicina.  Quindi  cliiamaronti: 

Bbzoab  fossilb,  certe  ooncresioni 
calcari  formate  ili  strati,  sopraposti, 
che  sospettavansi  stati  proilotti  nel 
corpo  degli  Animali  e da  essi  rigettali. 
Non  gli  si  concedevano  che  poche  vir- 
tù Presentemente  si  ha  a che  attenersi 
in  proposito  di  queste  «concrezioni  sfe- 
roiibili  formate  come  le  stalattiti  e che 
Irovansi  in  tutti  i terreni  calcari.  Fu 
pure  chiamato  Besoar  fossile  qualche 
Alcioniie  di  forma  rotonda. 

Bbzoab  MAanro,  la  Madrepora  cal- 
carea di  Pallas. 

Bbzoab  minbralb  , il  prolnssi«lo 
d’Aotimonio  precipitato  dal  cloruro 
«li  questo  Metallo. 

Il  nome  di  Iìezoaii  tbcetalb  pro- 
posto per  le  concrezioni  «la  Unniph 
chiamale  Calappilet,  a noi  pare  che 
debba  essere  dalla  Storia  naturale  ri- 
gettato. f'.  Calappitf..  (db...  z.) 

BEZOAR,  BEZOARDIGO.  moll 
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Nomi  rolgari,  tra  i mrrcaniì  e I Jì* 
IclUnli,  tl'una  Conchiglia  aniraWe,  il 
Huccinum  gìaucum  di  Linneo,  Cas- 
xidea glauca,  Urag.;CatcheUo  Beioar, 
Cattis  glauca,  Lanik.  ( Anim.  (cnza 
»ert.,  a.*  edix. Tom;  VII,  pa^.  aai).  E 
il  Gaachetln  Bexoar  di  Dania,  «d  il 
Caicliello  Bexoardiro  di  Seba.  Fedi 
Casco.  (r.) 

BEZOGO.  PBSC.  Sinonimo  di  Pagro. 
V.  Spaho.  (b.) 

**  BEZZUARO.  Mw.  Lo  stcMo  che 
lirzoir.  I’.  questa  Toce.  (b.') 

BI.  ixt.  Sinonimo  svedese  ^ Ape 
domestica.  (b.J 

BIA.  Moll.  Nome  colleUiro  malese 
dato  a Damerò  grandissimo  di  conchi- 
glie uoiTalri  o biralri,  ed  al  quale  si 
aggiunge  nn  socabolo  speciGco,  per 
indicare  la  tale  o tal  altra  specie.  Cosi 
la  Bia  «(tdaha  è l'Arca  antiquata^  la 
Bia  BADuai  e la  Bia  ssuibi  sono  la  Fa- 
Iuta  FespeTÙlio  ì la  Bia  Tbbbaiig  dì^ 
venta  il  Pecten  Pleuronectes,  ec.  ec. 
la  Bia  Txo?«a  è la  Cypraea  Moneta  di  • 
Linneo,  volgarmente  chiamata  Caurit 
o Moneta  di  Guinea.  Ma  pnò  Sonni- 
iii  essersi  ingannato  prendendo  la  voce 
Bia  da  se  sola  come  indicante  special- 
mente qaest'altima  specie  presso  i Sia  - 
mesi.  (r.) 

BIADA.  BOT.  PAir.  Sin.  volgare  di 
Avena  tativa.  F.  Ktkkk. 

BIACUMINEE.  bot.pait.  (Mirbcl.) 
Peli  che  sopra  le  foglie  di  certi  Vege- 
tabili stanno  fissi  per  lo  mcxzo.  De 
Candolle  li  chiama  en  nanette.  Quel- 
li del  Malpìghia  urens,  L.  offrono 
questa  singolarità.  (b.) 

BIALATI.  lira.  Si  à talvolta  dato 
questo  nome  ai  Dìpteri,  detti  ancora 
Iti-ale.  (b.) 

BIALLA  o BJALLA.  bot.  pam.  Sin. 
dì  Campanula  rotundifolia,  L.  in  al- 
cuni cantoni  della  Svezia.  F,  Cam  fa- 
mbli-a.  (b.) 

••  BIANCHERELLA  CATTIVA. 
itoT.  vAsr.  Siu.  d'Agaricus  Jozzoluf. 
F.Xaxuico. 
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BIANCIIET.  ucc.  Sin.  piemouiese 
di  Capinera  grigia.  (b.) 

•*  BlANCllETTA.  bot.  pak.  Sino- 
nimo di  Trìticum  Jiibernum  tubari- 
etatum.  F.  Fbiimehto. 

BIANCHETTI,  box.  ciipt.  Sinoni- 
mo piemontese  di  Tartufo  bianco.  F. 
Tartufo.  (b.) 

**  BIANCHINO.  bot.  pah.  Sinoni- 
mo di  Tritìcum  hibernum  eubarista- 
ium.  F.  FaDjsBjfTo. 

” BIANCHIVERME.  Sin.  di  Lcu- 
cophra.  F,  LsucopnA. 

BIANCO  D’ACQUA,  bot.  paw.  Sin. 
dì  Nymphaea  alba  , L.  F.  Nbeupab. 

(b) 

BIANCO  D’ALABASTRO.  Mijr.Sob 

fato  dì  Calce,  ridotto  in  polvere  finis- 
sima che  si  adopera  nella  grossolana 
pittura  a tempera.  (i>r..ji.) 

BIANCO  D’ARGENTO,  dot-cbipt. 
Sin.  X AgaricuM  argymceut,  L.  (b.) 

BIANCO  D’AVORIO.  bot.  ciupt. 
Sin.  di  Agarìcus  eburneut,  L.  (p.) 

BIANCO  DI  BALENA,  zool.  Mate- 
ria grassa,  solida,  d’un  bianco  perii- 
no, morbida  al  tatto,  friabile,  fusibile 
a A^’grlidi  circa,  insolubile  nell’acqua, 
solubile  nell’Alcool  e neH’Elere,  mc- 
acibile  agli  oli  fissi,  formante  dei  sapo- 
ni cogli  alcali,  ec.  ec.  La  si  trova  ab- 
bondantemente nel  grasso  di  certi  Ce- 
tacei, c piu  particolarmente  nelle  ca- 
vità che  circondano  il  cervello.  Chc- 
vrenl,  che  sì  è occupato  ad  analizzare 
questa  sostanza,  l’ha  travata  compo- 
sta di  molta  Cetina  c d’olio  fluido.  U- 
sasi  il  Bianco  di  Balena  in  farmacìa 
nella  preparazione  di  alcuni  topici 
grassi  j e nell’artì  si  adopera  per  la 
confezione  di  candele  trasparenti. 

(dr._x.) 

BIANCO  DI  BISMUTO.  »ir.  Ossi- 
do di  questo  Metallo  precipitato  dalla 
dissoluzione  nitrica  mediante  l’acqua 
pura  ; è leggero,  colorantissìmo  ; per- 
ciò lo  si  adopera  frr(|uenlissìinatiirii(r, 
sotto  il  nome  di  Bianco  di  Bellelto, 
per  rcodcre  alla  caroagione  appassita 
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lo  tpUndore  pamggiero  deHa  frcMliei* 
za.  (b*...z.) 

BIANCO  DI  CERDSA.  xrr.  Mizco* 
glio  di  ■oUo-Garbenato  di  Piombo  e 
di  Carbonato  calcare  ridotto  in  paita 
finisfima  per  la  tritnrazione  al  mali- 
no  con  nn  poco  d’acqna  ; della  qnale 
palla  ai  formano  de'pani  conici  che  ai 
fanno  leccare.  Tiene  quello  bianco  ge- 
neralmente niato  nella  pillara;  ed  en- 
tra pare  nella  compoiizione  di  certe 
vernici  o coperte  di  itoriglie  bianche. 
**  Noi  in  Italia  lo  chiamiamo  cornane- 
.me:ite  Biacca  **.  (na...!.^ 

BIANCO  DI  CRETA,  mm.  Lo  itea- 
ao  che  Bianco  di  Spagna.  F.  qneita 
frale.  (oB...z.) 

BIANCO  DI  FUNGO,  bot.  cbipt. 
Soilanza  bianca,  fugace,  e filamento- 
aa,  formata  d'nna  moltitudine  di  fi- 
brettine,  c che  non  è le  non  Io  alato 
rndimentale  dei  Fanghi.  1 giardinieri 
collocano  lopra  strali  a bella  polla 
preparati  quello  che  prodace  le  ipecic 
commeilìbili,  leqnali  lì preiianoaque-  ' 
sta  fatta  di  domeilicilà.  (z.) 

BIANCO  ni  KRE.MS.  xin.  La  itei- 
aa  cosa  del  Bianco  di  Piombo.  F.  que- 
sta frale. 

BIANCO  DI  LATTE,  bot.  cbipt. 
Nome  volgare  col  eguale  loglionii  indi- 
care diverti  Agarici,  come  gli  Agavi- 
cus  nmhellijgrus^collinus  e coelius.f».) 

BIANCO  D’  OLANDA,  bot.  pah. 
Nome  volgare  d’nna  varietà  del  Po- 
■ftulus  alba,h.  f'.  Pioppo.  (b.) 

BIANCO  DI  PIOMBO,  chix.  Sotto- 
Carbonato  di  Piombo  che  preparali 
in  grande  per  mezzo  dell'aceta  Pon- 
gonii  in  vali  di  terra  verniciati  delle 
lamine  di  Piombo  avvolte  a ipirale, 
poi  ti  riempiono  di  aceto  j dispongon- 
si  quindi  i vali  sopra  uno  strato  di  le- 
tame che  vi  mantiene  un  dolce  calore. 
In  capo  a quaranta  giorni,  le  lamine 
del  piombo  trovami  coperte  d’una  sca- 
glia di  Piombo  sotto-carbonato.  Pre- 
parati eziandio  facendo  passare  una 
curreute  dì  gai  acido  carbonico  iu  una 
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■oluzioAe  di  lotto-Acetato  di  Piomb»'^ 
donde  li  precipita  del  sollo-Carbona- 
to  di  questo  Metallo.  fba...z.) 

BIANCO  DI  SPAGNA,  mix.  Carbo- 
nato di  Calce  polverizzata,  macinato 
con  acqua,  poi  ridotto  in  palla,  di  cui 
li  formano  de’  pani  per  impiegarlo 
nella  pittura  a colla.  (bz...*.) 

BIANCO  DI  ZINCO,  chim.  Ossido 
di  Zinco  precipitato  dalla  lolnzione  di 
quello  Metallo  nell’Oitido  Solforico 
mediante  della  potassa.  Può  questo 
bianco  soitìtuirsi  a quello  di  Ceraia  o 
di  Piombo,  « non  esporre  a veruno 
de’pericoli  che  si  hanno  a temere  con 
questi  ultimi.  ^bb...z.) 

BIANCO  LEGNO,  bot.  tax.  F.  La- 

CXO  BIAXCO. 

” BIANCOSPINO.  BOT.  FAX.  Sino- 
nimovolgare dei  Craiaegtts  Oxyacan- 
iha  e Monoginia,  L.  F.  Sputo. 

BIANCUME  . In  francese  BIAN- 
CHAILLE.  PEsc.Nome  collettivo  dato 
a de'Pcsci  picciolissimi  ordioariamen- 
te  del  genere  Carpio,  che  ì pescatori 
adoperano  per  adescare  le  reti.  fB.) 

* BIAPHOLIUS.  MoLL.  Denomioa- 
zione  generica  Ialina  che  pare  alata  im- 
piegata dal  dottor  Leach  in  un’opera 
non  pubblicata.  La  cita  Lamarck  ( A- 
nimali  senta  veri.,  a.  ediz.  Tom.  5, 
p.  453)  all’articolo  del  Soien  mina- 
/ut  che  Leach  chiamò  Biapholiut  tpi- 
nosut.  Ma  questa  specie  sembra  la  ve- 
ra latella  di  Daudin  edistinla  dal  Mya 
arctica,  Linneo,  col  quale  Cuvier  la 
riunì  nel  genere  latella  ( Reg.  Anim. 
Tom.  li,  pag.  I,  nota  Z ),  dì  cui  de- 
ve sola  essa  far  parte.  Lamarck  pure 
riferisce  a qurst'nltimn  genere  il  Mya 
arctica^  e pone  la  vera  latella  nei  So- 
leni,  come  abbìam  veduto  , dando  a 
queste  due  Conchiglie  lo  stesso  sino- 
nimo di  Chemniti.il  genere  Bìapho- 
lius  di  Ltach  appare  lo  stesso  del  ge- 
nere latrila.  F.  questo  nome.  (b.) 

BIARATACA.  o MARITACACA. 
MAM.  fPisoD.)  Sin.  di  Sgarza.  F.  que- 
llo nome.  * (b.) 
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* BIARO.  BoT.  VAir.  Radice  della 
Ifymphoea  Lotus  che  inaDgiasi  ancora 
in  Egitto,  etalrolta  trovati  ai  mercati 
di  Damiala  e del  Cairo.  (b.) 

BIARON.  BOT.  TAir.  (Dioicoride.^ 
Sin.  d'.^rum  Dracunculus,  L.  F . Aao. 

(b.) 

BIASLIA.  BOT.  PASf.  Vandelli  de- 
Bcrire  e figura  sotto  di  questo  nome 
una  Pianta  del  Brasile,  eoe  poco  dif- 
ferisce dal  Monaca  d'Aublet,  Vedi 
questo  nome,  e deve  essere  conside- 
rata come  precisamente  la  stessa,  se- 
condo Tabi.  (a.o.i.) 

BIATORA.  bot.  caiPT.  (Licheni.) 
Era  stato  questo  genere  stabilito  da 
Acbar  nella  sua  Lichenografia  Universa- 
le. Il  Biatora  turgida.,  sola  specie  di 
questo  genere,  fu  poi  da  questo  auto- 
re (Synopsis  Lichenum,  p.  3o)  con- 
siderato come  una  semplice  varietà 
del  Lecidea  alio-coerulescens.  V.  Lx- 
ciDEA.  (ad.b.) 

BlB  oBiBE.  pxsG.  Nome  cha  i pe- 
scatori inglesi  danno  ad  una  specie  di. 
Mcrluszo,  Gadus  ìuscus,  L.  (b.) 

BIBARO.  XAM.  F.  e scrivi  Bivabo. 

BlBASSlER.  BOT.  PAiv.  Nome  vol- 
gare all’isola  di  Fraixia  ed  a Masca- 
reigne  del  Mespilus  japonica,  che  in- 
comincia a diffondersi  nei  eiardini. 

(*•) 

BlBBY.  BOT.  PAsr.  (Storia  generale 
de'Viaggi.)  Palma  inderminata  del- 
l’America meridionale,  che  Lamarck 
crede  vicina  aU’Aouara  o Avoira.  Il 
suo  tronco  va  armato  di  pungoli:  esso 
somministra  un  liquore  grato  al  pala- 
to. Da'suoi  frutti  rotondi  e della  gros- 
sezza d’una  noce,  si  trae  coU’ebolliziu- 
ne  un  Ulio  adoperato  per  ungere  il 
corpo.  (b.) 

BIBE.  pxse.  F.  Bib. 

BlBER.  MAH.  Dal  latino  Fiber-  Si- 
nonimo tedesco  di  Castoro.  ( B.) 

**  BlBlMELLA.  bot.  paw.  Sin.  di 
Poterium  Sanguisorba.  Fedi  Piispi- 

HXLLA. 

BlBlONE.  occ.  (Savignj.^  Siaoni- 
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mo  di  Ardca  Virgo,  L.  Fedi  Gaux. 

(db...  t.) 

BIBIONE.  Bibio.  iivs.  Genere  drl- 
roriline  dei  Dipteri,  dal  gran  genere 
Tipula  estratto  da  Geoffroy  (Stor.  de- 
gli Ins.  Tom.  II,  pag,  5G8),  che  gli 
assegnò  per  caratteri:  antenne  a If, 
perfogliate,  quasi  corte  quanto  la  te- 
sta, bocca  accompagnata  da  barbigli 
ricurvi  ed  articolati  j tre  piccoli  occhi 
lisci.  Latreille  ( Consider.  Gentr.  p. 
38 1)  colloca  questo  genere  nella  fauii- 
glia  dei  Tipulari,  che  trovasi  com- 
presa in  quella  dei  Nenioceri  del  Reg. 
Animale  di  Cuvier.  1 suoi  caratteri 
sono,secondo  lui:  antenne  corte,  gros- 
se, cilindriche,  perfogliate,  di  nove 
articoli,  inserite  dinanzi  gli  occhi  j 
palpi  filiformi,  curvi,  di  quattro  o 
cinque  articoli  distinti } tre  piccoli  oc- 
chietti liscia  segmento  anteriore  del 
torace  senza  spini  ; gambe  anteriori 
prolungate,  alla  loro  estremità,  in  u- 
na  punta  forte,  a forma  di  spina.  — 
11  genere  Bibioue,  ammesso  in  oggi 
da  tutti  gli  entomologhi,  non  fu  sul- 
le prime  accolto  da  Fabricius,  che 
s’impadronì  del  nome  per  applicarlo  ad 
un  gruppo  nuovo  d'insetti  differentis- 
simi chiamato  poi  TbbbVa.  F , questa 
voce.  Nondimeno,  un  esame  ulteriore 
gli  fece  sentire  la  necessità  di  adotta- 
re il  modo  di  vedere  di  Geoffroy  ; ma 
non  volendo  restitnire  ai  nostri  Inset- 
ti la  denominazione  di  Bibione,  della 
quale  avea  fatto  un’applicazione  scon- 
veniente, vi  sostituì  quella  à'Hirtea, 
già  osata  da  Scopoli  per  designare 
certi  Dipteri  del  genere  Stratioma.  11 
genere  Bibione,  quale  noi  qui  lo  de- 
scriviamo, vale  a dire,  quale  l’ebbero 
a stabilire  Geoffroy  e ad  adottare  La- 
treille e Meigen,  ha  parecchi  punti  <li 
somiglianza  con  quello  delle  Tipule,pe-: 
rò  ne  differisce  per  la  forma  delle  an- 
tenne, per  la  presenza  degli  occhi  li- 
sci e per  la  brevità  del  corpo.  Tiene 
un  maggior  numero  di  relazioni  coi 
Pilolij  le  Scatopie  ed  i Simuli,  e può 
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non  per  lanlo  ecserne  didimo  per 
L-uiikùleraziuiii  traile  dalle  antconc, 
da;;li  occhi,  dal  palpi  c dalle  xainpe. 

t^uesl'laielli  per  l'altra  parte  han- 
no la  Iella  aitai  differente  De’due  ici- 
li,  provvedala  nel  niaicliio  di  due  oc- 
chi reticolali,  granJiitimi,  riuniti  tra 
dii  ' luperiurnieDlej  il  che  la  rende 
grolla  e rotonda.  La  femmina,  per  lo 
contrario,  ha  gli  occhi  di  detta  ipecie 
piccoliiiimi,  e appunto  per  queito  la 
tetta  poco  voluniliioia  c piatta.  Notan- 
viti  lalla  cima  e in  dietro,  i piccoli 
occhi  lisci,  litnili  toppa  uno  sporto 
laglienlittimo.  Le  aatenne  lon»  ad  ar- 
ticoli granili,  compreiti  tulle  due  ìm- 
eie  tino  dal  loro  inierìmenlo.  11  prò- 
torace  vcdeii  poco  esteio  d innanii  in 
dietro,  concavo  da  quell’ultimo  Iato, 
e«l  incatiante  il  bordo  anteriore  e coo> 
veiso  del  .tergo  del  mesotorace,  che 
nella  femmina  è rilevatiiiimo  ; lo  ico- 
du  di  quello  medriimo  anello  tovaci- 
co  è poco  iviluppalo,  ma  aitai  taglien- 
te. .I^iide  tono  le  ale,  mrmbranoie, 
orizzontali,  aitai  iviluppate  « aitai 
prufomlamenie  intaccale  alla  baie  , 
lenza  cucchiai  apparenti.  I bilancieri, 
iutrriti  lopro  ui>  metalorace  rudiiiicn- 
lale,  rtppmrntano  dei  corti  iiletli 
trriniiiali  da  una  piccola  malta  di 
forma  ovale  e appianala.  Le  zampe 
hanno  una  lunghezza  media,  le  pu- 
ilrriori  più  eilcic,  le  anteriori  a co- 
scie  guiilie,  ed  a gambe  terminate  da 
una  punta  che  i mollo  m^o  apparen- 
te nelle  gambe  delle  altre  zampe.  Fi- 
nnliiienlc  , in  tutte , i tarsi  di  cin- 
que  articoli  dimiuuiicono  progrez- 
livamcnle,  estendo  rultim»  o il  men 
lungo,  terminato  da  due  uncinetti  e 
tre  pallottole  tpugiiote.  Allungato  è 
rndduniine,  più  tiretto  nei  iiiaichi 
che  non  nelle  femmine. 

! Uihioni  sono  itati  sotto  più  rap- 
porti lUidiati  da  Réaumnr  il  (|uale  ci 
ha  ii-atiiietii  (Ini.  Tom.  V,  pag.  53,  e 
uv  ) dei  particolari  curiosi  mi  loro 
cuituiui. 


Moho  diflerÌKono  i seni  tra  di  lo- 
ro j il  che  da  parecchi  clasiatori  gli 
ha  fatti  comiderare  come  specie  di- 
stinte. L'accoppiamento  dura  più  ore, 
e in  quell'alto,  il  maichio  non  iità  so- 
pra la  femmina,  ma  è collocato  capo 
a capo,  di  modo  che  il  corpo  deU’uuo 
e quello  dell'altra  irovanii  sopra  una 
medesima  linea,  e pare  non  ue  formi- 
no che  uno.  Tale  è la  congiuniione 
che  ordinariamente  non  si  separano 
quando  si  giunge  a prenderli,  e oheda 
femmina  porta  per  aria  il  maschio  che 
le  resta  unito.  Rimane  la  fcmqiina 
fecondala,  c pare  che  l'uova  siano  da 
lei  deposle  nella  terra;  le  piccole  lar- 
ve che  ne  nascono  introdaconsi  néllo 
«tercodelle  vacche,  e quivi  vivono  sino 
alla  loro  trasformazione  in  ninfe.  So- 
no apodi,  simili,  per  la  forma  genera- 
le del  corpo,  a piccoli  Brachi,  e prov- 
vedute di  peli  assai  rari  diretti  ali’in- 
dietro  ; credesi  che  mutino  più  volte 
di  pelle,  per  passare  allo  stato  di  nin- 
• fe;  spogliaBM  di  onesta  pelle  di  Ver- 
me, al  mmlo  dei  Brachi,  qnando  di- 
vengono crisalidi.  Sprofondansi  pure 
alla  detta  epoca  in  terra  e,  circa  sei 
settimane  dopo;  pervengono  allo  stalo 
d'insetto  perfetto.  L'appaiizione  loro, 
accade  in  primavera,  a due  epoche  di- 
verse che  corrispouduno  assai  rsalla- 
mcnte  alla  festa  di  s.  Marco  ed  a quel- 
la di  s.  Giovanni;  il  che  procacciò  ai 
nostri  Insetti  il  singoiar  privilegio  di 
portar  i nomi  di  Afoaca  di  *.  Maroo 
e di  Motea  di  s.  Giovanne  — Praau- 
ti  ne  sono  i'andameuto  ed  il  volo.  Si 
incontrano  spessii,  in  grande  abbon- 
danza, sugli  alberi  fruttiferi,  a'quali 
non  recano  nessnn  da'  no  come  alimò 
più  d'una  volta  il  volgo  iguorauie.  Il 
genere  Bibiooe  d'aseai  gran  numero 
di  sperir  sì  compone.  Meìgeu  (loc.  eit  } 
nc  descrive  sedici  abiuuti  dcll’Luro- 
pa,  tra  le  quali  citeremo.: 

Il  Bidioxr  pazeoeg,  Bib.  hortuln- 
niis,  oYHirtea  horlulana  dì  F'ab'ri- 
cius  Sy  ti.  tappi.  55 1,  »)• 
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E lo  tinto  del  Bibtone  di  un  Marco 
rocso  di  Groffroy  {loc.  cit.  pag.  5'ji  e 
tar.  ig,  fig.  3)j  figurato  da  Schoeffer 
(Iccn.  UT.  io4,  fig-  8,  9>  il  matcbio, 
e IO,  1 1 la  femmioa). 

Il  Bibiokv  di  MIT  Mabco,  Bib.  Mar- 
ci, o il  Bibione  di  tao  Marco  nero  di 
GeofTroy  (/oc.  cit.  pag.  S'joJ,  che  non 
differitce  dal  Tipula  Marci  njgra  di 
Deg«fer  {Ins.  U iv,  i fio,  33).  È que- 
eta  la  specie  tuta  da  Réaamnr  otter- 
Tata  (toc.  cit.) . Meigen  riguarda  pure 
come  ad  etto  appartenenti  ì'Hiriea 
Marci  e YBirtea  brcvicorni*  di  Fa- 
bricint  CSitt.  antl.  5t5  e 5oi):  il  pri- 
mo sarebbe  il  maschio  ed  il  secondo 
la  frmmins.  Queste  specie  e alcune  al- 
tre sono  nei  contorni  di  Parigi  comu- 
nissime. (aud.) 

BIBLIDE.  Siblit.  nrs.  Genere  del- 
l'ordine de*  Lepidopteri  stabilito  da 
Fabricins  e disposto  nella  famiglia  dei 
Diurni  da  Latreille  (Reg.  Anim.  di 
Cut.)  che  gli  riunì  il  genere  Melani- 
iis  del  medesimo  autore  (Sytt.  Glos- 
sai.). 1 Caratteri  dittintiTi  del  genere 
fiiblide  sono  pochissimo  decisi,  e ridn- 
conti  ai  seguenti:  antenne  terminate 
da  una  piccola  data  aHungata  ; paini 
inferiori  manifesUmente  più  lunghi 
della  testa.  — Hanno  quest’ Insetti 
molta  somiglianza  colle  Vanesse  e col- 
le Ninfali;  i loro  palpi  o tentoni  infe- 
riori tono  poco  compressi,  pelosissi- 
mi, colla  faccia  anteriore  de 'due  loro 

1>rimi  articoli  qoati  tanto  larga  o più 
arga  dei  loro  lati,  e coirnllimo  arti- 
colo pon  più  d’  un  a mezza  rolu  piu 
corto  del  precedente  ; la  celletta  di- 
scoidale e centrale  delle  ali  inferiori 
sta  aperta  posteriormente.  1 bruchi 
loro  hanno  sul  corpo  dei  tubercoli 
carnosi  e pubescenti.  Questo  genere  è 
poco  numeroso  di  specie  e tra  quelle 
che  furono  descritte  una  sola  presenta 
in  modo  distinto  i caratteri  assegnati 
al  genere.  Ebbesi  tale  specie  il  nome 
di  Bihìis  Thadana,  Godard  (Encicl. 
Ifctod.  Ent.  Tom.  ix,  pag.  3z6);  i la 
Dii,  St.  Nat,  Tomo  IL 
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stessa  col  PapìUo  Bihlìt  di  Herbst 
(Papigl.  Ut.  z48,  fig.  s,  a)  e col  Pa- 
piìio  ByMria  di  Gramer  (P«p.  taT. 
a36,  fig.  E,  la  si  troTa  al  Brasile 
e neH’isola  s.  Tommaso.  Le  altre  spe- 
cie, in  numero  di  sei  e tutu  esoti- 
che, descritte  nell’Enciclopedia  Meto- 
dica, deTono  rientrare,  secondo  La- 
treille, nei  generi  ricini.  Tra  esse  os- 
serseremo  la  Biblide  llitia;  B.  Ili- 
<^a,  o il  Papìlio  Ilithya  di  Gramer 
(Pap.,  taT.  ai 3,  fig.  A,  B,  il  maschio, 
e Ut.  a ij,  fig.  C,  D,  la  femmina)  , e 
di  Drnry  (Ins.  a.  Ut.  i>j,  fig.  i,  a), 
che  dietro  l’attento  esame  fattone  da 
Godard,  appartiene  al  genere  Vanes- 
sa. Trozasi  essa  specie  a Sierra-Leone, 
pare  che  pura  aniti  la  costa  di  Coro- 
mandel.  (acd.) 

BIBLIOLITE.  vnr.  Cioè  libro  pe- 
tnjìcato.  Nome  improprissimo  dato  a 
degli  Schisti  o altre  pietre  che  Iroran- 
si  uItoIu  disposti  come  i fogli  d’nn 
libro,  come  pure  a certe  foglie  incro- 
state di  Calce  carbonaU  o semplice- 
mente improntate.  (tue.) 

* BIBORA.  aarr.  ora.  V,  Vivosa. 

BlBREUlL.  aoT.  xAir.  Uno  dei  no- 
mi Tolgari  francesi  deir^erac/eunt 
Sphondylium,  L.  F.  Paitacb.  (b.) 

BICARENATO.  kbti.  sana.  V.  Tu- 

vnrAXBis. 

BIGHE.  VAV.  Nome  francete  della 
Cerrt,  ebe  fu  esteso  a parecchie  specie 
dello  sUsso  genere,  le  quali  Terranno 
mentoTste  alla  Toce  Gaavo.  (b.) 

BICHE.  Fase. Sin.  francese  di  Scom- 
ber  e di  St/ualut  glaucut,  L.  F. 
ScoarsBo  e Cahcaria.  (a.) 

BICHE.  las.  Geoffroy  ( Stor.  degli 
Ins.,  Tom.  1,  pag.  6a  ) indica  sotto  il 
nome  francete  di  Grande  Biche,  o 
Cerea  grande,  la  femmina  del  Luca- 
nus  Cervur,  e sotto  l’altro  di  Petite 
Biche,  Cerea  piccola,  la  femmina  del 
Lucanus  paralUlipedut  F.  Lccaito. 

(aod.; 

••  BICCHIERE,  dot.  cbift.  E que- 
sto nome  e quello  di  Ciato,  Cyathus, 
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•i  dà  «quella  membrana  o ricettacolo, 
fatto  appunto  a guisa  di  bicchiere,  che 
conlieoe  la  Progenie  nella  fronda  del- 
la Marchantir.  (ii.  Taan.) 

BiCClilERIÌVO.  BOT.  CBipT.  Nome 
che  nei  contorni  di  Firenze  danno  ad 
un  piccolo  Fungo  coriaceo  figurato  da 
lUìcbeli  ( iVov.  Gen.  t.  <;o,  iig.  g ),  e 
che  appartiene  al  genere  Poliporo,  V. 
questo  nome.  (b.) 

**  Bicchiebini  diciam  pure  volgar- 
mente in  Italia  al  Beomyces  pyxida- 
ius,  ed  al  Cyathus  Olla,  come  Bic- 
CKiEBiM  iiVfu..iTi  al  Beomyces  turbi- 
natus  **. 

BICI! IRÒ.  Polypicrus.  pbsc.  Gene- 
re stabilito  nel  primo  volume  degli 
Annali  del  Musco,  da  Geoffrojf  Saiut- 
llilairc,  per  un  Pesce  molto  raro  nel 
Nilo  istesto  dove  fin  ora  non  lo  si  è 
trovalo  se  non  ne’  luoghi  profondi. 
Geoffroy  non  ne  vide  che  tre  o quat- 
tro individui  ad  onta  dell'alto  prezzo 
cui  pagava  quelli  che  gli  portavano. 
Appartiene  questo  genere  all'ordine 
dc'Malacoptcrigii  addominali  famiglia 
de’  Clupei.  1 suoi  caratteri  sono  : cor- 
po allungato  e coperto  di  squamroe 

Eictrose  ; un  solo  raggio  piallo  alle 
ranchie  j gran  numero  di  piante  dor- 
sali separale,  ciascuna  sostenuta  da 
una  furie  spina  cui  seguono  alquanti 
raggi  molli  j la  caudale  circondante  la 
coda,  coll'auale  vicinissima  inferior- 
mente j ventrali  collocale  molto  ad- 
dietro, e pettorali  portale  sopra  un 
braccia  squaminoso  alquanto  allunga- 
to. Intorno  a ciascuna  mascella  vedrai 
una  fila  <li  denti  conici,  e di  dietro  dei 
denti  a velluto. 

Trovasi  ordinariamente  il  Bichiro 
al  tempo  delle  acque  basse  ; è carni- 
voro ; la  carne  sua  riesce  bianca  c sa- 
porita j le  uova  sono  di  i;olur  verde, 
ed  ha  doppia  la  vescica  aerea.  Va  mu- 
nito di  iti  a i8  dorsali,  b.  i,  p.  3a,  v. 
12,  A.  i5,  c.  ig.  — Lunghezza  totale, 
1 piede  e 6 pollici.  Color  generale 
verde  marcy  Uraotc  >1  bianco  «porco 
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•otto  il  ventre,  con  alcuna  macobia  ne- 
rognole irregolari,  piu  copiose  verso 
la  coda  che  dal  lato  della  testa  } linea 
laterale  destra  poco  visibile  ; pelle 
sqnammosa,  dura,  a corazza  j lingua 
non  coperta  di  denti  come  negli  Èso- 
ceti.  Potrebbe  questo  Pesce  a rigore 
adoperare,  come  anche  le  Foche,  le 
tue  natatoie  anteriori  per  la  reptazio- 
ne, essendo  queste  situate,  come  di- 
cemmo, all'estremità  ^d’una  falla  di 
picciul  braccio  che  ha  più  d'un  polli- 
ce e mezzo  di  lunghezza.  (b.) 

BICRUN.  KAif.  Nume  francese  di 
una  razza  di  Cani  domestici  prove- 
niente dall’incrociamento  del  Barbon- 
cino  e dello  SpagnulcUo.  (s.) 

BlCIiUN.  iivs.  Nume  francete  speci- 
fico da  Geoffroj  adoperalo  ( Slor.  de- 
gl’lns.  Tom.  11,  pag.  4fifi  } per  indica- 
re un  Insetto  diptero,  cb’ei  riferisce 
ai  genere  Asilo,  c che  gli  entomologi 
moderni  considerano  come  il  tipo  del 
genere  Bombilo.  Fedi  questo  nome. 

(aud.) 

BICUON  di  mare.  Beuta.  F.  Ba- 

XATB. 

BlCLE  o BlGLE.  kah.  Nome  in 
Inghilterra  dato  ad  una  ratta  di  Cani 
che  usano  per  la  caccia  della  Lepre. 

(a.  d...  xs.) 

BICORNE.  UTTBsT.  Nome  da  al- 
cuni autori  dato  al  genere  di  Vermi 
scoperto  e descritto  da  Sulzer  sotto 
nome  di  Ditrachicero.  F.  questo  nome. 

(lax...  X.) 

BICORNE.  BOT.  VAIV.  Diede  Vente- 
nat  questo  nome,  a motivo  di  due  pro- 
lungamenti situati  alla  base  delle  an- 
tere della  maggior  parte  delle  Piante 
che  la  compongono,  alla  famiglia  che 
Jussieu  chiama  Ericiuee.  F.  questo 
nome. 

* Si  dà  pure  talvolta  il  nome  di  Bt- 
conxB  o di  Bestia  coasruTA  al  Mariy- 
nia  annua  **  che  noi  llaliant  volgar- 
mente chiamiamo  Pianta  deli.’ Uccbl- 
10  **.  F.  Mabtinia.  (d.) 

BICUCULLA,  BOX.  »As,  Nomo  ge- 
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nerico  sotto  cui  Borckhatiun  indicò 
tnis  specie  da  Ini  separata  dal  genere 
Fumaria,  il  F.  fungosa  d'Aiton.  È 
TAdlumia  di  Da  Candolle. \V.  questa 
voce.  (a.  n.  J.) 

- • BICUCDLLATA.  bot.  taw.  Ma^ 
cliand,  nelle  ftlemorie  deH’Accademia 
delle  Mrirnze,  arera  cosi  chiamato  una 
'Specie  di  Fumaria  di  Linneo,  il  Fu* 
maria  cucullariof  da  De-Dandolle  po- 
sto nel  genere  Diclylra,  di  cui  per 
conirgucnza,  linommo.  / ediDicuTBA, 

(A.  »,j.; 

BIDATTlLO.  ncc.  Nome  rizioto, 
perchè  formato  da  termini  presi  da 
due  lingue  diterse,  da  taluni  usato  in- 
yKe  di  Dtdatlilo.  F.  questa  roce.  (m.) 

**  BIDELLIO.  bot.  TAir.  La  stessa 
cosa  di  Bdellio.  F.  questo  nome. 

**  Bidente,  bbsc.  Diodon.  Fedi 
Riccio  di  xabb. 

BIDENTE.  Sident.  bot.  batt.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Corimbifere 
di  Jntsieu;  della  tribù  delle  Elianlee, 
di  Cassini^  Singcnesia  uguale,  L.  — Le 
foglioline  dell‘in?og1ìo  sono  disposte 
in  due  file,  colle  esteriori  ordinaria- 
mente più  lunghe,  difformi  ed  espan- 
se } il  ricettacolo  vedesi  piano,  guerni- 
. lo  di  pagliette.  Stanno  al  centro  dei 
fioretti  tubolosi  , ermafroditi  ; alla 
circonferenza  de’mezzi-lìoreui  neutri, 
■altre  volte  staminiferi,  o in  fine  tal- 
volta mancano,  per  modo  che  allora  il 
fiore  sia  intieramente  ilosciiloao.  Le 
achene  tono  schiacciate,  quadrangola- 
ri, sormontate  da  due  sino  a cinque 
■reste  persistenti  e aspre  al  tatto  stante 
certi  nncinetti  curri  che  le  guernisco. 
no.  — Le  specie  di  questo  genere  so- 
no Piante  quoti  tutte  erbacee,  a foglie 
opposte,  il  cui  contorno  riesce  intero 
« diversamente  inciso  ; a fiori  termi- 
nali, solitari  o disposti  in  corimbi,  il 
CUI  raggio  è ordinariamente  giallo,  e 
“più  di  rado  bianco.  Ne  avevano  gli  au- 
tori descritto  circa  una  ventina,  nu- 
mero che  Kunt  portò  quasi  al  d^pio 
uc’suoi  ffom  Genera  etSpeeies,  Tom. 
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P*g>  a3o,  aSq,  tav.  38i.  La  massi- 
ma parte  delle  specie  è dunque  origi- 
naria d'America.  Qui  ci  batta  descri- 
verne due,  le  sole,  con  qualche  varie- 
tà, che  crescano  nei  nostri  dintorni. 
£ l'una  il  Bidens  tripariUa,  L.  il  cui 
fusto  cilindrico,  scannellalo,  ramoso  o 
rossastro  inalzati  fino  a due  piedi.  Le 
tue  foglie,  divise  in  tre  o cinque  fo-. 
glioliue  bislunghe,  «Irnlale,  imitano 
quelle  dcU'Eupalorio  o della  Canapa  ^ 
i fiori,  ninniti  di  quattro  o cinque 
brattee  quasi  intere  e più  lunghe  di 
essi,  sono  gialli,  diritti,  e quasi  floscu- 
lesi.  **  Noi  Italiani  volgarmente  la 
chiamiamo  Forbicina  **.  NeU'allra,  si 
B.  cernua  L.,  che  viene  meno  alla,  le 
foglie  SODO  abbrsccianli,  quasi  riunite 
per  la  base,  ovali,  lanciolate,  seghet- 
tate e glabre,  e le  foglioline  dcirinro- 
glio,  colorile  ani  bordo,  sembra,  in- 
grandiendo,  che  formino  de’semilìo- 
relli.  Ambedue  t’incontrauo  ne’luogbi 
acquatici. 

Adanson  ( Fam.  Plani,  Tom.  . Il, 
pag.  laq),  estese  il  nome  di  Bidente 
alla  decima  ed  nUima  sezione  della  tua 
famiglia  delle  Cunipostr.  (a.) 

BlUETTO.  vAUS.  In  francese  Bidet. 
Cavallo  da  sella  di  mediocre  statura, 
che  va  d'ambio,  di  cui  irrvonsi  priu- 
cipalniinic  i lìllaiuoli  ed  i beccai  per 
andar  alla  fiera.  (t.  n.  e.) 

*'  BIUOLLO.  BOT.  FAjr.  Sin.  volga- 
re di  Brtula.  F.  questo  nome. 

**  BiEDONl^.  DCT.  TXK.  Sin.  volga- 
re di  Amaranlhus  Blituin.  F.  Ama- 
BAaro. 

BIEIVEN-  FROSS.  ree.  Sinonimo 
di  Vetpicre,  Merops  Apiasler,  L.  in 
Germania. 

BlEN  JUINT.  bot.  fa.v.  Bone  uni- 
to. Questo  nome  dato  ad  una  specie 
di  Badamicr,  il  TerminaUa  angusti- 
folio,  dagli  abitanti  drU'lsola-di-Fran- 
cia,  per  riguardo  alla  deutiLà  e solidi- 
tà del  tuo  legno,  fu  in  seguilo  alterato 
dagli  Europei  in  quello  di  Benjoin  in 
francese,  **  BtlgirinOf  Belzuino  c si- 
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mili  ia  lulUno  *%  • T Albero  renoe 
io  «ont^Heaxa  riegoardato^  a tortoy 
come  tomminutraiore  del  baleamo  co- 
cì  denominato.  ^ (a.  o.  J.) 

BlERE.  Sin.  {ranceae  dì  Birra,  r. 
questo  nome. 

, BIETA  o BIETOLA.  Beta.  BOT.FAK. 
Genere  della  faiuiglia  delle  Chenopo* 
dee  e della  Feutandria  Diginia,  L. 
Ecco  i caratteri  ebe  presenta  : i buri 
sono  lutti  ermafroditi  j il  calice  loro 
ba  cinque  dirisioni  profonde  un  poco 
slontauate  alia  sommità  \ gli  slami,  in 
numero  di  cinque,  stanno  opposti  ai 
segmenti  del  calice  ed  inseriti  alla  lo- 
ro base.  L’  orario  redesi  depresso, 
sormontalo  da  tre  e più  di  rado  da 
due  stimmi  sessili  } i il  fruito  un’ache- 
na  circondata  dal  calice,  che  forma 
cinque  costole  ed  i sbadigliante  nella 
parte  superiore.  La  maggior  parte  dei 
botanici  attribuiscono  a questo  genere 
due  stili,  sormontato  ciascheduno  da 
sino  stimma,  e danno  questo  carattere 
siccome  allo  a distinguere  le  Bietole 
dalle  Anserinc.  Noi  abbiamo  esamina- 
to con  iscrupolosa  attenxione  parecchie 
specie  del  genere  Beta  e su  nessuna 
di  esse  ci  è riuscito  di  percepire  le 
traccie  di  due  stili,  essendoci  sempre 
apparsi  tessili  gli  stimmi.  Non  offre 
questo  genere  nessuna  differenza  sensi- 
bile che  possa  distìnguerlo  dalle  Ante- 
rioe,  se  però  non  sia  il  calice,  il  quale 
in  questo  ultimo  genere  sta  ristretto 
ed  intieramente  chiuso  dalla  parte  sua 
superiore,  mentre  vedesi  aperto  c col- 
le dirisioni  slontanate  nelle  Bietole,  A 
noi  sembra  dunque  che  un  giorno  si 
dotraiino  unire  in  un  solo  e stesso  ge- 
nere le  Bietole  e le  Anserine. 

La  specie  più  interessante  è la  Bie- 
tola comune.  Beta  vul^rit,  grande 
Pianta  annuale  o biennale,  originaria 
delle  regioni  meridionali  deU'Europa 
e abbondantemente  coltivata  in  oggi 
specialmente.  Presenta  essadue  varietà 
o razze  principali,  che  l'una  e l'altra 
suddividonsi  in  più  sotto-varietà  y le 
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quali  due  tmu  sono  quelle  cbs  i Fruo* 
cesi  denominano  la  Poiree  e la  Bette- 
rave  **  e gli  Italiani,  Bietola  e Barba- 
bietola 

La  ButoIìA,  **  volgarmente  in  Ita- 
lia chiamata  anche  Bietola  bianca. 
Bietola  da  erbucce.  Bietola  da  zup- 
pe **,  di  cui  Linneo  area  formato  qna 
specie  particolare  sotto  il  nome  di  Be- 
ta Ciclay  distinguesi  per  la  sua  radice 
dura,  legnosa  e leggermente  ramosa. 
Presenta  essa  una  sotto-varietà  nota- 
bile per  la  larghezza  considerabile  del- 
la cottola  o nervatura  media  delle  sue 
foglie,  sola  parte  di  cui  si  fàccia  uso 
per  alimento } la  si  conosce  sotto  il 
nome  francese  di  Carde-Poiree  **  ed 
italiano  di.  Bietola  cardata  **.  Quanto 
alla  Bietola  comune,  sono  le  sue  foglie 
tutte  intiere  quelle  che  si  mangiano  i 
il  sapore  n’è  dolce  ed  insipido  : sne- 
scolansi  generalmente  all’Acetosa  per 
mascherarne  l’acidità. 

La  BAaBABisToz.A , Beta  valga- 
. rii,  L.,  **  che  gritaliani  volgarmente 
pur  dicono  Bietola  rossa.  Barba,  Rs- 
vastrooi  **,  offre  una  radice  perpendi- 
colare, carnosa,  obconica,  grossissima 
che  talvolta  ha  il  volume  d'una  coscia. 
Acquistò  questa  varietà  da  una  quin- 
dicina d'anni  nn'importansa  straordi- 
naria, e può  la  tua  coltivazione  esrrci- 
tare  nn’'inlluenza  decita,  non  solo  so- 
pra l’agricoltnra  in  generale,  ma  e- 
ziandìo  sull’economia  politica.  Per 

t;ran  tempo  non  è stata  la  Barbabieto- 
a coltivala  se  non  per  riguardo  alle 
sue  radici,  che,  colle,  hanno  un  sapo- 
xe  dolce  e zuccheroso,  e servir  possono 
d'alimento  aH'nomo,  e crude  servono, 
al  pari  delle  loro  foglie,  di  foraggio 
sommamente  sano  ed  abbondante  ai 
Buoi,  alle  Vacche  ed  alle  Pecore.  Alare- 
grave  fu  primo  a far  vedere,  me- 
diante moltiplicate  esperienze,  che  la 
radice  della  Barbabietola  contiene  una 
quantità  ^raggnardevole  di  laccherò, 
la  coi  eztrazione  riesce  poco  costosa  e 
fàcile  ad  eseguirsi.  Più  tardi,  Aebard 
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di  Berlino  teppe  trarre  abiloiente  par- 
tito dalla  tcoperU  di  Marc|ra»e  e fece 
conoscere  i procetti  per  meteo  de’qna- 
li  poUati  operare  in  grande  l’estraiio- 
ne  del  Zncebero  di  Barbabietola.  Sco- 
perta simile  non  poterà  restare  indif- 
ièrente  per  la  Francia  in  nn  tempo  in 
coi,  ,prira  per  le  conseguenze  della 
guerra  continentale  e marittima  d’o- 
gni  comnnicaxiooe  colle  tne  colonie^ 
la  politica  di  questo  paese  rolea  vieta- 
re alTlnghilterra  ringretso  delle  der- 
rate coloniali  in  verno  porto  del  con- 
tinente. Protette  quindi  il  governo 
francete  con  tutti  i metti  in  tuo  pote- 
re rintrodutione  in  Francia  di  quetla 
nuova  torgenle  di  ricebetza.  A Cbaptal 
particolarmente  devonti  i perfetiona- 
menti  tenta  numero  ebe  tuccettiva- 
meiite  ritentirono  i procetti  di  fabbri- 
catione.  Per  gran  tempo  qnati  lutto  il 
Zncebero  contornato  in  Francia  è ala- 
to aomminiitrato  dalle  radici  della 
Barbabiètola,  ed  oggidì,  ebe  la  pace 
reprittinò  le  libere  comunicationi  tra 
tutte  le  parti  del  globo,  il  Zncebero 
di  Barbabietola,  preparato  in  Francia, 
può  ancora  emulare  il  Zucchero  di 
Canna  ebe  si  porta  dalle  due  Indie. 

La  radice  di  Barbabietola  presenta 
tre  sotto-varietà  relative  al  colere  ebe 
ora  torna  rosso,  ora  bianco  ed  ora 
giallo.  L’ultima  è quella  che  ti  prefe- 
risce in  Francia  per  la  ettrationc  del 
Zucchero. 

La  collivatione  della  Barbabietola 
è divenuta  un  ramo  importante  del- 
l’agricoltura  europea.  Fsige  questa 
Pianta  una  terra  profonda,  ben  mobi- 
le, nn  po’  gratta  e mista  di  sabbia.  I 
terreni  argillosi  e freddissimi  non  le 
convengono  più  dei  terreni  troppo 
secchi  e sabbiooivi  troppo.  Deve  este- 
re seminata  di  primavera  quando  non 
tono  più  a temersi  i geli  j ora  ti  tra- 
piantano i giovani  piedi,  ora  ti  semi- 
nano a campo  pieno.  Bisogna  tarahia- 
re  con  molta  attenxinne  i terreni  che 
si  destinano  alla  Barbabietola,  però 


BIG  485 

che  qnetta  Pianta  è una  tra  quelle  che 
piu  temono  la  vicinanta  delle  cattive 
Erbe.  Egli  è nei  primi  quindici  gior- 
ni del  mete  di  ottobre  che  ti  hanno  a 
raccogliere  le  radici  di  Barbabietola  ; 
passato  quel  tempo  decompongonsi  i 
materiali  del  Zucchero  e le  radici  più 
non  contengono  che  del  Nitrato  di  po- 
tassa. — Ecco  in  poche  parole  i pro- 
cessi posti  in  pratica  per  estrarre  e 
fabbricare  il  Zucchero  di  Barbabieto- 
la. 1 .*  Si  lavano  le  radici,  oppure  ti  ra- 
schiano snperficiairaente  per  separarne 
la  terra  e le  altre  soxsnre  j te  ne  taglia 
il  collo  e le  fibrille  ; a.*  si  riducono  in 
polpa  per  messe  di  gratnggie  mosse  da 
una  ruota  dentata  j 3.*  sotlomeltest 
immediatamente  cotale  polpa  allotirel- 
toio  per  ispremerne  il  Succo  prima 
che  VI  ti  stabilisca  la  fermentazione  ; 
4>*  viene  poi  quel  succo  snocestivamen- 
te  versalo  in  tre  caldaie.  Nella  prima 
se  ne  leva  la  spuma  j ti  chiarifica  e si 
riduce  alla  consistenza  di  sciroppo 
denso  nella  seconda,  e termino  nella 
terza  di  enocersi  j 5.*  qnand’è  ben 
cotto  lo  si  Verta  in  forme  coniche  do- 
ve si  critlsllizza  in  matta  irregolare  e 
lascia  scolare  il  Blielazzo  ; 6.*  final- 
mente lo  si  raffina  coi  processi  stessi 
del  Zncebero  di  canna.  — Allorché 
stalo  sia  bene  raffinalo,  il  Zncebero 
di  Barbabietola  è intieramente  identi- 
co col  Zncebero  di  canna  a segno  ch’è 
impossibile  distinguerli  l’uno  dal- 
l’altro. La  quale  identità  esiste  e- 
gualmcnte  nei  loro  csraltrri  chimi- 
ci e nelle  proprietà  loro.  Indarno 
l’ignorania  e la  preoccupazione  cerca- 
rono a gettare  qualche  ditfavore  sai 
Zucchero  indigeno,  facendolo  passara 
per  inferiore  di  qualità  al  Zucchero 
delle  Colonie  j le  cogniiioni  chimiche, 
e sopraltatto  Tesperienza  giornaliera 
coDginnte  si  sono  per  distroggere  tali 
errori  popolari.  — La  feccia  o residuo 
della  polpa  di  Barbabietola,  quando 
se  n’é  spremalo  il  sago,  trovasi  bea 
lungi  dall’essere  un  oggetto  dadisprez- 
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xarti.  Avidi  ne  lono  lommamenM  tol- 
ti i Bestiami,  e si  poò  conservare  per 
nnlrirnelì  una  parte  deirinvcrno.  in- 
grsssansi  parimente  i Porci  e dii  Polla- 
me ossia  col  detto  residuo,  oppure  col- 
le spclature  che  si  son  tolte  dalle  ra- 
dici prima  di  ridurle  iu  nolpa.  (a.  b.) 

••  BIETOLINA  o BIETOLINO. 
BOT.  BAN.  Sinonimo  volgare  dì  /ieteda 
• Luteoìa,  L.  delta  anche  Bietola,  e 
Bietola  gialla.  V . Guada, 

’•  BIETOLONE  e BIETONE. 
BOT.  FAN.  Sin.  volgari  di  Airiplex 
Jiort^ntis,  L.  F.  ArnirLin. 

BIEVIIE.  max.  Qualche  volta  Bi- 
fre.  Vecchi  nomi  francesi  del  Castoro, 
evidentemente  derivati  dal  latino  Fi- 
■her.  Trovavasi  allora  questo  Animale 
in  Francia  ed  il  rivolo  de’  Gobelin!, 
ohe  in  presente  attraversa  Parigi,  ne 
alimentava  probabilmente  quando  non 
passava  che  in  messo  a boschi  ; donde 
il  nome  di  riviere  de  Jiièvre  sotto  il 
quale  gli  antichi  Francesi  lo  indicava- 
no c che  conserva  tuttora  in  vecchie 
mappe.  (b.) 

IJIEVRE.  ucc.  Sinonimo  volgare 
francese  del  Grande  Smergo,  Mergus 
Merganser,  L.  V.  Smbbco.  (dr...z.) 

BIF.  VAX.  Preteso  prodotto  deH’ac- 
coppianieiilo  del  Toro  coH’Asina.  (b.) 

BIF.  ucc.  (Plinio.)  Sin.  del  Falco 
Ossifragus,  L.  V,  Aquila.  ('dr...z.) 

BlFAHlO,' bot.  Termine 
col  quale  Indicasi  la  disposisione  delle 
parti  della  Pianta  che  sviluppami  in 
«lue  serie  o (ile  assai  regolarmente  op- 
poste. (d.) 

* BIFILLO.  Biphylìus.  ts».  Gene- 
re deiritrdine  dc’Coleopteri,  sciinne 
de  Tetrameri,  stabilito  dal  generale 
IVjcau  (Calai.  de’Coleopt.  p.  ioa)  alle 
spese  «lei  genere  Dermeste  di  Fabri- 
cius  j i suoi  caratteri  non  ci  sono  co- 
nosciuti, cd  ha  per  tipo  il  Dcrmestet 
lunutus.  Qiiesl'luselto,  originario  del- 
. la  Svizzera,  compone  da  se  solo  il 
nuovo  genere.  F,  IIerxbstb.  (aud.) 

Ult  UGLIA  . AXBL.  Uicquemare 
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(Gìorn.  di  fisica,  i.*  voi,,  anno  1786) 
descrisse  e figurò  sotto  di  questo  no- 
me un  picciolissimo  Animale  marino, 
quasi  microscopico  che  raccolse  alU 
Uàvre;  la  figura  ch’ei  ne  dà  ò troppo 
scorretta,  e troppo  vaga  la  descrizione 
perche  si  possa,  prima  di  nuove  os- 
servazioni, niente  decidere  sul  posto 
che  questo  Animale  occuperà  nella 
classe  degli  Anelidi  ,.  alla  quale  pare 
che  certamente  appartenga.  Blainville 
nondimeno,  ad  oggetto,  dice  egli,  di 
introdurlo  a modo  di  provisionc  nel 
sistema,  propone  di  applicargli  il  no- 
me generico  di  BotaceUa  e di  chia- 
mare Dict/uemartiana  la  specie  di 
cui  Dic(]uemare  parlò.  Comunque  sia, 
ì caratteri  noli  di  questo  Animale  so- 
no di  vivere  in  società,  vale  a dire, 
aggruppati  intorno  ad  un  asse  comu- 
ne, per  modo  da  rappresentare  una 
specie  di  rosetta  di  color  bianco  e tra- 
slucida,* rosetta  che  risulta  da  un 
maggiore  o minor  numero  di  cannelli 
cilindrici  più  sciolti  aH'rstremit.v  lo- 
ro, liberi  sino  alla  base  intorno  alla 
quale  s’inseriscono  a guisa  dei  petali 
d'una  Uosa  j da  ciascun  cannello  esce 
un  tubo  nienibranaceo,  trasparente, 
di  color  verde  oscurissimo^  espanso  ad 
imbuto,  daH'interno  del  quale  sorge 
per  intervalli  un  altro  fusto  del  me- 
desimo colore,  allungatissimo  c sotti- 
lissimo, terminalo  da  un  bottone  che 
si  dispiega  e allora  figura  due  foglie. 
Il  menomo  tocco  fa  contrarre  istanta- 
neamente quelle  parti  che  rientrano 
nel  tubo.  Suppone  Blainville  che  le 
due  foglie  rappresentale  da  Dicqne- 
mare  altra  cosa  non  sieno  che  bran- 
chie ed  escano  piuttosto  dalla  parte 
inferiore  del  fusto  che  non  dal  suo 
centro.  La  presenza  di  tali  due  foglie 
che  anche  noi  consideriamo  quali 
branchie,  il  lungo  che  occupano  nella 

fiarte  anteriore  del  corpo,  al  pari  del- 
’esistenza  d’un  tubo  naturale,  per- 
mettono di  ravvicinare  questi  Anima- 
li al  genere  Scrpula,  quale  lo  ha  sla- 
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lilito  Savignj.  V.  rarticolo  rtlatlro. 

(aub.) 

■ BIFOGLIA.  BOT.  JAjr.  Si  dà  tal- 
Tolta  qacito  nome,  elle  non  i *e  non 
una  traduiione  dell* epiteto  ipecifico 
latino,  al  Majanthemum  hifoUa  che 
era  un  Alugbeltn  , Convallaria  di 
Linneo,  come  anche  aW'Orchis  bifo- 
Ha,  ed  agli  Ophrys  cordala  e palu~ 
dosa  del  meilesiino  naturaliita.  (b.J 

* BIFORA.  Bifora,  bot.  tax.  Hoff- 
mann,  nel  tuo  Trattato  delle  Ombrel- 
lifere, descriise  tolto  il  nome  ili  Bi- 
fora il  Coriandrum  testicolatum  di 
Lìoneo,  di  cui  formò  un  genere  nuo- 
To,  poi  adi'llalo  da  Sprengei  che  lo  ^ 
chiamò  Biforis.  Dittingucsi  etto  gene- 
re toprallutto  dai  Coriaudri,  de'quali 
tiene  la  figura,  pel  tuo  invoglio  e pe- 
gli  invoglietli  nrdinariainculc  conipo- 
tli  d'una  tola  fogliulina;  pc’tuoi  peta- 
li eguali}  non  etiendo  maggiori  gli 
ctlerni;  pc'tuoi  frulli  didimi  e rerru- 
coti,  la  cui  commeisura  è alquanto 
vacua  e furata  da  due  buchi  verta  la 
tua  cima  } donde  il  nome  di  Bifora. 

La  tpccic  unica  di  quetto  genere. 
Bifora  dicocca,  Huffm.  omb.  iqa, 
Bforis  testiculata,  Sprengei,  >,  co- 
me dicemmo,  il  Coriandriuin  testi'- 
culatum  di  Linneo,  picciola  Pianta 
annua  e dilicata  il  cui  futto  rieice  an- 
goloto,  le  foglie  icompotte  in  ittriteie 
lineari,  lanciulate,  acute,  che  cretee 
nelle  messi  delle  parli  meridionali  del- 
l'Europa. Noi  labbiamo  trovala  nel 
contorni  di  Grasse  in  Provenza,  fa.  a.) 

BIFORCATO  o BIFORCUTO,  box. 
caiFT.  Nome  dato  in  francese,  Birva- 
Quà,  da  Paliiot  di  Bcauvoit  ai  Muschi 
del  genere  Dicrano.  F.  quetto  uonie. 

(a.) 

* BIFORIS.  BOX.  xAjf.  (Sprengei.) 
V.  Bifora. 

BIF’ORO.  MoLL.  V.  Salpa. 

BlFRE.  MAM.  F.  Bibtrb. 

BIG.  XABi.  Nome  Belgio  del  Porco 
da  latte  secondo  Oetmarett,  donde  il 
nome  di  Biggetje  Guineetch  che  ù' 
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gnifica  picciolo  Porco  di  Gainea,  dato 
al  Cobaia,  Porco  d'india,  (a.  o...ns.) 

BIGARADE.  box.  yak.  Varietà  di 
Arancio.  , (b.  ) 

BIGARRÉ.  BBXx.  e pbsc.  Nome 
francete  specifico,  che  significa  Scre- 
ziato, d'uu  Tupiuambit,  d'uno  Spa- 
ro e d'un  Chetodonte.  f'.  i relativi  ar- 
colì.  (b.) 

BIGARREAU.  box. fax.  Nome  fran- 
cete d’una  varietà  di  Ciliegie,  **  in 
Italia  delle  Duracine}*  l’Albero  che  le 
produce  lo  chiamano  Bigarreaulicr. 
F.  t itiBCio.  fn.) 

•*  BIGATTO  DA  SETA.  ixt.  Siu. 
della  F'alena  del  gelso,  Phalena  o 
Bomhyx  Mori.  F.  Falb.va. 

* BÌGAYE  o BIZIGAYE.  nvt.  Di- 
ptero indeterminalo  della  forma  d’u- 
na Zanzara,  ma  più  grotta,  comune 
nei  boschi  umidi  delle  itole  di  Fran- 
cia e di  Madagascar,  dove  fa  agli  Uo- 
mini ed  agli  Animali  certe  punture 
d’uu  dolore  insopportabile}  ttancheg- 
giantittimo  è pure  il  notturno  tuo 
ronzio.  (d.) 

BIGERELLA  e BIGIOLONE.  box. 

CBipx.  Nomi  italiani  di  diverte  specie 
di  Funghi  indeterminati  che  tono 
mangerecci  e pare  appartengano  ai 
genere  Agarico.  (b.) 

BlGGbL.  XAV.  (Parsons,  Trans, 
fil.  loin.  45.)  Antilope  Trago-Came- 
lus.  Pali.  F.  Axxilopa.  (b.) 

BIGIOLINU  e BIGIONE,  box. 
CBIPX.  F.  Berliwgozzixo. 

BEGNEASSU*.  box.fax.  (Camelli.) 
Frutice  delle  Filippine,  citi  proba- 
bilmente un  Filolaca.  F.  questo  1107 
me.  (b.) 

BIG.M.  HoLL.  Nome  da  Adanson 
dato  ad  una  piccola  Conchiglia  che 
Murray,  dietro  di  lui  Bruguière,  c 
dietro  questo  Dillwj-n,  riferirono  al 
Buccinum  nìlidulum  di  Linneo.  Ma 
niuno  ancora  ha  perfettamente  riro- 
Uoscinta  questa  qui,  ed  è dubbio  che 
la  specie  di  BrUguicre  sia  quella  di 
Adjtotoo.  {(tr  diflerùce  assai  per  la 
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grandein  e pet  caratteriy  e sembra  sia 
del  geoere  Nassa  di  Lamarck,  poiché 
iodica  siaa  callosità  talla  coloonetta. 
Riferisce  Martioi  eoa  dubbio  il  B. 
nitìdulum  di  Liooeo  ad  una  specie 
diOèrentissima  da  quella  di  Bruguiére 
e che  soprattatto  non  pare  quella  di 
Liaoeo  (ConchyLTom.  ir,  pag.  Sg, 
tav.  ia5,  lig.  iig4>  B Bigni  a 

noi  pare  la  Conchiglia  descritta  da 
Lamarck  sotto  il  nome  di  Buccinum 
laevigatuTiif  ed  il  vero  B.  nitidulum^ 
come  indicò  Murray.  Ma  bisogna  le* 
vare  dalle  specie  di  Lamarck  i sinoni- 
mi ch’egli  vi  riferisce  e che  apparten- 

J;ono,  secondo  noi,  alla  sua  Columhel- 
a nitida , vero  B.  laeviMtum  di 
Linneo,  e non  quello  di  Martini  che 
ne  è lontanisiimo. 

Dietro  Tesarne  critico  delle  descri- 
tioni  e delle  bgure,  crediamo  di  po- 
tere nel  modo  seguente  stabilire  la  si- 
nonimia del  Bigni  riferendolo  al  gene- 
re Colombella  di  Lamarck. 

CotostsBttA  Binisi,  Col.  nitìdula. 
Il  Bigni  Adauson  (Seneg.  pag.  i35, 
tav.  9,  6g.  a 7)}  Buco,  nitidulum^ 
Linneo,  Sytt.  nat.  iao5;  Lister,  Sy- 
nops.  tav.  964,  fig.  49)  Gualtieri, 
Texf.  tav.  Ss,  fig.  cif 

Buca,  laevigatum,  Lamarck  (Anim. 
sema  vert.,  seconda  edis.,  Tom.  rn, 
pag.  S'jS,  n<  3g).  Vtdi.  CoLovasua. 

BIGNONIA.  Bignonia.  sor.  vair. 
Forma  questo  genere  il  tipo  della  fa- 
miglia delle  Bignoniacee.  Eccone  i ca- 
ratteri quale  é stato  limitato  da  Jus- 
sieu,  che  ne  ha  ritratto  parecchie  spe- 
cie per  formarne  i generi  Catalpa  e 
Tecoma,  F,  questo  nome:  il  calice  è 
campanulato,  a cinque  denti,  talvolta 
appena  segnati.  La  corolla  riesce  mo- 
nopetala } col  tubo  corlhtimo  ; col 
lembo  a campana  allungata,  divisa  al- 
la sommità  in  cinque  lobi  ineguali, 
formanti  due  labbra  ; gli  stami  tro- 
vansi  in  numero  di  quattro,  fertiii  e 
didinami,  accompaguali^  da  un  filetto 
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sterile,  «di'è  Tindisio  d’nn  quinto  sta- 
me abortito  ; va  lo  stilo  terminato  da 
uno  stimma  bilamellato;  la  casella  ri- 
salta allungata  ed  a foggia  di  siliqua, 
a due  logge  separate  da  un  trameaso 
che  vedeai  parallelo  alle  | valve;  i se- 
mi stanno  embricati,  membranosi  sui 
bordi,  disposti  in  due  file  longitndi- 
nali.  — Componesi  il  genere  Bigno- 
nia d’Alberi  o Alberetti,  spesso  ram- 
picanti e monili  di  viticci,  che  si 
compiacciono  particolarmente  delle 
regioni  calde  del  globo  ; opposte  ne 
sono  le  foglie,  talvolta  semplici,  tal 
altra  ternate,  digitate  o pennate  ; i 
fiori  formano  in  generale  delle  grandi 
pannocchie  ascellari  o terminali.  Coi> 
tansi  oggi  meglio  di  ottanta  specie  a 
questo  genere  appartenenti. 

Molte  se  ne  coltivano  nei  giardini  : 
tali  sono  la  Bignonia  delTisoladi  Nor- 
folk, Bignonia  pandorea  (And.  rep. 
86.  Tent.  malm.  t.  4^)_,  belTAIberet- 
to  sarmentoso,  a foglie  persistenti, 
pennate,  composte  di  cinque  0 sette 
foglioline  eliltiche  e dentale,  lucenti; 
i suoi  fiori  bianchi,  slavati  di  por- 
pora, formano  dei  grappoli  ascellari. 
Coltivansi  in  terra  di  Brughiera,  nel- 
la serra  temperala.  — La  Bignonia 
della  China,  Bignonia  grandiflora^ 
Willd.,  notabile  pe'suoi  fiori  saffera- 
nacei,  ne’quali  corolla  e calice  sono 
della  medesima  Innghexsa  e che  for- 
ma nn  Arbusto  egualmente  sarmento- 
so e rampicante.  La  Bignonia  Catal- 
pa, L.  forma  il  genere  Catalpa  di 
Jussiru.  F.  esso  nome.  Le  Bignonia 
stans  e radicant  appartengono  con 
alcune  altre  al  genere  Tecoma  del  me- 
desimo autore.  F.  Tbcoka.  Queat’nl- 
tima,  coltivata  in  piena  terra  in  pa- 
recchie parli  deila  Francia,  è quasi 
natnralixaata  in  alcuni  cantoni  delle 
Lande,  dove  forma  Tornamento  di 
varie  siepi  e serve  a coprire  le  pergo- 
le dei  giardini.  Ca-B-) 

BIGNONIACEE  . Bignoniaceae  . 
BOT.  VAir.  Appartiene  questa  famiglia 
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«li  Piante- al  grappo  delle  Dicotiledoni 
monopetale,  la  coi  corolla  i ipoginia  ; 
or  ecco  i caratteri  generali  dei  generi 
cbe  ri  ti  trorano  adunati  : 

Le  Bignoniacee  tono  Alberi,  FratL 
ci  o più  di  rado  Piante  erbacee,  il 
cui  Tutto  rietce  tpetto  tarmeatoao  e 
guerniio  di  viticci  j le  foglie  loro,  or- 
dinariamente oppotte  o ternate  , ra- 
ra niente  Tfggonti  alterne;  più  tpet- 
lo  tono  compotte,  ottia  digitate  , oa- 
tia  pennate  in  caflb  ; torna  rariati- 
mo  il  trovarne  cbe  tieno  intere;  i 
fiori  loro  offrono  una  fioritara  iva- 
riaiittima;  ora  tono  lolitari  e ter- 
minali, ora  veggonii  riuniti  in  itpi- 
gbe  o in  grappoli  atcellari  o termina* 
li,;  il  calice  loro  è monotepalo,  tpetto 
periittente  ; talvolta  campaniforme; 
altre  fiate  ti  attomi^lia  ad  una  torte 
di  tpata  unilaterale ;al  lembo  tuo  pre- 
aenta  cinque  divitioni  più  o meno 
profonde;  i la  corolla  tempre  mono* 
potala,  ipoginia  ed  irregolare  ; di  for- 
ma tvarialitiima  ; col  lembo  ordina- 
riamente a cinqnc  divitioni  ineguali, 
diapoate  in  thie  labbra  ; gii  ttamrai 
atcendeno  frequentemente  al  numero 
di  quattro,  didiiTam',  accompagnati  o 
no  da  nn  filrtto  ttabiir,  che  è l'indice 
d'un  quinto  ttame  abortito;  più  rara- 
mente non  te  ne  incontrano  che  due 
di  fertili,  ettendo  gli  altri  rimatti  ru- 
dimentali ; in  alcuni  generi,  i cinque 
Itami  trovami  eguali  e fertili  ; tono 
le  antere  tempre  a dne  logge  che  a- 
roDsi  per  dn  lolco  longitudinale;  li- 
ero  l'ovario,  applicato  lopra  un  di- 
ico  ipoginio,  offre  il  più  delle  volte 
due  logge  o ttanze,  più  di  rado  una 
aola,  od  nn  nnmcro  maggiore.  Fare- 
mo, qui  oiiervare  che  tutti  i botanici, 
aino  a quest'oggi,  ti  tono  ingannali, 
secondo  il  nostro  parere,  altribnendo 
al  genere  Martynia  un  ovario  a quat- 
tro o cinque  ttanze.  Questo  genere  ha 
certamente  l'ovario  uniloculare;  ma  i 
due  trofospermi  che  tòno  parietali, 
Dii.  òt  Nat.  Tomo  II. 
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avendo  tìunotittima  la  toperficìe  in^  * 
tema,  pare  che  dividano  la  cavita  del' 
perioarpio  in  più  logge,  il  che  non  K 
Lo  atetto  Gaertner,  che  attribniace  al 
genere  Martynia  nna  casella  a cinque 
ttanae,  nello  spaccato  traversale  ch'ei 
dà  del  Martynia  annua,  tav.  no, 
fig.  e,  la  rappresenta  ad  una  sola  log- 
gia nella  quale  veggonii  risaltare  due*  - 
trofospermi  bipartiti.  Ogni  stanza  con- 
tiene d’ordinario  più  ovuli;'  lo  alile  è ' 
semplice  e termina  in  uno  stimma  il 
più  di  sovente  bilaminato. 

Nella  maggior  parte  di  questi  gene- 
ri presentati  il  frullo  sotto  forma  di 
una  caiella  uni  o bilocniare,  aprente- 
ti  in  due  valve,  sia  in  tutta  la  loro 
lunghetta,  oppnre  soltanto  per  la  som- 
mità ; altre  fiate  etzo  fratto  coutitie 
in  una  fatta  di  drupa  secca  ad  una  o 
più  ttanze,  talvolta  terminala  in  una 
funga  punta  ; i temi  talora  muniti  di 
appendici  membranose  a foggia  di  ale> 
racchiudono,  sotto  nn  rpitpermatpet- 
ito  doppio,  nn  embiione  eretto,  al- 
quanto tchitccialo  come  i temi. 

Tali  tono  i caratteri  generali  che 
distinguono  la  famiglia  delle  Bigno- 
niacee, ticconic  ci  facciamo  ora  a cir- 
coscriverle, enumerando  i diverti  ge- 
neri che  crediamo  appartenerle. 

De  Juitieu  (Genera  Plantarum) 
diviso  aveva  i generi  delia  famiglia 
delle  Bignoniacee  in  tre  sezioni.  Nella 
prima  ei  collocava  quelli  il  cni  frutto 
è una  casella  bivalve,  e cbe  hanno  il 
fusto  erbaceo  ; i generi  Chelane,  *Se* 
tamum  ed  Incarvillaea  vi  stavano  u- 
nili.  La  teaione  seconda  rscchiiideva 
quelli  di  delti  generi  a casella  bivalve^ 
il  cni  fusto  ò legnoso,  cioò  i Mìliing- 
tonia.  Jacaranda,  Catalpa,  Tccoma 
e Bignonia.  Finalmente,  poneva  nella 
terza  i generi  la  cui  casella  legnosa 
aprcsi  soltanto  per  la  cima  ed  il  cui 
fasto  riesce  erbaceo;  riunianvisi  i ge- 
neri Tourretia,  Martynia,  Cranioìa- 
ria  e Pedaiium. 

6a 
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" V*nlenat,  nel  «no  Proipetto  del  Re» 
goo  VegeUbile,  adotl^»  la  famiglia  del- 
ie Biganniacee,  quale  l’a»e»a  apprewo 
h poco  (tabilita  de  Joiiicu.  TntlaTia 
he  ritirò  egli  con  giutU  ragione  i ge- 
neri Chelone  e Perutemon,  per  collo- 
carli nelle  Srrofolariee,  nelle  quali  de- 
Tono  rimanere.  Ma  non  fece  meniione 
hestuna  dei  generi  abjiianto  oscuri 
Incarvillaea,  Millingtonia  e Cranio- 
laria. 

" Nel  *uo  dolio  Prodromo  della  Flo- 
ra della  Nuova-Olanda,  forma  R9ber- 
In  Brown  la  tua  famiglia  delle  Bigno- 
niacee  unicamente  colla  seconda  se- 
xione  delle  Bignnnie  di  Juttieu,  alle 
Iquali  unisce,  però  con  dubbio,  il  ge- 
nere Incarvillea . Non  dice  il  dello 
autore  cosa  si  faccia  dei  generi  della 
terza  sezione,  ad  eccezione  del  Peda- 
lìiim  , il  quale,  colla  Josephinia  di 
Ventenat,  costiluisce  nel  Prodromo  la 
nuova  famiglia  delle  Pedalinee.  F. 
questa  voce. 

Il  lavoro  piu  recente  e pià  compiu- 
to snHa  famiglia  delle  Bignoniacee  ti 
^ quello  di  Knnlh,  piibblic.iio  nel 
Giornale  di'fisica,  dicembre  i8i8.  In 
queir  importante  Memoria  , sforzati 
rantore  a provare  che  la  nuova  fami- 
glia delle  Pedalinee,  da  Brown  stabi- 
lita, dev'estere  nuovamente  congiunta 
alle  vere  Bignoniacee  delle  quali  offre 
tutti  ì caratteri.  Il  frutto  miillilocula- 
re  ed  indeiteente,  dietro  il  quale  ha 
Brown  toprattnlto  stabilita  quetia  fa- 
miglia, riscontrasi,  secondo  Kunlh, 
in  più  altri  generi  delle  vere  Bigno- 
hiacee.  Noi  non  sapremmo  dividere 
intieramente  coule  opinione,  poiché 
abbiamo  osservato  che,  nel  Martynia, 
il  fratto  é realmente  bilociil.ire  e non 
inoltiloculare.  Lo  stesso  è del  Srsa- 
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niacei , noi  Io  crediamo  molto  meglio 
cìrcun  Iato  nelle  Polemoniacee,  dove 
lo  avea  posto  precedeolemeote  de  Jus- 
siru. 

Ecco,  secondo  noi,  l’ennmerazione 
dei  generi  che  appartengono  alle  vere 
Bignoniacee. 

Bigxo.vtiacbb  tbbb,  Kuntfa.  Semi 
alali. 

B Fusto  erbaceo. 

Incarvillaea,  Just.  Tourreliay  Dom- 
bey. 

0 Fusto  legnoso. 

Catalpa,  Juss.  Tecoma,  Jnss.  Bi- 
gnonia,  Juss.  Oroxltum,  VenL  \Spa- 
ihodea,  Beauv.  Amphilobium,  Kunth. 
Jacaranda,]»*».  Plalycarpum,Boof\- 
Euremocarput,  Ruis  e Favon. 

*{-1*  Sbsaxbb,  Kunlb.  Semi  sprov- 
veduti d’ale. 

Srsamum,  L.  Martynia,  L.  Cro- 
tlioìaria,  L.  . , 

Quanto  ai  generi  Pedalium  e Jose- 
phinia, non  avendo  potuto  studiare 
da  noi  medesimi  la  struttura  del  frut- 
to loro,  ne  tratteremo  alla  voce  Peda- 
linee. (a.ii.) 

BIGOURNEAU  o BIGORNEAU  . 

HOLL.  Sopra  alcuna  parte  delle  coste 
francesi  vc''so  TOceano,  denominano 
cosi  la  Conchiglia  chiamata  in  altri 
luoghi  Figneau  o FIgnot,  et!  in  ba- 
iavo Alyhruik  o Alichruk.  E il  Turbo 
liltorcus  di  Linneo  ^e  non  liltoralis, 
come  scrivono  alcuui  Dizionari),  spe- 
cie di  Paludina  marina  del  nostro  sol- 


mum.  Innanzi  la  sua  maturil.ì,  il  frut-  logenere  Lilloriua.  Secondo  Favirt  di 
lo  non  è mai  a più  di  iliie  logge,  e ci  Herbignj,  egli  è a delle  Nerili  che 
■pare  che  questo  genere  abbia  maggio-  Brion  applicava  il  nomedi  Bigoiir- 
re  rapporto  colle  Pedicularie  che  non  neau  . r,  .Vltjlrl'ijc  , Paludi.va  e 
colle  Bignonie.  Quanto  al  genere  Co-  Littoiuiva.  (f.) 

baca  che  Kunth  colloca  tra  le  Biguo-  BiQAi.  bot,  fax.  Specie  del  genere 
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Etliconìay  che  Linneo,  nelle  prime 
cdisioni  delle  Specie*  Plantarum , 
contiderava  come  la  Pianta  madre 
dei  Muta  paradisiaca  e tapientiuiUy 
riguardando  nneali  dne  Tegrtabili  ìu- 
dìaoi  come  ibridi  provenuti  da  uua 
Pianta  americana,  r . Banaito  c £u- 
conriA.  (a.) 

BlllONEAU.  ccc.  Specie  d’ Airone, 
Ardea  WycticoraXy  L.  Buff.  tar.  min, 
r58.  Cuvier  (Reg.  Auim.  tom.  i,  pag. 
47'^}  ne  forma  il  tipo  d’un  lotiogcne- 
re  nel  genere  al  quale  appartiene.  ** 
In  Italia  Tuolfi  chiamare  Pavoncella 
di  palude  **.  V.  Ahsba.  (b.) 

BUON.  BOT.  BAH.  Trementina  pu- 
rliiima  proveniente  dal  Pino,  coti  in 
francese  chiamata.  (b.) 

BIKA.  MAH.  Siu.  ungherese  di  Toro. 

('A.D..„\j) 

BIKERA.  BOT.  FAir.  (Adansoo,  Fam. 
Plant.y  Tom.  u,  pag.  i3o.)  Sin.  di 
Tetragonocheta.  F.  questo  nome,  (b.) 

BILAC,  o BILACÓ.  Bilacus  auhi- 
lanus.  BOT.  FAiv.  L'Albero  cosi  chia- 
mato in  Rnmph  (T.  I,  tav.  8i),  è,  se- 
condo Linneo,  il^Crataeva  MarmeloSy 
presentemente  distinto  sotto  il  nome 
generico  di  A Egle.  Non  sarebbero  for- 
se sul  lauto  congeneri  ? F.  Egle. 

(a.  d.  3.) 

- BILANCETTA,  ijrs.  Sin.  di  Da- 
migella, Libellula,  L.  F.  Libellula. 

BILANCIERI. lo  francese  BALAN- 
CIERS.  i7n/terer,  Lihramenta.  ma. 
Dassi  questo  nome  a due  appendici 
mobili  e sottili,  articolate  al  melatura- 
ce  degli  Insetti  Dipteri,  non  iiicon- 
tranlisi  in  vrrun  altro  ordine,  c da. 
lungo  tempo  risguardati  come  gli  ana- 
loghi o almeno  come  succedanei  del 
secondo  paio  d'ali,  il  quale,  quando 
esistun  essi  , manca  costantemente.  — 
1 Bilancieri  ora  coperti  dalle  alette 
delle  ali,  ora  scoperti,  e in  tutti  i casi 
sviluppali  in  ragione  inversa  di  detta 
porxione  delle  prime  ale,  compongon- 
•i  di  due  parli  : il  filettò  o stilo  (sty- 
la*)f  ordinariamcnle  allungato  j e la 
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sommità  o bottone  (capìtulut),  rolon” 
do,  ovato  o tronco,  il  più  delle  volle 
schiacciatissimo.  La  forma  di  ciascuna 
di  dette  parti  varia  molto,  al  pari  del- 
la loro  lunghezza  totale.  Ora  tono  al- 
lungalissimi  come  nelle  Tipule  } ora 
di  lunghezza  media  come  nei  Tafani  f 
altre  liste  eccessivamente  piccioli  , 
quali  si  osservano  negli  Estri  e negli 
Ippoboschi  . Fabricius  risgnardava 
colali  appendici  come  le  analoghe  del- 
le ale  posteriori  ; cosa  ch'egli  espresse 
chiaramente  nella  Filosofia  entomologi- 
ca con  queste  parole  : IJaheres  rudi- 
menta  alarum  potlicarum,  ec.  ec.  j 
ma  simile  opinione  era  fondata  sul 
luogo  che  tengono  queste  parti  per 
rapporto  alle  ali  anteriori  , piutlosto- 
chè  tulle  connessioni  loro  col  nietalo- 
race  e sui  diversi  pezzi  oude  si  cunir 
pongouo.  Nondimeno  questo  esame, 
che  non  era  mai  stato  impreso,  era  il 
solo  che  somministrare  potesse  delle 
prove  incontrastabili  per  istabilirc  ta- 
le una  niaoiera  di  vedere  j c per  isia- 
bilirla  lacca  d'uopo  riconoscere  alia 
base  dei  Bilaocicri  , ^uei  medesimi 
pezzi  aitlcolari  che  nell  ala  inferiore  u 
per  lo  menu  i rudimenti  di  delti  pez- 
zi ■,  facea  d'uopo  trovare  dei  musco- 
li , per  quanto  piccioli  essi  fuste- 
tu  j iacea  liualinente  d'uopo  assicurar- 
ti che  l'appendice  mobile  ti  articolava 
sul  mclaturace  nel  silo  stesso  che  le 
ale  quando  esistono.  La  quale  indagi- 
ne, difficilissima,  e per  così  dire,  mi- 
croscopica , non  era  stala  falla  •,  upi 
la  tentaninio  e crediamo  aver  prov.vto, 
nel  iiustru  lavoro  sul  torace,  letto  al|a 
Accademia  delle  Scienze  il  su  maggio 
i8a<>,  che  i Bilancieri  altra  cosa  non 
erano  che  il  secondo  paio  d'ale,  la  coi 
tenuità  slava  inrappuilo  con  quella 
del  metalurace,  il  quale,  nei  Dipteri,  è 
esattaiiienle  rudimentale.  Simile  risul- 
tamento  che  in  certc<za  mutava  una 
semplice  prrsunziuue,  non  è ouudime- 
no,  generalmente  oggidì  ammesso.  In 
falli  LaU'eillc  in  uua  Ulcmuria  curiu- 
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sittima  sopra  alcane  appendici  parti- 
colari del  torace  dei  diversi  Insetti 
(letta  air Accademia  osila  seduta  del  3 
luglio  i8ao,  c stampata  nel  Tom.  VII 
delle  Memorie  del  Museo  di  Storia  Na- 
turale), stabilisce  che  i Bilancieri  noa 
corrispondono  al  secondo  paio  d’ale, 
ma  suno  appendici  vescicolari,  appa- 
renti dipendere  dalle  due  trachee  po- 
steriori del  torace,  e da  potersi  asso- 
migliare in  certo  tal  qual  modo  alle 
appendici  che  accompagnano  gli  orga- 
ni respìralorìi  delle  Afroditi,  oppure  a 
delle  parti  analoghe  che  s’incontrano 
ne'Machilì,  nelle  Forbicine,  ed  io  al- 
cune larve  acquatiche,  come  quelle  del- 
le Ehmere,  dei  Crini,  ec.,  ec.;  basan- 
do la  sua  opinione  sopra  ciò  che  le  ale 
inferiori  nascono  sempre  dalle  sommi- 
tà laterali  ed  anteriori  del  terzo  anello 
toracico  ed  a brevissima  distanza  dalle 
ale  superiori,  tempre  in  avanti  dei  due 
stimmi  posteriori  del  torace,  mentre  i 
Bilancieri  partono  molto  più  abbasso, 
daU’estremità  interna  di  queste  aper- 
ture aeree,  oppure  dalle  vicinanze  di 
essa.  L’illustre  scienziato  torna  altro- 
ve sul  medesimo  soggetto  (Nuove  Os- 
servazioni snH’organizzazione  esterna 
e generale  degli  Animali  articolati  j 
Memorie  del  Museo  di  Stor.  nat.  Tom. 
Vili),  ed  aggiunge  alquanti  nuovi 
fatti  a comprovazione  del  suo  modo  di 
vedere.  Cotale  opinione  formale  d’uu 
naturalista  il  quale,  primo  ad  appli- 
care allo  studio  degriiisetli  il  metodo 
naturale,  iuduvinò  in  certa  guisa  le 
relazioni  dall'esame  anatomico  sommi- 
nistrate e seppe  mediante  non  ctjuivo- 
ci  caratteri  tracciarle  ni  di  fuori  co- 
tale opinione  formale,  dicevarno,obbli- 
ga  a rivedere  con  attenzione  tutto  ciò 
ch'è  stato  asserito  sol  medesimo  argo- 
mento prima  di  pronunziare  ; noi  vi 
torneremo  alla  voce  Torace  . Checché 
siasi  dell’  analogìa  dei  Bilancieri  eoa 
tale  o tal  altra  parte  del  corpo  degl'In- 
settì,  men  vero  non  è che  i Bilancieri 
sono  orgaoi  mobilissimi  e pare  sieao 
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di  qualche  uso  n«1  volo,  senza  che  tat- 
tavia  si  possa  determinare  quali  sieno 
le  vere  loro  funzioni.  Parecchi  autori, 
i quali  invece  di  ragionare  sopra  i fat- 
ti tentarono  di  tutto  spiegare  senza  il 
soccorso  deU’osservazione,  stimarono 
che  sìmili  ai  bilancieri  o contrappesi 
de’nostri  ballerini  da  corda,  i Bilan- 
cieri degl’insetti  servissero  di  contrap- 
peso ai  detti  Animali  neU’atto  del  vo- 
lo, ed  egli  è da  simile  supposizione, 
per  lo  meno  gratuita,  che  provenuto 
é questo  nome  di  Bilanciere;  era  que- 
sta in  particolare  l’opinione  di  Fanri- 
cius.  Altri  gli  hanno  paragonati  a bac- 
chette che,  andando  a battere  conti- 
nuamente le  alette  delle  ale  anteriori, 
determinavano  quella  specie  di  suono, 
chiamato  ronzio  ,*  certa  cosa  é che  le 
funzioni  loro  non  sono  ancora  deter- 
minate dairesperienza,  e quanto  si  sa 
a loro  riguardo  è poco  meno  che  tutto 
ipotetico.  (aud.) 

BILCOCK.  vice.  Sinonimo  inglese 
di  Ballo  d'acqua,  Ballus  acquaticusy 
L.  (a.) 

BILDSTEIN.  Knr.  Cioè  pietra  da 
ecultura  in  tetlesco.  Sinonimo  di  Pie- 
tra di  Lardo.  F.  Talco  grafico. (lvc.) 

Bile.  zool.  Umore  che  viene  se- 
cretato dal  sangue  nel  fegato  e ricevuto 
in  un  organo  particolare  chiamato  la 
vescichetta  del  hrle,  d’onde  ai  spande 
poscia  nel  duodeno.  Vi  sono  Animali 
che  non  hanno  vescichetta  ; allora  la 
Bile  non  soggiorna  nel  fegato,  non  fa 
che  attraversarlo  per  recarsi  diretta- 
mente  nel  duodeno.  Cotale  umore  è 
liquido,  viscoso.  limpido,  ma  ordina- 
riamente colorito  di  giallo  o di  verde, 
fortemente  amaro  e ad  un  tempo  zu- 
clirroso,  d'un  odore  particobre,il  qua- 
le per  una  certa  alterazione,  si  ravvici- 
na a quello  del  Muschio  ; d’un  peso 
specifico  alquanto  superiore  a quello 
dell'acqua, La  Bile  è solubile  nell’acqua 
e nell^Alcool  ; discioglie  essa  a sua  vol- 
ta le  materie  grasse  ; perde  la  sua  tra- 
sparsala  per  U presenza  d'un  po’  d'a- 
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cido.  Taria  la  ana  compoaizioDe  nelle 
diverie  specie  d'Animali  che  la  produ- 
cono i in  generale,  all’analisi  sommi- 
nistra dell’acqua,  del  Picromele,  una 
materia  resinosa  alla  quale  si  attribui- 
sce l’odore,  il  sapore  ed  il  colore  della 
Bile  j dell’ Albumina,  una  materia  gial- 
la solubile  negli  Alcali,  della  Soda , 
dei  Fosfato,  Idrocloralo  e Solfalo  di 
Soda,  deir  Idroclorato  di  Potassa,  del 
Fosfato  di  Calce  e deH'Ossido  di  Fer- 
ro. Non  si  è ancora  bene  d’accordo  so- 
pra le  funzioni  che  neireconoinia  ani- 
male esercita  la  Bile  j pare  che  aiuti 
la  digestione  duotlenale  congiuntamen- 
te al  socco  pancreatico  ; tuttavia  la 
rottura  delle  sue  proporzioni  induce 
quella  dell'equilibrio  negli  organi  e 
direola  la  cagione  d’un  gran  numero 
di  malattie.  Fu  posta  a proGllo  la  pro- 
prietà che  la  bile  possedè  di  sciorre  il 
grassa,  per  adoperarla  a levare  dalla 
alofle  le  macchie  di  questa  materia  , 
senza  alterarne  il  colore  : qualche  uso 
fanno  anche  i pittori  della  Bile  ne’loro 
colori  ; inGna  entra  essa  in  alcune 
composizioni  medicinali.  (db...z.) 

Bilimbi,  bot.  fait.  Specie  del  ge- 
nere Averrhoa.  V.  Cabazsbolio.  (b.) 

BILLARDIERA.  Billardiera,  bot. 
TAsr.  Genere  da  Smith  dedicalo  al  dot- 
to botanico  viaggiatore  Labillardière, 
autore  della  Flora  della  Nuova-Olan- 
da e delle  Decadi  delle  Piante  di 
Sèria  . Questo  genere  fa  parte  della 
nuova  famiglia  delle  Piltosporee,  sta- 
bilita da  R.  Brovru  ne'  suoi  General 
Remarcks.  Offre  esso  i caratteri  se- 
guenti : il  calice  n'i  campanulato,  for- 
mato di  cinque  sepali  distinti,  eguali 
e terminali  in  punta  ; la  corolla  com- 
potiesi  di  cinque  petali  un  tantino  sal- 
dati per  1.1  base,  e che  sembra,  alla  pri- 
ma occhiala,  cosiiluiscano  una  corolla 
monopetala,  lungamente  tubulzta,  il 
cui  lembo  sarebbe  a cinque  divisioni 
riflesse  j i suoi  stami,  in  numero  di 
cinque,  veggonsi  alterni  coi  petali,  e 
generalmente  più  corti stanno  inae^ 
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riti  sotto  l’ovario.  È questo  libero,  al- 
lungato, a due  stanze  , ciascuna  rac- 
chiudente un  gran  numero  di  ovuli 
disposti  sopra  due  ordini  longitudina- 
li. Cortissimo  è lo  stilo,  terminato  da 
uno  stimma  che  pare  bilobato.  Consi- 
ste il  frutto  in  una  bacca  a due  stanze, 
tronca  alla  cima,  contenente  parecchi 
semi  schiacciati,  il  cui  eudozpermo 
duro  e corneo,  avente  la  medesima 
forma  del  suo  seme,  racchiude  vicino 
all’ilo  un  embrione  sommamente  pic- 
colo. — Compouesi  questo  genere  di 
cinque  o sei  specie  che  sono  Arbusti 
tutti  originari  della  Nuova-Olanda,  col 
fusto  qualche  volta  dilatato  e tale  al- 
tra rampicante  ; colle  foglie  alterne  c 
sprovvedute  di  stipule,*  coi  Bori  ascel- 
lari e pedunculari  , spesso  solitari  , 
più  di  rado  riuniti  in  numero  di  tre 
o quattro  . Alcune  specie  coliivausi 
nelle  nostre  serre  temperate  ; tali  sono 
il  Billardiera  teandens,  picciolo  Ar- 
busto rampicante,  poco  elevato  avente 
le  foglie  ovate,  acute,  irregolarmente 
dentate,  vellute  inferiormente  j i Bori 
grandi , bianchi,  portali  sopra  pic- 
ciuoli solitari,  pelosi,  che  nascono  al- 
Tascella  delle  foglie  superiori.  Il  frut- 
to è una  bacca  ottusissima,  di  color 
violetto.  Egli  è,  per  quanto  pare,  il 
solo  fruito  polposo  buono  a mangiar- 
si che  abbiano  sino  ad  ora  trovato  i 
viaggiatori  sulle  coste  della  Nuova- 
Olanda. 

Coltivasi  pure  il  Billardiera  Lon^ì- 
Jlora  di  Labillard.  ( Nov.-HoV.  lav.  8g), 
distinto  per  le  sue  foglie  più  piccole, 
glabre,  cigliate  sui  bordi. 

11  genere  BitLAnoiBaA  di  Smith 
trovasi  mentovalo  da  Rornin-  e Schul- 
tes  sotto  il  nome  di  LabilUirdìera. 

Quanto  al  genere  BiLLAnniERA  di 
Valli,  è il  Froelichia  di  Willdenow. 
F.  Fbblicbia.  (a.  a.) 

BILLE  D'IVOIRE.  xatt..  Nome 
volgare  francese,  che  equivale  a Palla 
d'avorio,  da’mercanli  e dilettanti  dato 
alla  Venut  pensylvanicOf  Liooco, 
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Lucina  pentjrlvanieaf  Lam.,  a cagio* 
uè  «Iella  tua  candidezxa  perfetla  co- 
prallutto  quando  è tuia  palila.  F. 
Lucina.  (f.) 

**  BILLERI.  BOT.  FAir.  Sinonimo 
volgare  dei  Cardamina  impaùent^ 
pratenns  ed  hirsuta,  L.  V.  CabsA' 

XIVA. 

••  BILLERI  ROSSI,  bot.  fait.  Si- 
nonimo volgare  di  Campanula  Specu- 
lum.  V.  Ckupaxblla. 

BILLON  e BILLOUS.  bot.  fait. 
Nome  franceie  nel  commercio  dato 
alle  barbe  delle  radici  di  Robbia  che 
comminislrano  una  linlura  di  qualità 
inferiore,  ed  in  Lingoadoca  alla  Veicia 
coliÌTala,  Vida  satiya,  L.  (b.) 

* BILOBATO.  Bsac.  Specie  di  Spa- 
ro. F.  questo  nome.  (b.) 

BILOROT.  vcc.  Sin.  volgare  fran- 
cese di  Rigogolo,  Oriolut  GalbulUf  L. 
V.  Ricooolo.  (b.) 

BILULO.  BOT.  FAK.  (Camelli.  ) Al- 
bero delle  Filippine,  che  pare  si  ap- 
partenga al  genere  Mangifera.  Vedi 
AlAsrcuo.  (b.) 

BILZ  e BILZLING.  bot.  cbut. 
Nomi  tedeschi  di  vari  funghi  del  ge- 
nere Boleto,  che  si  riferiscono  partico- 
larmente ai  Boìetus  rufus  e bovinut^ 
specie  mangereccie.  (b  ) 

BIMACL'LATO.  rute,  e bbtt.  Spe- 
cie «lei  generi  Tupinambis,  Cbetodo- 
nc  e Ciclopero.  V.  questi  nomi,  (b.) 

BIMANI.  zooL.  Cioè  con  due  mani. 
.Cuvier,  che  nella  sua  bell’opera  intito- 
lata Regno  Animale,  non  separò  l'Uo- 
mo  ilal  resto  degli  esseri  creati,  stabi- 
lì nondimeno  in  suo  favore  e tra  i 
Maimnifcri,  l'ordine  dei  Bimani,  cui, 
secondo  lui,  caratleriziano  delle  mani 
alle  ilue  estremità  anteriori  soltanto. 

ìf  L'Uomo  non  forma  che  un  gene- 
si re,  «lice  Cuvier  ( Tom.  I.  psg.  7»  ), 
11  ed  è un  tal  genere  unico  deH'ordine 
11  suo.  Siccome  la  sua  storia  c'inlereB- 
SI  sa  più  direttamente  e formar  deve  il 
SI  termine  di  paragone  al  quale  riferì- 
ss  remo  quella  degli  altri  Animali,  noi 
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ss  la  tratteremo  con  maggiore  mlnit< 
ss  lezza  ss.  ' 

Goal  si  esprime  riUuslre  professore, 
le  cui  indagini  sulle  creature  antidilu- 
viane hanno  già  comprovata  la  grande 
antichità  dell’esisleoza  animale  sul 
nostro  pianeta  e le  molte  rivoluzioni 
che  succedute  si  sono  sulla  sna  super- 
ficie, oltre  al  grande  cataclismo  clic  le 
opere  piu  venerande  vi  stabilisrauo 
accaduto. 

Non  tenne  Cuvier,  ad  imitazione 
d’uno  scrittore  che  della  storia  nata- 
rale  trattò  poeticamente,  che  la  digni- 
tà di  nostra  specie  richiedesse  di  sin- 
golarizzarsi talmente,  per  la  parte  fisi- 
ca, da  tutte  le  altre,  che  si  avesse  a 
trarla  dal  regno  nel  quale  la  ritiene  la 
sna  organizzazione  per  darle  il  vano 
titolo  di  Rb  ubala  tzbba  che  parve  a 
lui  da  tante  realità  smentito.  AU'arU- 
colo  Uomo  si  esaminerà  sino  a qual 
punto  ammessa  esser  debba  colale  su- 
premazia i in  frattanto  basterà  osser- 
vare quante  conceuioni  gli  spirili  più 
egregi,  allorché  hanno  il  coraggio  di 
attaccare  le  massime  profondiamenta 
radicate,  fanno,  a propria  insaputa, 
all’antica  dottrina.  Cuvier,  dopo  l’or- 
dioe  dei  Bimani,  nel  quale  siauene 
l'Uomo  come  Irincieratu  da  domina- 
tore, stabilisce  quello  de’Quadrumani, 
dove  dispoogonsi  le  numerose  tribù 
delle  Scimmie,  parecchie  tra  le  quali 
presentano  con  esso  noi  cosi  decise 
conformità  anatomiche  ; è un  mezzo 
evasivo  per  dar  ail  intemlere  di  coa- 
servarsi  ancora  nn  certo  grado  di  no- 
biltà i ma  d’una  nobiltà  illusoria,  se- 
condo i suoi  principi!,  siccome  quella 
cui  più  non  sostengono  dei  «lìritli 
usurpati.  Nondimeno  è egli  ben  vero 
che  seguitando  esso  chiarissimo  pro- 
fessore si  possa  rispingere  fra  i Qua- 
drumani quella  sua  prima  divisione 
di  Scimmie,  la  quale,  al  pari  dell'or- 
dine dei  Bimani,  non  conterrebbe  che 
un  genere  unico.  L’Orang  è questo  ge- 
nere f composto  di  esseri  che,  .appuu- 
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Vi  come  noi,  caramioanilo  ritti  e con 
fronte  alta,  aerabrano  incomodati  in 
ogni  altro  atteggiamento,  nè  pare  ab- 
bandonino quella  cbe  noi  toateniamo 
caratteriitica  della  auperiorità,  ae  non 

fierchè  hanno  le  braccia  di  amiaurata 
ungheixa  e con  mani  che  poiiono  toc- 
care il  auolo  anche  nella  poaixioue  rer- 
ticale. 

Aatrazione  fatta  dallo  aailuppo  del- 
rintclligenza,  dono  auprenio  all’Uomo 
tolo  conceaao,  haari  certamente  mag- 
giore differenza  fisica  tra  gli  Orang  e 
le  Bertuccie  o Scimmie  cudate,  che 
trovanti  confuse  coi  detti  Animali 
nell’ordine  de’Quadrumani  di  Curier, 
che  non  dagli  Orang  all’Uomo.  Un 
pollice  imperfettamente  opponibile 
agli  altri  diti  dei  piedi  di  dietro  negli 
Orang,  che  camminano  sulla  loro 
pianta,  non  batta  per  ittabilire  che  un 
piede  sia  una  mano. 

Un  piede  è quello  che  terse  nnica- 
mente  alla  locomozione  etostiene  l’et- 
aere  che  la  natura  ne  dotò.  Sotto  un 
tal  ponto  di  vista,  gli  Orang  verrebbe- 
ro inevitabilmente  a tcdercisi  a canto, 
nell’ordine  de’  Bimani,  te  ragioni  di 
una  tfera  tupcriorc  non  ce  li  tenessero 
infinitamente  lontani  ad  onta  di  quella 
conformità  di  fisica  organizzazione  di 
cui  la  sana  ragione  pure  dimostra  l’e- 
Tiilenza. 

L’ordine  de’  Bimani  avrebbe  dun- 
que per  tal  modo  a racchindere  i ge- 
neri Uomo  ed  Orang.  V.  questi  nomi. 
Fi  così  esigendo  le  loro  relazioni  ana- 
tomiche, noi  non  isdegnrrrnio  di  cosi 
Bclcntificamentc  riguardarli,  ben  cer- 
ti che  non  ti  vorranno  a nostro  ri- 
’giiardo  riprodurre  le  vane  declama- 
zioni e le  espressioni  brutali  colle  qua- 
li fu  assalito  il  primo  cbe  osò  com- 
prendere l'umana  stirpe  in  una  clat- 
tazione  sistematica,  nè  rimproverarci 
il’invilire  il  re  della  natura  al  livello 
«Ielle  Simmie,  per  ciò  solo  che  nella 
parte  corporea  lo  trattiamo  come  un 
Animale. 
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Le  mani,  che  divengono  caratteri- 
ttiche  dell’ordine  del  quale  ti  tratta, 
riguardate  furono  da  un  grande  e 
profondo  filosofo  come  le  principali 
cagioni  dello  svilupparsi  del  nostro 
istinto  perfezionato  j istinto  il  cui 
soinniu  grado  di  {esteusione  è quella 
ragione,  preziosissimo  dono , a cui 
tutti  gl’individui  della  nostra  schiatta 

Pur  possono  innalzarsi.  Certo  è che 
uso  delle  mani  dà  agli  Animali  che 
ne  furono  favoriti,  eccellenti  mezzi  di 
rettificare  i loro  giudizi,  ed  è uno  dei 
principali  elementi  materiali  della  su- 
periorità umana  j ma  formarne  le  ca- 
gioni esclusive,  ti  è un  cadere  in  altro 
non  men  gravissimo  errore.  Cuvier, 
che  a tali  organi  del  tatto  non  cou- 
tente una  ti  grande  importanza,  e tro- 
va mani  dovunque  le  membra  anterio- 
ri ne  hanno  appretto  a poco  la  con- 
formazione, ha  istituito  un  altro  ordi- 
tae  di  Bimasti  per  un  Rettile,  di  cut 
c’intratterremo  alla  voce  CviaoTi, 
cessando  il  ravvicinamento  deU’Uomo 
e dei  Rettile  in  un  medesimo  articolo 
di  appartenere  ad  un  libro  di  Storia 
naturale,  per  rientrare,  nel  secolo  ih 
cui  viviamo,  nella  ginritditione  della 
morale  e della  politica.  (a.) 

B1MBEI.È.  vcc.  Specie  del  genere 
Silvia,  MotaciUa  paìmarum,  L.  f'. 
Silvia.  (dh...  s.) 

BiìVCO.  PKSC.  ( Rnytch.  ) Specie 
indeterminata  dì  Pesce  d’ Amboìna. 

(a.) 

BINDENFARN.  bot.  chipt.  (Felci.) 
Sinonimo  tedesco,  secondo  Willde- 
uow,  di  Vittaria.  Fedi  questo  nome. 

(B.) 

BINBRlLo  BINERY.  vcc.  Sinoni- 
mo volgare  francese  di  Ortolano  gio- 
vane, tmberìza  Citrinella,  L.  F.  Om- 
ToLAXn.  (db.„  a.) 

BINETTARIA.  Binectaria.  bot. 
T\n.  ( Fortkalh.  ) Sin.  di  Mimutops 
ohlustJoUa,.Laim\,  M,  Kauri,  Willd. 
F.  Mimusops.  (a.^ 

BINIA.bot.  psn.  Noronha  chiaino- 
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▼a  coti  un  genere  che  Ste<lman,  e Da 
Pelit-Tboiiari  dopo  di  luì,coniacraro- 
no  alla  tua  memoria  tolto  il  nome  di 
Momnchia.  V.  questa  roce.  (a.  d.  j.) 

BINDCOLO.  Binoculus  ctLon.  Ge> 
nere  fondato  da  Geoffroy  ( Stor.  de- 
gVIni.  Tom.  II  p.ig.  6ó8  ),  che  gli  as- 
segna per  caratteri  ; sei  xainpe,  due 
ocelli,  antenne  semplici  e setacee,  co- 
da forcuta,  Corpo  crostaceo.  Latreille 
(Cnnsidcr.  Gener.  ) arerà  già  ristretto 
questo  genere  carallerisiandolo  a que- 
sto modo  : nicchio  d'nu  peno  ; tenia 
mascelle  ; becco  j coda  bilobata  j due 
zampe  terminate  ad  uncino,  due  a 
forma  >li  reniose,  le  altre  natatorie.  Il 
Monoculut  argulut  di  Fabricius  ne 
era  il  tipo.  Il  genere  Binocolo  non  e- 
aitle  piu  nel  regno  Animale  ; corri- 
sponde ai  Brancliiopodi  che  hanno  due 
occhi  separati,  e le  tre  specie  da  Geof- 
froy  descritte  ti  classano  nel  modo  se- 
guente : il  tuo  Binocolo  a coda  in  G- 
Irlli  appartiene  al  genere  Apo,  e porta 
il  nome  di  A pus  cancriformis  ; il  tuo 
Binocolo  del  Gasterosteo  costituisce 
il  genere  Ancutn,  e porta  il  nome  di 
'Argulus  foliaceus ; Gnalmcnie  il  tuo 
Binocolo  dalla  coda  a pennacchio  do- 
rè pure  formare  un  genere  proprio, 
ricino  a quello  degli  Arguii,  e pel 
quale  si  riserrerà,  come  fece  pur  Du- 
nicril  , il  nome  di  Bistocolo.  Curopo- 
nesi  per  conseguenza  d’nna  sola  spe- 
cie, il  Binocolo  pisciforme  di  Uume- 
l'il,  Bin.  piscinus,  descritto  da  Geof- 
froy  sotto  il  nome  di  Binocolo  dalla 
Coda  a pennacchio,  e da  lui  figuralo 
( loc.  cit.  lar.  ai,  fig.  5 ).  Trorasi  nei 
ruscelli  qnetlo  piccolo  Crostaceo  ; ri- 
race  n’è  il  portamento  c del  continuo 
in  moto  la  coda.  Vire  in  società  nu- 
merosa. DumcriI  lo  ha  spesso  incon- 
trato nelle  acque  stagnanti  che  fer- 
manti sopra  terreni  argillosi  dopo  del- 
le piccitde  pioggic,  nel  bosco  ili  Bolo- 
gna a mare,  ricino  alla  palude  della 
str.ida  della  ,\Iuelle.  F,  Àpo  ed  Aa- 
COL-».  (aud.) 
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BINTOCO.  BOX.  TAjr.  ( Camelli.  ) 
Alberetto  delle  Filippine,  che  ti  giu- 
dica appartenente  alla  famiglia  delle 
Terebenlinacee  per  ciò  che  produce 
una  resina  gialla  ed  odorifera  che  fa 
osata  nella  rrrnice.  (a.) 

BINTU.  ncc.  Sinonimo  di  Ortolano 
in  alcune  parli  del  centro  della  Fran- 
cia occidentale.  (db...  z.) 

**  BIODO.  BOT.  »A?f.  Sinonimo  rol- 
gare  di  Giunco  borilo,  Butomus  un- 
bellatum.  V.  Giuxco. 

**  BIOLA.  BOX.  FAX.  Sinonimo  rol- 
gare  di  Belala  alba,  L.  P'.  Bexula. 

BIO.VDLLLA.  box.  fax.  Sinonimo 
toscano  di  Gentiana  centaurium,  L. 
di  Daphne  Gnidiunif  L.  e di  altre 
Piante  ancora.  V,  Chiboxia  e Laubbo- 

LA.  (t.) 

BIORKA.BIORpiSKoBIORKNA. 

FBsc.  [Specie  di  Ciprino  dei  laghi  di 
Srezia  e di  Norregia.  V.  Cipbixo.  (b.) 

BIOUTC.  Box.  fax.  Sin.  di  Pioppo 
in  Blenni  cantoni  del  mezzodì  della 
Francia.  (a.) 

RIPA  PILLARE.  Bìpapìllarìa. 
MOLL.  Genere  formato  da  Lamarck 
( Anim.  senza  rerlebre,  a.  ediz.  Tom. 
Ili,  pig,  12-}  ) sopra  una  descrizione 
ed  un  disegno  coninnicali  da  Peron, 
che  scoprì  quest’Anìmale  sulla  costa 
occidentale  della  Nuora-Olanda.  Ap- 
partiene ai  Tunicirri  liberi  o Ascidii 
del  meilesimo  autore.  I suoi  caratteri 
consistono  in  un  corpo  libero,  nudo, 
orato,  globoloso,  terminalo  a coda  po- 
atrriorinente,  areiilc  all'rstreinilà  tua 
superiore  due  papille  coniche,  eguali, 
perforate  e tentooiformi  } tre  tcoloui 
a ciascun  osculo. 

Le  fine  p ipille  che  Io  hanno  fatto 
cosi  denominare,  terminano  la  sua  c- 
atreniità  anteriore  o superiore.  Cia- 
scuna p.rpil]a  finisce  con  un  osculo, 
donde  l'Animale  fa  uscire,  come  s suo 
piacere,  tre  tentoni  scticri,  rigidi,  un 
po’  corti,  de’  quali  si  serre  per  piglia- 
re la  sua  preda  e succiarla.  Il  corpo 
n’è  membranoso,  un  poco  duro  e re- 
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«iflente  al  tatto  j termina  posterior- 
mente a coita  (li  Sorce  tendinosa  e 
contrattile,  Lamk. 

Ne’  nostri  Prospetti  dei  Mollnsclii, 
abbiani  riferito  questo  genere  alla  fa- 
miglia delle  Tette,  F.  questo  nome, 
dell’iirdine  de’Tunicieri  o Ascidii  Te- 
tidi,  di  cui  gli  Animali  sono  tutti  fis- 
si. Ma  se,  come  sembra,  il  Bipapillare 
i libero,  Torganissazione  sua,  che  già 
notabilmente  si  allontana  dagli  Asci- 
dii, potrà  forse  farlo  accostare  ai  Bi- 
fori.  Imperocché,  ben  che  Lamarck 
consideri  i due  osculi  come  analoghi 
alle  due  aperture  degli  Ascidii,  è cosa 
dubbiosa  che  il  Papillare  abbia  doppia 
tunica.  Questo  genere,  ignoto  a Saei- 
gtiy,  non  é stato  guari  mciitosato  da 
Cusier  nè  d.t  Goldfuss  ; ma  trorasi 
adottato  da  Scbweigger.  La  sola  spe- 
cie conosciuta  òdaLamarck  chiamata, 
Bipapillare  australe,  B.  australis.  (t.) 

BIPARIA.  BOT.  PAN'.  Sinonimo  di 
Glycìne  Phaseoloides,  di  Swartz,  il 
cui  seme  rosso  è notalo  da  una  mac- 
chia bianca.  (a.) 

BIPEDI.  zoot.  Cioè  con  due  piedi. 
Gli  Uccelli  sono  esseusìalmnite  Bipe- 
di. Tra  i Mammiferi,  le  Gerboesi  ed  i 
Canguri  partecipano  a questa  prero- 
gativa, che  determina  un  più  libero 
esercizio  delle  membra  anteriori,  coi 
Bimani  che  sono  i Bipedi  per  eccel- 
lenza. Tra  i Rettili,  alcune  specie  non 
hanno  pure  che  due  piedi,  ma  si  è tra 
loro  ristretto  il  nome  di  Bipede  al  ge- 
nere Isleropo.  F.  questa  voce.  (b.) 

**  BlPi.NELLA.  BOT.  FAN.  Sin.  vol- 
gare di  Polerium  tanguisorba,  F.  Po- 
tbbio. 

BIPIMNULA.  BOT.  PAN.  Genere  del- 
la famiglia  delle  Orchidee,  stabilito, 
dietro  Commerson,  da  Jussieu  e vici- 
no »\\' Arethusa,  L.,  al  (fuale  è stato  da 
parecchi  autori  riunito  sotto  il  nome 
di  A.  biplumata,  segnatamente  da  La- 
marck  che  la  Ggurù  tav.'jzq,  fig.  4,  del- 
le sur  Illustrazioni  dei  generi.  E una 
Pianta  che  cresce  a Buenos-Ajres.  Le 
Diz,  St.  IV at.  Tomo  II. 
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radici  ne  sono  fascetlate  e porta  un 
sol  Gore  terminale.  Il  calice  presenta 
tre  divisioni  superiori  grandi,  allarga- 
te alla  base,  e ravvicinantisi  a forma 
di  elmetto,  e tre  divisioni  inferiori, 
una  intermedia,  corta  ed  a cuore,  due 
altre  laterali,  molto  più  lunghe,  a lesi- 
na, c notabili  per  le  ciglia  che  gnerni- 
scono  le  due  costole  della  loro  sommi- 
tà, come  le  barbe  d’uiia  penna.  Sono 
queste  che  hanno  somministrato  il  ca- 
rattere distintivo  ed  il  nome  al  genere. 

('a.  D.  J.) 

* BIPLICE.  Biptex.  xoll.  Genere 
formato  da  Perry  ( Conchyl.,  lav.  5 ) 
a spese  dei  Murex  di  Linneo  e nel 
quale  comprende  le  Conchiglie  di  que- 
sto genere,  munite  di  due  cercinrtti 
opposti,  laterali  e longitudinali,  cha 
sono,  si  sa,  formati  a ciascun,  epoca 
del  crescimento  dell’Animale.  Questa 
medesima  considerazione  gli  sommini- 
strò i caratteri  de’suoi  generi  Triplex 
Hexaplex,  Polyplex.  il  genere  Bipli- 
ee  torna  al  genere  Ranella  di  Lamarck. 
F.  Scoglio  e Ranella.  (p.) 

BlPOREIA.  Biporeia.  bot.  pan.  Da 
Petit-Thouars,  ne’snoi  nuovi  generi 
del  Madagascar , chiama  così  una 
Piauta  alla  quale  dà  per  sinonimo  il 
Niota  di  Lamarck,  che  pare  debba 
pur  esso  riferirsi  al  genere  Bamadera 
di  Gaertner.  F.  Samadbba.  (a.  d.  i.) 

BIQUE  e BIQUET.  kak.  Vecchi 
nomi  francesi  della  Capra  e del  suo 
novello.  (b.) 

BIRD.  ncc.  Sinonimo  di  Uccello  in 
inglese  e che  con  un  epiteto  diventa 
in  molli  casi  nome  proprio.  Per  tal 
gnisa  Bird  black  ( Uccello  nero  ) si- 
goifica  Merlo,  ecc.  (b.) 

BlRD-GRASS.  bot.  pan.  Vale  a di- 
re Erba  d Uccello.  Grarainea  ancora 
indeterminata,  male  a proposito  indi- 
cata come  il  Poa  compressa  o il  Fe~ 
stuca  ovina  ; sparsa  nella  Virginia  da- 
gli Uccelli,  il  che  le  ha  meritato  il  no- 
me che  porta  ; coltivata  poi  in  Inghil- 
terra come  foraggio.  (b.) 
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BIRG-AMSEL.  ree.  Sinonimo  te- 
»l«co  <li  Turdus  Tonfuelus,  L.  F, 
iVIsitLn.  (b.) 

BIRGO.  Birgiis.  cnoir.  Gem-re 
dell'ordine  dei  Uecepoili  fondato  da 
Leacli  ( Trans.  Lìmi.  Suciet.,  t.  xi  ), 
ne  diifrrente  dai  Paguri,  a’  quali  La- 
treille  ( Rrgiio  Aiiiiii.  di  Cuvier  ) lo 
riferisce, ' se  non  perchè  I atidoine  iie 
è croilacco,  la  coda  orbicolare,  di  Ire 
articoli,  divisa  in  tavolette  cartilagino- 
ae.  Il  l*agnro  latiro,  Pagurus  latro, 
di  Fahricìus  serve  di  tipo  a questo 
nuovo  genere.  F.  Pacubo,  e Gba.vci- 
ponno.  (ahd.) 

RIRIBIN  o BIRL’.  ucc.  Sinonimo 
piemontese  di  Gallo  d’india,  (db...  z.) 

BIRKENSUWAMM  e BIRKEN. 
ZElidlER.  aoT.  CRiPT.  Sinuniini  te> 
deschi  di  dgaricus  belulinus  e tonni- 
nosuT,  L.  (d.) 

* BiRKIlAN.  ree.  (Temminck.) 
Specie  del  genere  Tetraoiie  j Gallo  o 
Fagiano  di  montagna,  Buff.  tav.  mio. 
s'j*  c 1^3 j Teirao  Tetrix,  L.  F.  Tk* 

TBAIIXII.  (db...  Z.) 

BIRKlLGEìV.  ree.  Sinonimo  tede- 
sco di  Arzavola  d’estate.  Alias  Circia, 
L.  F-  A:vitba.  (d  ) 

BIRKLING.  Birr.  cbipt.  Uno  dei 
nomi  tedeschi  deU’.4^anfas  beluli- 
nus, L.  fa.) 

BIROLIA.  Biroìia.  dot.  E non 
Birole  o Bìroìa.  Bellardi,  nelle  Me- 
morie ilcll'Accademia  ili  Torino  pel 
1808,  considerò  come  un  genere  nuo> 
ro,  e chiamò  a questo  modo  una  Pian- 
ta acquatica  che  De  Caiulide  descris- 
se Icon.  Tav.  lav.  ^3  ) sotto  quello 
di  Elatìne  hexandra,  perchè  presen- 
ta in  fatti  sei  stami,  e che  Lapierre 
( Giurn.  fis.  an.  .\i  ) risgnardò  come 
congenere  del  Tillea.  Fedi  Elatiivb. 

(a.  d.  j.) 

* BIROSTRITE.  Birostriles.  moli.. 
vota.  Genere  da  Lamarck  istii itilo 
( Anim.  senza  veri.,  i.‘  edis.  , Tom. 
Vi,  parte  I,  pag.  a35  ),  per  an  corpo 
fossile  singolarissimo,  il  cui  interno  è 
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ignoto,  e pare  composto  di  due  peszi 
o valve  che  punto  non  si  congiungono 
pegli  orli  della  base,  come  nelle  Bi- 
valvi ordinarie  ; ma  una  involge  l'al- 
tra in  parte  per  la  medesima  base. 
Colali  valve  tono  in  forma  di  cono 
quasi  dritto,  leggermente  arcuato  di 
dentro,  ineguali  e divergenti  ubbli- 
quainenlr  sotto  la  forma  d'un  V aper- 
tissimo. Sembra  che  l’una  esca  dalla 
base  dell'altra  ed  è tempre  la  più  cor- 
ta quella  che  trovati  inviluppala.  Con- 
siderazioni tali  indussero  Lamarck  ad 
allontanare  questo  nuovo  genere  dalla 
Uicerate.  ^ioi  non  possiamo  nulla  ag- 
giungere a ciò  che  abbiamo  esposto 
dietro  le  Iraccìe  di  questo  celebre 
scienziato;  non  essendosi  questo  Fos- 
sile nolo  se  non  dalla  sua  descrizione 
e dalla  figura  che  ne  pubblicò  Bo<in- 
dich  ( hlem.  of  conch.  p.  a.  Bivalvi, 
p.  a8,  fjg.  g5  ).  Ma  siccome  sembra 
che  non  se  ne  conosca  se  non  un  solo 
individuo,  quello  del  gabinetto  di  La- 
marck, non  sarebbe  impossibile  che 
osservandone  un  maggior  numero,  si 
giungeste  a meglio  conoscerlo  e fosse 
la  forma  u stampa  snaturata  d’un  Di- 
cerale o d’un  altro  corpo  poco  o male 
conosciuto.  Cotali  riflessioni,  che  noi 
però  proponiamo  con  dubbio,  dietro 
i’etame  <li  Lamarck,  non  sono  desìi- 
tute  di  verosimiglianza,  ed  il  genere 
lltiosarcolitc  diDesmarest  n’è  la  pruo- 
va.  F.  quel  nome.  Pone  Lamarck  que- 
sto genere  curioso  vicino  alla  Calceola 
e alle  Radiolili  nelle  sue  Conchifere 
Rudìsti.  Noi  ne  abbiamo  seguito  l’e- 
sempio. Esso  per  noi  principia  la  fa- 
miglia delle  Rudisli.  questa  voce. 
Schweigger  ( Handhuch  dcr  Nalurg. 
p.  ‘^08  ) ravvicinò  la  Birostrite  alla 
l)icerale  e all’lsocartlo.  Nessun  altro 
autore  ci  pare  abbia  parlato  di  questo 
Fossile.  Lamarck  chiama  la  sola  spe- 
cie conosciuia  Birostrite  ìncquiloba, 
B.  iiiacquiloba.  Ignorasi  il  luogo  dove 
ti  trovi.  (r.^ 

BIIUIA.  Della  auebe  CERVOGIA  iu 
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Italia.  Birre  del  Franceii,  Cervesa 
dr^li  Spagnuoli.  Liquore  risultante 
dalla  «lecosione  <l’Orzo  germinalo,  po- 
sto in  fermentazione.  Si  aromatizza 
romuiiementc  col  frutto  ilei  Lupolo, 
rlie  si  fa  bollire  coll'Orzo,  aflìne  <li 
dare  alla  Birra  un  sapore  leggermente 
amaro,  e renderla  suscettira  di  con- 
serrarti  lungamente.  Cotale  liquore 
che  si  modiGca  in  molte  guise,  c di 
grande  ripiego  pegli  abitanti  priri  di 
vigneti,  e nel  norte  d'un  uso  gene- 
rale. (dr  ..  z.) 

BIR-REAGEL.  ree.  Specie  del  ge- 
nere Tettacapre,  Caprimuìgus  Stri- 
goit/er,  Lath.  f'-TsTTACAPam.  (dh...  z.) 

BIHRII.  Byrrhii.  tws.  Famiglia 
dell'ordine  de’CnIeopteri,  sezione  dei 
Pentameri,  stabilito  da  Latreille 
( Consitl.  gener.  ),  e racebimiente  i 
generi  Antrena,  Trosce,  Birre,  Clie- 
lonaria,  Scarafaggio,  Nosodendro,  El- 
mide,  Driope,  Eterocero,  Georissa. 
^)nesti  generi,  compresi  ( Reg.  Anim. 
di  Cnv.  ) nella  famiglia  dei  Clavicorni, 
e riferiti  al  gran  genere  Birre  di 
Linneo,  banno  per  caratteri  comuni  : 
z.impe  applicate  totalmente  o in  gran 
parte  sui  lati  del  petto,  allorcbè  l’Ani- 
male le  contrae  ; sterno  del  protorace 
quasi  tempre  dilatato  alla  sua  estremi- 
tà supcriore  e servente  di  appoggio  al- 
bi bocca  ; antenne  più  grosse  alla  ci- 
ma, corpo  ovoide,  r.  i generi  della  fa- 
miglia prerilali.  (akd.J 

BlKRIOLA.  Byrrioìa.  vcc.  ( Seal»- 
gero.  ) Sin.  diPirrula,  Loxia  Pyrrhu- 
la,  L.  V.  PiBBCLA.  (na...  z.) 

BIHRO.  Byrrhus.  nts.  Genere  del- 
l'ordine  de’  l'oleopteri,  sezione  dei 
Pentameri,  stabilito  da  Linneo  e sud- 
diviso poi  in  gran  numero  di  generi. 
l' ■ Bibbit.  t^)iirllo- dei  birri,  quale  noi 
1 adottiamo  qui,  appartiene  alla  fami- 
glia de’  Clavicorni  ( Regno  Anim.  dì 
Ciiv.  ),  ed  ba  per  caratteri,  secondo 
l.atreille  ; antenne  corte,  iiigrandien- 
lisi  a poco  a poco  verso  la  loro  eilre- 
iinlà  o terminate  a clava,  pcrfogliatc 
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di  quattro  o cinque  articoli  ; quattro 
palpi  filiformi  quasi  a massa  ; testa 
sprofondata  nel  protoracc  ; elitre  du- 
re, convesse  e senza  orlicci,  ricoprenti 
delle  ale  membranose  sviluppatiisimei 
zampe  intieramente  contrattili,  com- 
presse, coi  tarsi  di  cinque  articoli  fili- 
furmi  j corpo  ovoide  quasi  globoloso. 
1 Birri,  per  la  forma  generale  del  cor- 
po, somigliano  assai  ai  Dermesti,  alle 
Sferidie  ed  alle  Antrenc  } ma  i caraf- 
teri  dalle  antenne  somministrati  ba- 
stano per  distinguernrli. 

La  larva  di  quest'lnsetti  t stata  re- 
centemente osservala  dal  modesto  no- 
stro amico  Waudoucr  che  l'ha  incon- 
trala sotto  il  Musco  nei  contorni  di 
Nantes  j grossa  ne  è la  testa,  il  corpo 
stretto  ed  allungato,  i due  ultimi  a- 
nrlli  hanno  maggior  estensione  di 
quelli  che  preceilono;  il  primo  o quel- 
lo ilei  prolorace,  presenta  superior- 
mente una  placca  cornea  grandissima. 

I Rirri,  da  Degéer  confusi  coi  Dcr- 
mesti,  e coi  Cisleli  d»  Geoffrov,  Iro- 
vansi  comuiiissimamente  nei  campi, 
nei  boschi,  sulla  sabbia  ; volano  assai 
ficilmente  ; al  minimo  pericolo  fingo- 
no di  essere  morti  e contraggono  le 
membra,  le  quali  presentano  nn’orga- 
nizzazione  tale  che  il  tarso  vien  rice- 
vuto ili  un  solco  della  gamba,  questa 
in  una  scanalatura  della  coscia,  e qne- 
sl'ullima  in  uno  sprofondamento  del 
petto  ; stonnu  pariiii'-nte  le  antenne 
allogale  tra  le  courie  delle  zampe  an- 
teriori, e la  lesta  trur.isi  allora  pro- 
fondamente ritirata  dentro  il  torace. 
Assai  numeroso  di  specie  ò questo  ge- 
nere; il  generale  Dejean  ne  possedè 
nella  sua  collezione  ventitré  ( Calai, 
de'  Coleopl  , p.  4*^  )-  Alcune  se  ne  in- 
contrano in  Francia  ; tra  esse  citere- 
mo il  Uirro  Pillola,  B.  Pillila,  L.  Fa- 
br.,  o la  Cistela  rasala  di  Geuffroy 
(Inst.  Tom.  l,  p-  1 1 (j,  tav.  i , fig.  8 ), 
figurata  da  Olivier  ( Col.  Il,  i3,  i, 
I ).  Serve  di  tipo  al  genere.  (aud.^ 

BIRSOiNLMA.  Byrsonima.  hot. 
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tATt.  Stabilì  Richard  padre  questo]  j»e* 
nere  nella  famiglia  delle  Malpighia- 
cee  per  alcune  ipecie  di  Malpigliie 
che  dalle  altre  differitcono  pei  pelali 
ineguali,  pegli  stimmi  filiformi  e ta- 
bulali, e pel  frutto  che  consiste  in  una 
drupa  racchiudente  un  nocciolo  a 
tre  stame  monosperme.  Questo  gene- 
re abbraccia  le  specie  seguenti  : Mal- 
pighia  cratstfolia,  Aublet  ; M.  mou- 
rela,  Aub.j  M.  spicata,  Cav.j  M,  al- 
tissima, Kuh.-,  M.verbascijolia,  Aub.; 
M.  lucida , Swarla  ; M-  coriacea, 
Sw.  ; e AI,  ruja,  Poire,  c di  più  no- 
ve specie  nuove  descritte  da  Kunlh 
nel  quinto  volume  dei  ÌSova  Genera 
pubblicato  da  Humboldt  e Bonpland. 

Malpighia.  (a.  b.) 

BISA.  MOLI..  F.  Bia. 

BISAAÌVl  o BIZAAM.  max.  Gatto 
Bizaam  di  Vosmner  ; secondo  Cu- 
vier,  varietà  del  genere  Viverra.  V. 
questo  nome.  (b.) 

BISAGO  o MISAGO.  ree.  Uccello 
giapponese  che  preaumetl  sia  un  Aqui- 
la pcscatrice.  (db...  z.) 

BISAILLE.  BOT.  FAX.  Nome  che  in 
alcuni  cantoni  della  Francia  danno  ai 
miscuglio  delle  tementi  di  Vescia  e 
Pisello.  (b.) 

BISAIU.  MTAM.  Nome  tedesco  di  Mu- 
schio, col  quale  indicanti  parecchi  A- 
niniali  che  spargono  un  odore  mu- 
schiato più  o meno  forte  ; coti  : 

Bisam-Affb,  cioè  Scimmia  mu- 
schiata, è rovistiti. 

Bisax-Maus,  Sorce  muschiato,  è il 
Musaragro. 

Bisam-Scuvveix,  Forco  muschiato, 
il  Pecari. 

Bisam-Thibb,  Selvaggina  muschia- 
ta, si  è il  Cavriuolo  Mutehifero. 

BISAIV.NUALE,  BIS-VNMUO.  bot. 
Che  dura  due  anni.  F.  Axxuo.  (b.) 

BISCHOFSUT.  BOT.  CBiPT.  Sinoni- 
mo tedesco  di  Elvella.  Fedi  questo 
nome.  (b.) 

**  BISCIONE.  BBTT.  OFF.  Sinonimo 
di  Boa.  F.  questa  voce.  (b.) 
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BISCUTELLA.  BiscuteTla.  bot. 

FAX.  Genere  della  famiglia  delle  Cru- 
cifere,  così  ila  Linneo  denominato  a 
riguardo  delle  due  logge  rotondate  a 
forma  di  scudo,  e conosciuto  pure  vol- 
garmente sotto  il  nome  francese  di 
Lunetière.  I petali  ne  sono  anguicola- 
ti, a lembo  ovato  ed  intero;  i filetti 
de'  suoi  stami  liberi  e sema  veruna 
appendice  ; la  sua  siliquelta,  sormon- 
tata da  un  lungo  stilo  che  persiste, 
presenta  due  logge  compressissime  ed 
articolate,  adnate  lateralmentee  all'aa- 
se  da  cui,  al  tempo  della  maturità,  ai 
distaccano  dalla  base  sino  alla  cima. 
Ciascuna  di  queste  stanze  contiene  un 
solo  seme  schiacciato,  nel  quale  la  ra- 
dicetta  s’inflelte  dall’alto  al  basso  e 
sulla  fessura  dei  cotiledoni  che  per 
conseguenza  sono  accombenti.  De 
Candolle,  nel  suo  Systema  Fegetahi- 
lium,  ne  descrive  ventitré  specie.  Se- 
condo la  sua  osservazione,  quasi  tutte 
abitano  i contorni  del  Mediterraneo, 
vale  a dire  le  regioni  meridionali  del- 
l’Europa, settentrionali  dell'Africa,  etl 
occidentali  dell’Asia.  Se  ne  veggono 
che  inoltransi  tino  al  centro  dell'Eu- 
ropa e sino  al  Mar  Nero.  Tutte  com- 
piaccionsi  di  luoghi  di  montagna  ed 
esposti  al  sole.  Sono  Piante  erbacee, 
vivaci  o annuali,  il  più  delle  volte  ispi- 
de, talvolta  tomentose  o glabre;  a fo- 
glie bislunghe,  intere,  dentale  o pen- 
natofrsse  ; a fusti  rotondi,  eretti,  ra- 
mificati ordinariamente  in  corimbi 
verso  la  sommità  ; a fiori  gialli  e ino- 
dorosi, portati  sopra  picciuoli  filifor- 
mi sprovveduti  di  brattee,  e disposti 
in  grappoli  corti,  ma  che  dopo  la  fio- 
ritura si  allungano. 

Distribuisce  De  Candolle  le  dette 
specie  in  due  sezioni;  la  prima  ch’ei 
cliiama  dei  Jondraba,  nella  quale  duo 
tra  i quattro  sep.-ilidcl  calice  sono  spe- 
ronati alla  base  ; la  seconda  quella  dei 
Thlaspidium,  incoi  essi  quattro  sepali 
sono  eguali.  Questa,  nella  quale  è com- 
preso il  maggior  nuniero,  viene  ancor 
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tadilÌTÌta  teeondo  la  dorata  drllc  Pian* 
le  che  racchiude  e sono,  come  già  di- 
cemmo, viraci  le  unc,  le  altre  annue. 
Tra  le  BitcìitcIIe  indigene  possonii  ci- 
tare come  esempi  della  prima  arsione 
il  tì.  auriculatay  e della  seconda,  il 
B.  laevigata,  (a.  d.  j ) 

BIS-LIIGOT.  ucc.  Specie  del  gene- 
re Pernice,  Telmo  bicalcaralut,  L., 
BulT.  tar.  mio.  /'’edi  FeaKiCB. 

(dr...  s.) 

BISERRULA.  Biterruìa,  bot.  fa:t. 
Fa  parte  questo  genere  del  piccioi  nu- 
mero di  Leguminose  notabili  per  un 
legume  bìloculare.  Tournefort  l’avera 
stabilito  sotto  il  nome  di  Pelecinuiy 
che  Linneo  mutò  in  quello  di  Biter- 
rula,  per  indicare  identi  che  domina- 
no sopra  i due  bordidellegume,ecosli- 
tiiiscono  il  carattrre  atto  adislingnert 
questo  genere  dagli  Astragali,  il  calice 
è monosepalo,  cilindrico,  a cinque  di- 
visioni lineari,  eguali  } la  corolla  po- 
lipetala, papìglionacea  j bislungo  lo 
stendardo,  ottuso,  sorpassante  appena 
le  ali  ; tono  queste  stipitate,  a lembo 
allungalo  e prolutiganti  inferiormente 
da  un  lato  in  un’appendice;  la  carena 
è della  medesima  lungheisa  ed  ottu- 
sa ; dei  dicci  stami,  nove  hanno  i fi- 
letti riuniti  ed  uno  Io  ha  libero  ; srs- 
silc  l'ovario,  e bislungo  oppure  ovoi- 
de ; lo  stilo  infletto  sino  alla  base 
o più  spetto  al  tuo  mezzo  ; tcmplice 
lo  ttinima,  lineare,  leggermente  bar- 
buto inferiormente.  Contiate  il  frutto 
in  un  legume  piano,  separato  interior- 
mente in  due  stanze  mediante  un 
tramezzo  opposto  alle  valve,  ciascuna 
delle  quali  presenta  sul  dorso  da  tette 
a nove  denti  acuti  ; a ciascuno  di  etti 
ilenti  corrispondendo  un  teme  piano  e 
appresso  a poco  reniforme.  — Abbrac- 
ci.v  questo  genere  una  sola  specie,  il 
Biserrula  Pelecinus,  L.,  Pianta  erba- 
cea che  cresce  nelle  regioni  meridio- 
nali. I fusti  ne  sono  pelosi  ; le  foglie 
pennate  in  caffo,  com|)oste  di  venti- 
nove  e tino  a Ireutasirtle  foglioliiie  up- 
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poste,  tostili,  a eoore  roveteio,  muni- 
te alla  basa  di  due  slipulc  corte  ed 
acute  ; i picciuoli  ascellari  portano  da 
otto  a dodici  fiori  disposti  in  ispiga. 
La  forma  del  suo  b utto  fece  dare  a 
questa  Pianta  il  nome  volgare  di  Ra- 
strello. f'.  Lamk.lll.  tav.  6ia.  fA.D.J.) 

BISET.  ucc.  Nome  volgare  francete 
del  Colomba  LiriuSy  L.,  dai  naturalisti 
consideralo  come  lo  stipite  delle  spe- 
cie domestiche  del  Colombo.  F.  que- 
sto nome.  (a.) 

BlSETTE.  ucc.  ( Salerne.  ) Sinoni- 
mo volgare  francete  di  Cigno  nero, 
Anat  nigra,  L.  V.  A.^itiia.  (b.) 

BISIFITE.  Hisìphìles.  wolu.  rosa. 
Genere  dì  Cefalopodo,  istituito  da 
Alontfoet  (Conchil.  Tom.  I,  pag.  54), 
per  dei  Naiilili  caratterizzati  da  due 
sifoni  collocali  in  una  medesima  linea 
reità,  uno  pretto  la  convessità  del  pe- 
nultimo giro,  l’altro  verso  il  bordo 
dell’apertura.  Aveva  già  Monlfort  de- 
scritto e Ggnrato  quello  che  forma  il 
tipo  del  tuo  genere  nella  Storia  Natu- 
rale dei  Molluschi  del  Buffon  di  So- 
nini  (voi.  IV,  pag.  zo8),  dove  f.i  men- 
zione di  due  altre  specie  di  Bitifili 
fossili  : quella  che  viene  da  Sombre- 
non  in  Borgogna  i ridentica  ch'ei  fe- 
ce Ggurare  come  tipo  del  genere  c di 
cui  cita  de' frammenti,  che  indicano 
due  piedi  di  diametro  in  certi  indivi- 
dui : la  chiama  rg'i  B.  quadriglia,  B. 
reliculatiit.  Una  teronda,  trovata  nel- 
le cave  di  marmo  nero  di  Brahanzone 
nelle  Ardenne,  ed  una  terza  ch’ei  rin- 
venne nei  dintorni  di  Bi  ussellet  e che 
somiglia  alla  prima.  Ei  considera  In 
BisiGli  dì  Brabaiizone,  che  chiama  B. 
Gammate,  come  le  analoghe  fossili  del 
Nanldo  vivente  Gguralo  e ilescritto  da 
Gualtieri  ( Test.  t.  i8,  Fign.  Gg.  4 ) 
come  avente  pare  due  tifoni  ; descri- 
zione e figura  prete  da  Favanne 
( Conchyl.  Tom.  1,  part.  a,  pag. 
e tav.  VII,  D.  5.  Zoom.  tav.  (in,  Gg. 
A,  4»  sullo  il  nome  di  Gmnde  iVauti- 
lo  grosso  a due  sifoni  ).  Bisogna  ot- 
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serbare  che  il  lecondo  «ifone  della  ape» 
eie  di  Gnallieri  non  i unicanieule  <e 
non  un  vuoto  ad  imbuto  (enza  conti- 
nuità, che  non  penetra  se  non  poco 
innanzi  nella  loggia  precedente,  ed  è 
chiuso  all’estremità  per  modo  che  non 
si  può  assimilare  questa  parte  indubi- 
tatamente destinata  ad  alloggiare  un 
muscolo  <l’attacco  al  tubo  che  serve  di 
foilrro  aH'orgauo  che  il  sifone  riempie. 
E dunque  tuttora  dubbio  te  vi  sieno 
veri  IVantili  a due  tifoni  ; ma  il  carat- 
tere che  creder  fece  a questa  circnttan- 
za  può  estere  impiegato  per  dividere 
il  genere  IVaiitilo,  al  quale  riportiamo 
provisionabnente  le  Bisifiti  dì  Mont- 
fort.  Oeken  ( Lehrb.  der  Zool.  pag.* 
533  ) ne  fece  anch’egli  nn  genere  di- 
stinto della  sua  famiglia  de'Nautilì. 
Goldfutt  r Schweigger  non  ne  parla- 
no. V.  Nautiio.  {t.) 

B1SK-HA.\.  ucc.  Sin.  tedesco  di 
Tetrao  Tetrix,  L.  F.  Tutbaoisb.  (b.) 

lilSLINGUA.  BOT.  TAir.  Cioè  a due 
lingue.  Sin.  di  Huscut  hrpophyllum, 
L.  in  alcuni  antichi  autori,  F.  Busco. 

(•) 

BISMAl.VA.  BOT.  FAX.  Vecchio  no- 
me deir.^/^aea  officinalit.  V.  Altba. 

^B.) 

BISMUTO.  MIX.  fFitmuthf  Wer- 
ner. Nome  d'una  sostanza  metallica 
d'iin  bianco  giall"gnolo,  fragile  e fu- 
sibile anche  alla  semplice  liamma  di 
min  candela.  K essa  la  base  d'un  gene- 
re mineralogiro  composto  di  tre  spe- 
eie  ; il  Bismuto  nativo,  il  Bismuto  sol- 
foralo, ed  il  Bismuto  ossidato. 

Bismuto  xativo,  Gediegen-fFis- 
miilli,  Werner.  Tiene  per  carattere 
dislintivo  ili  avere  un  tessuto  la- 
mellotisvinio  con  un  colore  d'nn  bian- 
co ginllognolo  e per  forma  primitiva 
rottaeilro  regolare.  E fragile  e si  sgra- 
nn  sullo  il  innrtello,  fusìbile  alla  fiam- 
inn  il'una  candela,  solubile  con  effer- 
vi-scen<a  nell'acido  nìirico  dove  pro- 
duce una  nebulosità  d'un  verde  gìal- 
laviro.  Si  tono  citati  de’ Cristalli  in 
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ottaedro  primitivo  ed  in  romboidi  da 
I 30  gradi  a 60  gradi,  simili  alla  mo- 
lecola soslrattiva.  Lo  sì  trova  pin  co- 
munemente nello  stalo  lamellare  o 
sotto  forma  di  ramificazioni  sparse 
nella  ganga  che  ora  i il  Quarzo,  ed 
ora  la  Calce  carbonata  o la  Barite  sol- 
fata. Trovati  ordinariamente  in  filoni 
dove  accompagna  altre  sostanze  me- 
talliche, principalmente  il  Cobalto, 
l’Argento  nativo  ed  il  Piombo  solfora- 
lo. Se  ne  incontrò  a Bieber  nell'IIa- 
nau,a  Viltìchen  in  Itvevia,  a Ponlauen, 
a Joachimtlhal  in  Boemia,  a Frev- 
berg,  a Marienberg  ed  a Schneeberg 
in  Sassonia.  In  quest’ultimo  luogo  ap- 
punto trovasi  la  varietà  ramosa,  im- 
pegnata in  nn  Diaspro  rotso-brnna- 
■tro.  — La  fusione  di  Bismuto  prende 
col  ralTreddamentn  delle  forme  cristal- 
line pronunzialissiine,  che  consistono 
ordinariamente  in  riunioni  dì  lamine 
rettangolari  disposte  a tetto  ed  nn  po- 
co scavate  a tramoggia,  come  quelle 
della  So<la  moriata.  L’uso  del  Bismu- 
to è di  venir  adoperato  nelle  leghe  con 
diverse  sostanze  metalliche,  lo  Stagno 
tra  le  altre,  al  quale  dà  maggior  splen- 
dore c più  durezza.  È uno  dei  compo- 
nenti della  lega  fusibile  di  Darcet. 

Bismuto  solfobato.  IFismuth 
Glanz,  W-,  divisibile  in  prisma  leg- 
germente romboidale  ; solubile  senza 
effervescenza  nell’acido  uitrico  ; facile 
a raschiare  col  coltello  ; colore,  il  gri- 
gio del  Piombo  con  nna  tintura  dì 
giallognolo  ; fusibile  alla  semplice 
liamma  d'una  candela.  Trovasi  a Bie- 
ber neirilanan,  sotto  forma  d’aghi  o 
di  laminetle  impegnate  in  un  Ferro 
apatico  lamellare  ; in  Sassonia  ed  in 
Boemia,  in  un  Quarzo-Agata  grossola- 
no ; a Bastnaes  in  Isvesia,  nel  Cerio 
oitidato  silicifero. 

l-a  varietà  Piombo-Cuprifera,  o il 
Nadelerz  di  Werner,  d’un  grigio  me- 
tallico giallognolo,  rinviensi  in  Sibe- 
ria, dove  ha  per  ganga  un  Quarzo 
grasso.  |Siilic  prime  passò  per  una  mi- 
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uiera  di  Cromo  ; ma  ranalisi  statane 
fatta  da  John,  comprovò  che  contene- 
va circa  i due  quinti  del  suo  peso  di 
liisiuuto. 

Bismuto  ossidato,  ff'ismuth-Och- 
rer,  W.  Questa  specie  non  è ancora 
slata  trovata  se  non  in  masse  iiifiTiiii 
0 in  istalo  polverulento,  alla  superfìcie 
delie  miniere  di  Bismuto  nativo,  prin- 
cipalmente presso  di  Schneeberg  iu 
bastouia.  Riesce  facilmente  riducibile 
Col  cannello  in  Bismuto  metallico  ; k 
tenerissima  ed  anche  friabilissima.  11 
suo  colore  diremo  il  verde  giallastro 
tirante  talvolta  al  grigio  giallognolo. 

(a.  DEL.) 

BISNAGA,  BOT.  TAir.  Sinonimo  di 
Daucut  Fisnaga,  L.  F.  Cabotta.  fa.) 

*’  B1SNAGAR1A.  bot.  fan.  Sinoni- 
mo di  Daucut  Fisnaga  L.,  e di  Am- 
mi  FitnagCy  Pers. 

BISONTE  e BISONTE  MUSCHIA- 
TO. MAH,  F.  Bob. 

**  BlSORClllDE.  BOT.  FAN.  Sino- 
nimo di  Orchis  hijoiia.  F.  Obcvide. 

BISOPTEI.  *BoT.  caiFT.  Siiiouimo 
francese  d' Agaricut  livetcens,  (n.) 

BlSPENil.  UBTT.  Ordine  terzo  del- 
la prima  sotto-classe  dei  Renili  ( gli 
Urnìloidì),  istituito  da  Blainville  nel 
suo  Prospetto  della  classazioue  degli 
Animali,  e che  comprende  la  maggior 
parte  dei  Sauriaui  e degli  Oflidiaui 
de’ suoi  predecessori.  »T)ielru  l’ana- 
vv  tomia  circostanziata,  dice  esso  uatu- 
rt  ralista,  della  maggior  parte  dei  geiie- 
n ri  di  quest’ordine,  io  sono  convinlu 
>1  che  sia  impossibile  separare  i Sau- 
V)  rii  dagli  Oilidii,  perù  che  vi  hanno 
V?  in  fatti  dc’vcii  Serpenti  che  posseg- 
V)  gono  zampe  come  il  Bimano,  e del- 
n le  vere  Lucertole  che  non  ne  posscg- 
iì  gono,  come  gliOrvetij  perciò  io  non 
V)  ne  formo  che  un  solo  ordine,  cui  cbia- 
9V  mo  con  un  nome  che  indica  la  siii- 
n golare  disposizione  dell’organo  ecci- 
n latore  maschile,  le  cui  due  parti 
r>  pari  non  sono  congiunte  n,  F,  Sau- 
iUAM  cd  Offidiani.  (b.) 


RISSE,  ucc.  Sin.  volg  are  francese 
di  Pettirosso,  Motacilìa  rultetra,  L. 
F.  Silvia.  (db...  z.) 

RISSE-MORELLE,  ucc.  Sinoni  Ilio 
Volgare  francese  di  Moscardino,  A/o- 
tacilla  modulari*  L.  Fedi  Acce.vtobe. 

(db...  7..) 

* BISSIFERI.  Bytsìjeres.  moll. 
Famiglia  primieramente  stabilita  il.v 
Laiiiarck  negli  Acefali  testacei  (T^str. 
del  corso  di  Zool.,  p.  loó  ),  ma  ì ge- 
neri della  quale  ei  poscia  riparli  in 
varie  famiglie  separale.  Era  questa  fa- 
miglia composta  dei  generi  Pastorale, 
Lima,  Pinna,  Mola,  Modiulo,  Crena- 
tola.  Perita,  Martello  ed  Avicola.  Nella 
nuova  ediz.  degli  Anim.  senza  veri.  , 
I generi  Modiulo,  Mola,  Pinna,  coni- 
pouguno  la  famìglia  de' Mitolacei,  / . 
questo  nome  i i generi  Creuatola , 
Penìa,  .Martello,  Avìcola,  formano  la 
famiglia  ile’ Mallbacei,  F^  questa  vo- 
ce ; i generi  Pasturale  e Lima  fanno 
parte  di  quella  dei  Pbttinidi.  F.  qiir- 
slu  termine. 

Goldfuss  ( Handh.  der  Zool, , p. 
Go4  ) propose  anch'egli  una  famiglia 
di  questo  nome,  liysnjera.  Si  è la 
sccunila  famiglia  del  suo  ordine  dei 
Pelccipodi,  che  corrìspundoiio  ai  no- 
stri Lamellibranchi.  La  compone  egli 
Soltanto  dei  generi  Volsella,  Martello 
e Perna  che  hanno  in  fatti  relazioni 
assai  decise  ; ma  del  resto  il  nome  di 
Bissiferi  non  può  adoperarsi  per  ca- 
ratterizzare una  famiglia,  avendo  cer- 
ti generi  lontani  per  la  loro  organiz- 
zazione iioiidimeuo  la  proprietà  di  li- 
larc  un  bisso.  (f.) 

BlSSii.  PB.sc.  ( Risto.)  Sinonimo  di 
Singnato  tnlla  costa  di  Nizza.  (a.) 

BISSO.  Kystits.  BOT.  cniPT.  ( Mu- 
cedinee.)  E stato  questo  nome  da 
Linneo  imposlo  a certe  Criptogame 
filamentose  o polvrruleuli,  nelle  t|u:di 
non  ditliuguevasi  venni  organo  di  ri- 
produzione : poi  per  la  più  parte  le 
spezie  polverulente  sono  state  disposte 
ui'Ua  fauiigliii  dei  Liebeui,  e fui  mauu 
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il  grnere  Lepraria  ; altre  farono  ri- 
portate a generi  «Iella  famiglia  «ielle 
Conferre  o delle  Arlrodiee;  linaltnen- 
tc  quelle  che  rimangono  nella  fami- 
glia deile  Muredinec  vennero  dimise  io 
piu  generi,  e alcuni  autori,  come  Per- 
•oon,  hanno  intieramente  ali)>an«lona- 
to  il  iiuine  di  Bytsut,  piu  non  coiiier- 
vando  questo  termine  che  per  la  le- 
zione (ielle  Bissuidi.  Noi  nondimeno 
crediamo  «li  dover  conservare  il  gene- 
re Risso  quale  definito  lo  hanno  Link 
e Nces.  Corrisponde  esso  esattamente 
al  genere  che  Persoon  nella  tua  Mico- 
logia europea  deoomiDa  Hyyhn  e che 
Bebenlisch  area  chiamato  Hyphasma. 
Tulli  «|iiesii  Bystus  sono  composii  di 
filamenti  dillcati,  fini,  ramosi,  opa- 
chi, continui,  striscianti,  «lellquetcen- 
ti  alliirchè  si  toccano  o ti  espongono 
all'aria  ed  alla  luce. 

Tulli  crescono  ne’  luoghi  foschi  ed 
umidi  ne'(|iia1i  non  penetra  mai  la  lu- 
ce, ruine  i sotterranei  e le  gallerie  del- 
le miniere,  le  canliiie,  i pozzi,  ecc. 
Sono  «juasi  tutti  di  color  bianco,  e 
«l'una  slrutlura  tnmmainenle  dilicata. 
La  specie  più  comune  i il  Byssua 
homhycìna,  clic  forma  nelle  miniere 
«Ielle  ampie  macchie  «l'un  bianco  bril- 
lante composte  «li  hlamcnli  più  fini 
della  più  bella  tela.  (ad.  b.) 

BISSO.  Byssus.  MoLL.  È uii  fiocco 
di  lilamcnti  che  esce  dalle  valve  di  pa- 
recchi Lamcllibranchi  dti  generi  Pa- 
storale, Lima,  Pettine,  Prosciultello, 
M'-la,  Modiolo,  Periia,  Martello,  Avi- 
cola, Tridacne  e Sassicavia,  sia  pel 
mezzo  o pel  capo  della  conchiglia.  Co- 
tali filamenti  servono  loro  per  attao 
carsi  n (issarsi  ai  corpi  sottomarini.  11 
Bisso  della  Tridacne  riesce  fortissimo 
e tendinuso,  come  lo  si  concepivse, 
stante  la  grossezza  «li  quella  Com  hi- 
glia  che  giunge  a pesare  tino  a più 
quintali.  (Quello  «lolle  Satsicavie  che 
vivono  neirinlerno  delle  pietre  cor- 
tissimo. Il  Bisso  degli  altri  generi  è 
più  u meno  lìuu  j usa  «jucilo  de*  Pru- 


scinttelli  o Pinne  marine  egnaglia  la 
seta  j perciò  l'industria  te  ne  h.  da 
gran  tempo  impossessata.  Si  è in  Sici- 
lia specialmente  che  ne  fanno  parecchi 
lavori  a maglia,  come  calze,  guanti. 
Se  ne  fabbrica  pure  de’  paoni  d’  un 
bruno  fulvo  e brillante,  ricercati  per 
la  morbidezza  e la  liiiczza.  Se  ne  tono 
veduti  di  bellissimi  all'esposizione  del- 
l’anno n,  usciti  dalle  fabbriche  «li  Uc- 
cretot.  Però  tale  ramo  d'industria  non 
potrebbe  non  essere  ristrettissimo  stan- 
te la  rarità  «iella  materia  prima,  ed  a 
cagione  del  prezzo  men  alto  dei  panni- 
lani.  Per  filare  il  Bisso,  i cui  blamrnti 
sono  bruni,  sciolti,  lunghi  sei  pollici 
almeno,  luicianii  qualche  giorni  in 
una  canova  ad  oggetto  d'ammollirlì  ed 
inumidirli  ; poi  ti  pettinano  p^r  se- 
pararne la  borra  j filanti  poscia  come 
la  seta. 

Aristotele  cblamò  la  Pinna  marina  la 
Conciligli.!  selifrrs,  e considcravane  il 
Bisso  come  atto  a filarsi.  Pare  che  una 
volta  Se  ne  sieno  serviti  più  che  ades- 
so, allorché  rara  o ignota  era  la  tela. 
Non  bisogna  credere,  adonta  che  i 
Greci  ed  i Latini  abbiano  conosciuto 
il  Bisso  delle  Pinne  msrìnc,  che  il 
Bisso  co]  quale  faceti  presto  gli  Ebrei 
degli  abiti  sacerdotali,  fosse  quello  «li 
cui  ti  tratta.  Avevano  gli  antichi  dato 
questo  nome  a certe  sostanze  vegeta- 
bili, e fu  certo  per  analogia  che  pu'i 
tardi  ti  tono  cosi  chiamati  i fili  dei 
Prosciuttclli. 

1 Mullutclii  bittifrri  hanno  un  orga- 
no che  rinipiazsa  il  piede,  di  cui  è una 
foggia  di  rudimento,  e col  quale  fila- 
no il  Bisso.  Muscoloso  é un  tale  orga- 
no, conico,  scavato  «fa  uu  solco  loiigi- 
tuilinale  tino  alla  base,  dove  trovasi 
l’orificio  «lei  canale  escretore'  della 
materia  dei  fili,  che  sepiira  una  glan- 
dola particolare,  situala  nel  incdesiniu 
silo,  f',  PnoSCIUTTBLLO.  f B.) 

* BISSOGLADIU.  Byssocìadhtm. 
BoT.  cniPT.  f Miicedinrf.)  Fomb'v 
Link  questo  genero  nelle  Osscrinziuui 
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«Mra  i Funghi  ( Berlin.  Magnz. 
101 5,  p.  36  ).  Ma  a noi  pare  che  <)il- 
feriica  appena  dallo  Sporotrichum 
del  mrdetinio  autore,  il  quale  lo  ca- 
ratteriua  in  questa  guisa:  lilamenti 
radianti,  decumbenti,  ramosi,  ma 
non  incrocicchiati,  coperti  di  spore 
sparse.  Questo  carattere  non  differisce 
in  fatti  dagli  Sporotrichum  se  non  in 
ciò  che  i filamenti  raggianti  regolar- 
mente sema  incrocicchiarsi,  e da  quel- 
lo degli  Himantia  solo  per  la  presen- 
ta delle  spore. 

Link  ne  indica  due  specie:  una  che 
chiama  Byttocladìum  candidum,  vie- 
ne sulle  foglie  morte  e sopra  il  legno 
infracidito  j l’altra,  da  lui  denomina- 
ta By*socla€lium  fenettrale,  i la  Con- 
ferva fenestralis  di  Roth,  che  Agardh 
pur  esso  riferisce  al  genere  Corferva. 
Cresce  sopra  i vetri  degli  appartamen- 
ti umidi  e caldi,  e delle  serre  calde. 

(ad.  b.) 

BISSOIDI.  Byttoideae.  bot.  cbipt. 
( Mucedinee.  ) Indica  Pertoon  sotto 
di  questo  nome  tutta  la  famiglia  delle 
Mucedinee  ; Link  colloca  tra  le  sue 
Byssoideae  la  massima  parte  dei  ge- 
neri di  questa  famiglia  ; finalmente 
Necs  dà  questo  nome  ad  una  delle  tri- 
bù dell’ordine  delle  Mucedinee.  Que- 
st’opinione a noi  pare  la  più  natura- 
le ; ma  nondimeno  crediamo  di  dover 
staccare  dalla  tribù  delle  Bissoidi  al- 
cuni generi  che  formano  la  sezione  dei 
Bytn  ditjmcti  di  Nees,  c che  pare  a 
noi  caratterizzarti  cosi  : filamenti  con- 
tinui o articolati,  non  presentanti  spo- 
rule esteriori,  ma  le  coi  articolazioni 
separansi  talvolta  e pare  che  rimpiaz- 
zino le  spore. 

tBissoini  BpiriTi. 
elicomyces,  Nées.  Crineum,  Link. 
Buhigo,  Link. 

-Ì"|-  Bissoidi  coirriiviTB  o articolate 
soltanto  verso  l'estremità. 

Dematium,  Pers.  BytsuSy  Link. 
Diz.  St.  Nat.  Tomo  II, 
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Bacodium,  Pers.  Athelia,  Pers.  Ozo- 
nium,  Link.  Amphitricium,  Nées.  A- 
crotamniumj  Nées.  Helicosporìumy 
Link. 

Devonsi  pure  riportare  a questa  se- 
zione i generi  seguenti,  i quali  forse 
non  sono  che  incominciamenti  di  altre 
Criptogame  : Himantia,  Pers.  Xyglo- 
stroma,  Link.  Bhizomorpha  ? 

Bissoidi  AnneoLATs  wom- 

DIVOBMI. 

Torula,  Link.  MoniUa,  Link.  Ai- 
ternaria, Nées.  Geotrichum,  Link. 
Oideum,  Link.  Acroeporium,  Nees. 
Alysidium,  Bormxscium,  Knnze.  V. 
i rispettivi  articoli  e Mdcbdinbb.  (ad.  b.) 

BISSOLITE.  isrsf.  ( Saussure.  ) F. 
AnAlTTOlDE. 

BISSUMIA.  Bystomia.  nou.  Ge- 
nere di  Lamellibrancbi  proposto  da 
Cuvier  nella  famiglia  delle  Chiuse,  V. 

2 netta  voce  ( Regii.  An.,  tom.  Il,  pag. 

go  ),  per  dei  Molluschi  litofagi  c bis- 
siferi  ed  il  cui  tipo  è il  Mytìlut  pho- 
ladis,  benissimo  descritto  e figurato 
da  Mùller  ( Zool.  Dan.  Icon.  tav.  8^, 
fig.  1-3  ).  Anche  Lcach  fece  d’una  spe- 
cie vicinissima  un  nuovo  genere  sotto 
il  nome  di  Phaleobia  ( Giorn.  dì  Fis. 
zSig  ).  Ma  tali  due  generi  non  posso- 
no essere  conservati,  appartenendo  le 
specie  delle  qu.-ili  si  tratta  al  genere 
Sasticavia  di  Fleurìau  dcBellevue,  co- 
me pensarono  Lamarck,  Schweiger  e 
Tnrton-  F.  Sassicatia.  {f.) 

BISSOURUET.  ucc.  Sinonimo  vol- 
gare francete  del  Troelodite,  Mota- 
cìlla  Troglodytes,  L.  Fedi  Silvia. 

(db...  z.) 

BISSOUS.  MAM.  Sinonimo  di  Coni- 
glio in  varie  parli  della  Francia  meri- 
dionale. (b.^ 

* BISTECCA.  BOT.  FAjf.  Cippi,  bo- 
tanico francete  che  viaggiò  e peri  nel- 
l’Alto-Egitlo  al  principio  del  XVlll 
secolo,  lasciò  manoscritte  delle  lettere 
e gran  numero  di  descritioni  di  Pian- 
te, osservate  nei  paesi  che  aveva  attra- 
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Trrcflti.  Tra  queste  ve  ne  ha  una,  ch’ei 
segnata  siccunic  singolare,  c ebiamaU 
Histella,  genere  adottato  -e  pubblicalo 
da  Adnnson  nelle  sue  Famiglie  ( Tom. 
11.  pag.  226  ).  Nc  arca  egli  incontrale 
nella  ÌVubia  due  specie  o varietà  piede 
rò  be  a fusti  numerosi,  alte  un  : sono 
circa,  presentanti  di  distanxa  in  di* 
stanza  dei  nodi  verso  i quali  sono  op- 
posti i rami  e le  foglie  : le  quali  foglie 
sono  astate,  assai  simili  a quelle  di 
parecchi  Licni,  c certi  pcduncnli  ascel- 
lari  portano  alla  cima  dei  fiori  raceost.v 
li  ; conico  hanno  il  calice,  cinquifido; 
la  corolla,  la  cui  forma  ricorda  le  Bor- 
ragiiiee,  à fatta  a ruota,  con  cinque  lo- 
bi, ma  allallu  aderente,  meilianle  il 
Mìo  tubo,  al  calice,  dal  qii.nle  non  può 
essere  separato,  c per  coiisegneiua  pc- 
riginio  j cinipie  stami  inserisconsi  sotto 
l'ovario  nato  dal  fondo  del  liorc  c nel- 
la cima  bipartito  - consiste  il  frutto  in 
una  casella  strettamente  abbracciata 
dal  calice  c dal  tubo  della  corolla  che 
persistono  e si  accrescono,  a due  stan- 
ze, secondo  Adanson,  e contenente  dei 
semi  piccoli  e in  buon  numero,  'àtlac- 
caii  ad  un  doppio  trofospcrmo  conico. 
Tale  ò in  sostanza  la  descrizione  di 
Lippi,  la  eguale,  ben  che  parlicolareg- 
giaia,  lascia  tuttora  incerto  il  luogo  di 
tal  genere  nelle  famiglie  naturali. 

(a.  d.  j.) 

BISTORTA.  BOT.  »AW.  Usasi  questa 
espressione  in  botanica  per  esprimere 
una  radice  che  offre  due  zancLe  rav- 
vicinate ; è sinonima  di  contornata, 
Httdix  contorta.  (a.  b.) 

È pure  il  nome  volgare  d’nna  spe- 
cie di  Poligono,  Polygoniim  bistorta, 
L.  F.  PoiIGONO.  (b.) 

BISTORTA  o OSTRICA  BISTOR- 
T.\.  MOLI..  Nome  volgare  dato  ad  una 
Conchiglia  bivalve  del  genere  Arca, 
V/trea  tortuosa,  Linneo  c Lamk.,  a 
iiiiilivo  che  le  sue  valve,  assai  allnnga- 
le,  sono  contornate  l’una  sopra  l’altra 
in  un  modo  singolarissimo.  Senza  es- 
sere rarissima,  questa  Conchiglia  c as- 
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sai  cara  quando  trovasi  bella,  essendo 
dai  dilettanti  ricercatissima.  La  sua 
forma  bizzarra  determinò  Oken  a far- 
ne un  genere  distinto  dalle  Arche  sot- 
to il  nome  di  Tbj.sidb,  genere  che  non 
è stato  adottato.  In  Olanda,  chiamasi 
questa  Conchiglia  V Aspo.  F.  Abca  e 
Tbibidb.  (9.) 

BISTHE.  DOT.  cBiTT.  Uno  de’nomi 
francesi  viziosi  i quali,  accompagnali 
da  qualche  epiteto,  indicano  in  Pan- 
ici diverse  specie  d’ Agarici.  (b.) 

BiSTROPOGO.VO/  Bystrnpogon. 
BOT.  FAN.  Genere  della  famiglia  natu- 
rale delle  l.abiee  e della  Diilinamia 
Gimnospcrmia,  stabilito  da  rilerìtier 
per  alcune  Piante  esotiche  da  prima 
cunfuse  coi  generi  Menta,  Melissa, 
Balbola  e Cataria,  ed  hanno  per  carat- 
teri coiiiuiii:  calice  tiibuloso,  a cinque 
denti  arislati,  gucrnito  di  peli  all'ori- 
ficio ; corolla  a due  labbri,  il  superio- 
re biliilo  , l’inferiore  a tre  lobi,  essen- 
do quello  del  mezzo  più  grande  ; ine- 
guali sono  i quattro  stami  c slonlanati 
gli  uni  dagli  altri.  Contansi  circa  sette 
specie  in  questo  genere,  e sono  tutte 
esotiche.  (,iuclle  che  piu  spesso  compa- 
riscono «ci  giardini  sono  : 

Il  Bistbopogoxo  PIUMATO,  Bistro- 
pogon  plumosum,  l’Herilier  ( Sertum 
anglicum,  t.  az  ),  o Mentha  piumosa 
di  Linneo,  AIbcretto  originario  delle 
Canarie.  Ovali  ne  sono  le  foglie,  pic- 
ciuolate  , seghettate  , tomentose  e 
biancastre,  specialmente  sulla  faccia 
inferiore.  1 fiori  formano  una  specie 
di  pannocchia  dicotoma  all’estremità 
superiore  delle  raniilìcazioni  del  fusto. 

Il  BisTaopocosro  rurrTBC.r.iATo,  By- 
slropogon  piinctaliim,  l’Hérit.  ( loc. 
cit.  t.  z3  ),  egnalinente  originario  del- 
le Canarie  •,  distingnesi  questa  specie 
per  le  sue  foglie  più  picciole,  glabre, 
punteggiate  ; pei  fiori  che  formano 
certe  specie  di  capolini  o di  epiche  glo- 
bose. Tali  due  specie  temono  il  fred- 
do, c perciò  bisogna  ritirarle  nella  stu- 
fa all'avvicinarsi  del  verno.  (a.  b.) 
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BlSDLCl.  MAH.  ( Dumeril.')  Lo 
tinto  che  Kuniiotali.  quctlo  ler- 
inine.  (b.) 

BISULCU.  Biiulcus.  MAH.  Indica- 
lione  generica  dei  Quadrupedi  clic 
hanno  il  piede  forcuto.  (d.) 

BlTAFllI.  ucc.  ( I.abat.  ) Uccelli 
della  cotta  d' Africa,  che  li  pretumc 
appartengano  al  genere  Aroltojo. 

(DB...  X.) 

BITESTACEI.  cbost.  Detignaron- 
ai  talvolta  lotto  di  quello  nome  i (Jro- 
■tacei  dell'ordine  de' Branchiopodi  e 
della  triione  de'Lohropi  ( Reg.  Anim. 
di  Ciivier  ),  che  hanno  il  corpo  inte- 
ramente chiuio  in  nn  nicchio  imitan- 
te i due  battenti  d'una  Conchiglia  bi- 
valrc.  Del  numero  di  qnnti  Animali 
tono  le  Citcre,  le  Cipri,  le  Linci,  e le 
Uafnic  di  Mailer.  DnmeriI  li  chiama 
anche  Otlracini.  ( Zool.  n.  i io.  ) fAin>.) 

Potrebbe  egualmente  applicarti  li- 
mile denuminaziooc  a parecchi  meri 
microtropici  della  noilra  famiglia  dei 
Brachioiiidi,  il  coi  corpo  sta  coiileiiu- 
to  entro  due  valve  rese  percettibili  lol- 
lanlo  dalle  lenti  più  forti.  (a.) 

BlTI,  BOX.  FAW.  ( Rhéede,  Uort. 
Mal.  Tom.  V,  l.  58.  ) Noma  nialaba- 
reie  d’un  bell' Albero,  che  pare  un  So- 
foia  ed  anche  V Hcptaphylla,  L.  Ap- 
punto dal  Ilio  tronco  ricavati  il  legno 
di  Jlite,  itimatitiinio  per  le  cottru- 
zìoiii. 


BITI-MARAM-MARAVARA.  box. 

FAX.  (Rhéede,  Uort.  malah.,  Tom. 
XII, ‘tav.  a.)  Pianta  della  famiglia 
delle  Orchidee,  forie  nn  Epidendro 
paraitito  del  Bili.  Fedi  qncito  nome. 

(B.) 

BITIN.  BBTT.  OFF.  Nome  da  Gro- 
nou  dato  a parecchi  Serpenti  del  Cri- 
lan  o del  Messico,  e che  è impottibilc 
di  determinare.  (b.) 

* BlTINO.  Jìylhintis.  ixs.  Genere 
deU'ordine  de'Colcoptcri,  ftabililo  da 
Lcach  ( ZooL  Misceli,  loin.  5,  pag.  8o 
e 83  ) a i|)eie  di  quello  de’  Ptelafi.  Ci- 
ta Pantore  dnc  iprcic,  il  Bylhinus 


securiger,  o il  Pselaphus  sceurigtr  di 
Reichenbach,  nella  tua  Monografia  dei 
Pielafi,  ed  il  B,  Cartisti,  Lcach.  Co- 
tali due  ipecie  furono  trovate  in  In- 
ghilterra. f'.  Pshiafo.  (ai'b.) 

BITUMA.  Bitoma.  ixs.  Genere  del- 
l’ordine de’Coleopleri,  sezione  dc'Te- 
tranicri,  tlabililo  da  llerbhl  c non 
differente  dai  Lini,  L^ctes,  di  l'abi-t- 
ciut  se  non  perchè  gl'individui  che  lo 
compongopo  hanno  le  antenne  più 
corte  e le  mandibole  nascoste  o poco 
•coperte.  Il  Bitonui  crenata  o il  I.y- 
ctus  crcnatus  di  Kabriciiis,  serve  al 
genere  di  tipo.  Trovati  questa  specie 
nei  contorni  di  Parigi,  sotto  le  scorze 
degli  Alberi.  E stala  figurata  da  Pan- 
zer ( Hist.  Inst.  Tom.  1,  tav.  34)> 
•otto  il  nome  ili  Lyctus  cienatiis.  I)e- 
)an  ( Calai,  dei  Co.leopt.  ) ne  possedè 
una  seconda  di  S.  Domingo,  e l'indi- 
ca tolto  il  nome  di  silicata.  — l.a- 
treille  ( Contici,  gencr,  e Regno  Anim. 
di  Cuv.)  sotliliiisce,  per  riguardo  al- 
relimnlogia,  il  nome  di  Dìtoma  a quel- 
lo di  Bitoma.  (aui>.) 

BITUMO.  Bìtomus.  moll.  Genere 
di  Conchiglie  quasi  microscopiche  sta- 
bilito da  Montfort  ( Conchyl.  Tom. 
II,  pag.  zaC  ),  ed  .vi  quale  dà  i carat- 
teri srguriili  : » Conchiglia  libei  a , 
u univalve,  a spira  regolare,  si-hiacLÌa- 

la,  avente  un  ombelico  ; bocca  ro- 

tonda,  separala  in  due  da  un  pro- 
w liingamenlo  del  labbro  inferiore  , 
ri  ma  senza  canale  ed  intiero  j labbra 
n taglienti  c riunite  r.  Ei  cbiaioa  la 
specie  clic  gli  ser*e  di  tipo  B.  Solda- 
niano,  /f.  Soldani,  perche  lu  il  pri- 
mo questo  autore  a figurare  essa  pic- 
ciola  Conchiglia  (Test,  mielose.  Tom. 
1,  pag.  3 1,  tav.  i4,  lig.  Z.  voi.  gfi  ). 

(o.) 

Pretende  Montfort  d'averla  trovala 
in  abbondanza  nelle  sabbie  della  iMa- 
nica.  Niuuo  dopo  Soldani  avendola  os- 
servata fuori  di  lui,  c non  olfrrndo 
nè  l'uno  nè  l’altro  indicazioni  bastan- 
ti, non  sapendo  se  sia  una  tpecie  di 
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Spirorbo  o d'altro  genere  di  Aoelidi, 
se,  al  caso  che  appartenga  ai  Mollu- 
schi, sia  o no  opercolata  ; non  postia- 
mo con  certexxa  riferirla  a Tcrnna  del- 
le nostre  famiglie.  Questo  genere  npn 
è stato  da  alcuno  dei  nuovi  autori  si- 
stematici adottato.  (r.) 

” BITOÌVTONE.  BOT.  paw.  VarieU 
di  Fico.  F.  questo  nome. 

BITOR  e BITOUR.  ucc.  Nomi  vol- 
gari francesi  dell’  Ardea  stellarne  L. 
F.  Aiboivb.  (db.„  2.) 

BlTOU.  KOI.I..  E non  Biton.  Deno- 
minaxione  data  dai  Negri  del  Senegal 
c conservata  come  nome  specifico  da 
Adanson  ( Scneg.  pag.  >j3,  tav.  5 ) al 
Cypraea  Pediculus  L.  (b.^ 

illTTACO.  Bittacus.  lirs.  Genere 
«Icirordinc  dc'Ncmopteri,  fondato  da 
Latreille  a spese  .<lcl  genere  Paiiorvro, 
c disposto  ( neg.  Anim.  di  Cuv.  ) nella 
famiglia  de'  Planipcnni,  anione  dei 
Paoorpati.  Ha  esso  per  caratteri  : ale 
rguali,  coricate  orixxonialmcnte  sul 
corpo  ; de’ piccioli  occhi  lisci  ; addo- 
niiiie  quiisi  cilindrico,  appresso  a po- 
co simile  ue’due  sessi  ; xampe  luognis- 
nime  coll  tarsi  terminati  da  un  solo 
uncinetto  e senza  p.-illottola.  1 Fittaci, 
al  pari  dei  Nevropteri,  Panorpi  e Bo- 
i'FÌ,  altri  generi  di  questa  sezione, 
hanno  cin(jue  articoli  a tutti  i tarsi  e 
Pestrcniità  anteriore  della  testa  pro- 
lungata e ristretta  a foggia  di  becco  o 
tromba  ; le  antenne  sono  setacee  .ed 
inserite  tra  gli  occhi  ^ vedesi  il  cap- 
puccio prolungato  in  una  lamina  cor- 
nea, conica,  armata  di  sotto  per  cuo- 
prire  la  bocca  ; le  mandibole,  le  ma- 
scelle ed  il  labbro  hanno  forma  quasi 
lineare  j rsistono  da  quattro  a sei  pal- 
pi corti,  filiformi,  c i mascellari  tra 
<|uali  non  vanno  composti  se  non  di 
quattro  articoli  distinti  ; hanno  final- 
incntc  il  corpo  allungalo  colla  testa 
verticale  j dilTeriscono  nulla  ostante  ilai 
deXti  generi  per  caratteri  assai  decisi. 
Non  si  conroiiileranno  coi  Borei  stante 
reslensione  delle  ale  seni|jrc  più.  lun- 


BIT  • 

ghe  dell’addomine,  proprie  al  volo  ed 
esistenti  nella  femmina  come  nel  ma- 
schio y si  distingueranno  pur  dai  Ne- 
mopteri  per  'la  presenza  degli  occhi 
lisci,  e dai  Panorpi- per  l’assenza  d’u- 
na  molla  all’estremità  dell’addomine 
dei  maschi  e l’esistenza  d’un  solo  un- 
cinetto all’estremità  dell’nltimo  arti- 
colo dei  tarsi.  Poco  conosciuti  sono 
quest’lnsetti  sotto  il  rapporto  dei  loro 
costami  ; non  se  ne  hanno  ancora  os- 
servate le  metamorfosi.  La  specie  ser- 
vente di  tipo  al  genere  porta  il  nome 
di  Biltaco  tipuìare,  B.  tipularius, 
Latr.  ( Gener.  Crust.  et  Int. , Tom. 

Ili,  pag.  i8g,  e Consid.  pag.  435.  E 
la  stessa  che  il  Panorpa  tipularia  di  ■ 
Fabricius  e di  Villers.  Quest'ultimo  la 
figurò  ( Entom.  Tom.  Ili,  tav.  iig. 

11^.  La  ai  trova  nel  mezzodì  della 
Francia  ed  in  Ispagna.  (avo.) 

BITTER,  ncc.  Sinonimo  tedesco  di 
Zicebio,  Turdu*  lUacuSf  L.  (o.) 

BITTERLING.  fbsc.  Sin.  tedesco 
d'una  specie  di  Ciprino.  Fedi  questo 
nome.  (b.) 

BITTERSPATH.  mix.  Cioè  Spato  ' 
amaro,  non  si  sa  perchè,  nessuna  ama- 
rezza avendo  la  sostanza  alla  quale  si  ^ 
dà  questo  nome.  Sinonimo  di  Calce 
carbonata  magnesifera.  F edi  questa 
frase.  (luc.) 

BITTNÈRIA.  Byttnerla.  box.  fax. 
Distinguesi  questo  genere,  tipo  della  * 
famiglia  delle  Bittneriacee,  pei  carat- 
teri seguenti  : il  calice  n’è  a cinque  di- 
visioni profondissime  ; la  corolla  for- 
mata di  cinque  petali  irregolari,  un- 
guicolati  alla  base,  un  poco  dilatali  di 
sopra,  c terminati  superiormente  i» 
un  lungo  cono  j l’androforo  vedesi  di- 
viso in  cinque  lobi  alla  cima,  ed  è tra 
ciascuno  di  detti  lobi  che  stanno  at- 
taccati i cinque  stami  fertili  che  souu 
didimi  e «piasi  scssili.  Sessilc  è l’ova- 
rio, circondato  dall'orcioulo  dei  filetti 
staminali  j offre  cinque  costole  c cin- 

3UC  loggie  che  contengono  due  ovuli 
cr  ciascheduna.  Lo  stilo  è semplice. 
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UrmìoaUi  da  uoo  stimma  lubaln.  C<ui> 
fitte  il  fratto  in  una  casella  a ciiuiue 
stame,  spesso  aspra  di  punte  più  o 
meno  aceraie  j apresi  naturalmente  in 
cinque  Taire. 

Tutte  le  specie  di  Bittnerie  sono 
Arbusti  o Alberelli  che  crescono  na- 
turalmente nelle  parli  caldissime  del 
nuoTo  continente.  I fusti  loro  vanno 
spesso  armali  di  pungoli  ; 1%  foglie  al- 
terne sono  alla  base  munite  di  due  sli- 
pule,  ed  i fiori  veggonsi  portati  sopra 
picciuoli  ascellari  o opposto  fogliali.  Se 
ne  trova  oggi  intorno  a una  doxzina  di 
specie  descritte  dagli  autori.  Alcune 
sono  coltivate  nelle  nostre  serre  j tali 
sono  : la  Billneria  a foglie  ovali,  BjU- 
neria  ovata,  Lamk.  Cavan.  Oiss.  t. 
i4g,  f-  I,  originaria  del  Perù,  donde 
è stata  mandata  da  Giuseppe  di  Jus- 
sieuj  i rami  ne  sono  angolosi  ed  arma- 
ti di  puogì^lioni  -,  le  foglie  ovali,  gla- 
bre, assai  picciole,  seghettate  j bianca- 
stri i fiori  o porporini  , piccinolati  , 
riuniti  in  numero  di  tre  a sei  all’atcel- 
la  delle  foglie.  — La  Bittneria  a foglie 
cuoriformi,  Byttnerìa  cordnto,Lamk. 
Cav.  toc.  cit.  t.  iSo.  Viene  dai  dintor- 
ni di  Lima  } le  foglie  se  ne  veggono 
cuoriformi,  picciuolate,  pendenti,  se- 
ghettate • i bori  sono  disposti  a seria- 
le o ombrelle  semplici  e pedicillate, 
aH’ascella  delle  foglie  superiori,  (a.  e.) 

BlTTNERlACliE.  Bittneriaceae. 
BOT.  rw.  'La  famiglia  delle  Bittneria- 
cee,  da  Roberto  Brown  stabilita  nei 
suoi  General  Bemarki  on  thè  Botany 
of  Terra  austraiis,  fa  parte  d’un  grap- 
po naturalissimo  di  famiglie,  chccom- 
ponesi  delle  Malvacce  c delle  Tigliacee 
«li  Jussieu,  delle  Slerculiacee  di  Ven- 
lenat  e delle  Clenacee  di  Du  Pelil- 
Thouars.  I generi  che  vi  ha  da  prima 
indicali,  sono  il  Byttnerìa  che  diede 
il  nome  alla  famiglia,  Y Ahroma,  il 
^asiopetalum  cil  il  Commrrsonia. 
Gay,  in  un  lavoro  recente  pubblicato 
nel  settimo  volume  delle  memorie  del 
Museo,  stabilì  in  questa  famiglia  due 
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sezioni,  cioè:  ì.”  \e  Bittncriacee  ve- 
ve,  che  hanno  i pelali  irregolarmenli; 
formati  e scavati  a forma  di  corno, 
ecc.,  e le  Latiope talee,  i pelali  «Ielle 
quali  sono  a foggia  di  squamme  sem- 
plici, oppure  mancano  inlieramrntr. 
Nella  prima  sezione,  dispone  egli  ì ge- 
neri Theobroma,  Ayenìa,  Abroma, 
Byttnerìa,  Guazuma  e Commerso- 
nia:  colloca  nella  seconda  i generi  Sr- 
rìngia,Thomasìa,LasiopetaÌum,  Gui- 
chenotia  e Keraudrenìa.  I due  primi 
SODO  smembramenti  del  genere  Lasìo- 
petalum  di  Smith  j i due  ultimi,  af- 
fatto nuovi.  Da  ciò  che  precede  si  vede 
che  la  famiglia  delle  Biltneriacee  com- 
ponesi  principalmente,  oltre  ai  generi 
nuovi,  di  Piante  prima  collocate  tra  le 
Malvacee,  come  Abroma,  Guazuma, 
Theobroma,  Ayenìa  e Bittneria.  Il 
carattere  principale  che  dalle  Alalva- 
cee  le  allontana,  si  è la  presenza  d’nii 
endospermo  nel  seme,  nel  centro  del 
quale  stasscnc  situalo  Pembrione. Pospo- 
niamo ora  i caratteri  generali  «Iella  fa- 
miglia delle  Biltneriacee,  dopo  di  che 
ci  sarà  più  facile  far  conoscere  le  dif- 
ferenze efae  esistono  tra  questa  fami- 
glia e quelle  vicino  alle  quali  viene  col- 
locata. 

Le  Bitlneriacee  sono  Alberi,  Arbu- 
sti, o,  più  raramente.  Piante  erba- 
cce } le  foglie  ne  sono  semplici,  alter- 
ne, intere  o lobate,  accompagnale  alla 
base  (la  due  stipule  fogliacee,  spesso 
grandissime,  ma  che  mancano  in  alcu- 
ni generi.  Diverse  fioriture  offrono  i 
fiori  ; trovansi  ora'  in  cimo  ora  in 
grappoli,  oppure  solitari^  hanno  i pe- 
duncoli ascellari,  opposti  alle  foglie,  o 
terminali.  È da  notare  che  molle 
Bitlneriacee  tono  coperte  di  peli  stel- 
lali. 

Ermafroditi  in  generale  i fiori  } in 
parecchi  generi  ciascuno  di  essi  va  ac- 
compagnato da  una  squamma  sempli- 
ce o tripartita  che  sta  immediatamen- 
te applicata  al  calice  j il  quale  è mo- 
nosepalo, pcrsisteutc , il  più  del- 
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ie  volte  colorato  e come  petaloì- 
de,  a cinqoe  divisioni  profonde,  che, 
prima  dello  sbocciamento,  presentano 
uno  stiramento  vaivare.  La  corolla, 
che  in  alcuni  generi  manca,  compone- 
vi di  cinque  petali  ipoginii,  distinti  gli 
uni  dagli  altri  alla  base,  aventi  ora  la 
forma  d’una  semplice  sqnamma,  ora 
irregolarmente  conformi,  scavati  a 
corno  o a gocciolatoio.  Il  numero  de- 
gli stami  riesce  generalmente  di  cin- 
que o di  dicci  ; talvolta  sono  in  mag- 
gior quantità  ; ma  quasi  costantemen- 
te sono  tutti  fertili.  1 iilainer  i veggon- 
si  saldati  per  la  base,  e formano  una 
specie  di  tubo  tagliato  superiormente 
in  altrettante  slriscic  quanti  vi  sono 
stami.  Quando  non  vi  hanno  che  cin- 
que slami,  son  tutti  fertili  ; se  ne  esi- 
stono dicci,  cinque  trovansi  fertili  e 
oc'  cinque  altri  mancano  le  antere  j 
nelle  vere  Bittneriacce,  i filetti  degli 
stami  sterili  sono  allargati  c come  pe- 
taloidi  ■ nelle  Lasiopetalee  di  Gay,  veg- 
gonsi  gracili  e simili  a quelli  degli  sla- 
mi fertili.  Sempre  persistenti  sono  i 
detti  filetti.  L’ovario,  ora  vessile  ed  ora 
picciuolato,  offre  da  tre  a cinque  stan- 
ze, eviene  ad  essere  esteriormente  rile- 
vato da  egnal  numerò  di  costole  sepa- 
rate da  solchi  profondi.  In  ciascuna 
stanza  o loggia,  trov.msi  due  o più 
ovuli  cretti,  inseriti  .all’angolo  interno 
fli  ciascuna  stanza.  Qualche  fiata  non 
esiste  che  un  solo  stilo  ed  uno  stimma 
solo;  ma  per  l’ordinario  si  osservano 
tanti  stili  quante  logge  ncirovario.  È 
il  frutto  una  casella  di  sovente  irta  di 
peli  .all’esterno,  presentante  da  tre  a 
cinque  logge,  rarissiniamentc  una  so- 
la per  l'aborto  delle  altre  ; ogni  loggia 
offre  due  o più  semi.  La  quale  casella 
si  apre  in  tre  o cinque  valve  senza  la- 
sciare colonnetta  nel  centro,  come  nel- 
le Malvaccc  ; talvolta  separasi  in  cin- 
que carpcllc  che  apronsi  per  la  sutura 
che  sopra  ciascuna  ti  vede.  I semi 
portano  un  cndospcrmo  carnoso,  iirl- 
riiitcrno  del  quale  trovasi  un  embrio- 


ne ascellare  eretto,  avente  dei  cotile- 
doni piani.  I generi  Ajtnxa  e Theobro- 
ma  sono  sprovveduti  d’endospermo  e 
i cotìletloni  loro  acciaccati,  caratteri 
che  gli  avvicinano  alle  Malvacee. 

La  famiglia  delle  Bittneriacce,  ca- 
ratterizzata a questo  modo,  compone- 
ti  di  undici  generi  che  si  possono  di- 
videre in  due  seziooi,  come  abbiamo 
più  sopri?  indicato  ; e queste  due  se- 
zioni saranno  le  vere  Bittneriacce  c le 
Lasiopetalee,  ciascuna  delle  quali  cora- 
prcnde  i generi  seguenti  : 

I .•  Bittitbbtacbb  Vebb. 

Petali  irregolarmente  scavati  ; fila- 
menti degli  slami  sterili,  piani  e dila- 
tati : 

Byttneria  , L.  — Commersonta  , 
Forster.  — Ayenia  , L.  — Abroma  , 
Jacquin.  — Theobrama,  L.  — Gua~ 
zuma,  Plumier,  o Bubroma,  Sebreb. 
Willd. 

a.°  Lasiopetalbis,  Gay. 

Petali  iquatnmiformi  o nulli  ; fila- 
menti degli  stami  sterili,  filiformi  c si- 
mili a quelli  degli  stami  fertili. 

Serìn^in,  Gay.  — Lasclopetaìumy 
Gay.  — Guichenotìa,  Gay.  — Tho- 
masia.  Gay.  — Keraudrenia,  Gay. 

Deve  la  famiglia  delle  Biilncriacee 
essere  collocala  a canto  alle  Malvacee, 
alle  Slcrcnliicee  ed  alle  Tigliacce.  In- 
dichiamo rapidamente  i caratteri  che 
la  distinguono  dalle  dette  tre  famiglie: 
1."  Le  Piante  di  questa  famiglia  diffe- 
riscono delle  M.ilracee  pei  pelali  non 
saldati  alla  base,  negli  stami  in  nume- 
ro definito,  per  le  antere  bilociihiri, 
mentre  sono  sempre  uniloculari  nelle 
vere  Malvacee,  come  Kuut  fece  nota- 
rp  ; pei  semi  muniti  d’un  endospermo 
r pei  loro  cotiledoni  piani  ; a."  dalle 
Siercnliacce  per  l’unità  d’ovario,  per 
la  presenza  quasi  costante  dei  petali, 
ecc. , e per  la  deiscenza  delle  c.Trpelle 
che  nelle  Sicrculiacec  sì  aprono  per 
una  sutura  longitudinale  in  una  sola 
valva,  mentre  in  quelle  tra  le  Bittne- 
riacée  che  vauuu  umilile  di  carpcllc. 
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ciaccnno  dì  etti  ti  apre  in  dne  talte  ; 
3.*  dalle  Tigliacee  pegli  tUini  mona- 
dclfi  cd  in  numero  deCnilo. 

Poco  tempo  fa  pubblicò  Kunth  tan- 
to Del  quinto  volume  de’  tuoi  Piova 
Genera  nelle  opere  di  Humboldt  e 
Bonpland,  come  in  una  Memoria  tpe- 
ciale,  una  nuova  circotcrizione  delle 
Bitlnrriacee  e del  gruppo  delle  fami- 
glie vicino  alle  quali  alate  tono  collo- 
cale. Notando  l’egregio  otiervatore  la 
poca  differenta  che  etitte  tra  le  Ster- 
culiacee  di  Ventenat  e le  Bittneriacee 
di  Brovrn,  e di  piu  tra  qnetl’ultime  e 
le  Uermaniee  di  Jutsieu,  le  riunì  in 
una  tola  famiglia,  alla  quale  conterva 
il  nome  di  Bittneriacee.  Ciascuna  di 
tali  famiglie  diventa  allora  per  lui  una 
sezione  dell'ampia  tua  tribù  appunto 
delle  Bittneriacee. 

Dietro  l’ettentione  da  Knntz  data 
ai  caratteri  della  famiglia  che  ci  trat- 
tiene scorgeti  come  sia  destinata  a 
riempire  il  voto  che  etitte  tra  le  Mal- 
vacee  da  una  parte  e le  Tigliacee  dal- 
r altra,  e qualmente  comprenda  essa 
tutti  i generi  i quali,  avendo  gli  itami 
saldati  e monadelG,  hanno  Tembrione 
a colitedoni  piani,  raephinto  entro  un 
endotpermo  carnoso.  Nella  tlrita  ope- 
ra Kunth  riunisce  pure  alle  Billnrria- 
cee  i generi  Dombeia,  Pentapele,  Bui- 
zia,  ecc.,  che  parimenti  hanno  Trm- 
brionc  endosperniico,  carattere  che  gli 
allontana  dalle  Malvaccc  e ne  forma 
una  sezione,  che  denomina  Dombeia- 
cee.  Per  tal  modo,  la  famiglia  delle 
Bittneriacee  ili  Kunth  trovasi  divisa 
in  cinque  sezioni  che  contengono  i ge- 
neri seguenti  : i.*  sezione.  Stehculia- 
CEB,  Siercuda,  L.;  Scuthwcllia,S»\ì- 
sbury  ; Ileritiera,  Aitun,  o lialanopic- 
ris,  Gaeilner.  z.*  Sezione.  Bjttxbhia- 
CEB  VEEB.  Oltre  i generi  che  abbiamo 
menzionali,  Kunth  vi  colloca  il  genere 
Glossoslemon  di  Desfuntaines.  5.*  Se- 
zione. Lasiopbtaleb.  Questa  sezione 
abbraccia  i generi  stabiliti  da  Ga_v. 
4-*  Sezione.  liBBiiAtnBB.  Hermania, 
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L.  MahernWj  L.  Meìochia,  L.  Mou- 
geotia,  Kunt.  IPallherìa,  L.  5.*  Se- 
zione. Dombeiacbe.  Domheya,  Cava- 
nillea.  Assonìa,  Cav.  Ruizia , Cav. 
Astrapega,  Lindley.  PentapeleSy  L. 
Pterospermum  , Schreber.  Kydia  ? 
Roxbnrg.  Hugonia  ? L.  Melhania  ? 
Fursk.  BreUra  ? Cavanilles.  (a.  a.) 

• BITUBULITE.  BìtuhuUus.MovL. 
BOSS.  Blumenbach  { Ahbild.  Naturh, 
Gegenst,  Tom.  II,  fig.  g ) diede  que- 
sto nome  ad  un  corpo  fossile,  che  chia- 
ma ^Bitub.  problematicuj,  e di  coi 
riesce  difGcile  assegnare  il  luogo  natu- 
rale. Schlolhrini  ( Pelrefact.  p.  3'j5  J 
conserva  questo  nome  generico,  ma 
dicendo  che  non  si  £ ancora  determi- 
nati per  riguardo  a questi  Fossili,  ed 
aggiunge  a quello  di  Blumenbach  una 
seconda  specie,  sotto  il  nome  di  B.  ir- 
reguiaris.  Viene  questa  dal  calcare 
conchigliaceo  dei  dintorni  di  Wei- 
mar j la  prima,  da  quello  di  lleìnberg 
presso  Gottinga.  Finalmente  Schlo- 
theim  ravvicina  a questo  genere  le  Ba- 
toliti  di  iMonlfort,  e le  Ippurili  dì  La- 
niarck,  prima  chiamate  Ortoceratiti 
xla  Pieni  de  la  Pejrouse.  (r.) 

BITUME.  Mite.  Sostanza  della  clas- 
se dei  corpi  combustibiir  non  metalli- 
ci, il  cui  princip.-ilc  carattere  si  è di 
ardere  con  un  odore  suo  proprio,  c 
che  peri'ió  cliiam.isi  bituminoso,  e di 
lasciare  un  residuo 'poco  calcolabile. 
N'esistonu  paiecchie  varietà  che  non 
sono  distinte  tra  esse  per  la  maggior 
parte  se  non  per  conseguenza  della  di- 
versità delle  epoche  nelle  quali  state 
sono  trovale  nella  natura^  e che  spes- 
so passano  runa  all’altra  nel  medesimo 
in<lividuo  per  successione  di  tempo. 

E la  prima  il  Bitume  liquido,  A'r- 
dol,  V\  eruer  -,  chiamato  pure  Nafta  o 
Petrolio  Krcoiido  che  il  colore  n’  è 
bianco-giallognolo  o bianco- nerastro. 
La  seconda  varietà  è il  Bitume  gluti- 
noso, Prdpech,  W.  ; chiamalo  comu- 
nemente Pueasfalto  o Pece  minerale. 
E viscoso  cd  attaccasi  al  dito  niedian- 
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U la  pressione  È U lena  varielà  il 
lliliinic  (oliilo  o l’ Asfalto,  <riin  nero 
bruiiatlro  e rispIcoilenlMaimo  (|uamlo 
c puro.  Rieice  ora  duro  rii  ora  fragile. 
La  prima  modificazione  fu  trovata  sot- 
to forma  di  goccioline,  alla  super  beie 
•Iella  Galee  fluala  in  cristalli  cubici. 
L'ultima  varietà  è il  Gaoutchou  mi- 
nerale, Eìasliches  Erd^ch,  W.  È 
bruno-nerastro,  flessibilissimo  j elet- 
trizzasi in  modo  sensibilissimo  collo 
sfregamento,  cd  arde  con  fiamma  chia*^. 
ra,  spargendo  un  lieve  odore. 

Assai  comune  rinvieosi  il  Bitume  li- 
•|iii<lo  in  Persia  ed  al  Giappone  ove  l’a- 
iliiperano  come  olio  per  le  lampade.  Ne 
•■sìste  una  sorgente  abbondante  pres- 
so Miaiiu  nello  stato  di  Parma.  Trova- 
si il  Bitume  glntiaoto  in  più  paesi 
• Iella  Francia,  e in  particolare  nei  con*, 
torni  di  Glermont-Ferrand,  dove  ri- 
virate il  suolo  d’una  materia  viscosa.  Il 
Bitume  solido  galleggia  abbondante 
sulla  superficie  del  lago  Asfaltico,  in 
Giudea;  ad  Idria,  in  Oarniola,  accom- 
pagna il  Mercurio  nativo  ed  il  Mercu- 
rio solforato.  Quanto  al  Bitume  elasti- 
co, lo  si  riuvienein  Inghilterra,  vi^no 
a Casthrton  nel  Derbjshire  dove  sta 
associalo  al  Piombo  solforato  ed  alla 
Calce  carbonata.  ('c.  dbi,.) 

BITUME  RESINITE.  imr,  F.  R«- 

SINA8FAI.T0.' 

BITURO.  Byturut.  in-s.  Genere  del- 
l'ordine de’Coleopteri,  sezione  de’Pen- 
lanieri,  lamiglia  de'Clavicoroi  ( R^. 
Aiiira.  di  Cuvier),  istituito  da  La- 
treille  etl  avente  per  caratteri  : secon- 
do articolo  delle  antenne  maggiore  del 
terzo  ; elitre  ricoprenti  quasi  intiera- 
mente l'aiidomine.  — Il  primo  di  tali 
caratteri  allontana  i Bituri  dalle  Niti- 
ilule  colle  quali  hanno  molte  relazio- 
ni ; serve  il  secondo  a distinguerli  dai 
Cerqui.  Latreillc  ( /oc.  cit.  ) li  riuni- 
sce allcNilidule,  perché  hanno  com'es- 
se  i tre  primi  articoli  dei  tarsi  corti, 
larghi  o dilatali,  gucrnili  di  setole  al 
di  sotto,  cd  il  quarto  piccioUssiino. 
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Trovansi  quest'lnsettì  la  primavera 
sopra  i Fiori,  negli  Alberi  infraciditi.- 
— Il  Biiuro  tomentoso,  Jf.  tomentò- 
tus  o il  Dermestes  tomentosa*  di  Fa- 
bricius,  ch'c  lo  stesso  del  Dermeste 
velluto  giallo  di  Geolfroy  ( Ins.  Tom. 

I,  p.  ioa  serve  di  tipo  al  genere,  ed 
incontrasi  comanemente  nei  dintorni 
di  Parigi  ; Panser  lo  fignra  ( Faun.  ì 
In*.  Germ.  fase,  gq,  tav.  4;. -n  I 
Dermeste*  ohteurut,  Fab.  ( SjtU  E- 
ìeuth.  ) sembra  che  aneh’esso  appar- 
tenga a questo  genere.  È alato  rappre-  • 
tentato  da  Panzer  ( loc.  cit.  fase.  86^ 
tav.  la)  sotto  il  nome  di  Dermeetes  , 
picipe*.  (aus.) 

BIUR.  MAIS.  Uno  de*  nomi  francesi 
del  Castoro.  fa.  d...  iw.)  ' 

BIVAI.  tjcc.  Sinoiumo  . VOI  gare  fran- 
cese del  Picchio  verde.  Pica*  oiridiv, 

L.  F.  Picchio.  (dz...  a.) 

BIVAL.  ucc.  Uno  de’nomi  dell’Oca  | 

in  ispagonolo.  (a.)  | 

BIVALVI.  zooK.  e sor.  Nelle  molta  ; I 
claisasioni  de'concbiol^hi  antidii  o | 

moderni,  trovasi  sotto  il  nome,  di  Bi- 
valvi delle  divisioni  di  famiglia,  d’or-- 
dine  o di  classe,  di  coi  sarebbe  troppo 
lungo  enumerare  qui  e segnalare  tolti 
i caratteri  rispettivi.  f'.Mou.nsco.  (e.J 
In  generale  il  vocabolo  BitaIiTH,  a- 
doperato  pare  in  botanica,  significa  a 
dne  imposte,  a dne  battènti  : dioni  in 
tal  senso  una  casella  bivalve.  (a.) 

BlVARO.KAit.  ChepronwKian  Bi- 
laro.  Sin.  spagonolo  di  Castoro.  Tale 
è pure  il  tuo  significato  in  italiano, 
nella  qnal  lingna  tcriveti  pure  Birzzo. 

. (■•)  ’ 

BIVERONE  o PIVERONE.  non. 
Rondelet  ( eie  Testac,  lib.  1,  tav.  36  ) 
dice  che  a Venezia  chiamasi  cosi  la 
Conchiglia  bivalve  appellatà  Cloni**» 
o Clovìsse  a Marsiglia.  Un  tal  nome  le 
è stalo  dato,  dice  Favart  d'Herbignv, 
a motivo  del  sapore  saltittiroo  del  tuo 
abitante,  donde  eli  antichi  naturalisti 
riian  chiamato  Chama  piperata,  Ab- 
biam  vedalo  airarticolo  Beve  razza 
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che  il  Mya  hitpanica  di  Chemniu 
ebbeti  ceto  pure  la  dcaomÌDaiione  roe- 
dMÌma.  È nondimeDO  certo  che  i no- 
mi di  Biverone,  Pivtrone,  o Pipero- 
nt  tono  più  tpecialmente  quelli  della 
Fenut  verrucosa,  Linneo  e Lamk.  , 
come  ne  atsicura  Poli.  Vien  detta  Àr- 
teUa  a Geoora,  Tartufalo  a Napoli  ^ 
Camadim  a Taranto,  Armilla  in  Itpa- 
gna.  (r.) 

BIVET.  xou.  Adanion  ( Senegai, 
pag.  I a3,  ta*.  8 ),  dà  questo  nome  ad 
una  delle  aue  Porpore.  E la  Voluta 
cancellata,  Linneo  ; Cancellaria  can- 
cellata, Lamarck.  V.  CANCBLi.AaiA  e 
PoaroaA.  (r.) 

* BiVONEA.  Bivonoea.  bot.  tait. 
Una  Pianta  della  famiglia  delle  Croci- 
fere raccolta  da  Birona  in  Sicilia  e da 
lui  chiamata  Thlaspi  luteum,  tommi- 
nittrò  a De  Candnlle  il  tipo  d’nn  ge- 
nere nuovo,  coi  egli  conaacrò  al  bota- 
nico che  (u  primo  a farla  couoteere. 
Gli  auegna  egli  i caratteri  aegnenti  : 
calice  di  quattro  aepali  appreaso  a po- 
co eguali  j petali  ungoicolati,  un  poco 
più  lunghi  del  calice,  ed  il  coi  lembo 
picciolo  vedeai  egualmente  intaccalo 
alla  cima  j tei  alami,  i liletti  dei  quali 
liberi  e aempiici  non  preaentano  alla 
baae  appendici  di  aorta  j ailiquelta  de- 
preaaa,  ovata,  aupcriormente  intaccata 
e anrroontata  da  uno  alilo  cortiaaimoe 
da  uno  atimma  a capocchia,  interior- 
mente divi.va  da  un  trameizo  bialnngo 
ed  aprenteai  in  due  valve  piegate  a ca- 
rena ed  alate  ani  dorao  ; in  ciaacuna 
delle  due  logge,  da  quattro  a aei  acmi 
penilenti,  ovoidi,  a cotiledoni  piani  ed 
ìiicmnbenti.  E un'Erba  annua,  glabra, 
dilicata,  dì  color  glauco,  e lunga  dai 
quattro  a'aei  pollici.  Il  fuato  auo,  fili- 
forme e poco  ramificato,  porta  delle  fo- 
glie alterne,  groaaolanamente  dentate 
ed  uttuae,  picciuolale  inferiormente, 
tCMili  ecl  abnraccianti  ani  reato  del  fu- 
sto. I fiori  piccioli  e gialli  ai  trovano 
•lispoali  in  grappoli  appresso  a poco 
terminali.  (h.  D.  J.) 

Diz.  Sì.  Nat.  Tanto  li. 
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* BIWALDIA.  BOT.  FAN.  11  genere* 
sotto  di  quello  nome  da  Scopoli  stabi- 
lito ( Introductio  ad  Hist.  Nat.  ) sem- 
bra che  rientrare  debba  nel  Garcinia 
di  Linneo.|  V.  rariicolo  relativo.  (a.Di  j.) 

BIX  A.  BOT.  FAN.  Vecchio  nome  della 
Terra  Oriana,  divenuto  icientifico  per 
designare  il  genere  che  coitituiace  al 
utile  Arbusto.  V.  Tebba  Obiana.  (b.) 

BIZARADA.botjan.  Individui  ibri- 
bì  dei  Limoni,  prodotti  da  fecondazio- 
ne in  cui  concorrano  due  varietà  dif- 
ferenti. fB.) 

BIZE.  Fzsc.  ( Rondelet.  ) Sinonimo 
francese  di  Scombro  sardo,  Scomber 
Amia,  che  talvolta  confondeai  colla 
Bonite,  la  quale  à lo  Scomber  Pela- 
mit,  L.  V.  SCOMBBO.  (b.) 

BlZENA.  Byzena.  cbost.  Genere 
istituito  da  Ramneaqne,  e nel  quale  lo 
stesso  autore  non  fa  menzione  che 
d’iina  specie  pei  mari  di  Sicilia  sotto 
il  nume  di  Byzena  scabra.  11  corpo 
va  coperto  di  tubercoli  aguzzi.  Non 
pare  che  i caratteri  a questo  genere 
assegnati  lo  diitingnano  bastantemen- 
te da’Penei  di  Fabi  iciua.  Fedi  Penso. 

(b.) 

BIZETT  o meglio  BIZERT.  ncc. 
Se  quest’à,  come  dice  Catel,  la  specie 
che  nel  mezzodì  della  Francia  chia- 
mano Peringue  o Perìngle,  non  è 
punto  un  Uccello  di  passaggio  ma  ben- 
sì la  Cingallegra  carbonaia,  (db...  z.) 

'*  BIZZARRIA.  BOT.  FAN.  Varietà 
di  Melarancio.  V.  Abancio. 

BLA  o BLAD.  bot.  fan.  Sinonimo 
dì  Biada  nei  Inoghi  guasconi.  V.  Fbd- 
vento.  (z.) 

BLAC.  ucc.  Specie  del  genere  Fal- 
cone, di  cui  Vieillol  formò  il  auo  ge- 
nere Couhyeh,  Levaill.  Ucc.  d'af.  lav. 
36  e 5-j.  V.  Falcone.  (db...  e.) 

BLACEAS  oBLAX.  pesc.  (Geaoer.) 
Prubabìlmnete  un  Siluro  del  Nilo,  (b.) 

•BLACK-BERRI  EATER.  ucc. Sin. 

ingli'se  di  Pettirosso,  Motacdla  Bubi- 
cola,  L.  (s.) 

BLACKBURNIA.  bot.  fan.  Il  gene- 
63 


Digitized  uy 


5i4  BLA 

re  sotto  di  questo  nome  stabilito  da 
Forster,  era  da  Linneo  figlio  riferito 
al  Ptelea,  al  quale  rassomiglia  per  la 
figura  a pel  fiore,  differente  nondime- 
no per  lo  stilo  semplice  e pel  fratto  mo- 
nospermo, ch*è  forse  una  bacca.  Will- 
deoow  e Persoon  lo  hanno  ristabilito. 
Abbraccia  un  solo  Albero,  trorato  nel- 
l’isola deserta  di  Norfolk,  ed  al  quale 
le  sue  foglie  penuate  faan  fatto  dare  il 
nome  specifico  di  pinnata.  (a.  d.  j.) 

BLACK-CAP.  lice.  Nome  dagli  In- 
glesi applicato  alle  Cingallegre  dalla 
testa  nera  e dei  paduli,  Parus  atrica- 
pilus  e paluttrisy  come  anche  al  La~ 
ras  iiribundus,  L.  (na...  a.) 

BLACKFISCH.  rase.  Cioè  Pesce 
nero.  Specie  di  Lutjano.  V.  questo 
Dome.  (b.) 

BLACK-HUMBBR.  pbsc.Sìu,  ingle- 
se d'Ombrins.  F.  Sciexa.  (b.) 

BLACK- W^ITE.  ucc.  Sin.  inglese  di 
Corvus  melanoleucus.  V . Cassicaxb. 

(b.) 

BLACOUEL.  BOT.  fax.  Lo  stesso 
che  Blakwelia.  V.  questo  nome.  (b.J 

BLADIA.  BLADIIIA.  bot.fax.  Que- 
sto genere  di  cui  è autore  Thunberg  , 
fu  riferito  alla  famiglia  delle  Ardisia- 
eee.  I suoi  caratteri  tono  : calice  cin- 
quesparlito,  persistente  j corolla  a mo- 
ta, cinquiGda,  caduca  j cinque  stami, 
a filamenti  corti  inseriti  all'Ingresso 
della  corolla  e ad  antere  connirenti  } 
ovario  libero  j uno  stilo  ed  uno  stim- 
ma ; bacca  jiisiforme  ad  una  sola  stan- 
za che  contiene  un  seme  munito  d’a- 
rillo.  — • Le  tue  specie,  delle  quali  se 
ne  trovano  quattro  descritte  nella  Flo- 
ra del  Giappone  di  Thunberg  e due 
figurate  tar.  i8  e ig  di  detta  opera, 
sono  Arbusti  originari  di  quel  paese, 
dove  alcune  pure  se  ne  coltivano  nei 
giardini.  Le  foglie  sono  alterne  ed  in- 
crespate nella  Bladhia  crispay  ternate 
nella  B,  faponìca  il  cui  fusto  i pro- 
steso alla  base  j nella  B.  glabra  , di 
fusto  eretto,  le  foglie  sono  opposte, 
glabre  c dentate  j opposte  del  pari,  ma 
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pelose  ti  reggono  nella  B.  villosa.  I 
fiori  stanno  solitari  o geminati  sopra 
picciuoli  ascellari.  (a.  d.  s.) 

BLAUO.  FBSG.  (Risso.  ) Sinonimo  di 
Oblada  sulla  costa  di  Nissa„..  (a.)  s 
BLAETTER  SCHWAMME.  box. 
cbift.  Cioi  Fungo  lamelloso.  Sin.  te- 
desco di  Agarico.  (ad.  b.) 

OLAGRO.  ucc.  Specie  del  genere 
Falcone,  Falco  Blagrus,  Lath.,  Le- 
raill.  Ucc.  d’Africa,  tar.  5.  Vieillot 
l’ha  collocato  nel  auo  genere  Balbu- 
zardo.  F.  Aquila.  (db...  z.) 

BLA.REAU.  XAis:.  Sinonimo  fran- 
cese di  Tasso.  F.  questo  nome. 

BLAIRIA.  Blairìa.  bot.  fax.  Spe- 
cifica Linneo  con  questo  nome  un  ge- 
nere di  Piante  della  (aiiiiglia  delle  Erì- 
cinee, della  Tetrandia  Monuginia,  vici- 
nissimo al  genere  Erica,  dal  quale  dif- 
ferisce specialmente  pel  calice  e per  la 
corolla  a quattro  lobi,  pe'suoi  slami  in 
numero  di  quattro  soltanto,  le  cui  an- 
tere vanno  sprovviste  di  appendici.  La 
casella,  di  quattro  stanze,  apresi  per 
quattro  fessure  longitudinali  che  cor- 
rispondono ai  quattro  angoli . — Le 
specie  di  questo  genere  sono  tutte  pic- 
cioli Arbusti  aventi  lo  steuo  aspetto 
delle  Eriche  e che  crescono  al  capo  di 
Buona-Speranza.  Coltivasi  talvolta  nei 
giardini  la  Blairia  ericoides. 

11  nome  di  Blairia  era  stato  prim.i 
dato  da  Houston  ad  alcune  specie  che 
quel  botanico  avea  separato  dal  gene- 
re Verbena;  Linneo  ve  le  riunì  di  nuo- 
vo ed  applicò  il  nome  di  Blairìa  , che 
mutò  in  Balveria,al  genere  testé  da  noi 
descritto.  Gaerlner  e Thunberg  cerca- 
rono di  distruggere  il  genere  di  Lin- 
neo , il  primo  stabiliendo  il  genere 
Blairìa  di  Houston  per  alcune  specie 
di  Verbena  cheLamarck  ha  nuovamen- 
te congiuute  ai  generi  Priva  e Zapa- 
nia  ; il  seconda  facendo  rientrare  nel 
genere  Erica  le  Blairie  di  Linneo  ; 
ma  nondimeno  il  genere  di  Linneo  è 
stalo  adottato  dalla  più  parte  de’bota- 
nìcì  moderni.  (a.  h.) 
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BLAKKA.  BoT.  VAiT,  Genere  colloca- 
lo il  principio  (Iella  famiglia  delle  Mr- 
lattomee,  itabilito  da  Browne  lopra 
no  Arbuilo  deU’America.  Il  calice  ha 
il  lembo  intero,  marcato  da  tri  angoli, 
ed  è alla  baie  circondato  da  tei  iquam- 
me  oppoite  a dne  a dne.  lo  uumeru 
dì  lei  tono  i petali,  e gli  itami  dì  do- 
dici j hanno  i delti  eretti,  e le  intere 
grandi  formano,  toccandoli,  un  anel- 
lo j l'ovario,  coronato  dal  calice,  di- 
venta una  caiella  a aei  itanie. 

Un  Blakea  trovali  covi  descritto  in 
Aublet  (Piant.  della Guiana,  tav.  aio), 
ma  il  calice  n'è  a cinque  lobi  caduchi 
e sprovveduto  dì  aquamme  alla  baie  j i 
petali  appajono  anguicolati,  in  nume- 
ro di  otto  o nove,  e presentano  infe- 
riormente da  un  lato  uo’appendice  ; il 
numero  degli  stami  è doppio  j lo  stim- 
ma pellaio  e marcalo  da  strie  radiau- 
ti  ; il  frutto  eoDiiite  in  una  bacca  tur- 
binata ad  otto  o nove  itanzc.  — Cota- 
li dissomìglianie  hanno  indotto  vari 
autori  a considerare  il  Blakea  quin- 
queneria  <l'Aublet  come  tipo  d’nn  ge- 
nere dìiTerrnte  che  Gmelin  denominò 
fy fèeru  e Necker  Beìlucia,  Si  ha  a 
seguire  il  loro  esempio,  oppure,  con 
Valli  c Persoon,  non  avere  riguardo 
alla  presenza  o aH’assenza  delle sqnam- 
me  alla  base  del  calice,  nè  alle  altre 
differenze  enumerale  più  sopra,  e riu* 
nirc  questi  diversi  Arbusti  in  un  sol 
genere,  di  cui  allora  converrebbe  mo- 
dilicare  il  carattere?  (k.  d.  J.) 

BLAKSTONIA.  dot.  fajt.  Il  nome 
di  Moronobea  da  Aiibirt  dato  ad  un 
genere  della  famiglia  delle  Guttifere, 
è stalo  da  Lcopoli  c Necker  mutato  in 
quello  dì  Blakstonia.  — 11  quale  ul- 
timo nome  viene  pur  dato  da  Hudson 
al  Cliloras  perfaliata,  L.  F.  Mobosto- 
BBA  e Cloba.  (a.  d.  z.) 

BLAKWELLIA.  dot.  fai».  Genere 
posto  in  seguito  alle  Rosacee.  11  suo 
calice  turbinato,  facienlr  nella  sua  me- 
tà inferiore  corpo  coll’ovario,  presen- 
ta auperiormeotc  delle  divisiuuibìslun- 
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ghe,  egnalì,  pelose  e cigliate,  in  nu- 
mero di  sedici,  di  venti  o di  trenta. 
Internamente  alla  base  dì  ciaschedu- 
na, stanno  liste  alternativamente  una 
gl.-uidnletta  ed  uno  stame  ad  antere  bi- 
loculari,  e per  conseguenza  il  numero 
degli  slami  trovasi  mezzo  di  quello 
delle  divisioni  calicinali.  L’ovario  pelo- 
so si  termina  con  quattro  o sei  fili,  ed 
altrettanti  stirami,  e diventa  una  casel- 
la semiadcrente  a]  calice  peraitlenU 
d'  uua  sola  stanza  , di  quattro  val- 
ve o tei  , e contenente  parecchi  te- 
mi attaccati  a trofospcrmi  parietali . 
A questo  genere  stati  tono  riferiti 
tre  Alberi  o Alberelli  delle  isole  di 
Mascartgna  e di  Madagascar,  a follìe 
alterne,  a fiori  ascellari  in  grappoli  o 
in  ispigbe.Fu  esso  cosi  denominato  ad 
onore  di  Elisabetta  Blakwell,  autrice 
d’una  serie  di  Piante  incise  sotto  il 
nome  dì  Cur'wut  herhar.  (a.  d.  j.) 

BLAMAREE.  bot.  fai».  Sinonimo 
di  Mail  in  alcuni  cantoni  meridionali 
della  Francia.  V.  Mais.  (b.) 

BLANC.  BOT.  FAI».  Sinonimo  fran- 
cese dì  Melala.  F.  questo  nome. 

BLANC-AUNE.  bot.  fai».  Sinonimo 
francese  di  Alno.  F,  questa  voce. 

BLANC-CUL.  ucc.  ( Belon.  ) Sin. 
francete  di  Pìrrhula  vulgaris.  F.  Pib- 
BULA.  ('db...  z.) 

BLANC.  zooL.  BOT.  e un».  Sinoni- 
mo francete  di  Bianco.  F.  questo  ter- 
mine. 

BLAiVCHARD.  occ.  Nome  francese 
d’uiia  specie  del  genere  Falcone,  Fal- 
ca alheicens.  Daiid.  Lath.  Lcvail.  Ucc. 
d’Afr.  tav.  i3.  F.  Aquila.  (db...  z.) 

BLANCHE.  ucc.  Noipc  francese 
d’una  specie  del  genere  Rondine-di- 
mare,  Sterna  alba  Gmel.  del  Capo.  F. 

Robdinb  DI  mabb.  Cdb...  z.) 

BLANldlE  COIFFE.  ucc.  Specie 
del  genere  Corvo  chiamato  con  questo 
nome  francese  ehe  significa  Cuffia- 
bianca ; Corvus  cayanut,  L.  F.  Coa- 
vu.  (db...  z.) 

BLANCHE-QUEUE.  ucc.  Sinonimo 


Digitized  by  Google 


5i6  BLA 

volgare  francete  del  Falco  Gaìlìcutf 
Gmel.  V.  AQIHX.A.  (dk...  a.> 

BLANCBB-RAJE.  ncc.  Nome  fran- 
cete d'nna  tpecie  del  genere  Storno, 
Sturnus  militaris,  L.  delle  Terre  Ma- 
gellaniche. F.  Sruayo.  fon...  a.) 

BLANCIlET.  zooL.  Datti  in  france- 
te quetto  nome  ad  un  Uccello,  il  Fa- 
nello grigio,  Motacìlla  Sylvia,  V.  Sit- 
TiA  ; ad  un  Serpente  del  genere  An- 
fetibena';  come  anche  ad  nn  Petce,  Sal- 
mo foetens,  L.  V.  anche  AjrratiBBNA  e 
SALxoyz.  ( 0.) 

BLANCIIET.  BOX.  cbipt.  Sinoni- 
mo francete  di  /igaricus  virgineus. 

Cao.  b.) 

BLANCnETTE  o BLANQUETTE. 

BOX.  XAIT.  Sin.  francete  di  F aleriana 
Locusta,  L.  e Chenopodium  mariti- 
mum.  y.  Vambiamblla  e Chenopo- 
dio, ( B.) 

BLANCHETTE,  BLANCHOTTEe 
JAN.NOTTE.  box.  cbipx.  Sinonimi 
franceti  di  Agaricus  risigalUnut , le 
cui  foglie  variano  dal  bianco  al  giallo. 

(ad.  b.) 

BLANCHOT,  ucc.  Specie  di  Gatta, 
figurata  nella  tav.  t85  deirOrnitologia 
d’Africa  di  Levaillaut.  (b.) 

BLANC-.IAU.NE.  pbac.  Sinonimo  di 
Salmo  niloticus,  in  francete.  F,  Sal- 
VONB.  (b.) 

* BLANCKIA.  BOX.  fan.  ( Necker.  ) 
Sinonimo  dì  Conobea.  F.  quetto  no- 
me. (b.) 

BLANG-NEZ.  mam.  Sinonimo  fran- 
cete che  tignìfica  Naso-bianco,  di  Si- 
mia  Pentaurista  Schreb.  La  ttetta 
cota  che  Atcagne  di  Audebert.  Fedi 
Ghbnonb.  (b.> 

BLANCOR.  PBSC.  ( Comraerton.  ) 
F.  PaisxiPOMo. 

BLANC-PENDARD.  occ.  Sinonimo 
volgare  francete  della  Gatta  grigia, 
Lanius  excubitor,  L.  Fedi  GaztA. 

(dr...  z.) 

BLANCULETT.  occ.  Sinonimo  fran- 
cete di  Motacilla  Cenante,  L.  F,  Cu- 
TRBXXOLA.  (db...  Z.) 
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BLANDA,  bbtx.  batb.  Sin.  di  Sala- 
mandra comune.  fB.) 

BLaNDFURTIA.  box.  fan.  È ttato 

J netto  nome  da  Andrewt  dato  ad  una 
ianta  della  Carolina,  che  per  Bean- 
voit  i nn  SoLBNANOBiA,  ed  nn  Ebitbo- 
BUA,  Erithrorhiza,  per  Micbanz.  F. 
qnetti  nomi.  — È ttato  da  Smith  ap-^ 
plicato  ad  nn’allra,  della  famiglia  del- 
le Atfoilelee,  che  pretenta  un  calice  a 
foggia  d’imbuto,  tuperiorroente  divito 
in  tei  labi  corti  ; tei  ttami  inieriti  nel 
detto  tubo  ; uno  stilo  corto,  conico  ; 
uno  stimma  semplice  ; una  casella  tri- 
gona, fusiforme,  triloculare  ed  apren- 
lesi  in  tre  valve  j temi  eretti  ed  embri- 
cati, attaccati  ad  un  trofoiperroo  cen- 
trale. Le  foglie  ne  tono  radicali,  linea- 
ri ; i fiori  disposti  in  bri  grappoli  al- 
l’estremità d'uno  stelo  alto  da  due  a 
tre  piedi.  (a.  d.  j.) 

BLANDOVIA.  box.  cbipx.  Nome  da 
Willdenow  dato  nella  tua  Introdnxio- 
ne  alla  Criptogamìa  ( Sptc.  Plani,  voi. 
V,  pag.  XXXI  ) ad  nn  genere  che  non 
descritte,  e pare  appartenga  alla  fami- 
glia delle  Epatiche  j gli  attribuisce  una 
casella  bìloculare  e bivalve.  (ad.  b.) 

BLANKARA.  box.  cbipx.  (Muschi.) 
Nome  di  genere  da  Adanton  dato  a<l 
alcuni  Muschi  che  fanno  parte  dei  ge- 
neri Polytrichum  e Orihotrichum,  e 
particolarmente  m\Y  Orthotrichum  cri- 
spum,  (ad.  b.) 

BLAPS.  lilaps.  iNS.  Genere  dell’or- 
dine de’Coleopieri,  tetione  degli  Etero- 
meri, stabilito  da  Fabriciut,  e dagli 
autori  poscia  suddiviso.  Latreille  ( Re- 
gno Anim.  di  Cuvier  ) colloca  i Blapa 
nella  seconda  divisione  della  famiglia 
dei  Melatomi  e loro  assegna  per  carat- 
teri : Antenna  filiformi,  più  corte  del- 
la metà  del  corpo,  col  terso  articolo 
lungo  e gli  ultimi  quasi  globosi  j cap- 
puccio terminato  da  una  linea  retta, 
col  labbro  in  avanti  e traveraale  j man- 
dibole appena  ilentale;  mascelle  bìfide, 
scoperte  tino  alla  base  j quattro  palpi 
terminati  da  un  articolo  Uriangularc. 
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Hanno  qnrttì  Intrtii  grandi  relaiio- 
ni  colle  Pimelie,  i Tenebrioni,  gli  Ele- 
ni, e topraUnlto  cogli  Atidi,  co'  Mito- 
lampi  e coi  Pedini.  Nnlladimeno,  ■ ca- 
ratteri tratti  dalle  parti  della  bocca, 
daU’antenna  e dalla  forma  generale  del 
corpo  battano  per  ditlinguerli  da  cia- 
teuno  dei  detti  generi.  I Blapt  hanno 
il  corpo  bitlnngn,  più  ttretlo  davanti, 
col  protorace  qiiati  quadrato  ; in  ge- 
nerale tono  privi  d’ali,  e l'addomine 
loro  va  Qoperto  dalle  elitre  ordinaria- 
mente prolungate  in  punte  e taldate 
tra  loro;  l'andatura  loro  è lentittima; 
t'incontrano  ne'luoghi  umidi,  tolto  le 
pietre  tolto  i travi,  nelle  cantine,  lotto 
le  botti;  non  eicono  guari  dall'otcuro 
loro  ritiro  te  non  di  notte.  Quando  ii 
pigliano,  ipargono  per  l'ano  un  liquo- 
re neraairo  che  pare  cagione  deH’o<lore 
ingrato  cb’etalano  in  quell'iitante.  Le 
larva  non  ne  è conoteiuta.  Pretumeti 
che  tia  inolliitinin  analoga  a quella  dn 
Tenebrioni  e viva  nella  terra. 

Quello  genere  aitai  numeroto  di 
•pecie  è alato  dal  medetimo  Fabriciua 
divito  eitraendone  i Platinati,  il  qual 
genere  componeti  d’inietti  per  la  più 
parte  ttranieri.  Tra  i Blapt  del  noitro 
paete  dittingneremo  : 

Il  Blaps  jfUcaoifATO,  Portateiagn- 
ra  o Nunxiamorte,  B.  mortisaga,  fi- 
gurato e detcrilto  da  Olivier  ( Col. 
Tom.  3,  n.  60,  tav.  1 , fig.  a,  B ),  co- 
mnniitimo  nei  contorni  di  Parigi  e da 
poterti  coniiderare  come  il  tipo  del  ge- 
nere. , 

Il  Blaps  r.ieAirrs.  B.  gìgos,  che 
trovasi  nel  roexxodi  della  Francia.  F. 
per  le  altre  specie  le  opere  d’tHivier  e 
Sturm,  e l'Entomografia  rutta  di  Fi- 
acher.  fatm.) 

BLAPSIA  o CEFALINO.  Cephali- 
nut.  PBtc.  Pesce  ch’i  impossibile  rico- 
noscere sopra  ciò  che  ne  riferisce  (ies- 
ner,  il  solo  che  ne  faccia  meniione.  (a.) 

BLAPSTINO.  Blopstinus.  ma.  Ge- 
nere dell’ordine  de'Coleopteri,  texione 
degli  Eteromeri,  creato  da  Dejean 
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( Catalogo  de*  Coleopterì,  p.  66  ) chn 
ne  conta  tre  specie  nella  tua  collexio- 
ne.  Questo  nuovo  genere,  del  quale 
ignoriamo  i caratteri,  sembra  fondato 
a spese  del  genere  Blaps  di  Fabricini. 

(aod.^ 

BLAQUET.  pbsc.  Nome  francete 
d’una  mondiglia  che  t’intrica  nelle  re- 
ti, e di  CUI  tervonti  i pescatori  per  ine- 
scare gli  ami.  Diverte  specie  di  CInpee 
la  somministrano  ordinariamente,  (a.) 

BLASIA.  bot.  caiFT.  ( Epatiche.  ) 
Genere  stabilito  da  Micheli,  e poi  adot- 
tato dalla  maggior  parte  degli  autori, 
ma  che  Hnoker  dimostrò  non  estere 
che  una  Jungermannia,  lafoi  frutti- 
ficaxione  non  si  era  ancora  sviluppata; 
la  casella  trovati  allora  tuttavia  sepolta 
in  una  cavità  della  fronda  e coronata 
da  un  tubo  il  quale  altra  rosa  non  h 
che  la  guaina  che  circonda  la  base  dei 
Jungermannia  i l'osservò  Hooker  in 
tale  stato  e nello  stato  perfetto,  e l'ha 
beniuiroo  figurata  nella  tua  Monogra- 
fia delle  Jungermannie  d'Inghilterra. 
V.  JorcaaxAinnA.  (ad.  b.) 

*BLASTE.  Blastus.aor.TAji.  Il  pro- 
fessore L.-C.  Richard  dava  questo  no- 
me a tutta  la  parte  d'un  embrione  ma- 
crochixo  o vitellifero  che  ò suscettiva  a 
svilupparti;  così  nel  Frumento,  nei 
Mais  e nell'altre  Grtminee  si  è tutta 
la  parte  esterna  dell’embrione  (a.  a.) 

BEASTE.  Blastus,  bot.  taw.  De- 
scritte Loureiro  sotto  di  questo  nome 
un  genere  la  cni  slmltura  è ben  sin- 
golare e molto  insolita,  se  in  fatti  sia 
conforme  alla  descrixione  che  l’antnre 
ne  dà.  La  sola  specie  che  lo  compone, 
Blastus  cochinensis,  è un  Arboscello 
di  sei  in  otto  piedi  di  altexxa,  ramo- 
sissimo, colle  foglie  opposte,  lanciala- 
te, trinervate  , glabre  ; co’fiori  bian- 
chi e formanti  de’fascelti.  Tnbnloso 
ne  ò il  calice,  a quattro  denti  ; la  co- 
rolla ti  compone  di  quattro  pelali,  in- 
seriti nel  fondo  del  calice  ; gli  slami 
tono  in  numero  di  quattro  ; i pistil- 
li, circa  ventiquattro,  Irovauti  culloca- 


Digitized  by  Google 


5i8  BLA  BLA 


ti,  fecondo  la  detcrìxìone  di  Loarciro, 
ani  dono  delle  antere  che  fono  grandi 
e carrate.  Ogni  orario  redeii  aornioa* 
tato  da  ano  stilo  e da  ano  stimma. 

Sono  tali  caratteri  talmente  straor- 
dinari, ed  aflìggesi,  generalmente  par- 
lando, sì  poca  importanza  alle  descri- 
sioni  di  Lonreiro,  ch’egli  è probabile 
non  sia  la  detta  descrizione  aAatto  ine- 
satta i quindi  non  si  è potato  sino  al 
presente  raccostare  il  genere  Blastus 
ad  alcun  genere  noto.  (a.  b.) 

BLASTEMA.  Blastema.  bot.  tkv, 
Distingne  Mirbel  ncirembrione  due 
parti  : Tana  ch’ei  chiama  Blastema, 
comprende  la  radicella,  la  gemmetta  e 
il  fuslicino  j la  seconda  riene  formata 
dai  corpi  cotiledonL  fedi  Ekbbioxb. 

(a.  b.) 

••  BLASTOFORO.  Blattophom*. 
BOT.  BAir.  Sostegno  del  filaste.  Fedi 

BLATIN  o BLATINO.  Nome  da 
Adanson  dato  ad  nn  Buccino  del  Se- 
negal.  (b.) 

BLATTA.  Blatta,  nrs.  Genere  del- 
l’ordine degli  Ortopteri,  Cimiglia  dei 
Corridori  ( Reg.  Anim.  di  Carier  ), 
da  Linneo  stabilito  e poi  adottato  da 
talli  gli  entomologi . 1 snoi  caratteri 
sono,  nel  metodo  di  Latreille  : anten- 
ne lunghe,  setacee,  inserite  presso  il 
bordo  interno  degli  occhi,  che  ne  cir- 
condano in  parte  la  base,  ad  articoli 
numerosi,  cortissimi,  poco  distinti  ; 
quattro  antennettc  lunghissime,  fili- 
formi ; le  anteriori  un  po’  più  lunghe, 
di  cinqne  articoli  e le  posteriori  di 
tre  ; cinque  artìcoli  in  tutti  i tarsi  j 
zampe  proprie  al  corso  ; addomine  ter- 
minato da  due  corte  appendici  j elitre 
orizzontali.  Le  Blatte,  coll’ aiuto  di 
questi  caratteri,  agerolissimamente  si 
distinguono  da  tutti  gli  altri  generi 
della  famiglia  dei  Corridori.  Hanno 
la  testa  quasi  intieramente  nascosta 
sotto  il  prolorace,  e molto  inchinata 
abbasso  ed  indietro  •,  gli  occhi  bislun- 
ghi, un  poco  reniformi,  limitanti  a 


destra  ed  a sinistra  gli  orli  laterali 
della  testa  ; le  antenne  più  Innghe  del 
corpo,  a gran  numero  d'articoli,  il 
primo  de’quali  più  sviloppato  di  cia- 
scun altro  ; la  bocca  composta  d’un 
labbro  largo,  poco  arauzato  j di  man- 
dibole forti,  armate  di  denti  solidi, 
ineguali;  di  mascelle  assai  consìsten- 
ti, terminate  in  punta  lunga,  cigliate 
interiormente,  ed  ofierenù  al  di  fuori 
le  gaiette  membranose,  appianate,  lun- 
ghe quanto  le  mascelle  ; d’antennette 
e d’un  labbro  inferiore  intaccato  ante- 
riormente ; il  protorace  appianato  su- 
periormente, traripante  dai  lati  ed 
indietro  ; il  mesotorace  che  dà  insei^ 
aiooe  alle  elitre,  le  quali  sono  coria- 
cee, sottili,  trasparenti,  e lo  ricoprono 
alquanto  ; il  metatorace  un  poco  più 
esteso  del  mesatorace  sostenente  le  ale 
assai  somiglianti  ad  elitre,  ma  più  lar- 
ghe, piegale  nella  lunghezza  e meno 
consistenti  ; nella  parte  inferiore  del 
torace,  le  zampe  ad  anche  sriluppatìs- 
sime,  compresse  ed  obbliqne  d’innan- 
zi  indietro  e dall’slto  al  basso,  colle 
gambe  lunghe,  spinose,  ed  i tarsi  pror- 
veduti  di  due  uncinetti  ; finalmente 
1’  addomine  appianato  nel  disopra  , 
conresso  di  sotto,  terminato  da  quat- 
tro appendici,  due  delle  quali  inferio- 
ri e due  superiori,  queste  poco  szilup- 
pate,  ad  articoli  piani  e distintissimi. 

L’anatomia  del  sistema  digestivo  di 
questi  Insetti  fece  vedere  che  hanno 
un  gozzo  longitudinale  ed  un  ventrì- 
glio intcriormente  gucrnito  di  denti 
uncinali  e fortissimi  ; il  piloro  i cir- 
condato da  otto  in  dieci  ciechi. 

Sono  le  Blatte  Insetti  che  volano 
un  poco,  ma  camminano  con  grande 
agilità.  Per  la  maggior  parte  sono  not- 
turni, ed  appunto  per  tale  abitudine 
gli  antichi  le  chiamavano  Liicifugae, 
Alcune  specie  vivono  nei  boschi,  altre 
abitano  ne’nostri  alberghi  e vi  com- 
ineltooo  gran  guasto  mangiando  i no- 
stri commestìbili  e nutrendosi  delle 
nostre  veslimcnta  di  laua,  di  seta,  Mi 
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filo,  di  pelle,  ecc.  I danni  loro  rendon» 
•i  principalmente  temibili  nei  pacai 
caldi,  in  America,  per  esempio,  e nel- 
le colonie  franccti,doTe  ti  ebbero  i no- 
mi di  Ravetj  Concrelf^tf  Kakerlac  o 
Kakerlaque-  Siccome  tali  Intetii  tchi- 
Tano  il  lume  e durante  il  giorno  te  ne 
stanno  appiattati  sotto  le  pietre,  nelle 
fessure  ilei  muri  o tra  i tavolati,  non 
si  h potuto  studiarli  abbattansa  e col- 
la dovuta  cura  per  conoscere  le  circo- 
stante  del  loro  accoppiamento  j si  sa 
soltanto  che  la  femmina  fa  successiva- 
mente uno  o due  uova  cilindriche,  ro- 
tondate verso  i capi  e rilevate  da  nna 
specie  di  cottola  a carena,  della  gros- 
sesza  lidia  metà  dsll'addomine  circa. 
NotòFrisch  che  la  femmina  della  Blat- 
ta delle  cucine  conserva  per  un’ottava 
di  giorni,  airorlficio  della  vulva,  l'iio- 
To  che  ha  latto,  ilopo  de’quali  lo  ab- 
bandona. Le  larve  che  nascono  dalle 
nova  presentano  le  stesse  parti  dell'In- 
setto perfetto,  tranne  de  ale  e le  elitre; 
si  fanno  notare  le  ninfe  per  lo  svilup- 
po del  mesatorace  e del  metatorace  ; 
le  une  e le  altre  corrono  velocissime, 
e s'incontrano  cogl’insetti  perfetti. 

Non  si  conoscono  mezzi  efficacitti- 
mi  per  distruggere  compiutamente  le 
Blatte.  Scopoìi  indica  la  radice  di 
Ninfea  o di  Nenufar  cotta  nel  latte, 
come  anche  il  vapore  del  Carbon  fos- 
sile e delle  Ligniti  in  combustione. 

lo  grandÌMÌnio  numero  sono  le  spe- 
cie a questo  genere  spettanti  ; Olivier 
( Encicl.  metod.,  Tom.  IV  ) ne  descris- 
se trentaselte  . Tra  esse  la  Blatta  del- 
le cucine.  Blatta  orientali*  di  Lin- 
neo e di  Degeer  ( Ins.  Tom.  Ili,  tav. 

lig.  1 e a ^ ne  è il  tipo.  È origina- 
ria del  Levante  e trovasi  oggidì  in 
quasi  tutta  l’Europa.  Le  femmine  sono 
prive  di  ale,  e non  hanno  che  rudi- 
menti di  elitre.  Questa  specie  incon- 
trasi nelle  nostre  abitazioni,  special- 
mente nei  mulini,  nei  forni  e nelle  cu- 
cine. 

La  Blatta  Kakerlac,  Blatta  ameri- 
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tana  di  Linneo  e di  Degder  ( loc.  cit. 
tav.  44  bg.  1,  a e 5 ) pare  originaria 
dell’America  meridionale  e delle  Antil- 
le,  donde  è stata  primieramente  im- 
portata nelle  regioni  calde  deU’Africa 
e dell’Asia,  e di  colà  nel  resto  del  mon- 
do, particolarmente  nei  porti  di  mare 
d’Europa,  dove  infetta  i magazzini  di 
zucchero  ed  altre  derrate  coloniali. 
Vorace  e fetida,  cagiona  di  gran  gua- 
sti. Descrisse  Sonnerat  con  diligenza 
le  battaglie  che  le  dà  la  Mosca  verde, 
specie  brillante  d’icneumone,  (aud.) 

BLATTA  DI  BIZANZIO.  moll.  No- 
me anticamente  dato  agli  opercoli  del- 
le Univalvi,  particolarmente  di  quelle 
del  genere  Porpora,  allorché  la  farma- 
cia le  adoperava  siccome  rimedio.  L’u- 
so di  esse  in  medicina  è presentemen- 
te abbandonato.  (a.) 

BLATTARIA.  bot.  paiv.  Genere  for- 
mato da  Tournfort  coi  Verbaschi  che 
avevano  la  casella  globosa  e non  ovoide 
ed  i cui  Cori  erano  disposti  in  ispighe 
sciolte.  V.  VuBASco.  (a.) 

BLATTE  BOT.  PAX.  Questo  nome 
deir  Horlu*  Malabarìcus  è stato  ila 
Adanson  adottato  (Fam.Plani.Tom. 
Il  pg.  88  ) per  indicare  la  Pianta  di 
CUI  oggi  formasi  il  genere  Sonneratia. 
F.  questo  nome.  Si  é il  Bagelbat  o 
Fugapat  di  Sonnerat.  (b.) 

BLAUKISCH.  pBsc.  Sinonimo  di 
Olocrntro  nero  presso  gl’inglesi,  (b.) 

BLAUKEELEIN.  ucc.  Sinonimo  te- 
desco di  Petto-azzurro,  MotaciUa  *ue- 
cica,  L.  (a.) 

BLAUKOPFT.  pbsc.  Cioè  Testa 
azzurra.  Sinonimo  tedesco  di  Lutja- 
nut  Sciurut,  F.  Lutjaho.  (b.) 

BLAUTIS.  PBSC.  ( Grsner.  ) Non  si 
sa  a quale  specie  nota  si  riferisca  que- 
sto Pesce  , la  cui  testa  bruciata  avea 
un  tempo  fama  di  rimedio  contro  i 
mali  d’occhi.  (a.) 

BLAVELLE, BLAVEOLLEa  BLA- 
VERULLE.  BOT,  Nomi  volgari  france- 
si del  Fioraliso,  Centaurea  Cyanus, 
L.  Dassi  pure  in  Picardia  nomi  siinili 
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ad  un  Agarico  mangereccio , che  è 
quello  UcHO  cui  chiamano  Palomet 
nel  meiaodl  della  Francia.  V.  questa 
foce.  (a.) 

BLAVET.  aoT.  CHipT.  Uno  de* nomi 
foleari  francesi  deirAgartco  chiamalo 
Palomet.  (ad.  b.) 

BLAVIO.  PBsc.  ( Risso.  ) Nome  sol- 
gare  sulle  coste  dì  Niiza  del  Labru* 
Lafiina.  F.  Cbbisu.abbo.  (b.) 

BLE  o BLED.  bot.  fait.  Sin.  fran- 
cese di  Grano.  F.  questo  nome  e Fnc- 

MBiSTO.  > 

BLECQON  o RECHON.  bot.  bait. 
( Teofrasto.  ) Sin.  di  Mentha  Pule- 
gium,  secondo  Slakhouse  , e di  Men- 
tha rotundifolia  , a detta  di  Paulet. 
Era  forse  il  Glecomio.  F.  questa  foce. 

(b.) 

BLECNO.  Blechnum-  bot.  cbut. 
( Felci.  J Genere  della  tribù  delle  Po- 
lipodiacee  , stabilito  da  Linneo  e me- 
glio poscia  definito  da  Swarts  , VFill- 
denovr  e Smith  , che  ne  separarono  il 
IFoodwardia.  R.  Brossn  «enne  poi  a 
dislingueriie  , sotto  il  nome  di  Stega- 
nia,  parecchie  specie,  le  noe  tra  le 
quali  apparUnefano  al  genere  Blech- 
num eie  altre  al  genere  Lomaria  di 
Willdenow  j i quali  tre  generi  hanno 
tra  essi  la  massima  affinità  n^  dorreb- 
bero forse  stare  separati  } gli  Slegai 
nioy  soprattntto  non  ci  pare  differisca- 
uo  punto  nè  poco  dai  Lomarice , ai 
quali  crediamo  che  abbiano  a riunirsi. 
11  carattere  più  importaoie  che  potrà 
allora  sersire  a distinguerei  Blechnum 
dai  Lomaria  , sarà  la  dir ersità  delle 
fronda  fertili  in  quelli  e delle  fronde  ste- 
rili nei  Lomaria, essendo  le  prime  sem- 
pre più  strette,  e per  cosi  dire,  contrat- 
te, di  modo  che  le  caselle  cuoprono  tulr 
ta  la  fronda  stessa,  ed  il  tegumento  tro- 
faai  marginale,  mentre  nei  Blechnum 
le  fronde  fertili  conserfando  la  stessa 
larghessa  delle  sterili  , la  linea  delle 
caselle  trofasi  lontana  dal  bordo  della 
foglia  e posta  lungo  la  nersatura  me- 
diana. Crediamo  adunque  che  si  possa 
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così  caratterixzare  H genere  Blech- 
num : caselle  o sori  disposti  in  una  li- 
nea continua  a ciascun  lato  della  ner- 
fatura  media  , ricoperte  da  un  tegu- 
mento o indusio  egualmente  continuo 
e che  apresi  per  di  drntro  ; fronda  fer- 
tile, simile  alle  fronde  sterili. 

Se  si  addotti  cotale  distinzione  tra  i 
Blechnum  ed  i Lomaria,  il  Blechnum 
boreale,  sola  specie  di  questo  genere 
che  abili  l'Europa,  dorrà  essere  ripor- 
tato tra  i Lomdria  al  pari  di  qualche 
altre  specie,  come  il  Èlerhnum  proce- 
rum  di  Labillardiere,  di  cui  R.  Broffn 
area  latto  una  specie  di  Stegania  , e 
che  a noi  pare  non  differisca  dalle  al- 
tre specie  di  Lomaria.  Citeremo  tra  le 
specie  che  appartengono  con  certezza 
al  genere  Blechnum  , i Blechnum  oc- 
cidentale, L.,  australe,  L. , orientale, 
L.  , denticulatum  , Swarlz  , laeoiga- 
tum,  Swarts,  carlilapneum,  Swarlz, 
striatum,  R.  Brown.  Tutti  sono  esoti- 
ci, come  anche  le  altre  sette  od  otto  spe- 
cie di  questo  genere.  (ad.  a.^ 

BLECO.  Blechum.Bor.tkTS.  Questo 
genere  della  famiglia  delle  Acantacee, 
è stato  stabilito  da  de  Jussieu  in  una 
Memoria  pubblicata  ( Annali  del  Mu- 
seo, Tom.  IX,  pag.  afiq,  t.  ai  ).  Ei  lo 
formò  srparaiidii  tre  specie  dal  genere 
Ruellia  di  Linneo,  ed  assegnandogli  i 
caratteri  seguenti  : calice  a cinque  di- 
fisiiini  eguali  od  ineguali  j corolla  ta- 
bulala il  cni  lembo  difidesi  in  cinque 
lobi  appresso  a poco  eguali  ; quattro 
stami  didi  osmi,  non  saglienti,  ad  an- 
tere bilocularii  stimma  semplice  o bi- 
fido ; casella  schiacciata,  a due  logge, 
aprentesi  elasticamente  in  due  falfe  , 
le  quali,  a partir  dalla  base,  separansi 
dai  tramezzi  che  loro  non  aderiscono 
più  che  alla  cima.  Ciascnno  di  delti 
tramezzi  offre  nella  sua  parte  inferio- 
re e libera  circa  tei  dentature  , dose 
stanno  fissi  altrettanti  temi  ; oppure 
ditidrsi  in  due  appendici  filiformi,  of- 
ferenti alla  base  soltanto  uno  o-  due 
denti  dofc  tono  atuccati  i semi.  Os- 
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trrvati  qn^irnliìnia  )li>p«ti/iiiiir  nrl 
tìlcchum  Anuoftliyllum  , Ju»g.  , ni  è 
in  riguardo  a drtla  dirrrrrnca  rd  a 
quella  che  offre  la  floreacrnia  iu  pari 
trmpo,  che  R.  Brown  ne  forma  un  ge- 
nere nuovo  sotto  il  nome  di  AEtheile- 
tna.  Cosi  ridotto  , il  genere  Hlechum 
consereerebbe  tre  specie , il  Huellia 
anp^ustìfalia  di  Swartz,  che  a giudizio 
di  R.BruTrn  gli  appartiene;  i H.  Brcnx- 
nei  e laxi/lorum  , Just.,  Ruellia  Bìe- 
chum  e Hlechoidet , L. , Piante  erba- 
cee, originarie  delle  Autille,  a foglie 
opposte  , a fiori  solitari  , geminati  o 
ternati  all’ ascella  di  larghe  brattee  e 
disposti  airestremità  dei  rami  in  ispi- 
che  conoidi.  (a.  d.  j.) 

BLEDA  o BLEDE.  bot.  rAir.  Sino- 
nimo francese  di  Bietola  bianca  che 
dicono  anche  Poiret,  F edi  Bibtola. 

(A;B.) 

**  BLEDONE.  BOT.  fait.  Sinonimo 
di  Amaranthus  Hlitum.  F.  Blito.  fn.) 

BLEGE  o BLEQllE.  pbsc.  Sinoni- 
mo francese  di  iUarenola.  F.  Cobb- 
coito.  (b.) 

BLEGNO.  bot.  FAif.  La  stessa  cosa 
di  Blemo.  F.  questa  voce.  (b.) 

* BLEFARI A . Bìepharia.  bot.  cbipt. 
( Mucedinee.  ) Nome  da  Persoon  , 
nella  sua  Micologia  europea  , dato  ad 
una  sezione  delle  Conoplee,  Conoj>lea, 
caratterizzato  da’suoi  filamenti  rigidi, 
poco  ramosi  , espansi  , e non  portanti 
che  un  piccini  numero  di  spore.  Fedi 
CoNOFLBA.  (ad.  B.) 

BLEFARIDE.  Blepharis.  bot.  paw. 
Ha  Jnssieu  formalo  «questo  genere  col 
separare  dagli  Acanti  di  Linneo  pa- 
recchie specie  che  offrivano  i caratteri 
seguenti  : un  calice  doppio  , l’ interno 
a quattro  divisioni  , delle  qnali  due 
molto  piò  grandi,  Tinterno  composto 
di  fogitoline  cigliate' cd  accompagnate 
da  tre  brattee  cigliate  anefa’esse  e più 
piccole  ; una  corolla  il  cui  tubo  riesce 
corto , ristretto  e chiuso  da  piccole 
squammeite,  ed  il  lembo  a dde  labbra, 
il  superiore  denticellato  , P inferiore 
A':.  St.  Nat.  Tomo  II. 
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grandissimo  e trilobato  ; uno  stimma 
semplice.  Queste  specie,  in  numero  di 
dieci  appresso  a poco,  sono  Piante  er- 
bacee, a foglie  disposte  in  verticilli  da 
quattro,  a fiori  solitari,  ascellari  e ter- 
minali , la  maggior  parte  originarie, 
ossia  dell’India,  ossia  del  capo  di  Buo- 
na-Speranza.  (a.  d.  j.) 

RLEICKE.  PBSC.  Sinonimo  tedesco 
di  Cyprinus  latujy  L.  F.CiPunro.  (a.) 

• BLEKNON,  BLEKON  e BLEK- 
RON . BOT.  PAir.  I Teofrasto.  ) Sin.  di 
Puleggia,  secondo  Adanson.  F.  Mbnta. 

(b.) 

* BLEMO.  Blemus.  ijrs.  Genere  del- 

1’ ordine  de’ Coleopteri  , sezione  dei 
Pentameri , stabilito  da  Ziegler  a spe- 
se dei  Trechus  di  Bonelli,  e da  Dejean 
adottato  ( Cat.  dei  Coleopt.  pag.  i6 
possedendone  cinque  specie  originarie 
dell’  Ungheria  , della  Germania  e del- 
r liigliilierra.  F.  Tbbco.  (avd.) 

BLENDA  o ZINCO  SOLFORATO. 
Biiw.  Questa  parola  vuol  dire  sostanza 
ingannatrice,  però  che  il  solfuro  di 
Zinco  ha  qualche  volta  una  certa  so- 
miglianza col  solfuro  di  Piombo.  Per 
questo  lo  si  chiama  anche  falsa  Gale- 
na. F.  Zrirco  solforato.  (g.  dbl.) 

BLENDA  CARBONNOSA  o*KOH- 
LENBLHINDE.  Nome  da  Born  impo- 
sto all’Antracite.  Fidi  questo  nome. 

(C.  DBL.) 

BLENDA  LEGGERE  o BLENDA 
VERA.  Nome  dato  da  Monnet  al  Fer- 
ro ossidato  resinite  dei  contorni  di 
Freyberg.  F.  Fbbbo  ossidato,  (o.dbl.) 

BLENNJO.  Blennius.  pbsc.  Genere 
della  famiglia  dei  Gobioidi,  nell'ordine 
degli  Acantopterigiì  di  Cnvier,  che  fa- 
cra  parte  dei  Jugnlari  di  Linneo  e che 
DumeriI  colloca  Ira*  suoi  Ulobranchi 
auchenopteri.  I suoi  caratteri  consisto- 
no nelle  ventrali,  che,  collocate  davan- 
ti alle  pettorali , vanno  composte  di 
due  sino  a quattro  raggi  , ma  di  due 
soltanto  nel  massimo  numero  delle 
< specie.  Il  corpo  dei  Blenoii  è allunga- 
to e compresso  , sormontato  da  uua 
66 
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pinna  donale  , talvolta  divisa  in  dae  , 
e composta  quasi  per  intiero  di  raggi 
semplici,  ma  flessibili.  Lo  stomaco  non 
ha  sacca  j ampii  gl'intestini,  sono  sen- 
za cieco  j la  vescica  natatoria  manca. 
Il  nome  che  porta  questo  genere  vie- 
ne dal  greco  , e viene  dalla  mucosità 
particolare  ed  abbondante  di  cui  sono 
involti  i Pesci  che  lo  compongono. 
Tutti  di  assai  picciola  statura  , vivono 
sulle  sponde  e tra  gli  scogli,  dove  sal- 
tellano e v.dteggiano  anzi  quasi  alla 
foggia  dei  Pesci  volanti.  Penetrando 
nelle  fessure  delle  pietre  , gli  antichi 
avean  creduto  che  le  fendessero  . Vi- 
vendo assai  lungo  tempo  fuori  della 
acqua  , veggonsi  talvolta  allontanarsi 
daH'ondc  e non  vi  si  precipitare  se  non 
quando  le  natatoie  loro,  colle  quali  si 
ajutano  per  islanciarsi,  incominciano 
a risentire  l’influenza  del  disseccamen- 
to. Il  loro  alimento  abituale  conipone- 
si  di  Granchi  e Conchiglie. 

Questo  genere  numeroso,  diviso  in 
quattro  sezioni  prima  di  Cuvier  , nel 
Regno  Animale  di  questo  scienziato 
forma  sei  sotto-generi  nei  quali  ripar- 
tisconsi  le  specie  seguenti  ; 

*{*  Bls3^ii  propriamente  detti.  Han- 
no questi  Pesci  i denti  lunghi,  eguali  e 
stretti , non  formanti  che  una  sola  fila 
regolare  in  ciascuna  mascella  , termi- 
nata di  dietro,  io  alcune  specie,  da  un 
dente  più  lungo  e ad  uncino.  La  testa 
loro  è ottusa  ; il  muso  corto  ; la  fron- 
te verticale  presenta  una  specie  di  ten- 
tone, spesso  frangiato  a pennacchio  su 
ciascun  ciglio.  Altri  portano  sul  verti- 
ce una  prominenza  membranosa  , che 
nella  stagione  degli  amori  si  gonfia  ; 
un  picciol  numero  non  ha  veruna  di 
queste  appendici. 

a Specie  munite  un  tentone  su 
ciascun  ciglio. 

BLBirino  icoscATo , Blennius  ocella- 
ris , L.  Bloch.  T.  CLX  V ,,  f.  i ; — , Le- 
pre di  mare,  Encicl.  Pese.  T.  XXXI , 
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f.  ii3.  Abita  il  Mediterraneo;  Giunge 
sino  a sei  pollici  di  lunghezza  ; ha  la 
pinna  dorsale  quasi  divisa  in  due  e 
segnata  da  una  macchia  rotonda  oc- 
chiuta, circondata  da  un  circolo  bian- 
co ; la  qual  macchia  trovasi  situata 
verso  l’alta  tra  il  quinto  ed  il  settimo 
raggio.  I tentoni  sopracigliari  sono 
semplici,  vermiformi  ed  alquanto  fran- 
giati alla  estremità,  d,  z6;  f.  la;  r.  a; 
A.  i6,  17;  c.  I I. 

BLBxmo  Gattorccixb  , Blennnius 
Gattoruginey  L.  Encicl.  Pese.,  tav. 
3a,  fig.  ii'j.  E stato  questo  Pesce  con 
parecchi  altri  confuso,  e Cuvier  stima 
che  i Gattorugini  di  Brnnnich , di 
Bloch  e di  Pennant  ne  sieno  tre  spe- 
cie diversQi  Quello  di  cui  si  tratta,  abi- 
ta l'Oceano,  il  Mediterraneo  ed  il  mar 
Rosso.  I tentoni  sopraccigliari  , pro- 
fondamente divisi  in  quattro,  sono  co- 
me palmati.  Giunge  ad  otto  pollici  di 
lunghezza,  s.  3o;  f.  i3,  i4j  r.  a;  a.  an, 
a3;  c.  IO,  i3. 

Il  Cornuto,  Blennius  cornuluSf  L.  ; 

— la  Perce-pierre,  Encicl.  Pes.  tav. 
3i,  fig.  1 i4j  — B.Jasciatus di  Bloch  ; 

— la  Molla,  B.  Ph^cis;  — il  B.  ten- 
tacularis  di  Brunnich  , che  non  i for- 
se se  non  una  varietà  del  cornutus,  ed 
il  B.  palmicornis  dì  Cuvier,  sono  pu- 
re altre  specie  che  a questa  sezione  ap- 
partengono. 

/S  Specie  munite  da  una  foggia  di 
cresta. 

Buansio  Galbbita,  Blennius  Gale- 
rita,  L.  Encicl.  Pese.  tav.  3a,  fig.  1 l'j. 
Picciola  specie  dei  mari  d'Europa,  che 
non  giunge  oltre  ai  quattro  o al  più 
cinque  pollici  di  lunghezza.  La  sua 
cresta  , cui  muove  a suo  grado  , c la 
moltitudine  de'  piccioli  punti  neri  che 
ne  cuoprono  il  corpo  intonacato  da 
una  viscosità  ancor  maggiore  che  ne- 
gli altri  Blenpii,  Io  rcndeno  osservabi- 
le. a.  60;  F.  io;  V.  a;  a.  z6;  c.  16. 

La  specie  nuova  di  recente  descril- 
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la  da  Kiiko , koUo  il  nome  di  Bìen- 
ntus  Favo  , rientra  in  questa  seiionc, 
conte  anche  il  B.  crislatuf , Gmcl. 

y Specie  munite  di  tentoni  sopraeei- 
gUari  non  men  che  di  creste. 

Buintio  BAVOSO  , Bìennius  Pholis, 
L.  Bloch,  tav.  ')i,  fig.  a.  Encicl.  Pese, 
tav.  3a,  lig.  i>6.  Questa  specie,  la  più 
comune  , chiamata  più  particolarmen- 
te bavosa  pel  muco  del  quale  trovasi 
abbondantemente  avvolta,  vive  nei  no- 
stri mari  tra  i Fuchi.  E agilissima  , 
olivastra,  marmorata  da  macchie  bian- 
che e nere,  ha  le  narici  prolungate  in 
appendici  seghettate , e non  più  di 
quattro  o cinque  pollici  di  lunghezsa. 
s.  36j  p.  i3,  i4j  V.  a;  A.  i9j  c.  io. 

Blbitnio  Bosciavo,  Bìennius  Bo~ 
scianus,  Lacep.  II,  403,  tav.  3,  fig.  i. 
Questa  piccola  specie  de’  mari  di  Ca- 
rolina, che  Dose  scopri  e chiamò  mor- 
sitans  , ricevette  il  nome  del  dotto  che 
la  scoprì.  D.  3oj  p.  laj  v.  la;  a.  i8j 
c.  la. 

Blbjvkiu  viTiFABO , BUnuius  vivlpa- 
rus  , L.  Bloch.  Tav.  LCCII.  Encicl. 
Pese.  tav.  3a  fig.  lao;  l’Ovìparo,  Blen- 
nius  ovoviparus,  Lacépède,  T.  11,  pag. 
497-  y>  Tra  tutti  i Pesci , i cui  novelli 
n schiusi  nel  ventre  delle  femmine  , 
, n vengono  belli  e formati  alla  luce,  ed 
n hanno  fatto  dare  alla  madre  loro  il 
n nome  di  vivìpara,  dice  il  dotto  con- 
sv  tinnatore  di  Buflbn,  il  Blennio  del 
T)  quale  si  tratta,  è la  specie  nella  qua- 
si le  poti  tale  fenomeno  essere  osserva- 
si to  con  maggior  cura  e con  più  esat- 
ss  tesza.  conosciuto.  Ecco  peroni  le  fu 
SI  dato  il  nome  di  viviparo  che  noi  non 
ss  abbìam  creduto  di  iionscrvareii.  In 
falli , il  Blennio,  celebre  per  nna  par- 
licolarìtà  che  1’  avrebbe  singolariszato 
nell*  ordine  d’  Animali  al  quale  appar- 
tiene , non  ò più  esattamente  viviparo 
degli  altri  Pesci,  e di  quelli  tra  i net- 
tili che  danno  alla  luce  novelli  del  tut- 
to formali.  Ecco  a che  si  riduce  una 
singolarità  che  mollo  ebbe  ad  ocenpa- 
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re  i naturalisti  ( prenderemo  nuova- 
mente a prestito  le  proprie  espressioni 
del  conte  di  Lacépède  ) : si  Verso  1’  e- 
11  quinosio  di  primavera  , incomincia- 
si no  le  nova  a svilupparsi  nelle  ovaie 
Il  della  femmina,  si  può  allora  veder- 
si le  raccolte  in  gomitoli  sommamente 
SI  piccioli  e di  colore  biancastro.  Sul 
SI  finire  dimorile  ed  in  principio  di 
n pratile  , hanno  acquistato  accresci- 
si mento  sensibile  e presentano  un  co- 
si lor  rosso.  Allorché  pervenuti  alla 
ss  grossezza  d’  un  granello  di  Senape  , 
n si  ammolliscono,  distendonsi  c si  al- 
n Innganon.  In  quello  stato,  incomin- 
ciasi a riconoscere  al  traverso  i rudi- 
menti degli  occhi;  in  breve  viapparisce 
la  coda  cogli  intestini.  L’ovaia  allora  si 
stende  per  prestarsi  a quello  sviluppo 
interno  del  feto.  Fu  detto  che  quel  fe- 
to comunicava  , mediante  una  specie 
di  cordone  ombelicale  , colla  madre. 
In  tal  caso  questa  sarebbe  stata  vera- 
mente vivìpara  ; ma  il  fatto  è lungi 
dall’rssere  provalo  ; pare  che  accaduta 
la  fecondazione,  come  nei  Tritoni,  me- 
diante l’assorbinicnto  che  del  liquore 
prolifico  dei  maschi  fanno  gli  organi 
generatorii  della  femmina,  oppure  per 
mezzo  d’  una  specie  d'  accoppiamento 
analogo  a quello  che  si  osserva  nei  Sa- 
lacii  e nei  Singnati,  ciò  che  sarebbesi 
fatto  estremamente  nello  sviluppo  del- 
le nova  del  resto  dei  Pesci,  quivi  av- 
venga di  dentro.  Si  sono  veduti  in  una 
medesima  femmina  sino  a trecento 
embrioni.  Invece  di  raccostarsi  alla 
sponda  al  tempo  di  sgravarsi,  il  Blen- 
nio viviparo  se  ne  slontana  , e confida 
la  sua  progenilura  animata  ai  siti  pc- 
lagii,  lungi  dai  luoghi  dove  la  voracità 
delle  specie  che  le  coste  frequentano  , 
distruggerebbe  i suoi  novelli  inesper- 
ti. Il  Blennio  vivìparo  ha  le  narici  ci- 
lindriche , le  pinne  anali  , candalc  e 
dorsale  congiunte  , il  che  forma  un 
complesso  circoscrivente  la  parte  po- 
steriore del  Pesce  , dove  contausi  d.i 
i46  a i49  raggi,  p.  ig,  ao;  v.  a. 
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Il  Blennitu  cavernosiu  di  Schneider 
ed  il  Pesce  che  Forskalh  area  mento- 
ratn  come  un  Gado  sotto  il  nome  di 
Gadus  Salariai  , rientrano  in  questa 
sesione.  Quest’  ultimo  rieo  pure  chia- 
mato Garamite. 

Salabiss.  Le  speme  di  questo 
sottogenere  distioguonsi  da  quelle  del 
preceilente  per  la  compressione  latera- 
le dei  denti , i quali  f serratissimi  tra 
loro  in  una  sola  fila  eJ  uncinati  all’  e- 
stremità  , sono  in  numero  enorme  , e 
per  servirci  dell'espressione  di  Curier, 
d’una  snttigliesta  inesprimibile.  Muo- 
vonsi  come  i tasti  d’ nn  clavicembalo  ; 
le  labbra  gonlie  sono  e carnose.  Gli 
intestini , rarrolti  a spirale,  sono  piu 
minuti  e piu  lunghi. 

Il  Saìariett  quMrìpenni*  di  Curier, 
che  è il  Gattorngine  di  Forskalh  , il 
Blennitu  timus  y Gmel.  SysL  NaL  T. 
Xlll,  t.  I,  p.  1179]  ecc.  ; il  Blennio 
saltatore,  B.  Saliens  di  Lacépide,  so- 
no con  alcune  specie  ancora  non  de- 
scritte e conservate  nelle  gallerie  del 
Museo  , i Pesci  de’  quali  questo  sotto- 
genere  si  compone.  L’ultimo,  stato  da 
Commerson  detto  dltictu  saltatoriuSy 
merita  qualche  attcnsione.  Somma  men- 
te pìccolo  e di  rado  maggiore  di  due  o 
tre  pollici  , si  compiace  sopra  gli  sco- 
gli più  battoli  dai  marosi  nell’emisfe- 
ro australe.  Scoperto  sulle  coste  della 
Nuora-Brttagna  nel  mare  del  Snd  , è 
desso  che  crediamo  di  aver  trovalo  a 
Mascaregna  nelle  scogliere  , dove  sem- 
pre gnissando  , volteggiando  per  cosi 
dire  sulle  punte  degli  scogli  di  Scorìes 
spesso  asciutti  , viene  dai  creoli  chia- 
mato Boiijaron  de  mer. 

Clivi.  I BIcnii  di  questo  ge- 
nere hanno  i denti  corti  ed  aguszi  , 
aparsi  in  più  file,  maggiore  tra  le  qua» 
li  è la  prima  ; anche  il  muso  loro  rie- 
sce più  aguzzo  ; gli  intestini  sono  più 
corti. 

a Specie  in  Cui  i primi  raggi  della 
dorsale  formano,  per  mezzo  d’un  intac- 


catnra  della  membrana  che  sostengo- 
no , come  una  prima  dorsale  , e nelle 
nali  le  sopracciglia,  come  nella  prima 
ivisione  dei  Blenii  propriamente  deu 
ti>  veggonsi  sormontale  da  piccioli  ten- 
toni a pennacchio. 

^ 11  Blbwio  Dovvola  , una  delle  va- 
rietà del  Bìennius  mustelaris  , L.  etl 
il  SopEACCiGLiAKX  , Bl.  SupeTcUiotu*  y 
L.  Encicl.  Pese.  tav.  3z,  fig.  1 15,  col- 
locasi in  questa  sezione.  In  qaest’olti- 
mo  Pesce  , come  nel  Bìennius  vivipa- 
rus  , le  nova  schiodonsì  nel  ventre  lici- 
ta madre,  e vìvi  n’escono  i novelli. 

fi  Specie  i cui  primi  raggi  della  dor- 
sale vengono  talmente  innanzi  che  for- 
mano come  una  cresta  aguzza  e radia- 
ta sul  vertice. 

Una  sola  specie  esotica  nuova, forma 
fio  qui  la  preieote  sezione. 

7 Specie  nelle  quali  la  pinna  o na- 
tatoia dorsale  è continua  ed  unica. 

1 Bìennius  mustelaris  , L.,  spadi- 
ceus  e acuminatus  di  Schneider  , 
punctatus  d’Ottone  Fabricins,  e du- 
difredi  dì  Risso,  compongono,  secon- 
do Cuvicr,  questa  terza  sezione. 

■f'i’^GtnnrELLi.Haono  questi  Blen- 
nii  le  ventrali  appena  sensìnili  e spes- 
so ridotte  ad  nn  solo  raggio.  La  testa 
ne  è picciolissima  ; il  corpo  allungato 
a lama  di  spada  ,■  vi  regna  tutto  lungo 
noa  dorsale  , miti  i raggi  della  quale 
sono  spinosi.  1 denti,  come  nel  sotto- 
genere Glino,  e grinteslini  d’nn  solo 
tratto  collo  stomaca 

Blbwio  GiTiriirxL , Bknnius  Gun- 
nelluSy  L.  Bloch,  tav.  65.  Encicl.  Pese, 
tav.  3z,  fig.  if  t.  La  lunga  dorsale  di 
nesto  grazioso  Pesce  vedesi  marcata 
a dieci  macchie  nere  ocelliformi  ; ed 
i munita  di  settantotto  rs^gi-  10  ; 
T.  a ; A.  43  ; c.  16.  Trovasi  il  Gunnel 
ne’mari  di  Francia  e giunge  alla  lun- 
ghezza d’un  piede. 

BLBvino  Mdeevoidb,  B.  Muraenoi- 
desy  Gmel.  Svst.  Nat.  T.  ziu,  1. 1,  pag. 
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1 i8a.  Secondo  le  Memorie  dell’Acra- 
demia  di  Pietroborgo,  nelle  quali  Su- 
jef  detcriue  questo  Animale  divenuto 
tipo  del  genere  Murenoide  di  Lacépè- 
de,  genere  non  istato  adottato  da  Cu* 
vier,  questa  specie  non  ha  che  sei  pol- 
lici di  Inogheaia  ; ed  è vicinissima  al 
punctatus  d’ Ottone  - Fabricius  , da 
Gmelin  ( loc.  cit.  ) prodotto  per  una 
varietà  della  specie  precedente  j ma 
cbe  Guvier  collocò  , come  abbiam  ve- 
duto, nel  sotiogenere  Olino,  e coi  non 
bisogna  confondere  col  Blennio  pnn- 
ticchiato  di  Lacépede  , il  quale  , col 
Bìenntus  Lumpenus,  L.,  fa  ancor  par- 
te del  genere  di  cui  si  tratta. 

’t’ti'ti'  OwsToCffATo,  rOpislogna- 
iut  Soneratii  di  Cuvier,  sola  specie 
conosciuta  di  questo  sottogenere,  pre- 
senta la  forma  dei  BUnnii  e special- 
mente il  corto  muso  loro  ; ma  se  ne 
distingue  pei  tuoi  mascellari  grandis- 
simi e prolungati  indietro  in  una  spe- 
cie di  lungo  mustacchio  piatto.  1 den- 
ti tono  a raspa  in  ciascuna  mascella  , 
cd  i la  bla  esteriore  più  forte.  Contan- 
si  tre  raggi  nelle  ventrali  , che  stanno 
collocale  sotto  le  pettorali . L'Opisto- 
gnato  di  Sonoerat  è stalo  da  questo 
naturalista  riportato  dai  mari  dell’  In- 
dia . 

Aggiunse  Risso  alcune  specie  anco- 
ra al  genere  Blennio,  come  i B.  Bo- 
jreri,  fle/ia/ur,  tripteronotus  , ed  ar~ 
genteut.  Parecchi  Pesci  parimenti  a 
questo  genere  riferiti  hanno  lunga- 
mente iTuttuato  tra  esso  ed  i Gsdi  ; 
altri  ne  furono  distratti  per  essere  col- 
locati altrove,  quali  sono  il  Torsi  dei 
mari  del  Groenland  e la  Ranocchietla 
deirEnciclopedia , che  Linneo  disse 
vivere  ne'laghi  della  Svezia,  dove,  se- 
condo il  medesimo  naturalista  , gli  al- 
tri abitanti  delle  acque  dolci  da  essa 
si  allontanano  ; il  quale  ullim»  Pesce 
viene  oggi  posto  nel  genere  Batracoi- 
dc.  y.  questo  nome. 

I Blennius  albidus  e mediterra- 
neut  di  alcuni  autori  , che  furono  i 
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Gadut  albidut  e mediterraneiu , L.  , 
compiono  il  genere  Blennio. 

BLENNIOlOE.  Pssc.Specie  dei  ge- 
neri Gado  e Batracoide.  F.  questi  no- 
mi. (b.) 

• BLENNOCeOES.  bot.  fai».  Vec- 
chio nome  della  Nicoziana . Tabacco. 

(?) 

BLENNORINA.  bót.  crift.  (Liche- 
ni) Divisione  del  genere  Ferrucaria  f 
che,  io  Achar,  abbraccia  le  specie  qua- 
si gelatinose.  (b.) 

BLEPIIARE.  box.  fai».  Blepharis , 
Sinonimo  francese  di  Blefaride.  Fedi 
questo  nome. 

BLEPHARIA.  box.  crifx.  F,  Bib- 

VARIA. 

BLEREAU.  KAic.  La  stessa  cosa  del 
nome  francese  Blaireau.  F.  questo  no- 
me e Tasso.  (e.) 

BLERIE  e BLER^.  trcc.  Nomi  vol- 
gari della  Follaga  in  alcuni  cantoni  del 
settentrione  della  Francia.  (b.) 

BLET.  BOX.  fai».  Sinonimo  di  Atri- 
pìex  tataricOf  L.  Specie  di  Atriplice 
delle  parti  meridionali  della  Francia 
nelle  quali  ò pressoccbè  natnralurata 
questa  Pianta.  (b.) 

BLETE.  BOX.  FAI».  Sinonimo  fran- 
cese di  Blito.  F.  questo  nome. 

BLETIA.  Bietta,  box.  fai».  Genere 
delia  famiglia  naturale  delle  Orchidee, 
della  Ginandria  Monoginia  , da  Luis 
e Pavon  fondato  per  alcune  Piante  ori- 
ginarie del  Chili  e del  Perù , delle 
quali  ecco  i caratteri  comuni  : calice  a 
sei  divisioni,  tre  esteriori , lanciolate  , 
acute,  eguali  tra  esse,  ordinariamente 
espanse  y tre  interne,  delle  quali  due 
laterali  simili,  ora  più  larghe  ora  più 
strette  delle  esterne  ; labbretto  scasile, 
formante  un  gocciolatoio  profondo  ora 
semplice,  ora  profondamente  trilobato, 
offerente  talvolta  alla  base  uno  sprone 
corto  ; ginostema  libero  , eretto,  al- 
quanto concavo  anteriormente  , con- 
vesso nella  (accia  posteriore  ; areola 
stimmalica  concava  , presentante  alla 
cima  un  becco  piano,  piò  o meno  al- 
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luDgato  f antera  terminale  opcrcolata, 
riempienta  una  fouetta  clic  occupa  la 
parte  aojieriore  ed  alquanto  poatcrio- 
re  del  ginoitema  ; cotale  antera,  il  cui 
opercolo  rieace  conreaiissimn,  è a dne 
■tanzo  ciatcnna  aeparala  in  due  carità 
da  un  tramezzo  membranoto  j ogni 
loggia  racchiude  quattro  matte  polli- 
niche, tolide,  ordinariamente  riunite 
a due  a due,  tprorredute  di  appendi- 
ci codiformi  e di  ritegno.  Il  frutto  al- 
lungato , un  po’ritorto  , ha  nna  tola 
stanza  che  contiene  gran  numero  di 
temi  tommamente  piccioli  , attaccati 
a tre  trofotpermi  parietali  tcparati  dal 
lato  libero. 

Quctto  genere  , dagli  autori  della 
Flora  del  Perù  stabilito  per  cinque 
specie  americane  di  cui  hanno  fatto 
conoscere  i caratteri  speciùci  nel  loro 
Compendio  della^'lora  Peruviana  (Sy- 
sUma  Florae  Peruvianae),  fu  d’egnal 
numero  accresciuto  da  Roberto  Brown 
nella  seconda  edizione  del  Giardino  di 
Ketr.  Ua  quettn  autore  un  poco  modi- 
ficato il  carattere  dato  da  Rniz  e Pa- 
von  , facendo  entrare  nel  genere  Ble- 
tia  delle  Orchidee  munite  d’uno  spro- 
ne. Lecùnquespecìe  aggiunte  da  Brown 
tono  quasi  tutte  Piante  prima  unite 
al  genere  Limodorum  di  Linneo,  che 
gli  autori  moderni  hanno  con  ragione 
spartito  in  piò  generi  distinti.  La  spe- 
cie piu  notabile  è il  Biella  Tankereril- 
linedi  Bronn,  o Limodorum  Tarkev^ 
vdliae  di  Aiton  , coti  bene  figurato 
nelle  Liliacee  diRedunt^  tar.  45.  Que- 
sta bella  Pianta,  originaria  della  Chi- 
na, e che  non  i raro  veder  fiorire  nel- 
le nostre  terre,  ha  una  radice  fibrosa, 
dalla  quale  ergrsi  un  fusto  di  due  o 
tre  piedi,  accompagnato  alla  sua  base 
da  un  cesto  di  foglie  lanciolate  acntis. 
siine  , e terminate  alla  cima  in  una 
spiga  di  grandi  fiori  porporini,  allon- 
liiiiati,  col  labbruccio  intero  o merlato 
alla  cima  cb’i  ottusissima.  (a.  a.) 

* BLETISA.  Blelhita.  iirs.  Genere 
dell’  ordine  de’Coleopteri,  tcziouc  dei 
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Peiitamerì,  stabilito  da  Boiiolli  ( Ost. 
cutoin.  ),  e disposto  nella  famiglia  dei 
Carabici . Dejean  ( Cat.  dei  Coleopt. 
p.  i8  ) lo  colloca  fra  gli  Elafri  c gli 
Umofroni . Non  ne  possiede  egli  che 
una  sola  specie,  originaria  dell’Anstria 
e che  è il  Carahus  muUipunctaius  di 
Fabricius  ( Syil.  Eleuth.  Tom.  I , n.® 
6H,  p.i8a  ),  figurato  da  Panzer,  Faun. 
Ins.  Tom.  XI,  t.  5 ).  (aud.) 

BLEU.  T.BlÙ. 

BLEU-MANTEAU.  dcc.  Sinonimo 
volgare  francese  del  Gabbiano  da! 
mantello,  Lariu  argentatus,  L.  F. 
Labo.  (i>n...z.) 

BLEU-VERT.  cdc.  Nome  francete 
d'nna  specie  di  Vespiere,  Merops  coe- 
rulesccns,  Lath.  (b.) 

BLEUET.  ccc.  Sin.  volgare  fran- 
cese del  Martin  Pescatore  , Alcedo 
Itpida  , L.  F.  MABTizr  Pbscatokb  . 

(db..z.) 

BLEUET.  bot.  r,tiv.  Uno  dei  nomi 
volgari  francesi  d'un  Mirtillo  del  Ca- 
nada, probabilmente  il  Faccinium  al- 
bum, il  cui  frutto  t’ importa  fino  in 
Inghilterra  per  metterne  in  quella  spe- 
cie di  pasticci  che  colà  chiamano  po- 
dinghi.  Esso  nome  viene  più  comune- 
mente imposto  al  Ckntaurea  Cyaniu. 
L.  F.  FioHAtuo.  (b.) 

BLEYGLANZ.  Vale  a dire  Piombo 
risplendente.  Sinonimo  di  Galena  nel- 
la nomenclatura  tedesca.  F.  Piombo 

SOLPOHATO.  (C.  SBL^ 

BLEYSCHWEIF.  mi?t.  Pure  chia- 

mato Stahlen  e Schattenerz.  Sin.  di 
Piombo  solforato  composto.  F.  questa 
frase.  (c.  sbl.) 

BLEYSPATR.  Cioà  Piombo  spati- 
co.  F.  Piombo  Cabbowato.  (g.  dbl.) 

BLIEMA.  vBsc.  (Ruvscb.)  Pesce  in- 
determinato delle  Indie,  buono  a man- 
giarsi, che  ha  il  gusto  dell'Alosa,  c per 
la  figura,  qualche  relazione  con  un 
Baliste.  (b.) 

BLIGHIA.  BOX.  PAI».  UnbcU’Albero 
originario  della  Guinea  e naturalizza- 
to alla  Giamaìca,  dove  giunge  a tcs- 
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«anta  piedi  di  altrizn,  rra  (tato  da  de 
Tuttac  dricritto,  e figuralo,  lav.  3 del- 
ia sua  Flora  delle  Aniillc,  sotto  il  no- 
me di  Akeetia  africana.  Quel  mede- 
simo botanico  l'ha  poi  mutato  in  quel- 
lo (li  BUghia  che  Keonedi  gli  area 
dato  precrdentcmrnte  ( che  si  ha  per 
questa  ragione  da  conservare  quan- 
tunque il  nome  di  Akra  , consagralo 
nelle  colonie,  meritasse  dnirallro  can- 
to di  far  traboccare  la  bilancia.  Qua- 
lunque sia  il  nome  sotto  del  quale  Io 
scrirano  i botanici  , questo  genere 
preseula  i caratteri  seguenti  : un  cali- 
ce di  cinque  sepali  , persistente  ; cin- 
que pelali  muniti  interiormente  di 
una  appendice  petaloide  , inserita  in 
un  disco  glandoloso,  come  anche  gli 
stami  in  numero  di  otto  . Esso  disco 
porta  un  ovario  trigono  e peloso,  il 
cui  stilo  cilindrico  va  a terminare  in 
tre  stimmi  ottusi.  Il  frutto  consiste  in 
una  grande  casella  rossa,  aprentesi  al- 
la cima  in  tre  valve,  e di  tre  stame  ; 
ciascuna  delle  quali  contiene  un  «eme 
sferico  , lucente  , inserito  nell'angolo 
interno,  e per  metà  sprofondato  io  un 
arìllo  bianco,  carnoso  , che  riempie  il 
fondo  della  stanza,  e che  ricercasi  co- 
me alimento  . Le  foglie  sono  pennate 
senza  caffo  ed  a foglioline  opposte  j i 
fiori  muniti  di  una  picciola  brattea  e 
disposti  in  grappoli  semplici  ed  ascel- 
lari . Si  colloca  questo  genere  presso 
al  Panllinia  nella  famiglia  delle  Sapin- 
dacee.  (a.  d.  z.) 

BLIMBING,  BUmbynen.  jìQT.  VAV. 
Lo  stesso  che  Bilimbi.  F,  questa  voce. 
Runiph  scrive  BUnbingum.  (a.) 

BLINDS.  PESC.  Sinonimo  inglese  di 
una  specie  di  Cado.  F.  questo  nome  . 

(b) 

BLISSA.  Blyxa.  bot.  pai».  Alberto 
Du  Pelit-Thouars  menzionò  sotto  di 
questo  nome  un  genere  nuovo  della 
famiglia  naturale  delle  Idrocaridee , 
di  cui  Richard  ha  fatto  perfeltamcule 
conoscere  la  statura  nella  sua  Memo- 
ria sulla  famiglia  delle  Idrocaridee 
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medesime  , inserita  nelle  Memorie 
dell*  Istituto  di  Francia  per  Panilo 
1811.  Ecco  i caratteri  di  questo  gene- 
re: la  figura  e le  foglie  sono  appresso 
a poco  quelle  stesse  dei  Vallisneria  ,* 
schiacciati  sono  i picciuoli , ordina- 
riamente più  corti  delle  foglie.  I fiori 
veggonsi  unisessuali  e dioici  . Nei  ma 
schi  , la  spala  riesce  tubulata  , cilin- 
drica , lunghissima  , un  poco  intac- 
cata alla  cima;  racchiude  essa  parec- 
chi fiori  piccìnolali , che  sviluppansi 
successivamente . 11  calice  è a sei  di- 
visioni , tre  esterne  , lineari , bislun- 
ghe , subspatolate;  tre  interne,  mol- 
to più  lunghe  , strettissime  e come  fi- 
lanieniiformi . Gii  stami , il  cni  nu- 
mero varia  da  tre  a otto  , hanno  i fi- 
letti gracili , le  antere  allungale  , ter- 
minate in  punta.  Al  centro  del  fiore 
trovasi  un  corpo  carnoso  trifido . 

Nei  fiori  femmine  , la  spala  è uni- 
flora  ; il  calice,  simile  a qnello  dei 
fiori  maschi,  vrdesi  un  poco  più  lun- 
go . È l’ovario  subulato , terminalo 
superiormente  da  una  lunga  punta  sa- 
gliente  fuori  della  spala  . Sta  lo  stilo 
sormontato  da  trestimmi  lineari.  Con- 
siste il  frullo  in  un  peponide  o popo- 
ne bislungo  , uniloculare  , racchiu- 
dente un  numero  grandissimo  di  se- 
mi ovoidi,  de’quali  è irregolare  la  su- 
perficie . 

Due  specie  soltanto  compongono 
questo  genere , e sono  due  picciole 
Piante  esotiche  , le  quali  si  compiac- 
ciono dei  ruscelli.  L’una,  Blyxa  A u- 
berli  (Ricb.  loc.  cil.,  pag.  'j'j,  tav.  4)  ò 
stata  osservata  a Madagascar  da  Du 
Petit-Thouars . Non  offre  che  tre  sta- 
mi . 

La  seconda  , originaria  delle  coste 
di  Coromandcl , descritta  sotto  il  no- 
me di  ìF'allisnerìa  octandra  da  Rox- 
burg  (Coromand.  3,  p.  34,  t.  i65)  , 
è il  Blyxa  Roxburgii  (Rich.  loc.  cit. 
p.  77,  t.  5).  Presenta  essa  costante- 
mente otto  stami. 

6L1T0.  In  francese  BLETE.  BU- 


Digitizeci  by  Google 


5i8  13L0 

tum,  BOT.  rAK.  Genere  della  famiglia 
delle  Alriplicee  e della  Munandrìa  l)i* 
gioia  , L.  i coi  caraiteri  coniiuono  in 
un  calice  peraiitente , diviso  in  tre 
parti  i uno  stame  più  lungo  del  cali* 
ce  j un  ovario  superiore  , ovato  , ap- 
puntito , sormontato  da  due  stili  , i 
cui  stimmi  sono  semplici  ,■  una  semen- 
te globosa  , compressa  e coperta  da 
un  calice  divenuto  baccescente.  — Tre 
Piante  erbacee  ed  annuali,  proprie  ai 
climi  temperati  dell’  Antico-Mondo  , 
compongono  i]ucsto  genere  assai  os- 
servabile per  estere  coltivalo  in  alcuni 
giardini  , dove  la  singolarità  dei  go- 
miloletti  colorali  che  ne  formano  le 
sementi  lor  meritò  il  nome  volgare  di 
Spinaci-Fragole  . Bene  meritato  ò in 
Catti  un  tal  nome.  Le  foglie  del  Blito, 
triangolari  e più  o meno  olcracee  , ri- 
cordano quelle  dello  Spinace  , tranne 
il  verde  , che  è meno  cupo , ed  i cali- 
ci , riuniti  come  in  un  frutto  sangui- 
gno , hanno  il  color  porpora  di  quel- 
lo al  quale  ti  paragonano  . 

Fu  pure  chiamato  Buto  o Butto 
( Siete  o Biette  in  francese  ) la  Breto- 
laoBarbabielola,  F.Bibtola,  noume- 
no che  una  specie  di  Amaranto,  Ama- 
ranthus  Blitum,  L.  (■•) 

BLOCUIEN.  Pbsc.  Nome  specifico 
dato  da  Lacépide  ad  uno  de’suoi  Ce- 
siomori ed  al  Pesce  di  cui  Bloch  for- 
mò il  genere  Kurto  . (b.) 

* BLONDE  A.  BOT.  faw.  È questo  il 
nome  d'un  genere  stabilito  da  L.-G, 
Richard , in  un  Catalogo  di  Piante 
di  Caienna  , e consegralo  a Le  Blund 
che  area  inviato  le  Piante  stette  alla 
Società  di  Storia  naturale  di  Parigi . 
y.  Alti  della  S»c.  di  St.  nat.  fjqa.  Il 
calice  va  composto  di  quattro  sepali 
espansi  in  croce  e petaloidi  ; Gli  sta- 
mi , in  grandissimo  numero  , t'inse- 
riscono sotto  l’ovario  ,■  le  antere  loro, 
quasi  tettili , sono  erette  ed  accunii- 
nate  alla  cima,  più  corte  dei  calice  j 
lo  stilo  , più  corto  degli  stami  , ter- 
mina con  uno  stima  semplice  j il  fruì- 
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to  ha  quattro  logge  polisperme . Il 
Blondea  lalifolia  h nu  Albero  a foglie 
alterne  , grandi  , lungamente  picciuo- 
late  j eoo  fiori  disposti  in  corimbi 
all’atcelle  dei  fiori  tuperiort.  Vicino 
al  Patrisia  , deve  questo  genere  per 
conseguenza  far  con  esso  parte  della 
famiglia  delle  Tigliacee  di  Jussieu,  o 
di  quella  <lelle  Bissinve  o Bixinee,  re- 
eentemeute  daKunih stabilita,  (a.d  J ) 

BLO.NOlA.  BOT.BAW.  Il  Tiarella  tri- 
foliata  , c he  presenta  delle  foglie  ter- 
nate e come  due  caselle  , i per  Ne- 
cker  il  tipo  di  questo  genere  nuovo  . 

f'AD.J.) 

B LONGIOS.  ucc.  Specie  del  ^ne- 
re Airone,  Ardea  minuta  ^ L.  Buff. 
tav.  min.  3i3.  F.  Abdba  . (sa_.z.) 

BLU.  In  francete  Bleu.  Uno  dei  co- 
lori primieri.  F.  Lccb.  (b.) 

BLU.  PBSC.  Speciedi  Squalo,  Squa- 
ìus  glaneus,  L F,  Cabcabia  . (b.) 

BLU  D'AZZURRO.  *«iv.  F.  Blu  di 
Oltrbmabb  e Lazitlitb  . 

BLU  DI  COBALTO,  mix.  Resulta- 
to della  calcinazione  d’un  miscuglio 
di  Fosfato  di  Cobalto  e di  Allumine  j 
colore  questo  che  ha  lo  splendore  e la 
solidità  drirOltremare.  E dovuto  alle 
indagini  di  Thenard.  (db...z.) 

BLU  DTNDIA.  bot.  pan.  La  stessa 
cosa  che  Indaco.  F.  questa  voce . (a.) 

BLU  DI  l^UiNTAGNA.  min.  Fedi 
Ramb  cabbosiato. 

BLU  DI  PRUSSIA,  min.  Sostanza 
che  tino  dal  tempo  di  sua  scoperta  , 
nel  1704,  esercitò  costaolemente  la 
sagacità  d’un  gran  numero  di  chimi- 
ci , senza  che  tieoo  ancora  pervenuti 
a svelarne  1*  intima  natura  . Ciò  che 
i lavori  loro  hanno  tinora  offerto  di 
più  probabile  ti  è che  il  Blu  di  Prus- 
sia sarebbe  una  combinazione  dTdro- 
cianato  e di  Cianuro  di  Ferro.  Per 
prepararlo  in  grande  , si  fa  calcinare 
in  un  ampio  crogiuolo  parli  eguali  di 
materie  animali  , o del  sangue  dissec- 
cato , e di  Sotto-Carbonato  di  potassa 
del  commercio . Si  getta  il  prodotto 
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Hi  tale  calcinaiione  a fuoco  rosso  in 
quiodici  parti  d’acqaa  ; Citrali  il  li- 
quore e ri  si  Tersa  noa  dissoluzione  di 
due  parti  d’ Allumine  e di  una  di  Sol- 
fato di  Ferro  . 11  miscuglio  entra  io 
efferTescenza  , il  che  si  deee  ad  uno 
sTolgimento  d’acido  carbonico  e di 
Idrogeno  solforato,  e si  opera  un  pre- 
cipitato composto  di  Allumine,  d’idro- 
cianato  , di  Protossido  di  Ferro  , di 
Ciaouro  e d’Idrosolfuro  dello  stesso 
Metallo.  Si  cessa  daH’aggiugnere  la 
dissoluzione  salina,  quando  non  se 
ne  Tede  più  intorbidato  il  liquore. 
Decantasi  il  precipitato  , e si  lara  in 
molla  acqua  quaranta  o cinquanta 
Tolte  ; nello  spazio  di  Tenti  giorni , ha 
esso  acquistala  tutta  l’intensità  di  co- 
lore che  si  desidera  ; distendasi  sopra 
una  tela  dose  lo  si  lasci  sgocciolare  e 
seccare , dopo  arerlo  diriso  in  taso- 
lette  cubiche . Di  grandissimo  uso  è 
il  Blu  di  Prussia  nella  pittura  , nella 
fabbricazione  delle  carte  colorale  , e 
per  dare  alla  seta  la  tinta  più  splen- 
dente . (db...z.) 

BLU  DI  SMALTO,  mix.  V.  Smal- 
to . 

BLU  D’OLTREMARE,  min.  Colore 
prodotto  dal  Lazulite.  F.  questo  ter- 
mine . Per  prepararlo , spezzasi  la 
pietra  , si  macina,  poi  se  nc  impasta  la 
polrere  con  un  raiscnglio  di  rcsioa  , 
cera  ed  olio}  chiudcsi  la  pasta  che  ne 
risulta  in  un  sacchetto  dì  tela  e si  di- 
mena nell’acqna  calda . Il  blù  che  non 
contrae  aderenza  nessuna  colle  mate- 
rie grosse  o resinose  , si  precipita  in 
fondo  all’scqua  entro  la  quale  fassi  la 
operazione . Le  prime  parti  che  si  se- 
parano sono  le  più  splendenti  e mag- 
giormente ricercale . (dh...z.) 

BLU-DORATO,  pbsc.  Specie  che 
serve  di  tipo  al  genere  Arpato  di  La- 
cépède.  F.  Dbwticb  . (a.) 

BLU  MARZIALE  FOSSILE  . mijt. 
Sinonimo  dì  Ferro  fosfato.  (ldc.) 

BLUET.  ucc.  Nome  francese  d’una 
specie  del  genere  Tanagra  , Tanagra 
Dìz.  St.  Nat.  Tomo  li. 
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eularis  , L.  dell’America  meridiona- 
le . V.  Tahagba  . Edwards  dà  questo 
stesso  nome  al  Porfirione  , in  francese 
la  Poule  Soultaney  Fulica  Porphyriof 
L.  F.  Talbta  . (db.»z._I 

BLUET.  Cyanu*.  bot.  pait.  Sino- 
nimo francese  di  Fioraliso.  F.  Ciaho 
e Centaubba  . (a.r.^ 

BLUET.  BOT.  CBipT.  Uno  dei  nomi 
volgari  francesi  dell’  Agarìcus  cya- 
neus , Bull.  (a.J 

BLUET  DEL  CANADA’.  BOT.  PAjr. 
Sinonimo  presunto , in  francese,  di 
Facciìiium  album , specie  di  Mirtillo. 
F'  Blbubt  . (a.) 

BLUET  DEL  LEVANTE,  box.  pajt. 
Sinonimo  francese  di  Centaurea  mo- 
iellata,  L.  (a.) 

BLUETTE,  ree.  Sin.  francese  di 
Numida  meleagris  , L.  F.  Fabaona  . 

(DB...Z.) 

BLUMENBACHIA.  bot.  paw.  Fece 
Koelcr  sotto  qneslo  nome  un  genere 
distinto  coll’  Hoìcus  Halepentis  , L 
posto  poi  tra  i Sorghi.  Fedi  Saggina. 

(a.  d.  j.) 

BLUND-HEADED.  mam.  Sin.  in- 
glese di  Trumpo  , specie  di  Caccia- 
lotto.  F.  questo  nome.  (b.^ 

BLUT-FINCH.  ree.  Sinonimo  te- 
desco di  Pirrula  , Loxia  Pyrrhula  , 
L.  (B.) 

BLUT-nEUFFLING.ucc.(Frisch.) 

Sin.  tedesco  di  Fanello  inarioo,  Frin- 
giìla  cannabina , L.  F.  Becchi  gbos- 
80.  (db...z.^ 

BLUTTING.  BOX.  cnipx.  Sin.  di 
Agaricus  delìciosus,  L.  a Vienna,  (a.) 
BLYXA.  BOX.  PAN.  V-  Blissa. 

**  BO’.  MAM.  Sinonimo  volgare  di 
Bue.  F.  questo  nome. 

BOA.  Boa.  BETx.  opp.  Genere  for- 
mato da  Linneo  , e che  comprende  ì 
Serpenti  non  velenosi,  muniti  di  gran- 
di piastre  sotto  il  ventre  al  pari  che 
sotto  la  coda,  aircslrcmilà  della  qua- 
le non  veggoDsi  di  quelle  appendi- 
ci sonore  che  caratterizzano  i Crotali. 

I Serpenti  che  questo  genere  compon- 

67 


Digitized  by  Google 


524 


BOA 


{^ono  , hanno  gli  otti  niasluidei  iUc- 
rali  , per  il  che  pucsonu  le  ma$ccllc 
loro  «liUtarii  come  nei  Colubri  dei 
tjuali  hanno  pure  la  lingua  furcuata  e 
molto  eiUnaibile.  L’occipite  vedesi  in 
casi  più  o meno  gonGo  . Sono  i mag* 
giuri  Animali  del  loro  ordine  ; e fra 
essi  s’incontrano  quei  Serpenti  mo- 
struosi che  dicesi  dirorino  Uomini  , 
Gazzelle  e Tori . Alcuni  giungono  a 
trenta  o quaranta  piedi  di  lunghezza  ; 
ma  deresi  considerare  favola  ciò  che 
vicn  detto  di  Serpenti  che  pervengono 
a cento  ; e<l  il  Serpente,  che  assicu- 
rasi abbia  fermato  un  esercito  romano 
che  dovette  combatterlo  con  macchine 
da  guerra  , non  è sulTiciente  prora 
per  prestar  fede  all’ esistenza  di  cento 
piè  di  misura.  — Questo  nome  Boa 
trovasi  in  Plinio  , e v’indica  indubi- 
tatamente alcuno  dei  Colubri  d’Euro- 
pa pervenuti  alla  massima  statura  ; 
proviene  dall’idea  in  cui  si  era  , e fra 
la  gente  di  campagna  conservatati  ti- 
no a quest’oggi  , che  i Colubri  s’in- 
troducauo  fra  gli  armenti  per  tettarvi 
le  Vacche. 

I grandi  Boa  , sprovveduti  di  vele- 
no , Don  per  questo  sono  meno  for- 
midabili stante  la  forza  e l’agilità  la- 
ro. Attaccano  ed  inseguono  la  preda, 
quando  credono  di  poterla  raggiunge- 
te e vincere  ; altrimenti  un  mezzo  lo- 
ro diventa  l’astuzia.  Accovacciato  sot- 
to l’erba , sospeso  sugli  Alberi  dc’q  ita- 
li allaccia  i rami  , oppure  sprofoinla- 
to  nell’acqua  , attende  il  Boa  alla  po- 
sta , sul  margine  delle  fontane  o in 
alcun  luogo  di  passaggio  , che  l'occa- 
sione gli  abbandoni  una  vittima  j 
slanciavisi  allora  addosso,  la  cinge  , la 
stringe,  la  schiaccia  nelle  tortuose  sue 
spire  , c , qual  Laocoonte  , resta  la 
vittima  presto  solTucata  ; sino  le  ossa 
zìe  sono  rotte  ed  affrante  per  modo  da 
non  più  mettere  ostacolo  alla  degluti- 
zione : poiché  il  Boa  non  mastica  ciò 
onde  si  nutre  , riiigbiotte  , ed  anche 
stentatamente  per  poco  che  di  volume 
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considerabile  sia  l’oggetto  di  sua  vora- 
cità . Dopo  che  ha , per  cosi  dire , 
impastata  la  sua  preda  , l’intonaca  di 
una  specie  di  saliva  mucosa  e fetida  , 
e distendendo  progressivamente  la  ma- 
scella , la  sorbe  lentamente . Si  ò tal- 
volta sorpreso  il  mostro  in  mezzo  alla 
penosa  operazione , ed  allora  cosa  fa- 
cile è dargli  la  morte  , però  che  allo- 
ra nè  j)uò  fuggire  , ne  sbarazzarsi 
daU’oggetlo  che  ne  produce  lo  sforma- 
mento  della  testa  . Operata  che  sia  la 
deglutizione  , anche  la  digestione  di- 
venta uno  stentato  travaglio . Stanco 
dal  peso  del  pasto  , il  cui  volume  in 
gruppo  forma  nel  suo  lungo  una  gros- 
sezza spesso  sproporzionata  all’ingres- 
so dei  luoghi  ue’qiiali  potrebbe  Gccar- 
si  , acquattasi  il  Boa  in  siti  apparta- 
ti , ivi  rimanendo  pressoché  immo- 
bile , ed  attenda  il  momento  in  citi 
più  non  sia  gravato  lo  stomaco. 
inutile  dire  che  concorrendo  alla  di- 
gestione dei  Boa  una  specie  di  putre- 
fazione , spargono  questi  Serpenti  Un 
fetore  orribile.  Nondimeno  ingrassa- 
no od  è la  carne  loro  ottima  a man- 
giarsi j certe  popolazioni  indiane  «c 
ne  nutriscono . 

11  genere  Boa  , quale  lo  ha  circo- 
scritto  Daudiu  , è uno  dei  più  natu- 
rali . Ne  ha  questo  autore  separale  al- 
cune specie  per  formare  i generi  A- 
cantoG  , Corallo  , Urialo  e Pitone 
che  ci  sembra  debbano  essere  conser- 
vati . Cuvier  , che  pone  i due  ultimi 
tra  i Colubri  , pensa  che  non  siano 
fondati  se  non  sopra  anomalie,  e con- 
fonde come  sottogeneri  fra  i Boa  , gii 
Erici  e l’Erpctone  . Tuttavia  qualun- 
que sicno  le  relazioni  che  esistono  tra 
i Serpenti  , è dìiGcile  supporre  che  la 
natura  abbia  ravvicinali  coai  ìniima- 
nirote  Giganti  e Pigmei . Se  i Boa 
sono  i aiassiiiii  tra’Retlili,  i 
neri  che  Daudin  ne  separò  , sono  ilei 
veri  nani,  estratti  dal  genere  Orvclo 
che  non  ha  mai  contenuto  se  non  pic- 
cole specie.  Checché  siasi,  siJoliau- 
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do  la  claMaaiooe  diDaadin,  non  omet- 
teremo di  mentovare  che  fu  primo 
Blaioville  ad  ouervare  il  nnmcro  del- 
le vertebre  negli  Animali  di  fucilo 
genere  ; nnmero  che  rimila  piu  rag- 
guardevole che  non  negli  altri  Serpen- 
ti e rende  conto  della  prodigiosa  Tor- 
ta dei  Boa . 

Sono  molte  incertette  «opra  la  pa- 
tria dei  Boa  e ani  veri  caratteri  dai 
quali  te  ne  potrebbero  distinguere  le 
specie . Qneste  stabilite  sopra  pelli 
disseccate  o sopra  giovani  individui 
conservati  nello  spirito  di  vino  , sono 
stale  di  sovente  risgnardatc  siccome 
comuni  alle  regioni  più  rimote  de’dne 
mondi , Però  , di  mano  in  mano  che 
si  osservano  più  accuratamente  i Ret- 
tili , ti  crede  percepire  che  i vei  i Boa 
sien  propri  del  nuovo  continente  . 
Laurentini  e Latreille  hanno  sbroglia- 
to cotesto  caos  . Tra  una  dozzina  di 
specie  appresto  a poco  constatate,  ci- 
teremo le  seguenti  come  più  osservabili. 

L’IlVDOVIIfO  O Boa  COXSTaBXTOBB  , 

Boa  constrictor , L.,  Lac.  Serp.  p. 
358  , tav.  i6.  Encicl.  Serp.  tav.  5. 
Seba  I,  tav.  36,  f.  5.  e tot,  f.  i.  Que- 
sto Boa  abita  le  contrade  calde  della 
America  , segnatamente  la  Guiana  e 
mai  l’antico  continente.  Si  tono  male 
a proposito  risguardati  alcuni  grandi 
Serpenti  come  individui  o varietà  del- 
la tua  specie  . La  testa  n’è  a forma  di 
cuore  ; il  labbro  superiore  orlato  di 
squamme imitanti  dei  dcnticini  ;il  cor- 
po elegantemente  svariato  di  grigi»,  di 
bianco  , di  nero  e di  rosso.  Offre  sul 
dorso  una  fatta  di  disegno  a catena  , il 
quale  , in  questo  Serpente  , aggiunge 
alla  forza  la  bellezza  . Tali  qualità  gli 
valsero  presso  i selvaggi  un  culto,  che 
l’uomo  presta  dapertutlo  volentieri  alla 
unione  della  forza  colla  beltà.  Ador.isi 
in  varìi  parsi  il  Boa  Indovino  sotto  i no- 
mi di  Xaxnlhua,  o Xaìxathua,  nomi 
che  al  Mestico  signiGcano  imperatore, 
tViBoiguacu,  Gilìoya  o Jiboya,  e Jau- 
ca  Acauga  , che  presso  i Brasiliani 
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corrisponde  a Regina  dei  Serpenti.  — 
A torto  fu  creduto  che  s.  Girolamo 
avesse  indicato  1’  OGdiano  di  cui  si 
tratta  , sotto  il  nome  di  Dragone,  nel- 
la sua  vita  di  tanl’llarionc  , cliè  san 
Girolamo  non  potè  conoscere  verun 
animale]deir America . — ■ Piastre  ven- 
trali a.{n*348-  Piastre  anali , Co., 

Il  Boa  Gir.AKTB,  Boa  Gigot . È La- 
trcille  il  primo  il  quale  riconobbe  che 
questa  specie  , la  maggiore  di  tutte  , 
compresa  anche  la  precedente  , diffe- 
riva da  tutte  le  altre  . Abita  gli  stessi 
paesi,  e pare  quella  che  a Cajenna 
chiamano  la  Depone.  Non  è stata  fi- 
gurata . Quadrate  ne  sono  le  scaglie  : 
domina  tutto  lungoii  dorso  una  scriedi 
grandi  macchie  ovate,  d'un  bruno  ner.i- 
stro, disposte  traversalmenteadueadii>-. 
Piastre  ventrali  a5o;  piastre  anali,  l'jH. 

L’Adoua  , Boa  Cenchris  , L.  Seba 
1,  tav.  56,  fig-  4-  Il  Porta-Anello  di 
Daudin.  Ha  la  testa  ovale  , segnata  in 
tutta  la  sua  lunghezza  da  cinque  ben- 
dette  brune  . Le  labbra  sono  merlate. 
Il  corpo  d’un  giallo  chiaro  ha  delle 
macchie  rotonde  cinte  da  un  circolo 
grigio . Questo  Boa  abita  nel  Suri- 
nam.  Il  nome  di  Cenchris  ^ applica- 
cato  senza  ragione  sulhcientc  ad  un 
Animale  dcirÀmerica  , designava  nel- 
l’antichità  un  Serpente  agile , gialla- 
stro e macchiato,  e guari  non  si  com- 
prende come  , sopra  questa  conformi- 
tà di  nomi  , Bonaterra  , descrivendo 
il  Genero  di  Linneo  , gli  applichi  dei 
versi  di  Luciano  e di  Nicandro  . Pia- 
stre ventrali  s63  piastre  anali,  57. 

Lo  SciTALo,  Boa  Scytaìe,  L.  Man- 
giatore di  Capre.  Encicl.  Serp.,  tav. 
6,  fig.  7.  L’Anacondo  di  Daudin.  Que- 
sta specie  più  picciola  delle  preceden- 
ti, che  vive  molto  più  di  Rane  c d’Ani- 
mali  acquatici  che  non  di  Besti.vmc  , 
abita  vicino  alle  acque  nelle  parti  cal- 
de del  Nuovo-Mondo  ; fissandosi  colla 
coda  a qualche  corpo  sommerso  , si 
lascia  andare  alla  corrente,  così  atten- 
dendo la  preda  che  allaccia  quando  si 
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nretcnU  a bere.  Non  è a temerli  dal- 
rUomo,  che  si  nutre  della  sua  carne  . 
Ila  la  testa  bislunga  , quasi  cilindri- 
ca, e aiiouigliala  per  davanti . 11  cor- 
po n’è  d’nn  verde  di  mare  con  mac- 
chie seminate  sul  dorso  , semicircola- 
ri e bianche  in  messo  . Piastre  ven- 
trali a5o  ; piastre  anali  , 26-70. 

Il  Mastgiatobb  di  SoBCi , Boa  Mu- 
rino , L.  Encicl.  Serp.  tav.  6,  Gg.  6. 
Dietro  Seba,  3,  tav.  29,  fig.  1.  Ha  que- 
sta specie  laute  relaxioni  colla  prece- 
dente, che  Cuvier  le  riunì  sotto  il  no- 
me di  Anacondo . Nondimeno  havvi 
troppa  dilTerensa  nella  forma  e nella 
disposisione  delle  macchie,  perchè  non 
si  abbiano  a separare  . 1 costumi  di 
questi  Animali  e le  contrade  che  abi- 
tano sono  quelle  medesime . Piastre 
ventrali  a34  ; piastre  anali  , G5-6g. 

Il  Ricamo  di  Laerpede  , Serpenti  , 
p.  38 1.  Boa  hortulana  f L.  Seba  , a, 
tav.  74,  I , ed  84  , I.  L.  La  Pantera . 
Encicl.  Serp.  tav.  3,  Gg.  a , l'Elegante 
di  Dindin.  Questo  Boa,  che  persegui- 
ta i Sorci  e se  ne  pasce  , è una  delle 
più  belle  specie  ; colla  testa  segnata 
«li  picciole  righetto  ed  il  corpo  svaria- 
to di  macchie  di  tutti  i colori.  Piastre 


Linneo  , ch’è  nn  Serpente  dell' Asia  , 
ed  il  quale  non  è forse  un  vero  Boa  . 

Schneider  e Rowel  mentovano  an- 
cora parecchie  specie  di  Boa  sotto  i 
nomi  di  phrygia,  carinata,  ocellata, 
viperina,”, reticulata,  amethistina,  or- 
biculata  e Tigris  , la  più  parte  delle 
quali  erano  state  Ggurate  da  Seba.  Il 
Boa  turco  d’Olivier  fa  oggi  parte  del 
genere  Erice.  Il  Boa  di  Merem  costi- 
tuisce Il  genere  Corallo,  ed  il  Boa  an- 
guiforme, il  genere  Clotonia.  Il  Boa 
dalle  palpebre  grosse  è lo  stesso  Ser- 
pente deirAcantofi . (n.) 

BOA.  BOT.  FA?r.  Nome  collettivo  dei 
frutti  nella  lingua  malese,  e donde  è 
venuto  VoA  dei  Malegaschi.  Serve  que- 
sta voce  di  base  a molti  nomi  di  Ve- 
getabili asiatici.  Alle  Filippine,  viene 
questo  nome  «li  Boa  particolarmente 
applicato  al  Longanio  , specie  del  ge- 
nere Euforia.  P.  questo  nome.  (a.) 

BUABAB.  dot.  rAiv.  La  stessa  cosa 
che  Baobab.  V,  questo  nome.  (b.) 

BOADSCHIA.  BOT.  TAY.  Sinonimo 
di  Pehnria,  L.  V.  Clipbola.  (b.) 

BOA-KELAOR.  bot.  fay.  .Sinoni- 
mo «li  Guilandina  Moringa,  L.  (a). 

BOA-IMUSSI.  Bot.  faw.  Sinonimo 


ventrali  390.  Piastre  anali  128. 

11  Mangiatobb  di  Cayi,  Boa  cani- 
na . Bojobi , Lacépède  , Serp.  , pag. 
5«j8,  tav.  17.  L.  Encicl.  Serp.,  tav.  3 , 
f.  3.  N‘è  la  testa  a foggia  di  cuore  •,  il 
labbro  supcriore  intaccato  dai  lati  j 
il  corpo  , che  riesce  «li  colore  verilo- 
gnolo,  va  segnato  da  macchie  ad  anel- 
lo. Abita  il  Brasile,  dove  si  osserva 
che  preferisce  i Cani  ad  ogni  altro  ci- 
bo. Non  si  ritrova  a Ceilan  , come  era 
stalo  asserito  ; il  Serpente  della  detta 
isola,  che  si  considera  come  identico, 
non  appartiene  neinmeiinal  medesimo 
sotto-genere.  Piastre  ventrali,  3o3-2o8; 
piastre  anali,  77-79.  — Hip  naie  di 
Lacépède  non  sarebbe  , secondo  Cu- 
vier, che  un  giovane  individuo  del 
Boa  del  (|uale  parliamo.  Non  sarebbe 
dunque  in  tale  ipotesi  YHipnale  di 


di  Ziziphiu  lineatut,  L.  F.  Giugiolo. 
£ si  dà  pure  il  medesimo  nome  ad  nn 
altro  Albero  «r  Xmboina  . Amassi. 


BOAR.  mah.  Sinonimo  inglese 
Verro.  F.  Porco. 


BOARINA  eBOAROLA.  ccc.f'Al- 
drovando.)  Nomi  della  Motacilla  mac- 
chiata, Motacilìa  naevia,  L.  in  diver- 
se età.  Chiamasi  pure  Boariya  e Ba- 
vABiYA  V Alauda  pratensis,  L.  (b.) 

BOAUINO  DELLA  STELLA,  wcc. 


Sin.  di  Bralino  o Stellino,  Motacilla 
Beaulus,  L.  F.  Silvia.  (db...z.) 

BOAROLA.  ucc.  F.  Boahiya. 


BOBAC,  BOBAK  o BOUDK.  mam. 
Mas  Rohac,  (Pallas.)  Sinonimo  polac- 
co d’una  specie  «li  Marmotta,  /'.que- 
sto nome.  Boniare  scrive  pure  Boba- 

e</Ut.  (A.D....V.V.) 


\ 
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DOBARA  e BOBORK.  hot.  fajt. 
Nomi  che  i Portoghesi  d««no  a diver- 
se CucarbiUcee  che  chiamarti  anche 
BsBonA.  (b.) 

BOBARTIA.  BOT.  fait.  A»ca  Lioneo 
stabilito  sotto  di  questo  nome  un  ge- 
nere che  dietro  più  maturo  esame  fu 
soppresso.  Schumacher  c Willdenow 
ne  (anno  una  specie  di  Moroea  coi 
chiamano  spathacea  , a motivo  della 
spata  di  due  fuglioline  che  ne  leriniiia 
lo  stelo  ed  avvolge  il  capolino  dei  fiori 
circondato  da  spate  piu  piccole  e su- 
bulate.  Persoon  lo  riunisce  al  genere 
Sisyrincbinm.  F.  Morsa.  (a.d.j.) 

BOBI.  moli.  ( Adanson.  ) Sin.  di 
Voluta  Persicula,  L.  V.  Margistblla. 

(b.) 

BOBOS.  SBTT.  OFF.  Nome  di  paese 
di  un  Serpente  delle  Filippine  della 
massima  grandezza,  che  presumesi  ap- 
partenga al  genere  Boa,  e che  noi  cre- 
«liamo  debba  essere  un  Pitone.  (o.) 

BOBR.  MAM.  Sinonimo  polacco  di 
Castore  c di  Lontra.  (n.) 

BOBRYMURSKI.  mam.  Cioi  Ca. 
store  di  mare,  ^omc  russo  della  Lon- 
tra di  mare.  V.  Lontra.  (a.d...nsJ 

BOBU  o BOMBU.  (Hermann.)  Vedi 
Decadia.  è pure  una  Felce  delCeilan, 
egnalmente  chiamata  Bohomha  e Bo- 
hum.  Credesi  che  questa  Felce  appar- 
tenga al  genere  Adianto.  (b.) 

BOB-WIIITE.  ccc.  Sin.  di  Teatrao 
ameriennus,  L.  ncirAmcrica  Setten- 
trionale. V.  Pernice.  (dr...z.) 

BOGA.  FBsc.  Sinonimo  presunto  di 
Sparo  Bogo  presso  gli  antichi.  (o.) 

BOGAMELE.  mam.  ( Getti  c Axii- 
ni.  ) Sinonimo  sardo  di  Puzzola.  V edi 
Martora.  (b.) 

BOCCA  zooL.  Orifizio  generalmen- 
te anteriore  pel  quale  gli  animali  pren- 
dono il  cibo,  e che  mciliante  un  cana- 
le cstendesi  nclPintcrno  ilei  corpo  do- 
ve si  opera  la  nutrizione  ; il  che  è il 
contrario  della  maniera  in  cui  tale  nu- 
trizione accadde  nei  Vegetabili  che  ri- 
cevono gli  alimenti  loro  per  pori  cste- 
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riori  e numerosi  . La  Bocca  varia  ne- 
gli Animali  prorligiosamente  , c pure 
che  il  suo  apparato  determini  il  modo  » 
dì  esistenza  di  essi.  Riesce  sempre  tra- 
versale nelle  creature  d’ordini  elevati 
nella  scala  dell’  organizzazione  , cioè 
negli  Animali  che  hanno  il  sangue 
rosso  ed  uno  scheletro  articolato  os- 
seo ; in  ossi  sola  la  mascella  infrrinre 
è realmente  mobile,  e la  maggior  par- 
te hanno  denti  o almeno  i rudimenti 
d’nn  sistema  dentario,  cheGeoffroy  di 
Saint-Hilaire  dimostri  esistente  sino 
negli  Uccelli.  Il  fenomeno  più  straor- 
dinario che  la  Bocca  presentì  negli 
Animali  appartenenti  alle  prime  clas- 
si, è la  nietamoiTosi  che  subisce  nei 
Batrachiani,  ne’auali  il  girino  presen- 
ta una  specie  di  becco  in  cui  esistono , 
da  prima  appena  rudimcnlarianieiile  , 
i pezzi  che  costitniscono  la  Bocca  dcl- 
rÀnìmale  perfetto  . Nei  Molluschi  la 
detta  Bocca  presenta  delle  variazioni 
sorprendenti  ; se  ne  trovano  che  ne 
hanno  parecchie  ; alcnni  Infnsori  pa- 
re che  ne  manchino  . Vedi  Animu-e  , 
Becco,  Denti  e Nutrizione.  (b.) 

— Negli  Animali  articolati  ed  a 
FiESi  ARTICOLATI  , offrono  gli  Organi 
della  manducazione  una  tale  varietà 
di  forme  e di  combinazioni,  rappre- 
sentano una  parte  così  importante  nel- 
la loro  economia  e nelle  abitudini  Ic- 
ro  , tanti  soccorsi  somministrano  al 
metodo  , che  per  isvolgerc  ' questo  ai- 
gomento  con  estensione  conveniente  , 
diventa  necessario  distaccarlo  dall’ar- 
ticolo generale  del  quale  fa  natural- 
mente parte  , quello  d'ENTOMOLor.i.A  . 
Alcune  osservazioni  suH’applicazione 
del  vocabolo  Bocca  , sulla  variet.ì  di 
composizione  di  qneila  degli  Animali 
succitati,  la  spiegazione  delle  dilTeren- 
ze  principali  eh’  essa  ci  presenta  o il 
quadro  delle  modificazioni  ctsenziali  ilei 
suo  tipo  organico  , l’utilità  dell’uso  di 
cotali  considerazioni , ecco  ciò  che  noi 
successivamente  in  questo  articolo  es- 
porremo. 
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Relativamente  agli  Animali  proTTe- 
dati  d'ana  teita,  e particolarmente  ai 
Vertebrati,  evidente  cosa  è che  la  voce 
Bocca  applicati  tempre  ed  eiclativa- 
mente  ad  un  iniieme  di  parti  situate 
esteriormente  all’iiigresto  del  canale 
intestinale  ed  operanti  direttamente  la 
deglutizione  delle  sostanze  alimenta- 
rie ; ma  allorché  si  tratta 'di  Animali 
acefali  o ne'quali  imperfetta  è la  testa. 
Come  itegli  Anclidi , dei  Vermi  e dei 
Radiarii,  tale  applicazione,  quanto  al- 
la corrispondenza  delle  parti  , non  i 
più  quella  medesima  ; imperocché  in 
essi,  ora  la  faringe  co’suoi  bordi,  op- 
pure quest’apertura  colle  sue  appen- 
dici, ora  le  pareti  interne  dell'esofago, 
ovvero  i denti  dei  quali  vanno  guerni- 
te,  ed  il  succiatoio  contrattile  che  rac- 
chiude, ricevuto  hanno  indistintamen- 
te il  nome  di  Bocca.  Cotali  pezzi  duri 
cd  interni  del  canale  intestinale,  e che, 
nei  Crostacei  decapodi,  a noi  sembra- 
no rappresentati  dai  denti  del  loro 
stomaco,  sono  talvolta,  come  nelle  Ne- 
reidi,  stati  assomigliali  a mascelle.  Gli 
Animali  da  Linneo  indicati  sotto  il  no- 
me d’insetti,  avendo  tutti  una  testa  , 
non  vi  può  essere  equivoco  rispetto  al- 
racceltazione  del  vocabolo  Bocca  . No- 
teremo nulladimeno  che  essendo  il 
aiicciatoio  delle  larve  delle  ultime  fa- 
miglie di  Dipteri  intieramente  inter- 
no , allorché  non  ne  fanno  uso  , tali 
Animali  si  ravvicinano  singolarmente, 
sotto  questo  pnnlo  di  vista,  ai  Vermi 
intestinali  . Già  anche  nell’  Ipposco 
della  Pecora  in  islalo  perfetto,  la  por- 
zione inferiore  del  succiatoio  è alTalto 
nascosta  dalla  membrana  chiudente  la 
cavità  orale,  c tale  membrana  prolun- 
gasi fino  sul  petto  . Si  sente  che  l’ap- 
paralo inatticalorio  dcg'li  Insetti  deve 
essere  approprialo  al  modo  loro  di  vi- 
vere , alla  natura  dei  loro  alimenti  e 
così  variare  nel  suo  modo  di  struttura. 
L’osservazione  viene  a sostenere  que- 
sta idea  a priori,  c non  è bisogno  di 
avere  un  occhio  molto  rscrcitato  per 
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iscoprire  che  w*o  Scarab  co  , una  Lo 
casta,  un’Ape*  una  Cicala,  una  Mosca, 
ec.,  hapiic*  sotto  tale  rapporto  , una 
organiszazione  differentissima,  alme- 
ihj  quanto  alle  forme  ed  alla  disposi- 
zione delle  sue  parti  costitutive:  quin- 
di le  tracce  delle  principali  distinzio- 
ni che  si  ponno  per  questo  conto  sta- 
bilire, esistono  negli  scritti  de’primi 
naturalisti.  Secondo  essi,  parecchi  In- 
setti hanno  denti  , ma  per  niente  si- 
mili a quelli  degli  Animali  vertebra- 
ti j altri  hanno  una  specie  di  lingua  , 
ora  corta  , ora  allungata  a guisa  di 
tromba;  talvolta  eziandio  colesta  trom- 
ba riesce  ofTcnsiva,  come  nelle  Zanza- 
re, ne’Tafani  , ec.  : la  si  paragona  al- 
lora ad  iin  pungiglione  o al  dardo  del- 
rcstremilà  posteriore  del  corpo  delle 
Api,  delle  Vespe,  ec.  L’uso  del  micro- 
scopio e la  brama  d’  approfondarsi 
nello  studio  dcU’organizzazione  ani- 
male ci  hanno  procurato,  verso  il  ca- 
dere del  decimoseltiino  secolo  ed  al 
principio  del  susseguente  , cognizioni 
circostanziate  cd  esattissime  intorno 
alla  Bocca  dei  diversi  Insetti  ; testi- 
iponi  le  opere  di  Leeuwenhoek  , di 
Swammerdam,  di  Réaumur,  ec.  Sco- 
poli  e Degcer  maggiormente  genera- 
lizzarono simili  osservazioni,  ed  il  pri- 
mo anzi  se  ne  servì  per  caratterizzare 
i generi  dell’ordine  degl’  imenopteri  e 
di  quello  dei  Dipteri  . Ma  ad  uno  dei 
più  celebri  discepoli  di  Linneo,  a Gio- 
van-Crisliano  Fabricips,  devesi  la  pri- 
ma teoria  generale  degli  organi  della 
inandncazione  degrinsetti  e la  sua  ap- 
plicazione a tutto  il  complesso  della 
entomologia  . Or  esporremo  i fonda- 
menti dei  sno  sistema,  o le  basi  sopra 
le  quali  si  posa. 

n Le  materie  alimentarie  di  questi 
Animali  sono,  come  abbiam  detto  al- 
trove (Nuovo  Dizion.  di  Stor.  nat.,  se- 
conda ediz.),  concrete  o fluide;  gli 
istrumenti  che  sono  destinati  ad  agire 
sopra  di  esse,  per  lo  scopo  della  nu- 
trizione , devono  dunque  essere  co- 
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■truili  sopra  modelli  diiTerenti  ed 
adattati  all'aio  loro.  Cosi,  fra  gli  Ani- 
mali de’qaali  trattiamo,  gli  uni  hanno 
nna  bocca  la  qnale,  per  la  forma  c 
natura  de’snoi  organi  , annnnsìa  alla 
prima  occhiata  che  stracciano  o maci- 
nano ì corpi  de'quali  si  nodritcono  ; 
e di  qui  il  nome  di  Masticatori  o di 
Dentati,  sotto  de'quali  si  sogliono  in- 
dicare. La  bocca  degli  altri  ora  ha  la 
figura  d'un  tubo  od'un  becco,  ed  ora 
quella  d'una  tromba  o d’una  specie  di 
lingua  scioltissima  ed  attorta  a spirale 
sopra  di  se  medesima  . Si  concepisce 
che  questo  modo  di  struttura  non  può 
conrenire  se  non  ad  Animali  risenti 
di  sostanze  liquide  o le  cui  parti  han- 
no tra  esse  poca  aderenza  ; sono  que- 
sti i Succiatori  e gli  Sdentati,  si  Qua- 
lunque sia  la  composizione  della  Boc- 
ca , egli  è sempre  essenzialmente  ad 
uno  di  questi  due  tipi  che  la  Bocca 
stessa  si  riferisce  , o per  una  dì  tali 
due  destinazioni  che  Siene  formata. 

Sino  al  tempo  ^1814)  in  cui  Sasi- 
gny  pubblicò  il  frutto  delle  sue  bel- 
le ricerche  sull'analisi  delle  parti  della 
Bocca  dei  Condilopi  o degli  Anima- 
li articolati  ed  a piedi  articolali  , 
nessun  naturalista  area  assaggialo  di 
mostrare  le  relazioni  di  queste  parli, 
di  seguirne  le  modificazioni,  e coordi- 
narle ad  un  medesimo  piano  . Taluni 
di  tali  organi  stali  non  erano  osserva- 
ti con  bastante  esattezza  j altri  n’esi- 
stevano che  non  eransi  veduti  e dei 
quali  non  trovasi  fatta  menzione.  Ci  si 
permetterà  nondimeno  di  rivendicare 
r idea  di  paragonare  le  parti  della 
Bocca  degli  Insetti  succiatori , con 
quelle  della  Bocca  de^l’  Insetti  masti- 
catori i e tale  giustizia  ne  fu  resa  da 
Lamarck,  nel  suo  rapporto  sul  lavoro 
di  Savigny,  come  risulta  dalla  citazio- 
ne espressa  di  diversi  passi  dc'uostri 
scritti. 

Divide  Savigny  grinselli  in  due  ri- 
partimenli  : gli  E sapodi,  o quelli  clic 
non  hanno  che  sci  piedi,  e gli  Apiro- 
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podi,  o gli  altri  che  ne  hanno  maggior 
numero.  Secondo  lui,  la  Bocca  degli 
ultimi  formerebbe  due  tipi  proprii  c 
distinti  da  quello  della  Bocca  degli 
Esapodi.  Non  ci  occupiamo  da  prima 
se  non  di'quella  degli  Esapodi  polimor- 
fi o subienti  metamorfosi , vale  a dire 
degl’  Insetti  propriamente  detti  , se- 
guendo il  metodo  di  Lamarck  j e con- 
sideriamo questa  Bocca  prima  di  tut- 
to negrinsetti  masticatori . Componc- 
si  essa  , 1.*  di  due  labbri  opposti,  su- 
periore r uno  , fisso  orizzontalmente 
al  bordo  anteriore  della  testa  , e l’al- 
tro inferiore , chiudente  per  di  sotto 
la  cavità  orale  j a.”  di  quattro  altri 
pezzi  mobili  ed  opposti  a paia  , e for- 
manti delle  specie  di  mascelle  . 1 due 
superiori  stanno  inseriti  sui  lati  della 
testa  , spesso  coperti  in  parte  dal  lab- 
bro superiore,  d’un  sol  pezzo  o senza 
articolazioni , ordinariamente  durissi- 
mi e cornei  , perfettamente  traversa- 
li ,•  sprovveduti  d’  ogni  appendice 
articolata , e somiglianti  ad  un  den- 
te forte , il  quale , per  la  diversità 
delle  forme  e delle  denleggialure  rap- 
presenta quelli  che  , negli  Animali 
vertebrali , si  sono  designati  coi  no- 
mi di  lacrralori  , d’incisivi  e di  mo- 
lari . Le  due  altre  mascelle  nasco- 
no dalla  parte  inferiore  ed  interna 
della  cavità  orale,  presso  l’origine  del 
labbro  inferiore  , e ai  ponti  d’inser- 
zione aderiscono  coi  lati  della  porzio- 
ne membranosa,  rivestendone  la  fac- 
cia interna  o l’ anteriore  . Dirigonsi 
prima  obbliquamente  ed  indietro,  poi 
presentano  un’articolazione  ed  una 
zanca  j risalgono  quindi  longiludinal- 
iiiente,  ma  raccostandosi  l’una  all’al- 
tra, ossia  convergendo  } presso  al  ter- 
mine e sul  suo  Iato  esterno  presentano 
un  picciolo  filetto  articolato  , chiama- 
to palpo  o antennetta , e finiscono 
ordinariamente  in  una  porzione  più 
membranosa,  distinta  dal  fusto  me- 
diante un’articolazione  e spesso  gnei- 
uila  di  peli  c di  cigli  ; spessissimo  an- 
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cnra  ((tirila  mc<te(ima  cttremità  fa  in- 
irrioniicnte  uno  sporlo  a modo  di 
lobo  acuto  o di  drnle . Nella  mag- 
gior parie  ami , come  nc’CoIcoplc- 
l'i  cai'tiÌTori  , uegli  Ortopleri  , nei 
Teniirii  , ec.,  sifTalta  poriionc  termi* 
naie  ed  interna  della  matcella  aitomi- 
glia  , a motivo  della  tua  coDiistema 
!>i|iiamino$a  , della  grandezza  , dello 
uiiciiirltn  o deH’unghietla  della  sua 
cslrriiiità  , e talvolta  ancora  <lelle  zue 
deiitegglalure  , alle  mascelle  preceden- 
ti i allora  il  pezzo  terminale  esterno 
prende  una  forma  particolare  : ora  , 
coma  negli  Ortopteri,  si  è aggrandita, 
ed  arcuata  inferiormente  diventa  per 
l'altro  una  specie  di  semiguaina  , a 
forma  di  piccolo  elmetto  o celata , 
galea  ; ora,  come  ne’Coleopleri  car- 
nivori, si  è trasformata  in  un  palpo 
cortissimo,  di  due  articoli  , e coricato 
sul  dorso  della  sommità  della  mascel- 
la j -diverte  suture  o impressioni  pare 
indichino  che  tali  mascelle  sono  la 
rianione  di  più  pezzi  intimamente 
congiunti . Caratteri  siffatti  le  distin- 
guono eminentemente  dalle  mascelle 
superiori,  e si  ^ convenuto  di  chiamar 
queste  mandibole,  mandibula.  Al- 
lorquando vi  tono  due  palpi  , l’uno 
è il  palpo  mascellare  esterno,  e l’altro 
il  palpo  mascellare  interno  . Il  labbro 
superiore  consiste  semplicemente  in  un 
pezzo  piatto,  il  più  delle  volte  coriaceo 
o quasi  membranoso,  ordinariamente 
esterno  o scoperto,  quadrato  o semicir- 
colare, ossia  intero  , ossia  intaccalo  o 
bifido , c altenentesi  al  bordo  ante- 
riore della  testa  per  mezzo  di  una  cor- 
tissima articolazione . Da  poi  di  Fa- 
bricius  , lo  si  distingue  colla  denomi- 
nazione di  labrum  . Ma  il  labbro  in- 
.feriore  , o più  semplicemente  il  lab- 
bro, labium,  glossarium , i ben  altri- 
menti composto  rappresenta  esso  in 
certo  modo  due  delle  mascelle  prece- 
denti , ma  riunite  pel  lato  interno  , 
con  proporzioni  più  corte  e più  lar- 
ghe, porUnli  due  palpi  più  piccoli  dei 
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mascellari  , e spesso  coperte  in  gra» 
parte  da  una  dilatazione  , a foggia  di 
scudo  , della  porzione  coriacea  o cor- 
nea ed  anteriore  della  base,  parte  che 
noi  avevamo  da  principio  distinta  sot- 
to il  nome  di  ganascia,  ma  che  oggi 
chiamasi  mento  , mentum  ( labium  , 
Fab.  ) . La  porzione  scoperta  del  lab- 
bro, o quella  che  sorpassa  il  suo  soste- 
gno, formalaIingaclia,2ig’iz/a.  In  gran- 
dissimo numero  d’insetti  masticatori,  a 
ciascun  latoanterioredi  detta  linguetta, 
sta  addossato  un  pìccolo  pezzetto  a mo- 
do di  sostegno  o di  articolo  , prendente 
origine  un  poco  sopra  alla  faringe  , e 
terminato  da  un’ap[>endice  tagliente  , 
ordinariamente  ristretta  in  punta  e 
fornianie  una  specie  d’oreccbiella  : so- 
no queste  le  paraglosse  , paraglossae  , 
di  alcuni  autori,  e che,  secondo  noi  , 
pare  rappresentino  la  lingua  dei  Ver- 
tebrali. I palpi  sono  inseriti  sui  lati 
anteriori  della  linguetta  e distinti 
dagli  altri  colla  denominazione  dì  la- 
biali. Non  hanno  mai  più  di  ((uallro 
articoli,  mentre  i mascellari  esterni  ne 
hanno  comunemente  da  quattro  a sei. 
In-alcuni  Insetti,  come  gli  Ortopteri, 
le  Bilancette,  ecc.  , la  porzione  mem- 
branosa che  gucrnisce  la  faccia  ante- 
riore o interna  della  linguetta,  è gros- 
sa e dilatata  presto  al  tuo  mezzo,  sot- 
to forma  d’una  picciola  lìngua  o di  pa- 
lato , e spesso  divisa  nella  metà  da  un 
solco . Tale  linguetta  tiene  probabil- 
mente luogo  delle  paraglosse  ;però  che 
allora  mancano  ((ucst'uìlimeparti,  op- 
pure sono  almeno  sconotcibili.  Imme- 
diatamente alla  radice  anteriore  della 
linguetta  ed  un  poco  più  basto  del 
mezzo  delle  mandibole,  sta  situata  la 
faringe.  In  parecchi  Imenopteri,  que- 
st’ingresso dell’esofago  apresi  e ti  chiu- 
de per  messo  di  un’appendice  già  os- 
servata da  Rcaomur  relativamente  ai 
Bordoni,  che  noi  avevamo  pur  notala 
nelle  Vespe,  prendendola  pel  labbro 
(Gener.  Crust.  et  Insect.),  alla  (^na- 
ie diè  poscia  Savigny  un’attenzione 


BOC 

particolare^  e ch’ai  chiama  epifarin»r, 
epiphatynx,  o rpiglotsa,  epiglosm  , 
ma  cha  aarebbe  più  semplice  drmuni- 
nare  totto-lahbn  o toUabro,  perciò 
cbe  trorasi  ioserito  sotto  il  bordo  an- 
teriore c soperiore  della  testa,  imine- 
- diatamenta  dopo  l'origine  del  labbro. 
Va  formato  di  dae  possi  appianati  , 
intieramente  o in  gran  parte  membra- 
nosi, applicati  ano  sopra  l'altro,  trian- 
golari , ed  il  snperiore  de’qnali  , più 
avansato  e carenato  longitndinalmen- 
te  ih  messo  alla  sua  faccia  inferiore , 
termina  in  punta  ricurra,  oerero,  co- 
me nelle  Vespe,  a modo  di  linguetta 
* coriacea  e rellnta  sopra  i bordi . Qniri 
poro,  immediatamente  sotto  all’altro 
pesso,  se  ne  scorge  nn  altro,  ma  cor- 
tissimo, a foggia  di  lama  coriacea  , 
traeersale  e lineare^  ma  non  è forse 
altro  che  nn  rinforso  della  base  del 
posso  precedente.  Strana  cosa  sarebbe 
cbe  l'epifaringe  fosse  escIusÌTamenle 
propria  di  quest’  Imenopteri  ; noi 
quindi  presumiamo  che  negli  altri  In- 
setti masticatori,  segnatamente  ne’Co- 
leopteri , trovisi  rappresentata  dalla 
membrana  cbe  rìreste  la  porsione  co^ 
rispondente  della  testa.  Secondo  Savi- 
gnv,  in  alosini  generi,  principalmente 
negli  Enceri,  il  bordo  inferiore  della 
faringe  produce  un’altra  appendice 
piu  solida  della  precedente,  incassan- 
tesi  con  essa,  e ch’egli  indica  sotto  il 
nome  di  lingua  o d'ipofaringey  hypo- 
pharynX  . Possibil  è che  sia  il  pesso 
inferiore  dell’epifaringe  ; ina  non  es- 
sendo quel  profondo  osservatore  en- 
trato, a questo  propokito  , in  alcun 
parficolare,  pi  figurato  avendo  cotali 
parti,  Almeno  quanto  agl’Imenopteri, 
noi  non  possiamo  nulla  affermare  di 
positivo.  Se  giusta  sia  la  nostra  appli- 
casione  riguardo  aH’ipofaringe,  sareb- 
be tale  pesso  situato  davanti  alla  fa- 
ringe e le  foriMerebbc  come  una  spe- 
cie di  secondo  apparato  j ma  allora  non 
corrisponderebbe  più  al  pesso  che 
l’autore  stesso  designa  nella  medesima 
Dìz.  St,  Nat.  Tomo  II, 
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maniera  nella  spiq;asionc  delle  figure 
della  sua  Memoria,  relative  ad  alcuni 
Emipteri  e ad  una  specie  di  Dipteri 
del  genere  de’Tafani,  poiché  trovasi  in- 
seritadi  dietro  alla  faringe.  Crederemo 

fiiuttosto  che  questa  sia  l’analoga  del- 
e paraglosse,  e con  tanto  maggiore  ve- 
rosimigliansa  che,  nelle  Cicale,  que- 
sta pretesa  ipofaringc  vedesi  compo- 
sta di  due  pezsi  lunghi,  subulati,  con- 
tigui e quasi  simili  alle  paraglosse  di 
un  gran  numero  d’imenoptcri  forse 
ancora  rimpiazzerà  essa  cotesta  parte 
in  forma  di  lingua  , propria  degli  Or- 
topteri  e di  altri  Insetti,  e della  quale 
parlai  più  sopra.  Tali  sono  le  parli  che 
compongono  la  Bocca  degli  Insetti  ma- 
sticatori, senza  escludere  nemmeno  gli 
Imenopteri.  Avvegnaché  questi  ultimi 
si  slontanino  dagli  altri  per  l’aLlunga- 
meoto  di  lor  mascelle  e del  labbro  in- 
feriore, la  forma  valvolare  delle  ma- 
scelle stesse,  l’apparecchio  masticato- 
rio non  differisce  tuttavia  essenzial- 
mente da  quello  degli  altri  Insetti  ma- 
sticatori. Sino  a che  ce  ne  abbia  Savi-' 
gny  somministrala  la  prova,  noi  non 
possiamo  ammettere  con  lui  che  uno 
dei  caratteri  principali  degli  Imenop- 
teri sia  di  non  avere  mento  propria- 
mente detto  . Allontanapsi  non  per 
tanto  quest’  Insetti  notabilmente  già 
dai  Masticatori  io  questo  che  ioguai- 
nando  le  mascelle  loro  longitudinal- 
nalmente  i lati ‘del  labbro,  queste  par- 
ti si  trovano  riunite  in  no  fascio  , e 
cosi  compongono  un  corpo  tubolare 
od  una  tromba  , promuteu  , servente 
di  socciatoio  , poiché  le  sostanze  ali- 
mentari, ordinariamente  molli  o liqui- 
de, passano  tra  le  mascelle  éd  il  lab- 
bro e giungono  alla  faringe  per  la  pres- 
sione che  successivamente  esercitano 
sopra  qnest’ultimo  pezzo  i due  altri  : 
perciò  quest’  insetti  già  sono  semi- 
ancciatori.  Parecchi  Coleopteri,  vero 
è,  come  i Rincofbri  ed  i Panorpati  tra 
i Nevropteri , hanno  pure  nna  specie 
di  tromba  ( promuso,  prorottrum  ) ì 
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ma  non  è eiM  formata  ae  non  da  nn  spira  . Ora  proluogasi  esao  mollo  e ù 
prolangamento  della  parto  anteriore  conrerte  in  an  lobo  articolato  o in  una 
della  testa  , nè  gli  organi  della  man-  tromba  zancala  e terminata  ordinaria- 
dncasioncy  sitnali  al  capo,  pnnln  dif-  mente  da  due  labbra  suseettire  di  di-i 
feriscono,  quanto  alla  loro  struttura  • latarsi.  Qui,  neU’un  caso  e nell’altro^ 
alla  ditposisione  loro  , da  quelli  degK  serre  di  guaina  a peui  sempre  squam- 
altri  Insetti  masticatori  j solamente  mosi  e perforanti  , in  forma  di  setola 
sono,  aalre  le  proporsiont  , molto  più  o di  lancetta  , rappresentanti  altre 
piccioli.  Agginngeremo  che  il  labbro  parti  della  Bocca  , spesso  il  labbro  ao> 
inferiore  degli  Imenopteri  è generai-  cori . Talrolta  tale  guaina  (Pulex)  è 
mente  mobile  sino  dalla  tua  base  , al  biralre  , ma  io  genere  redesi  d’un  sol 
pari  del  pexao  corrispondente  della  pcsso , piegato  lateralmente  per  for* 
bocca  dei  Succialori.  mare  un  tubo  aperto  di  sopra  e sin  ri- 

Abbiamo  redato  che  negl'Imenopte-  ciao  al  termine  j egli  è in  questo  ca- 
ri le  mascelle  ed  il  laUiro  , longitudi-  naie  longitudinale  o in  questo  goccio- 
nalmente  riuniti  a modo  dì  fascie  , Istoio  che  stanno  allogati  i peszi  prece-  • 
furmarano  una  tromba  , mobile  alla  denti  , componenti  col  loro  insieme  un 
sua  orìgine,  arente  nel  centro  di  qne-  succiatolo  (hausteUum)  . (^uiri  i pal- 
ata base  la  faringe.  Rarricinamento  pi  sono  scomparsi;  colà  non  se  ne  reg- 
sìmile  ed  nna  disposizione  parimenti  gono  che  due;  quando  re  ne  sono 
tubuloaa  delle  parti  della  bocca  , o di  quattro  , due  tra  essi  , o i mascellari» 
alcune  tra  esse  , earatteriziano  pore  sono  picciolissimi  e sorente  appena  di- 
grinselti  succiatori . Maio  questi  gli  stinti,  gualche  rolla  ancora,  come 
urpni  della  manducasione  sembra , al  nei  Dipteri  pnpìpari  , più  non  esiste 
primo  aspetto,  che  non  abbiano  coi  il  labbro  inferiore  oppure  non  è che 
precedenti  se  non  rapporti  lontanisti-  rudimentario,  ed  i palpi  dìrengono  la 
mi  o ansi  che  ne  differiscano  totaimcn-  guaina  del  sncciatoio . ^urat’ullima  de- 
t«  . Le  parti  che  si  prendono  per  le  iiominazioDe,  e del  pari  quella  di  tue- 
analoghe  delle  maacelle  , spesso  anche  cialori , tono  , come  giudiziosamente 
quelle  che  rappresentano  le  mandibo-  ozierra  Lamarck  , im^ropriizaime,  im- 
le  , ftanno  tuie  ed  immobili  , aia  in-  perocché  questi  Animali  non  aspirano 
tscrameule , o zia  rerso  la  base  loro  > tacchi  fluidi  e nntriliri , formando 
(tino  aU'origine  dei  palpi  riguardo  al-  il  rùlo  ; ma  li  fanno  risalire  successi- 
le maicclle)  , ed  allorché  mobile  è l’al-  ramente  aH'ingretto  dell'esofago  , rac- 
tra  parte  c la  terminale,  questa  riesce  costando  gradatamente  ed  in  modo  di 
lunga  , stretta  , lineare  , sia  a forma  lasciare  tra  essi  il  minimo  vacuo  possi- 
di  hlo  o dì  setola  , o sia  in  forma  di  bile  , i pezzi  del  sncciatoio  , a comin- 
laniina  squammosa,  lanciolata  o subu-  ciare  dalla  sua  estremità' inferiore  . 
lata  , atta  a pungere  , e per  tal  modo  Cosi  è , per  esempio  , che  nna  mate- 
imitanlc  nn  dardo  o una  lama  di  lan-  ria  contenuta  in  un  raiq  elastico  co- 
celta  . La  faringe  é il  punto  centrale  uico  o cilìndrico,  ne  verrebbe  espulsa, 
intorno  al  qnale  ravvicinansì  a moilo  se  si  comprimesse  snccessivsmente  U 
di  lobo  le  poraioni  terminali  e mobili  vaio  dal  basso  all’allo,  o dal  fondo  alla 
di  questi  organi , e dose  incomincia  il  apertura  . 

loro  ginoco  . Ura  il  labbro  inferiore  , Concbindiamo  da  simili  osservazio- 
uoito  colla  porzione  inferiore  delie  ma-  ni  che  il  sncciatoio  é Mudo  o scoperto 
scelle  • fisso  com'essa,  chiude  la  cavi-  negli  uni,  e nascosto  o ingoainato  ne- 
tà  orale  , «d  allora  le  mascelle  costitu-  gli  altri . Per  esempio  del  prìmo'^  di 
iscono  nna  foggia  di  lingua  ravvolta  a delti  casi , citeremo  i Lepidopteri  , e 
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quanto  al  secondo  t gl>  Eniipteri , i 
Dipteri  ed  i nostri  Instili  sncciaiori 
propriamenti  deili,  o il  genere  Pulex, 
Di  tulli  i quali  Inselli , i primi,  o i 
Lepidopleri,  quelli  sono  la  cui  Bocca 
meno  si  allontana  dal  tipo  di  quella 
degl'lnselli  masticatori  , ed  in  un  or* 
dine  naturale  devono  sotto  tale  rap- 
porto venire  immediatamente  do^ 
gl’Jmenopteri . Componeti  essa  in  fair 
ti  , i.”  di  un  labbro  e di  due  mandi- 
bole estremamente  picciole } a.*  d'una 
tromba  ravvolta  a spirale  , mil  a pro- 
posito considerata  come  una,  lingua  , 
oCTerenle  neU'interno  ed  in  tutta  la  sua 
lunghessa  tre  canali  , ma  tra'  quali 
quello  del  messo  serve  da  se  solo  allo 
scolo  delle  materie  alimentarie  , e for- 
mata da  due  corpi  lineari  o fdiformi  , 
contornanti  all'origine  loro  ed  imme- 
diatamente sotto  del  labbro  la  faringe, 
rappresentando , ma  sotto  altre  (brine 
e in  altre  proporsioni , la  porsione 
terminale  delle  mascelle  , a partire  dai 
palpi  , riuniti  , fistolosi , scavali  a goc- 
ciolatoio profondo  , dal  lato  ioterno  , 
e portanti  per  ciascheduno  un  palpo  , 
ordinariamente  picciolissimo  e tuber- 
coliforme  j 3.°  d'un  labbro  inferiore  , 
quasi  triangolare  , immobile  , riunito, 
come  dissi  più  sopra  , colla  porsione 
inferiore  delle  mascelle  o del  sostegno 
dei  filetti  della  tromba,  e portante  due 
palpi  triarlicolati,furoitilsimi  di  squam- 
me  o di  peli  , iunalzantesi  a ciascun 
lato  della  tromba  e ad  essa  formante 
una  specie  di  guaina  . Il  canale  inter- 
medio della  tromba  viene  prodotto  dal- 
la riunione  dei  gocciolatoi  della  faccia 
interna  dei  filetti.  V.  le  Memorie  di 
Réanmnr . 

MiunA  , sino  a Savigny  , fatto  avea 
bene  conoscere  queste  particolarità  di 
organissasione  , e tutti  si  erano  quasi 
limitati  all’ esame  generale  della  trom- 
ba . 

Quella  degli  Eniipteri  si  (fbbc  da 
babricius  il  nome  Aìrostrum,  che  Oli- 
^ vier  tradusse  in  francese  con  quello  di 
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bec  , becco . Una  lamina  più  o meno 
lineare,  coriacea,  divisa  in  tre  o quat- 
tro articoli  , accartocciala  sni  lembi 
per  formare  un  corpo  tubolare,  cilin- 
drico o conica  , sempre  diretta  infe- 
riormente nell'inasione  , avente  lungo 
il  messo  della  sua  faccia  superiore  o 
anteriore  un  canale  formato  dal  ramo 
che  lasciano  i bordi  laterali  al  punto 
del  loro  ravvicinamento  ; no  succiato- 
io  , composto  di  quattro  filetti  graci- 
liuimi  o capillari , cornei  , flessibili 
ed  elastici  , disposti  per  paia  , ma  rac- 
colti in  fascetto,  ed  i dne  inferiori  dei 
quali  uniti  in  uno  , a breve  distaosa 
dalla  loro  origine  ) nn  picciol  pesso  in 
(orma  di  linguetta  triangolare  , ordi- 
nariamente dentato  da  capo  , pintto- 
sto  coriaceo  o quasi  menvbranoso  che 
di  consistenza  di  squamma,  ricopren- 
te , per  di  dietro  o dal  lato  del  corpo 
tubulare,  la  base  del  succiatoio  e rac- 
chiuso con  esso  nella  scanalatura  di 
detto  corpo  ingnainanle;  un  altro  pea- 
so  della  consistenza  del  precedente , 
corrispondente  per  la  sua  insersìoné  e 
pel  luogo  che  occupa  , al  labbro  supe- 
riore , coprente  di  sopra  la  base  ilei 
succiatoio  , il  più  delle  volte  racchiu- 
so pure  in  una  guaina , a forma  di 
triangolo  più  o meno  allungato  : que- 
ste sono  le  parli  che  compongono  il 
becco  o rostro  degli  Emipteri . La  di- 
spari superiore  è l’analoga  del  labbro  , 
e ci  parve  , almeno  in  quanto  alle 
Cicale  , che  ricuopra  la  base  di  un  al- 
tro pezzo  più  allungato , terminato 
pure  in  punta  j questo  allora  corri- 
sponderebbe all’eplfaringe.  L’altro  pez- 
zo dispari  , ma  opposto  , proteggente 
per  di  dietro  il  nascere  del  succiatoio, 
e situato  immediatamente  dietro  alla 
faringe  , rappresenta  , secondo  Savi- 
goy  , la  lingua  o l’ipofaringe  . Le  due 
setole  superiori  del  succiatoio , o le 

{>iù  esterne  , sostituiscono  le  mandibo- 
e , e le  dne  altre  le  mascelle . Final- 
mente, la  loro  gnaina  tubolare  sì  assi- 
mila al  labbro  inferiore  « anche  quan- 
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to  alle  lae  •rticolationi . TaWoIta  Msa 
guaina  fedeti  bifida  , come  nei  Tripi, 
e talfolta  anche  dirita  io  dae  lamine  , 
come  nelle  Pulci . 1 primi  di  questi 
Emipteri  sono  i soli  ne’qnali  scoperto 
abbiamo  palpi . Le  parti  che  il  citato 
dotto  prende  per  tali  mW Hepa  neptu- 
ftUif  non  sono  forse  se  non  i rudimen- 
ti d'un  articolo  della  guaina  . Germar 
ammette  quattro  palpi  in  un  nuovo  ge- 
nere della  famiglia  de’Cicadarii , che 
chiama  Cobax  , Ma  Kirby  che  pubbli- 
cò nello  stesso  tempo  un’altro  riparli- 
mento  generico  , quello  d’Otiocere, 
offerente  delle  parti  consimili  , non 
considera  tali  parti-  come  palpi  y ma 
come  semplici  'appendici  accompa- 
gnanti le  antenne . 

La  Bocca  dei  Dipteri  , quali  la  Zan- 
zara , il  Tafano  , la  Mosca  domestica, 
ba  le  massime  relaiioni  con  quella  de- 
gli Insetti  precedenti . 11  complesso 
de'suoi  pesti  forma  quella  che  chiama- 
si la  tromba  (probotcis).  Distinguia- 
mo qui  ancora  il  succiatolo  dalla  sua 
guaina  , e qualunque  sieno  la  consi- 
stensa  e la  forma  di  questo  fodero  , 
conserviamogli  la  stessa  denominatio- 
ne  , senza  lasciarci  imporre  dall’anto- 
rilà  di  Fabrìchis  e d’alcuni  altri  natu- 
ralisti , i quali  , allorcbi  è più  sodo  , 
più  rigido  , conieo  o cilindrico , sen- 
ta impasto  notabile  alla  cima,  lo  chia- 
mano aueciatoio  , hauélellum  ; men- 
tre designano  esclusivamente  cosi  il 
complessodei  pezzi  che  contiene,  quan- 
do i membranoso  , ritraibile  e bila- 
biato . Dividcsi  la  guaina  in  tre  parti 
principali:  i.<*  il  sostegno,  distinto 
dalla  segoente  per  una  zanca , e spes- 
so per  no  picciolo  articoletto  genicola- 
re  , ma  che  noi  riuniamo  al  sostegno  ; 
a.°  il  fasto-,  3.”  la  sommità  o la  testa, 
formata  da  due  labbri  , ora  membra- 
nosi , grandi  , vescicolusi  , dilatabili , 
striati  , offerenti  al  microscopio  gran 
numero  di  ramiGcazioni  , di  trachee; 
ora  coriacee  , ossia  picciole  e poco  di- 
stinte dal  fusto  , ossia  gracili , allun- 
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gate  c formanti  un  articolo  più  distin- 
to , quasi  anzi  lungo  quanto  la  divisio- 
ne precedente  (dfyope)  . Notabile  rie- 
sce il  sostegno  in  ciò  ch’è  il  resultato 
del  prolungamento  della  membrana 
cutanea  della  parte  anteriore  e superio- 
re della  testa  o dell’epistomo,  congiun- 
ta coNe  parti  analoghe  al  labbro  , alle 
Viandiboir  , alle  mascelle,  ed  alla  por- 
zione inferiore  del  labbro  sino  al  men- 
to inclusivamente.  Cotali  caratteri  di- 
stinguono particolarmente  grinsetti  di 
quest'ordine  da  qnelli  deli’ordine  de- 
gli Emipteri.  Dall’altro  canto  si  vedo 
che  la  ripetuta  guaina  ò costruita  sul 
piano  di  quella  degli  ultimi  . II  mezzo 
della  faccia  superiore  del  fusto  presen- 
ta pure  un  gocciolatoio  per  accogliere 
il  succiatoio . 11  numero  >li  pezzi  d’es- 
so succiatoio  varia  secondo  una  pro- 
gressione aritmetica  dì  tre  termini  e 
la  cui  differenza  è sempre  di  due:  a, 
4,  6 ; ma  in  tutti  i casi  ve  ne  hanno 
sempre  due  dispari  , uno  superiore  e 
rappresentante  il  labbro  , l’altro  infe- 
riore , collocato  dietro  la  faringe  e 
l’analogo  della  lingua  o dell’ipofaringe. 
Quivi , o ne’Dipleri  , al  pari  che  nei 
nostri  Succiatori  {Pulex),  questa  se- 
tola è mai  sempre  squanimosa,  perfo- 
rante , e contribuisce  , almeno  quan- 
to le  altre  , agli  atti  della  nutrizione  ; 
ma  cosi  non  h negli  Emipteri  , ed  ec- 
co una  nuova  considerazione  che  dai 
precedenti  separa  qncst’Inselti . Esi- 
stono sempre  le  partì  rappresrntanti 
le  mascelle  e spesso  anzi  vanno  accom- 
pagnate da  un  palpo  per  ciascheduna  ; 
ma  tali  mascelle  sono  saldate  col  so- 
stegno , nè  veggonsi  bene  distinte  se 
non  allora  quando  la  porzione  loro 
apicale  diventa  mobile , alfungasi  e 
presenta  la  forma  d’iina  setola  o d’iina 
lancetta  cornea  : il  che  avviene  ogni 
qualvolta  è il  succiatoio  di  quattro  o 
sei  pezzi . In  qiirst’iiltiina  circostanza, 
due  di  cisi  rappresentano  le  mandibo- 
le ; nell’altro  , o se  il  succiatoio  non 
sì  componga  se  non  di  quattro  scto- 
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le  f mancano  le  (Ine  setole  prece<}entt 
o non  tono  al  più  te  non  rudimenta- 
rie.'  TaNolta  pure  il  labbro , quasi 
sempre  arenato  ed  assai  grande  y pare 
che  offra  le  restigia  d’un  altro  pesso  : 
e questo  per  allora  diverrebbe  repifa- 
ringe.  Qualche  volta  ancora  è il  so- 
stegno cortiuimoy  ed  in  tal  caso  i pes- 
ai del  tucciatoio  escono  dalla  cavità 
orale  ed  i palpi  (mascellari)  stanno  in- 
seriti ani  lati.  I Dipteri  pnpipari  o gli 
Ippobotchi  dìfTeriscono  da  tutti  gli  al- 
tri per  raaaenxa  della  guaina  j i palpi, 
sotto  la  forma  di  due  lamioe  allunga- 
te, coriacee,  avvansansi~parallelamen- 
te , e ricooprendo  il  sncciatoio , ne 
tengono  luogo . 

Dietro  le  nostre  osservasioni  , e 
quelle  di  Savignjr  , di  Leclerc-di-La- 
val  e del  professore  Nitssch  , relative 
ai  Ricini  , la  Bocca  degl’insetti  esa- 
podi  omoleni , o non  subienti.  meta- 
morfosi , andrebbe  soggetta  allo  stesso 
piano  d’organìxsasione  di  quella  degli 
Insetti  polimorfi  . Ne’  Pidocchi  pro- 
priamente detti  , i soli  Sncciatori  co- 
nosciuti di  questa  divisione  , la  trom- 
ba (rotlellum)  consisterebbe  in  un  pic- 
ciolo tubo  non  articolato,  racchiuden- 
te il  sncciatoio,  c ritirantesi  a piace- 
re neU’interno  d’uno  sporto  in  forma 
del  muso  della  parte  anteriore  della  te- 
sta. Ma  generalmente  parlando  , l’or- 
ganixzasione  orale  di  quesl’lnseiti  pa- 
rassiti sollecita  un  nuovo  esame  e di 
buone  figure  di  dettaglio . 1 Ricini  , 
quantunque  provveduti  di  mandibole, 
di  mascelle  e d'nn  labbro  inferiore  , 
hanno  simili  parli  concentratissime , 
a guisa  degli  Insetti  sncciatori  j il  lab- 
bro fa  Tafficio  di  ventosa  , carattere 
unico  in  questa  classe  d’Animali,  e 
che  sembra  indichi  , in  concorso  cogli 
>llri , un  tipo  particolare  . 

Tali  sono  le  modificaiioni  principali 
che  ci  offrono  gli  organi  niasticatorii 
degrinselli  esapodi . Seguendo  Mar- 
cel de  Seires  , le  appendici  che  si  de- 
nominano palpi  o anUanette^oiereb- 
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bero  , almeno  negli  Ortopterì , d’una 

nriet.ì  particolare,  quella  d’esse- 
I selle  dell'odorato . Altri  , come 
Lamarck  , sospettarono  che  potesse- 
ro essere  1’  organo  del  gusto  . A me 
sembra  primieramente  che  false  sieno 
siffatte  opinioni  relativamente  a gran 
numero  di  Animali  dì  questa  classe  , 
quelli  ne’quali  i palpi  son  nulli  oppure 
picciolissimij  ma  convenire  bisogna  che 
simili  presunzioni  possono  essere  fon- 
date per  rapporto  ad  alcuni  altri  In- 
setti. Così  ne’Coleopteri  della  sottot 
famiglia  dei  Foralegno , i palpi  ma- 
scellari dei  maschi  sono  laciniati  o pet- 
tinati al  pari  di  certe  antenne . In 
parecchi  altri , l’ultimo  articolo  dei 
palpi  o di  alcuni  tra  essi  riesce  dilata- 
tissimo, e terminato  da  una  sostanza 
polposa  ; forse  che  anche  le  labbra 
dell’estremità  della  tromba  di  vari  Di- 
pteri abbiano  qualche  proprietà  di 
questa  natura.  Roffredi  (Memorie  del- 
FAccaderoia  di  Torino)  vide  in  queste 
labbra  yn  espansione  di  trachee  nota- 
bilissima . 

Se,  col  fn  Jurine  e Kirbv , si  arn^ 
metta  che  Insetti  singolarissimi  e da 
questo  designati  sotto  il  nome  di  Sire- 
psiteri  , abbiano  vere  mandibole  , do- 
vranno simili  Animali  associarsi  ai 
Masticatori . Ma  siccome'  negrinsetli 
imperfetti , quali  i precedenti  , sotto 
il  rapporto  degli  organi  maoducatori  ,, 
sono  le  mandibole  scomparse  o Irovan- 
si  obbliterate  , noi  sospettiamo  che  le 
parti  come  tali  comi  derate  negli  Slre- 
psiteri , sieno  piuttosto  mascellari  e 
per  allora  la  essi  bocca  avrebbe  mag- 
giore affinità  con  qiirlla  dei  Lrpidi>- 
pteri  che  non  con  quella  drgriosettì 
masticatori  . 

Esponiamo  adesso  la  composizione 
della  bocca  dei  Crostacei  e degli  Arac- 
nidi , o dcgrinsetti  Apiropoili  di  Sa- 
vìgnv . 

La  bocca  dei  Crostacri  decapodi 
coiuponesi  d’nn  labaro, *di  dne  mandì- 
bole , portanti  per  ciascheduna  sul 
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Jurto  ad  palpo  di  tre  articoli  , d’uaa 
liagaa  bilobata  ioacriu  presso  la  fàridY 
ge  , e di  cinqae  paia  di  pcsii  | chia- 
mati mascelle  da  Sarigny  , disposti  in 
dae  file  loogitudinali  , ma  ■ tre  ultimi 
de’qaali  , e soprattuto  il  quarto  ed  il 
quinto  sono  articolati  a modo  di  sam- 
pe  (barbigli  o piccole  braccia  di  alca* 
ni  aatori^  , ed  hanno  alla  base  esterr 
na  un’appendice  setacea,  rappresen- 
tante un  palpo  o una  picciola  antenna* 
portata  sopra  un  lungo  picciuolo  : si  è 
il  palpo  in  forma  ai  frutta  (palpai 
flagelliformis)  di  Fabricins , o il  fla- 
gro del  naturalista  precedente . Le 
quattro  mascelle  posteriori  dipendono 
dal  torace  e partono  dalle  branchie , 
al  pari  dei  piedi  toracici , ma  meno 
sviluppate  di  quelle  di  questi  ultimi 
organi . Saeignj  designa  le  tre  ultime 
paia  di  mascelle  coll’epiteto  di  auiilia- 
rie  i per  noi  sono  piedi-mascelle . l 
quattro  pesai  superiori  saranno  ma- 
scelle propriamente  dette. 

Troveremo  , tranne  alquante  modi- 
dificazioni , la  medesima  composizio- 
ne orale  nei  Crostacei  stomapodi , an- 
fipodi  ed  isopodi  . In  essi  le  mascel- 
le ausiliarie  o almeno,  quelle  delle 
due  ultime  paia  rassomigliano  aflatto 
a due  piedi  , o fanno  1’  officio  me- 
desima di  branche  . Le  mandibole  de- 
gl’lsopodi  più  non  oflirono  palpi . In 
^ alcuni , come  i Ciami , le  due  paia  di 
mascelle  propriamente  dette  stanno  riu- 
nite sopra  un  piano  traversale  , ed  i- 
roitano  una  fatta  di  labbro  inferiore . 
E comune  questo  carattere  agli  Insetti 
miriapodi  , i quali  , sotto  la  conside- 
razione degli  organi  manducatorii  , 
tengono  una  grande  affinità  coi  Cro- 
stacei precedenti . 1 loro  primi  piedi- 
inascelle  o i loro  palpi  c quelli  del  paio 
seguente  , ora  sotto  la  forma  di  veri 
piedi  ( Ch'ilo^ nalhes)  , ora  sotto  quel- 
la d’un  labbro  inferiore  armato  di  due 
uncini  ( Chitopodes  ) , stanno  riuniti 
alla  base  , in'  tuVta  la  lunghezza  del 
primo  articolo  , per  modo  che  forma- 
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no  una  specie  di  labbro  autiUare . Sa- 
vignar  usa  unicamente  simile  espressio- 
ne per  riguardo  alle  Scolopendre  o ai 
Cbilopodi,  perchè  quivi  ■ piedi-ma- 
scelle minore  rassomiglianza  Danno  coi 
piedi  propri . Tutti  i Miriapodi  sono 
pure  , secondo  lui  , privi  di  lingua  , 
ed  alcuni , come  le  Scolopendre  , han- 
no una  specie  di  palpo  o di  appendice 
articolata  alle  mandibole. 

Tra  i Crostacei  brancbiopodi , que- 
sti hanno  un  labbro  , delle  mandibt^ 
le  , e mascelle  situate  secondo  il  soli- 
to -,  quelli  ti  trovano  una  specie  di 
becco  o di  rostro  inarticolato  j final- 
mente gli  ultimi  , quali  i Limuli , 
non  offrono  nè  mandibole , nè  ma- 
scelle , nè  becco  ; ma  egualmente  che 
in  parecchi  Aracnidi , i’  articolo  ra- 
dicale de’piedi  loro  diventa  nn  artico- 
lo mascellare . Dietro  le  belle  osserva-  , 
aioni  di  Strana  e di  Adolfo  Brongniart 
sopra  diversi  Crostacei  brancbiopodi  a 
mascelle,  l'apparecchio  loro  mando- 
catorio  non  è guari  composto  numcri- 
caraenle  degli  stessi  pezzi  di  quello  dei 
Crostacei  degli  ordini  precedenti  . 1 
primi  piedi-mascelle  non  ne  fanno  par- 
te , nè  ricuoprono , a modo  di  labbro, 
gli  organi  superiori.  Quanto  al  becco 
o rostro  de'Brancbiopodi  succiatori,  o 
quelli  della  nostra  seconda  divisione  , 
è esso  probabilmente  formato  da  parti 
analoghe  a quelle  che  compongono  la 
Bocca  dei  Brancbiopodi  precedenti . 
Suppone  Savign^  che  ne’Caligi  non 
esistano  i pezzi  rappresentanti  le  man- 
dibole. Un  labbr.o  prolungato,  in- 
guainante un  succiatoio  di  due  o tre 
setole  , a noi  parve  che  costituisse  il 
becco  dei  Fandari . A giudicarne  da- 
gli Arguii , così  bene  descritti  da  Ju- 
l'ino  figlio , questo  becqo  racchiude- 
rebbe un  succiatoio  contrattile  . Ma 
se  i Picnogonidi  sono  veri  Crostacei  , 
il  becco  loro  ovvero  sifone  (tiphuncu- 
lus , e il  medesimo  nella  classe  degli 
Aracnidi  ) , anteriore  e avanzato , e 
non 'inferiore  , al  pari  di  quello  dri 
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pre»:edeoii , parrebbe  formato  di  per- 
si disposti  circolarmente  e saldati  gli 
ani  cogli  altri . Formando  i Limoli 
branchiopodi , 'sotto  il  rapporto  degli 
organi  masticatori!  « ona  tersa  dirisio- 
Be  in  questo  ordine , per  onesto  ri- 
spetto si  accostano  , come  abbiatn  no- 
tato piò  sopra , agli  Aracnidi  , e de-' 
rono  essere  al  medesimo  tipo  riporta- 
ti . Ora  , scgnendo  Sarignj , si  pnò 
paragonare  un  Aracnide  ad  nn  Gran- 
chio del  quale  si  fossero  recise  le  an- 
tenne y le  mandibole  , le  quattro  ma- 
scelle y le  prime  mascelle  ausiliarie  o i 
dne  primi  piedi-mascelle  superiori  , e 
le  molle,  o i primi  piedi  toracici . Di- 
stingne  egli , cojle  denominazioni  di 
JitUe  mandibole  o mandibole  succeda- 
nee y i pesai  della  bocca  degli  Aracni- 
di sin  allora  chiamati  mandibole  . 
Queste  medesime  distinzioni  di  sncee- 
danee  , di  false  , Tengono  pare  da  Ini 
date  alle  parti  chiamate  mascelle , e 
che  sono  formate  dall’articolo  radicale 
(l’anca)  dei  palpi  , o da.  quello  anco- 
ra , come  nei  Phalangium  o Falan- 
gìo  , dei  piedi . Le  mascella  formate 
in  questa  maniera  sono  stimate  sopra- 
numefarie  , mentre  le  dne  prime  o 
quelle  che  producono  i palpi  sono 
principali  ; ma  per  semplificare , si 
può  contentarsi  di  designarle  numeri- 
camente secondo  il  loro  ordine  di  suc- 
cessione, prime  mascelle , seconde  mt^ 
scelle  y ecc.  Noi  le  abbiamo  diitiqte 
da  quelle  degli  Insetti  colla  denomina- 
zione aggettira  di  sciatiche  e <li  co- 
sciali . Ne’dirersi  Aracnidi  muniti  di 
mandibole  (Galeodi , Scorpioni  y Fa- 
langi y Migali,  ecc.),  si  sede  sotto 
di  questi  organi  un  risalto  termi- 
nante in  punta  , che  Sarignj  nomina 
lingua  sternale , e che  non  bisogna 
confondere  con  quello  sporto  pettorale 
simile  ad  un  labbro  e designato  anzi 
cosi , che  osservasi  negli  Araneidi , 
nei  Telifoni  , e che  ncgl’lsodi  forma 
la  lamina  inferiore  del  loro  succialoio. 
Scoprì  esso  naturalista  a'  ciascun  lato 
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della  delta  llngna  sternale , nn  buco 
quasi  impercettibile,  destinato  al  pas- 
saggio degli  alimenti  .'Colale  doppia 
Faringe  parrebbe , secondo  Ini , pro- 

firia  degli  Aracnidi . Senza  contestare 
a veracità  degli  addotti  fatti , credia- 
mo aver  osservato  che  la  faringe  con- 
siste , secondo  il  solito  , di  una  sola 
apertura  situata  più  sotto  ed  imme- 
diatamente davanti  il  labbro  che  per 
tal  modo  diventa  una  specie  di  lingua 
(Glossoides)  . Si  sono  dall’altro  canto 
riconosciate  in  escrementi  di  Ragni 
delle  particelle  di  cadaveri  d’insetti 
ond’eransi  nedriti  , ed  è difficile  cre- 
dere che  tali  frammenti  potuto  avesse- 
ro passare  per  quei  forellini  qnasi  im- 
percettibili , situati  ai  lati  della  lin- 
gua sternale  . 

Ma  è essa  fondata  l’ipotesi  cosi  stra- 
ordinaria di  Savignj  rispetto  agli  Arac- 
nidi  ? Deriverebbero  la  Bocca  di  que- 
sti Animali  e del  paro  quella  di  tutti 
gli  altri  componenti  la  claMe  degli  In- 
setti di  Linneo  , quanto  ai  loro  prin- 
cìpii  elementari  , da  un  tipo  unico  e 
semplicemente  modificato‘?«È  chàcho. 
noi  crediamo. 

Ossrrvi.-imo  primieramente,  1.*  che 
l’assenza  delle  anténne  sarebbe,  rela- 
tivamente agli  Aracnidi , un’anomalia 
molto  strana  ; a.”  che  la  forma  e gli 
usi  di  questi  organi  variano,  e che 
in  parecchi  Crostacei  servono  di  piedi, 
di  branche,  di  mani  e talvolta  anche  di 
ventose  (Pandori)  ; 3.®  «Ae,  come  ab- 
biamo veduto , la  natura  si  limita  a 
sopprimere,  in  alcune  circostanze  le 
mandibole , le  mascelle  ed  i palpi  ; 
4.®  che  allorquando  recide  od  accresce 
il  numero  dei  piedi,  o indebolisce  ta- 
li organi , si  è sempre  partendo  dalla 
estremità  posteriore  del  torace  che  in- 
comincia , come  ci  dimostrano  essi 
medesimi  gli  Aracnidi , poiché  in  al- 
cuni più  non  esistono  i due  piedi  po- 
steriori , c queste  specie  sono  esapo- 
di  ; 5.®  che  in  parecchi  Crostacei  dc- 
capodi , il  secondo  articolo  degli  nlti- 
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mi  pie4i>niaicene  fa  molto  più  l’ofli- 
ciò  di  matccUe  che  non  le  loro  mascel' 
le  propriamente  delle  ; 6.”  che  le  »e- 
condc  mascelle  di  parecchi  Branchio* 
podi  SODO* trasformate  in  palpi  o di- 
ecngoDO  anche  piedi . Ciò  posto  , spie- 
gasi facilmente  rorgaoizsasione  degli 
Aracnidi  e rientra  nelle  leggi  ordina- 
rie. Le  aiilenue  (false  mandibole  di 
Savigoy) , e le  medesime  che  le  due 
intermedie  dei  Crostacei  , «cugono 
traformale  ita  organi  prendenti,  fanno 
parte  della  bocca  , c , in  ragione  di 
sifTalli  usi  e della  situazione  loro  , sor 
slituiscono  le  mandibole  . Le  mascel- 
le superiori  magano  . Nondimeno  in 
alcuni  Aracnidi  provveduti  d’una  lin- 
gua sternale  , segnatamente  nc'Galeo- 
di  , si  scorge  , immediatamente  sotto 
di  quella  e sopra  una  sorte  di  palato  , 
certe  appendici ocminense  che  sembra 
abbiano  analogia  con  alcuni  pezsi  pre- 
cedenti o coU’epifaringe.  Imperocché 
dietro  uno  studio  seguito  di  questi 
Animali  e particolarmente  dei  Falan- 
gi , la  lingua  sternale  è una  specie  di 
.labbro  , ed  'il  cappuccio  e l’epiatoma 
stesso,  (quantunque  picciolissinio  , è 
in  questi  ultimi  Aracnidi  beuissimo 
pronunsiato  . Comunque  sia  , simili 
mandibole,  le  seconde  mascelle  conver- 
tite in  palpi,  le  false  mascelle  o quel- 
le che  noi  abbiam  chiamate  sciatiche 
cosciali  , e che  formate  sono  dal  pri- 
mo articolo  dei  palpi  e da  quellodei 

J»iedi  seguenti  , il  lanbro  inferiore  c 
e appendici  delle  quali  venimmo  di- 
cendo , compongono , in  tutto  o in 
parte  , l'apparecchio  masticatorio  . 

Le  due  appendici  articolate  o i pal- 

fù  corrispondono  alle  seconde  masccl- 
e dei  Ciclopi  , ai  due  piedi  anteriori 
delle  Limnadie , ecc.  I sei  piedi  se- 
guenti rappresentano  i sei  piedi-ma- 
scelle dei  Crostacei , ed  il  numero  dei 
piedi  propriamente  delti  più  non  è se 
uon  di  due.  Cosi  dunque  sotto  il  rap- 
porto degli  organi  iiiauducatorii  , gli 
Aracnidi  sono  poco  lontani  da  diversi 
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CrosMcei  ...La  Bocca  degrinaetli  csa- 
podi  masticatori  le  analogie  medesimé 
ct-prescnta  ; ma  per  convincercene  bi- 
sogna studiare  colale  organizsasione 
nei  jtfiriapodi  o Millepiedi,  Animali 
che  sembra  formino  il  passaggio  dei 
Crostacei  ai  detti  Insetti  esapodi . Ve- 
desì  che  le  seconde  mascelle  trovansi 
presentemente  tra  le  due  prime , e 
formano  immediatamente  dietro  la  fa- 
ringe una  sorta  di  lingua  o di  labbro  ^ 
che  nelle  Scolopendre  , ultima  ' fami- 
glia di  quest'ordine  , i primi  piedi- 
mascelle  o L palpi  fono  saldati  (wlle 
parti  precedenti  ; che  i due  piedi-ma- 
scelle seguenti  formano  una  foggia  di 
labbro  inferiore,  e che  il  segmento  aL 
quale  sta  annesso,  riesce  picciolissimo 
e già  pare  che  si -riunisca  al  labbro  j 
finalmente  che  i due  altri  hanno  la 
forma  di  veri  piedi  e veggoosi  portati 
da  un  segmento  distinUssimo  . Sopra 
questi  falli  ed  addottando , relativa- 
mente ai  Miriapndi  , le  designazioni 
di  Savigu^' , noi  abbiamo  emesso  e 
sviluppato  (Mem.  del  Mui.  di  St.  nal.) 
l'opinione  seguente.  Possiamo, suppor- 
re un  nuovo  ordine  d'organissasione 
più  lontano  ancora  dai  Crostacei  di 
quello  che  ci  presentano  i Miriapodi  ^ 
allora  le  due  mascelle  superiori  si  tro- 
veranno unite  coi  due  primi  piedi  ma- 
scelle c diverranno  de  lobi  mascellari 
iiilcrui^  i segmenti  portanti  i secondi 
piedi-mascelle  saran  saldati  o confusi 
colla  parte  inferiore  della  testa , c 
questi  piedi-maseclle  , riuniti  alla  ba- 
se loro  , comporranno  il  labbro  infe- 
riore ’f  il  primo  loro  articolo  ingran- 
dito , al  pari  che  nei  piedi-mascelle 
'corrispondenti  delle  Scolopendre,  c 
simile  ancora  , per  la  confusione  dei 
due  articoli  in  uno  , ad  uno  scudo  o 
ad  una  specie  di  labbro  , formerà  il 
5neato;  un'ippcodice  terminante  que- 
sto mento  diventerà  fa  linguetta  o la 
divisione  intermedia  quand'è  trifida  ; 
i pezzi  che  avevamo  designali  sullo  la 
dcuoininaziunc  di  sccoude  mascelle  sa- 
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ranno  prcamtemcnte  delle  paragloue , 
le  quali  , addoisale  ai  lati  anteriori  o 
interni  del  mento , gli  formeranno 
delle  appendici  laterali . Nelle  lane 
dei  grandi  Dilici  , i palpi  maacrllari 
eaterni  compongonai  di  sette  articoli , 
ed  i labiali  di  cinque  , non  compreso 
il  mento  . Potremmo  confermare  tali 
rarricinameoti  con  altri  paragoni  e 
segnatamente  quanto  al  labbro  inferio- 
re, coll’esempio  delle  Bilancette  o Li- 
bellule . Allora  , i due  piedi  anteriori 
drgl’Insetti  csapodi  rappresenteranno, 
istessameote  come  nei  lUiriapodi , i 
due  ultimi  piedi-mascelle  , e il  nume- 
ro de' piedi  propriamente  detti  sarà  di 
quattro. 

Se  la  guaina  del  sncciatoio  degli 
Eraipteri  corrisponde , come  non  si 
può  dubitarne , al  labbro  inferiore 
degrinsettì  masticatori , si  rimarrà 
coneinli  , mediante  l'esame  delle  Ci- 
cale , che  la  detta  parte  non  i essen- 
sialmentc  dipendente  dalla  testa  , poi- 
ché quivi  si  cede  che  la  guaina  n'ò  se- 
parata , e nasce  dalla  membrana  rio- 
niente  la  testa  al  protorace  . Si  potrà 
eziandio  convincersi  che  le  nostre  idee, 
rispetto  alla  composizione  delle  ma- 
scelle , non  sono  punto  arrischiate  j 
poiché , se  si  soelgano  quelle  d'un 
'Coleoptero  abbastanza  grosso , si  se- 
pareranno facilmente  le  parti  culle 
quali  sono  formale. 

Ma  aH’ipotesi  per  noi  esposta  , so- 
stituire ne  possiamo  un’altra  più  sem- 
plice e più  naturale  : si  é di  conside- 
rare il  labbro  inferiore  degl'Insrtti  , 
come  formato  di  due  mascelle  , por- 
tanti dei  palpi  come  le  prime,  ma 
riunite  e sotto  una  forma  analoga  a 
quella  de’dnc  primi  pirdi-mascclle  di 
diversi  Crostacei  , AnGpodi  ed  Fsopo- 
di  , e anzi  ancora  a quella  che  risul- 
terebbe dalla  combinazione  delle  ma-, 
scelle  e del  labbra  delle  Araneidi  . Al- 
lora i piedi  rappresenteranno  i sei  pie- 
di-mascelle dei  Crostacei  dccapodi  , c 
mancheranno  ! piedi  toracici  di  questi. 

Dìi.  St.  lì  al.  Tomo  II. 
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Vista  la  distanza  che  separa  gli  Ani- 
mali invertebrati  dai  vertebrati,  le  re- 
lazioni d’  organizzazione  esterna  che 
stabilire  si  possono  tra  essi  sono  for- 
zate ed  arbitrarie  . Puossi  tuttavia  di- 
re che  in  certo  modo  le  mandibole  rap- 
presentano la  mascella  superiore  , e le 
mascelle  propriamente  dette  ( Crosta- 
cei ),  il  palato  , la  lingua  e la  mascel- 
la inferiore  .1  piedi-mascelle  sono  spe- 
cie dipiedi-jugulari,  che  la  natura  ado- 
pera , modifica  c combinaci  bisogno} 
ma  in  diverse  foggie . Possono  para- 
gonarsi alle  natatoie  o pinne  pettorali 
dei  Pesci  . Si  ponno  eziandio  assomi- 
gliare le  mandibole'  de’Croslacei  dei 
primi  ordini  , stante'  il  palpo  che  le 
accompagna,  a sorta  di  piedi-mascelle. 
Per  ciò,  la  maggior  parte  degli  organi 
mascellari  di  questi  Animali  sono  tan- 
ti piedi  raccorciati  ed  unicamente  ap- 
propriati alle  funzioni  nutritive  . Se- 
condo Cuvier  , uno  dei  caratteri  prin- 
cipali dei  Pesci  cartilaginosi  sarebbe 
l’assrnza  delle  ossa  mascellari  e inter- 
masccllari  j vi  supplirebbero  altre  os- 
sa analoghe  alle  palatine  , talvolta  an- 
che il  vomere  : ora,  negli  Araenidì, 
le  mandibole  che  sono  i rappresentanti 
delle  osta  mascellari , mancano  ; il 
labbro  o l’analogo  del  vomere  e le  an- 
tenne situate  immediatamente  disopra 
riempiono  nell*  atto  masticatorio  tale 
lacuna.  Ma  insisteremo  tanto  meno  so- 
pra simili  raiviciiiamenti  che  , dietro 
le  curiose  ricerche  diGeoffroy  diSaint- 
Bilaire,  sarebbe  falso  che  i Pesci  car- 
tilaginosi uscissero  , sotto  questo  pun- 
to, dalla  legge  ordinaria  . 

Abbiamo  tentato,  in  una  Memoria 
supplimentaria  siiU’organizzazione  in- 
terna degl’ Insetti  (Mem.  del  Mus., 
Tom.  8,  pag.  i88  ),  di  spiegare  in  che 
modo  possano  gli  organi  masticatorìi 
trasformarsi  in  organi  unicamente  atti 
ad  attingere  i liquidi . 

Nolii.mo  primieramente  che  i piedi 
sono  inseriti  ora  sui  lati  del  corpo,  ora 
presso  la  linea  mediana } che  quivi  il 
69 
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primo  articolo  delle  anebe  è mobile  j 
i«i  , come  uc'ColeopU-ri  cariiitori,  ri- 
maue  litio  ; in  noa  parola,  che  il  pun- 
to inixiale  della  loro  mobilità  può  varia- 
re iravcrtalmenlcin  una  purxioneinfe- 
riore  c più  o meuoetteia  della  Inn^hei- 
xa  di  cotali  organi . La  variaxione  iitea- 
•a  accade  relativamente  alle  maicelle  , 
e<l  anche  alle  mandibole . Quelle  dei 
Croitacei,  lolto  qneito  rapporto  para- 
gonale con  qncllc  degli  Inietti,  ce  ne 
•ommioiiiraiio  la  prnova  . Goleati  or- 
gani , al  paro  delle  maicelle , trovan- 
ti ilontanati  e mobili  lino  dalla  base 
negl*  Inietti  maiticatori  , mentre  nei 
Succiatori  , limili  parti  , o almeno  le 
maicellc  ilanno  bile  inferiormente,  nò 
divengono  mobili  le  non  presso  la  fa- 
ringe . Tutte  le  parti  a^euii  della  boc- 
ca trovanti  quivi  ravvicinate  intorno 
di  essa  a modo  di  falcetto  tabulare  : 
con  ciò  , relativamente  alle  mascelle  , 
il  tubo  loro  terminale  ,*  a partire  dalla 
inserxionc  dei  palpi  , li  è la  sola  por- 
xione  che  li  muova  e cooperi  all'atcen- 
lione  del  liquido  nutritore  . Allunga- 
te e ristringete  questi  lobi , come  an- 
che le  estremità  delle  mandibole , per 
dare  loro  la  forma  di  lamelle  o di  se- 
tole } consolidate  eiii  lobi  mascellari  ; 
fate  subire  i cangiamenti  medesimi  al 
laiibro  o al  sotto  labbro,  alle  paraglos- 
se  , e avrete  trasformate  coleste  parli 
iu  un  succiaioio  completo,  quale  lo 
si  osserva  negli  Emipleri  ed  in  parec- 
chi Dipteri . Se  sopprimiate  alcuni  di 
quei  pelli  c le  loro  guaine  , ridurrete 
la  bocca  d’un  Insetto  alla  sua  compo- 
siti une  più  semplice  ; a quella  per 
esempio  , che  caratterista  gl’  Ippobo- 
schi . 

Fabricius  , a giudicarne  dalla  serie 
driripartimenti  ordinali  del  suo  meto- 
do, Lamark  eClairville  distribuirono  gli 
Insetti  in  due  grandi  sezioni  , i Masti- 
catori ed  i Succiatori . Con  questi  a- 
pre  Lamarck  la  tua  classe  degrinselli, 
e suppone  che  le  parti  della  bocca  loro 
sicnsi  inseusibilmcnle  convertite  in  or- 
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gani  proprii  alla  masticazione.  Ma  non 
è che  una  semplice  ipotesi,  avente  ad 
unico  appoggio  le  tue  idee  sulla  forma 
gradata  degli  esseri  , che  , in  nostra 
opinione , ci  sembrano  esse  pure  de- 
stitnle  di  pr nove.  Nello  stalo  attuale 
della  scienza  , riesce  impossibile  colle- 
gare, per  mezzo  di  transiiioni  insen- 
sibili , gli  ordini  gli  uni  cogli  altri . 
Fassa  quel  celebre  naturalista  dagli 
Emipleri  ai  Lepidopteri  , e da  questi 
agrimenopteri . Se  però  si  paragonino 
gli  uni  cogli  altri  tali  Insetti,  tanto  sotto 
il  rapporto  delle  parli  della  Bocca  , 
come  sotto  quello  del  movimento  , si 
troveranno  a tale  riguardo  dissomi- 
glianze risaltantisiime,  e che  interdi- 
cono ogui  legame  prossimo  e manife- 
sto . lo  penso  che  invece  di  ammettere 
con  lui  una  serie  continua  , convenga 
dividere  la  classe  degl’insetti  in  due 
linee:  composta  l’uoa  di  Masticatori  e 
di  quelli  che  hanno  nudo  il  siicciatoio  ; 
c l’altra  di  quegli  Inselli  ne' quali  il 
succiatoio  viene  accollo  in  una  guaina, 
l’otrebbonsi  anche  cònsiderare  gli  E- 
■iiipleri  come  formanti  un’appendice 
laterale  degli  Insetti  ad  astuccio , e 
conducenti  aU’ordìnc  degli  Apleri  di 
Lamarck  , che  riesce  intermedia  tra  il 
precedente  e quello  dei  Dipteri. 

Qualunque  sia  , in  fatto  di  metodo 
entomologico  , il  modo  di  vedere , ri- 
mane incoutraslabile  che  la  cognizione 
degli  organi  della  maiiducazionc  degli 
Insetti  è,  se  si  voglia  addentrarne  lo 
studio,  un  complcnicnln  non  solo  uti- 
le , ma  necessario  . Certa  cosa  è an- 
cora che  l’esame  di  queste  parli  punto 
non  esige,  adonta  dì  loro  esiguità,  una 
attenzione  straordinaria,  nò  l’uso  del 
microscopio  composto  , e che  riguar- 
do ai  fatti  non  vi  hanno  mai  variazio- 
ni importanti  ogni  qualvolta  vengono 
raccolti  da  osservatori  pazienti  ed  eser- 
citali quali  Savigny  , Kirb^  , KlUg  , 
Gerniar  , Mac-Leay  l'glin,  ec.  Ma  l’uso 
di  queste  considerazioni  è esso  indi- 
spensabile nello  stabilimento  dei  gena- 
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ri  ? Ecco  ciò  cbe  contrattano  iIp!  na* 
turalitti,  cbe  vorrebbero  farilitare  lo 
alndio  dell*  entomologia  facendo  ino 
di  caratteri  più  apparenti . lo  parteci- 
po alla  loro  o^^inione  quanto  ai  ripar- 
timenti  generici  cbe  tono  tutcetlivi  di 
attere  altramente  tegnalati  . Sono  an- 
che di  parere  cbe  tiasi  abntato  dei 
principii  da  Fabricint  intrmlotti  ; che 
dato  ne  abbia  egli  per  primo  rescm- 
pio  ; e cbe , quando  ti  è Tortati  a ter- 
virti  di  caratteri  tomminictraii  dagli 
organi  della  manducazione  , bisogni  , 
quanto  è pottibile , ristringerti  alle 
parti,  cbe  pottonsi  oitervare  senza  dis- 
tezione  o senza  stento  , ed  imitare  per 
tal  conto  Clairrillc,  il  quale  non  im- 
piega cbe  le  mandibole  ed  i palpi  . Ma 
la  brama  di  prettamente  famigliariz- 
zare  gli  allieri  colla  scienza, o di  estere 
elementari,  ettere  deve  subordinata  a 
questa  regola  : che  qui  , al  paro  che 
negli  Animali  vertebrati , stabilire  non 
ai  può  vernn  buono  riparlimento  na- 
turale senza  Tetapic  preventivo  d*  que- 
sti organi  , nè  t<  possono  riunire  ge- 
nericamente Animali  i quali , ijuan- 
tunqne  simili  per  la  loro  Csionomia  ge- 
nerale, pur  dilTeritcono  sotto  questo  pun- 
to di  vista  . E bene  evidente  , esempli- 
grazia , che  lo  Sphex  spirifex  e altre 
•pecie  analoghe  ti  allontanano  <lai  loro 
congeneri  pel  modo  onde  preveggono 
alla  conservazione  della  loro  posterità, 
e che  così  compongono  un  riparlimen- 
to naturalissimo  . Fate  astrazione  dal- 
le parti  della  bocca  , non  potrete  stac- 
carle dal  genere  primitivo,  oppure  non 
verrete  a farlo  se  non  per  mezzo  di 
considerazioni  minuziose  e poco  sicu- 
re . Tali  organi,  generalmente  parlan- 
do , servono  più  spesso  al  segnalamen- 
to dei  generi  cbe  non  a (jncllo  delle  fa- 
miglie : i Lamellicorni,  i Clavicorni,  i 
Longicorni,iBracheHtri,ec.,ee  ne  forni- 
scono la  prnova.  Sono  peraltro  famiglie, 
come  quella  de'Coleopteri  carnivori, 
quella  dei  Mrlliferi,  ec.,ebenon  si  riesce 
a Lene  caratterizzarle  che  adnprramlo 
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simili  parti  . Considerale  qiianin  alle 
funzioni  loro  generali,  divengono  per 
lo  stabilimento  degli  ordini  iin  appog- 
gio necessario.  Quindi  Linneo  , aflig- 
gendo  allora  a qoest'organi  maggiore 
importanza  che  non  abbia  fatto  dipoi, 
divise  nelle  prime  edisioni  del  suo  Sy- 
stema  Waturaef  la  classe  degl'insetti 
in  nn  modo  più  naturale  che  nelle  rdi- 
zioni  posteriori  dello  stesso  libro  . 
Qnindi  Degèer,  mettendo  a proGito  e 
perfezionando  oneste  prime  idre  , pre- 
stando pure  nn*attenzione  speciale  alle 
metamorfosi  , stabilì  egli  un  metodo 
che  servì  di  base  a tutti  quelli  cbe  po- 
scia vennero  proposti , quel  solo  di 
Fabricius  eccettuato  . L’  esposizione 
del  qnale  ultimo  sistema,  sistema  uni- 
camente fonilato  sopra  grislriinirnli 
della  manvlncaziouc,  sembrerebbe  che 
terminar  dovesse  questo  articolo.  Ma 
siccome  analisi  tale  fa  parte  del  pro- 
spetto dei  principali  metodi  che  si 
esibirà  all*  articolo  Lntomolot.m  , ri 
limiteremo  a dire  che  quello  ilei  sud- 
detto naturalista  sta  fondalo  sopra  i 
principii  generali  seguenti  : 1.*  due 
mascelle  ; Eìeutherates  , Vlonalrs  , 
Synislatcs,  PieznteSf  Odonates,  Mi- 
tosates,  Vnogaies  ; a."  più  mascelle  : 
Polygonalet,  Kleistagnathet  ; 3.”  un 
sncciatoio  : Gìossales,  Byngate.t,  An- 
tliates.  (tATB.) 

Nei  Moitr.sCHi  . 11  vocabolo  IIocca 


viene  frrqiicntissimamenle  d.vi  con- 
cbinlogb*  usato  invece  di  quello  di 
apei^iurn  , per  indic.vre  nelle  Conebi- 
giis  univalvi  la  base  del  cono  spir.-ilr. 


por  la  Oliale  l'Animale  esce  del  suo 
nicchio.  ^.CoxcHir.LiA.  Per  conseguen- 


za, i|  colore  o la  forma  di  questa  Boc- 
ca fecero  dare  a parecchie  Conchiglie 
certi  nomi  volgari  che  qui  mentove- 


remo . 


Bocca  n'AnGBtfTo.  È il  Turbo  argy- 
rottonius  di  Linneo  ; ma  poi  se  no  so- 
no distinte  più  specie  . La  Bocca  d’Ar- 
gento  siGUtvATA  di  Favaune  p.ire  non 
sia  altro  che  una  varietà  del  Turbo 
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argjrottaimut  di  Lamarck  , di  cui  è 
tipo  la  Bocca  d’Argento  spinosa.  La 
Bocca  d’Argeoto  conNOTA  o a goccio- 
1.ATOIO  O il  BuBCAU  della  ChINA,  C il 
Turbo  cornutus  di  Gmelin  e di  La* 
marck.  La  Bocca  d'Argento  a canaleT' 
To  è il  Turbo  canaitculalas  di  Gine- 
lio.  La  Bocca  d’Argcnto  icaechiata  o 
il  Lbopaudo  , è il  Turbo  setosus  di 
Gmelin  e di  Lamarck  . 

La  Bocca  o'Oao  o il  Fohno  arden* 
TE  i il  Turbo  Chrytoslomus  di  Linneo 
c di  Lamarck  , 

Tengasi  per  tnlte  queste  specie  Tim- 
BiNE,  il  cui  genere  isuio  soppresso  , c 
Toupie,  genere  del  quale  deroìio  far 
parte . 

La  Doppia  Bocca,  la  Bocca  doppia 
granellosa  , o Bocca  doppia  Turbine, 
o Turbine  a labbro  doppio  di  Favart 
d’Uerbignv,  i il  Trochus  Labio  di  Lin- 
neo , monodonla  Labio  di  Lamarck. 
F.  Monodonte  e Toupie. 

La  Bocca  di  Latte  di  Damila  e di 
Farart  d’Herbigny  è il  Buccinum  ru- 
sticum  di  Gmelin  , Turbinella  rustica 
di  Lamk.  F.  Turbinella. 

La  Bocca  gialla  o di  zafferano  di 
Farart  d’ llerbignr  i il  Buccinum 
haemastoma  di  Linneo  , Purpiira 
hoc  mastoma  , Lamk.  , distintissimo 
dal  Buccino  dello  stesso  nome  in  Che- 
mnitz.  F.  Porpora. 

La  Bocca  nera  o Gola  nera  di  d’Ar- 
genrille  e di  Martini  è lo  Strombus 
^ibberulus  , Linneo  e Lamk^.  Fedi 
l^noKBo . A 

La  Bocca  sanguigna  h il  Buìhnus 
haemaslomus  di  Scopoli,  chiainato 
eziandio  Falsa  Orecchia  di  Mìda,  Èe- 
lix  ( Cochlogena  ) oblonga  . F.  Elice 
c Goclocena  . 

Finalmente,  Tarlando  la  direzione 
della  Tolula  intorno  all'aise  spirale  ora 
a destra  ed  ora  a sinistra  , si  sono  di- 
Biinte  leConcliiglie  in  Bocca  a destra 
e Bocca  a sinistra;  queste  chiamate 
anche  Uniche,  erano  rare  e ricercatis- 
aime  . Gl’  indiridui  di  quest'Uniche 
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(cui  carattere  h d’essere  Tohe  a aini- 
stra)  i quali  ^ per  mostritosità,  ai  tro- 
Tsrano  rirolti  a destra,  furono  chia- 
mati Contra-Uniche.  Uno  di  essi  per 
ispezialità  fa  denominalo  Bocca  a se- 
btra;  ed  h VHelix  delira  di  Mailer 
e di  Gmelin  , Helix  ( Cochlogena  ) 
aurea,  Monstrum  , della  nostra  Sto- 
ria dei  Molluschi.  F.  Elice  e Coclo- 

GENA  . (f.) 

**  bocca  di  ciuco,  bot.  FAN.  Sinoni- 
mo volgare  di  Ervngium  campestre.  L. 

**  BOCCA  DI  LEONE  , O LIONE,  BOT. 
FAN.  Sinonimo  volgare  di  Antirrhi- 
num  majus  e di  Urontium  majus,  L. 

**  BOCCA  DI  lupo.  BOT.  FAN.  Sin.  Vol- 
gare d’iris  tuberosa  L.  e di  Melitll* 
MeUissophylhim,  L. 

**  BOCCA  d’obso.  BOT.  fan.  Sin.  volga- 
re di  Melittis  Mclissophyllum,  L. 

BOCCA  IN  CAPO.  PEsc.  Sinonimo 
d’ Uranoscopo,  f'.  questo  nome.  (b.^ 

**  BOCCALONE,  ucc.  Nome  volga- 
re dato  al  Barbuto  perchè  ba  la  bocca 
assai  grande. 

•*  BOCCARELLA.  bot.  fan.  Sin.  di 
Asarum  Europaeum,  L. 

•*  BOCCIA  DEL  FIORE,  sor.  fan. 
Cosi  dicesi  quello  stato  del  fiore  quan- 
do trovasi  aggroppalo  nel  calice  o pe- 
rigonio prima  della  tua  apertura  . 
(Targ.  Tozz.) 

••  BOCCIOLI . BOT.  CRiPT.  Sinoni- 
mo volgare  di  Clavaria  eburnea.  F edi 
Ditola. 

'*  BOCCIONK).  BOT.  fan.  Sinonimo 
volgare  di  Arnopogon  Dalechampi  ^ 
Pers.,  Trogopogon  Dalechampi,  L. 

BllCCONIA.  BOT.  FAN.  Genere  della 
famiglia  delle  Papaveracee,  Dodecan- 
dria  Monoginia  , L.  Il  calice  va  com- 
posto di  due  sepali  ovati  c caduchi  : 
non  vi  sono  petali . Gli  stami  , il  coi 
numero  , sempre  multiplo  di  quattro, 
varia  da  otto  a ventiquattro  , secondo 
le  specie,  presentano  dei  filamenti  cor- 
tissimi, delle  antere  lunghe  e lineari  ; 
l’ovario  è un  po’slipitalo,  e sormonta- 
to ika  due  stìmnii  rapanti  . Coutiste  il 
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fratto  in  nna  cifclla  elitlica  e com- 
prri*a  che  trparati  dalla  base  alla  ci- 
ma in  due  »al»e , e la  cui  pincrnta  per- 
■iate  gotto  forma  d'  un  loltile  anel- 
lo j in  fondo  a detta  casella  sta  attac- 
cato nn  teme  eretto,  il  coi  tegumen- 
to crostaceo  Tiene  percorso  da  un  ilo 
filiforme  e che  inferiormente  afTolge 
nna  polpa  molle  ; Tembrione,  piccio- 
lissimo  ed  eretto,  giace  alla  base  d'un 
peristoma  carnoso  . Si  attrasse  questo 
genere  l’ attenzione  dei  botanici  per 
due  caratteri  che  al  primo  sguardo 
sembrano  anomalie  , cioè  : l’esistenza 
di  an  teme  nnico,  e l’assenza  di  pe- 
tali ; ma  è yerosimile  .che  la  casella 
non  sia  monosperma  te  non  per  abor- 
to ; ed  il  difetto  di  petali  è in  certo 
modo  compensato  dalla  persistenza  di 
quattro  filamenti  esterni  che  cascano 
nel  medesimo  istante  del  calice  . Le 
specie  di  questo  genere,  come.la  Che- 
lidonia alla  quale  si  asTicinano  , tono 
piene  d’nn  succo  giallognolo . Le  foglie 
sene  reggono  alterne  e piccinolate,  i 
fiori  disposti  in  pannocchie  terminali, 
seminate  di  brattee  alla  base  dei  pieci- 
noli  generali  e parziali . Non  se  ne  to- 
no tinora  descritte  che  tre  , due  sono 
Alberetti  originari  deH’America  , l'uno 
il  Bbcconia  JruteseenSjCon  otto  o do- 
dici o sedici  stami  e foglie  pennato- 
fesse  , Tiene  coltÌTato  ne’  giardini  di 
botanica  e redesi  figurato  «la  Lamarck 
(III.  taT.  3g4)  ; l’altro,  il  B.  integrì- 
folia  , con  Tenti  stami  e foglie  intere  o 
appena  merlate,  trovasi  rappresentato 
nella  tar.  35  delle  Piante  equinoziali 
di  Humboldt  e Bonpiand  ; la  terza 
specie,  in  cui  ti  contano  Tcntiquattrn 
slami  , è il  B.  cordala , Pianta  er- 
bacea , originaria  della  China  . 

(a.d.  j.) 

BOCHIR.  RBTT.  ory.  (SebaToni.  II. 
p.  38,  f.  8.)  Specie  di  Serpente  d’Egit- 
to del  genere  Colubro.  (a.) 

BOCIAN-CZAMl  ( ucc.)  Sinonimo 
di  Cicogna  comune  , Artica  Ciconia  , 
L.  ili  Polonia,  r.  CicuGXA.  (nn...z.) 
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BOCK.  HAK.  Negli  idiomi  tedeschi 
i il  Becco  , ed  un  ]ta1  nome  terre  ili 
radice  ai  nomi  di  gran  numero  di 
lUaminiferi  dei  generi  Antilopa  e Ca- 
pra. f'.  queste  roci.  (b.) 

BOCKIA.  BOT.  FAX.  Nome  da  Scopo- 
li  dato  e da  Neker  ad  un  genere  stabi- 
lito da  Aublet  sotto  quello  di  Mouri- 
zìa.  F.  questo  nome.  (a.s.j.) 

BOCO.  BOT.  FAX.  (Aublet.)  Grande 
Albero  indeterminalo  della  Guiana  , il 
cui  legno  riesce  duro,  renato  di  verde 
e bruno,  e ti  adopera  per  farne  mas- 
serizie. (b.) 

BOCOLA  CERVINA,  mam.  Sin.  di 
Babaio.  V,  Axtilopa.  (b.) 

BODDAERT.  pbsc.  Specie  del  gene- 
re Gobbio,  y.  questo  nome.  Ed  è pure 
rOlocentro-Duca  di  Lacépède  c non 
un  Acanlopodo.  (b.) 

BODIANO.  Bodìanus.  fbsc.  Genere 
dell’ordine  degli  Accanlopterigii,  fa- 
miglia de'Percoidi,  della  tribù  di  quel- 
li che  hanno  i denti*  ad  uncino.  Ap- 
partengono i Bodiani  ai  Toracici  di 
Linneo  e tono  caratterizzati  da  parec- 
chi pungiglioni  agli  opercoli  , mentre 
i preopercoli  non  tono  punto  dentati  ; 
una  sola  pinna  dorsale  signoreggia  sul 
corpo  loro  , la  cui  Csonomia  è assai 
quella  dei  generi  vicini . 11  nome  di 
Bodiano  viene  dagli  Spagnuoli  e Por- 
toghesi che  Papplicano  a certi  Labri 
esotici  brasiliani  j avendolo  Bloch  ri- 
stretto ad  una  specie  che  è divenuta 
tipo  , è stato  adoperato  come  generico. 
Assai  gran  numero  di  Bodiani  si  co- 
nosce e ripartisconsi  nelle  tre  sezioni 
seguenti.  Pregiata  n’  è la  carne. 

•}•  Specie  che  hanno  tre  pungoli  a 
ciascun  opercolo  . 1 principali  sono  i 
Bodìanus  ^uttatus  di  Bloch  ed  il 
Boenack  di  Sebneider  . Vengono  a 
disporsi  in  questa  sezione  alcuni  La- 
bri e Persici  degli  autori . 

•J"t"  Specie  a due  pungoli  . Non  co- 
nosciamo che  \\  Bodìanus  Argenieus 
che  rientri  in  questa  sezione  e sia  eu- 
ropeo , te  vero  è che  abiti  il  Mediler- 
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raneo  y come  sì  crede  sema  esserne 
certi. 

■{■  [■•l'  Specie  ad  mi  pnngolo  solo . I 
BodianuM  Aya,  Apua  e fasciatus  di 
Bloch  Tengono  a qui  annicchiarsi  con 
de’  Pesci  sparsi  fin  ora  in  altri  ge- 
neri . 

Si  è Dare  difiso  in  dne  sesioni  il 
genere  uodiano,  secondo  che  hanno  la 
coda  rotonda  e intera,  oppure  Coreuta 
a mczsalnna.  I Boiliani  OEillcre  , Ja- 
guaro,  Bloch,  argenteo,  Ava  , di  Fi- 
scher, Viranet,  ec.  fanno  parte  della 
seconda.  Rientrano  nella  prima  i Bo- 
diani  Rogaa,  lunarr,  Boenak,  Apua,ec. 

(B.) 

BODIANO  VERMEJnO.  wtsc.Sin. 
portoghese  di  Bodiano  Bloch,  al  Bra- 
sile. V.  BowAito.  . (b.> 

BORDERÀ  . BOX.  xait.  Genere  della 
famiglia  delle  Corimbifere  di  Jnssieu, 
caratlerissaio  da  nn  involncro  semis- 
ferisco,  doppio  e diviso  profondamen 
te  l’ano  e l’aiiro  in  più  parti  ; ricet- 
tacolo nodo  j fiori  radiati,  il  coi  cen- 
tro viene  occupato  da  fioretti  tabula- 
ti f ermafroditi , la  circonferenza  tla 
semifioretti  femmine,-  antere  nude  al- 
la base  ; achene  coronate  da  pappi  di 
peli  fasceltati . Comprende  delle  Pian- 
te erbacee,  a foglie  alterne  ed  opposte, 
profondamente  pennatofesse  ; a fiori 
terminali  e piccinolali  , il  cui  raggio 
oltre  un  color  giallo  o ranciato . Certe 
glandole  sparse  sulle  foglie  c più  an- 
cora sugl’  involucri,  danno  loro  un 
odore  forte  e penetrante  . Se  ne  cono- 
scono tre  specie  originarie  dcH’Amcri- 
ca  settentrionale,  dove  sono  state. rac- 
colte da  Micliaux  e da  Humboldt.  Le 
foglie  del  Boebera  chrisantemoides  di 
Wilidcnow,  Ta^te*  papposa  di  Ml- 
chaux , sono  bipennatolnsc  j quelle 
delle  due  altre,  semplicemente  penna- 
tofesse . Una  è il  B.  porophyllum  , 
Willd-,  che  presenta  un  doppio  invo- 
lucro a divisioni  nnmerose,  cigliate  in 
quello  eh’  è esterno  ,-  l'altra  il  B.  fa- 
sligìata  di  Kanlh,  nel  quale  le  dette 
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divisioni  , in  numero  di  sei  o sette, 
rimangono  intere  . Questo  genere  è il 
DystodXa  di  Cavanilles  e forse  che  si 
debba  riferirvi  anche  1’  Aster  pin- 
natus  del  medesimo  autore.  (aji.z.) 

BOEDLING  o BAELING.  box. 
caipx.  Nomi  tedeschi  di  Agarici  latti- 
cinosi  ed  acri,  non  per  questo  meno 
mangerecci  pei  contadini  della  Baviera 
e di  alcuni  altri  paesi  . (b.) 

BOEUEIMLE.  ucc.  Sin.  di  Garru- 
lo, Ampelis  Garrulus,  L.  io  Allcma- 
gna.  F.  GAnaui.0. 

BOEMERIA.  Boehmeria,  box.  fa». 
Questo  genere  della  famiglia  naturale 
delle  Orticee,  ^ stato  stabilito  da  Jao- 
otìo,  poi  da  Linneo  riunito  al  genere 
Calurus , e finalmente  risUbilito  da 
Jnssieu  e da  Kunth,  il  quale,  nel  No- 
va Genera  et  Speciet  di  De  Hum- 
boldt ne  descrisse  sei  specie  nuove.  Le 
specie  di  tal  genere  sono  ora  erbacee 
ora  saffratescenti  , portanti  foglie  al- 
terne od  opposte,  marcale  da  nerva- 
ture pronunciatissime  ed  accompagna- 
te da  stipole  . 1 fiori  loro,  che  sono 
monoici  o anche  dioici  , sono  ascellari 
e formano  delle  specie  di  capolini  o di 
spighe  . Nc’fiori  maschi,  il  calice  rie- 
sce tubolato,  a tre  o quattro  divisioni 
profonde  ; il  numero  degli  slami  è 
eguale  a quello  dei  lobi  del  calice  j i 
fiori  femmine  hanno  il  calice  sempli- 
cemente dentato  alla  cima,  1'  ovario 
semplice  , sormontato  da  ano  stilo 
gracile  che  termina  in  nife,  stimma 
semplice.  È il  frutto  un  achena  rac- 
chiusa neirinlerno  del  calice  che  si  ri- 
stringe nella  sua  parte  superiore  . Le 
Boemerie  sono  quasi  latte  originarie 
del  Nuovo-Mondo.  (aji.) 

BDEMICE.  BOX.  carpx.  Lo  'stesso 
che  Beomice.  F,  questo  nome,  (ad.b.) 

BOERAVIA.  Boerhaavla.  box.  fai». 
Questo  genere,  da  Linneo  dedicato  al- 
r illustre  Boerhaave,  appartiene  alla 
famiglia  naturale  delle  Nitlaginee.  1 
fiori  ne  stanno  riuniti  in  nn  involucro 
composto  di  foglioline  cadnche  ed  in 
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forma  <li  wiaamme  . II  calice  , tuba- 
lato  e ridrctto  verso  il  iiiesao  , offre 
nel  suo  lembo  cinque  dÌTÌtioni  ango- 
lose e caduche.  Il  numero  degli  stami 
varia  da  uno  a quattro.  Consiste  il 
frutto  in  una  piccola  achena  intiera- 
mente coperta  e nascosta  dal  tubo  del 
calice  che  è angoloso.  Componesi  il  ge- 
nere di  circa  una  trentina  di  specie 
che  tutte  sono  piante  erbacee  o sotto- 
frutescenti,  aventi  le  foglie  opposte,  i 
fiori  piccioli  disposti  in  ombrelle,  spes- 
so pannocchiuti,  e che  crescono  in  A- 
merics,  neH’India  ed  in  Africa. 

Devesi  ritirare  da  questo  genere  il 
Boerhaavia  arhorescem  di  Gavanilles 
che  costituisce  un  genere  nuovo  e di- 
stinto dalle  vere  Boeravie  pe’suoi  sta- 
mi costantemente  in  numero  di  dieci  , 
per  r ovario  piccìaolato  e per  lo  stilo 
laterale.  (*•<>■) 

BOEIVA.  aarr.  sana,  ^ebs.)  La 
stessa  cosa  che  Senembi].  V.  Iguana. 

(b.) 

BOGA.  In  francese  B06UE.  Boaps. 
PKSC.  Genere  dcU’ordine  degli  Acantop- 
terigii,  famìglia  dc'Percoidi  a dorsale 
unica  ed  il  solo  nella  sezione  in  cui  va- 
dano le  mascelle  guernitc  d’nna  fila 
unica  di  denti  taglienti.  Confusa  tra 
gli  Spari  , la  specie  che  gli  serve  di  ti- 
po faceva  per  conseguenza  parte  dei 
Toracici  di  Linneo . Le  Boghe  sì  di- 
stinguono dagli  Spari,  da’qiiali  furono 
separate,  per  le  mascelle  poco  estendi- 
bili , aventi  i denti  ora  intaccali  , ora 
in  parte  aguzzi , e per  la  forma  del 
corpo  bislungo  e compresso  , guernito 
di  S(|uamrae  assai  garndi  . Le  tre  spe- 
cie seguenti , che  trovansi  nel  mare 
Mediterraneo,  ne  sono  le  principali  : 

La  Salpa  , Boopt  Salpa  j Sparus 
Salpa  j L.  Bloch,  tav.  a65.  EncicI, 
Pese.  tav.  ^9»  fig.  188.  Ha  questo  Pesce 
i denti  superiori  forcali  , gl*  inferinri 
aguzzi  ; il  corpo  argentino  c rigato 
longitudinalmente  da  dieci  bemleUe 
rosse  a ciascun  lato.  Oltrepassa  un  pal- 
mo ili  lunghezza  . Poco  stimata  n'è 
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la  carne,  d.  6 j n.  1 i/z8  ; p.  i6  j v.  ifi* 

A.  3;  1 6 ; c.  17. 

L’Obzada,  Boops  melanurus  j Spor 
ras  melanurus,  L.  EncicI.  Pese.  tav. 
48,  fig.  181.  Questa  specie  ha  i denti 
di  mezzo  intaccati  , i laterali  fini  ed 
aguzzi  ; il  corpo  è d’nn  grigio  argen- 
teo, rigato  per  lungo  di  bruno  e mar- 
calo con  una  macchia  nera  a ciascun 
lato  della  coda  Pesa  una  libbra  circa. 

B.  G ; D.  16  j p.  i3  j ▼.  ijb  j A.  32i4  i 
c.  17. 

La  Boga  covtnvB  , Boops  Boops  ; 
Sparus  Boops  , L.  Roudelet,  p.  i36. 
Tiene  questo  Pesce  i denti  superiori  se- 
ghettati , gl’inferiori  aguzzi  ; il  corpo 
d’nn  grigio  argenteo,  rigato  per  lungo 
di  bruno  con  delle  tinte  dorale.  Sapo- 
rita n’è  la  carne.  Supponevano  gli  an- 
tichi uua  voce  in  questo  Pesce  , il  cui 
nome,  che  significa  occhio  di  Bne,  fa 
allnsionc  alla  grossezza  dc'snoi  occhi . 
B.  6 j D.  39  j F.  9i  T.  ijfi.  A.  19; 
c-  «7- 

Delaroche  descrive  sotto  il  nome  di 
Centrodonto,  Sparus  Centrodonlus  , 
un  Pesce  delle  itole  Baleari , il  qnale, 
collo  Sparus  chrysurus  di  Bloch,  de- 
ve ingrossare  il  genere  di  coi  abbiamo 
qui  trattalo.  (b.) 

ROGA.  BOX.  PAjf.  Boza. 

BDGARAVEO.  pbsc.  ( Lacépède.  ) 
Specie  del  genere  Sparo.  Fedi  questo 
nume. 

BUGGO  o BOOGOC.  mam.  (Smith, 
Viag.  in  Guinea.)  Scimmia  che  pare 
sia  il  Chimpaozè  e non  il  Mandrillo  , 
come  avra  creduto  Buffon.  (b.) 

BOGFIAS,  BUDUGHAHAo  BUDU- 

GHAS.  box.  pav.  Albero  sacro  presso 
gli  ahilanlì  di  Ceilan  c probabilmente 
il  Ficus  religiosa,  L.  F.  Fico.  (b.) 

BOGIO  o BUGIO.  MAH.  Sinonimo 
portoghese  di  .Maccaco,  specie  di  Scim- 
mia. (A.0...1V8.) 

UOGLOSSA . PBSC.  Da  Buglossa  ( lin- 
gua di  Bue  ).  Nome  da  alcuni  antichi 
autori  dalli,  come  gli  altri  di  Boglot- 
soa,  Boglussos  c iloglolta,  che  ne  sono 
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corruzioni  , alla  Sogliola  , specie  di 
l’ieiironctte.  V.  questo  nome.  (o.) 

liUGOA.  BOT.  PAX.  Probabilmente 
un.i  specie  ili  Fico  , secondo  floso  , c 
che  potrebbe  benissimo  essere  In  stessa 
cosa  di  Bogbas.  V . questo  nome,  (o.) 

liUGUF.  PBSC.  Sia.  francese  di  Boga. 
V,  qiiest.n  Toce. 

liOllEA.  BOT.  PAX.  Nome  di  paese  , 
divenuto  scientifico  , d'una  specie  di 
Tò,  chiamata  iu  commercio  Tè  Bu  o 
Tè  Bui.  (b.) 

BOI.  DBTT.  OFF.  Donde  è probabil- 
mente provenuto  Boa  e che  deve  signi- 
ficare Serpente  ; almeno  tale  sillaba 
entra  nella  cnmposisione  di  molti  no- 
mi di  paese  dati  ai  granili  Animali  di 
questo  genere  nell’  America  meridio- 
italc  . 

Boicixlxca  è al  Brasile  Sinonimo  di 
Boiqutra,  specie  di  Crotalo.  F.  questo 
nome. 

Boiccaba  è un  grande  Serpente,  di 
coi  si  mangia  la  carne  e che  si  presu- 
me sia  un  Boa.  F.  questa  voce. 

Bojcufbcamga  , un  Serpente  brasi- 
liano menzionato  da  Baj,  ma  che  non 
si  può  riconoscere  da  ciò  ch'ei  ne  rife- 
risce nel  suo  Synopsis  Animalium. 

Boiga,  il  Coluber  Ahaetula  , L.  F. 
Colubro. 

Boiguacu,  Boiguagu  e Boicuagu  , 
cioè  grandi  Serpenti.  Parecchie  specie 
del  Brasile,  sprovvedute  di  veleno  , e 
che  pure  sono  probabilmente  tanti  Boa. 
Trovasi  in  Detcrville  Boiguaca  che 
non  può  convenire  poiché  Guacu  e 
non  Guaca  , in  brasiliano  , signiGca 
grande.  La  stessa  opera  d.i  Boiguacu 
per  sinonimo  di  Coluber  Argus.  ^ 

Boiguatrara  una  specie  di  Serpente 
del  Surinam,  ch’è  impossibile  deter- 
minare, (b.) 

BOIN-CARO  . DOT.  FAX.  ( Rhcde.  ^ 
Sin.  di  Justicia  gangetica,  L.  F.  Car- 

MAXTI.XA.  (b.) 

BOIN  BRANDO,  bot.  fax.  (Rhcdc.) 
Come  chi  dicesse  Piccolo  Biciiio.  Sin. 
di  Tragia  Cltamel,h,  Fedi  Tragia.  ( o.) 
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BOIN-GOLI.  BOT.  FAX.  Nome  raala- 
barcse  d’una  picciola  Pianta  che  Boisr- 
man  credeva  un  Oldcnlandia  , ma  che 
Adanson  risguarda  con  maggior  ra- 
gione come  un  Portulaca,  forse  si  Por- 
tulaca meridiana.  (b.) 

BOIN-KAKKLI.  bot.  fax.  Specie  da 
Epidendro  delle  Indie,  imperfettamen- 
te conosciuta.  (b.) 

BOIS.  zooL,  f^*\on  avendosi  iu  Ita- 
liano un  vocabolo  che  pienamente  cor- 
risponda a questo  francese,  lasciamo 
qui  la  trattazione  di  cui  è argomento  , 
riservandoci  la  necessaria  chiamata  di 
riferimento  olla  voce  Corxa  **.  ) La 
testa  del  Daino,  del  Cervo,  del  Caprio- 
lo, del  Rangifero,  dclPAlce  e della  Gi- 
raffa, non  meno  che  quella  delle  Anti- 
lope, delle  Capre,  delle  Pecore  e dei 
Buoi,  va  sormontata  da  armi  «he  nei 
primi  ricevettero  il  nome  francese  di 
Boit  e quello  di  Corxa  nei  secondi  . 
Quantunque  i Boit  e le  Corna  segua- 
no Io  stesso  modo  della  formazione,  in 
questo  senso  che  sono  sempre  prolun- 
gamenti dell’osso  frontale,  i cni  mate- 
riali vengono  versati  da  vasi  sanguigni, 
esistono  nondimeno  tra  etti  delle  dif- 
ferenze date  dal  modo  di  distribuzione 
di  questi  medesimi  vati  ; in  che  nello 
stesso  tempo  rende  la  ragione  della  ca- 
duta degli  uni  quando  gli  altri  persi- 
stono per  tutta  la  vita.  Nelle  corna  , i 
vasi  tono  interni  ; nei  Boit  rimangono 
esterni.  Le  corna  , tranne  il  corno  del 
Rinoceronte  che  non  è corno,  F.  Ri- 
xocBROxTB  , tono  , comc  i Boit,  un 
prolungamento  dell’otto  frontale  , ma 
rivettiti  d’una  sostanza  cornea  che 
non  esiste  nei  Boit  , dove  trovati  so- 
stituita dalla  pelle  propriamente.  I 
Bois  crescono  per  l’estremità  supcrio- 
re'; nelle  corna  la  sostanza  di  tal  nome 
si  accresce  pel  di  sotto  . 

Nel  Cervo  , lo  spuntare  e la  caduta 
del  Bois  accadono  ncirorcline  seguen- 
te: allorché  viene  la  primavera  ail  ese- 
bire  a questi  Animali  un  nutrimento 
abbondante  e altrettanto  più  ristora- 
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lÌTo  eh*  compoaetì  di  gemine  le  quali 
racchiudono  gli  elemenii  più  atlÌTÌ  <iel- 
U vegeUiione,  non  tardano  essi  a ri- 
enperare  tutte  le  loro  forse,  e ad  acqui- 
stare un  pronto  adipe;  perciò  dal  me- 
se di  mario  al  mese  di  aprile  rinasco- 
no i Boit,  la  cui  caduta  segnilo  areta 

10  sfinimento  prodotto  dalla  fregola.  1 
rasi  sanguigni  della  fronte  rersano  nel 
luogo  dorè  dere  prolungarsi  l'osso  in 
Bou  una  certa  quantità  d'un  fluido 
che  sollera  la  pelle  nè  tarda  a passare 
allo  stato  cartilaginoso  poi  ad  ossifi- 
carsi intieramente  . Ma  a misura  che 
si  opera  questo  laroro,  i rasi  sangui- 
gni^ che  sollrransi  col  nnuro  prolunga- 
mento, continuano  a versare  del  fluido 
in  cima  a quell*  ineomincismento  di 
Bois  che  cosi  alsasi  del  continuo  e tra- 
scina con  esso  Ini  la  peUe  ed  i rati.  Nei 
|>rimi  tempi  il  Boù  è , come  si  vede, 
rirestito  della  pelle  che  contiene  i rasi 
che  ralimentauo  ; ma  I'  Animale,  di 
cui  intieramente  riparate  sono  le  per- 
dite, non  tarda  a prorare  il  bisogno 
dell'accoppiamento . Il  sangne  si  reca 
abbondantemente  agli  organi  genitali , 
ed  abbandona  i vasi  della  testa,  i qua- 
li di  più  ti  trovano  strangolali  dai  mol- 
ti tubercoli  che  presenta  la  corona  del 
Boli  e che  stanno  intorno  ai  pìccoli 
versamenti  fatti  dai  rati  sanguigni  dei 
quali  abbonda  quella  base.  Disseccasi 
allora  la  pelle  e si  sfoglia,  il  che  indu- 
ce l’Animale  a stropicciarsi  agli  alberi 
‘per  tollerarsi  dal  prurito  ebe  ri  prora, 

11  checontribuìsccalla  distruzione  com- 
piuta della  pelle.  L'osso  , trovandosi 
'Cosi  allo  scoperto  , non  tarda  a dissec- 
carti e morire  ; sì  stabilisce  alla  base 

-del  Bois  una  linea  di  divisione  tra  la 
parte  morta  e la  parte  tuttora  virente, 
ed  il  minimo  urlo  allora  basta  per  far 
cadere  la  tcsl.i  deU'Anìiuale. 

Da  tre  settimane  a un  mese  bastano 
perchè  il  Bois  acquisti  tutta  la  sua  al- 
tezza ; in  autunno  è che  seccati  la  pel- 
le ed  il  Bois  muore  e cade. 

Ciò  che  indurrebbe  a credere  che 
Biz.  Si,  Nat.  Tomo  II. 
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alla  chiamala  de]  sangue  dai  vati  della 
tetta  verso  gli  organi  genitali  ti  debba 
il  cadere  del  Bois , opinione  di  Geuf- 
fro^'-Saìnl-Hilairr,  si  è che  ncU'Aineri- 
ca  meridionale,  dove  rcguaglianza  del- 
la temperatura  ti  ripete  nella  vegeta- 
zione, i Cervi,  trovando  un  cibo  tempre 
abbondante  , non  offrono  una  fregola 
coti  marcata  , e per  consegueuza  loro 
non  casca  mai  il  Bms,  Anche  quello 
della  Giraffa  persìste  per  tutta  la  vita. 

1 Bois  sono  Tapanaggio  dcl.maschio, 
solo  la  femmina  del  Uenne  essendone 
provveduta.  Sono  l'indizio  e paiono 
la  misura  della  facoltà  generatrice  e 
sembra  che  tieno  il  prodotto  d’un  su- 
perfluo dì  nutrimento  ; poiché  nei 
luoghi  dove  vigorosa  è la  vegetazione, 
i BiÀs  dei  Cerri  crescono  ci-n  forza  e 
rapidità  ; mentre  nei  luoghi  sterili  e 
negli  anni  dì  carestia  , rimangono  de- 
boli e poco  nutriti , come  tutta  fa  ve- 
getazione che  circonda  TAnimale. 

Se  si  castra  un  Cerro  mentre  cadu- 
to gli  è il  Boisy  non  rifa  più  la  sua  te- 
sta ; se  lo  si  castri  quando  ancora  lo 
porla,  non  lo  perde  mai  , il  che  con- 
ferma maravigliosamente  il  modo  io 
cui  ne  concepiscono  la  caduta  Buffon 
e Geoffroy. 

Ogni  anno,  il  Bois  si  accresce  ordi- 
nariamente d’un  ramo  o palco  o ando- 
uiller  , il  che  serve  a conoscere  1’  età 
deH’Anintale  . Non  ri  ha  però  niente 
di  assolutamente  costante  in  tale  pro- 
posito , e qualunque  sta  il  nunisru 
dc’palchi  o andouillers,  rimane  infe- 
riore al  numero  dell'anno  precedente  . 
La  testa  ne  porta  fino  a venti  e ven- 
tidue. 

La  forma  dei  Bois  varia  nelle  diver- 
se specie;  triangolare  nell' Alce,  pal- 
mato nel  Raugifero , e rotondo  nel 
Cervo. 

In  termini  di  caccia,  chiamasi  testa 
il  Bois  del  Cerro,  j/c/o  (perche  in  fran- 
cese) ciascun  bois,  palco  ( in  francese 
audouiller  ) ogni  ramo.  Dicesi  da^ 
(dague  io  francese)  il  prim  Bois  oche 
'.o 
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porU  l’Animale,  e dagketto  (in  france- 
se daguet  ) il  fpovane  Certo  che  lo  ha. 
Diceti  che  an  Cerro  è di  dix  cort  jeu- 
rusment  ( alla  lettera  , di  dieci  corni 
giovanilmente)  per  dire  che  troraai 
uel  testo  tuo  anno  ; di  dix  cors  ( di 
dieci  corni  ) per  dire  ch'è  nel  tuo  set- 
timo j (j^uello  che  eccede  una  tale  età 
chiamasi  Cerro  recchio.  (paji.) 

BUIS.  BOT.  vAir.  Sin.  francete  di  Le- 
gno. F.  questo  nome , 

*iiUlS  DE  CERE.  xoi>L.  Nome  dato 

10  Olanda , secondo  Seba  e Darila 

{Cai,  pag.  aoo),  al  Murex  Scalcio  , 
L.  e Lamk.  F.  Scoglio.  (f.) 

fiOIS  DE  REAN  o DE  ROC.  fbsc. 
Sin.  di  giorane  Drago  , Trachinue 
Braco,  tulle  cotte  della  É'rancia  meri- 
dionale. F.  Dbago.  (a.) 

BUIS  VEINÉ.  nrs.  (Geoffroy.)  Sin. 
francete  di  Bombyx  Zig-zag.  (b.) 

BOIS  VElNE.  MOLL.  Nome  rolgare 
francete,  tra  i mercanti  e dilettanti  , 
della  Folata  hehraea  , L.  e Lam.  F. 
Voluta.  (b.) 

*B01SS1ERA.  BOT.  FAjf.  Trovati  nel- 
r Erbario  di  Dombej  , indicato  sotto 

11  nome  di  Boissiera  triternata , il 
Lardizabala  biternata  di  Ruia  e Pa- 
ron,  che  appartiene  alla  famiglia  delle 
Meni^ermee.  F.  Labdizabala.  (a.b.J 

BUITIAPO  . bbtt.  off.  ( Piton.  ) 
Serpente  relenoto  del  Brasile  , troppo 
imperfettamente  conosciuto  per  poter 
estere  clattalo.  (b.) 

*BOJA.  BOT.  FAN.  Che  ti  pronuncia 
Boxa.  Si  dà  questo  nome,  in  quelle 
parti  della  Spagna  , dorè  alleraoo  Ba- 
chi-da-seta,  ai  Cisti  alquanto  sotto-ar- 
borescenti e non  glutinosi,  i cui  rami 
toltili  offrono  buoni  punti  d’appiglio 
ai  Bruchi.  (b.) 

BaJOBI.  bbtt.  off.  Specie  del  gene- 
re Boa.  F.  questo  nome.  (b.) 

BOKULAVVA  , BONIKULAWA  e' 
BONKULAWA.  bbtt.  off.  Serpente 
laroloto  dell'Arcipelago  delle  Indie  , 
che  quei  di  Madagascar  e<l  altri  isolani 
dicono  romiti  TAmbra  grigia  , e quau- 
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do  i recchio  discenda  in  mare  per  su- 
birvi la  metamorfoti  in  Balena,  (a.) 

BOLA.  BOT.  FAW,  ( L’Eclute.  ) Sìn< 
di  Mirra.  F,  questo  nome.  (b.) 

BOLAX.  BOT.  FAX.  Jussien  stabilì  , 
dietro  Coinmerton,  sotto  di  questo  no- 
me un  genere  che  fa  parte  della  fami- 
glia delle  Ombrellifere,  della  Pentandi'M 
Diginia,  e che  i snoi  caratteri  ravvici- 
oauo  singolarmente  agli  Idrocotili  ed 
alle  Azorelle.  Avea  Gaertner  creduto 
di  dover  riunire  io  un  sol  genere,  sot- 
to il  nume  di  Cbamilit  , i due  generi 
Bolax  (U  Commerson  e Azorella  di 
Lamarck  : ma  noi  abbiamo  , nella  no- 
stra Monografia  degli  Idrocotil; , di- 
mostrato che  questi  due  generi  dorea- 
iio  rimaner  separati  offerendo  caratte- 
ri che  li  fanno  agevolmente  distingue- 
re . In  fatti , nid  Bolax  di  cui  abbia- 
mo figurato  i caratteri  (Annali  gener. 
delie  fis.,  Tom.  ir,  tav.  a,  fig.  5.)^ 
i fiori  sono  tutti  ermafroditi  f fertili  , 
il  frutto  globoso  liscio  o a tre  costole 
poco  saglienti  ; gli  stili  più  corti  degli 
stami . Nell’ .^zorelfe  , per  lo  contraria 
i fiori  riescono  poligami , cioè  sul  me- 
desimo ramo  trovansi  deU’ombreUette 
di  fiori  puramente  maschi  e senza  al- 
cuna apparenta  di  ovario  . 11  fratto 
è tubercoloso  , e gli  stili , più  lunghi 
degli  slami  , sono  persistenti . 

11  genere  Bolax  si  compone  di  cin- 
que o sei  specie  di  piccolePiante  viva- 
ci che  formano  dei  cesti  folli  e stretti . 
1 fiori  loro  appaiono  piccoli  e disposti 
in  ombrellelte  semplici  accompagnale 
alla  base  da  due  o tre  foglioliiie  che 
costituiscono  nna  specie  d'invoglio  . A 
questo  genere  appartiensi  l'AUtero  del- 
la Gomma  delle  Maluine  , da  Com- 
merson chiamato  Bolax  glebaria,  che 
Lamarck  riunì  al  genere  Idrocolilo  sot- 
to il  nome  à' Hydrocoiyle  gutnmifera. 
Colale  piccola  Pianta  , originaria  del 

Eaese  dei  Palagoni  , è osservabile  per 
I grande  quantità  di  sostanza  resino- 
sa che  contiene  . (a.  n.) 

BOLBIDIO.  Boihiiium.  xoll.  Se- 
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roinlo  BUìii»ille  (Dii.  delle  Se.  Nit. 
Sappi.)  è nn*  ipecie  piccola  di  Palpo 
che  Ippocrate  raccomanda  , cotta  in 
olio  e vino  , in  parecchie  malattie,  tra 
Paltre  nrU’amenorrea . (r.) 

BOLBINA.  BOT.  VAir.  (Teofrasto.) 
Sin.  d’Ixia  Bulbocodium  . (a.) 

• BOLBOCERAS.  Boìhoceras.  iwa. 
Genere  dell'ordine  de’Coleopteri  , le- 
aione  de’Penlameri , famiglia  dei  La- 
mollicorni  , tribù  degli  Scarabeìdi  , 
fondato  da  Kirbv  (Lmn.  Societ.Trant. 
Tom.  XII,  p.  459)  ed  avente  la  matti- 
ma  analogia  col  genere  Geotrnpede  al 
qoale  ti  perverrebbe  intcntibilniente 
collocando,  fra  questo  ed  il  genere  che 
descriviamo , il  Geotrupes  vernalis 
degli  autdri . Trae  Kirbv  i snoi  carat- 
teri generici  dalla  specie  che  chiama 
BMocerat  <fuadridens . Ne  descrive 
poi  e Bgnra  una  seconda  , il  Bolboce- 
ras  AiutralasMe  , ch’A  originaria  del- 
la Nuova  Olanda  . Fedi  Geotecpxdb  . 

(awd.) 

BOLDEA  , BOLDO*  , BOLKl/  . 
Boldea.  bot.  fax.  Descrisse  Jut.sirn  , 
sotto  il  nome  di  Boldea,  il  genere  Peu- 
mut  di  Molina  e di  Persoon  , che  è 
lo  stesso  del  Buizia  di  Ruit  e Pavon  . 
Questo  genere  singolare  ha  per  tipo  il 
Boldìt  del  Chili , Albero  descritto  c 
figurato  per  la  prima  volta  dal  padre 
Fenillée  . Justieu  lo  ha  con  ragione 
collocalo  nella  sua  nuova  famiglia  del- 
le Monimiee  , a cagione  della  grande 
Bua  analogia  col  genere  Monimia  ■ Ec- 
co i caratteri  che  presenta  ; i fiori  to- 
no unisessuali  e divisi  ; i maschi  offro- 
no un  calice  subcampanulato,  dilata- 
to , colla  base  turbinata  ; i il  lembo 
di  otto  o dieci  segmenti  ovati  , ottusi, 
ineguali  e disposti  in  due  (ile;  gl'inter- 
ni più  stretti  , più  sottili  e quasi  gla- 
bri , mentre  gli  esterni  vanno  coperti 
di  peli  stellati  . Deve  questo  calice 
piuttosto  considerarsi  come  un  vero 
involucro  analogo  a quello  che  ti  osser- 
va uei  generi  Amìtora , Monimia , 
ecc.,  che  appartengono  alla  stessa  fa- 
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miglia  . Assai  copiosi  sono  gli  stami  , 
attaccati  a tutta  la  parte  tubalata  del- 
l’invoglio, portati  sopra  filamenti  ine- 
guali di  lunghetta  ; quello  degli  stami 
che  stanno’ vicini  al  lembo  è più  Inngn, 
e porta  nella  parte  sua  inferiore  due 
piccole  appendici  piccinolate , analo- 
ghe a quelle  che  si  osservano  sopra  i 
filetti  staminali  in  certi  Allori  ; ma  le 
due  stante  delle  antere  apronsi  per  un 
solco  longitudinale.  Nei  fiori  femmine, 
l’involucro  caliciforme  offre  la  medesi- 
ma struttura  come  ne’fiori  maschi , 
ma  è molto  più  piccolo  . Sono  i pistil- 
li in  numero  da  cinque  a nove  , rac- 
coltati ed  eretti  al  centro  dell’invo- 
glio ; sono  allungati  e coperti  di  peli 
ruvidi  ed  eretti;  l’ovario  d’nna  sola 
stanta  , contenente  un  ovulo  solo,  ter- 
mina con  uno  stilo  corto,  sormontato 
da  uno  stimma  lineare  , glaudoloso  , 
e come  tronco  alla  sommità.  1 frut- 
ti  veggonsi  circondati  dalla  parte  più 
inferiore  dell’  involucro  che  persiste 
mentre  la  parte  superiore  dopo  la 
fecondatione  si  distacca  circolarmen- 
te . Cotali  fratti , della  ^rossetta  di 
un  Pisello  , coperti  di  peli , compon- 
gnnsi  d’un  pericarpo  carnoso  esterior- 
mente , contenente  una  Noce  reticola- 
ta, che  contiene  un  solo  seme , compo- 
sto d’un  tegumento  sottile  , d’uo  en- 
dospermo  carnoso  , nella  parte  supe- 
riore del  quale  giace  un  embrioue  ro- 
vesciato , I cui  due  cotiledoni  sono 
piani  , disgiu  Olissi  mi  l’uno  daH'altro 
ed  abbraccianti  in  certo  modo  l’en- 
dospermo. 

Non  contiene  questo  genere  ehe  una 
sola  specie  il  Boldù  del  Chili , che 
Jussieu  denominò  Boldea  fragrane  . 

(A.  a.) 

* BOLDUCIA.  BOT.  FAiv.  Necker  im- 

pose questo  nome  ad  un  genere  della 
famiglia  delle  Leguminose , stabilito 
da  Aublet  sotto  quello  diTaralea.  Fedi 
questo  nome  . (a.  n.  J.) 

* BOLEO.  Boleum.  bot.  fai».  Desi- 
gnò Uesvaux  sotto  il  nome  di  Boleum 
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nsperum  il  Velia  aspera  di  Pcrioon  , 
pìccioU  Pianta  TÌvace  che  crrace  io 
Itpagoa . Tale  genere,  adottato  da 
* De  Candolle  ( Sysl.  Re^n.  veget.,  Tom. 
Ji,  pag.  64o) , difrcrisce  appena  dal 
Velia  , fe  non  aia  pel  ano  alilo  molto 
più  stretto , e per  la  ana  ailiqnetta  in- 
deiacente . (a.  a.) 

BOLETITI.  poiTP.  Foss.  Aldroran- 
do  e Fcuillée  diedero  un  tal  nome  a 
certi  AIrioniti.  f'.qarstonome(cAV...x) 

BOLETO.  Boletus.toT.cnirr.(Fun- 
gin.)  Il  nome  di  Boleto  , Boletus  , è 
stato  dagli  antichi  botanici  applicato  a 
Funghi  difTerentissimi  da  quelli  a’qna- 
li  Linneo  e poscia  quasi  tutti  gli  auto- 
ri l’hanno  ristretto  ; eoa)  Micheli  in- 
flicò  sotto  il  nome  di  Boleto  le  Piante 
che  presentemente  formano  il  genere 
Morìlla  , Morchella  , c derivò  questa 
■voce  dal  vocabolo  greco  ‘Bolites  , che 
gli  antichi  davano  ad  una  specie  di 
Funghi  a motivo  della  sua  forma  irre- 
golare é cappeizolnta  , simile  ad  una 
motta  di  terra  chiamata  Bolot . Cota- 
le espreasione,  che  conveniva  assai  be- 
ne alle  Morille  , fu  conservato  da  Hal- 
ler  , Jussieu  , ree.  Linneo  , non  ti  sa 
per  qual  ragione , trasportò  questo 
nome  ai  Funghi  che  gli  antichi  bota- 
nici designavano  sotto  i nomi  di  Suil- 
lus  , Poh'porus  e ad  una  parte  del  lo- 
ro genere  Agarìus.  Essendo  tale  de- 
nominsiione  adottata  adesso  general- 
mente , ò del  genere  Boleto  di  Linneo 
che  dobbiamo  in  questo  luogo  trattare. 

Se  non  che  il  detto  autore,  veden- 
■lo  che  i caratteri  sui  quali  i botanici 
che  lo  avevano  preceduto  eransi  fon- 
dati per  le  loro  divisioni , pareano 
spesso  pessimi  , non  prestò  atleniione 
sufficiente  ai  generi  stabiliti  da  Mi- 
cheli , perchò  avrebbe  velluto  che  la 
distinzione  dei  due  generi  Suillus  e 
PoWporus  di  queU’abiic  botanico  era 
ricav.ita  da  caratteri  importantissimi, 
collegati  alla  struttura  intima  del  Fun- 
go , e che  i detti  caratteri  andavano 
congiunti  ad  uu  aspetto  c ad  un  modo 
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di  crescere  diflTerentissimi  ; perciò  es- 
si due  generi  stati  furono  nuova- 
mente separali  da  Fries  ( Sysiema 
mycologicum  ) , facendo  però  rien- 
trare in  quest’ultimo  una  gran  parte 
delle  specie  che  Mirheli  disponeva  tra 
gli  Agarici  . Kiservò  Fries  ai  primi  il 
nome  di  Boleto  e lasciò  al  secondo 
quello  di  Poliporo  ; finalmente  adottò 
egli  un  terzo  genere  proposto  da  Bui- 
Hard  sotto  il  nome  di  Fistulina  . Per 
tal  mo<1o  il  genere  Boleto  di  Linneo 
trovasi  diviso  in  tre  generi  ottimamen- 
te caratterizzati.  Non  parleremo  in 
questo  articolo  se  non  dei  Boleti  pro- 
priamente detti,  di  cui  la  suddetta, 
divisione  ridusse  molto  il  numero.  Pe- 
gli  altri  rimettiamo  alle  voci  PoLipoao 
e Fistouiva  . Ora  il  genere  Boleto  vie- 
ne cosi  caratterizzato  : cappello  presen- 
tante alla  superficie  inferiore  dei  tubi 
liberi  , cilindrici , accostati  , formati 
d'una  sostanza  differente  da  quella  di 
esso  cappello  e facile  a separarsene . 
Bacchindono  tali  tubi  nel  loro  inter- 
no delle  piccole  caselletu  cilindriche 
(asci)  contenenti  delle  spore  finissime. 

Tutte  le  specie  di  questo  genere 
hanno  il  cappello  carnoso,  semisferi- 
co , portato  sopra  un  picciuolo  centra- 
le , la  cui  superficie  è spesso  retata  o 
venata  . La  superficie  inferiore  vrdesi 
assai  frequentemente  ricoperta,  prima 
dello  sviluppo  completo  del  cappello  , 
da  una  membrana  sottilissima  che  si 
distrugge  prestissimo  . Il  quale  carat- 
tere riesce  soprattutto  notabile  nel  Bo- 
leto annulare  di  Bulliard  (Boletus  lu~ 
teus , Scoeff.)  . 

Conosconsi  circa  venti  specie  del  ge- 
nere Boleto  quale  l'abbiamo  definito  . 
La  maggior  parte  le  dette  specie  non 
sembrano  venefiche,  ma  parecchie  non 
sono  piacevoli  a mangiarsi  , sia  a mo- 
tivo della  consistenza  molle  e spugnosa 
della  loro  carne,  o a cagione  dell’ama- 
rezza  loro  ; qurst’ò  ciò  che  si  osserva 
sopra  lotti  nel  Boleto  Aloè  , Boletus 
frlleus  , Boll.  l.  375. 
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Le  specie  commestibili  potlano  in 
Francia  il  nome  generale  di  Cepe  o 
Ceps , che  pare  provenire  dalla  forma 
del  loro  stipite  rigonGo  come  una  Ci- 
polla . Se  ne  fa  un  uso  molto  più  fre- 
qnenle  nel  mesiod)  e nell'occidente 
della  Francia  e in  Italia  che  non  nel 
Nord  ; tuttavia  se  ne  conservano  spes- 
so ne’paesi  ne’quali  questo  cibo  è più 
diffuso  , ossia  facendoli  seccare  , op- 
pure preparandoli  nell'aceto  njncll'olio, 
e si  mandano  cosi  nel  Nord  per  ado- 
perarli come  condimento  . Le  specie 
più  pregiate  sono  : 

11  Bolkto  BBowzijfo , Boletus  ae- 
nrut,  Bull.  t.  3^5,  conosciuto  in  Fran- 
cia sotto  il  nome  di  Crpt  nero . È as- 
sai raro  ne’contorni  di  Parigi  ; bruno 
scuro  n’è  il  cappello  ; la  carne  taglian- 
dola diventa  d’uii  rosa  vinoso,  soprat- 
tutto vicino  alla  pelle  ; i tubi  sono 
corti  e giallastri  ; il  picciuolo  o stipite 
presenta  delle  vene  retate  . 

Il  Boleto  comfEsTiaiLK , Boletus 
eduììs , Bull.  tav.  Go-^q^  , o Ceppatel- 
lo, **  in  Italia  chiamato  ancora  Por- 
cino, Porcino  buono  , Ceppatello  buo- 
no **.  È comunissimo  nei  buschi.  Ful- 
vo è il  suo  cappello  ; lunghi  i tubi  , 
giallognoli  j pur  rosea  diventa  la  car- 
ne j lo  stipite  si  vede  gonGo  alla  base, 
e presenta  parimente  delle  vene  retate. 

Il  Boleto  banciato  , Boletus  au- 
rantiacus,  Bull.  tav.  a36,  conoscinto 
in  Francia  sotto  il  nome  volgare  di 
Gyrote  rouge , Boussile  , ecc.  Ha  il 
cappello  d'nii  bel  rosso  ranciato  ; gros- 
so n’i  lo  stipite  , rigonGo  , aspreggia- 
to da  picciolepunticine  rosse,-  la  carne 
bianca  colorasi,  spezzandolo,  alquanto 
io  rosa  . 

Il  Boleto  bovido,  Buletus  scaber, 
Bull.  tav.  i3z.  Rassomiglia  molto  ai 
precedente  e porta  i medesimi  nomi 
volgari,  ma  è men  buono  ; più  molle 
ne  ò la  carne  j ha  bruno  il  cappello,  il 
peduncolo  più  sottile,  cilindrico,  aspro 
di  piccole  punte  nere. 

Queste  quattro  specie  che  si  potreb- 
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bero  forse  ridurre  a due,  somiglian- 
dosi  molto  le  due  prime,  ed  avendo  le 
due  altre  anch’esse  parecchi  caratteri 
comuni  , sono  le  sole  che  si  mangino 
frequentemente  , quantunque  più  al- 
tre non  paiano  nocive  j devono  sem- 
pre scegliersi  a preferenza  giovani  e 
ancora  poco  sviluppate  ; la  carne  deve 
esserne  molto  bianca  e soda.  Per  man- 
giarle , se  ne  recide  il  picciuolo  che  è 
Gbroso,ed  i tubi  che  volgarmente  chia- 
mano in  Francia  foin  , Jieno  ; quindi 
se  ne  leva  di  sopra  il  cappello  la  pelle. 
È la  carne  di  questo  cappello  cosi  iso- 
lata che  riesce  buona  da  mangiare. 
Questo  Fungo  può  accomodarsi  come 
il  Fungo  di  strato  ordinario  ; mangia- 
si anche  crudo  con  pepe  e sale,  oppu- 
re fritto.  Nel  mezzodì  è molto  più  sti- 
mato dell*  Agarico  commestibile  ; il 
gusto  essendone  in  fatti  delicatissimo  e 
la  carne  più  tenera. 

Alcuni  Funghi  di  questo  genere  pre- 
sentano nn  fenomeno  notabilissimo  e 
che  non  è ancora  stato  bene  studiato 
dai  Gsiologi  e dai  chimics  : voglio  par- 
lare del  coloramento  in  blu,  in  violetta 
o in  verde,  che  accade  quando  sì  rom- 
pa il  cappella  di  certi  Boleti  , come  il 
Boleto  indigoforo,  Boletus  cyanescenSf 
Bull.  tav.  369  ; il  Boleto  rnbeolare  , 
Bull.  tav.  100,  Boletus  luridus  , Per- 
aoon  ; il  Boleto  crisentere,  Bull.  tav. 
393  , Boletus  subtomentosus  , Per- 

SOOD  . 

Nel  primo  appunto  di  detti  Funghi 
scorgesi  il  fenomeno  più  deciso  a mo- 
tivo del  bel  colore  azzni  ro  che  ne 
prende  la  carne  quasi  istantaneamente 
all’atto  che  s’intacca.  Si  era  da  princi- 
pio attribuito  tale  coloramento  alla 
azione  chimica  drU'aria  o della  luce 
sopra  i succhi  della  Pianta  , ma  espe- 
rienze di  Saladin,  da  Bonnet  riferite, 
penavano  che  lo  stesso  effetto  accade 
neiroscurità  ed  in  diversi  mezzi  , co- 
me l’acqua,  l’olio  , ec.  Bnlliard  attri- 
buisce la  colorazione  allo  stravaso  di 
nn  liquido  colorato  racchiuso  in  vasi 
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picciotitiimi  e ne’quali  teDtìbile  non  è 
il  tao  colore  , mentre  quando  trovati 
raccolto  in  goccioline  , il  colore  itr«go 
prende  maggiore  intensità  . Siffatta 
apiegasione,  quantunque  apparente  as- 
sai verosimile  , meriterebbe  però  che 
ai  facessero  esperienie  per  veriGcarla 
cd  assicurarsi  della  natura  di  detto 
succo. 

Il  Uoleto  dell’esca  , e del  pari  la 
maggior  parte  delle  specie  legnose  e 
tutte  quelle  che  crescono  sugli  Alberi, 
appartengono  al  genere  Poliporo.  Fedi 
questo  nome  e Acaaico  dbllb  Fabma- 
ciB.  (ad  8.) 

• BOLETO  DI  MARE.  pouf.  Dà 


Marsigli  questo  nome  a\\' dlcyunium 
papillosum  di  Pallas,  specie  dubbiosa 
c poco  nota  . (LAK...X.) 

BOLETOFAGO.  Beletopha^us.  uva. 
Drnominaiione  da  llliger  applicata  ad 
un  genere  deH’ordine  de’Coleopteri  , 
che  Latreille  avea  stabilito  ( Compen- 
dio dei  Caratteri  g'nrrici  degl'insetti) 
sotto  il  nome  di  Eledone.  V,  questo 
nome.  (aud.) 

* BOLETOFILO.  Boletophiln,  tss. 
Genere  deirordine  de’Dipteri,  stabili- 
to da  Iloffinansegg,  e che  troviamo  de- 
scritto neH’oprra  di  Meigen.  Questo 
osservatore  scrupoloso,  nella  sua  De- 
scrizione sistematica  dei  Dipteri  di 
Fiuropa  (Tum.  i,  pag.  sao)  assegna 
a questo  nuovo  genere  i caratte- 
ri seguenti:  antenne  lunghe,  setifor- 
m<,  distese,  coi  due  articoli  della  base 
più  grossi  ; tre  occhi  lisci  , frontali, 
situati  sopra  nna  linea  trasversale  j ali 
a tetto,  paralelle,  ottuse. 

1 Boletolili  che  M'igen  denomina 
BolitoJiH,  hanno  granili  relazioni  coi 
Dixi  e soprattutto  coi  Maeroceri  di- 
stinguonsi  però  da  questi  ultimi  per  la 
posizione  degli  occhi  lisci.  Del  resto 
appartengono  alla  famiglia  de’Nemoce- 
ri  ( lipulariae,  Latr.),  c possono  essere 
riferiti  al  genere  Micetofilo  . Meigen 
Sion  ne  descrive  che  due  specie  : la  pri- 
ma sotto  il  nome  di  B.  cinerea  c la 


seconda  sotto  quello  di  B.  fosca.  V > 
Micbtopilo.  (aud.^ 

BOLETOIDI.  BoT.  cilistJ  Funghi.) 
Seconda  divisione  della  prima  classe 
de’Funghi  nel  metodo  di  Persoon,  e 
checontiene  i generi  Boleto  c Poliporo. 
F,  queste  voci.  (».J 

BOLIDI.  GBot.  F.  Abbolitb  e Faa- 

■O  MBTBOBICO. 

BOLIGOLO  e BULIGOLO . bot 
ciiiPT.  Sin.  di  Agarìus  Eryngii.  (b.) 
BOLIMBA.  BOT.  FAiv.  F.  Bauxba. 
BOLIN  . MoLt.  Nome  imposto  da 
Adanson  (Seneg.  p.  la^,  tav,  8,  hg.  ao) 
ad  nna  delle  sue  Porpore.  E il  Murex 
cornutusdì  L.  e di  Lamk.F'.Scocuo.(F-) 
BOLITENA.  BoUtaena.  xoll.  Se- 
condo Blainville  ( Dia.  delle  Se.  nat. 
Supp.),  è nna  specie  di  Polpo  mento- 
vata da  Aristotele,  ma  della  quale  dice 
troppo  poco  perchè  si  possa  riferirla 
ad  una  delle  specie  a’nostri  tempi  co- 
nosciute. Secondo  lo  stesso  naturalista, 
il  Bolbotina  d' Ateneo  sarebbe,  per  er- 
rore del  copista,  lo  stesso  Animale  che 
il  Bolitaena  di  Aristotele.  (p.) 

BULITENA.  XOLL.  Al  dire  di  Ge- 
rardin  ( Diz.  delle  Se.  Nat .)  è questa 
nna  denominazione  sotto  la  quale  gli 
antichi  Greci  ed  i moderni  indicano 
le  emanazioni  muschiate  di  certi  Mol- 
luschi (delle  Seppie,  per  esempio),  di 
cui  nutrisconsi  i Caccialotti,  e che  sti- 
mansi  comunicative  ai  loro  escrementi 
di  queir  odore  che  è loro  partico- 
lare . (f.) 

BOLITBAO.  BOT.  cbipt.  (Idrofili.) 
Il  Fucus  vesìculosus,  var.  divaricatus 
{Fucus  divaricatus,  Gmel.)  viene,  se- 
condo Leman,  così  chiamato  dai  Por- 
toghesi. Noi  crediamo  che  sia  un’altra 
Pianta  da  quella  che  Groelin  descrisse. 
Quesl’ultiina,  comunissima  sulle  coste 
della  .Manica,  tanto  più  rara  diventa 
quanto  si  va  maggiormente  avvicinan- 
dosi al  Mezzodì  appena  se  ne  trova- 
no qualche  individui  nel  golfo  di  Gua- 
scogna : ciò  che  ci  fa  presumere  che  il 
Fucus  divericatus  di  Gmelin  punto 
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non  rtìcU  nri  uiari  del  Portogallo  e 
che  abbiati  ad  atlriboire  a qualche 
altro  Idrofito  questo  nome  Bolithao. 

SOLITI.  BOT.  CMPT.  (Funghi.)  Pa- 
re che  negli  antichi  questo  Dome  desi- 
gni \'/4garicuf  Auranliacu*.  (a.) 

BOLITOFAGO.  ixs.  Lo  stesso  che 
Boletufago.  V.  questo  Dome,  (aiid.) 

BOLITOFILO  . iKs.  Il  medesimo 
di  BoletoEilo.  F.  questa  voce.  (sud.) 

BOLLA.  In  francete  BULLE.  Bul- 
la. ttoLL.  Genere  di  Gasteropodi  Tet- 
tibrancbi  della  famiglia  degli  Aceri  , 
F.  questa  voce,  formato  per  Conchi* 
glie  in  parte  conosciute  da  lungo  tem- 
po , ed  indicate  dagli  antichi  antori 
sotto  i nomi  d'Ov>a  marina,  Ova  Ibi- 
cis  *eu  Fanelli,  BuUae , Ampullae  , 
Nuces  Maris,  Amigdala  marina,  ec. 
Lister  le  classava  colle  Porcellane  sotto 
il  nome  comune  di  Conchae  Feneris, 
ma  ne  facea  una  sezione  a parte,  ca- 
ratterizzata dalla  presenza  d'un  ombe- 
lico (Synops.  lav.  Langio  ne  fe- 

ce un  genere  sotto  il  nome  di  Nux 
marina  , adottalo  da  Gualtieri  ( In- 
dex Tect.  tav.  la),  e dalle  specie  che 
i detti  due  autori  vi  comprendono  si 
vede  che  questo  genere  è aesolutamen- 
Ic  lo  stesso  del  genere  Bolla  di  Brn- 
gniire  . Colale  denominazione  gene- 
rica si  deve  a Klein  il  quale  non  mutò 
se  non  il  nome  di  Langius  e <li  Gual- 
tieri ( Oslrac.  p.  8a  ) , dividendo  le 
Bolle  in  due  specie,  secondo  che  sono 
ombelicale  alle  due  estremità  o ad  una 
sola.  Linneo,  adottando  il  genere  Bul- 
la, Pestese  e vi  fece  entrare  una  quan- 
tità di  Conchìglie  disparate,  tei  restrì, 
fluviatili  o marine,  appartenenti  ai 
Gasteropodi  polmonati  o Pettinibran- 
chi,  con  opercolo  o senza  ; dimodo- 
ché i naturalisti  moderni  che  vollero 
sbrogliare  le  Bolle  del  Spritema  Na- 
turae  trovaronsi  costretti  a tornarne 
ai  limiti  tracciali  da  Langio,  Gualtie 
ri  e Klein.  Bruguiére  ne  ha  prima 
eparato  gli  Ovoli,  i Succhielli,  alcune 
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Pirule,  le  Volvarie  eh*  ei  disponeva 
tra  le  Volute,  ed  assai  gran  numero 
de'suoi  Bnlimi  de’  quali  Lamarck  e 
IVIontfort  fecero  poi  i generi  Agaiìna 
e Polifemo  j per  modo , come  diceva- 
mo piò  sopra  , che  il  genere  Bolla  di 
Brngnière  ritorna  a quello  dello  stes- 
so nome  in  Klein  , al  quale  avrebbe 
dovuto  riferirne  l'origine.  Dall'altro 
canto, idiversi  smembramenti  da  Bru- 
gniére  eseguiti  erano  stati  indicati  da 
Von  Boro  (TecL  p.  ig6  e seg.  ).  Adan- 
son,  il  quale  pare  il  primo  che  abbia 
parlato  delPAliimale  d'una  vera  Bolla, 
la  B.  striata  di  Bruguière,  ch’ei  chia- 
ma Gosson  , ue  riconobbe  l’analogia 
con  quello  della  Bullaea  aperta,  roa- 
zamente  figurato  da  Fiancai.  £i  ne  fe- 
ce col  suo  Sormeio  uo  genere  sotto  il 
nome  di  Gondola,  Cynibium  ( Seneg. 
pag.  3.):  ma  le  differenze  che  presenta- 
no e l'Animale  e la  Conchiglia  del  Sor- 
meto  ci  hanno  indotti  a separarlo  dal 
Gosson,  ed  a farne  un  genere  a parte. 
F.  SoufBTo.  Alquanti  anni  più  tardi 
iUùller  osservò  gli  Animali  d'un'allra 
Bolla  e quello  della  Bullaea  aperta  , 
senza  riconoscere  la  loro  analogia  col- 
le specie  di  Adanson  per  la  prima,  e 
con  quella  di  Plancus  per  la  seconda  , 
di  roorlo  che  ne  fece  due  generi,  sotto 
i nomi  di  Akera  per  la  Sulla  norwe- 
gica  di  Bruguière,  ch'ei  chiama  Ale- 
rà ballata  (iSool.  Dan.  Prodr.  agai- 
Jean.  1 1,  ni,  t.  1 a 5 ),  e di  Lobaria 
per  la  Bullaea  aperta  che  denomina 
Lobaria  quatlriloba  {ZooLDan.Prodr. 

Icon.  Z.  tav.  100  ).  Quanto  a 
quest'ultimo  era  sialo  prevriiiilo  da 
Ascanius  che  lo  aveva  stabilito  sotto 
nome  di  Hiylline.  È da  notarsi  che  , 
fino  dal  l'jfiq,  Martini  aveva  alle  sue 
Bolle  riunito  e il  bormelo  d’ Adanson, 
e le  Mandorla  di  mare  di  Plancus. 
(CoDchig.  p.  a<j8). 

Le  prime  osservazioni  di  Cuvier  su 
quest’ultimo  Mollusco  ^Bollel.delle  Se., 
vendemmiatore  unno  8),dimostrandu  la 
sua  analogia  colle  ApUsie  , determina- 
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reno  Lamarck  a farne  , come  Mùlier, 
un  genere  a parie  dalle  Bolle,  ma  non 
addoltò  nè  il  nome  di  Miiller  nè  quel- 
lo di  Ascaniiu  , e datogli  il  nome  di 
Bollea  , y.  quella  voce  , lo  collocò 
ricino  alle  Aplitie  , latciandu  le  Bulle 
ricino  ai  Bulinii  (Aniin.  «caia  rert., 
1.*  edix.  p.  65  e go).  Fu  tale  eiempio 
seguilo  da  Uose  e De  Ruisty  , i quali, 
sopra  una  semplice  indicazione  di  La- 
raarck  (/oc.  cìl.  pag.  65)  , compresero 
a torto  nelle  Bollee  la  B.  Ugnarla  . 
NeirEilralto  del  suo  corso  , Lamarck 
raccostò  i delti  due  generi  e li  ha  com- 
presi nella  sua  famiglia  de’Laplisii , col 
Sigarcto  che  ri  è mollo  estraneo  , e 
da  cui  lo  ha  poscia  slontanalo  . Nella 
smora  edizione  degli  Anim.  senza  rert., 
le  Bollee  fanno  parie  della  famiglia  dei 
Bollei  , y.  questa  ruce , smembrate 
da  quella  dei  Laplisii.  Curier  (Keguo 
Anim.,  Il,  p.  5g8),  non  fa  che  un  sol 
genere  degli  Aceri  propri,  delle  Bolle 
e delle  Bollee,  e li  segnala  come  sotto- 
generi  del  suo  genere  degli  Aceri  , di 
cui  poste  arera  le  basi  in  una  Memo- 
ria, nella  quale  £a  conoscere  l'organiz' 
sazione  esterna  e Tanatòmia  degli  Ani- 
mali di  delti  tre  sottogeneri  {-4nn. 
Mus.y  t.  i6,  iSio).  Monlfort,  prima 
degli  ultimi  larori  di  Lamarck  e di 
Curier  , area  spinto  ancora  più  innan- 
zi lo  smembramento  delle  Bolle  di  Lin- 
neo, o,  per  meglio  dire  , ha  egli  rad- 
doppiato i generi  a loro  spese  stabiliti 
da  Brnguiére  e Lamarck.  Cosi  distras- 
se dalle  Bolle  del  primo  i generi  Rìzo- 
re  ed  Alide,  y.  questi  nomi,  e ingan- 
nalo dalla  classazione  della  B.  Ugna- 
rla tra  le  Bollee,  ne  fa  il  tipo  di  que- 
ste sotto  il  nome  generico  di  Scafan- 
dro. f'.  questo  termine.  Ockea  (Lehrb. 
der  Zool.  p.  agi)  comprende  in  una 
medesima  famiglia  le  Bollee  sotto  il 
nome  di  Lobaria  di  Mùlier,  le  Bolle, 
le  Aplisic  etl  il  Pleurubranco.  Schweig- 
zcr  (Handb.  der  Naturg.  p.  adot- 
tò il  genere  Acero  di  Curier  , esempi» 
seguito  da  Goldfuss  {Handb.der  Zool. 
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p.  65o)  j ma  questi  colloca  in  una 
stessa  soltu-dirisiune  le  Bollee  e le 
Bolle. 

Dirersi  larori  particolari  , pubbli- 
cati poco  dopo  l'opera  di  Bruguière, 
contribuirono  , oltre  alle  Memorie  di 
Curier  , a far  conoscere  l’organizza- 
zione dei  Molluschi  di  questo  genere  . 
Humpbre^  descrisse  l’Animale  della 
B,  tignarla  e bgurato  i pezzi  ossei  del 
suo  stomaco  singolare  ( Trans,  of 
Linn.  Boc.  a,  p.  i5),  senza  però  ac- 
corgersi che  quegli  osseiii  stali  erano 
precedentemente  dati  , dall’  italiana 
Cioeni  , per  le  parli  della  conchiglia 
d’un  nuoro  Mollusco  di  cui  fece  un  ge- 
nere a parte  sotto  il  suo  nome,  descri- 
vendo con  singolare  assereranza  i co- 
stumi e le  abitudini  di  quell’Animale 
supposto.  È stato  questo  genere  adot- 
talo da  Retzius  sotto  il  nume  di  Tricla 
e da  Bruguière  sotto  quello  di  Char  , 
nessuno  de’due  arendo  conosciuta  la 
sorerchierìadi  Giocni.  MaDrapsrnand, 
qualche  tempo  dopo  il  lavoro  di  Dum- 
phrej;  , se  ne  arride  , descrisse  e li- 
gurò  nuovamente,  per  ceno  senza  co- 
noscere il  lavoro  di  Humphrey , lo 
stomaco  della  B.  Ugnarla  e della  B. 
Hydatis  (f'.  Bollet.  della  Soc.  di  Mom- 

ftcllieri  , n.  6,  e Bollett.  delle  Se.  del- 
a Soc.  bloni.  anno  ’jf) . Era  quest’ul- 
timo già  stato  figuralo  da  Plaucus  (de 
Conch.  min.  notis,  app.,  tar.  ii,  f. 
m,  n,o).  Deronsi  a MouUgo,  natura- 
lista di  raro  merito  , altre  osservazio- 
ni più  interessanti  forse . Nella  sua 
opere  iotitolala  Testacea  Britannica, 
pruova  che  conoscerà  i lavori  d’Ailan- 
son  e di  Mùlier .-  area  riconosciuto  lo 
sbaglio  di  Gmelin  , che  fece  un  dup- 
plicato  del  Lobaria  e della  Bulla  aper- 
ta , e trovalo  aveva  de’ pezzi  ossei  in 
lotte  le  Bolle  da  lui  osservate.  La  su:i 
figura  della  Bullaea  aperta  è miglio- 
re di  quella  di  Alùller  , e quella  ch’ei 
pubblicò  in  un’altra  opera  (Trans,  of. 
Linn.  Soc.  g,  lav.  6,  fig.  i)  della  B. 
Bydatis  y ci  dà  sola  un’idea  nella  dei 
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!VTolIuscIii  ili  tjni'slt'  npruTC  poro  che  i 
• ligogni  MV.-ikvra  Ballata  di  Mùllcr 
lioiio  poco  accorati  nè  ralgono  a darne 
ic  non  un'idea  confuta.  Montagu  fece 
cnnoicere  duo  ^lollutcbi  curiotitsiini 
che  prima  ditpose  tra  le  Bolle  , tolto 
i nomi  di  B.  Halistohìea  c di  B.  Flu- 
tnula  {Test.  Brit.,  T.  i,  p.  1 1 1 e a i4). 
Ma  potleriorinenle  ci  no  fece  un  gene- 
re nuoTo  tolto  il  nome  di  Lameìlar-e. 
V.  quetlo  nome  . Però  non  tono  con- 
generi : il  secondo  solo  deve  in  falli 
cutliiuire  un  nuovo  genere  , etscndo 
il  primo  un  Sigarelo. 

Tale  era  lo  «lato  delle  nottre  cogni- 
zioni relativamente  alle  Bolle,  al  nio- 
naento  della  pubblicazione  de'  notlri 
Quadri  degli  Animali  Mullutclii  clat- 
tati  in  famiglie  naturali , dove  credu- 
to abbiamo  di  dover  proporre  un  nuo- 
vo genere  per  la  B.  undulata  di  Bru- 
guicre  e alcune  altre  tpecie  analoghe  , 
tolto  il  nome  di  Bollica.  F.  quetlo 
vocabolo.  L’Animale  di  questa  tpecie 
pretenta  differenze  assai  notabili,  e la 
conchiglia  tua  offre  una  spira  taglien- 
te composta  di  più  giri  . 

Le  altre  Bolle  ci  sembra  che  appar- 
tengauo  allo  stesso  genere  di  Animale, 
ed  eccezione  della  B.  Catena  di  Mon- 
tagu , che  potrebbe  benissimo  essere 
una  Eolica  . — ■ Quanto  alle  B.  jVau- 
cam  • solida  , delle  quali  tcunosriiiti 
sono  gli  Animali,  la  loro  mancanza  di 
epidermide  , la  trasparenza  c la  bian- 
chezza opaca  possono  far  presumere 
che  timo,  come  Poper/o,  intieramen- 
te contenute  nella  grossezza  delle  car- 
ni. Ma  da  un'altro  canto,  la  forma  lo- 
ro globosa  o cilindrica  e la  solidità  al- 
lontanano tale  idra  . Le  latriereino 
diini]ue  colle  Bolle,  manifestando  il 
desiderio  che  qualche  naturalisti  pos- 
tano osservare  gli  Aniniali  viventi  di 
siffatte  due  Conchiglie,  o quelli  di 
specie  più  pirciolc  che  (.ffrano  le  me-, 
desiine  circostanze  e vivano  sulle  coste 
fraliceii  o su  quelle  dciringhilteira  , 
come  , le  B.  cylindracea  , oh/ usa  c 
Diz.  Bt.  iVnt.  Tomo  II. 
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truncala  degli  autori  inglesi.  — Ri“ 
iiiritianio,  per  tulio  ciò  che  ha  rap- 
porto all'organizzt^zionr  interna  degli 
Auimali  delle  Bolle  , alla  bella  Mrmo- 
xia  di  Cuvicr  sugli  Aceri  {Ann.  Mas. 
Tom.  xvj) . Ivi  si  vedrà  che  tutte 
le  specie  pare  come  che  offrano  uno 
stomaco  armato  di  pezzi  ossei  come 
udii  della  B.  Ugnarla  , che  hanuo 
ato  luogo  a formare  il  genere  Gioe- 
nia.  AH'estrrno,  non  parlando  te  non  . 
di  quelle  che  state  son»  osservate  nello 
stato  di  vita,  la  B.  Hydatis  da  Mon- 
tagu,  e la  B.  Akera  da  Moller,  l'Ani- 
male delle  Bolle  offre  una  massa  più 
grossa  e più  lunga  della  tua  conchi- 
glia, divita  superiormente  in  due  par- 
ti traversali  e lateralmente  coperte  da 
due  lobi  carnosi.  La  parte  anteriore 
vedeti  attolligliala  e tagliata  quadra- 
tamente davanti  : va  coperta  da  una 
sorta  di  corazza  , in  forma  di  scudo  , 
allungata,  eccedente  la  bocca  per  da- 
vanti e terminata  in  punta  di  dietro  , 
sulla  quale  veggonsì  distintamente  due 
occhi  neri  infossati  in  una  depressione 
biancastra,  un  poco  allontanati  l'uno 
dall’altro  e situati  quasi  nel  mezzo  di 
detta  corazzai  Elevata  è la  parte  po- 
steriore , rotonda  c mostra  la  conchi- 
glia in  gran  parte  ricoperta  dai  lobi 
laterali  che  sono  grandissimi  ed  esten- 
donsi,  diminuendo  di  lunghezza,  sot- 
to i Iati  della  corazza  aiilerìore.  Tali 
lobi,  un  pò  fi  augi  I*  sui  bordi  , non 
si  riuniscono  affitto.  Lfwtaccansi  dai 
due  bordi  del  piede  appresso  a poco 
nella  guisa  che  ciò  accade  utile  Apli- 
sie.  La  spira  della  conchiglia  sta  co- 
perta da  un  terzo  lobo  che  anch'esso 
staccasi  dal  piede.  Questo  è graddissi- 
zno  ed  oltrepassa  in  dietro  il  terso  lo- 
bo ed  in  avanti  la  bocca  j le  branchie 
percepisconsi  in  alcuni  movimenti  del- 
l’Animale dal  lato  destro.  Nel  disten- 
dimento compiuto,  ha  l'Animale  qua- 
si l.v  doppia  lunghezza  lUlla  sua  con- 
chiglia. Nella  B.  Uydatis  y va  questo 
Animale  adorno  di  bei  colori  ; chè  ese- 
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bìice  Dn  miito  di  brano  porporino  e 
ranciato,  ilaute  il  rarTÌcioaniento  di 
una  moltitudine  di  picciole  macchiet- 
te brune  aopra  fondo  giallaitro  . — 
ÌVella  B.  Akera  , la  atraaa  è l’organia- 
zaziune  ; loltahto  sembra  che  i lobi 
laterali  e poiteriuri  sieno  meno  estesi  j 
più  pallido  n’i  il  colore. 

Hanno  le  Bolle  la  facoltà  di  nuotare 
a pieno  nell’acqua)  secondo  le  osser- 
vazioni di  Olivi  , e trasferirsi  da  nn 
luogo  all’altro.  Sembra  che  si  attenga- 
no di  preferenza  sopra  i fondi  sabbio- 
nici  e si  nutriscano  di  piccoli  Testacei 
che  lo  stomaco  loro  digerisce  io  parte 
tritturandoli  per  mesco  degli  ouicini 
de’quali  va  fornito.  Alcune  Bolle,  for- 
se tutte,  rendono,  come  le  Aplisie,  un 
liquore  porporino. 

Ecco  I caratteri  del  genere  Bolla. 

Animale  ovato  , allungato  , troppo 
grosso  pel  tuo  nicchio  j tetta  poco  di- 
stinta, formante  una  matta  allungata, 
quasi  rettangolare,  senza  tentoni  ; pie- 
de carnoso,  grossissimo  e masticio,  ec- 
cedente posteriormente  ; parte  supe- 
riore del  corpo  divisa  in  quattro  lobi, 
l’anteriore  ostia  il  lobo  tentacolare 
formante  una  corazza  in  Ggura  di  scu- 
do, portante  gli  occhi  nella  sua  parte 
mediana  ; i tre  altri  lobi  formati  da 
appendici  del  piede  , uno  affatto  po- 
steriore e ricoprente  la  spira,  i due 
altri  lobi  laterali  coprenti  il  corpo  ed 
il  nicchio  pei  lati . 

Branchie  dorsali  situate , al  pari 
dell’ano  e degli  organi  della  geuerazio- 
ne  , in  un  solco  laterale  al  banco  de- 
stro del  corpo.  — Nicchio  ovato,  glo- 
boso o cilindrico  , generalmente  sotti- 
le, fragile  e munito  d’un’epidermide  , 
ritorto,  senza  colonnetta  nè  sporto  al- 
la spira  che  spesso  anzi  non  esiste  j 
apertura  di  tutta  la  lunghezza  della 
conchiglia  e talvolta  prolungata  alle 
sue  due  estremità , in  modo  di  sover- 
chiare il  corpo  del  nicchio^  il  tuo  bor- 
do esterno  tagliente. 

Obbligati  a riportar  qui  la  maggior 
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parte  delle  specie  di  questo  genere  a 
cagione  dei  nomi  volgari  che  ricevette- 
ro, e pei  quali  fatto  abbiamo  degli  as>- 
ticoli  di  riferimento,  aggiungiamo  ua 
piccini  numero  di  altre  che  cosi  com- 
piono la  monograGa  generale  di  si  bef 
ge  nere. 

'{'  Specie  nelle  ^uali  manca  la  spi- 
ra, oppure  nelTeta  adulta  trovasi  na- 
scosta . 

I.  Bulla  lignaria,  L.,  Lamk.  Encicl. 
metod.  tav.  55 g,  fig.  3.  Questa  specie 
abita  il  Mediterraneo  e l’Oceano  sulle 
cotte  francesi  e su  quella  d’Inghilter- 
ra ; ma  nell’Oceano  pare  che  sia  più 
piccola.  Volgarmente  in  francete  FÒu- 
olie  (il  Cialdone^,  le  Papier  roule’ (il 
Cartoccio  di  carta) , la  roulèe 

(la  Cialda  accartocciata).  Eil  tipo  del 
genere  Scafandro  di  Montfort.  V.  l’ar- 
colo.  La  spira  è visibile  ne’giovani  in- 
dividui. — a.  B.  scabra , Mùlier  , 
Zool.  Descr.  dan.  p.  i,  pag.  90,  Icon. 
fate.  1 1 , tav.  I , fig.  I o e I a.  Bruguiè- 
re,  Encicl.  metod.  pag.  3^6,  tav.  35g, 
fig.  3.  B.  pedinata,  Dillwjn,  id.;  B. 
Catena,  Montagn,  t.  7,  Gg.  7,  id.  Ma- 
ton  e Rackett,  Dvllvrjn.  Abita  legCoste 
della  Danimarca  e quelle  deU’lnghil- 
terra.  Tutto  ci  fa  presumere  che  la  J?.* 
Catena  sia  la  stessa  della  scabra  -,  e 
verosimile  che  questa  specie  verrà  reta 
al  genere  Bollea  quando  noto  ne  sarà 
rAiiimale.  — 3.  B.  Hydatis,  L.,  Bru- 
gnière,  Lamk.  Doiiovan  iii,  tav.  88, 
Encicl  tav.  3Go,  Gg.  i ; B.  navicala  , 
Dacosta,  Montagu,  Lin.  Trans,  ix, 
tav.  6,  Gg.  I (cuirAnimale).  Abita  le 
cotte  dell’Oceano.  È dubbio  se  sia  la 
B.  Hydatis  di  Linneo,  volgarmente  la 
Goccia  d’acqua,  la  Bolla  d'acqua  papi- 
racea.— 4"  B.Pisum,  N.  Somiglia  per- 
fettamente in  piccolo  alla  precedente, col- 
la quale  fu  forse  confusa,  ina  non  è più 
grossa  di  un  Cec  c senz’apparenza  di 
strie  traversali.Sconosciuian’è  l’abitazio- 
ne. — 5.  B.  aiistralis,  N.  Un  poco  più 
picciola  della  precedente,  e per  la  forma 
prossima  alla  seguente.  Abita  il  porto 
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JaclfoD.  — 6.  B.  Orlimsanaf  N.  MonUgn,  ta?.  7.  fig.  5.,  B.  retusa  , 
Specie  diitinU  dall'  Hidatìty  aa  no  Matton  e Rackett,  Dilimn  ; B.  truif 
tnen  grotta,  con  della  atrie  loogitadi*  calala  ^ Brng.  , Sp.  n.»  in.  Abita  le 
nalij  una  tanca  pronnnciatitfinia  al  coite  di  t'rancia  o d’Inghilterra  ed  an- 
gìro  etterno  j baie  rittretta  ; la  parte  che  l’Adriatieo. — B.  oliata,  Motì- 
tnperiore  deU'apertura  dilautiitima  . t.  7,  6g.  3.,  id.,  Dillwvn  . Abita 

Abita  le  eoite  delfOceano  pretto  La  le  cotte  di  Francia  e d’Inghilterra,—. 
Rocella.  — 7.  B.  Naucam,  L.,  Lamk,  i5.  B.  hyalina  , Gmelin  , p.  343a  , 

1,  t.  at,  Cg.  aoo,  aoi.  Encic].,  t.  35g,  Martini,  Conch.  1,  tar.  31,  fig.  igg., 
£g.  5.  Abita  questa  tnecie  l’oceano  In-  B.  Ulriculut,  Brocchi.  Abita  le  cotte 
diano.  Volgarmente  la  Bolla  d’acqua,  dell’Yorkihire  ed  il  Mediterraneo  , te- 
la Gondola  papiracea,  la  Noce  di  mare  condo  Brocchi.  — 16.  R.  striala, 
bianca  e ttriata . È questa  Conchiglia  Beug.,  Lamk.  B.  Amygdalus,  Dill- 
il  tipo  del  genere  Alyt  di  Montfort.  wyn  } B.  Ampulìa,  ?ar. , Gmelin  ; il  - 
V.  l’articolo  relativo,  — 8.  B.  solida,  Gotson,  Adanton  ; Martini,  i,  tav.at, 
Brng.,  Lamk.  B.  lylindrica,  Chemn.  iìg.  aoi  a ao4,  a.  Var.  minor?  B.  Am- 
X,  t.  i46,  Cg.  i3SC,  1337.  Fincicl.  tav.  palla,  Pennant,  volgarmente  la  Motea- 
S6n,  Cg.  3.  Abita  l’oceano  Indiano . ta  dalla  bocca  stretta  . Abita  questa 
Volgarmente  la  Bragie  allongee  (il  specie  le  cotte  d’Egitto  sul  Mcditerra- 
Confetto  allungato)  . Queste  due  ulti-  neo,  quelle  del  Senegal,  della  Francia, 
me  specie  tono  notabili  per  la  man-  dell’IngbilteiTa,  del  Brasile,  delle  Ah- 
canxa  d’epidermide,  per  la  bianebex-  tille,  ec.  — 17.  B.  ^mpul/a,  L.Lamk.; 
sa  bpaca,  e pel  prolnngamenlo  a ttu-  B,  Solida  , Gmelin  ; Martini,  i,  tav. 
ratore  o tira-boccione  del  bordo  inter-  a>i  Cg.  188  a ig3.  Abita  l’oceano  In- 
no alla  base  dell’  apertnra  nella  B.  diano  e Americano.  Volgarmente  la 
Naucam.  Un  prolungamento  simile  ti  Gondola  , l’Uovu  di  Pavoncella  , la 
osserva  nella  parte  supcriore  della  boc-  Moscata  . È il  tipo  del  genere  Bullo  , 
ca.  — 9.  B,  ^linaracea  , Petìuant,  Ru//us,  di  Montfort.  — i%.  B.  Akera, 
Montagn,  t.  7,  Cg.  3.  B.  Oliva,  Gmel.;  Gmelin  Dillwjn  ; Akera  Ballata  , 
B,  cyltndrica,  Donavan,  iv,  tav.  130,  Mùller  , Zoot.  Dan.  Prodr.  , 3931, 
Cg.  I-  Non  è questa  specie  la  B.  cy-  Descript.  p.  88,  Icon.  n,  tav.  71,  fig. 
lindrica  di  Bruguière.  Si  è questi  in-  i a 9.  iff.  solata  parva,  Chemn.  -,  B. 
gannato  riferendo  la  specie  di  Dacosta  norwegica,  Brng.  ; B.  rtsilient,  Do- 
a quella  di  Pennant.  Abita  le  coste  novan,  m,  t.  79.  — Far  maioi\  B, 
francesi  tull’Oceano  e quelle  dell’ln-  solata,  Chemn.  Dillwvn  ; B.  ceylani- 
ghilterra.  — 10.  B.  acuminata,  Brug.  ca,  Brug.  ; B.  fragilìs,'Lamk.  Questa 
Sp.  n.  9,  Soldani  ; Saggio,  tav.  in.  enriota  Conchiglia  diminuisce  di  volu- 
fig.  |6a.  11.  Abita  le  spiaggia  di  Ri-  me,  dai  mari  del  Nord  fino  a quelli 
mini.  Ha  questa  specie  bisogno  di  esse-  dell’India.  Intermedi  per  la  taglia  to- 
re  meglio  esaminata.  Do  gl’individui  delle  nostre  coste.  — 

j--{-  Specie  nelle  quali  è visibile  la  >9.  B.  Phytisìa.,  Lamk.  , Martini,  1, 
spira,  con  umbilìco  o senza.  t.  ai,  f.  196,  197.  Encicl.  tav.  SSg,  f. 

Il  B.  cilindrica,  Brug,  Sp.  n,”  1.,  4- Questa  bella  Conchiglia  abita  l’Ocea- 

B.  convoluta.  Brocchi,  Tom,  11,  pag.  no  delle  Grandi  Indie,  e volgarmente 
635.  Secondo  Brocchi  , abita  il  Medi-  si  denomina  la  Gondola  rigata,  la  Bui- 
terraneo.— 13.  B.  umbilicala,  Mon-  la  rigata  **  ed  anche  la  Bolla-Fiside, 
tagu.  Test.  brit.  p.  333,  tav.  7.  Gg.  4.  !■  Bolla-Natura  , la  Gondola  di  mare 

Abita  le  coste  d’Inghilterra  presso  Fai-  crespa  **.  — 30.  B.  Velum,  Gmelin, 
montb. — i3.  B.  tr ancata,  Adains  j pag.  3433,  Dillwjn  ,*  B.  Ampluslra^ 
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Born.,  Cb.nin.  x,  lav.  i4tì,  Cg.  i348, 
1349.  Bncicl.  Ut.  559, 
sciata , Brug.  , Lamk.  QiiriU  bella 
Conchiglia  abita  le  coste  ileirAsia,  e 
▼olgarmenle  tÌcu  delta  il  Cialdone  co- 
lor dì  Paglia. 

Terniiueremo  osservando  : 1.®  che 
la  B.  cornea  di  Laniarck,  cui  noi  non 
conosciamo,  potrebbe  bcuìssimo  esse- 
re la  nostra  ìf,  Orùjgìiiana  ; a.®  che 
la  B-  vesica  di  Gnieliu,  fatta  sopra 
cattive  figure,  c iudrlcrinioabilc  j 3.® 
che  la  B.  palala  di  Priinant,  lav.  «jd, 
Uoiiovau,  tav.  142,  che  sembra  dover- 
si collycare  tra  gli  Ovuli,  potrebbe  es- 
sere una  vera  Bolla.  K a deriderarsi 
che  se  ne  possa  osservare  l’Animale  il 
quale,  secondo  Moutagu,  non  ha  nel- 
lo stomaco  pezzi  ossei  ; 4-”  die  la  B. 
diaphana  di  Moutagu,  tav.  -j,  fig.  8, 
pare  una  Conchiglia  giovane  d'uu  al- 
tro genere  ; è ancora  incerU  j 5."  che 
la  B.JIexilisAì  Laskey,  VVern.  Soc.  i, 
tav.  8.  fig.  ti,  appartiene  senza  dubbio 
al  genere  Sigarelo  ; 6.®  che  le  ef/inz«- 
eiiiala  e Tenticulata  d'Adams,  Liiin. 
Trans,  v,  lav.  1,  fig.  3 a 5 e fig.  9 a 
11,  ci  sono  ignote  ; 7."  che  Montforl 
formò  il  suo  generi?  Blitzitre  con  una 
Conchiglia  incompleU  , disegnata  da 
Soldani,  di  cui  non  è possibile  deter- 
minare esatUmente  1’  analogia  j si  av- 
vicina alle  B.  cilindrica  e coronala  di 
Lauiarck.  Vedi  per  le  altre  Bolle  di 
Bruguìère  le  voci  ÌÌoi:.lba  • Bulliita. 

Specie  fossili.  ÌVon  numereremoquel- 
le  le  cui  analoghe  viventi  si  sono  men- 
tovale più  sopra  sotto  i medesimi  no- 
mi. Non  si  sono  ancora  trovate  Bolle, 
fossili  se  non  nel  Calcare  marino  su- 
periore alla  Creta  . — ■ B.  Ugnarla, 
BriHiclii,  Uefrauue.  Analoga  incontra- 
stabile, ma  più  piceiola  ( Far.  antì- 
ijua  ).  Abita  il  Piacentino,  Dax,  Bor- 
dò, Valogiies,  la  contea  d’Kssex  in  lu- 
gbiherra.  — ai.  B.  Labrella  , N.  ras- 
somiglia molto  alla  B.  ovulata,  Lamk, 
ed  alla  B.  Ulriculus  di  Brocchi,  ma 
non  ha  nemmeno  l’apparenza  d'om- 


belico. È striata  alle  rstremità  ed  offre 
iin  ingrossamento  presso  il  bordo  este- 
riore. Si  trova  a Dax,  — aa.  B.  laevis, 
Uefrance,  Uiz.  sp.  n.®  a ; — B.  acu- 
minala, Briig.,  Brocchi.  Abita  il  Pia- 
centino. — //.  cilindrica  , Brug.,  La- 
roarck,  Ann.  Mas,  Tom.  viti,  lar.  5g, 
fig.  3.  De  Boissy,  Defrance  • B.  convo- 
luta, Brocchi  II,  pag.  377  e 035,  tav. 

I , fig.  7.  Abita  Grignon,  Dax,  Bordò, 
il  Piacentino  . — a3.  B.  coronala, 
Lamk,  fig.  4,  Defrance,  An.  B.  ovula- 
tti.  Brocchi,  fig.  8,  pag.  177  e 635. 
Abita  Grignon,  Valognes,  il  Piacenti- 
no. Non  essendo  abbastanza  certi  del- 
la Specie  di  Broclii  che  dice  vivente 
nel  Medileranneo,  non  l’abbiamo  men- 
zionata fra  Icsperic  viventi. — B.  trun- 
cata , truncaluln  , Brug.,  Brocchi, 
Soldani,  Saggio,  tav.  10,  fig.  62,  a. 
Trovasi  nel  Piacentino  ed  a Dax.  — 
z4-  B.  clathrata,  Uefrance,  Dia.  sp.' 

II. ®  5.  Si  trova  a Dax.  — 2 5.  B.  ovuìa- 
ta,  Lam.  Ann.  fig.  8,  tav.  69,  fig.  2, 
D<-  Roiss»,  Defrance.  Abita  Grignon, 
la  Sciampagna.  — B.hyalina,  B.  stri- 
ata e B.  Utrìculus,  Brocchi  ( ìoc. 
cit.  pag.  276  c 635,  lav.  I,  fig.  6 
Abita  il  Pi.vcenlino,  Bordò,  Dax.  — 
26.  B.  miliaris.  Brocchi  ii,  p.ig.  035, 
tav.  i3,  fig.  27,  Defrance,  Diz.  Abita 
il  Piacentino.  Secondo  Soldani,  vive 
nel  Mediterraneo,  ma  è ancora  da  ve- 
rificarsi, e iioB  conoscendola,  non  la 
portiamo  tra  le  specie  viventi.  — 27. 
B.  striatella,  Laniarck  (loc.  cit.  fig.3). 
Id.  De  Roissv,  Defrance  - Abita  Gri- 
gnon. Laniarck  c Defrance  la  danno 
come  analoga  della  B.  ,4hera.  Non  a- 
vendo  la  sua  Conchiglia,  non  abbìain 
potuto  verificare  cotale  analogia. 

Bolla  dalla  cryTiiBA,  è la  Buda 
gibbosa  di  L.  V.  Ovulo. 

Bolla  acquatica,  e la  P/iysa  fonti- 
nnlis.  V.  Fisa. 

Bolla  iI’acqua  o Noce  di  maiie,  è 
la  Bulla  Naucum.  V.  Bolla. 

Bolla  d’acqua  PAprnACK.A,  è la  Bili- 
ca Hvjatis.  V.  Bolla.  (r.) 
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BOLLAR! A.  RuUaria.  box.  onivr. 
( Uretlinee.)  Questo  genere  stabilito  da 
Ue  Candolle  ( Flora  Francese  , sol.  a. 
jiag.  aa6)  non  dilTcnsce  aisolulamsn- 
le  dalle  Pneinie  se  n“ii  in  ci»>  che  cre- 
sce snlie  Piante  morte  e non  tops-a  i 
Vegetabili  vivi  . Presenta  parimente 
ile’grnppi  di  caselle  gessili  uscienli  di 
sotto  r epidermide  . Sono  articolate 
«queste  caselle  come  quelle  delle  Pnei- 
uie  e presentano  la  forma  d'un  8.  La 
sola  specie  conosciuta  fu  trovata  sopra 
fusti  morti  di  Ombrellifere  : porta  il 
nome  di  Bullaria  umbelliferarum.Per- 
soou  l'avea  denominata  Vredo  ballata. 
Ma  sarebbe  piutlesto  una  l’ucinia  che 
un  Uredo.  ^ av.b.) 

BOLLFiA.  Bullaea.  moll.  Genere 
della  famiglia  degli  Aceri,  questo 
nume,  stabilito  per  nna  sola  specie  se- 
jiarata  dulie  Bolle,  la  Bullaea  aperta 
di  Linneo.  Il  primo  autore  che  abbia 
osservato  questa  Concbìglifl  ed  il  Mol- 
lusco che  l’abita,  c che  descritto  pur 
ubbia  gii  ossicini  interni  del  suo  sto- 
maco, che  a vero  <lire  ei  prendeva  per 
un  opercolo,  si  è Fabio  Colonna  ( (le 
Purpura,  pag.  a8  c 5o),  che  da  la  li- 
gura  di  questa  Couebigiia  sullo  il  nu- 
me di  Concita  nalaiis  minima  exuti- 
ca  . Hanno  parecchi  naUiralisti,  come 
nula  Brocchi  , rifei  ilo  a torto  cotale 
prima  osservazione  a Plancns,  il  qua- 
le lungo  tempo  dopo  iigurò  nuovamen- 
te, prima  in  mudo  irricuiiuscibile  , la 
B.  aperta,  sullo  nome  di  Mandorla 
di  mare,  jimygJala  marina  (de  Concin 
min.  noi.  lav.  5,  fig.  g e io  ),  poi  un 
|Kici>  meglio  e col  suo  stomaco  e cou 
quella  della  B.  hydalis  ( ib.  tappi, 
tav.  1 1,  lig.  B,  I , M,  tv,  o ) . Ascanius 
e Mùller  , avendo  ciascnuo  dal  cauto 
suo  osservalo  il  Mollusco  di  cui  si  trul- 
la in  islalo  di  vita  , punto  non  conob- 
bero quello  che  ne  aveaiio  dello  Co- 
luiina  c Plaucus,  e lo  consiilerarunu 
come  un  Animale  nuovo.  Ascanio  In 
chiama  PliyUine  quadripartita  ( Acta 
Sloelilt.  177Ì,  pag.  bili,  lav.  io,  lig. 
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A.  b.*L  e Mùller  Lobaria  quadrdoba 
i^ooi.  Dan.  Prodi'.  27^1,  'Ico/i.  fase. 
3,  tav.  3o,  Cg.  moli  ma  Abiidgaard, 
editore  di  Mùller,  notò  la  sumniigliao- 
sa  del  Ixibaria  colla  figura  ili  Plancuv, 
che  nondimeno  credette  rappresenlai- 
se  nn’altra  specie.  Linneo  collocò  la  B. 
aperta  nel  suo  Systema  ^aturac,  do- 
ve Gmelin  introdusse,  oltre  a questa 
specie  che  figura  nelle  Bidle,  il  genere 
Lobaria  , coi  pose  tra  le  Oloturie  e.l 
il  Tritone,  altro  duplicato  della  me- 
desima indole.  Bruguiòrc,  ad  onta  del- 
lo stabilimento  dei  generi  Lobaria  ed 
Alierà  di  Mùller,  non  credette  di  ilo- 
verli  adottare,  c lasciò  la  Bullaea  a- 
pertn  nelle  Bulle.  F'inalmciite  pubbli- 
cò Cuvier  una  prima  nota  del  presen- 
te Mollusco,  nella  quale  dimostrò  la 
sua  analogia  coll’Aplisia  ( Bollel.  deìb- 
Se.  della  Soc.  Filoni.,  ao.  8 ),  c presto 
appresso,  nna  memoria  anatomica  ne- 
gli Annali  del  Museo  , il  che  deteriui- 
iiò  Lainarck  a farne  un  nuovo  genere. 
Non  sapendo  forse  allora  ch'era  da  un 
pezzo  stabilito  da  Mùller,  non  ne  prese 
il  nume  e lo  chiamò  Bollea  (Aiiiin.  sen- 
za veri.,  1.*  cdii.  pag.  Gbj.  K stalo  poi 
esso  genere  adottato  da  Bo»c  ( .Moli, 
di  Delerv.,  P.  pag.  6à),  e da  De  Rois- 
s_v  (Moll.  di  Sonni  ni,  P.  pag.  Iij3  ). 
Appresso  a poco  nel  iiicdcsìmu  tempo, 
Drnparnaud  avea  scoperta  la  sover- 
chieria di  Gioeiii,  e dcscritlo  lo  sto- 
maco della  B.  Ugnarla  . Gli  oisiclni 
analoghi,  trovati  da  Cnvirr  in  <|uello 
della  Boiira,  hanno  forse  fatto  conclu- 
dere che  congeneri  fossero  queste  iliic 
specie;  iiiipcrocclit'  Lamarck  ( loc. 
cit.  )'  indica  la  B.  lignaria  come  fa- 
ciente  parte  del  genere  Bollea,  errore 
stato  segnilo  da  Bove  , De  Roissv,  c 
Duvernov,  non  meno  che  da  .Monl- 
fort,  il  quale  riuneniluli,  prende  però 
la  Ugnarla  per  tipo  del  genere  Scafan- 
dro nel  quale  sembra  che  entrare  fac- 
cia l’apertu.  Già  fino  dal  i8o3,  avi-a 
Montagu  dato  una  buona  iigiira  della 
Bulica  e lavvicmalu  lutto  ciò  che  ilel- 
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lo  nt  aveano  i laoi  predecettori.  (Test. 
Brit.  Tom.  ì,  pag.  aoq,  e Tom.  ii, 
Vigoetta,  fig.  I a 4 )•  Nel  i8io,  Cu- 
TÌer,  nella  ma  Memoria  generale  an- 
gli Aceri,  eateae  quelle  ine  prime  ot- 
arrTaxioni  aulla  aperta  c ne  dii  nna 
anatomia  più  tTÌIappala  e comparata 
(Ann.  del  Mui.  Tom.  xvi,  1810),  alla 
tonale  noi  rimettiamo  per  tntle  le  par- 
ticolarità deirorganixxazione  interna  . 
Nella  prima  edizione  degli  Animali 
aenxa  vertebre,  la  Bollea  vedeti  collo- 
cata lontanitiimo  dalle  Bolle  ; nello 
Katratto  del  Corao  di  Zoologia,  qneati 
due  generi  ravvicinati,  fanno  parte 
della  famiglia  dei  Lapliiii.  Nella  nno- 
Ta  ediz.  degli  Animali  aenxa  vertebre, 
ai  è in  quella  dei  Bollei  , amembrala 
dalla  prima,  che  trovaoai  la  Bollea  ed 
ì generi  vicini.  Nel  Regno  Animale  , 
nell’opera  di  Schweigger  e quella  di 
Goldfuia,  la  Bollea  non  forma  cbe  un 
aoltogenere  degli  Aceri.  Ocken  le  ba 
reso  con  ragione  il  nome  primitivo  da- 
to da  Mùlier,  quello  di  Loharia  . Non 
si  conosce  ancora  che  una  sola  Bollea; 
ma  è verosimile  che  la  B.  scabra  di 
Mùlier  o Catena  di  Montagu  debba 
pure  farne  parte. 

Dietro  le  osservazioni  di  Colonna  , 
Flancns  e Zinanni,  riferite  da  Cuvier, 
l’Animale  della  B.  aperta  spande , 
quando  si  tocea  , un  liquore  porpori- 
no , come  quello  delle  Aplisie.  Affer- 
mano Plancus  e Mùlier  che  le  Bollee 
aderiscono  fortemente  alle  spugne  e 
alle  altre  produzioni  marine  , la  qual 
cosa,  secondo  quel  primo,  le  avea  fat- 
te denominare  da  Zinanni  Sanguisu- 
fjie  di  mare.  Le  Bollee  nuotano  come 
le  Bolle.  Secondo  Pcron,  abitano  i fon- 
di mslraosi  , dove  rimangono  anche 
quando  ritirato  si  è il  mare,  e se  vien 
sole,  si  sprofondano  sotto  uno  strato 
sommamente  sottile  di  lìmo. 

L’Animale  che  contiene  la  B.  aper- 
ta offre  nna  massa  quasi  informe  , di 
figura  ovata  , lunga  da  un  pollice  e 
mezzo  a due  pollici  , e larga  da  tre 


quarti  a un  pollice,  bianca,  trasparen- 
te, con  buon  numero  di  piccole  mac- 
chiette opache  ; la  faccia  superiore  è 
traversalmente  divisa  in  due  parti.  La 
posteriore,  irregolarmente  rotonda  nel 
suo  contorno,  offre  un  lobo  carnoso  a 
bordi  liberi,  adorno  di  alcune  righe 
opache,  nel  quale  contiensi  la  conchi- 
glia di  cui  pcrcepìsconsi  nn  poco  le 
forme  a traverso  di  quel  suo  invilup- 
po. L’anteriore  forma  un  altro  lobo 
arcuato,  analogo  alla  corazza  delle  Bol- 
le, da  Cuvier  chiamato  il  disco  tenta- 
colare, però  che  lo  considera  come  for- 
mato dalla  riunione  de’qnattro  tentoui. 
Ma  non  vi  si  scorgono,  come  nelle 
Bolle,  due  occhi  distìnti.  Pare  «he 
questi  manchino,  oppure  non  sono  sta- 
ti percepiti.  I tentoni  mancano  asso- 
lutamente; nondimeno,  in  istalo  di 
vita,  il  bordo  anteriore  del  disco  ten- 
tacolare sembra  diviso  in  quattro  pro- 
tuberanze tentacolari , ma  suscettive 
di  Variazioni  . E esso  disco  diviso 
longitudinalmente  da  una  riga  traspa- 
rente . Di  sotto  si  trova  in  avanti  il 
piede  che  corrisponde  al  disco  tenta- 
colare-, e che  mediante  un  solco  traver- 
sale sta  separato  da  nn  altro  lobo  car- 
noso ehe  corrisponde  al  lobo  posterio- 

lorUi 
del 
gon- 
.»ra  li 

fianchi  dell’Animale  , qnasi  da  un  ca- 
po all’altro,  e mostrandosi  di  sopra 
trai  due  lobi,  fa  cosi  comparire  la  fac- 
cia superiore  come  divisa  in  quattro 
lobi  , donde  son  provenuti  i nomi  di 
Lobaria  quadriloba  e di  Phyltine  qua- 
dripartita , dati  da  Mùlier  ed  Asca- 
nius.  Un  solco  longitudinale  larghissi- 
mo regna  sopra  tutto  il  lato  destro  del 
corpo,  tra  il  piede  e la  sua  appendice 
da  una  parte,  e tra  la  conchiglia  ed  il 
disco  tentacolare  dall’allrabf Alla'sna 
estremità  anteriore  sta  rorifizìo  della 
verga  ; verso  la  metà  posteriore  è un 
vano  che  si  sprofonda  sotto  la  eonchi- 


re  superiore  , ed  il  quale  ò una  a 
dì  continuazione  o di  appendice 
piede.  Ciascun  lato  del  piede  va 
fio  a cercine,  che  si  riflette  soc 
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glia  e ^OTe  tono  le  brancliìe.  Sotto 
quel  TanOy  nel  lolco^  giacciunu  daTan- 
ti  rorifizio  dcìì’ovi(iuctu*t  ^ <i'  dietro 
l’ano,  che  è qd  piccolo  tnho  aagliente  . 
Una  scanalatnra  cangi  onge  l'orifìzio 
dell’ano  a qoello  dell»  rtrgè,  come  nel- 
TApliiia  ; la  bocca  è lituata  daranti  , 
Ira  il  piede  ed  il  disco  tentacolare,  co- 
me tra  due  labbra.  Per  aeerne  la  con- 
chiglia , bisogna  fendere  la  pelle  che 
la  copre.  Protegge  essa  i principali  vi- 
sceri, c non  ha  appiglio  musculare  se- 
condo Cneicr  , dal  quale  abbiamo  es- 
tratto questa  descrizione,  come  anche 
dall’opera  di  Montagu.  Sottile  è la  con- 
chiglia, leggera,  trasparente  come  ve- 
tro j non  offre  che  una  piega  che  però 
è un  principio  di  spira  ; ed  è si  gran- 
de la  sua  apertura  che  forma  quasi  tut- 
ta la  conchiglia.  Non  se  ne  conosce  che 
una  specie. 

Bouba  abbbta  , SuUaea  aperta  , 
Lam.  ; Bulla  aperta' y Lin.  Brug. 
Chemn.  x,  p.  iig,  tav.  i46,  Cg.  >354, 
i355  ; Donovan,  iv,  tav.  lao  j Phylli- 
ne  quadripartita,  Ascanins  ; Lobaria 
quadriloha  , Mùller;  Bullaea  Plan- 
ciana,  Lamk.,  Anim.  senza  vert.  , i.* 
ediz.  ; Montagu,  Test.  Brit.,  Vignet- 
ta, a,  fig.  1 a 4.  Pare  che  questa  spe- 
cie, come  parecchie  Bolle  , abiti  una 
gran  parte  dei  mari , da  quelli  del 
Nord  e dal  Mediterraneo  fino  in  quel- 
li della  Nuova- Olanda,  dov’è  stata  tro- 
vata da  Peron.  Vi  è soltanto  più  gran- 
deJLinneo  la  cita  al  capo  di  Buona- 
Speranza.  Volgarmente  dicesi  la  Man- 
dorla di  mare,  la  Cialda  bianca  papi- 
racea. Questa  Conchiglia  cosi  fragile 
si  è nonostante  conservata  nello  stato 
fossile  : viene  citata  a Grignon  da 
Defrance.  (Diz.  delle  Se.  nat.;.  (v.) 

* BOLLE],  MOLL.  Famiglia  dell’or- 
dine de’Molluschi  gasteropodi,  sotto 
tal  nome  stabilita  da  Laniarck  (Anim. 
senza  vert.,  a.*  ediz.,  tom.  6z,  pag.s-^) 
pei  Tettibranchi  a’quali  Cuvicr  diede 
il  nome  generico  di  Aceri . V.  questo 
nome . 1 Molluschi  dc’quali  ti  tratta 
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facevano  prima  parte  della  famiglia  dei 
Laplisii  di  Lamarck  ( Estr.  del  Corso 
di  Zool.),  che  Lamarck  istrsso  divise 
in  due.  Comprendevano  i Bollai  i ge- 
neri Acero  fgli  Aceri  propri,  Cuvisr, 
Doride,  Meckel)  : Bollea  e Bolla  tor- 
nano per  conseguenza  alla  nostra  fa- 
miglia degli  Aceri.  V.  quesU  voce,  Do- 
BiDE,  Bolla  e Bollba.  (r.) 

* BOLLINA.  Bullina.  itoll.  Genere 
da  noi  istituito  ne’nostri  Quadri  ge- 
nerali degli  Animali  molluschi , p.  3o, 
per  alcune  specie  di  Bolle  a spira  ta- 
gliente, il  cni  Animale  presenta  ca- 
ratteri particolari  e che  ci  sono  parti 
assai  distinti  per  meritare  simile  sepa- 
razione. Le  conchiglie  sole  ci  avevano 
prima  indotti  a stabilire  nn  ripartà- 
mento  separato,  rifiutandosi,  in  parte, 
ad  entrare  nel  quadro  delle  vere  Bolle, 
allorcbò  il  dottor  Qiioj  si  compiacque 
di  darci  comunicazione  dell’Animale 
della  B.  undu/a  ' di  Brugni^re  , che 
venne  a confermare  le  nostre  presun- 
zioni. In  questa  specie  , la  testa  sem- 
bra distinta  e provveduta  a ciascun 
lato  da  una  specie  di  tentone  assai  al- 
lungato ■ ma  non  sappiamo  se  esi- 
stano gli  occhi  io  questo  Mollusco  che 
non  abbiam  potuto  se  non  superficial- 
mente esaminare.  Due  appendici  ova- 
te, allungate,  nascono  al  di  dietro  di 
questa  parte  che  somiglia  ad  una  te- 
tta, e ricuoprono  I’ alto  della  conchi- 
glia, visibile  in  gran  parte,  dal  bordo 
de’snoi  lobi  fino  alla  sommità  della 
spira.  Largo  sommamente  i il  piede  . 
Va  questo  Mollusco  adorno  di  bellissi- 
mi colori.  Non  postiamo  precisare  di 
più  i caratteri  di  questo  nuovo  genere, 
di  cui  il  dottor  Quoy  darà  certamente 
una  descrizione  più  circostanziata.  La 
conchiglia  delle  specie  che  noi  vi  rife- 
riamo,offre  un’analogia  osservabile  col- 
le Tornatene,  ad  eccezione  delle  pie- 
ghe colonnrllari  delle  quali  tono  prive. 
La  spira  è bene  visibile,  composta  di 
parecchi  giri  e bene  tagliente.  La  co- 
lonnetta riesce  quasi  solida  e ricoperta 
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rial  borilo  interno,  che  la  Capezza  pic- 
^anilosl  , ma  senza  formare  ombelico. 

Ecco  le  specie  che  riporliamo  al  ge- 
nere Bolltna  : 

I.  H.  aplustrc,  L.,  Lamarck,  Chem- 
nilz,  X,  pag.  Il 6,  tnv.  lig.  i35o, 

ifiói  ; Elicici,  la».  r»5g,  Og.  2.  (^)iiesLa 
bella  Conchiglia  si  lro*a  alle  Moliic- 
chc  cil  alle  isole  Nicobar.  Volgariiien- 
te  »ien  ilciu  il  Kollone  di  rojo.  — a. 
//.  l/meolaia,  ÌN.  Bella  Gonclnglia  al- 
qa.iiilo  più  granile  della  B.  scahrn  , 
della  stessa  forma,  tutta  bianca,  mu- 
nila  di  strie  traversali,  bene  marcate, 
fitte  e scabrose,  ornata  sultaulo  dì  due 
linee  nere  line,  rinferiore  delle  quali 
è talvolta  doppia.  Ignota  ne  è l'abita- 
zionc.  — 5.  andata,  Bruguièrc,  Kn- 
cicl. , p.  3Bo  ; Lister  , Synops.  tav. 

1.3,  fig.  ; .Martini,  Condì.,  t.  i, 
pag.  JH3  c Vigli.,  iit.,  p.  2~/„  fig.  4, 
6 j Bulla  nilidula,  Uillivvn  j Fa»ane, 
Carii'h.,  la».  2-],  lig.  I»  3.  E stata  que- 
sta specie  osservata  dal  doltor  Qiior 
nelle  isole  del  mare  del  Sud.  — 4- 
scabra,  Chenuiitz  , Condì. , x,  pag. 
118,  tav.  14G,  lig.  l35a,  i353  ; Gine- 
lin,  p.  3434  ; nilliTvti,  pag.  4^4  ; b'a- 
vanne,  Condì,  la».  2-j,  bg.  B.  Trovasi 
d Giava. 

Specie  fossile. 

5,  B.  secalina  , IV.  Picciola  Conchi- 
glia, appena  della  grandezza  d'uii  ge,a- 
110  di  segala,  munita  di  strie  traversa- 
li , più  pronunziate  verso  la  colonnet- 
ta a spira  elevata  j bocca  longitiidiua- 
le,  stretta  iiiferioriiiente,  di  quasi  due 
terzi  della  coochiglia.  Trovasi  iieH’Ar- 
gìlla  di  Londra  . (f.) 

BOLLIM.  BuUinrn.  holl.  Ocken 
( Ldirb,  (Ir.r  Zool,  p.  3oi)  formò  sotto 
di  questo  nome  una  famìglia  compo- 
sta dei  generi  Planorbo  , Bollino  fAo- 
rili  e Fise),  Limneo  e òlarsìa  (■'uiico- 
le  e Scarabi),  queste  voci.  Gli  Ani- 
mali dei  Marsia  essendo  allora  poco 
coiio.sciuli,  ò l'autore  s'  iisabile  di  aver- 
li riuniti  ai  Polmonei  igrolili  j ma  al- 
lualmeiitr  colale  riunione  non  |iotreb- 
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Le  sussistere  . V.  Limitbi  e A ciuco  lf.  . 

B0LL1.\0.  Bullinus.  MOLL.  Genere 
della  famiglia  dei  Bollini  d'  Ocheo 
(Ldirh.  der  Zool.  p.  3o3)  , F.  Bolm- 
ari , preso  dal  genere  Biilin  di  Adsn- 
son,.  che  Ocken,  aggiungendo  un  1 al 
suo  nome,  accrebbe,  senza  motivo,  de- 
gli Anelli  che  c sotto  i rapporti  dello 
Animale,  c sotto  quelli  della  Com  higlia 
potevano  restano  iu  genere  distinto  . 

F . A\cito  e Fis.s.  (f.) 

BOLO  . MIX.  Compreiiilonsi  sotto 
questo  nome  generale  delle  Argille  di- 
versamente colorate  da  Ossidi  metalli- 
ci. Ve  ngoiio  i Bolli  talvolta  adoperati 
In  medicina  come  astrìngenti  : nella 
pittura  servono  come  terre  colorate  . 
Indicasi  conriiiemeiite  coi  nomi  di 
Bollo  abmb.vo  e di  Lem.vo.s  l’Argilla 
cretosa  rossa.  F.  AaniLLz.  (na...z.) 

” BOLOGNLNO.  80T.  FAX.  Sinoni- 
mo volgare  di  Tulipa  sylveslris.  F. 
Tul'paxo. 

* UttLTENIA.  Boltcnin.  moll.  Ge- 
nere della  classe  degli  Ascidii  di  Savi- 
gnv  o dei  Tunicieri  di  Lamarck  , dal 
primo  di  essi  scienziati  istiliiiio  (.Me- 
iiior.  sugli  Anirn.  senza  vrrt.,  2*  parte, 
fase.  I,  pag.  88  e 1 4<')  , e che  fa  parte 
della  famiglia  delle  Tette  di  Sa»igny  c ♦ 
dc’Tuiiicicri  liberi  di  Lamarck  . Le 
due  specie  che  compongono  questo 
nuovo  genere  erano  già  conosciute  : fu- 
rono collocale,  non  si  sa  troppo  perchè, 
nel  genere  Furlicdla  , da  Linoen . 
Biugiiièrc  c Shavv  le  hanno  ristabilite 
tr.i  gli  scidii  , ne'quali  Cuvier  , La- 
in.irck,  SchvTeigger  e Goldfuss  le  bau- 
no  lasciate.  I due  ultimi  però  ne  for- 
mano de'ripartimeiiti  distinti  nel  ge- 
nere Ascidia.  Ecco  i caratteri  generici 
a questo  genere  assegnati  da  Savignv  : 
corpo  piccitml.ito  per  la  cima  , a nic- 
chio coriacpo  ; orilizio  branchiale  fes- 
so in  qnallro  raggi  j b'  stesso  Pinle- 
stìnale  j sacco  branchiale  piegalo  lon- 
gìludiiinlnieiile,  sonnonlatu-iLi  un  cir- 
colo di  nielli  leiilacolari  composti  , 
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tnaglìe  del  teaiuio  reipiralorìo  tproT- 
Tcdutc  di  bone  o di  papille  ; addomi- 
ne  laterale  S fegato  nnlìo,  orario  mul- 
tiplo . — Le  sole  ipecie  coooiciute 
sono  : 

Boltsnia  ovffSHA,  S.  ovljera,  Sar. 
Mam.  p.  88  c i4<>i  i,  iig.  i,  e 
tav.  5,  Gg.  i;  Anìmaìt  Pianta,  Edw. 
Ucc.  356;  Vorticella  ovifera,  Linneo  j 
Ascidia  pedunculata  , Brag. , Show  , 
Ateidia  globifera,  Lam.  (A nini,  lenza 
rert. , Tom.  m , pag.  i.a^)  . Abita 
l’Oceano  americano  enoreale. 

B.  FuiiToBHB , B.  fusiformit,  Sar. 
Mem.  p.  8g  e i4o;  Oolten  (Ad  Car.  a 
Linn.  £pist.)i  Vorticella  Bolteni,  L.; 
Ateidia  c lavata  , Sbavf  •,  Ateidia  pe- 
dunculata, Lami.  loc.  cit.  psg.  ia<j. 
Abita  lo  stretto  di  Daris.  V.  Tbtib.  (r.) 

BOLTONIA.  Boltonia.  bot.  bait. 
Genere  della  famiglia  delle  Corimbife- 
re di  Jutsieu  , della  tribù  delle  Aste- 
ree  di  Cassini,  della  Singenesia  snper- 
fliia  di  Linneo.  Presenta  un  inrolUcro 
conresso,  composto  di  parecchi  ordini 
di  foglioline  embricate  ; un  ricettaco- 
lo nndo;  Cori  radiati,  o mezzi-Goretti 
copiosi  occupanti  la  circonferenza  ; 
acnene  piane  , compresse,  contornate 
da  un  Orliccio  membranoso  e coronato 
da  piccole  setole  , delle  quali  due  op- 
poste allungami  in  reste  rigide  e per- 
sìstenti . Le  due  specie  note  di  questo 
genere  sono  originarie  dell’  America 
settentrionale  e coltivate  ne’nostri  orti 
botanici . Le  foglie  inferiori  veggonsi 
dentate  , i picciuoli  corti,  le  achene  a 
cuore  rovescio,  e gli  orlicci  pubescen- 
ti nel  Boltonia  glattifoUa  j tutte  le 
foglie  interissime  , i fiori  lungamente 
picciuolati  , le  aebene  orate  e glabre 
nel  B.  Atteroidet.  . (a.  n.  J.) 

BOLTY.  FEsc.  (Sennini.)  Sinonimo 
di  Lahrus  nihticut,  L.  V.  Labro,  (b.) 

BOM  e BOM  A.  bbtt.  off.  Projart 
ci  dice  che  gli  Africani  danno  il  nome 
di  Boma,  al  N.  del  Zairo,  ad  un  gros- 
so Serpente  non  rclenoio  , ma  formi- 
dabile per  la  forza,  ebe  giunge  sino  a 
Diz.  Su  Nat.  Tomo  fi. 


Iuindici  piedi  di  lunghezza  e talvolta 
ivora  i iiinciulli.  È probabilmente  un 
Boa.  Lo  stesso  nome  si  trova  al  Brasi- 
le per  designare  un  Animale  del  gene- 
re stesso . Boni  signiGca  il  tnedesimo 
al  paese  d'Angora.  (a.) 

BOM  ARE  A.  aoT.  fax.  Genere  for- 
mato da  Mirbelper  tre  specie  d’Astro- 
inerìa,  il  Saltilfa,  l'ovata  ed  il  multi- 
Jtora,  che  hanno  il  fusto  rampicante  , 
le  divisioni  esterne  del  calice  erette  al 
pari  degli  staUii  , è la  casella  rotonda 
ed  appianata  dall’alto  al  basto.  Vedu 
Alstroeiseria.  (b.) 

BOMARIN.  BiAH.  Nome  dell’Ippo- 
potamo in  Klein.  Viene  questo  nome 
da  Bue  marino.  (a.  s...ns.) 

BOMBA.  VAM.  Secondo  Labat  nella 
sua  relazione  drH’Afrìca  , i Negri  dei 
contorni  del  Capo-Verde  chiamano  co- 
si Un  Quadrupede  della  statura  d’ua 
Porco  giovane  , con  denti  taglienti  , 
pelo  rigido  , ugnoni  adunchi  e che  ti 
arrampica  tu  pegli  Alberi.  Si  credette 
di  riconoscervi  il  Cavia  che  però  non 
ti  può  essere  avvicinato.  11  Bomba  sa- 
rebbe anGbìo  e si  nutrirebbe  di  Pesci, 
te  ti  aveste  a riportarsi  ad  una  cattiva 
Ggura  ebete  ne  trova  nell’Atlante  di 
Duraod.  È impossibile  riconoscere  co- 
sa esser  possa  siffatto  Animale.  (b.^ 
• BOMBACE.  bot.  fax.  Un  nome 
del  cotone  , in  Italia  particolarmente  . 

(B.) 

BOMBARDA,  bot.  Che  alPitola  di 
Mailagascar  signiGca  un  Alveare.  V. 
Lbcxo  Bombarda. 

Questo  nome  in  Gmelìn  indica  un 
picciolo  fungodel  genere  Sphoeria.  (p.) 

BOMBARDIERE  . ixs.  Denomina- 
zione Volgare  applicata  al  Brachino 
petardo,  Brachinut  crepitant.  Vedi 
Bracxixo.  (awd.) 

” BOMBARDIERE  . mori.  Nome 
volgare  dell’  Helìx  tentaculata  , L. 
Nerìta  Jaculator,  Muli.  V.  Nbrita. 

BOMBARDIERI.  Crepìtantet.  ixs. 
Latreille  ( Gener.  Crust.  et  I ntecU  ) 
stabilì  sotto  di  questo  nome  una  divi- 
<59 
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tione  della  famiglia  dei  Carabici,  coO' 
preadcote  i generi  Brachino,  Cimin- 
do  , Lebìa  , dgra  ed  Odecanto . Le 
specie  del  primo  di  qoeali  generi  go- 
dono della  proprietà  oMcrrabilisrima 
e pronunciaiittima  di  tprnxsare  per  la 
apertura  anale  un  fluido  raporoso  can- 
etico  } è an  messo  di  difesa  che  met- 
tono in  pratica  quando  hanno  a teme- 
re qualche  danno.  F.  BaaCHiNO  e Cae- 
Mivoai.  (aud.) 

BOMBAX.  BOT.  rAir.  Fe<U.  FoaxAO- 
cans. 

BOMBECYLON.  bot.  »aw.  La  stes- 
sa cosa  di  Bombokulon.  F,  (juesto  no- 
me. (a.) 

**  BOMBERACA.  bot.  fax.  Sinoni- 
mo volgare  di  Mimosa  Nilotica,  Pere. 

*BU.MBiATI.  Bombyates.SìU  risul- 
tanti dalla  corobinaxione  dell’Acido 
Bombico  colle  diverse  basì  salificabili . 

(db...z.) 

BOMBICE  . Bombyx,  ixs.  Genere 
dell’ordioe  dei  Lepidoptrri  , famiglia 
ilei  Notturni  , tribù  dei  Bombiciti 
(Reg.  Animale  di  Cuvier)  , stabilito  da 
Fabricius  e già  indicato  da  Linneo  che 
ne  avea  fatto  una  sezione  nel  suo  gran 
genere  Falena.‘l|  genere  Bombice  qua- 
le i stato  adottato  da  Latrcille  c come 
noi  lo  consideriamo  qui,  è numerosis- 
simo di  specie  e comprende  una  .parte 
degli  Attacus  e dei  Bombyx  di  Lin- 
neo, come  anche  una  parte  degli  Epia- 
li  c de’Bombici  di  Fabricius  . 1 suoi 
caratteri  sono  quelli  della  tribù  dei 
Bombiciti  {F.  questo  nome),  ed  ha 
per  di  più  i seguenti  che  servono  a di- 
stinguerlo dai  generi  Epialo  , Cosco  , 
Zenzero  : antenne  intieramente  o qua- 
si intieramente  pettinate  da  ciascuna 
banda,  ossia  ne'due  sessi  , oppure  al- 
meno nei  maschi  •,  tromba  appena  sen- 
sibile, non  eccedente  i palpi  ( a filetti 
sempre  disgiunti)  ; celletta  discoidale 
delle  ale  uiferiori  formata  da  una  ner- 
vatura a scaglione  più  o meno  pronun- 
ciato e volgente  la  convessità  dal  lato 
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del  corpo  ( Bmechi  viventi  delle  parti 
esteriori  dei  vegetabili  ; segmenti  del- 
la crisalide  non  seghettati  ani  bordi  ). 

1 Bombici,  nello  stato  perfetto,  han- 
no molta  analogia  colle  Falene  pro- 
priamente dette  j non  se  ne  distinrao- 
no  rigorosamente  se  non  pei  loro  Bra- 
chi, che  hanno  il  più|delle  volte  sedici 
zampe,  talvolta  quattordici,  e in  que- 
st'ultimo caso  una  sorta  di  coda  for- 
mata da  due  appendici  mobili  che  s«>- 
stituiscono  le  due  zampe  mancanti  ; 
di  più,  questi  Brachi  non  sono  mai 
misuratori  o geometri  ; il  corpo  loro 
vedesì  peloso  , aspro,  tnbercoloso  o 
appendicolato  ; gran  quantità  di  ma- 
teria setosa  viene  dalle  loro  glandole 
salivari  separata,  e filano  ora  dei  boz- 
zoli isolati  ; ora  delle  tele  in  comune  j 
la  Seta,  divenuta  no  ramo  importan- 
tissimo della  nostra  industria,  ci  si 
somministra  dal  Bruco  d’ nn  Bombi- 
ce. Parecchi  per  lo  contrario  spogliano 
delle  foglie  i nostri  Alberi  e fanno  il 
massimo  danno  alla  nostra  agricol- 
tura . 

Le  larve,  dopo  costruito  il  proprio 
invoglio  , passano  allo  stato  d’insetti 
perfetti,  sovente  nello  spazio  di  alcuni 
mesi  e talvolta  pure  in  capo  a due  o 
fino  tre  anni . Appena  hanno  i Bom- 
bici subito  Pnltima  loro  metamorfosi, 
sono  atti  alla  fecondazione  j i maschi 
rintracciano  con  grandissima  solleci- 
tudine le  femmine,  e raccoppiamento 
si  effettua  in  un  istante  e senza  molli 
preludu. 

Contiene  il  genere  Bombice  un  nu- 
mero ragguardevole  di  specie  che  gli 
autori  cercarono  di  classare  iu  un  cer- 
to numero  di  ripartimenti  o sezioni . 
Noi  qui  adotteremo  le  divisioni  in  que- 
sti ultimi  tempi  adottale  da  Latreille 
riferendo  a ciascuna  di  esse  le  specie 
più  degne  di  fissare  raltenziune. 

I Ale.  inferiori  senza  crine. 

( Bruchi  senza  fodero,  allungali  e 
con  sedici  zampe  distinte.) 
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Ale  quali  orìitontali  nel  ripoio  : 
le  inferiori  icoperte  ai  bordi  interni. 

a Ciaican  articolo  delle  antenne  del 
Riucbio  biramoio  o bidentato  ai  due 
lati. 

Bomioi  Miutta  , B.  Mylitta  di 
Fabriciut  o la  Phalaena  Paphia  di 
Cramer  (Pap.  exat.,  la».  i46,  fig.  A j 
ta».  i47)  fig"  AB;  ta».  fig.  A ). 

È originario  del  Bengala  dove  lommi- 
niitra  una  leta  groiiolana  chiamala 
Tusteh-Silk  colla  quale  li  tene  una 
atoffa  detta  Tusseh-Dooth'ies,  di  gran- 
diiiimo  Ilio  presto  i Brama.  Guglirlmo 
Roxburgh  dir^e  particolari  curiotii- 
aimi  io  questo  propoiilo  (Linn.Socìet. 
Trans.  Tom.  tu.^.  Nella  China  e nel- 
l’isola  d’Amboina  troraii  una  Taririà 
di  questa  specie  dalla  quale  pure  si  ri- 
cava della  seta. 

Bojsbicb  Clima,  B.  Cynthìa  di  Fa- 
bricius,  figurato  da  Drurj  (fns.  exot 
Tom.  u,  ta».  6,  fig.  a ),  * da  Cramer 
(/oc.  cit.  ta».  3g,  fig.  A).  Vive  al  Ben- 
gala ; l’allevano  gl'indiani  con  alten- 
aione  nutrendolo  colle  foglie  del  Bici- 
nus  Palma  Christi  ; per  onesta  ragio- 
ne lo  chiamo  Arrìndy.  Colla  seta  che 
produce  si  fabbricano  vestimenta  nei 
distretti  ben  conosciuti  di  Dinagrpnr 
e di  Kungpur.  La  specie  stessa  si  tro- 
va ancora  alla  China  ed  egualmente  vi 
dà  della  seta. 

Bovaira  ghatt  Patottb,  B.  Pavonìa 
major  di  Fabricius,  rappresentato  da 
Roesel  flns.  Tom.  ir,  ta».  i5,  iC  e 
17  ),  benissimo  figurato  pure  ( il  ma- 
•chio  ) da  Vaulhier  ( Figure  e Sinoni- 
mia dei  Lepidopteri,  noti,  di  Francia, 
a.*  dislribusionr  ).  E il  più  grosso  tra 
i Lepidopteri  d’Europa,  e trovasi  in 
tutta  la  Francia,  verso  i primi  giorni 
di  maggio,  nove  mesi  dopo  che  il  suo 
Bruco  si  è filalo  un  bossolo.  Osservnn- 
ai  di  sovente  degrindividiii  che  passa- 
no tre  anni  nello  stato  di  crisalide  . 
Non  si  fa  neuun  uso  del  tessuto  della 
tua  gaietta. 
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Il  mestano  ed  il  piccolo  Pavone  to- 
no due  specie  distinte  della  Francia  ; 
la  prima  vi  è rarissima.  Godart  ( Stor- 
natur.  dei  Lepidopteri  di  Francia  . 
Tom.  1,  tav.  5 ^ ci  diede  di  queste  spe- 
cie delle  ottime  figure,  accompagnale 
da  descrixioni  esattissime. 

fi  Ciascun  articolo  delle  antenne  del 
maschio  nniramoso  o unideniato  ai 
due  lati. 

Bohbicb  Tau,  B.  Tau  di  Fabricins 
figurato  da  Roesel  ( loc.  cit.  tav.  7,  fig. 
3 e 4 ; e Tom.  iii,  class.  3,  Pap.  noti, 
tav.  67,  fig.  ■ (il  Bruco). 

Ale  a tetto  nel  riposo  : le  infe- 
riori eccedenti. 

. (*)  Palpi  sporgenti  a becco. 

OOKBICB  rOCLIA  ISOHTA  O QUBBCIFO- 

CUA,  B.  Quercìfolia  di  Fabricius,  o il 
Paauet  de  feuìlles  mortes  ( Pacchetto 
di  toglie  morte^  di  Reanmnr  ( Mtm. 
Ins.  Tom.  u),  figurato  da  Roesel  (loc. 
cit.  Tom.  1,  classe  j,  Pap.  noti.  ta»4>, 
fig.  1-7).  Trovati  in  Francia  e nei  con- 
torni di  Parigi. 

f**)  Palpi  non  itporgcnli  a becco. 

Bombtcb  PHocBtsioivAnro,  B.  proces- 
sionea  di  Fabricius.  1 Bruchi  vivono 
io  società  sulla  Quercia  ; ri  filano  in 
comune  un  vasto  nido  nel  quale  si 
mettono  al  coperto  ; e n’à  l’unico  in- 
gresso una  piccolissima  apertura.  So- 
no stali  questi  Bruchi  ottimamente  os- 
servali da  Réanmur  ( loc.  cit.  Tom.  ii, 
tav.  IO  e II)  che  ne  descrisse,  coll’esat- 
tezza sua  solita,  le  loro  abitudini  sin- 
golari, la  più  notabile  tra  le  quali  ti  f 
l'ordine  che  seguono  nel  cammino  e 
che  valse  ad  essi  il  nome  di  Processio- 
narii.  Rimettiamo  per  ogni  specie  di 
particolari  a queir  eccellente  Memo- 
ria . 

Bokbicb  DA  SBTA  , B.  Mori  di  Fa- 
bricius , ^ la  specie  clic  alleviamo  in 
Europa  e che  ci  somministra  la  tela  ; 
i origin.iria  delle  provincie  settentrio- 
nali della  China;  ne  riparleremo  altro- 
ve. P.  Seta. 
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II.  Ali  inferiori  con  an  crine. 

( Ali  a letto  nel  ripoio:  Le  inferiori 
interamente  coperte.  ) 

Brachi  senza  fodero. 

a Bruchi  allungati  con  sedici  o 
quattordici  zampe  distinte. 

(*)  Bruco  da  tedici  zampe. 

Bombicb  dmpaki,  B.  dìspar  di  Fa* 
hricius,  rappresentato  da  Roetel  ( loc. 
cU.  Tom.  I,  clat.  z,  Pap.  nolt.  lae.  3). 
Trorasi  questa  specie  in  Europa  e tal- 
volta devasta  gli  Alberi  fruttai  e gli 
Olmi  ; il  maschio  e la  femmina  diffe- 
riscono molto  tra  loroj  questa  cuopre^ 
Con  de* peli  che  staccasi  dall’ano,  le  sue 
ora  che  deposita  sur  un  Albero  o sopra 
un  muro. 

(**)  Bruco  da  quattordici  zampe , 
mancando  le  anali  : coda  forcuta. 

BoMDICB  vinato  O cosa  FoaCITTA,  B. 
vinula  di  Fabricins,  figurato  da  Koe- 
scl  (loc.  ci/.  Toin.i,  class,  z,  Pap. 
nott.  lav.  19^.  Questa  specie  s’incon- 
tra in  Francia  . Si  costruisse  essa  un 
bozzolo  nel  quale  entra  della  segatura 
di  legno. 

fi  Bruchi  ovati  a zampe  poco  di- 
stinte . 

Bokbicb  Tabtabuga,  B.  Tettudo  di 
Fabricius, figurato  da  Esper(lns.Tom. 
in,  tav.  zfi,  fig.  5-gjJ.  Trovati  in  Eu- 
ropa ed  è piccolissimo.  Il  Bruco  vive 
sulla  Quercia  e sul  Faggio  : notabile 
per  1’  assenza  delle  zampe  membra- 
nose . 

Bruchi  racchiusi  in  un  fodero 
che  ti  strascinano  dietro. 

Bomhyx  Hieracn  , Vìciella  , Ma- 
scella, ec.,  ec.,  di  Fabricius.  (aud.) 

* BOMBICE.  Bombii,  moll.  Gene- 
re istituito  da  Uumphrry  ( Mas.  Ou- 
lonnianum,  pag.  (iz)  per  alcune  Con- 
chiglie univalvi,  terrestri  per  quanto 
pare  j ma  siccome  il  detto  autore  non 
indica  nè  i caratteri  del  genere  nò 
quelli  delle  Conchiglie  che  vi  compren- 
di, le  quali  da  un  altro  canto  non  of- 
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Trono  alcuna  sinonimia,  ò impossibile 
formarsi  un'idea  uè  di  questo  genere 
nè  delle  sue  specie.  (a.) 

* BO. VIBICE.  Bombyx.  bot.  fan.  Lo 

Eibiscus  phoeniceus,  i cui  semi  co- 
perti d’un  involucro  lanoso,  simulano 
cosi  in  certo  modo  le  gaiette  d’un  Ba- 
co da  seta,  era  stato  separato , come 
per  dover  formare  un  genere  nuovo 
•otto  il  nome  di  Bomhyx,  da  Medicus 
e Mocncb.  Non  è stato  adottato  . Fedì 
Kbtmia.  fc.D.j.) 

* BOMBICI.  Bomblces.  in».  0 ni«- 
gito  Bombyces.  Prima  divisione  (orma- 
ta da  Scopoli  f Ent.  Cam.  igi),  nel 
suo  genere  Phaìaena  . Fedi  Bombice. 

(b.) 

BOMBICILLA  . Bombycilla  . ucc. 

ÌBrisson.)  Sinonimo  di  grande  Garru- 
0,  dmpelit  Garrulus,  L.  F.  Gabbdlo. 

BO.VJBICINO  o bombico  5" 

Acido. 

BOMBICITI.  Bomhycites.  iNs.Fami- 

f'Iia  deH’ardine  dei  Lepidopteri,  stabi- 
ila  da  Latreìlle  ( Consider.  gener.  ) e 
da  lui  conrertita  ( Reg.  Anim.  di  Cu- 
Tier)  in  una  tribù  della  famiglia  dei 
Notturni  con  questi  caratteri  : ale  in- 
tere e senza  fessure,  distese  orizzontal- 
mente o a tetto  e formanti  col  corpo 
un  triangolo  ; bordo  esteriore  delle  su- 
periori dritto,  o non  arcuato  alla  ba- 
P*lpi  superiori  nascosti,  gl’infe- 
riori cortissimi,  in  forma  di  tuberco- 
li negli  uni,  quasi  cilindrici  o quasi 
conici  e diminuenti  gradatamente  di 
grossezza  verso  l’estremità  negli  altri; 
lingua  nulla  o poco  distinta  ; antenne 
pettinate  o a sega,  almeno  nei  maschi  ; 
Brachi  del  massimo  numero  a sedici 
zampe  ; negli  altri  mancano  le  due 
posteriori  o anali  e rimpiazzate  da  due 
appendici  imitanti  una  coda  forcuta.— 
Comprende  questa  tribù,  nel  metodo 
di  Latreìlle,  i generi  Epialo,  Cosso  , 
Zenzero  c Bombice,  F.  questi  nomi  , 
cioè  componesi  della  prima  divisione 
( Attacus  ) c d’una  parte  della  secon- 
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( Bomhy*  ) del  genere  Phalaeana 
di  Linneo.  Grrmar  ( DUtert.  tistens 
Bomhyc.  tpec.  ) fece  uno  tludio  parti- 
colare di  questa  tribù  ed  istituì  un 
gran  numero  di  generi  che  Latreille 
riunì  per  la  maggior  parte  a quelli 
che  abbiamo  citati,  .f'.  Nottwbwi  e Fa- 
ixifK.  (aud.) 

BOMBICIVORA.  Bombycivora.vcc. 
Sinonimo  di  Garrulo  di  Boemia,  (a.) 

BO.MBILIARI  . Bomhyliarii  . iws. 
JFamiglia  deU’ordine  dei  Dipteri  , isti- 
tuito da  Latreille  (Consider.  geo.)  , e 
che  corrisponde  al  gran  genere  Bom- 
Jiillo  , quale  ra?e*a  stabilito  Linneo. 
Costituisce  questa  famiglia  ( Reg.'  Anim. 
di  CuT._)  una  tribù  della  famiglia  dei 
Tanistomi  , con  questi  caratteri  : an- 
tenne di  tre  articoli,  rultimo  de'qnali 
srnsa  difisioni  } succiatolo  di  quattro 
setole;  tromba  sagliente,  artansata, 
filiforme  o setacea,  corpo  corto,  tosso, 
ale  slontaoate  ; testa  piu  bassa  del  cor- 
saletto ; antenne  quasi  contigue  alla 
origine . Cosi  caratteriisala  , questa 
tribù  o famiglia  comprende  i generi 
Bombino,  Usio,  Ftìria  c Cilleuio.  f'edi 
queste  foci. 

Hanno  i Bombiliari  le  antenne  del- 
1.1  lunghesza  delia  testa  o non  più  lun- 
ghe , ficinissime  aH'origine,  inserite 
sulla  fronte,  composte  di  Ire  articoli  , 
il  secondo  de'qnali  più  corto  e l'nlti- 
mo  allungato,  quasi  a fuso,  compres- 
so, tronco  od  ottuso,  e spesso  munito 
d'un  pìccolo  stilo.  E la  tromba  ordina- 
riamente lunghissima  e più  sottile  Ter- 
so la  cima,  dose  esibisce  due  difisioni 
che  risultano  dalla  presenza  delle  due 
labbra  alla  sommità  della  guaina  j Ter- 
so la  sua  base  ed  a ciascun  lato,  si  os- 
serfano  due  palpi  felluti,  piccolissimi, 
formati  di  due  articoli;  gli  occhi  a re- 
te hanno  forma  orata,  e nei  maschi  si 
incontrano  posteriormente  sulla  linea 
meiliana.  Gli  occhi  lisci  occupano  il 
fertice  e ri  Ggurano  un  triangolo.  É la 
testa  Ipiù  piccola  e meno  elcfata  del 
torace;  questo  riesce  confesso  e come 
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gobbo.  Le  ali  feggonsi  grandi  ed  este- 
se orissontalmente  a ciascun  lato  del 
corpo  ; le  zampe  lunghe  e scioltissimo, 
spinose  o cigliate  ; terminano  i tarsi 
in  due  uncini  tra  quali  si  reggono  due 
pallottole  ; 1*  addomine  è triangolare 
ed  il  corpo  io  generale  peloso  . La  te- 
sta, ch'à  più  bassa  del  corsaletto,  ser- 
re a distinguere  i Bombiliari  dai  Tao- 
nii  e dagli  Antraciti  cu'quali  hann<i 
parecchi  punti  di  rassomiglianza . I 
Bombiliari  rolano  con  rapidità  e facen- 
do udire  un  ronzìo  acuto.  Aleggiano 
sopra  i fiori  , e senza  prendere  sulle 
zampe  rerun  punto  d’appoggio,  r’in- 
troducono  la  tromba  . Incontransi  nei 
luoghi  secchi  ed  esposti  al  sole.  Non 
se  ne  conoscono  le  metamorfosi.  La- 
treille sospetta  che  le  larrc  sieno  pa- 
rassite. (abd.) 

BOMBILLO.  Bombyllus,  nrs.  Gene- 
re dell’ordine  de’  Dipteri  , stabilito  da 
Linneo  e corrispondente  alla  tribù  o 
famiglia  dr’Bombiliari.  f'.  questo  no- 
me. Smembrato  in  più  riprese,  il  ge- 
nere Bombino  appartiene,  |nel  Metodo 
di  Latreille  (Reg,  Anim.  di  Cnr.^,  alla 
famìglia  de’Tanìstonii,  e più  non  rac- 
chiude se  non  le  specie  ancora  in  assai 
numero  che  offrono  per  caratteri  : cor- 
po tozzo,  largo,  guernitissimo  di  peli, 
colla  testa  picciola,  rotonda  quasi  in- 
tieramente occupata  dagli  occhi  reta- 
ti ; tre  piccoli  occhi  lisci,  collocatiri  in 
triangolo  sulla  cima  ; antenne  quasi 
cilindriche,  della  lunghezza  della  testa 
o un  poco  più  corte,  di  tre  articoli, 
Tnliimo  de  qnali,  un  po’assottigliato 
Terso  il  capo  e terminato  da  un  piccio- 
lo stilo,  è maggiore  del  prìmo-e  questo 
molto  più  lungo  dq)  seguente  ; tromba 
filiforme  o setacea,  piu  lunga  della  te- 
sta ; torace  elerato  ; ale  grandi,  slun- 
tanate,  orizzontali  ; addomine  piatto, 
triangolare  e largo  ; piedi  lunghi  e mi- 
nutissimi. 1 Bombilli  differiscono  es- 
senzialmente dalle  Usìe,  e dalle  Ftirie 
pel  primo  articolo  delle  antenne  molto 
più  allungato  del  secondo;  distinguon- 
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•i  pure  (Tei  Ploai  e dai  Cilleni  per  la 
tromba  evidentemente  più  lunga  della 
tetta.  Volano  con  rapiniti  , e volteg^ 
giano  tenta  ripoiare  tnpra  i fiori  dei 
c|nali  fucciano  i tnghi  migliori  a met- 
to della  loro  tromba.  Volando,  fanno 
ndire  nn  roniio  aitai  forte.  Niente  ti 
at  delle  loro  metamorfoti,  nè  te  ne  co- 
ootce  ancora  la  larva. 

Numeroto  di  tpecie  i quatto  genere. 
Meigen  (Detcr.  ttttem.  dei  D;pt.  d’Eu- 
ropa, Tom.  n,  pag.  i86  ) ne  detcrive 
qiiaraniaiette  -,  tra  ette  noi  citeremo  : 
il  Bombino  Bicbon,  B.  mnjor  di  Fa- 
briciut,  o il  B.  variegatus  di  Degéer 
(Int.  Tom.  VT,  tav.  i5,  fig.  io)  che  è 
lo  ttetso  B.  nnualut  di  Mikan  ( dfo- 
vogr.  tav.  a,  fig.  4),  ed  il  Biehon  di 
Geoffroy  (Int.  Tom.  ir,  pag.  466),"  ter- 
re di  tipo  al  genere  e ti  trova  nei  con- 
torni di  Parigi. 

Il  Boxbu.i.0  puirrtnorATo  , B.  me^ 
diu$  di  Linneo,  o il  B.  ditcolor  di  Mi- 
kan  (loc.cit.  tav.  1,  fig.  i);  trovati 
pure  ne’contorni  di  Parigi.  F-  per  le 
altre  tpecie,  Olivier  (Bncicl.  metod.)  e 
Ueigen  (/oc.  cit.).  (aub.) 

* UOMBILOFAGO.  Bombrlophagus. 
rn.  Si  è dato  qneito  nome  e quello  di 
Ferme-  Assassino  alla  larva  del  Caloto- 
tno  Sicofante |che  ti  nntre  di  Brachi  del 
Bombice  proceuionale.  F.  cacoiomo, 

(Atro.) 

. • BOMBOKOLON.bot.taiv,  Uno  dei 
nomi  della  Mandragora  in  Diotcori- 
de  fecondo  Adanton.  F.  BBLLAHoictrA.’ 

(B.) 

BOMBOR.  BOT.  TAtr.  Una  varietà  di 
Banano,  fecondo  Adanton.  (b.) 

BOME.  HBTT.  ovr.  La  itetta  cota 
di  Bom  e Boma.  F.  queite  voci.  (b.) 

BOM-GORS.  ucc.  Sinonimo  di  Ar- 
dm  Stellaris,  L.  in  Bretagna.  F.  Ab 
DBA.  firn... 8.) 

BOMI.  BOT.  BA!».  (Hermann.)  Gon- 
Tolvolo  indeterminato  a fog'ie  tribola- 
te e del  Geilan.  (b.) 

BOMOLOCUOS.  ucc.  Sin.  di  Cor- 
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vus  Monedula,  L.  in  Grecia.  F.  Coit- 
To.  (db.>i.) 

BON.  BOT.  FA».  (Protpero  Alpino.) 
Nome  arabo  del  Cafl>.  (b.) 

BONA.  B'>T.  faiv.  Albero  indetermi- 
nalo delle  Filippine,  le  coi  foglie  gran- 
di, lunghe  e Caronte,  portate  topra  nn 
picciuoli  alato  , tono  compotte  di  fo- 
glinline.  — Dodoent  dava  lo  ttetso  no- 
me alla  Fava  dei  paludi  , Fida  Far 
la,  L. 

* BONAFIDI.A.  BOT.  fai».  Fedi  A- 

VOBFA. 

BO.NAGA.  BOT.  FAI».  ( Cetalpinn.  ) 
Sin.  di  Fagiolo  del  Geilan  ” e deirOuo- 
nis  arvensis  **.  (b.) 

SONAMI  V.  BOT.  FA!».  Stabili  Da  Pe- 
tit-Thonart  qoetto  genere  topra  un 
Arbntto  elegante  del  Madagascar,  alto 
da  cinque  a tei  piedi,  a foglie  alterne, 
ovate  ed  ondeggiate,  a fiorì  ditpoiti, 
in  cima  ai  rami,  in  una  corta  pannoc- 
chia. il  calice  n'è  profondamente  di- 
vito  in  cinque  poriioni  che  coi  bordi 
ai  ricnoprono  ; la  corolla  monopetala 

Itreienta  nn  tubo  e nn  lembo  cinque- 
obato  ; interitconti  in  tale  tubo  cin- 
que filetti  cui  torpaftano  appena,  al- 
ternando coi  delti  lobi , e portando  le 
antere  attaccate  pel. dorso  ed  introrte. 
Lo  Itilo  quasi  doppio  degli  stami  divi- 
desi  verso  il  terzo  della  tua  altezza  in 
due  porzioni , cittcuna  terminata  da 
uno  stimma  capitato.  L*  ovario  rac- 
chiude due  stanze  e ciatcnna  loggia 
due  ovuli  •,  ma  uno  solitamente  jabor- 
tiice,  per  motio  che  non  s’incontrano 
in  generale  che  due  temi  nella  catella, 
che  alla  base  circonda  il  calice  perii- 
Biente  Stanno  i temi  fitti  topra  nn  ilo 
allargato  in  fondo  alla  loggia.  L’em- 
brione loro,  sprovveduto  di  peritper- 
mo,  presenta  una  radicetia  inferiore 
a cotiledoni  fogliacei,  piegati  attieme 
e ripiegati  verso  la  base.  Questo  gene- 
re appartiene  alle  Borr.Tginee,  dove  ti 
colloca  vicino  al  Corrfia  del  quale  ram- 
menta la  figura  e pare  che  insieme 
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facciano  la  transiziime  da  questa  fami' 
glia  a quella  delle  Coavolfolacee. 

(A.O.J.) 

BONANà.  «cc.  V.  BaiCaha. 

BONAFARTEA.  >ut.  van.  Genere 
nella  Flora  del  Perù  formato  da  Rou 

Paron,  per  un  Vegetabile,  il  quale 
meglio  esaminato,  non  si  è trovato  ba- 
■taotemenle  distinto  dal  Tillandtìa  per 
etserne'sep  aralo  . F.  Tiuakosia. 

(a.  a.) 

BONAROTTA.  bot.  fait.  Micheli  ed 
Adanton  chiamano  così  il  genere  Poe- 
derota  di  Linneo.  V.  quel  nome. 

BUNASO  e BONASUS.iiAJt.  Sin.  di 
Auroc.  V.  Bub.  (ajì.ì.') 

BONASIA,  ucc.  (Alberto-il-Grande.) 
^ecie  di  Tetraone,  Tetrao  Bonasia, 
r.  Tbtbaohb.  (»a...a.) 

* BONASLA,  BOT.  BAir.  Sin.  di  Leo- 
nurus  Cardiaca,  L.,  volgarmente  Agri* 
palma.  F.  Lboivubo.  (a.) 

BONATE  o BONATEA.  box.  tak. 
Nel  suo  Species  Plantarum,fece  Will- 
denow  no  genere  nuovo  coll*  Orchis 
speciosa  di  Thumberg,  al  quale  diede 
il  nome  di  Bonatea  speciosa.  Questo 
genere  che  coniponesi  di  questa  sola 
specie  originaria  del  capo  di  Buona- 
Speranza,differis«e  dairOrcAis  pel  suo 
ginnostema  menibranoso  ed  alalo  sulle 

(tarli  laterali,  e per  rantera  le  cui  due 
ogge  veggonsi  slonlanaie  ed  allaccate 
sopra  ciascuno  degli  angoli  superiori 
di  quel  sostegno  comune.  (a.b.) 

BONAVERIA.  box.  taw.  Una  specie 
di  Coronilla,  il  Coronilla  Securidaca 
di  Linneo,  dislinguesi  dalle  sue  con- 
generi pe’snoi  legumi  compressissimi 
e non  articolati.  Perciò  Scopuli  ne  aera 
fatto  il  suo  genere  Bonaveria  ohe  Drs- 
vaux  ristabilì,  Giorn.  di  Bot.,  toni.  3, 
tav.  4,  fig.  8.  F.  CoBoiriuA.  (a.d.j.) 

’ BONÙEA.  BOX.  FAX.  Pianta  vele- 
nosa indeterminata  delle  regioni  afri- 
cane che  bagna  il  Zairo.  La  sua  radi- 
ce inebriante  e narcotica  sonimiuisira, 
al  dire  di  antichi  viaggiatori,  un  mes- 
so di  pruova  giudisiaria  agli  uouiiui 
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barbari  del  paese.  Se  ne  fa  bere  Tinfu- 
sioiic  : se  l’accnsalo  ne  ammala,  vicii 
dichiaralo  colpevole  . Se  sopporta  la 
bevanda  sema  accidente,  se  ne  procla- 
ma r innocensa  . È assolutamente  il 
giudizio  di  Dio  de’nostri  primi  tempi 
storici.  (a.) 

BONDREA.  ucc.  ^ecie  del  genere 
Falcone  d*  Europa,  Falco  Apivorus.  L. 
Buff.  tav.  min.  4so.  F.  Falcobb. 

(db.  z.) 

BONDREA.  Pernis  ree.  (Cuvier.) 
Sotto  genere  d’  Acdpitri , che  ancora 
non  contiene  se  non  due  specie,  le  qua- 
li fanno  parte  di  quello  de*  Busi  di 
TemmincV.  F.  Falcokb.  ('db.,  z.) 
BONDUC.  box.  fab.  F.  GriixAnniKA. 

BONDUCELLA.  box.  fax.  Specie  di 
Guillandina.  F.  questo  nome.  (b.) 

BONGARO.  Bongarus.  bbtt.  off. 
Pseudoboa  d’OppeL  Genere  formalo  da 
Dandin,  adottato  da  Cuvier  eh’  lo  col- 
locava nella  fsmiglia  dei  Serpenti  vele- 
nosi a più  uncinetti,  ancorché  non  sia 
chiaro  se  questo  Serpente  abbia  unci- 
netti da  veleno.  1 suoi  caratteri  consi- 
stono : in  una  fila  longitudinaie  di  gran- 
di squamme  esagooe  sul  dorso  ; nelt’aa- 
aensa  di  sonagli  alla  eoda  e di  sproni 
all’ ano}  nella  forma  della  testa  che  A 
bislunga,  triangolare,  a muso  ottuso  } 
finalmente  nel  corpo  , che  riesce  graci- 
lissimo, allungato  e compresso  ai  lati. 

1 Bougari,  vicini  ai  Boa  e ai  Colubri, 
abitano  l’ America  . Giungono  a ta- 
glia mezzana.  Le  specie  innocenti  di 
questo  genere  sono:  il  Ceoco,  Bonga- 
rus Cencoalt  d'Oppel,  Coluber  Con- 
coalt  tli  Linneo,  del  Brasile  ; la  Ninfa 
che  è il  Kalta-Fyrien  del  Bengala  ; il 
CoMFBBsso  , che  viene  dal  Surinam  j 
ed  n Coluber  venosus,  L.  specie  poco 
nota  che  Srba  dice  sia  americana,  (a.) 

BONGARUM-PAM.MA.  beix.  off. 
Nome  dato  al  Bengala  ai  più  grossi 
Serpenti  , e dal  quale  Daudiu  traue 
quello  d’  un  grnrre  eh'  egli  istituì  tra 
gli  Oflìdiani  o Ofiidii  che  vogliam  dirli. 
F.  Bubgabo.  (*  ) 


DÌQiÌucuu  ùy  vjvjO^Il 


5^0  flON  BO?I 

BONGUATRORA.  rett.  ofe.  (Scba  le  ramìficacioni  de)  fasto  ; bando  il  ca- 
Tom.  II,  tavi  8s,  i.)  Serpeote  di  lice  tabulato,  a cioquc  di*isloni  eretir) 

Aniboina,  cbe  pare  sia  il  Golabro  Boi-  la  corolla  bilabiata;  il  labbro  taperio- 
ga.  fa.)  re  intero;  I*  inferiore  a tre  lobi;  gli 

BON  HENRY.  Eot.  fax.  F,  Boxo  stami  in  numero  di  due,  sono  piò  cor. 
Exnico.  ti  della  corolla  ; I*  orario  allungato,  « 

BON  HOMME.  sor.  fax.  Talrolta  due  stanse.  Consiste  il  fratto  in  una 
Herbe  au  Bori  Hontme.  Nomi  rolgari.  casella  lineare  quasi  tetragona  , a due 
francesi  del  Ftrbascum  Thaptus.  F stanse  e a due  ralre  , e contenente  un 
Molbxa.  (a.^  gran  nomerò  di  semi  attaccati  ad  un 

BON  HOMME-MISÈRE.  ucc.  Sino-  Irofospermo  assillo.  La  Bonnaya  bra- 
nimo  volgare  francese  del  Pettirosso  , ehiala,  Linck  ed  Otto  , cbe  questi  au- 
Motacilla  Rubecola,  L.  F.  Silvia  tori  hanno  figurata  nella  tar.  3,  è sta- 

(dr...  e.)  ta  descritta  sopra  un  campione  prore- 
BONIÀNA  BOT.  FAX.  Dà  Nieholson,  niente  dai  semi  raccolti  a Manilla  dal 
questo  nome  che  forse  non  i se  non  botanico  viaggiatore  de  Ghamisso. 
un  duplicato  di  Bonjama  , F . questa  A noi  pare  che  debba  questo  genere 
voce,  siccome  quello  pel  quale  i Tarai-  esser  collocato  nella  famiglia  delle  Acan- 
bi  designano  I’  Ananas.  (b.)  taeee  presso  ai  generi  Ruellìa  e Justi- 

BO.NIFACIA  BoT  FAX.  (J.  Baubin.)  eia,  coi  quali  ha  molte  affinità,  e non 
Sin.  di  Rutcus  Hjrpopbylìum  , L.  r . tra  le  Scrofolarie  come  indicano  gli 
Rusco,  (b.^  autori  che  1*  hanno  stabilito.  (a.  r.) 

BONITE.  Pbsc.  Varie  specie  del  ge-  BONNE  DAME.  box.  fax.  Specie  di 
nere  Scombro  si  ebbero  questo  nume  Alriplice  , 1’  Atriplice  domestico.  F. 
checonvieneparticolarmenteallo >^co;n-  questo  nome.  (b.) 

ber  Pelamis  F.  ScoBLBKo.  (a.)  BONNET.  mam.  Gioì  BERRETTA. 

BONITOL.  Pbsc.  (De  Larocbe.)  Si-  I Francesi  chiamano  ci  si  il  secondo 
nonimo  di  Scomber  mediterraneiis  , stomaco  dei  Rnminanti.  P.  Romixaxti 
nelle  isole  Baleari  ed  in  Gatalogna.  (b.^  (b.) 

BONITON  e BONITOUN.  Pbsc. Sin.  BONNET.  Pìleus.  BERRETTA,  ucc. 

di  Sardo,  Scomber  Amia,  L.  Specie  di  Ghiamasi  cosi  dai  Francesi  , in  orni- 
' Scombro  del  sotto-genere.  Garaoce  P.  tologia,  la  parte  superiore  della  lesta. 
Scombro.  (r.)  • (dr.„z.) 

BONJAMA  BOX.  FAX.  (Oviedo).  Uno  BONNET.  fbsc.  Uno  dei  nomi  vol- 
dei  nomi  di  paese  del  Bromelia  Pen-  gari  francesi  del  Bonite  specie  di  Scom- 
gnino.  P,  Broxblia.  • (b.)  bro,  P,  questo  nome.  (b.) 

BONJOUR-GOMMANDEUR.  ree.  BONNET.  moli.  Vale  a dire  BER- 
P.  Huox-fiioRxo-GoxMBXDAXORB.  RETTO.  Nome  volgare  francete  dato 

* BONNAYA.  BOX.  fax.  Genere  nuo-  dai  mercanti  e dilettanti  a diverse  Gon- 
vo  proposto  da  Linck  e Otto  , nel  te-  chiglie  aggiungendo  diversi  epiteti  di- 
cendo fascìcolo  della /cortes  del-gjar-  stintivi  ; così: 

dino  di  Berlino,  per  una  picciola  Pian-  li  Boxxbx  chixois,  Berretto  chine- 
la  annua  cbe  cresce  a Manilla  e in  al-  se  , è la  Patella  sinensis  di  Linneo  , 
tre  parti  dell’  India,  e che  presenta  un  colla  quale  Genelin  confuse  due  specie 
fasto  ramoso  , quadrato  e dicotomo;  diuinU:  Il  Berrelo  chi  nese  del  Meaiter- 
delle  foglie  opposte  , sessili,  ovate  e te-  ranco  di  Favanne  ; Martini , tav.  i3  , 
gbeiatie,  d’ un  verde  chiaro  e glabre;  Cg.  lai,  laa  (B.  sinensis,  Chemn.)  ; 
i fiori  ne  sono  bianchi,  slavati  di  por-  ed  il  Berretto  chinese  rigato  ili  Favan- 
pora,  scasili  ; riuniti  alla  sommità  del-  ne,  che  pare  i forse  il  Berretto  da  ma- 
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rinaio  di  Davil»  ; Martini,  t.  i3  , Hg. 
ia5  e is4  i^Pat.  auriculata,  Chi  n.n.) 

quali  due  Conchiglie  fanno 
del  genere  Galiptrra  di  Lam,  F.  que- 
llo nome. 

Il  Boxxbt  DB  DHAGOx,  Berretto  di 
Drago,  è la  Patella  ungarica  di  Lin- 
neo, Pileoptis  ungarica,  Lamarck,  di 
cni  Farart  ’d’  Hcbigny  distingue  due 
Tarìetà  : I’  una  a base  larga,  1’  altra  co- 
lor di  rota.  F.  CAVPOCCiojrK. 

Il  Bottxet  db  yo»,  0 db  Mojics  o il 
CoBcn  DB  Di  BttF,  Berretto  di  pazzo  o 
di  Marno  o Cuore  di  bue  , ^ il  Chama 
Cor  di  Linneo;  Isocardia  Cor,  di 
Lanik.  F.  JsocAnDiA. 

Il  BosraET  DE  JfBPrUXB  O la  CLOCItB 
la  CtoctrBTTE,  la  Siixsktte,  il  Berret- 
to di  Nettuno,  la  Campana  , il  Cam- 
panello,  la  Cainpaìirlla,  è la  Patella 
efjuestris  di  Linneo,  Calyplraca  tvyue- 
jtris,  Lanik  F.  Cauptjiea. 

Il  Boxxbt  db  Poi.ocaE,  Bcrretu  di 
Polonia,  è il  Buccinum  Testiculus  di 
Linneo;  Cassis  Testiculus  , Laoik.  F. 
Elmo. 

BOKNET  Berretto,  dot.  CDIPt.  Pa- 
recchi Funghi,  presso  i contadini  e 
certi  autori  delia  Francia,  la  cui  dete- 
stabile nomenclatura  dovrebbe  essere 
esclusa  dalle  opere  di  Storia  naturale, 
pur'.iiiio  qurslo  nome  con  alcuni  epìte- 
ti che  non  li  rendono  più  riconoici- 
hlll  c de’  quali  è ianlile  ingrossare  que- 
st’ opi-r.i  (o.) 

* UO.NNET  BLANC.  Ecmx.  Berret- 
to bianco.  ÌVome  francese  dato  ad  una 
specie  d’  Orsini  nel  genere  Anaiichitc. 

(lau.  X.) 

BOIVNET  CARRÉ  . BoT.  FAX.  Berret- 
to quadrato.  ISome  volgare  francete 
del  Bntouica.  B.  questo  iioine.  (d.^ 

BOJNNET  Cimois.  MAM.  Nome 

francese,  che  sìgnilica  Berretto  chine- 
se,  d'  una  specie  di  Macaco.  F.  Sciu- 
MlA.  (a.  d...  xs.) 

BOMNET  D’ÉLECTEUR  o de 
PRETRE.  "bot.  p'ax.  Berretto  d"  Elet- 
tore o da  Prete.^omc  francese  d’ona 
Di:.  Si.  Nat.  Tomo  li. 
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varietà  di  Cncuriiita.  F.  Zvcc\.  — 11 
nome  di  Bebbetto  da  Peste  viene  pu- 
re dato  all’  Evonymus  europoeus  L. 
F.  FnsAc.nrxB.  (b.) 

BO.NNET  DE  NEPTUNE  pou». 

Berretta  di  Nettuno.  Si  è dato  quello 
nome  francete  al  Fungia  Pileus  ili 
Lamarck  , differente  dal  Madrepora 
fongilesdi  Linneo,  da  Lamarck  chia- 
malo Fungia  agariciformis  (lau  ...  x.) 

BONNET  NOIR.  ucc.  Berretto  ne- 
ro. (Albin.^  Sinonimo  francese  della 
Motacilla  atricapilla  , L.  F.  Silvia. 

(db...  z.) 

BONNET  O’OR.ccc.  Berretto  d'oro. 
Lo  sietio  di  Crisomitra.  F.  questo  no- 
‘me.  (e.) 

* BONNETIA.  Bonnetia.  bot.  pax. 
Sotto  il  nome  di  Bonnetia  palustris 
descrisse  VohI  ( Kclog.  a,  p.  4>  ) il 
Maliuri  di  Caienna , o Mahurea  pal- 
lustris,  ili  Aublct.  F,  Mahubl  fx.  n.) 

BONI»  ENRICO,  bot.  pax.  Cheno- 
podium  Bonus  Henricus.  Specie  del 
genere  Chenopodio.  F.  questo  nome. 

(b.) 

BONPLANDIA.  dot.  pax.  Dedicò 
Caianilles  ad  Amato  BnnplanJ  , com- 
pagno dell' illustre  Humboldt  ne’ suoi 
viaggi  ilell’America  equinoziale,  il  pre- 
sente genere  che  deve  collocarsi  nella 
famìglia  naturale  delle  Polemoniacee  e 
nella  Pentandria  Monoginia,  L.  I suoi 
caratteri  s»no  i seguenti:  calice  tubu- 
lato,  pentagono,  persistente,  a cinque 
denti  disposti  in  due  labbri}  corolla 
due  volte  più  lunga  del  calice,  lubiila- 
ta,  a due  labbri;  il  superiore  eretto  c 
bipartito  a divisioni  cuncirormi  c smar- 
ginate; l’inferiore  tripartito,  a lobi 
obcOrdaii,  quasi  eguali;  stami  in  nu- 
mero di  cinque,  eguali  tra  essi  , c de- 
clinali ovario  applicato  sopra  un  di- 
sco ipoginio  ed  annulare;  stilo  gracile^ 
della  lunghezza  degli  stami,  terminato 
dn  uno  stimma  a tre  segmenti  lineari  e 
ricurvi.  Consiste  il  frutto  in  una  pic- 
cola casella  chiusa  nel  calice;  è ovoide, 
allungata,  ottusa,  scavata  da  tre  lolcbi 
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longitadinali , a tre  logge  che  contea* 
gooo  per  ciatchedaoa  un  solo  tenie  di 
toperucie  tigrioata  j componeti  d*  un 
embrione  eretto,  racehiuio  ia  un  endo- 
tpermo  cartilaginoto  j apresi  ia  casella, 
soltanto  per  la  sua  metà  superiore  , in 
tre  Taire  che  restano  aderenti  per  tutta 
la  loro  metà  inferiore. 

Non  contiene  questo  genere  che  una 
sola  specie,  il  Bonplandia  gemìniflo- 
ra  di  CaTanilies,  Pianta  rivacc,  origi- 
naria della  NuoTa-Spagna,  il  cui  fusto 
erbaceo,  alto  da  due  o tre  piedi,  porta 
foglie  sparse,  tettili,  lanciolate,  acute, 
dentate,  pubescenti  e d’odore  ingra- 
to, e tori  ascellari  geminati,  pieci  uo- 
lati  e violetti. 

Willdenow,  avendo  dato  all’Albero 
che  somministra  TAngustura  il  nome 
di  Bonplandia  trifoliata,  mutò  il  no- 
me del  genere  di  Cavauilles  in  quello 
di  Caldasìa.  Ma  simile  mntasione  non 
è stata  sansionata  da  tutti  i botanici, 
e l'Albero  la  cui  scorta  viene  nel  com- 
mercio indicata  sotto  il  nome  di  An- 
gustura  vera,  viene  da  Humboldt  chia- 
mato Cusparia  febr^uga . F.  Cvspa- 

BiA.  f'A.a.) 

BONTE-BOK.  max.  Nome  di  paese 
delFigarga,  specie  di  Anlilopa.  r.que- 
sto  nome.  (a.) 

BONTI.  BOT.  pAiT.  ( L’Ecluse.  ) Uno 
dei  nomi  della  radice  di  Squina.  F edi 
qnesla  voce.  (b.) 

* BÒNTIA.  BOX.  PAR.  Genere  da  Jus- 
sieu  posto  in  seguito  alle  Solanec  ed  i 
cui  caratteri  sono  : calice  piccolo,  cin- 
quitdo  , persistente  j corolla  molto 
più  lunga  e tubolata,  col  lembo  a due 
labbri,  il  superiore  eretto,  intaccato  , 
l'inferiore  rUletso  , peloso  e trihdo  ; 
quattro  stami  didinami  i uno  stilo  che 
termina  uno  stimma  bilobato } una 
bacca  acuminata  e della  forma  d’una 
Oliva,  a due  stanse  incompletamente 
divise  da  nn  tramesso  elevato  e con- 
tenente in  ciascuna  di  dette  semi-logge 
uno  o due  semi.  Non  vanno  gli  antori 
d’accordq  sopra  lutti  questi  caratai. 
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però  che  Dillenius  non  ammette  in 
questa  Pianta  che  tre  stami  j Jussicu  , 
per  lo  contrario,  revoca  in  dubbio  se 
non  ve  ne  siano  cinque,  de’quali  uno 
abortisca  ,■  ed  infine  Plumier  e La- 
marck  descrivono  il  frutto  come  una 
bacca  monosperma.  La  sola  specie  che 
se  ne  conosca  i un  Albero  delle  Aotil- 
le,  che  tocca  i trenta  piedi  di  altezia  . 
Alterne  e lanciolate  ne  sono  le  foglie  f 
i fiori  d’un  giallo  sporco,  piceiuolati 
e solitari  all'ascella  della  fòglie  . Le  si 
è dato  il  nome  specifico  di  Daphnoi- 
det  e lo  chiamano  Daphnot  in  france- 
se. Vedrai  figurata  nella  tav.  54^  delle 
Illuitr.  di  Lamarck.  (a.d.j.) 

BONTON.  BOX.  PAR.  (Rochon.)  Al- 
bero indeterminato  dell'  Indie  la  cui 
radice  serve  a tingere  in  giallo  , e che 
credesi  appartenga  al  geqere  Ambora. 
F.  questo  nome.  (b.) 

BONTSEM,  MAX.  Sin.  belgio  Pus- 
sola, specie  del  genere  Maptoro  . F edi 
questo  nome.  (b.) 

BON  VARO.  BOX.  PAR.  La  siesta  co- 
sa in  ispagnuolo,  che  Cumbulù.  Fedi 
questo  vocabolo-  (b.) 

BON-VARON.  BOX.  par.  Uno  dei 
nomi  tpagnuoli  del  Senecio  vulgaris. 
F.  Sbrbcjo.  (^b.) 

BOOBOOK.  occ.  Specie  del  genero 
Civetta,  Strix  Boobeok,  Lath.,  della 
Nuova  Olanda.  F,  Civbxxa.  (db...z.) 

BOOBY  o BUBr.  ucc.  Sin.  di  di- 
verse specie  del  genere  Passo  in  parec- 
chie rtiasioni  di  Navigatori.  F.  Pazzo. 

(db...z.) 

BOOPE.  PBSC.  Uuo  de' nomi  volgari, 
sulle  cotte  del  Mediterraneo,  dello  Spa- 
ro Boga.  (b.) 

BOOPIDE.  Boopis.  BOX.  par.  Gene- 
re della  nuova  famiglia  delle  Calicereo 
e della  Singenesia  Monogamia  , che 
offre  per  caratteri  : fiori  riuniti  in 
capolini  circondati  da  nn  invoglio  mo- 
Oofillo,  a sette  oil  otto  divisioni  poco 

f>rofondej  uu  ricettacolo  portante  del- 
e sqnaroelte  allungale  e dei  fiori  di- 
stinti, ermafroditi,  Merlili,  tutti  egua- 
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li  e limili  tra  etiL  II  calice,  aderefite 
coH’orario  infero  , ha  il  lembo  diriiu 
in  cinque  lobi  membranosi , più  corti 
dell’orario  , ora  interi  , ora  dentati . 
Ha  la  corolla  il  lembo  regolare  e cani- 

fiinifurme,  a cinque  dirisioni  j tulli 
iberi  e distinti  sono  gli  orari  ; non 
saldate  le  antere  se  non  nella  metà  in- 
feriore. 

Questo  genere,  stabilito  da  Jussieu, 
componrsi  d’una  sola  specie , Boopis 
anthemoìdes,  piociola  Pianta  arente  la 
forma  d'tin  Anthemit  osscrrata  a Bue- 
nos-Avrri  da  Commrrsnn,  e Ggurata 
da  Jussieu  fAnn.  del  Mus.  a,  pag.S^'J, 
tar.  58,  fig.  a)  e da  Richard  (Mcm.  del 
Mus.  6,  tar.i  i).  Ne  descrisse  Jussieu 
una  seconda  specie  sotto  il  nome  di 
Boopis  haUamitaefolia  , con  cui  Ri- 
chard formiS  una  specie  del  genere 
Calycera.  V.  CaiiCBaA  e CaucsaBB. 

(A  .a.) 

BOOPIDEE.  BOX.  FAI».  Famiglia  di 
Piante  proposta  da  B.  Cassini  e che 
corrisponde  a quella  che  L.-C.  Richard 
stabili  sotto  il  nome  di  Caliceree.  V edi 
questo  nome.  (b.) 

BOOPS.  MA9I.  Specie  di  Balena,  r. 
questo  nome.  (A.D...jr.s.) 

BOOPS.  FBSC.  Nome  scientifico  del 
genere  Boga  e d’nna  specie  del  genere 
Sciena,  descritta  da  Sebneider.  (b.) 

BOORA-MORANG.  ncc.  E non  Boo- 
rorMarang.  AroUoio  coraggiosissimo 
della  Nuora-Olanda,  meni  orato  da 
Latham,  sotto  il  nome  di  Vultur-Bold^ 
tra  il  Segretario  e l'Oricù.  (on...z.^ 
BOOTI  A.  BOX.  PAir.  È stato  questo 
nome  dato  da  Adanson  come  generico 
al  Borhonia  di  Linneo  e da  Necker  al- 
la Saponaria  officinale.  V.  BoBaoiriA  e 
Saponaria.  (a-d  J.) 

BOOT-KOPES,  BUTS-KOPF  e 
BUTZ-KOP.  MAM.  Vale  a dire  Testa 
di  canato  o di  scialuppa  , Nome  del 
Delphinus  Orca,  L.  ncHe  lingue  ger- 
maniche. F.  DbLFINO.  ,'(A.D...PfS.) 

BOOTSBA  AC.  PBsc.  Specie  di  Bo- 
ga, secondo  Ruìsch  che  la  fece  cono- 
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sCere  nei  Pesci  d'Aroboina,  e le  attri- 
buisce quattro  barbigli  intorno  alla 
bocca,  oon  quattro  pungiglioni  sul  dor- 
so. Se  ne  mangia  la  carne  c la  si  sala . 

(B.) 

BOP  IRÒ.  Bopyrus.  cbosx.  Genere 
dell’ordine  degli  Isopodi  , sez  ione  dei 
Pterigibrancbi  (Reg.  Anim.  diCuricr), 
stabilito  da  Latreille,  e che  ha,  secoq- 
do  luì,  per  caratteri  : antenne,  occhi 
e mandibole  nulli  o poco  distinti.  — 
1 Bopiri,  collocati  in  Gne  all’  ordine 
degl’lsopodi,  hanno  un’  organisaasio- 
ne  coti  singolare  che  esiste  tra  essi  ed 
i generi  a’quali  più  si  accostano  , una 
grandissima  lacnna  . Medesimamente 
che  i Cimotei,  a’qnali  per  certi  riguar- 
di rassomigliano,  i Bopiri  sono  paras- 
siti ; incontranti  cumuoissimamente 
sotto  il  nicchio  del  torace  del  Palemn- 
ne  Squilla,  dorè  danno  luogo,  sui  la- 
ti, ad  un  tumore  notabilissimo.  11  cor- 
po loro  è membranoso,  corto  , appia- 
nato, orato,  posteriormente  terminato 
in  punta.  Pretta  appiglio  mediante  un 
orliccio  inferiore  alle  zampe  le  quali  , 
picciolittime,  contralte  ed  in  numero 
di  sette  paia  , hanno  tolto  a te  delle 
piccole  laminette  membranose  tra  cui 
le  due  ultime  sono  allungate  ; ra  la 
coda  encrnita  per  di  sotto  di  due  or- 
dini (li  foglietti  cigliati  , nft  offre  alla 
estremità  appendici  di  sorta.  La  fem- 
mina porta  sotto  il  rentre  una  prodi- 
giosa quantità  di  nora  che  deposita 
ue’lnoghi  abitati  da  Paicmoni.  L'altro 
setto  non  i stato  ancora  positiramen- 
te  riconosciuto  : ti  è tnttaria  risguar- 
dato  come  il  maschio  un  picciolittinio 
Bopiro  che  spesso  t’ incontra  ricino 
alla  coda  degli  indWidni  carichi  d’uo- 
ra.  1 pescatori  tono* , per  riguardo  a 
questi  Animali  parassiti,  imberuti  dì 
un  pregiudizio  assurdo  ; credono  che 
le  Sogliole  e alcune  specie  di  Pleuro- 
netti  sieuo  generate  (lai  Palemoni  , e 
prendono  i Bopiri  in  iscambio  di  quei 
Pesci  ancora  gioranissimi.  Fougrronx 
de  Hondarov  lece  redere,  in  una  Me- 
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moria  letta  airaccademia  delle  tcìen- 
ze  nrl  i<j^a  e itampata  nella  racaulta 
di  quel  niedestmo  anno,  che  l’Anima- 
le paraatito  che  rirca  sui  Palemoni 
non  aveva  veruna  relazione  coi  Pesci, 
e che  l'opinione  emessa  (loc,  cit.)  nel 
f]2ì  da  Deslandes  , il  quale  pensava 
che  le  uova  delle  Sogliole  si  attarcas- 
cero  alle  Squille,  era  deslìtuta  di  fon- 
damento. 

Non  si  è per  lungo  tempo  conosciu- 
ta che  una  specie  di  Bopiro,  il  B.  del- 
le Squille,  B.  Squillarum,  Late,  o il 
Monoculus  crangorum  dì  Fabricius, 
figurato  nelle  Memorie  dell’Accademia 
delle  scienze  ( *773,  tav.  i ) come  an- 
che nel  Genera  Crustaccorum  et  In- 
seclorum  «li  Lalreille  (Tom.  i,  tav.  a, 
fig.  4 )•  Serve  essa  di  tipo  al  genere  . 
Dippoi,  Latreillc  ne  ha  scoperta  un’al- 
tra specie  sul  guscio  d'uu  Crostaceo 
del  genere  Alfeo,  mandato  dall'isola 
di  iN'oiriiiouticr.  FinalmenleRisso  (Sto- 
ria nat.  dei  Crostacei  dei  contorni  di 
Nizza,  pag.  i48)  ne  descrisse  una  ter- 
za che  trovasi  sopra  parecchie  specie 
di  Pa] emoni  ed  alla  quale  impose  il 
nome  di  Bopiro  dei  Palemoni.  B.  Pa- 
laem  onu.  (aiid.) 

B OQUEREL.  tjcc.  Sinonimo  volga- 
re fra  ncese  di  Becchìgrosso  mestola  , 
Fringilla  montana,  L.  Pi Bbcchigbos- 
so.  (on...z.) 

BOQUETTIER.  dot.  pan.  Uno  dei 
nomi  volgari  del  Pomo  salvatico  in  al- 
cuni cantoni  della  Francia  settentrio- 
nale. (b.) 

BUR.  MAX.  Sin.  di  Lupo.  P.  questo 
nome.  (b.) 

BUR  o BORI.  BOT.  FAK.  Sin.  di 
Cingoiolo.  P.  quieta  voce.  (n.) 

BÒRA.  iiBTT.  OFF.  Nome  di  paese 
d'un  Serpente  che  pare  sia  il  Boa  or- 
bìcuìala  di  Schneidcr  . Pedi  Pitone. 

(b.) 

borace.  Borax.  min.  Nome  sotto 
del  qu.-de  vendesi  in  commercio  il  sot- 
to Boralo  di  Soda  purificato  . La  so- 
stanza stessa  non  purificala  vien  detta 
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Tinhal.  P.  questo  vocabolo..  È il  Bora- 
ce in  cristalli  prismatici  bianchì,  lim- 
pidi ; poco  solubile,  di  sapore  dolci- 
gno,  fusibile,  con  rigonfiamento  consi- 
derabile, in  un  vetro  trasparente.  Ado- 
perasi il  Borace,  come  fondente,  nei 
saggi  docimastici,  nella  pittura  sul  ve- 
tro e sullo  smalto,  nella  saldatura  dei 
metalli  de'quali  facilita  le  leghe,  ec. 

(DB...Z.) 

BORACICO.  Fedi  Acido. 
BURACITE.  MIX.  (Werner.)  Fedi 
Magnesia  bobata. 

BORASSO  . Borassus . bot.  pan. 
Genere  della  famiglia  delle  Palme  , 
che  Jnssicu  e Gnerluer  denominano 
Lontarus  dietro  Rnmph,  e che  porta 
pur  in  francese  i nomi  ili  Lontar  e 
Bondier.  I fiori  ne  sono  dioici.  Nei  ma- 
schi, da  una  spata  di  varie  foglioline 
porlono  gli  spadici  che  terminano  in 
gattini  fitti,  semplici,  o gemminali,  o 
ternati.  Stanno  tei  stami  contenuti  in 
un  calice  tripartito  , elevato  sopra  un 
picciuolo  cui  alla  base  circonda  un  in- 
volucro di  tre  brattee.  Nelle  femmine, 
una  spata  consìmile  emette  uno  spadì- 
ce  ordinariamente  biforcuto,  sul  quale 
stanno  i fiori  sparsi  più  radamente . 
Un  calice  di  otto  in  dodici  sepali  ine- 
guali ed  embricati  abbraecia  1’  ovario 
col  quale  persiste  e cresce,  e sei  o no- 
ve antere  sterili  inseriscosenc  alla  base 
saldale  in  un  anello.  Tale  ovario,  sor- 
montalo da  tre  stili,  ciatcnuo  de'quali 
offre  uno  stimma  semplice  , diventa 
un  frutto  enorme,  contenente  nel  suo 
invoglio  polputo,  frammisto  di  fibre  , 
tre  noccioli  trilobati  , circondati  da 
luoghi  filamenti , angolosi  sopra  una 
faccia,  convessi  sull’altra.  Il  seme, 
racchiuso  in  ciascuno  di  que  noccioli  , 

per  la  massima  parte  composto  di 
un  perisperma  della  medesima  forma, 
scavato  intcriormente  j e che  alla  bu- 
se del  suo  lobo  mediano  ricetta  un  em- 
brione cretto,  rappresentante  una  spe- 
cie di  cono  portato  sopra  un  disco 
strialo. 
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* La  tppcìc  meglio  conoiciuta  e più 
compiutameolp  descritta  è il  Borassus 
Jlabellijormu  , Albero  delle  lodic  0- 
rieotali)  il  cui  fusto,  alto  in  generale 
da  quaranta  a cinquanta  pirtli  e tal- 
volta cento,  redesi  coronalo  alla  cima 
da  grandi  foglie  a ventaglio,  piegale 
longiludiualinenle  nella  prima  metà, 
ritagliate  nell'altra  e sostenute  da  ful- 
cri armati  di  punte.  Adoperansi  i suoi 
fusti  per  la  costruzione  delle  case  , le 
foglie  per  iscrivere  con  uno  stilo,  e ^li 
spallici  incisi  prima  della  maturità 
somministrano  un  liquore  nelTIndie 
usato  sotto  il  nome  di  vino  di  Palma  . 
Roxbnrgh,  nella  sua  bell’opera  sulle 
Piante  di  Cororaandcl  , descrisse  mi- 
nutamente, c figurò  ( lar.  iji  e ija  ) i 
fiori  maschi  e friiimiiie  del  Boratsus 
Jlabelliformit  ^ e Gaerlncr,  sotto  il  no- 
me di  Lontarus  domestica,  dii  anche 
egli  l’analisi  del  (rutto  (Tom.  i,  pag. 
3 1,  tav.  8 ).  Loureiro  ne  ha  indicalo 
un’altra  specie  egualinenle  originaria 
dcirindia,  il  Borassiis  tunicata,  nel 
quale  inermi  riescono  i ftileri  delle  fo- 
glie. Quella  cli’ei  cliiaina  B.'Gomulus 
forma  il  genere  Arenga.  V.  questo 
nome.  L Gnalmente  col  B.  pìnnati- 
fronsAx  Jacquin,  W'illdcnow  formò  il 
genere  Chamoedorea.  V.  questa  voce  . 

(s.D.j.) 

BORASSOS.  BOX.  PAir.  Donde  Lin- 
neo trasse  il  nome  di  Borassus  appli- 
cato ad  un  genere  di  Palma  . In  Dio- 
scoride  questa  voce  dinota  la  spala  del 
Dattero.  (b.) 

DORATI.  MIX.  Sali  risultanti  dalla 
combinazione  deH'Acido  horacico  colle 
basi  saliGcabìli.  11  Boralo  di  Magnesia 
e quello  di  Soda  sono  prodotti  dalla 
natura  ; c per  questi,  V.  Soda  e Ma- 

CXESIA  sodate.  (DD...Z.) 

BORBOCIIA.  PEsc.  (Olao  Magno.) 
Sin.  di  Lotta.  V.  Gado.  (d.) 

BORBONIA.  BOT.  FAX.  Genere  della 
famiglia  delle  Leguminose,  vicino  allo 
Aspalalo.  Presenta  un  calice  turbina- 
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to,  a cinque  divisioni 'appresso  a poco 
eguali,  rigide  cil  acuminate  ; una  co- 
rolla papiglionacea,  la  cui  carena  com- 
ponrsi  di  due  pelali  conniventi  alla 
cima  ; uno  stimma  intaccato  ; un  legn- 
ine bislungo,  compresso,  terminalo  in 
punta,  aprenlesi  in  due  valve  , e rac- 
chiudente in  una  sola  loggia  de’semi 
in  iscarso  numero.  Le  specie  di  que- 
sto genere,  delle  quali  Persoon  deseri- 
ve  otto,  sono  Alberetti  colle  foglie  ri- 
gide, semplici,  sessili,  lineari,  o lan- 
ciolate,  o cuoriformi,  di  sovente  mar- 
cate da  più  nervature,  provvedute  di 
stipule  appena  visibili,  ed  i cui  picci- 
uoli terminali  portano  un  solo  o più 
Cori.  (a.d.j.) 

Bobboxia  è pure  il  nome  specifico 
d’un  Alloro,  del  quale  Adanson  (Fam. 
Plani.  Tom.  U,  pag.  34t)  avea  forma- 
to un  genere  sotto  il  meilrsimo  nome, 
riferendovi  l’Andira  di  Marcgrare.  F . 
Axdiba,  box.  fax.  (b.) 

* BORCALSENIA.  Borckhausenìa, 
BOX.  FAX.  Trovansi  descritte  sotto  di 
questo  nome  nella  Flora  di  Wettera- 
via,  le  specie  di  Fumaria  colle  quali 
Persoon  formò  il  genere  Corydalis,  F. 
CoBIDAU  C FuVABIA.  (a.B.) 

BORDA.  BOX.  FAN.  ( Dodoens.  ) Sin. 
di  Chenopodium  maritimum,  L.  Fedi 
Chenopodio.  (b.) 

BORDATA.  HBXx.  chel.  Specie  di 
Tartaruga  vicina  alla  greca  e spesso 
con  questa  confusa.  (b.J 

BORDATO  . FESC.  Nome  speciGco 
d’iiu  Cbeiodonte,  <l'un  Labro  e d’un 
Olocentr».  F.  queste  voci.  (s.) 

BOKDE . PESC.  Sinonimo  francese 
di  Sparo.  Fedi  questo  nome  . (b.J 
BORDELAIS  o BOURDELAS.  bot. 

FAX.  Nome  francese  d'una  varietà  di 
Vite  i cui  frutti  maturando  rimangono 
-acerbi  e vengono  onlinariameuie  chia- 
mali Agcesla  (Ferjus).  (a.) 

BORDELLIERE,  pmc.  Nome  vol- 
gare dato  a diverse  specie  di  Ciprini, 
come  il  Blicca  o il  latus,  ma  che  cuu- 
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Tiene  particolarmente  al  C/prìnut  Bal- 
lerut  della  dÌTÌtione  dei  Bremi . Fedi 
CiVBiiro.  (a.) 

BORDO.  Margo.  zooc.  Questa  roce 
che  indica  il  limite  d’una  luperiìcie,  è 
nsilatissimo  nelle  deicrizioni  zoologi- 
che ed  anatomiche,  e l’accettazione 
che  gli  zi  concede  trovasi  troppo  nni- 
Tcrialmente  ricevnta,  perché  on)  ah- 
biamo  ad  insistere  sulla  sua  deiinisio* 
ne.  Faremo  solamente  osservare  che 
non  bisogna  confonderlo  colle  espres- 
aioni  di  orlo  e di  orlicelo  che  si  dicono 
d'nna  linea  vagliente  esistente  sni  con- 
torni di  una  superficie  qualunque.  1 
Bordi  possono  essere  lacerali,  spinoti, 
a sega,  dentati,  merlali,  cigliati,  ec. 

(aud.) 

•'  BORDO.  BOT.  FAw.  Si  adopera 
qnetlo  termine  in  botanica  nello  stesso 
senso  che  in  zoologia.  Fedi  Bobdo  , 
zoot. 

BORELIO.  Borelis.  itolc.  Genere 
di  Conchiglia  moki  loco  l.ire,  stabilito 
da  Montfort  (Conchyt.  T.  t,  pag.  l'jo) 
pel  Bautilui  Melo  di  Fichtel  e Moli. 
(Test,  micros.,  p.  ia3,  t.  a(,  lig.  G,H), 
e di  cni  Lamarck  fece  il  tuo  genere 
Melonile  copiando  la  figura  di  Fichtel 
c Moli.  fEncicl.  metod.  tsv.  f'g- 
G,U)  sotto  il  nome  di  Melonitcs  sjae- 
roxdea.  F.  Mbloxitb.  (f.) 

BORKLLIA.  Borellia.  BoT.rAT.Ne- 
cker  chiama  così  un  genere  da  Ini  sta- 
bilito sul  Cardia  tetrandra  d’Anblet, 
specie  distinta  per  la  tua  corolla  qua- 
drifida, pe’suoi  quattro  stami  e pel 
frutto  ch’è  una  bacca  da  quattro  noc- 
cioli. (a.d.z.) 

BOREO.  tìoreus.  nvs.  Genere  del- 
l’ordine de’  Nevropteri  , fnniigli.a  dei 
Pianipenni, sezione  dei  Panorpali  (Reg. 
Anim.  di  Cuvier),  stabilito  da  Latreil- 
Ir,  che  gli  assegna  per  caratteri  : cin- 
que articoli  in  tutù  i tarsi  j testa  pro- 
lungala anteriormente  a foggia  di  bec- 
co j primo  segmento  del  tronco  gran- 
de in  forma  di  corsalello  j i due  te- 
gnenti coperti  dalle  .tle  nei  maschi  j 


ale  tnbnlate,  ricurve  in  cima,  più  cor- 
te dell’  addomine  ; femmine  aptere  , 
eon  un  succhiello  a foggia  di  sciabola 
alTestremilà  del  ventre.  N»n  tono  co- 
nosciute le  metamorfosi  dei  Borei.  La 
specie  unica  e che  serve  di  tipo  a que- 
sto nuovo  genere  , è stata  da  Linneo 
chiamata  Panorva  hyemM  * e Giura- 
ta da  Panzer  ( Fauna  Inscct.  (rerm. 
XXII,  tav.  i8)  sotto  il  nome  di  Gryllus 
proboscideut.  Il  Boreo  iemale  trovasi, 
ncirinvrrno,  sotto  il  musco  nel  nord 
dcU'Enropa,  e nelle  Alpi  all’  altezza 
delle  nevi.  Non  ha  che  una  linea  di 
lunghezza,  ed  à d’un  nero  di  rame.  Il 
nome  di  Boreo  fu  pur  dato  ad  una 
Farfalla  del  genere  Satiro.  F.  questo 
nome.  (auo.) 

* BORETTA.  BOT.  faiv.  Sotto  un 
tal  nome  forma  Necker  un  nuovo  ge- 
nere coll’erica  Daboecia  che  deve  in 
falli  essere  separata  dalle  Eriche,  ma 
per  rientrare  in  un  altro  genere  noto, 
li  Menziezia  di  Smith.  Forma  questa 
Pianta  l’argomento  d'una  Dissertazio- 
ne di  Jussieu,  inserita  nel  primo  vola- 
rne degli  Annali  del  Mosco,  e colà  tro- 
vasi dimostrata  la  delta  affinità  fon- 
data non  solo  sopra  le  valve  rientranti 
della  casella  dell’/frico  Daboecia,  ma 
ancora  tuU’itpcsione  dc’suoi  altri  ca- 
ratteri. Osservasi  nondimeno  qualche 
differenza  nella  figura  e nel  calice  che 
é di  quattro  sepali.  Invece  di  essere  di 
un  sol  pezzo  a quattro  lobi  , spesso 
quasi  nulli  come  nel  Menziezia  . Fedi 
questo  nome.  (a.D.J.) 

BORGNAT.  lice.  Sinonimo  del  Ri- 
gogolo, Motacilla  Begulus,  L.  in  Pie- 
monte. Fedi  Silvia.  (db...z.) 

BORGNE.  ucc.  Cioè  Guercio.  Un'* 
dei  sinonimi  volgari  francesi  del  Pa- 
rus  ater,  L.  Fedi  CixaALLZGBA. 

(DB...Z.) 

BORGNE.  BBTT.  OFF.  Vale  a dire 
Guercio,  Uno  dc’nonii  volgari  ed  im- 
propri dcU’/fng-Kiz  fragilis,  L.  in  al- 
cune parti  orientali  della  Francia.  Fe- 
di OavBTO.  (b) 
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BORGNIAT.  vcc.  Sinonimo  volgare 
li'aDceae  di  Scolopax  Gallinulay  L.  f' e- 
di  BsccACcmA.  ^sb...z-) 

BORGOMASTRO.  In  francetefour- 
euemestre  e non  Bourgmettre,  ncc. 
Specie  del  genere  Gabbiano  o Laro, 
Lariu  glaucuSf  L.  BuiT.  uv.  min.  44^* 
F.  Labo.  (nii...z.) 

BORI.  BOT.  FAK.  F.  Bob. 

BORIA.  Borya.  bot.  fan*  Genere 
della  famiglia  delle  Giunebee,  da  La- 
billardiere  conaagrato  a Bory  di  Saint- 
Vincent.  Presenta  un  calice  lobulato 
e cilindrico  , col  lembo  diviso  in  tei 
lobi  e la  base  munita  di  due  squamme; 
squamme  che  per  Labillardiere  sodo 
glume  calicinali  e quello  che  noi  chia- 
miamo calice,  è per  lui  una  corolla  . 
Alla  cima  del  tubo  sono  inferiti  sei 
stami  che  alternano  coi  lobi,  nè  li  sor- 
passano. L'ovario  resta  libero,  lo  stilo 
allungato  sino  al  livello  dalle  antere, 
lo  stimma  semplice  e capitato.  Il  frut- 
to consiste  d’nna  casella  a tre  valve  ; 
trameaai  nati  d*  in  mezzo  alle  dette 
valve  lo  separano  in  tre  loggie  che  rac- 
chiudono parecchi  semi  attaccati  ai 
loro  bordi.  Non  si  conosce  sin  qui  che 
una  sola  specie  di  questo  genere,  il 
Boiya  nitida  ( tar.  io<j  delle  Piante 
della  Nuova-Olanda  ) j è una  Pianta 
erbacea  crescente  nelle  sabbie  dove  hs- 
sansì  di  distanza  in  distanza!  suoi  ra- 
metti mediante  radicene  emesse  dalla 
faccia  inferiore.  Le  foglie  alrette,  in- 
guainanii  alla  base,  aguzze  e dure  alla 
cima,  sono  sparse  e btte  sul  fusto.  1 
fiori  veggonsi  disposti  in  un  capolino 
che  alla  base  circondano  da  tre  a sei 
brattee  ineguali  tra  esse,  simili  alle 
foglie,  ma  più  corte,  e che  presentano, 
embricate  in  più  file,  le  squamme  cali- 
cinali  ; le  piu  interne  sole  portano  dei 
fiori,  le  esterne  sono  sterili. 

Non  è questo  il  solo  genere  che  ab- 
bia ricevnto  il  nome  di  Borj.  Willde- 
now  lo  aveva  pure  dato  a Piante  della 
fi  miglia  delle  Gelsominee,  per  un  ge- 
nere che  Michauz,  con  più  altri,  indi- 
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ca  sotto  quello  di  Adtlia.  Ma  qui  pre- 
sentasi di  nuovo  un  duplicato;  esiste 
in  fatti  un  genere  di  Liuneo  portante 
quest*  ultimo  nome  e mollo  dilTerrnle 

?ioichèappartienealla  famiglia  delle  £u- 
brbiacee.  Siccome  è desso  che  fu  descrit- 
to all*  articolo  Aszua  , conviene  dar 
qui  i caratteri  dell’  Adelia  di  Michaux 
che  è il  Borja  di  Willdenow,  e pel  qua- 
le Puirct  ha  proposto  il  nome  di  fo- 
restiera. 

1 fiori  ne  sono  dioici;  i maschi  pre- 
sentano un  calice  picciolissimo  a quat- 
tro divisioni  egnali  , e due  , più  rara- 
mente tre,  stami  saglienti  , ad  antere 
ovoidi.  Il  calice  dei  fiori  femmine  ha 
egualmente  quattro  divisioni  delle  qua- 
li due  opposte  talvolta  nulle  , sempre 
picciolissime  ; le  due  altre  più  grandi 
e petaloidi.  Semplice  lo  stilo  ; lo  stim- 
ma capitato  e solcalo;  l’ovario  libero 
a due  logge  , ciascuna  contenente  due 
ovuli.  Accade  il  più  delle  volte  che  di 
quattro  ovuli  tre  arbortiicano;  per  mo- 
do che,  nel  fruito,  non  si  trova  che  un 
solo  seme  fissato  alla  cima  d’  una  sola 
stanza.  Esso  frutto  è una  drupa  simile 
a quella  dell’  Uva-Spina.  L*  embrione 
a cotiledoni  piani  , a radicetta  supera, 
sta  chiuso  in  un  perisperma  carnoso. 
Furono  deicritle  di  questo  genere 
quattro  specie:  sono  Arbusti  o Arbo- 
scelli dell  America  settentrionale,  a ra- 
mi opposti  come  anche  le  foglie  che  so- 
no semplici,  c accolgono  aH'ascella  dei 
fascelti  di  fiori  muniti  di  brattee. 

Tali  sono  i generi  indicati  sotto  que- 
sto medesimo  nome:  a quale  si  ha  da 
conservarlo  7 Tocca  al  dotto  a cui  sono 
stali  consagrati  a scegliere  tra  essi,  ed 
allora  dovranno  i botanici  affrettarti  a 
dare  nn  nome  all’  altro  ed  a fissare  que- 
sta sinonimia  incerta  e confusa. 

(A.  ».  J.) 

**  RORIDI.  uiN.  Corpi  formati  di 
Acido  borico  solo  o combinato  con  di- 
versi ossidi  solubili  nell’Alcool  al  i|ua- 
le  comunicano  la  proprietà  di  abbru- 
ciare con  una  iiainiua  verde  cd  anche 
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dando  coll'aiione  dell’  Acido  nitrico  an 
residuo  che  offre  questo  carattere. 

(U.TaAS.) 

BORIDIA  e BURIDIA.  rnc.  (Ges- 
nerj  Sin.  d’Afia  , Leucùcus  /iphjra^ 
specie  del  genere  Sparo,  f' . questo  no- 
me. (b._) 

BORICO.  F.  Acido. 

BORIIN.  TTCG.  Sin.  di  MotecUIa  pat- 
ferina,  L.  in  Italia.  F edi  Siltia. 

(db. ..a.) 

BOBINA.  Boryna.  »ot.  cbipt.  ( Ce- 
ra miarte.)  Genere  da  gran  tempo  for- 
mato dal  dotto  algologo  Graielonp  , ma 
che,  non  essendo  stato  pnbblicato  fu 
confuso  con  Unte  altre  rianle  dispa- 
rate neirindigesU  congerie  che  certi 
buianici  chiamarano  Ceramium.  Ljng- 
bje  che  ha  testé  recato  in  Unto  caos 
qualche  luce,  diviso  avendo  i Ceramii 
in  più  generi,  quello  al  ^uale  ei  con- 
servò questo  nome  trovasi  racchiuder 
le  Borine  e assai  convenienti  sono  i ca- 
ratteri che  gli  assegna.  Ma  il  medesimo 
dotto  , senza  rispettare  i caratteri  da 
lui  medesimo  tracciati,  lasciò  ancora 
insieme  certi  esseri  che  non  potreb- 
bero confarsi  . Essendoci  noi  da  un 
buon  pezzo  congiunti  a Grateloup  per 
riservare  la  denominazione  di  Cera- 
mium ad  un  altro  smembramento  di 
detto  genere  divenuto  per  noi  un  or- 
dine, le  Borine  , formanti  un  genere 
naturalissimo , ne  rimarranno  vicine 
nella  nostra  famiglia  delle  Ceramiarie. 
F.  quesu  voce.  1 caratteri  loro  consi- 
steranno : in  filamenti  cilindrici,  di- 
cotomi, alternativamente  rigonfi  e ri- 
stretti, senza  tubo  interno  né  vere  ar- 
ticolazioni visibili;  i ristringimenti, 
o strangolamenti  che  si  voglia  dirli, 
tono  perfetUmente  diafani,  ed  i rigon- 
fiamenti più  o meno  colorili  ; le  casel- 
le esterne,  sferiche  , tessili,  adnaU  ai 
rami,  sono  come  in  nn  invoglio  me- 
diante da  due  a quattro  ramuscelli  che 
proteggono  il  paolo  d’inserzione.  Sono 
le  Borine  forse  le  più  eleganti  tra  le 
Piante  marine.  Ne  tÙtiingae  Grateloup 
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dieci  specie  alle  quali  noi  ne  aggiun- 
giamo due.  Tutte  tono  colorite  in  rosa 
o in  porpora  e formano  sopra  i fuchi 
o sugli  scogli  che  le  sostengono  de*  pic- 
coli fiocchetti  flessibili.  Tali  fiocchi 
hanno  di  rado  piu  di  tre  o quattro  pol- 
lici di  altezza,  ti  applicano  benissimo 
sulla  carU  e vi  formano  l’ ornamento 
delle  collezioni  criptogamiche.  Trovan- 
ti le  Borine  dai  limiti  raedii  che  tiene 
la  marea,  sino  a due  o tre  piedi  sotto 
l’acqua  a mare  basto.  Per  la  maggior 
parte  sono  state  già  mentovate  come 
specie  o come  varietà,  ma  cosi  confu- 
samente ch'è  assai  difficile  riconoscer- 
ne più  di  due  o tre  negli  autori.  Quel- 
le che  trovanti  invariabilmente  carat- 
terizzate sono  : I.®  Boryna  axiUaris, 
G.  Conferva  eleganj,  Rolb.  cat.  i,  p. 
igg.  idiaphana,  Dillwjn  ; Ceramium 
axtllare,  Cand.  FI.  fr.,  n.*  108.  — a." 
JB,  elegans  , G.  Cer.  axillare,  variel- 
FI.  fr.  toc.  cit.  — 5.®  B.  diaphana,  G. 
Cer.diaphanum,  Rotb.  et,  i5^,  var.  “ 
Lyngb.,  t.  57  ; Dillw,  t.  4o  e 4>  j Con- 
ferva elegans,  var.  a,  Ducluseau  . — 
4.®  B.  fasiigiata,  G.  Cer.  diaphanum 
f Roth.  Cat.  3,  p.  i55,  diaphanum  fi 
Ljngb.  p.  ISO.  — 5.®  B.  cinabarinna, 
G.  Cer.  elegans,  var.  4-  Dnclutcau.  — 
6.®  B,  arenacea,  G.  Ccr.  elegans,  var. 
6,  Dnclus.  — 7.®  B.  vinosa,  N.  Rigi- 
da, corta,  di  colore  vinoso,  succigliata, 
avente  i tuoi  inlernodi  ialini  allungali 
c trovata  da  noi  sulle  scogliere  delle 
itole  di  Francia  e di  Mascaregna.  — 
8.®  B.  eiliata , G.  Conferva  ediata  , 
Roth.  cat.  3,  n ® 85  ; Dyllw  l.  53  ; 
Ceramium  , Lxngb.  t.  57.  — 9.®  B. 
forcipata,  N.  ( V.  le  tav,  del  presente 
Dizion.  ) ; Cer.  forcipatum  a Cand. 
Fior.  fr.  n.»  no.  Conf.  forcipata  var. 
dabelium,  Duclus.  — io.»  È.  pedicel- 
laia,  G.  Ceramium,  FI.  fr.  n.°  io3  , 
Cer.  variegatum,  Roth.  cat.  t,  p.  i48. 
— II.®  B.  elongata,  N.  Ceram.  elon- 
gatum,  Rolb.  cat.  3,  p.  is8,  Cand.  M. 
fr.  n.®  io4.  — la.®  B.  nodulosa,  G 
Ceram.  rubrum  degli  autori,  ma  piti- 
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babilmente  non  quello  di  Lyngbje. 
i3.“  B.  ramulosoy  G.  Cer.  tuherculo- 
sunty  Rolh.  cat.  3,  Ut.  iia;  probabil* 
mente  non  quella  di  Longbye.  — i4>'* 
B.  corymhosa,  N.j  del  piò  bel  rosso  di 
carmino,  arcnte  i ramuscelli  delle  sne 
estremità  fitti  e formanti  de'piccoli 
pennelletti  in  corimbo. 

E’  certo  che  i Ceramium  brachygo- 
nium  e diaphanumy^Kritlk  tenuissi- 
mum  di  Ljngb^e,  che  rappresentano! 
fratti  di  questa  specie  sprotredati  di 
invoglio  non  sono  nè  Borine  , e nem- 
meno Cerami!  dell' autore  che  nondi- 
meno li  colloca  in  questo  genere. 

(a.) 

BORION.  BOI.  FAw.  ( Dioscoride.  ) 
Probabilmente  un  Scrapia.  F,  questa 
voce.  (b.) 

60BISSA.  BOI.  iA!V.  (Cesalpino.)  Sin. 
di  lisimachia  ^iummulariay  L.  F.  Li- 

aoiAcniA.  f^B.) 

BORIT.  BOI.  PA1V.  Nome  arabo  della 
Anabasis  di  Linneo,  da  Adanson  (Fam. 
Plani,  Tom.  II,  pag.  aSa  ) conservato 
come  generico  per  la  medesima  Pianta. 
F.  Anabasi.  (t.) 

BORITH.  Qnalificaxione  che  gli  £• 
brei  diedero  ad  una  sostanza  che  pare 
abbia  da  essere  la  Soda.  ( b). 

**  BORNIELLO.  boi.  fan.  Sinoni- 
mo volgare  di  Cytisus  Laburnum.  V. 
Citiso. 

BORO.  Sostanza  particolare  ancora 
risguardata  come  elementare,  forman- 
te il  radicale  dell*  Acido  borico  nè  esi- 
stente naturalmente  se  non  sotto  que- 
sta forma.  Il  Boro  è solido,  polveroso, 
bruno-verdastro,  inodore,  insipido,  in- 
fusibile ed  insolubile  nell’  acqua  come 
nell’  Alcool  ; non  si  combina  coU’Ossi- 
geno  se  non  ad  una  temperatura  vici- 
na al  color  rosso.  Se  ne  deve  la  scoper- 
ta, che  porta  la  data  del  1809,  a Cnjr- 
Lnssac  e Thrnard  che  ottennero  la  det- 
ta sostanza  nelle  ricerche  loro  per  co- 
noscere r azione  della  pila  voltaica  so- 
pra diversi  corpi.  Si  estrae  il  Boro  dal- 
r acido  borico  mediante  il  Potassio,*  a 
Piz,  Si.  alai.  Tomo  lì. 
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tale  effetto  si  riduce  in  polvere  1’  acido 
preventivamente  vetrificato,  c se  ne  in- 
troduce uno  strato  in  un  tubo  di  rame 
suggellato  dall’  uno  de’  capi  ; sopra  es- 
so strato  se  ne  applica  un  altro  di  Po- 
tassio, e cosi  di  seguito  alternatamen- 
te, sino  che  pieno  sia  il  tubo  j si  chiu- 
de r apparecchio  e si  sottopone  ad  un 
calore  rosso.  L’  Ouigeno  dell’  Acido  si 
porta  sul  Potassio  che  converte  in  Po- 
tassa, ed  il  Boro  resta  nudo.  Lo  si  di- 
stacca per  mezzo  dell’acqua  calda,  che 
in  pari  tempo  discioglie  la  Potassa  ; lo 
si  lascia  quindi  deponere  e seccare  . 
Non  viene  il  Boro  ancora  adoperato  se 
non  nei  lavori  del  laboratorio  delle  in- 
dagini. (nn.  z.) 

BOllONIA.  Baronia,  boi.  fan.  Ge- 
nere della  famiglia  naturale  delle  Rii- 
tacce  e dell’Ottandria  Monogìnia,  sta- 
bilito da  Smith  per  degli  Arbusti  tulli 
originari  della  ^luova-Olandae  che  han- 
no per  caratteri  comuni  : un  calice  a 
quattro  divisioni  ; una  corolla  forma- 
ta di  quattro  petali  semplici,  inseriti  , 
come  anche  gli  stami,  alla  base  d’  un 
grosso  disco  ipoginio^  gli  stami,  in  nn- 
mcro  di  otto,  accostati  gli  uni  agli  al- 
tri, aventi  le  antere  introrse  ed  i filet- 
ti glandolosi  alla  sommità  che  è rigon- 
fia. 1 pistilli  trovansi  quattro  di  nnme- 
ro,  portati  sopra  un  disco  ipogiuio,  sa- 
glientissimo  , più  largo  di  essi  ,*  sono 
ravvicLnatissimi  gli  uni  agli  altri,  sal- 
dati soltanto  per  una  porzione  de’loro 
itili  c simulano  un  pistillo  unico  a 
quattro  solchi  profondissimi.  Ogni  o- 
vario  riesce  uniloculare  e racchiude 
due  ovuli  alterni  attaccati  verso  l’an- 
golo interno  ; è lo  stilo  sormontato  da 
uno  stimma  rigonfio.  Viene  il  frutto  for- 
mato da  quattro  piccole  casrlletlc  rac- 
costate. — 11  presente  genere  forma  una 
eccezione  osservabilissima  nella  fami- 
glia del  Rutacec,  stante  i suoi  quattro 
pistilli  distinti,  soltanto  saldati  per  una 
parte  degli  stili.  Carattere  tale  indiche- 
rebbe una  fatta  d’  affinità  colla  fami- 
glia dei  Simarubi,  e servirebbe  a sta- 
zi 
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bilire  il  pai8<ggio  tra  esia  e quella  del- 
le Rataccc. 

Per  gran  tempo  non  fu  conosciuta 
che  una  sola  specie  di  Boronia,  descrit- 
ta da  Smith  sotto  il  nome  di  Boronia 
fìnnatà,  e figurata  da  Andrews  (Rof, 
rep.  t.  SB).  E'  un  piccini  Arbusto  gra- 
cile c poco  aito,  a rami  opposti  e fo- 
glie opposte,  pennate  le  cui  foglioline, 
in  numero  di  cinque  in  nove,  sono  li- 
neari, lancìolatc,  acute.  1 fiori,  d’ un 
rosa  pallido , formano  una  specie  di 
grappolo  nella  parte  supcriore  dei  ra- 
mi. Goltirasi  questo  Arbusto  nelle  no- 
stre conserve  dAranci.  Oggi  contasi  cir- 
ca una  decina  di  specie  di  questo  ge- 
nere che  tutte  sono  stale  osservate  alla 
Muova-Olanda.  (a.  n.) 

BOROS.  Boros.  urs.  Griiere  dell’  or- 
dine de'Colcopteri,  seiiooc  degli  Etero- 
meri, fondato  da  llerbsi,  da  b'abricius 
disposto  negli  IpoOci  e riunito  da  La- 
treille  al  genere  Tenebrione  V.  questo 
nome.  (a  un.) 

BOROSITIS.  ucc.  Sin.  volgare  fran- 
cese del  Corvus  Corone,  L.  Coavo. 

BOROFIDIO.  Acido  Borico.  T.  Aci- 
no e BORO.  , 

BORRA.  MAM.  e dot.  E propriamen- 
te il  pelo  di  alcuni  Animali,  che  si  ado- 
pera nella  fabbricazione  delle  masseri- 
sie,  dopo  che  i conciatori  e pellicciai 
1’  anno  staccato  dalle  pelli  cui  rivestiva. 
Alcune  parti  di  certi  Vegetabili  vanno 
coperte  di  peli  analoghi  alla  delta  Bor- 
ra animale,  c tanto  vi  sono  simili  i del- 
ti peli  sulla  spala  d'una  specie  di  Pal- 
ma, che  le  hanno  meritato  a Mascarci- 
gne  il  nome  di  Palma  Borra  , Palmi- 
ite  Bouree  in  francese  V.  AascA.  (b.) 

**  BOUIIACCIMA  BOT.  cnjPT.  Sino- 
nimo volgare  Lesckca  sericea,  L.,  di 
Ipnum  cupresiforme,  L.,  c «li  Polylri- 
clium  communc , L.  Lescrba  , Ip.vo  , 
PoLixajco. 

•••BORRACCINA  DEI  MURI.  dot. 

cniPT  . Sinonimo  volgare  di  Torlula 
muralis.  Torti; la. 

••BORRACCINA  e BORRACCINO. 


BOT.  crTpt.  Nome  volgare  col  quale  si 
chiamano  generalmente  tutti  i Muschi. 

••  BORRACCINO  o BORRACCINO 
DURO.  BOT.  FAN.  Sinonimo  volgare  di 
Sedam  acre,  V.  Semprevivo. 

BORRACINE  o BORRAGGINE,  In 
francese  BOURRACUE.  Borrago.  bot. 
FAN.  Famiglia  naturale  delle  Borragai- 
nee,  Penlandria  Monoginia.  Conipone- 
si  questo  genere  di  cinque  o sei  specie, 
che  sono  Piante  erbacee,  a foglie  ruvi- 
de ossia  scabre,  ed  offre  per  caratteri, 
calice  dilatato  a cinque  divisioni  stret- 
te ed  acute  ; una  corolla  monopetala  , 
regolare  , rotala,  a cinque  lobi  acuti  , 
avente  all*  ingresso  del  tubo  cinque 
appendici  ottuse  e smarginate  j i cin- 
que stami  hanno  i Glclti  prolungati  in 
una  sorta  di  corno  alla  cima  , c le  an- 
tere attaccate  alla  base  interna  di  det- 
to corno.  Consiste  il  frutto  in  una  te- 
traefaena  vale  a dire  componcsi  di  quat- 
tro piccole  coccole  indciscenli  , che  al 
tempo  della  maturità  distinguonsi  le 
uue  dalle  altre. 

Ritiriì  [Roberto  Brown  dal  genere 
Borrago  di  Lionco  e di  Jussicu,  un  cer- 
to numero  di  specie  per  formarne  un 
genere  distinto  sotto  il  nome  di  Tri- 
chodesma.  11  qual  genere  , che  com- 
prende \eBorrago  zaylanica,  B.  indica 
e B.  africana,  distiuguesi  dalle  vere 
Borragini  per  la  sua  corolla  sprovve- 
duta d’  appendici,  per  le  antere  riuni- 
te incdiaole  due  hle  di  peli,  ed  il  cui 
corno  vedesi  attorto  a spirale,  e per  le 
achene  portate  sopra  una  specie  di  co- 
lonnella a quattro  ale.  Contiene  questo 
genere  le  specie  colle  quali  avea  Medi- 
cus  formalo  il  suo  gcutrcPolUchia. 

Bohragine  comune.  Borrago  offici- 
nalìs,  L.  è una  Pianta  annua  che  ere 
sce  abbondantemente  ne’  campi  colti- 
vali e negli  orli.  Le  sue  foglie  sono 
grandi  e ruvidissime;  il  fusto  carnoso 
c ramoso  ; i Cori  d’  un  bel  blu  azzur- 
ro, ma  talvolta  rosei  o bianchi,  forma- 
no una  specie  di  pannocchia  alla  som- 
mità delle  ramiQcazioni  del  fusto.  Le 
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fogli*  della  Dorragine  vengono  in  me- 
dicina aiate  come  diiforeticlie  e diu- 
retiche. **  In  italiano  chiamali  anche 
Bufdoua  vera  e Barrana  **. 

(A.  a.) 

BORRAGINEE.  Borragineae.  bot. 
FAX  La  preaente  famiglia  naturale,  che 
fa  parte  del  gruppo  delle  Dicotiledoni 
monopetale,  la  cui  corolla  è ipoginia  , 
preienta  nel  ino  compleiio  i caratteri 
■eguenti;  i Cori  formano  ordinariamen- 
te delle  epiche  lemplici  o ranioic,  ae- 
cartocciale  a paitorale  nella  parte  su- 
periore, aventi  i fiori  tutti  rivolti  dal 
medesimo  lato;  il  calice  é monoiepalo 
ordinariamente  a cinque  divisioni  più 
o meno  profonde  , talvolta  soltanto  a 
cinque  denti  ; la  corolla  sempre  mono- 
petala , il  piu  delle  volte  regolare  ; il 
suo  tubo  più  o meno  allnngato  dà  ap- 
piglio agli  stami  ; il  lembo  offre  cinque 
lobi  ; la  fauce  del  tubo  ora  è nuda,  ora 
giiernìta  da  cinque  appendici  saglienli 
di  forma  svariata,  che  sono  vote  ed  a- 
pronii  eitcrnamente  per  altrettante 
picciole  aperture  al  di  lotto  del  lembo 
della  corolla  ,■  il  numero  degli  stami  re- 
sta coitantemente  di  cinque  che  sono 
ora  taglienti  fuori  ilei  tubo,  ora  inclu- 
si ; r ovario  scorgeii  applicato  sopra  un 
disco  ipoginio  giallo  che  forma  un  cer- 
cine circolare  alquanto  risaltante;  è 
sempre  semplice,  ora  ovohle,  rotondo, 
bilnnato,  piu  spesso  a quattro  lobi  pro- 
fondamente separati,  al  centro  de’qua- 
li  sta  attaccato  lo  stilo.  Catali  lobi  sono 
stati  da  parecchi  autori,  pure  fra*  mo- 
derni, considerati  come  quattro  ovari 
distinti  che  avessero  uno  stilo  comune 
a tutti  essi;  ma  limile  opinione  ci  pare 
erronea,  e ciascun  lobo  dell'ovario  nel- 
la Borragìne,  nelle  Polmonarie  , ere.  , 
dev’  essere  considerato  come  una  log- 
gia d*  un  ovario  quadrilocnlare.  Ogni 
stansa  contiene  costantemente  un  solo 
ovulo  che  tiensi  attaccalo  verso  il  suo 
angolo  rientrante;  lo  stilo  è quasi  sem- 
pre semplice^  raramente  bi&uo  o dico- 
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tomo  alla  cima  (Cardia) ',10  stimma 
riesce  semplice,  bilobato  oppor  anche 
bipartito. 

Il  fratto,  nella  famiglia  delle  Borra- 
ginee,  sembra  che  a primo  .ispctto  pre- 
senti le  differenze  piu  risaltanti,  e per 
coloro  che  non  istndiasscro  la  struttu- 
ra del  frutto  se  non  al  tempo  della  sua 
maturità,  i generi  della  presente  fami- 
glia potrebbero  agevolmente  essere  di- 
visi in  due  ordini  distinti  , come  fece 
Ventenat,  ed  in  tre  come  Schrader  più 
recentemente  propose.  Ma  se  si  risalga 
all’  organizzazione  primitiva  dell’  ora- 
rio per  conoscere  P organizzazione  del 
frutto,  spariranno  queste  differenze  ’ 
decise,  e la  struttura  del  frutto  verrà 
ad  offerire  una  regolarità  e quasi  una 
perfetta  conformità  in  tutti  i generi 
delle  Borraginee.  In  fatti,  deve  sempre 
r ovario  considerarsi  come  di  quattro 
stanze  uniovulate.  Quand'  è semplice  o 
indiviso,  ora  il  pericarpio  trovasi  sec- 
co, ora  si  trova  carnoso;  nel  primo  ca- 
so possono  le  quattro  logge  essere  fer- 
tili come  si  osserva  nel  genere  Eliotro- 
pio, oppure  tre  possono  abortire  e re- 
stare rudimcntarie,  ed  il  pericarpio  o 
frutto  maturo  essere  uniloculare  e mo- 
nospermo, al  pari  che  nel  genere  Hy- 
drophyllum.  Allorché  carnoso  è il  pe- 
ricarpio, la  parete  interna  di  ciascu- 
na stanza  ossia  1’  endocarpo  diventa  os- 
seo; in  questo  caso  talora  ciascuna  log- 
gia, che  forma  una  sorta  ili  piccolo  noc- 
ciolo o di  nuculo,  resta  distinta,  cd  il 
fi'utto  oflre  quattro  nnculi  uniloculari 
e roonoipernii  ; altre  fiate  essi  nuculi 
si  saldano  a due  a due,  ed  il  frutto  of- 
fre due  noccioli  bilocularl  come  nei  ge- 
neri Ehretia,  Tùurnnfortia  , ecc.  , op- 
pure finalmente  taldansi  insieme  le 
quattro  stanze  o nuculi  cd  il  pericar- 
pio pare  che  formi  una  drupa  il  cui 
nocciolo  presenta  quattro,  due,  o una 
sola  stanza  uniovulala  secondo  clic  tut- 
ti gli  ovuli  sono  stali  fecondali  ovvero 
due  0 tre  abortirono.  1 generi  Covdiaf 
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Farronia,  ccc. , cì  offrono  eiempi  ili 
quest*  ultima  disposizione. 

Nei  generi  mollissimi  ne*  quali  1’  o* 
Tario  riesce  quadrilobalo , il  frutto  of- 
fre quattro  anchene  riunite  e saldate 
pel  loro  Iato  interno  ed  inferiore,  ma 
facili  a potersi  separare  le  une  dalle  al- 
tre. L’  orario  , nel  genere  Cerìnto  è 
semplicemente  bilobato,  c ciascun  lobo, 
de'  quali  uno  talvolta  abortisce  nel 
frutto  maturo,  è biloculare. 

1 semi  compongoosi  d'un  epispermo 
entro  al  i{tialc  sta  una  roanilurla  for- 
mata d'un  embrione  rovesciato,  i cui 
line  cotiledoni  sono  piani  e talvolta 
piegati.  In  alcuni  generi,  ricuopre  lo 
embrioneuu eudospcrmosotlilee  mem- 
branoso. 

Le  Tlorraginee  compongonsì  di  Ve- 
getabili erbacei  o legnosi.  Le  foglie  ne 
SODO  alterne,  quasi  sempre  coperte  di 
peli,  spesso  i-uridissimc,  il  che  fece  ad 
esse  dare  da  Linneo  il  nome  di  Pian- 
tae  asperifoliae  , nome  che  conriene 
egualmente  a molte  altre  pianta  di  fa- 
miglie diverse.  I fiori  troransi  dispo- 
sti iu  ispighe  unilaterali . 

Sparti  De  Jussieu,  nel  suo  Genera 
Plantarum,  in  cinque  sezioni  i generi 
della  famiglia  delle  Oorragiuee , riu- 
nendo in  ciascuna  di  esse  i seguenti 
generi  ; j."  fruito  carnoso:  Patagonu- 
la.  Cardia,  Ehrctia,  Mcnais,  Farro- 
nia  c Toiirnefortia-,  a.®  frutto  c-isella- 
re  semplice  ; Hydmnhyllum,  Pliace- 
Ha,  Elisia,  Dichonara,  che  deve  esse- 
re collocato  tra  le  Conrolvolacee,  Mes- 
tertclimidia  e Cerintlie  ; 3.®  frutto 
formato  di  quattro  semi  nudi  (^Gymno- 
teiraspcrmus),  tubo  deILt  corolla  sen- 
za appendici  : Coldenia,  Hcliotropìum, 
Jtchium  , Lìlho.spcrmum  , Pulmona- 
ria,  0/ios/tia}  4'®  tubo  della  corolla 
guernito  di  cinque  appendici  : Syin- 
phyturn,  Lycopsis,  Myosotìs,  Anchu- 
sa.  Burraio,  Asperugo,  Cynoglossum-, 
3..  fiualmcnle  nell'  ultima  sezione  si 
trovano  i generi  Nolana,  che  c una 
Solanca,  Siplionanthus , che  qppar* 
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ticne  alle  Verbene,  c Fiilhia  che  è un 
Convolvolo. 

Ventenat  (Prospetto  del  Regno  Ve- 
getabile) fece  colle  Borraginee  di  J ussiea 
due  famiglie  cioè  le  Sbbestenib,  nelle 
quali  colloca  tutti  i generi  in  cui  è 
rovarìo  indiviso  ed  il  fratto  una  ca- 
sella od  una  bacca,  come  sono  Hydro- 
phyllum,  ElHsia,  Cardia,  Ekrelia , 
F arronia,  Tournejortia  e Mestersch- 
jnidia  ; c le  vere  BoBBAcnrBB  , che 
contiene  i generi  coll’ovario  quadrilo- 
bato. 

In  una  Memoria  osservabilissima 
intitolata  : De  Plantis  asperijoliis 
Linnaeì,  propone  Schrader  di  divide- 
re le  Borraginee  in  tre  famiglie  le  une 
dalle  altre  distinte  per  la  struttura  del 
frutto.  La  prima  che  quel  professore 
celebre  chiama  Borraginee,  compren- 
de tutti  i generi  delle  Borraginee  di 
Ventenat, ad  eccezione  del  genere  Elio- 
tropio, ed  è caratterizzata  dal  suo  frut- 
to formato  di  quattro  aehene.  La  se- 
conda, o le  Eliotropiee',  componcsi  del 
solo  genere  Eliotropio  il  cui  frutto  è, 
per  Schrader  , una  drupa  secca  rac- 
chiudente quattro  piccoli  noccioli.  Fi- 
nalmente ei  colloca  nella  terza  che  de- 
nomina Idrofdlee,  i generi  Hydrophyl- 
lum,  EUisia,  Phacelia. 

Facendo  conoscere  la  struttura  or- 
ganica del  frutto,  abbiamo  dimostra- 
to quanta  conformità  quest’  organo 
presenti  in  tutti  i generi,  adonta  delle 
alterazioni  apparenti  che  prova . Ci 
sembra  adunque  impossibile  stabilire, 
dietro  colali  dilTcrenze  che  in  niente 
distruggono  l’organizzazione  primiti- 
va, degli  ordini  naturali  distinti  , e 
crediamo  che  debbano  i generi  della 
famiglia  delle  Borraginee  rimaner  uni- 
ti in  un  sol  ordine  naturale,  come  avea 
già  precedentemente  stabilito  De  Ju- 
sicu.  Questa  famiglia  naturale,  vicina 
alle  Labbiec  , singolarmente  pc’  suoi 
generi  ad  ovario  quadrilobato,  se  ne 
distingue  per  la  corolla  regolare,  negli 
iUuit  in  numero  di  cinque,  per  le  fo- 
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glie  alterne  ed  il  fatto  non  quadrato  ; 
«ialla  Scrofolariee  ti  allonUna  e dalle 
Sulanee  pel  tao  frutto  a quattro  ttan* 
ae  , che  contengono  per  ciatchednna 
un  tolo  teme . Claitcremo  nel  modo 
seguente  i generi  della  iàiniglia  delle 
Borraginee. 

I Sesione.  Ovario  indivìto. 

Frutto  carnoto. 

Cordia,  L.  ; — Cerdana  , Ruii  e 
Paron  j Farronia,  L.  ; devono  questi 
<lue  generi,  secondo  Roberto  Brown  e 
Knnth,  riunirti  al  Cordia  ; — Ehm- 
tia,  L.  ; — Beurreria,  Jacquin  ; — 
Tournefortia,  L.j  — Messtrschmidia, 
L.,  che  n’è  poco  diitinto  } — Boche- 
fortia,  Swartz  -,  — Carmona,  Cavan.; 
— - Cortttia,  Caran.;  — Bonomia,  Da 
Petit-Thouars  j — Patagonula,  L.;  — 
Menais,  L. 

•j-|-  Fratto  casellare. 

Heìiotropium  , L.  ; — Hrdrophyl- 
ìum,  L.  ; — Aidea,  Ruiz  e Paron,  cbe 
secondo  Jnttieu  , deve  estere  riunito 
al  precedente  { — Phacetia,  j.  j — 
EUisia,  L. 

n Sesione.  Ovario  bilobato. 

Cerinthe,  L. 

in  Sezione.  Ovario  quadrllobato. 

-j-Corolla  senza  appendici. 

Coldenla,  L.  ; — Ecliium,  L.  ; — 
Echiochilum,  Detfontainet; — Echio- 
ides,  Desf.  ; — Lithospermum,  L.,  al 
quale  Juttieu  riuniste  i generi  Otkam- 
pia  e Buglouoides  di  Mocnch,  Bat- 
echia,  di  Gmelin,  e Tiquilia  di  Per- 
soon  ; — Pulmonaria,  L.j  — Tricho- 
deima,  Brown,  che  comprende  il  P<d- 
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ììchìa  di  Medicai,  —Onotma,  L.  ; 
Onosmadium,  Richard.  • 

‘f"]^  Corolla  guernlta  di  cinque  ap- 
pendici. 

Symphytum,  L.;  - Lycoptìs,  L.;  — 
Myosoiis,  L.;  — Exarrhena,  Brown; 
Amhusa,  L.j  — Borrago,  L.j — As- 
perugo,  L.  ; — Cynoglosium. 

Poco  sono  le  Borraginee  noubìli 
per  le  loro  proprietà  medicinali  ; nul- 
lo ne  è l'odore  ed  il  sapore  insipido  e 
mncilaginoto  ; perciò  si  adoperano  so- 
pratutto  come  raddolcenti.  Parecchie 
tra  esse  contengono  assai  grande  quan- 
tità di  Nitro  , il  che  comunica  loro 
un’azione  diuretica  assai  decita  . Le 
radici,  in  parecchie  specie,  sommini- 
strano un  principio  colorante  molto 
in  uio  nell’arte  della  tintura  ; tali  to- 
no quelle  deU’Anchusa  tincloria,  di  i 
Lithospermum  iinctorium  , dell’  E- 
chium  rubrum,  nel  commercio  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  Ancata,  Orca- 
nette in  francete. 

* BORRAGINOIDE.  bot.  pajt.  Il 
genere  Borragine  è stato  diviso  altre 
volte  c di  recente  da  diversi  autori. 
Quello  che  avea  stabilito  Boerhaave 
sotto  il  nome  di  Borraginoide , lo  è 
stato  di  nuovo  da  Roberto  Brown,  che 
perfezionò  e stabili  i caratteri  sotto 
quello  di  Tr'u:hodesma.  V.  Tbicodes- 

fa.Dj.) 

BORRAIA.  BOT.  FAX.  Siooninio 
Spagnuolo  di  Borragine.  (a.) 

**  BuRRANA.  BOT.  FAjT.  Lo  stesso 
che  Borragine.  V.  questo  nome. 

^ **  BORRANELLA.  bot.  fajv.  Sino- 
nimo volgare  di  Borrago  laxijlora,  L. 

**  BORRANOjSE.  bot.  FAjf.  Sinoni- 
mo volgare  di  Borrago  orientalis,  L, 

BORRERA  . BOT.  CBipT.  ( Licheni.  ) 
Questo  genere,  descritto  da  Achar  nel- 
la Liehenogralia  universale  corrispon- 
de alla  prima  sezione  dei  Physcia  di 
De-Candoile.  Tiene  cosi  caraRcrizza- 
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*o  : fronda  membranosa  , carlìls^ioo- 
■a,  espansa,  o raramente  eretta,  irre- 
golarmente lobata,  a iIÌTÌsioni  strette, 
profonde  , ^nasi  sempre  canalicnlate 
di  sotto  e ciliate  sui  bordi  j apotcci 
grossi,  a forma  di  scodelle,  piccino- 
lati,  coperti  da  una  membrana  colora- 
ta, e circondati  da  un  orlicelo  saglien- 
te  della  fronda.  Forse  dovrebbesi  riu- 
nire al  genere  presente  il  Cetraria  del- 
lo stesso  autore,  che  appena  ne  differi- 
sce . La  posizione  delle  scodelle  sul 
bordo  della  fronda  e la  loro  inserzione 
obbliqua  sono  in  fatti  i soli  caratteri 
che  distinguono  quest’  ultimo  genere 
dai  Barrerà.  Vedi  CetbaìUa. 

Conoiconsi  circa  venti  specie  di  Bor- 
rera  , le  quali,  quasi  tutte,  crescono 
sol  tronco  degli  Alberi  o talvolta  sulle 
rupi.  Parecchie  se  ne  trovano  in  un 
medesimo  tempo  in  Europa  c lino  nel- 
le isole  piu  calde  dcU’America  e dcl- 
l’Alrica.  Le  specie  più  osservabili  di 
questo  genere  sono  : il  Barrerà  Jlavi- 
carUf  la  cui  fronda  è d’un  bel  giallo 
d’oro  e le  scodelle  rossastre,  senza  ci- 
gli sul  bordo  j cresce  io  Europa  ed  è 
stata  osservata  da  Bor^-di-Saint-Vin- 
cent  all’ isola  di  Francia.  Il  Barrerà 
chrisopkthalama  , egualmente  d’  un 
bel  giallo  e colle  scodelle  di  bel  colore 
ranciato  e circondate  di  cigli  ; incon- 
trasi in  Francia  sugli  Alberi  fruttai 
c lo  Spino  bianco  ; lo  si  trova  al 
capo  di  Buona-Spcranza.  Il  Barrerà 
leucomelas,  le  cui  fronde  riescono  di 
un  bianco  purissimo  e le  scodelle  d'un 
violetto  nerognolo,  egualmente  orlate 
di  cigli  ^ si  trova  dalla  Francia  c dal- 
la Spagna  sino  nell’isola  di  Teneri  ffa. 

(ad.  b.) 

BORRICBIA  e RORRIKIA.  (Adan- 
son.  ) BOX.  PAW.  V,  Bcttamio  e Dio- 

HBOEA. 

BORRICO  c BORRICA.  mam.  L’A- 
sino e l’Asina  in  ispagnuolo  e in  porto- 
ghese. (a.S...N8.^ 

BORSA.  DOT.  cniPT.  V.  Voeva. 
BORSA  o CARNIERE,  uoll.  Nomi 
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volgari  dell' Ox^reaAo<fa/a,  L.,  Pect^n 
Radula,  Lamh.,  e non  dell’Oztrva  Pea- 
Felìs,  come  indicarono  alcuni  autori . 
Noi  non  conosciamo  Elmi  o Caschetti 
che  abbiano  ricevuto  questa  denomi- 
nazione, secondo  il  Nuovo  Dizionario 
di  Storia  naturale  . V.  PsTrijinB  . 

C"-) 

BORSA  DI  MARE.  Bursa  Marina. 
DOT.  CBiPT.  ( Idrofili.  ) Porta  il  nostro 
Spongodium  Borsa  o Aleyonium  hur- 
sa  di  Piillas  , un  tal  nome  in  alcuni 
autori.  È un  IdroGto  e non  un  Poli- 
paio. 

BORSA  DI  PASTORE  o BORSET- 
TA. POLip.  Diedero  alcuni  autori  que- 
sto nome  alla  nostra  Dynamena  bar- 
saria.  Cellaria  hitrtaria  di  Solander 
e d’Ellis  , che  era  una  Sertularia  di 
Linneo.  (lax...x.J 

BORSA  DA  PASTORE,  bot.  paiv. 
Thlaspì  Bursa  Pastorìs,  L. , la  specie 
più  comune  del  genere  Tlaspi.  P.  que- 
sto nome . Si  chiama  anche  Borsetta  . 

(b.> 

**  BORSACCHINA.  dot.  pait.  Sin. 
volgare  di  Tklasjn  Bursa  Pastorìs,  L. 

BORSA  RIA.  Bursarìa.  iivs.  Gene- 
re formato  da  Mùller  ( Ins.  pag.  1 15^ 
e ch’ei  caratterizzava  : Verme  sempli- 
cissimo, membranoso,  concavo.  Per- 
fettamente esalta  è questa  definizione, 
e reca  stupore  come  dopo  averla  stabi- 
lita, il  dotto  naturalista,  che  spinse 
t.into  innanzi  l'arte  dcU’osservazione  , 
abbia  compreso  fra  le  site  Borsaric  la 
nostra  Rondinella  che  era  la  sua  Bur- 
sarìa Hirundinella,  il  cui  corpo  com- 
posto non  ò semplicissimo  , e la  sua 
B.  Globina,  la  forma  della  quale  è per- 
fettamente ovoide  c fa  non  miaore 
maraviglia  che  allontanalo  abbia  d-il 
genere  Borsaria  parecehi  altri  Anima- 
li, ai  quali  una  tale  definizione  conve- 
niva. Con  alcune  addizioni  di  specie  , 
noi  abbiamo  conservato  questo  genere 
che  Lamarck  (An.  senza  vcrt.,  a.i  ediz., 
lom.  1,  p.  43o)  gindiziosa.-nenle  collo- 
cò nella  seconda  sezione  ^degl'infusori 
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che  contiene  quelli  che  hanno  il  corpo 
più  piatto  e membranogo. 

Le  Boriarie  aono  Animali  microaco- 
pici,  il  cui  corpo  rotondo  e quaai  aen- 
aa  groigeiia  muta  di  forma  gotto  gli 
occhi  del  naturaliita  che  l’oggerra,  e 
prende,  oisia  nuotando  oppure  appli- 
candogi  ai  corpi  tra'quali  lo  gi  »ede 
slrigciare,  una  forma  coucara  che  tal- 
volta giiigtiGca  il  nome  ricavato  dal  vo- 
cabolo Boria  che  gi  è loro  dato-  Que- 
gti  Animali  tragparcnti,  contenenti  co- 
me delle  piccole  bolle  o moUecole  or- 
ganiche visibiliiiime,  differiicono  dalle 
Amibe  in  ciò  che  non  radiano  e non 
producono  lunghi  prolungamenti  j dai 
raramoeci  per  ciò  che  non  hanno  il 
corpo  gegnato  da  un  golco  longitudi- 
nale o da  una  piega  gagliente  ; e dai 
Kolpodi  perchè  queiti,  generalmente 
aiiguiosi,  lobati  o allungali,  non  pren- 
dono la  forma  concava.  Le  B.  Bullinaf 
iruncatella  e Drupella  di  MùUer  ri- 
mener  devono  in  quegto  genere  al  qua- 
le  aggiungeremo  le  Kolpodd  Cuccullio 
c CucouluSf  il  Paramecia  Chrysalisy 
i Cyclidìutn  dubium,  rostratum  c Pe- 
diculus,  VEnchelis  cpistomiumt  ed  il 
Trichoda  Prisma  che,  gprovveduto  di 
ogni  ciglio  o pelo,  non  può  rimaner  in 
un  genere  , coi  la  pregenaa  di  questi 
organi  caratterizza  . Crediamo  che  a- 
vendo  il  nome  di  Bursaria  T anterio- 
rità negrinfusorii,  debba  eggere  respin- 
to dalla  botanica  dove  R.  Brown  tentò 
d’introdorlo.  F.  BcnsAniA.  (b.) 

BORSAKIA.  Bursaria.  bot.  pam. 
Genere  riferilò  da  R.  Brown  alla  sua 
famiglia  delle  Pitlosporee.  11  calice  ne 
è corto  e termi-iato  da  cinque  denti 
aguzzi  : dalla  tua  base  nasce  nii  disco, 
al  contorno  del  quale  inserisconsl  cin- 
que petali  stretti  ed  allernativaraenle 
con  essi  cinque  stami  ad  antere  cuori- 
formi, e che  nel  suo  mezzo  sostiene  uu 
ovario  a stilo  corto  ed  a stima  sempli- 
ce. La  casella  schiacciata  separasi  alla 
niaiurità  in  due  gnscie,  ciascuna  delle 
quali,  sormontata  da  due  picciolc  pun- 
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t«,  apresi  internamente  in  due  val- 
ve, e contiene  due  semi  reniformi  , 
attaccali  verso  l’angolo  interno  od  in- 
feriore della  loggia  mediante  un  fu- 
nicolo partente  dalla  loro  concavità . 
Colale  Fratto  ricorda  esattamente 
per  la  forma  quello  della  specie  di 
Tblaspi  volgarmente  conosciuta  sot- 
to il  nome  di  Borsa  di  Pastore,  ed  è 

3uesto  che  indusse  Cavaiiìllcs,  autore 
el  genere,  a chiamarlo  Boraaria.  Lo 
stabili  egli  sopra  una  Pianta  della  Nuo- 
va-Olanda, iigurata  alla  tav.  33o  delle 
sue  Icones  • Il  suo  fusto  frutescente  e 
ramoso  va  munito  di  spine  situate  alle 
ascelle  delle  sue  foglie  alterne  e sono  i 
suoi  fiori  disposti  in  grappoli  all’estre- 
mità dei  rami.  (a.d.z.) 

BORSATCLLA.  koll.  Nuovo  gene- 
re di  Gasteropodi  Tellibrancfai,  stabi- 
lito da  Blainville  ne’  suoi  Moooplcnro- 
brancbi,  e da  lui  descritto  e iiguratu 
come  vicinissimo  alle  Aplisie,  nel  suo 
articolo  Molluschi  del  Supplemento 
dell’Enciclopedia  Britannica,  che  ima 
è stalo  stampalo.  Non  conoscendo  que- 
sto nuovo  genere  , noi  ci  facciamo  ad 
estrarre  dal  Diz.  delle  Se.  Nat.  la  ile- 
scrizione  che  ne  fa  il  dotto  suo  un- 
tore . 

» 1 suoi  caratteri  sono  di  avere  il 
corpo  quasi  globoso  ; inferiormente 
uno  spazio  ovalare,  circoscritto  da  lab- 
bra grosse  per  il  piede  ; superiormen- 
te una  fessura  ovalare  a bordi  grossi  , 
quasi  simctrici,  comunicante  culla  ca- 
vità duve  trovami  lebranchiej  quattro 
tentoni  fessi,  come  ramificati,  e due 
appendici  ovali  ; un  organo  tentacola- 
re sul  mezzo  della  testa  e che  può  rien- 
trare in  una  cavità  vacua  alla  base  j 
nessuna  traccia  di  conchiglia. 

n La  sola  specie  di  questo  genere  è 
la  B.  Leachii,  o la  Borsatella  di  Leach. 
È grossa  quasi  come  il  pugno,  d’  un 
colore  bianco  giallastro,  come  trasluci- 
da 3 vedesene  tutto  il  corpo  seminato 
di  piccole  appendici  tentacoliforini  , 
irregolarmente  disposte  3 quelli  che 
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chiimancij  forte  a torta,  i tentacoli  in 
quella  famiglia,  ed  il  l^rlIo  anteriore 
della  Ulta,  ne  hanno  di  più  lunghi.  Se 
ne  ignora  la  patria.  Si  contcrva  nel 
Muteo  britannico,  n (r.) 

BORSfci  o TASCHE,  ^n  francete 
ABAJOUES  o SALLES.  Sorte  aituate 
tra  le  guaocie  e le  matcelle,  ai  due  Ia- 
ti della  bocca,  nei  Magoni  e nei  Ghe- 
iiuui,  tra  le  Scimmie  , neirAmtlero, 
che  le  ha  prolungate  tino  topra  i lati 
del  collo,  ed  in  alcuni  altri  Boticatori. 
— 1 Nilteri,  della  famiglia  de’  Pipi- 
ttrclli,  hanno  anch'esti  delle  tpecic  di 
Bone,  in  fondo  alle  quali  ti  nota  una 
apertura  di  due  millimetri  di  larghea- 
za,  per  dorè  a'inlroduce  l’aria  nel  lei- 
luto  cellulare,  radistimo  ed  allontana- 
tistiroo,  che  appena  unitce.al  corpo  del- 
l’Animale la  tua  pelle,  cui  può  gonlìa- 
re  appretto  a poco  come  fanno  certi 
petci  del  genere  Telrodonte.  — Serro- 
no  le  Sorte  a mettere  in  riterrà  gli 
alimenti  per  alcuni  ittanti  j tono  per 
di  dentro  tapezzate  dalla  continuazio- 
ne della  pelle  che  rireate  l’interno  del- 
la bocca,  e per  di  fuori  coperte  da  un 
citeiuione  del  mutcolo  guanciale,  (b.) 

BORSE.  PBtc.  Si  dà  queito  nome 
nei  paesi  caldi  ai  Tetrodonti,  ed  anche 
alle  ipecie  di  Baliiti  che  potteggono  la 
facoltà  d’empirsi  d’aria,  a segno  di 
rendersi  troppo  leggeri  per  nuotare  c 
voltarsi  sulla  schiena. 

BORSE.  DOT.  PAN.  Rami  che  negli 
Alberi  fruttai  prodar  derouo  il  tribu- 
to che  ne  attende  il  coltiratorc  . Il  no- 
me viene  loro  senza  dubbio  da  ciò  che 
racchiudono  le  ricchezze  della  fioritu- 
ra. f'B.) 

"BORSE  PIANE.BOT.PAN.Sinonimo 
volgare  di  Aìyssum  vypeatum,  detto 
anche  Erba  borsaiuola. 

BORSETTA.  In  francese  BURSU- 
LE.  liursula.  xoLL.  Uenominazione 
usata  da  Klein  ( Oslrac.  p.  173  ) per 
designare  un  genere  delle  tue  Dicon- 
chae  inaetjualvSj  di  cui  è mal.-igcTole 
formarti  un’idea  ben  chiara.  La  sola 
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specie  ch’egli  indichi  è tratu  da  Bao- 
nanni  ( Hecreat.  p.  a,  n.»  53  ) che  la 
chiamò  Corallina.  Klein  copia  la  aua 
figura,  tav.  xii,  Gg,  80.  Non  è nn  noc- 
ciolo di  Tercbratola,  nè  una  Grifeaf; 

Iterò  che  quanto  ne  dice  Buonanni  che 
a dà  come  Conchiglia  vivente  , color 
di  corallo,  esclude  queste  due  ipotesi  ^ 
ma  sarà  verosimilmente  un’Anomia  , 
alcune  specie  della  quale  hanno  una 
fatta  di  becco  adunco,  come  nella  Bur- 
tula  di  Klein,  il  che  l'ha  fatta  da  que- 
sto autore  paragonare  a Tercbralolo 
che  non  avessero  forata  la  sommità  . 

(f.) 

BORSETTA,  polip.  e dot.  pan. 
Borsa  da  Pastore.  " E anche  sinoni- 
mo di  Antera.  E.  questo  nome 

" BORSETTE,  dot-  pan.  Sinonimo 
volare  di  Phalaris  utriculata^  L.  e 
di  Tozzettia  pralensis.  Savi. 

BORSONE.  DOT.  cbipt.  Nome  di 
paese  d’nn  Agarico,  citato  da  Micheli. 

(■) 

BORSTELEFIN.  pstc.Nome  volga- 
re dai  marinari  inglesi  dato  ad  una 
specie  di  Glupea  del  sotto  genere  Arin- 
ga, che  è il  Clupanodon  - Cailleu-tas- 
sarl  di  Lacépède.  Veà.  CtuPBA.  ( b.) 

BORURI.  cuiK.  Combinazione  di  Bo- 
ro colle  basi  alcaline  o metalliche.  Non 
conosconti  ancora  che  il  ferro  ed  il 
Platino  che  si  uni  tcono  al  Boro. 

(db...  z.) 

BOSCAS.  ucc.  (Getncr.)  lino  dri 
nomi  stranieri  dell’  Arzavola  d’  estate, 
Anas  querqueduta,  L.  F.  Amtba. 
BOSCHI.  DOT.  Ved.  Fobpstb. 

(db  ..  z.) 

• BOSCHIMANO.  .mam.  Specie  del 
genere  Uomo,  f'.quetlo  nome.  (pl...  s.) 

BOSCIA  DOT.  FAN.  Genere  della  fa- 
miglia delle  Tcrcbintacce , vicino  «1 
Toddalia,  stabilito  topra  un  Albero  del 
capo  di  Buona-Spcranza.  Le  tue  foglie 
sono  alterne,  picciuolaic,  ed  il  più  del- 
le volle  ternate,  a foglioline  segnate  da 
nervature  parallele,  di  rado  geminate, 
più  di  rado  ancora  semplici  inferior- 
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mente  j i fiori  piccoliuimì , troranii 
difposti  in  pannocchie  terminali;  han- 
110  no  calice  monoiepalo,  corto,  a quat- 
tro o cinque  petali  lineari;  altrettanti 
stami  più  corti,  portanti  delle  antere 
■Dtroric  e presentanti , secondo  _Thun- 
Iicrg,  un’inserzione  ipoginta;  un  ora- 
rio libero;  tre  stili;  tre  stimmi;  una 
casella  pisiforme  marcata  superiormen- 
te d’  un  ombelico  , e sulle  bande  , di 
quattro  solchi,  aprentesi  in  quattro 
«aire  e contenente  quattro  stanze  mo- 
nosperme. Thunberg,  autore  di  questo 
enere  , 1’  arerà  consagrato  al  nostro 
otto  compatriota  Dose;  ma  dopo  di 
arerlo  stabilito  nel  suo  Prodromus,  lo 
soppresse  nelle  sue  Dissertazioni.  Ual- 
1’  altro  canto  , Lamarck  area  dato  ad 
una  Pianta  della  famiglia  delle  Cappa- 
ridee  il  nome  di  Poscia , che  Persoon 
mutò  in  quello  di  Podoria.  V.  questo 
nome.  Dopo  di  arer  appartenuto  a due 
generi  in  una  rolla,  -non  i dunque  ri- 
masto ad  alcuno  ? (a.  d.  z.) 

BOSCOTE  o BOSOTE  . ree.  Sino- 
nimo rolgare  francese  del  Pettirosso  , 
Motacilla  Hubecula.  E danno  talrolia 
il  nome  di  Bosote  al  Codirosso,  Mota- 
òlla  erithacus,  L.  Fed.  silvia.  (db..z.) 

BOSEA.  Bosco,  dot.  tait.  Genere 
collocato  nella  famiglia  delle  Atriplicee 
Penlandria  Monoginia,  L.,  e caralteriz- 
sato  da  un  calice  cinquespartito  , cin- 
qne  stammi,  due  stimmi  sessili  ed  una 
Bacca  globosa  monosperma.  Se  ne  de- 
scrissero due  specie,  l’uua,  la  B.  Yer- 
vamora,  originaria  delle  Canarie  , os- 
serrata  per  la  prima  rulla  a Lipsia,  nei 
lardino  del  professore  Gaspare  Bose, 
a Linneo  ene  stabili  il  genere  e ne 
trasse  il  nome  ; 1'  altra,  la  B-  Canabi- 
na,  incontrala  nella  Cochincbina  da 
Loureiro.  Sono  Arbusti  a foglie  alterne 
a fiori  disposti  in  grappoli  ascellari  , 
rossastri  nella  prima  specie , bianchi 
nella  seconda.  F.  Lamk.  Ili  tav.  i8a. 

f\.  D„  WS.) 

BOSELAFI,  BOSELAPUES.  mah. 
Nome  della  nostre  settima  tribù  delle 
Diz,  St,  Nat  Tomo  II. 
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Antilope , secondo  Blainrille.  V.  Air- 

TILOPA.  (a.  D...  JfS.) 

BOSIA.  DOT.  FAir.  La  cosa  stessa  che 
Bosea.  fW.  questo  nome.  (a.  d.  j.) 

BOSON.  voLL.  Nome  da  Adanson 
dato  (Sencft  pag.  171,  Ur.'la,  Cg.  a.) 
ad  una  delle  specie  del  suo  genere  Tu- 
pia , Trochus  , composto  di  Paludine 
marine,  della  quale  noi  abbiam  forma- 
to il  sotto  genere  Liltorina.  Il  Boson  è 
il  J^rbo  muricatus  di  Linneo  e*di  La- 
marck, come  area  detto  Durernoj  , e 
non  il  Turbo  Boson  di  Linneo  secondo 
che  pcnsara  Blainrille;  non  esistendo 
per  r altro  canto,  questo  nome  nel  Sy- 
stema  naturae,  F.  PALunufA.  e Litto- 
BIWA.  (r.) 

BOSQTE.  ree.  Fed.  BoseoTB.  (r.) 
BOSQDIEN  e BOSQUIENNE.bool. 
E non  Bost/uen,  cioè  di  Bosc.  Nome 
specifico  da  Laerpède  dato  ad  una  Lu- 
certola, ad  un  Blennio,  ad  un  Pirmelo- 
ptero  e ad  un  Gobio.  F.  lutti  questi 
nomi.  (b.) 

BOSSE  o BASSE.  pb.sc.  Sin.  di  Li  • 
o:  specie  del  genere  Centropomo  in 
nghilterra.  (b.) 

BOSSE  , BOSSU , BOSSUE.  Sin. 
francesi  di  Gobba  e Gobbo.  F,  queste 
voci. 

BOSSIEA.  Bossiaca-  bot.  pait.  Que- 
sto genere  che  Persoon  chiama  Bossie- 
na,  fu  stabilito  da  Ventenat  e consa- 
grato  alia  memoria  d’ nn  naturalista  , 
compagno  di  Lapeyronse  nel  suo  risg- 
gio  intorno  al  mondo,  Boissieu-Lamar- 
tinière.  Il  Bossiaca  appartiene  alla  fa- 
miglia delle  Leguminose,  dorè  si  collo- 
ca dietro  le  Crotalarie.  Il  suo  calice 
tnbulatu  presenta  due  labbri  , 1*  infe- 
riore trifido,  il  superiore  in  forma  di 
cuore  rovescio  ; lo  stendardo  della  co- 
rolla porta  alla  base  due  glandole,  e le 
ale  hanno  due  appendici  , come  anche 
la  carena  bipartita  , che  inoltre  offre , 
di  sopra,  nna  gibbosità  ; gli  stami  sono 
monadelfi;  il  legume  portato  da  un 
corto  peduncolo,  è bislungo  , compres- 
so cp«lispcrmo.  11  Bossiaca  hcterophyl- 
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ia,  figuralo  Ut.  -j  del  Giardino  di  Ceìs 
di  Veoleaat)  6 un  Alberello  della  Nui>- 
va-Ulanda,  a rami  alierai,  comprcasi  e 
piegbeTuli  j a foglio  alleroe  io  due  or- 
dini, picciuolale,  monile  di  corte  ali- 
pule,  le  inferiori  elillichc  e aeniinatc 
d’  alcune  macchie  biancaalrc  ; le  aupe- 
riori  bialuughe  , acute  e d’  un  rerde 
foaco,  a picciuoli  aacellari  cd  uniflori. 

(a.  d.  j.) 

BOSSILLON.  BOT.  CBiPT.  Nome  fran- 
ccae  volgare  e vizioso  di  piccioli  Agari- 
ci indclerminali  che  non  sono  veleiioai. 

(B.) 

BOSSO  o BOSSOLO.  In  francese 
BIJIS.  liuxus.  BoT . PAJf . Alla  fami- 
glia delle  biuforbiacee  ed  alla  lUonoecia 
Tclraodria,  L.  appartiene  questo  geni- 
re  composto  di  sole  due  specie,  che  of- 
frono un  gran  numero  di  varietà  da  al- 
cuni autori  considerate  come  specie  di- 
slinle.  Sono  Alberelli  i cui  giovani  ra- 
mi riescono  angolosi  e portano  delle,fo- 
glie  apposte  c persistenti.  1 fiori  ne  so- 
no piccioli,  monoici,  aggrappali  al- 
r ascella  delle  foglie.  Bresenlano  i ma- 
schi un  calice  a quattro  divisioni  pro- 
fonde, e come  canipaonulato  j quattro 
•lami  saglienli  e piu  lunghi  del  calice  j 
un  corpo  carnoso  e glandoloso  nel  cen- 
tro del  bore  c nel  luogo  del  pistillo.  Net 
Bori  femmine  il  calice  contiene  un  pi- 
slillo  superiormente  terminato  da  tre 
corni  curvi,  che  si  possono  considerare 
come  altrettanti  stili  sulla  superfìcie  in- 
terna de’quali domina  uno  stimma  glan- 
doloso. Consiste  il  frutto  in  una  casella 
tricorne,  a tre  logge  , ciascuna  conte- 
nente due  semi. 

La  specie  piu  comune  è il  Bosso  or- 
dinario, u Bosso  sempre  verde,  Buxut 
sempervirens,  L.,**  io  Italia  detto  an- 
che Bussolo  vbhdb  Nello  stato  sal- 
ratico  è un  Alberello  che  può  giungere 
all'  altezza  di  quindici  ed  anche  di  ven- 
ti piedi.  Piccole  le  foglie  tono  coriacee, 
persistenti,  d'un  verde  oscuro  c lucen- 
ti. Cresce  naturalmente  nei  boschi.  Tra- 
piaouio  ne* giardini,  lomuiinislra,  me- 
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dianle  le  «nbe  del  coltivatore,  un  gran 
numero  di  varietà  , U cui  foglie  sonv 
diversamente  screziato  di  bianco  e di 
giallo.  La  più  notabile  i quella  che 
si  adopera  per  contornare  le  aiuole,  ma 
il  cui  uso  nei  disegni  di  parterre  è qua- 
si da  per  tulio  abbaudouato.  La  sua  al- 
texza  può  essere  dai  quattro  agli  otto 
pollici  ; sommamente  gracili  ne  sono 
1 fusti j tagliandoli  frequentemente  giun- 
ge il  coltivatore  a conservarli  a tale  al- 
tczia.  È da  notare  che  non  tutte  le  vn- 
rielà  di  Busso  si  riproducono  iiicdiaii- 
te  i semi  nè  si  conservano  se  non  per 
mezzo  di  rifossamenti  o di  m.'irgotte. 
Stimatissimo  è il  legno  del  Bosso  j du- 
ro, compatto,  pesante  e d’un  bel  color 
giallo.  Lo  si  adopera  molto  nc'  lavori 
del  tornio;  se  ne  fanno  tabacchiere,  vi- 
ti, pettini  e diverti  ntensìli;  ancor  più 
ricercate  sono  le  radici , offerendo  esse 
delle  vene  d'un  colore  più  scuro,  e vea- 
gono  impiegale  agli  usi  medesimi.  I 
medici  anch'  essi  fanno  uso  del  legno 
di  Bosso,  che  è sudoriGco  e può  olliraa- 
mcnte  sostituire  il  legno  di  Guaiaco 
nel  trattamento  della  gotta,  del  reuma- 
tismo, ecc. 

La  seconda  spezie  di  questo  genera 
è il  Bosso  di  Maone,  Buxus  balearica^ 
Lamk.  Questa  bella  specie  , col  fusto 
arborescente,  si  fa  soprattutto  distin- 
guere per  le  sue  foglie  larghissime  com- 
parativamente a quelle  della  preceden- 
te. Cresce  nelle  itole  Balcari  dove  for- 
ma dei  gran  baschi.  La  si  coltiva  nei 
giardini,  ma  teme  i gran  freddi,  il  ge- 
lo forte.  (a.  a.) 

BOSSY.  BOT.  PAiv.  Albero  della  costa 
dell'Africa,  il  cui  frullo  somiglia  alla 
Prugna  c ti  mangia  , ma  che  non  ti 
può  riconoscere  da  quanto  n'  è detto 
nella  Storia  dei  Viaggi.  (o.) 

BOSTKOP,  BOTSKOP  o BUTZ- 
KOl’ll.  MAX.  Vale  a dire  Testa  di  Bue. 
Bill,  tedeschi  di  Orca.  - (b..) 

•BOSTIUCll  o BOSTRIS.  Sin.  pbsc. 
di  Squalus  GaleuSt  aBc  isole  Balca- 
ri. r.  Squalo.  {»•) 
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D06TR1CI1IA . Boitrychìa.  bot. 
OAIPT.  (/po«i/oni.)  Genere  da  Fries 
•cparato  dal  genere  Sphoerin  , ma  di 
coi  non  ha  ancora  data  la  deicrizione. 
y.  SrBniA.  (ad.  t.) 

BOSTKiCniNI.  Bostrìchini.nt§.  Fa- 
migli* dell’  ordine  di  Coleopleri  e del- 
la sezione  de’ Tetrameri , istituita  da 
Latreille  (Contid.  gener.)  , e facirntc 
ora  parte  della  prima  sezione  della 
grande  famigli*  de’ Xilofagi  (Heg.  A- 
nim.  di  Cut.)  Le  sono  assegnati  i ca- 
ratteri seguenti;  articoli  dei  tarsi  qua- 
si sempre  senza  divisioni  ; corpo  cilin- 
drico; testa  globosa,  antenne  di  8 a io 
articoli  distinti,  il  primo  de' quali  al- 
lungato ed  i due  o tre  ultimi  formanti 
una  grande  clava  il  più  delle  volle  so- 
lida; palpi  cortissimi,  conici  nella  mag- 
gior parte  ; gambe  ordinariamente 
compresse  le  anteriori  seghettate.— 
Comprende  questa  famiglia  parecchi 
generi  che  si  classano  a questo  modo. 

•j"  Palpi  picciolusimif  conici^  anten- 
ne a clava  solida,  più  corte  o non  pià 
lunph  e della  festa. 

i.  Clava  delle  antenne  incominciante 
più  basso  del  nono  articolo. 

Generi  llurgo,  Tomico,  Plotipo. 
a.  Clava  delle  antenne  incomincian- 
te al  nono  articolo  ; penultimo  artico- 
la dei  tarsi  bifido. 

Generi  Scolite,  Ilesino. 

Palpi  piccolissimi,  conici  ; cla- 
va delle  antenne  formala  di  ire  fogli 
allungatissimi;  penultimo  articolo  dei 
tarsi  bilobato. 

Genere  Floiotribo. 

-}-[-}•  Palpi  filiformi;  clava  delle 
antenne  perfogliata  o a sega,  talvol- 
ta pettinata;  corpo  allungato',  arti- 
coli dei  tarsi  interi. 

Generi  Doslrico , Psoa.  V.  questi 
nomi.  (aitd.) 

BUSTRICO.  Bostricus.  rrrs.  Genere 
dell’  ordine  de’  Coleoptcri,  sezione  dei 
Tetrameri,  estratto  dai  generi  Dermc- 
ste  di  Linneo  ed  Ips  di  Degècr  , da 
Gcuffrov,  che  gli  diede  per  caratteri  : 
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antenne  a clava,  composte  di  tre  arti- 
coli, posate  sopra  la  testa  ; non  trom- 
ba ; corsaletto  cubico  nel  quale  sta 
nascosta  la  testa;  t.irsi  nudi  c spinosi. 
Fabricius  , adottando  questo  genere  ^ 
introdusse  una  grandissima  confusio- 
ne nella  scienza.  In  fatti,  dato  aveiulu 
il  nome  di  Apate  ai  Doslrichi,  sostituì 
quest’  ultimo  a quello  di  Scolile  di 
Geoffroy,  c quest’  altro  trasmise  a cer- 
te specie  di  Carabi  acquatici.  Più  tar- 
di , non  attenendosi  al  disordine  che 
avea  cosi  gratuitamente  stabilito  , in- 
trodnsse  il  genere  Ilesino  per  lo  Scoli- 
te distruttore.  Gli  entomologhi  suoi 
contemporanei  o successori,  segnalariv- 
no  quest’  abuso,  e vi  hanno  riiiicdialo 
ristabilendo  le  cose  nel  primiero  loro 
stato  ed  introducendo  de’  cambiamen- 
ti veramentcutili.  Latreille (Rcg.  Anim. 
di  Cuvier)  colloca  il  genere  Boslrico 
nella  famiglia  de’  Xilofagi  e gli  assegna 
per  caratteri  distintivi:  palpi  filiformi; 
mascelle  a due  lobi  ; clava  delle  anten- 
ne perfogliata  o a sega  , talvolta  petti- 
nata; cur|>o  allungato,  convesso;  cor- 
saletto elevato  , globoso  o cubico.  Uif- 
ferisce  questo  genere  dagli  Scolili  per 
1 e antenne  ed  i tarsi.  Nè  si  confonderà 
m.iggiorinente  coi  Psoa  a motivo  del- 
la forma  e del  numero  dei  lobi  delle 
mascelle. 

Sono  i Bostriclii  riconoscibili  dal 
protorace  spinoso  o dentato  superior- 
mente c anteriormente  ; dalle  elitre 
spesso  tronche  e dentate  verso  la  cima 
e ricoprenti  le  ale  del  metatorace  ; ilai 
tarsi  di  quattro  articoli,  semplici  e G- 
liformi  ; dalle  antenne  corte  , di  dieci 
articoli,  o»i  tre  ultimi  a clava  perfoglia- 
1.1  ; ilalla  bocca  offrente  un  labbro,  due 
mandibole  cornee,  due  mascelle  meni- 
brauose,  un  labbretlo  piccolo  e quat- 
tro palpi  lilifornii. 

Le  larve  loro  hanno  il  corpo  com- 
posto di  do<lici  anelli  , una  lesta  sca- 
gliosa e zampe  della  medesima  natura; 
mascelle  di  consistenza  conica  , forti 
e taglienti.  Scavauo  esse  uc’  vecchi  le- 


5go  DOS 

gni  ed  a modo  de’  Ptiai , delle  vie  tor- 
tuotc,  che  trovaosi  di  «ovente  piene  di 
una  corta  di  cegatura  , la  quale  altra 
coca  non  è te  non  i loro  escrementi  ed 
il  residuo  del  travaglio  loro.  Soltanto 
dopo  di  avere  vissuto  due  anni  in  que- 
sto stato  ed  al  tempo  dell’  inverno  , 
costruisconsi  un  bossolo  colla  polvere 
di  legno  cd  una  fatta  di  materia  scto- 
sa.  Subiscono  nell’  interno  di  etto  la 
metamorfosi  in  ninfe,  e divengono  in- 
setti perfetti  nella  primavera  seguente. 
Non  s' incontrano  mai  i Bostrìchi  so- 
pra i fiori,  ma  trovanti  comunemente 
ne'  boschi  antichi,  sotto  le  scorse  de- 
gli Alberi. 

Numeroso  di  specie  è questo  gene- 
re. 11  generale  Dejcan  (Catal.  de’  Co- 
leopteri,  pag.  loo),  fa  nienxione  di 
ventiquattro.  Parecchie  s’  incontrano 
nei  contorni  di  Parigi,  fra  le  quali  ci- 
teremo il  Bostrico  cappuccino,  H.  Ca- 
pucinus  d’  Olivier,  o il  Dermestes  Ca- 
puc'inus  di  Linneo.  È stalo  figurato  da 
Geoffrov  (Ins.  Tom.  i,  tav.  5,  Cg.  i)  t 
c da  Seboeffer  (Icon.  Ins.  tav.  189  » 
fig.  t).  Lo  si  può  considerare  come  il 
tijio  del  genere  ed  è assai  comune. 

(aud.) 

BOSTBICO . Boslrlcus  . pksc  . 
Genere  formato  da  Lacépède  (Pese. 
Tom.  ni,  pag.  i45)  sopra  immagini 
venute  dalla  China  per  l’ Olanda  al 
Museo  di  Storia  naturale  di  Parigi  , e 
nel  quale  esso  dotto  stabili  due  specie, 
il  Cliinese  ed  il  macchiato.  Non  si  sa 
nemmeno  se  cotesti  Animali,  il  cui  as- 
petto ricorda  un  poco  quello  degli  An- 
guiformi, sieno  toracici  o apodi.  Non 
credellc  Cuvicr  di  dovere  , sopra  in- 
• licazioni  simili  , comprendere  i Bo- 
strichi  nel  suo  Trattato  del  Regno  A- 
nimale.  (b.) 

l’OSTRICOIDE.  Jìoslrycoldes.  pjs- 
sc.  Genere  non  meno  dubbio  del  gene- 
re Bostrico,  attinto  alle  medesime  sor- 
genti dall'  autore  medesimo.  I suoi  ca- 
ratteri consisterebbero  in  un  corpo 
anguiforme  con  una  grande  dorsale 
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taparata  dalla  'p>o»a  della  coda,  e in 
due  barbigli  alla  mascella  superiore. 
Una  sola  specie  vi  si  contiene  , c trae 
questo  nome  di  Occhiuta  che  la  carat- 
tcrizia,  da  due  macchie  occelliforms 
verdi,  circondate  da  un  circolo  giallo 
e situale  a ciascua  lato  della  coda. 

(B.) 

BOSTRICTE  o meglio  BOSTRÌCHI- 
TE.  XAK.  (Walker.)  Sinonimo  di  Pre- 
nite.  P.  questa  voce.  (me.) 

BOSVVALLEA.  bot.  pah.  Specie  del. 
genere  Verbesina,  Verbesina  Boswal 
lea;  L.  {».) 

BOSIYELLIA.  Boswellia.  sor.  pax. 
Genere  della  famigliadelleTerebintacee 
e della  Urcandria  Monoginia,  L.,  stato 
■labililo  da  Roxburg,  e che  componesi 
d’  una  sola  specie  interessantissima  , 
poiché,  secondo  il  detto  autore  ed  il 
dottore  Hunler,  da  essa  b che  traesi  la 
gomma-resina  , conosciuta  sotto  il  no- 
me d’  IxCB.vso  od  Olibaxo.  11  dottor 
II.  - T.  Colebrooke  pubblicò,  nel  no- 
no volume  delle  Ricerche  Asiatiche  , 
una  descrisione  ed  una  figura  di  que- 
sto vegetabile  che  chiamasi  Boswel- 
lia  serrata.  Suoi  caratteri  generici  so- 
no i seguenti  : calice  libero  , a cinque 
denti:  corolla  formata  da  cinque  pe- 
tali disco  merlalo,  carnoso  , a foggia 
di  coppa,  abbracciaute  la  base  dell’  o- 
vsrio,  inserito,  come  anche  gli  stami  , 
nel  suo  contorno;  stami  in  nnmero  di 
dieci;  casella  a tre  costole,  a tre  stan- 
xe,  a tre  valve  ; semi  solitari  in  ciascu- 
na loggia  o slama. 

II  Boswcìlia  serrata  é un  gran  d’AI- 
bero  originario  delle  contrade  moo- 
tuosc  dell’  India.  Sono  le  sue  foglie  di- 
sparipennate  , situate  all’  estremità 
dei  rami  ; le  foglioline  veggonsi  alter- 
ne, biilunghe  , obblique,  pubescenti 
dentate  a sega:  se  ne  contano  ordina- 
riamente dieci  paia.  1 fiori  riescono 
piccioli,  verdognoli,  disposti  a spiche 
ascellari,  erette  lunghe  da  due  iu  tre 
pollici,  più  corte  delle  foglie;  gli  stami, 
IU  numero  di  dicci , hanno  i iilellt 
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«UrrDatlraDienu  piò  cortìj  Io  tlìlo  i ci' 
lioilrico;  lo  itimma  dÌTÌto  in  tre  lobi. 

Il  oamero  delle  di?itioDÌ  del  calice, 
dei  petali , degli  itami  e delle  stame 
del  fratto,  va  loggeltìiiimo  a variare. 

Egli  è colle  incisioni  profonde  che 
praticami  a quest*  Albero  cbe  scola 
r Olibano,  prima  sotto  la  forma  d'una 
resina  fluida  cbe  non  tarda  a consoli- 
darsi. Gli  autori,  sino  a questi  ultimi 
tempi  , non  erano  ancora  d’  accordo 
intorno  ali*  Albero  cbe  produce  questa 
aostania  resinosa.  Linneo  credeva  che 
gocciasse  dal  Juniperus  fycia,  che  'co- 
munemente cresce  nelle  contrade  me- 
ridionali della  Francia;  Bronssonet , 
e con  lui  parecchi  autori  la  crédevano 
prodotta  dal  lunìperut  thurìfera  ; fi- 
nalmente Rovbnrg  1*  attribuisce  al  suo 
BosWeUia  della  famiglia  delle  Terebin- 
lacee.  Si  può  da  questa  disparità  di  o- 
pinioni  concludere  , cbe  i tre  Alberi 
somministrano  per  ciascheduno  una 
sostansa  resinosa  che  oOire  gli  stessi 
caratteri  e gode  delle  medesime  pro- 
prietà. F.  IircBKrio  ed  Olmaito.  (a.  r.) 

BOT.  rase.  Nome  olandese  che  pare 
applicato  a diversi  Pleuronetti  , e cbe 
fu  dato  a quelli  di  questi  Pesci  che  si 
trovano  tanto  a Surinam  come  alle  Mo- 
lucche.  (b.^ 

BOTANICA.  Sciensa  delle  Piante 
la  quale  abbraccia  non  solo  la  cogni- 
zione di  esse,  ma  i mezzi  di  giungere 
a tale  cognizione,  o sia  per  mezzo  di 
no  sistema  che'  le  sommetta  ad  una 
classazione  od  ordinamento  artifiziale, 
o pure  per  quello  d*un  metodo  che  le 
coordini  nelle  loro  felazioni  naturalL 
Oividesi  presentemente  questa  scienza 
in  due  parti  bene  distinte:  la  Fisiolo- 
gia vegetale  che  tratta  dell*  organizaz- 
zione  intima  de’  Vegetabili,  e la  Fito- 
grafia  che  somministra  i mezzi  di  ri- 
conoscerli e caratterizzarli  ; egli  è dun- 
que alle  voci  SisTBVA,  Metodo,  Fisio- 
logia vegetale  e FiToGBAriA  che  ri- 
metteremo per  maggiori  particolari  il 
lettore.  (b.) 
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BOTARGA  e BOTARICA.  psac.  Lo 
stesso  che  Butarga.  F.  questo  nome. 

. 

BOT  ARGO.  PBsc.  Sinonimo  di]Cen- 
trimnmo  Lupo.  (a.) 

BOTAURU  vcc.  Sinonimo  di  Trom- 
bone, Ardea  Sullarit,  L.  F.  hxBtK. 

(B.) 

* BOTCHE.  PBsc.  Specie  del  genere 
formato  da  Cuvier  sotto  il  nome  di 
Scolopsìs.  Fed.  questo  nome.  (b.) 

BOTHIA.  BOT.  FAir.  (Hermann,  Zeyl. 
IO.)  Sin.  dì  Melastoma  Medabathrum 
V.  Mblastoko.  (b.) 

BOTIDB.  Botyt.  iirs.  Genere  del 
Pordine  de’Lepidopteri,  famiglia  dei 
Nottnrnì,  tribù  dei  Deltoidi,  stabilito 
da  Latreille  fReg.  Anim.  di  Cuvier)  a 
spese  delle  Falene  geometre  e delle  Fa- 
lene pirali  di  Linneo  ed  avente  per  ca- 
rattere: ale  intere,  orizzontali,  for- 
manti col  corpo  un  triangolo,  oppure 
la  figura  d*un  delta  ; i quattro  palpi 
scoperti  ed  apparenti,  avvanzati  a gui- 
sa di  becco  ; antenne  ordinariamente 
semplici  ; una  tromba  distinta  ; bra- 
chi di  sedici  zampe,  alloggiaoti,  per 
la  maggior  parte,  tra  foglie  che  piega- 
no o attortigliano  e colle  quali  si  no- 
driscono.  Latreille  (/oc.  cit.)  riunisce 
a questo  genere  quello  degli  A glossi. — 
1 Botidi  sono  Lepidojiteri  più  notabili 
nello  stato  di  Bruchi  che  non  in  quel- 
lo di  Farfalla.  Réanmar,  Degéer,  Geof- 
frov  ci  hanno  (atto  conoscere  i costa- 
mi singolari  di  parecchi  tra  essi  : ci- 
teremo qui  le  specie  che  ne  parranno 
più  degne  d’attenzione. 

Il  Botidb  selle  Geabsie,  Phalaena 
pinguinalis  di  Linneo  , trovati  nello 
interso  delle  case  ; il  suo  bruco  non  è 
peloso  ed  offre  soltanto  qualche  pelo 
sparso.  Réaumnr  ( Mem.  Ins.  T.  in, 
pag.  z'jo.  e tav.  zo,  fig.  5 e ii  ) de- 
scrisse e figurò  questa  larva  ; ei  la  de- 
nominò Falsa  Tignuola  de'cuoì  ; rosi- 
ca infatti  cotali  materie  e quelle  anco- 
ra che  sieno  buttirose  o grasse.  Al  pa- 
i della  Falsa  Tignuola  della  cera  (G«/- 
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hria  cereana)  »ì  forma  un  lungo  tubo 
cui  attacca  al  corpo  che  roiica  giornal- 
mente e lo  ricuopre  di  granelli  che  co- 
no quali  tutti  cuoi  ecorementi.  Linneo 
Miicura  f che  la  ci  è incontrata  nello 
■tomaco  dell’Uomo  e produce  acciden- 
ti linictriisimi. 

Il  Botidb  DBI.LA  Fabi^'a  , Phalaena 
Jarinalis  di  Linneo.  Lo  ci  trova  nelle 
abitazioni  j il  cuo  bruco  ci  alimenta  di 
farina. 

Il  Botidb  coDA-UiAttA.  Falena  coda- 
gialla di  Geoffroj,  Phalaena  urlica- 
ta  di  Linneo.  11  cuo  bruco  piega  le 
foglie  dell'Ortica  e reità  nove  mesi  cot- 
to tale  forma  nella  cpecie  di  bozzolo 
che  ti  è coctruito  ; dopo  di  che  Irai- 
formaci  in  ninfa.  — Trovaci  culla  me- 
decima  Pianta  la  Phalaena  verl'tcalit 
di  Linneo  che  appartiene  anch’  cica  al 

genere  Botys. 

Le  altre  cpeeie  frequentano  abitual- 
mente i luoghi  acquatici  nello  italo  di 
bruchi,  vivono  neU’acqna,  e cono  prov- 
vedute dello  ctecco  genere  d’indnilria 
dei  precedenti.  Si  veggono  a coctruirc, 
colle  Piante  che  loro  cervonodi  nutri- 
mento, dei  tubi  ne'quali  cubiscono  le 
loro  metamorfoci.  Réaumur,  che  ebbe 
occasione  di  oicervare  tre  cpecie  di 
quelle  larve,  loro  dà,  per  motivo  deU 
Ir  abitudini  loro,  il  nome  di  acquati- 
che. Una  di  rete,  Phalaena  lemnala 
di  Linneo  (Rcaumnr,  Inv.  tom.  a,  tav. 
3a,  fig.  i4,  i5),  fabbrica  il  tuo  tubo 
colla  Lenticchia  d'acqua.  Le  due  altre 
■i|  cibano  di  foglie  del  Polamogelon 
natans.  Tra  quecle,  il  Bolide  del  Po- 
tamogetone , Phaleana  Potamogeton 
di  Linneo,  applica  l’uno  all’altro  due 
pezzi  eguali  di  foglie  di  quella  Pianta, 
c ficca  il  suo  bozzolo  tra  le  porzioni  di 
foglie  che  ha  tagliate  ( Ré.imur,  toc- 
cit.,  tav.  3a,  fig.  11).  Fa  la  ceconda 
un  invoglio  più  irregolare  e coinpoclo 
di  porzioni  di  foglie  più  picciolr.  Non 
ucccrvùRcanmur  quccta  larva  nello  cia- 
to d'I  niello  perfetto. 

Dcgéer  (lue.  Tom.  i,  tav.  (ìg.  a, 


BOT 

4,  13,  i6,  1’],  i8)  rapprecenlò  nnB«>- 
tide  la  cui  larva  egualmente  acquatica 
ci  nutre  di  foglie  dello  Stratioles . il 
Lepidoptero  che  ne  proviene  è la  Pha- 
laena stratìota  di  Linneo.  Descrisso 
quello  autore  parecchie  Falene  cotto  ì 
nomi  di  purpuralis,  sulphuralis,  pa- 
ludata, nympheata,  forficalis  , cc. 
che  appartengono  al  genere  Bolide  . 

(aud.^ 

BOTIS.  DBCC.  (Gecner.^  Nome  da- 
gli antichi  dato  ad  un  Fecce  che  noa 
ci  può  riconoccrre.  (e.^ 

BOTO.  Bothus.  pBsc.  Genere  for- 
mato da  RaGnecque,  nella  cua  Ittiolo- 
gia ciciliana,  a cpecc  dei  Fleuronelli, 
ed  il  quale,  munito  di  due  toraciche  , 
ha  i cuoi  due  occhi  ciiuati  culla  parto 
linictra.  11  tipo  di  quccto  genere  è un 
bel  piccolo  Fecce,  lungo  circa  un  pol- 
lice, della  forma  d’una  Sogliola  , coai 
cottile  e traiparenle  che  ci  può  leggere 
attraverio  al  cuo  corpo,  la  cui  donalo 
incomincia  culla  bocca.  Ha  una  mac- 
chia rocca  cull’opercolo,  due  alla  baie 
della  coda  e doilici  intorno  al  corpo  . 

(e.) 

BOTOR.  Botar,  box.  fatt.  Nome  di 
piece  dato  dai  Maleci  alla  Pianta  che 
Runipli  (dittò.  T.  V,  tav.  i55)  chiama 
Lobus  quadrangularis  e di  cui  Linneo 
formò  il  cuo  Doììcos  tetra gonoglohus. 
Adaiiion  ( Fam.  Plani.  Tom.  n , pag. 
3z6),  adottando  quello  nome  pel  ge- 
nere che  Girmò  colla  Pianta  di  Riimpli, 
oredelte  di  dovervi  riunire  il  Pseudo- 
acacia  di  Pluiiiicr,  che  è il  Pissidia 
Erylhrina,  L.  Il  quale  ravvicin.'imen- 
to  cembra  |k>co  naturale  . Avendo  Du 
Pctit-Thouars  meglio  ecaminato  il  Bu- 
tor  di  Adanson,  lo  ha  conservato  e ne 
diede  i oarallcri  ceguenti  : calice  or- 
ciolaio, a due  labbri  ineguali  ; vessil- 
lo tanto  largo  come  lungo  e curvato 
per  di  fuori  j ale  della  lunghezza  della 
carena  , ed  unghia  allungalissima  c 
munita  d'un’appendice  Glifonne  che 
l'incaica  nei  bordi  del  vessillo  o stco- 
dardoj  carena  bislunga,  acccodcntcj 
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stami  (liadcIC } orario  a quattro  ango- 
li, sormontato  da  uno  stilo  curro  e ter- 
minalo da  uno  stinima  allogato  in  un 
ciulTa  di  peli  ; gnscia  o legume  a quat- 
tro ale  membranose,  contenente  sette 
o otto  semenze  attaccate  lateralmente. 

Due  specie  formano  fino  ad  ora  que- 
sto genere  : quella  di  Rumph  ed  il  Pi- 
sello quadrato  che  coltiraii  come  legu- 
me all’isola  di  Francia.  (a.) 

BOTJil.  BOX.  PAX.  Specie  dei  generi 
f^icnopotlio  e Teucrio,  V.  queste  roci. 
Cliianiasi  pure  talrolla  Botri  del  Mes- 
sico il  Chenopodium  Ambrotìoldts,  L. 

(»•) 

BOTf  \.  BOX.  PAX.  Stabili  Lourei- 
rn  questo  genere  nella  Flora  della  Cu- 
cliiiicbina  e cosi  la  caratterizza:  calice 
campanulato,  terminato  da  cinque  cor- 
te merlature  j cinque  petali  carnosi  , 
alla  cima  corrati  di  dentro  j cinque 
stami  corti,  appianati,  inseriti  alla  ba- 
se degli  stami  ; senza  stilo  : uno  stim- 
ma coucaro  i una  bacca  rotonda  la  cui 
carne  è acquosa  e nella  quale  Irorasi 
un  seme  compresso  . È un  Alberetto 
ramoso  e rampicante,  colle  foglie  spar- 
se, intaccate  alla  base,  frastagliate  in 
tre  o cinque  lobi  ; fiori  in  grappoli 
terminali  a pedanciili  allungati  e ler- 
ininati  da  riiicchi  biforcuti  ; la  bacca, 
di  color  nero,  i dolce,  buona  da  man- 
giare , e ricorda  la  forma  dcU’Ura, 
come  anche  la  Pianta  presenta  la  for- 
ma della  Vigna.  Appartiene  il  Botria 
infatti  alla  medesima  famiglia,  quella 
delle  Vinifere,  dorè  si  colloca  presso 
il  genere  Cistus,  del  quale  è forse  an- 
che congenere.  1 Portoghesi  le  danno, 
peri  a torto,  il  nome  di  Pareira  Bra- 
va, che  reramcntc  si  appartiene  ad  una 
specie  di  Cissampelos.  (a.d.j.) 

BOTRICERO.  Botryceroie.  box,  pax. 
(VVillilenojv  , Magaz.  de’  Cur.  della 
Nat.,  Tom.  m,  ta».  9,  n.“  io.)  Fami- 
glia delle  Proteacec  j Tctrandria  mo- 
noginia  , L.  Genere  formato  da  duo 
Frutici  del  capo  di  Buona-Speranza, 
ed  il  cui  carattere  essenziale  consiste 
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in  un  calice  diriso  in  quattro  parti,  in 
quattro  pelali  c nella  casella  che  è uni- 
loculare e monosperma.  (0.) 

BOTRICIIIO  . Bolrlchium  . box. 
CBipx.  (Fc/ct.)  Botrychion  di  alcuni 
autori  . Questo  genere  indicalo  pure 
sotto  il  nome  di  Botrypus  da  Richard 
è stato  da  Swarlz  separalo  dalle  Os- 
inonde  di  Linneo  . 1 caratteri  che  ne 
lo  distinguono,  arrcgnachè  paiano  da 
prima  pochissimo  importanti  , sono  u- 
uiti  ad  una  forma  lauto  particolare  c 
così  simile  iu  tutte  le  specie,  che  que- 
sto genere  è uno  de'piu  naturali  della 
famiglia  delle  Felci.  Le  caselle  trorau- 
si  disposte  in  un  grappolo  ramoso,  eri- 
dentemente  proreniente  da  una  foglia 
abortita  j sono  globose,  sessili,  liscie, 
grosse  , Capezzale  di  dentro  ila  una 
membrana  bianca,  nè  spremisi  che  a 
metà  per  una  fessura  trarersale } in 
gran  numero  sono  i semi , biancastri. 
Vedesi  che  questo  genere  differisce  sn- 
pralutto  dalle  Osmunda  per  le  sue  ca- 
selle perfettamente  sessili  cd  anzi  im- 
merse in  parte  nella  fronda,  e che  non 
si  aprono  tanto  profondamente  in  duo 
salve  ; devesi  pure  notare  il  carattere 
importantissimo,  e che  non  era  ancora 
stato  indicato,  della  membrana  dop- 
pia che  le  torma  c che  trovasi  eziandio 
nelle  Ofioglosse.  Differisce  ancor  mag- 
giormente dalle  Anemie,  delle  quali  ha 
un  poco  la  figura,  avendo  qucsi’uUimc 
le  caselle  regolarmente  striale  alla  som- 
mità j finalmente,  il  mmlo  di  accsrloc- 
ciamcnlo  della  fronda  che  sembra  un 
assai  buono  carattere  nelle  Felci,  rie- 
sce differentissimo,  essendo  la  fronda 
accartocciata  a pastorale  nelle  Osmon- 
de  e nelle  Anemie  come  nella  più  par- 
te delle  Felci,  mentre  nei  Botrychium 
è dritta  e soltanto  piegala  lateralmen- 
te per  abbracciare  la  spica  di  frutti- 
ficazione. La  disposizione  dei  giovani 
Botriebio,  prima  dello  sviluppo  è as- 
sai curiosa  : la  piccola  Felce,  che  de- 
ve germogliare  Vanno  seguente,  c le 
parti  della  ipi.ale  sono  già  tulle  perfrt- 


5g4  DOT 

tamente  diitinte,  ita  rincliiasa  in  una 
cavità  che  presenta  il  fusto  già  svilup- 
pato quasi  nel  suo  centro,  cavità  chiu- 
sa da  tutte  le  parti,  per  modo  che  la 
Pianta  dell'anno  seguente  sta  realmen- 
te contenuta  in  quella  del  corrente  , 
nè  viene  ad  uscirne  se  non  allorché  si 
è questa  Pianta  medesima  disseccata 
dopo  di  avere  fruttificato.  Tal  è alme- 
no la  struttura  che  abbiamo  noi  avuto 
occasione  d’osservare  sopra  VOrmunda 
Lunaria,  sola  specie  che  cresca  nelle 
vicinanse  di  Parigi.  Ma  le  altre  Piante 
di  questo  genere  hanno  tolte  una  for- 
ma cosi  simile  , che  è probabile  esista 
anche  in  esse  lo  stesso  modo  di  svilup- 
po. Sono  le  dette  specie  in  numero  di 
dieci  in  dodici } tre  o quattro  abitano 
in  Europa  ; la  più  comune,  il  Botry- 
chìum  Lunaria,  è conosciuto  sotto  il 
nome  volgare  di  LtnvAaiA,  stante  le  sue 
foglie  che  imitano  un  poco  la  forma  di 
una  mexsaluna  . Se  ne  trovano  pure 
pressoché  quattro  o cinque  nell’Anie- 
rica  settentrionale  ; un  altra  é stata  da 
K.  Brown  indicala  nella  parte  meri- 
dionale della  Nuova  - Olanda  ; final- 
mente il  Botrychium  zeylanicum,  che 
abita  Ceilan,  Amboina  ed  il  resto  del- 
le Molucche,  potrebbe,  come  iodica  R. 
Brown  , formare  un  genere  a parte  , 
stante  la  disposizione  delle  sue  caselle 
in  una  spica  cilindrica  , composta  di 
spiche  parxiali  verticillate.  Kaulfuss, 
in  una  disserlaxione  sui  generi  Botry- 
chium cd  Ophioglossum  ( Giornale  di 
Botanica  di  Ralisbona,  i8sa,  p.  io3), 
propose  d’imporgli  il  nome  di  Helmin- 
tkostachys . La  maggior  pane  delle 
osservazioni  che  abbiam  riferite  sulla 
struttura  del  Botrychium  Lunaria,  e 
che  fatte  avevamo  nei  contorni  di  Pa- 
rigi , sono  confermate  da  quelle  di 
questo  autore.  (ad.b.) 

BOTRILLARl  oTUNICIERl  RIU- 
NITI. moll.  Primo  ordine  della  classe 
de’  Tunicicri  nel  metodo  di  Lainarck 
(Anim.  senza  veri.,  a.  ediz..  Toni.  Ili, 
pag.  g3)  al  quale  dà  per  caratteri  ; 
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» Animaliagglomerati,  sempre  riuniti  , 
»»  costituenti  una  massa  comune,  appa- 
M rendo  talvolta  comunicanti  tra  cssì.m 
Vi  comprende  egli  le  Tetie  e le  Lnde 
composte  di  Savigny.  Ved,  queste  due 
VOCI.  Già  Lamarck  aveva  applicato  un 
nome  analogo  , quello  di  B otbiuidi 
(Mem.  del  Mus.  , Tom.  i , pag.  334) 
ad  una  famiglia  composta  del  genere 
Bolrillo,  tipo  del  suo  ordine  attuale  e 
del  genere  Pulicido  che  istituì  per  un 
Bolrillo  osservato  per  la  prima  volu  e 
descritto  da  Renier. 

L’ ordine  dei  Botrillari  di  Lamarck 
e per  conseguenza  le  Tetie  e le  Lucie 
composte  di  Savignj,  sono  dal  nostro 
confraUllo  Lamouroux  disposti  nella 
classe  de’  Polipai.  Sono  i snoi  Polipai 
policlinii  (Ellis  e SoUnd.,  Nuova  ediz. 
pag.  -]a).  Osserveremo  che  nella  divi- 
sione  dei  Tunicieri  in  due  ordini , i 
Tonicieri,  riuniti  o Botrillari  ed  i Tu- 
nicieri liberi  o ascidii,  Lamarck  é par- 
tito da  un  principio  opposto  a quello 
di  Savigny  che  non  separa  gli  Assidii 
semplici  dagli  Ascidii  composti , non 
sembrando  naturalmente  a quest’  ulti- 
mo se  non  secondario  il  carattere  di 
agglomerazione,  poiché  gl’individui 
degli  uni  e degli  altri  hanno  un’  orga- 
nizzazione consimile.  Ma  egli  separa  in 
ordini  distinti  i Tunicieri  che  olTrono 
realmente  caratteri  organici  differenti. 
f' . Tvincnai  ed  Asctim. 

• BOTRILLIDI.  itoi.  Fed.  Botbil- 

XAai. 

BOTRILLO.  Botryllut.  moll.  Ge- 
nere della  classe  de’  Tunicieri  di  La- 
marck o degli  Ascidii  di  Savigny , dal 
primo  di  essi  scienziati  collocato  nel 
primo  ordine  di  quesU  classe,  i Tu- 
nicieri rinnili  o U^otrillari  , e dal  se- 
condo nell’  ordine  d^li  Ascìdii  lelidi 
famiglia  delle  Tetie.  Per  le  generalità, 
F.  queste  voci.  Noi  abbiam  seguito 
r esempio  di  Savigny,  ed  adottalo,  nei 
nostri  prospetti  dei  Molluschi  disposti 
in  famiglie  naturali  , il  bel  lavoro  di 
questo  ottimo  osservatore.  Al  pari  di 
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lai,  noi  dÌTÌdìamo  le  Tetie  in  sempli- 
ci e compoitCf  e appunto  in  queit*(u]- 
tima  dÌTÌiiooc  ai  trova  compreso  il  ge* 
nere  Botri  Ilo. 

La  specie  di  questo  genere  più  anti- 
camente nota  era  stata  osservata  da 
Bondelet  sopra  delle  nova  di  Seppia 
{de  Pisciò,  r.  a,  p.  go).  Gesner,  Al- 
drovando,  Jonslon  copiarono  siffatta 
osscrvaiione  di  Rondelel.  Scblosser  ne 
fece  una  descrìsione  enriosa  e la  Cgn* 

rò  (del.  ‘dngi,  T.  xux,  l’jS'],  p.  449» 

tav.  XIV,  Gg.  A-C)  sotto  il  nome  d*  Al- 
eyonium  carnosum.  Borisse , nn  anno 
dopo,  ne  diede  un’assai  cattiva  Ggnra 
(ir.  Èist.  of  Cor  now.,  p.  a54  tav.  aS, 
fig.  1 a 4)<  Pallas  {Elenchus  Zoophyt. 
n.*  ao8)  la  chìtmò  Aleyonium  Schlos- 
seri,  denominazione  adottata  da  Lin- 
neo, nella  la.  edizione  del  Syst.  Nat. 
e da  Ellis  e Solaoder  {Zooph.  p. 

1 quali  ultimi  pubblicarono  in  propo- 
sito interessanti  osservazioni.  È a Gaer- 
tner  che  si  deve  lo  stabilimento  di  que- 
sta specie,  eh’  ei  chiamò  stellatus  , in 
genere  distinto  sotto  il  nome  di  Bo- 
trillo  (presso  Pallas,  Spicil.  Zool,  fa- 
se . IO,  pag.  3'j,  Uv.  4,Gg.  I.  — 5). 
Questo  celebre  naturalista  ne  fece  in 
pari  tempo  conoscere  una  seconda  sot- 
to il  nome  di  Botryllus  conglomeratus 
(loc.  cil.  pag.  3g  tav.  4,  Gg.  6 , a,  a)  j 
r una  e I’  altra  state  descritte,  dietro 
Gaertner  e sotto  i medesimi  nomi,  da 
Bruguière  (Encicl.  met.).  L’ultima  è 
diventata  V Aleyonium  con glomeratum 
di  Gmelin,  ebe  non  adottò  le  idee  di 
Gaertner. 

Una  terza  specie  ò stata  osservata  da 
Benier  fOpusc.  Scelti,  Tom.  xvi,  pag. 
a56,  tav.  i)  che  la  prese  pel  Botryl- 
lus stellatus  di  Gaertner.  Questa  è di 
cui  Lamarck  credette  di  dover  forma- 
re un  genere  nuovo  sotto  il  nome  di 
Policiclo  (Mem.  Mas.,  T.  i,  pag.  358), 
ed  è parimente  la  specie  stata  osserva- 
ta, in  questi  ultimi  tempi  da  Lesuenr 
e Desroarest  che  riportarono  essi  pri- 
mi i detti  Animali  alla  classe|deì  Mollu- 
Diz.St.  Nat.  TomsJI, 
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sebi, eie  cui  osservazioni  sparsero  la 
prima  luce  sulla  singolare  loro  organia- 
aaàone.  Savignj  dal  canto  ano  osserva- 
va degli  Animali  analoghi , e confer- 
mò su  questa  specie  istesia  le  osserva- 
zioni ed  i fatti  mentovati  da  Leueur 
e Desmaresl. 

Le  note  interessantissime  di  Scblos- 
ser, Ellis  e Gaertner  aveano  già  fatto 
conoscere  le  facoltà  loro,  ma  non  ave- 
vano ancora  svelata  1’  organizzazione 
interna.  Avea  però  Gaertner  osservato 
che  ogni  raggio  delle  stelle  dei  Botrilli 
avea*  due  apertnre  distinte,  una  per  la 
bocca,  1’  altra  per  1’  ano  : donde  si  po- 
teva concludere  che  ogni  raggio  era  un 
animale  particolare  e ciascuna  stella 
una  riunione  di  Animali.  Ma  Pallas,  in- 
gannato dall’analogia  apparente  dei  Bo- 
trilli cogli  Animali  de’Polipai  pietrosi  j 
non  vide  in  ciascuna  stella  se  non  un 
Animale  i cui  raggi  altro  non  erano  che 
i tentoni  quali  in  questi  si  osservano. 
Poi  d'  allora  furono  i naturalisti  divisi 
tra  queste  due  opinioni.  Ellis  primaep'o- 
scia  Renier  riguardarono  le  stelle  dei  Bo- 
trilli comeformate  dialtrettanli  Animali 
quanti  raggi  vi  si  contavano,  Bruguiè- 
re. Bosc,  Lamarck  e Cuvier  nelle  loro 
prime  opere,  considerarono  cotali  rag- 
gi come  membra  d’  uno  stesso  Anima- 
le. Questi  due  ultimi  dotti  adottarono 
la  prima  dopo  i lavori  di  Lesueur  , 
Desmarest  r Savign^  ; ma  pare  che  La- 
monronx  persista  nella  seconda  se  con- 
tinua a disporre  tutti  i Botriilari  nella 
classe  de'  Polipai.  Si  può  consultare  , 
per  le  particolarità  delle  osservazioni 
sull’  organizzazione  de’  Botrilli,  le  me- 
morie di  Lesueur  e Desmarest  (Nuov. 
Bollet.  delle  Se.  della  Soc.  Glomat. , 
i8i5,  pag.  '}4»  Giorn.  di  Fis.  i8i5  , 
pag.  4z4)  » r seconda  memoria  di 
Savign}’  sulle  Ascidie  composte,  p.  47 
(Mero,  sugli  Anim.  senza  vcrt.,  a.  par- 
te, 1 . fase.) 

Secondo  Savignj,  il  Botryllus  stel- 
latus dì  Renier,  che  forma  il  genere 
Policiclo  di  Lamarck,  conservato  da 
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qaetto  icìeDzìato  (Aoìm.  senza  veri,  y 
a.  ediz.,  Tom,  in,  psg-  • non  de- 
ye  essere  separato  dai  Bolrilli.  Nel  1 8 1 5, 
fece  Ocken  comparire  il  suo  Lekrb. 
der  Zool.,  nel  quale  ti  »ede,  pag.  8a  , 
il  genere  Botrillo  di  Gaerlner  far  par- 
te della  famiglia  degli  Alcioni,  e com- 
posto di  specie  che  ri  riferirà  questo 
nltimo  e ael  suo  Dhlomus  varlolonu. 

Schrreigger  (^Handb.  der  Piaturg.  , 
pig.  6g4)  addotto  i generi  Botrillo  e 
Polìciclo  di  Lamarck.  Goldfnss  (Hand, 
der  Zool.t  pag-  5g3)  segni  1’  esempio 
di  Sarigny  nella  rianione  di  questi  due 
generi  in  un  solo. 

Carier  f^Reg.  Anim.  , tom.  n , p*g. 
499),  adottando  il  genere  Botrillo  di 
Gaertner,  non  fa  motto  del  Policiclo. 

Tale  è la  storia  del  genere  Botrillo 
le  cui  specie  si  presentano  come  una 
crosta  sottile,  gelatinosa  e trasparente, 
fissa  sopra  corpi  marini.  Degli  anima- 
lecoli  DÌs1anghi  , oroidi , macchiati 
di  porpora  e d’  azzurro  e disposti  a 
raggi  intorno  ad  una  carità  centrale, 
formano  alla  superficie  di  questa  cro- 
sta dirersi  sistemi  orbicolari  e stellifer- 
mi  più  o meno  gli  uni  agli  altri  contì- 
liguì.  In  ciascun  sistema,  gli  Animali 
variano  di  numero,  come  da  3 a sa,  e 
talvolta  più. 

L’  apertura  centrale  di  ciascun  si- 
stema ha  il  suo  orlo  circolare  un  poco 
elevato  e contrattile. 

Allungandosi  e raccorciandosi  sem- 
bra che  favorisca  l’ ingresso  e T uscita 
dell’acqua.  Egli  è in  detta  cavità  che 
mette  capo  I*  osculo  anale  di  ciascun 
animaluccio. 

Gli  Animali  dei  Botrilli,  quantunque 
leggermente  profondati  alla  superficie 
della  crosta,  presentano  delle  stelle  un 
po’  saglienti  su  detta  superficie.  La- 
ifABca. 

Ecco  i caratteri  generici  del  genere 
Botrillo,  secondo  Savignv. 

Corpo  comune  , sesstle,  gelatinoso  e 
cartilaginoso,  disteso  in  crosta  , com- 
posto di  sistemi  rotondi  che  hanno  una 
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cavità  centrale  ed  una  circoscrizione 
distiate;  Animali  disposti  in  una  sola 
fila  o in  più  file  regolari  e concentriche 
orifizio  branchiale  sprovveduto  di  rag- 
gi e semplicemente  circolare  ; l’ inte- 
stinale piccolo,  prolungato  a punta  ed 
impegnato  nel  lembo  membranoso  ed 
estensibile  della  cavità  del  sistema. 

Torace  bislungo  ; raaglfe  del  tessu- 
to respiratorio  sprovviste  di  papille. 

Addomine  semilaterale  ed  appoggia- 
to al  fondo  della  cavità  delle  branchie, 
più  piccolo  del  torace. 

Ovari  due,  opposti,  applicati  ai  due 
lati  del  tacco  branchiale. 

Savigny  divide  questo  genere  in  due 
sezioni  la  prima  delle  quali  è suddivi- 
sa in  due  tribù. 

■V*  Botbilu  STBC.LATI,  Botrylli  stel- 
lati, Animali  disposti  in  una  sola  fila. 

a Animali  particolari  , cilindrici  , 
ad  orifizi  ravvicinati;  lembo  della  ca- 
vità centrale  non  apparente  dopo  la 
morte  e probabilmente  cortissimo.  A 
questa  tribù  appartengono  le  specie 
seguenti  : 

1 Botryllus  rosaceus  , Sav.  Mem. 
pag.  1 98,  tav.  so,  fig.  3,  Abita  il  golfo 
di  Suez.— -s.  B.Leachiif  Sav.  pag. 
1^9,  Uv.  4,  fig.  6-  e tav.  so,  fig.  4-  A- 
bita  le  coste  d’ Inghilterra. 

$.  Animali  particolari,  ovoidi,  ad 
orifizii  lontani;  lembo  della  cavità  cen- 
trale sempre  apparente  c seghettato. 

5.B.  Schlosseri^  Sav.  Mem.  pag.  soo 
tav,  so,  fig.  5.  ^ ed,  più  sopra  U sino- 
nimia di  questa  specie,  Aleyonium  car- 
nosum,  Scbiosser,  Borisse  Aleyonium 
Schlosseri,  Pallas,  Linneo,  Ellis  e So- 
lander.  Abita  le  coste  di  Francia  e di 
Inghilterra.  — 4-  Polycyclus,  Sav.  Mem. 
pag.  SOS  tav.  4,  fig-  3,  c tav.  s i-  Id.  Gol- 
dfuss.  B.  steìlalus  Renivr,  Lesueur,  De- 
smarrst.  Polycyclus  Renierii  , Lama.  , 
Schvreigger.  Abita  la  Manica  , il  mar 
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Adriatico.— 5.  B.  gemmeus,  Sa».  Mém. 
pug,  B.wiiwtt/ii#j Sar.Mcoì.  pJso^ 

Quoti  nUimidaesi  trorano  nella  Manica. 

++  Botbilli  cojiglombbati  , Bo- 
trylìi  conglomerati  ; Animali  dittri- 
buiti  in  più  file. 

■j.  B.  conglomeratus  f Gacrtner, 
Briig.,  Lamx.,  Sa».  Mem,  pag.  ao4. 
Alcyonium  conglomeratum , Gmrlin. 
Abita  «olle  coale  d’ Inghilterra. 

Per  la  defcriiione  di  queste  specie, 
Fed.  il  laroro  di  Savignv.  ^f.) 

BOTRIOCEFALO.  Botryocepha- 
lut  . ijfTBST . Genere  dell’  ordine  dei 
Cestoidi,  avente  per  caratteri  un  corpo 
alinngalo,  appianato,  articolato,'  la  le- 
sta bislunga,  subtetragona  o* rotonda, 
munita  di  due  o quattro  fossette  op- 
poste. Questo  genere  stabilito  da  Ru- 
dolphi,  adottato  da  Cuvirr,  Lamarck 
e Schweiggcr,  è stato  lungamente  con- 
fuso col  genere  Tenia.  Zeder  gli  area 
dato  il  nome  Bhytìs,  Riti  ; fC  questo 
nome. — 1 Botriocefali  ed  i Tenia  han- 
no tra  essi  una  sì  grande  analogia  che 
la  maggior  parte  degli  autori  gli  han- 
no confusi.  Zeder  per  primo  li  separò, 
e formò  a spese  dei  Tenia  un  nuovo 
genere  che  prima  chiamò  Bhytelmin~ 
thus  e poscia  Bhytis;  ma  i caratteri 
che  gli  assegnò  erano  vaghi  e mal  de- 
terminati. Rudolphi  rettificò  quei  ca- 
ratteri, c basandoli  sulla  forma  e la  po- 
sisione  de’  succiato!  che  sono  differen- 
tissimi da  quelli  dei  Tenia,  diede  a 
questo  genere  un  nome  che  esprime 
cotale  difierenia.  La  lesta  dei  Botrio- 
cefali consiste  in  un  rigonfiamento  ter- 
minale , la  cui  forma  varia  secondo  le 
specie.  Invece  di  succiatoi  rotondi  e po- 
co mobili,  come  nei  Tenia,  vi  si  osser- 
vano delle  fossette  suscettive  (li  dilatarsi 
e centrarsi  considerevolmente;  esse  loro 
servono  ad  assorbire  i succhi  de’  quali 
si  nutriscono.  Dal  centro  loro  nascono 
due  o quattro  vasi  che  percorrono  tut- 
ta la  lunghesxa  del  corpo  e che  si  può 
talvolta  percepire  a traverso  della  pel- 

La  tenuità  della  lesta  dei  Botrioce- 
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fall  non  permette  distinguerne  I’  orga- 
nixxaxione;  la  grandissima  sua  mobili- 
tà fa  supporre  che  sia  intieramente 
muscolosa.  Abbiamo  più  volle  assog- 
gettalo a diverse  lenti  del  microscopio 
composto  frammenti  tagliati  o strac- 
ciati dalla  letta,  nè  potemmo  percepi- 
re che  nn  teuuto  omogeneo  tenta  alcu- 
na traccia  di  Gbìire  muscolari.  Il  cor- 
po piatto  è formato  da  una  serie  più  o 
meno  numerosa  d’articolazioni  oflren- 
te  la  massima  rassomiglianza  con  quel- 
la delle  Tenie.  Gli  ovari  e le  loro  di- 
pendenze trovanti  collocati  nello  stesso 
modo,  r organiszazione  loro  non  pare 
che  punto  ne  differica.  Perciò,  ad  evi- 
tare le  ripetizioni,  rimettiamo  alla  vo- 
ce TawiA  quanto  alle  particolarità  ana- 
tomiche e fisiologiche. 

Possono  i Batriocefali  estere  divisi 
io  quattro  gruppi  bene  distinti  , e in 
ciascun  gruppo  la  forma  della  testa,  il 
numero  e la  figura  delle  fossette,  pre- 
sentano differenze  assai  grandi  per  do- 
ver estere  descritte  separatamente. 

-}-  DiBOTami,  Dibotrydes.Tttlo  più  o 
meno  piatta  o,  in  generale,  lunga,  tal- 
volta sagiltata  o cuneiforme,  sprovve- 
duta di  uncini;  due  fossette  situate  sui 
lati  della  testa,  corrispondenti  alle  due 
faccie  del  Verme.  Dìcesi  allora  che  so- 
no laterali;  si  chiamano  marginali  al- 
lorché si  trovano  collocate  sui  lati  del- 
la testa  che  corrispondono  ai  bordi 
dell’  Animale.  Veggonti  in  generale  bi- 
slunghe, più  o meno  profonde,  talvol- 
ta divise  da  un’  elevazione  traversale. 
Dorante  la  vita,  la  testa,  e le  fouelte 
godono  di  grande  mobilità  ; allungan- 
ti, si  accorciano  distendendosi  e ti  con- 
traggono parzialmente  o in  totalità  e 
prendono  un*  infinità  di  aspetti.  Quin- 
di non  è se  non  dopo  morte  che  ti  può 
bene  giudicare  quale  sia  la  vera  loro 
forma. 

La  specie  della  divisione  dei  Dibo- 
tridi  tono  i Botryocephalus  ìatus,vli- 
catus,  claviceps,  proboscideus,  in/un- 
dibuliformUf  rugotut,  microcephalutf 
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fragilit , granuìarts  , rectanguìum  , 
functatus,  angutlus,  cratsipus,  soli- 
dus  c nodosus. 

* "H"  Tetrabotbidi,  Tetrahotrydes.  Te- 
sta (obtelragona  o rotonda,  tpro»»edu- 
ta  (li  uncinetti  e munita  di  quattro 
fogiette.  La  forma  e la  poaizione  di  ta- 
li fouette  variano  secondo  le  specie 
elle  tono  il  Botryocephaìus  macroce- 
phalus  , cyìindraceus  , auriculatus  , 
spherocephalus  e tumidulus. 

‘h'H’  OxcoBOTiuDi,  Onchobotrydes. 
Testa  tetragrnna  , anteriormente  mu- 
nita di  uncini  cornei,  colla  punta  rivol- 
ta indietro  ; due  delle  fosiellc  ovnlari 
corrispondenti  alle  faccie  ed  ai  bordi 
dell’  Animale.  Le  specie  di  questa  di- 
visione tono  i Botryocephalus  corona- 
ius,  uncinatus,  e verticillatut. 

Ri.vcoBOTatDi,  Rhyncobotry- 
des.  La  forma  della  testa  loro  si  allon- 
tana molto  da  quella  degli  Animali 
dello  stesso  genere  j è munita  ante- 
riormente di  quattro  trombe  contrat- 
tili, tetragone  , giiernite  sugli  angoli 
di  gran  numero  di  uncinetti  volti  in- 
dietro; le  fossette  sono  in  numero  di 
quattro.  — Le  specie  di  questa  divisio- 
ne tono  il  Botjyocephalus  corollatus 
e paleaceus. 

Nel  massimo  numero  i Botriocefali 
abitano  le  vie  digestive  dei  Pesci.  Un 
piccini  numero  di  specie  s’  incontra 
negl’  intestini  di  alcuni  Uccelli  acqua- 
tici. Sino  al  presente,  non  si  tono  tro- 
vati Botriocefali  nei  (lettili  non  piu  che 
nei  Mammiferi , tranne  1’  Uomo  , nel 
quale  sì  trova  il  Botriocefalo  largo,  che 
ti  era  per  gran  tempo  risguardato  co- 
me un  Tenia.  Descriveremo  qui  alcu- 
ni de’  Botriocefali  più  osservabili. 

Botriocbfaio  largo,  Botryocepha- 
lus Ictus,  Encicl.  Ver.  tav.  4>»  bg-  5- 
9,  seconilo  Pallas.  E’  stata  questa  spe- 
cie chiamata  Toenla  vulgeris  da  Lin- 
neo, Werner  , Jordens  ; Toenia  lata 
pur  da  Linneo,  Bloch,  Batscb,  Carli- 
tte;  Toenìa  grisea  da  Pallas  o Sebrank; 
Tosnia  membra/lacea  da  Pallas,  e Ba- 


tsch;  Toenìa  tenella  ancora  da  Pai- 
las;  Toenìa  dentata  la  Batsch  e Gmo- 
Wn-,  Haly SIS  lata  da  Zeder  ; Halysàs 
membranacea  dallo  stesso  ; Toenìa 
larga  da  Cuvier  , e Botriocefalo  del- 
r Uomo  da  Lainarck.  Dopo  questa  si- 
nonimia, torna  inutile  dimostrare  che 
il  Botriocefalo  largo  ha  da  lungo  tem- 
po ocenpati  i naturalisti.  I quali  han- 
no dato  parecchi  nomi  al  medesimo 
Animale  a cagione  di  alcune  differen- 
ze individuali  che  aveano  risgnardate 
siccome  specifiche.  La  lunghezza  più 
urilin.aria  di  questo  Verme  interessan- 
te, però  eh’  è uno  dei  nostri  parassiti, 
giunge  dai  tre  ai  sette  metri  ; ve  ne 
hanno  di  più  lunghi , ma  sono  rari  ; 
la  sua  lunghezza  varia  dai  tre  millime- 
tri ai  tre  centimetri  ; bi.anco  il  colore 
quando  vive,  diviiVne  grigio  o gialla- 
stro col  soggiorno  nell’  Alcool  ; la  te- 
sta riesce  più  lunga  che  larga,  a fosset- 
te marginali  bislunghe,  talvolta  riuni- 
te davanti  ; il  corpo  è piatto  ; le  pri- 
me articolazioni  cortissime  rassomi- 
glianti a rughe  , aumentano  a poco  a 

fioco  di  lunghezza  e larghezza.  Il  qua- 
e ultimo  carattere  varia  spesso  nel  me- 
desimo individuo  ; i bordi  delle  arti- 
colazioni  sono  merlati  o ondeggiati  ; 
gli  angoli  posteriori  piccoli  ed  un  po- 
co saglicnti  ; gli  ovari,  di  colore  rossa- 
stro o brunastro,  collocati  nel  centro 
delle  articolazioni.  In  mezzo  esistono 
due  osculi  cidiocati  sulla  medesima  li- 
nea uno  davanti  l’altro,  il  primo  o an- 
teriore più  grande  ; le  uova  sono  gran- 
di ed  elittiche. 

Il  Botriocefalo  largo  trovasi  negli 
intestini  dell’Uomo,  raramentein  Fran- 
cia , ancor  più  di  rado  in  Allemagna 
e in  Inghilterra  , assai  comunemente 
in  Isvizzera  ed  in  Russia. 

BoTRIOCBrALOPU-.TTEC.GIATO,  BotryO- 
cephnlus punctatus,  Rndolphi.  E’  sta- 
to questo  Verme  chiamato  Toenìa 
Scorpìi  da  Mùller,  Fabricius  , Botsch 
e Schraock,  e Halysis  Seorpii,  o Aly- 
selminlus  bipunctatus  da  Zeder  ; ìa 
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•n*  longheiM  varia  da  tra  a tei  deci- 
metri j la  larghezia  da  dae  a cinque 
millimetri  ; bianco  di  colore.  Mentre 
aire,  la  tetta  aitume  un'infinità  di  for- 
me; dopo  la  morte,  trovati  in  genera- 
la tubtetragona  , tronca  e più  ttretta 
davanti  che  di  dietro,  a fotiette  mar- 
ginali bislunghe,  atsai  profonde;  il  cor- 
po à appianato , a bordi  Gnamente 
merlati;  le  articolazioni , da  prfticipio 
lunghittime,  strette,  quasi  cuneiformi 
coutraggonsi  per  la  morte  ; le  seguen- 
ti più  corte  e più  larghe  ; le  ultime 
eguali,  e quasi  quadrate,  a bordi  leg- 
germente incisi  ; gli  ovari , tolto  for- 
ma di  ponti  in  linea  longitudinale , 
atanno  situati  tulle  massime  articola- 
zioni ; il  color  loro  varia  ; le  uova  to- 
no elittiche  e di  grossezza  mediocre.— 
Questo  Botriocefalo  abita  l’ intestino 
del  Lucio,  dei  Rombo,  del  Pleuronet- 
te  di  Buse,  del  Peguso  , del  Caplan  , 
dello  Scorpione  di  mare  , della  Torpe- 
dine, della  Sogliola  e della  Triglia  del- 
r Adriatico. 

Botriocbzai.0  solido,  Botryocepha- 
lus  tolidus,  Rudolphi.  La  presente  tpe- 
eie  fu  denominata  Fascìola  epatica 
da  Linneo;  Toenia  acutissima  da  Pai' 
lai  ; Toenia  Gasterostei  da  Mùlier  , 
Fabriciut,  Batsch  , Abildgaard  ; Toe- 
nia solida  daSchrank,  Gmelin,  e Rky- 
tis  solida  da  Zeder.  Varia  la  tua  lun- 
ghezza da  due  a quattro  eenlimetri  e 
la  larghezza  da  quattro  a tei  millime- 
tri ; di  color  latteo  ; ha  la  testa  pic- 
cola, schiacciata,  triangolare,  più  lar- 
a di  dietro  che  davanti,  a sommità  e 
ordi  ottusi  ; le  foitelte  tono  inborbi- 
coUfi  , poco  profonde  , divite  da  un 
piccolo  sporto  longitudinale,  collocate 
•olle  faccie  dorsali  , abdominali,  un 
poco  appianate  ,■  varia  la  larghezza  del 
corpo  secondo  che  è contratto  u diste- 
so ; i bordi  alquanto  grossi  tono  den- 
tati a tega  ,*  la  prima  articolazione  pa- 
re intaccata,  allorchi  ritirata  è la  te- 
sta ; le  seguenti  hanno  il  bordo  ante- 
riore un  poco  arctuto  ia  araoti  oppa- 
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re  dritto  , le  altre  arcuato  indietro  ; 
l’ultima  è piccola,  ottusa  quasi  roton- 
da ,'  tutte  poi  larghissime,  cortissime, 
ed  in  numero  da  90  a 300.  Abita  la 
cavità  addominale  dello  Spinello,  Ga- 
sterosteus  aculeatus,  L.,  dove  produ- 
ce un  risalto  esteriore  che  ne  fa  subito 
riconoscere  la  presenza  ; trovasi  quasi 
tempre  solo  . S'incontra  talvolta  nel 
canale  intestinale  degli  Animali  che 
hanno  mangiato  degli 'Spinelli. 

Botbiocepslo  nodoso,  Boiryocepha- 
lus  nodosui  , Rudolphi  . Fu  questo 
Verme  chiamato  Toenia  lanceolata- 
nodosa  da  Bloch,  Batsch  e Gmelin  ; 
Toenia  nodularis  da  Srhranck  ; Toe- 
nia Gasterostei  da  Abildgaard  e Haly- 
sis  lanceolata-nodosa  da  Zeder.  La 
sua  lunghezza  varia  da  uno  a tre  deci- 
metri, la  larghezza  da  quattro  a dieci 
millimetri  ; il  corpo  appianato  è qua- 
si tempre  tubovale,  lanciolato,  a bor- 
di dentati  a sega , avente  le  articola- 
zioni più  larghe  in  mezzo  che  alle  due 
estremità,  in  generale  più  larghe  che 
lunghe  ; gli  ovari  sono  apparenti  alle 
quindicesima  o tedicesima  articolazio- 
ne, in  forma  di  tacchi  pieni  d’uova  , 
grandi  ed  elittici  nello  stato  fresco.  — 
Abita  grinteslini  del  Marangone  ciuf- 
fnto,  dello  Smergo,  della  grande  Ron- 
dina  di  mare,  ec.  — Avendo  Rudnl- 
phi  esaminato  questo  Verme,  che  area 
conservato  qualche  tempo  nello  spirito 
di  vino,  osservò  che  la  membrana,  che 
involge  ciascun  uovo,  era  festa  nella 
parte  di  mezzo,  e conteneva  due  cor- 
puscoli concavi  ed  dittici  . Nessun 
Verme  intestinale  conosciuto  presenta 
un  simile  fenomeno. 

Botbiocbfalo  vbbticillato  , Bo- 
tryocephalus  verticiUatus , Rudolphi. 
È il  solo  questo  autore  che  faccia  men- 
zione di  questo  Verme  singolare  ch'ei 
trovò  neirintestino  grotto  dello  Squa- 
lo Milandro  . Trae  il  ano  nome  dalla 
somiglianza  che  ha  coi  fusti  delle  Pian- 
te verticillate,  prodotta  dalia  ditposi- 
■ioae  dells  lingaette  aUa  base  delle  u- 
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ticoUxioai  . Dopo  alcune  ore  di  tog- 
giorno  nell’acqua  , i bordi  e gli  orari 
delle  più  granili  articolazioni  prendono 
un  bel  color  verde. 

BoTniocBFALO  FioRB,  tìotrjTocepka- 
tus  corollatus,  Rudolphi,  Fece  Cuvier 
un  genere  particolare  con  qneito  Ver- 
me, lotto  il  nome  di  Floricepsi  Abild- 
gaard  l’area  chiamata  Toertia  corolla- 
taf  e Zeder  Ualytit  corollata.  La  lun- 
ghezza raria  da  tre  centimetri  a più 
di  due  decimetri  ; la  tua  larghezza  ol- 
trcpaiia  di  rado  un  millimetro  ; di 
colore  biaocaitro  ; ha  la  letta  biilunga, 
lubtetragona,  depretta,  ottuia  datan- 
ti, a fbttete  marginali  grandi,  bitlun- 
ghe, profonde,  con  orli  grotti,  cooni- 
renli  indietro.  UaH'etlremità  anterio- 
re di  dette  fotte  ile  etcono  quattro 
uombe  coniraltili,  tetragone  , guerni- 
te  di  Tenti  o trenta  uncini,  più  lunghe 
della  tetta,  e dirette  ora  per  datanti 
ora  airiudiclro  j le  articolazioni  reg- 
goiiti  molto  più  lunghe  che  larghe,  e 
gli  orari  ramoai.  — Abita  quetto  Ver- 
me i’inteitino  della  Ragia  bianca  , lo 
stomaco  della  Ragia  rotta  , il  groiso 
intcslino  dello  Squalo  Milandro,  ec.  La 
forma  liogolare  della  letta  di  questo 
Animale  area  impegnalo  Cnrier  a se- 
pararlo dal  genere  Botriocefalo,  e co- 
stituirne un  nuoto  al  quale  area  riu- 
nito un  altro  Verme , stente  alcune 
relazioni  con  questo  , ma  differente 
per  parecchi  caratteri  ettenziali,  prin- 
cipalmente per  quello  d'una  doppia 
retcichetta  nella  quale  rimanti  mai 
tempre  arrolto  . Queit’uliimo  serri  di 
tipo  a Rudolphi  per  itlabilire  il  suo 
genere  Autocefalo  numeroso  di  specie, 
ma  al  quale  noi  crediamo  di  dover 
conservare  il  nome  impostogli  dal  ce- 
lebre prufetsore  d’atiaiomia  comparala. 
F.  FtoaiCBPB  . Il  Botriocefalo  Fiore 
deve  formare  etto  un  genere  partico- 
lare curopotto  d’una  sola  specie  ? Se 
gli  elmintologhi  pensano  coti,  si  po- 
trebbe benissimo  dargli  il  nome  d’Au- 
luccfalu  che  Hudviphi  area  aiuibailo 


al  genere  nel  quale  noi  conserviamo 
nome  di  Floricept. 

Alcune  altre  specie  di  Botriocefali 
dubbiose  sono  state  mentovate  dagli 
autori  che  le  denominarono  dai  Pesci 
ne’  quali  tono  stale  trovate  ; tali  tono 
i B.  Squali  glaucif  Lophii  piscatorii, 
Gadi  Morhuaef  Gadi  collariaef  Ce- 
p(dae  ruhescentìt , Cohitìs  harbatu- 
lae,  Salmonis  Ertoci*  e Salmoni*  car- 
pioni*. (LAX....X.) 

**BOTRIOGERO.  jas.  Solfato  rotto 
di  ferro.  F.  rasao  solfato. 

BOTRIOIDE.  Botryoide* . bckiw. 
Nome  dato  ad  un  gruppo  d’Orsini  per 
costituire  un  genere  che  non  è stato 
adottato  ; tono  Aoanchili  di  Lamarck. 
F.  quel  nome.  (lam...x.) 

**B0TR101D1.  Kilt.  Coti  chiamanti  i 
grani  riuniti  in  forma  di  grappoli  d’ura. 

BOTRlOLlTo  BOTRIOLITE.  mx. 

Nome  da  Leonhard  dato  alla  varietà  di 
calce  borala,  silicea,  in  concrezioni  bi- 
torzolute che  trovasi  ad  Arendal  in 
Norvegia.  F.  Calce  barata.  ( c.  d«l.  ) 
••BOTRIOLITE.  jiiiv.  Fed.  Dato- 

UTB  . 

BOTRIPO.  Botrypu*.  box.  fax. 
('Richard.)  F.  Botbichio. 

• BOTRITELLA.  BottyUlla  . bot. 
CUPT.  ( Ceramìarie.)  Genere  talmente 
osservabile  per  la  singolarità  della  tua 
frullifìcazioae,  che  non  ti  sa  concepire 
come  un  otserratore  tanto  esatto  qual 
è Lvngl»e  abbia  potuto  considerare  la 
specie  che  gli  serve  di  tipo  come  una 
semplice  varietà  deH’uno  de’ tuoi  Ecto- 
carpi . I caratteri  delle  Botritelle  con- 
sitlono  : in  Glamenti  ramosi,  cilindri- 
ci, articolati,  a sezioni  traversali,  tren- 
ti degl'  inlernodi  che  oltrepattano  di 
mollo  in  lungliezEa  il  loro  diametro,  e 
che  tono  talvolta  muniti  d’ una  sola 
macula  di  materia  colorante  j le  gem- 
me etteroe,  terminali  o laterali,  tetti- 
li o subslipitate,  ton  formate  di  cor- 
puscoli glomerulali  e Tolliftimi,'tpro>- 
veduti  a’  inviluppo  trasparente  e d’in- 
voglio . Citeremo  come  esempio  del 
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j^nerf  il  Botfyteììa  mìeTonfiTa,  Tf. 
Eetocarpu*  niiculotutf  B.  Uvaefor- 
mitf  Lyngb.  Tent.  pag.  1 56,  U».  54» 
D.  £ qurtU  graiioM  Pianta  marina  oa* 
•ervabile  pei  piccoli  gomitoli  »erdi  che 
la  caratteruxano,  ed  i qnali,  TÌ(ti  col 
microscopio,  hanno  1*  aspetto  più  ele- 
gante . (b.) 

BOTRITIDE.  BotrytU.  bot.  carpT. 
(Mucedinee.)  Questo  genere  quale  Per- 
soon  lo  definì  nella  sua  Micologia  eu- 
ropea abbraccia  parecchi  generi  sta- 
biliti da  Link  e da  Nies,  cioè:  Cladobo» 
tìyum.  Virarla,  Stacky lidia m,  V er- 
ticilium  e Botrytìs  propriamente  det- 
to . Questo  autore  sepBra  per  io  con- 
trario; sotto  il  nome  di  Spicìdaria., 
parecchie  delle  specie  che  entraeano 
nel  genere  Botrytit  del  suo  Synoptìs 
Fungorum.  Adottando  cotale  classa- 
zione,  che  ci  pare  assai  naturale,  il  ge- 
nere Botritide  trorasi  caratteriszato  co- 
si : filamenti  dritti,  ramosissimi;  spo- 
re distinte  ed  isolate  le  nne  dalle  al- 
tre ; sparse  e raccostale  in  rerticilli  o 
in  specie  di  corimbi  rerso  I*  estremità 
dei  hiamenti.  Nel  genere  Spicularia^ 
per  lo  contrario,  le  spore  sono  riunite 
IO  piccoli  grappoli  all’  estremità  dei 
rami,  il  fusto  è quasi  semplice,  soltan- 
to diriso  all’  estremità  in  alcuni  rami 
ad  ombrelle  . 

Dirisione  siffatta,  quantunque  assai 
naturale,  ha  l’inconreniente  di  dare 
un  nnoro  nome  alle  specie  che  compo- 
nerano  primamente  il  genere  Botry- 
tu,  quale  Micheli  ( Nova  Genera,  t. 
gi)  lo  arerà  stabilito,  rientrando  nel- 
le Spicolarie  di  Persoon  tutte  le  specie 
dal  detto  fondatore  locate  nel  suo  ge- 
nere. Dall’altro  canto  , il  genere  Bo~ 
trytu  come  lo  conserra  Persoon,  rao- 
chinde  quasi  tutte  le  specie  a questo 
genere  dagli  autori  moderni  riferite. 

Esso  genere,  quale  1*  ammise  Per- 
soon  nella  sua  Micologia  europea  ab- 
braccia una  trentina  di  specie  tutte 
microscopiche,  crescenti  la  più  parte 
sulle  materie  in  fermentazione,  snlle 
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lottarne  fraeide,  o sopra  ì legni  e 1« 
erbe  morti  «1  umidi;  osierrate  col 
microscopio,  formano  di  piccoli  ce- 
spuglietU  ramosissimi  e di  svariatissi- 
ma forma  che  perniettono  d’ introdur- 
si tre  sezioni . La  prima,  o quella  dei 
BotrytU  propriamente  delti,  racchiu- 
de le  specie  i cui  rami  sono  espansi  in 
corimbi  o in  grappoli;  la  seconda  com- 
prende le  specie  i cui  rami  sono  tutti 
eretti,  rigidi  e quasi  fastigiati  ; sono 
le  Virgaria  di  Nèes;  contiene  la  ter- 
za, che  corrisponde  ai  generi  Stachy- 
iìdium  e f'erlicilium  del  medesimo 
autore,  le  specie  colle  spore  disposte 
in  verticilli  intorno  ai  rami , — Pos- 
tonsi  vedere  bonissime  figure  di  parec- 
chie specie  di  questo  genere  in  Ditl- 
msr,  funghi  d’  Allemagna,  ed  in  Nèet. 
Ne  figurò  Bulliard  due  specie  nel  sno 
Erbario  della  Francia,  tav.  584,  fig. 

6,  p.  ( AD.  a.) 

BOTTA.  BBTT.  BATa.  Sinonimo  di 
Rospo.  Ved.  Rana. 

BOTTATRICE,  rase.  Oppure  Bot- 
tatria.  ( Salvìani  ) Sinonimo  di  Cado 
Lota.  Fedi  Cado.  (b.) 

BOTTE.  In  francese  TONNE.  Do-  ‘ 
lìum.  isoLt.  £ questo  genere  uno  di 
quelli  che  gli  antichi  conchiologhi  ri- 
conobbero senza  caratterizzarlo  in  mo- 
do rigoroso  ; potremmo  citarli  quasi 
lutti,  ma  ci  basterà  indicare  Lister  e 
Gualtieri  per  appoggio  a quanto  asse- 
riamo. Linneo  come  per  parecchi  altri 
generi  non  fece  che  seguire  le  indica- 
aioni  loro  facendo  delle  Botti  una  se- 
zione distinta  dei  Buccini,  sezione  che 
conservata  da  Brugnière  nell’  Enciclo- 
pedia, fu  finalmente  eretta  in  genere 
yla  Lamarck  nel  Sistema  degli  Animali 
senza  vertebre  ; lo  collocò  egli  proprio 
a lato  delle  Arpe  e dei  Buccini,  e tutti 
i soologhi  dopo  di  lui  radottarnno 
conservandogli  le  medesime  relazioni. 
Lamarck  istesso  nelle  sue  opere  succes- 
sive non  modificò  che  pochissimo  le 
relazioni  di  questo  genere  che  collocò 
nella  famiglia  delle  Forporacee  o Por- 
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fiorifere . Carìer  (Regno  Animale)  fece 
delle  Botti  ano  dei  molti  aotto^eneri 
dei  Boccini,  coti  ricoodncendo  questi 
quasi  allo  stato  in  cui  lasciati  gli  are- 
sa  Linneo  . Segni  Ferusiac  l’opinione 
di  Cusier,  coi  Blainsillc  non  partecipò 
Bulle  prime  nel  suo  Trattato  di  Mala- 
cologia  ed  alla  quale  tornò  un  poco  più 
tardi  nell’ articolo  Torme  ( Botte  ) del 
Dizionario  delle  iScieoze  naturali . Do- 
po annunziata  1’  opinione  di  Linneo  , 
Blainsille  fa  osservare  che  non  si  può 
far  meglio  di  adottarla  compiutamen- 
te ; per  conseguenza  il  genere  che  ci 
trattiene  tornerebbe  a una  piccola  se- 
zione dei  Buccini . Se  conosciuto  fos- 
se l’Animale  delle  Botti , se  si  trovas- 
se simile  a quello  dei  Buccini  , se 
com’  essi  portasse  un  opercolo  , ma 
la  Conchiglia  sola  presentasse  alcu- 
ne differenze  sul  salore  delle  qua- 
li ingannati  gli  autori  avessero  stabi- 
lito un  genere,  concepiremmo  agevol- 
mente la  nuova  maniera  di  vedere  di 
Blainville  e noi  saremmo  tra’  primi  ad 
adottarla  j ma  non  essendo  conosciuto 
1’  Animale  delle  Botti  e presentando 
le  Conchiglie  differenze  tali  coi  Buc- 
cini, che  non  esiste  alcun  passaggio  tra 
i due  generi,  crediamo  che  vi  sirno 

Più  forti  presunzioni  per  credere  che 
Animale  si  troverà  differente  dai 
Buccini,  che  non  a supporre  il  con- 
trario . Qualunque  dall’altro  lato  sìa 
la  sorte  del  genere  Botte,  che  senza  dub- 
bio non  tarderà  ad  estere  compiuta- 
mente conosciuto,  ecco  in  che  modo 
può  essere  caratterizzato  : Animale 
ignotoj  conchiglia  sottile,  panciuta, 
globosa,  a spira  corta,  cerchiata  traver- 
salmente  : bordo  dritto  , dentato  o 
merlato  in  tutta  la  sua  lunghezza^  co- 
lonnetta scavata,  torta , piu  o meno 
aperta  alla  base;  apertura  bislunga, 
intaccata  alla  base  . 

Il  numero  delle  Botti  tino  al  pre- 
sente conosciute  è di  poco  momento  ; 
Lamarck  ne  descrive  sette  e Brocchi 
tre  fossili  j ma  fra  quest’ ultime  il  Do- 
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ìium  lamptts  ne  pare  molto  incerto  e 
potrebbe  benissimo  non  essere  che  un 
Buccino  ancor  giovane  ; troppo  man- 
ca che  questa' Conchiglia  onra  tutti  i 
caratteri  delle  Botti  y quanto  alle  due 
altre,  hanno  esse  questo  di  particola- 
re, di  avere  le  loro  analoghe  perfette 
viventi  ancor  presentemente  aia  nel 
Mediterraneo,  sia  nel  mare  delle  Indie 
0 in  quello  d'  America . 

Bottb  macchiata  , DoUum  macu- 
ìatum,  Lamk.  , Auim.  senza  veri., 
Tom.  VII,  pag.  a6o,  n.°  5;  Bucciaum 
Dolium,  L.,  Gmclin,  p.  547»,  n.  Sy 
tbid.,  Brng.  Enciclop.  u.  4,  iav.  4<>3, 
fig.  3,  a,  6.  Il  Minjac,  Adanson,  Viag- 
gio al  Senegai,  tav.  ’j,  iig.  6y  Lister, 
Conch.,  tav,  889,  Cg.  19;  Favanne, 
Conch.,  tav.  a>j,  fig.  C.  1,  C.  ay  Marti- 
ni,Conch.  Tom.  Ili,  tav.  1 1"]  fig.  1173, 
e|iav.  118,  Gg.  1083.  Specie  assai  gran- 
de che  trovasi  nell’  Oceano  Indiano, 
nei  mari  d’Africa,  al  Senegal,  nel  Me- 
diterraneo, e fossile  nel  Piacenlioo  . 

Bottb  CASsiDiroaMs,  Dolium  Po- 
mum,  Lamk.  loc.  cit.,  n.  Sy  Bucci- 
num  Pomum,  L.,  Gravi.,  n.  ihid^ 
Brug.,  n.  6y  Enciclop;  tav.  4«3,  Gg.  a, 
a 6y  Favanne  Conch.,  tav.  37,  Gg.Gy 
Knorr  Vergn.,  itv.  a3,  Gg.  ay  Martini, 
Conch.Tuiu.il  tav.  36,  Gg.  370,  371  y 
Buccinum  Pomum^  Brocc.,  Conch. 
foss.  subap.,  pag.  3a5,  n.  3.  La  si  tro- 
va viva  nel  mare  dell’  .ndie,  in  Ame- 
rica, nella  Nuova  Zelanda,  ecc.,  e fos- 
sile nel  Piacentino . 

BOTTLENOSE.  occ.  Sinonimo  in- 
glese del  Penguino,  Alca  arctica,  L, 
Ved.  Pzifcouro  (dii...z.) 

BOTTO.  PBSC.  ( Risso.)  11  Ghiozzo 
sulle  coste  di  Nizza.  Ped.  Gmozzo.f'a.) 

••  BOTTONACCl . bot.  fai*.  Sim^ 
nimo  volgsuie  di  AtUhemis  altUù- 
ma,  L. 

••  BOTTONCINI  d’ORO.  bot.  fai*. 
Nome  volgare  del  Ranunculus  Aurico- 
mus,  L. 

BOTTONE.  In  francese  BOUTON, 
Moix.  Denominazione  volgare  applica- 
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la  a parrcchie  Concliiglie  la  cui  forma 
raminrnta  qnrlla  «1’  un  Botlonr. 

Il  Bottowb  01  CAMiciuotA  o il  Toa- 
BAWTB  DI  Fabaokb,  è il  Trochus  Pha- 
raonit}  L.  e non  il  T.  Labio,  come 
prr  inav*erleiiia  dice  Blaiiiville  ( Diz. 
delle  Se.  nm.).  Lamarck  1’  ba  prima 
collocalo  nei  Monodouli  , tolto  il  no- 
me di  Mon.  Pharaonis  ( Encicl.  me- 
tod.)j  lo  rimite  poi  trai  Trochus  totio 
il  nome  medetimò  (Anim.  tenta  *ert., 
a.  ediz.  Tom.  VI  pag.  a8.).  Quetia  tpe- 
cieè  il  tipo  de!  genere  BottojIb,  Ciati- 
culus,  di  Montfort  {Conchjt.  Tom.  II, 
pag.  190.)  che  non  è batate  topra  al- 
cun carattere  generico,  nè  è ttato  da 
Teru  no  ado  tta  to.  f ’.M  o jrouoiTTB  e T oir»  1 a 

II  Bottowb  oBlla  Cuiita  di  Fatari 
d'Herbign?  e di  Faranne  o il  ghaitob 
Foiroo  DI  Lampada  ( Grand  CuL-de- 
Lampe),  il  Zoccolo  boVotato  (Sabot 
flambi)  è il  Trochus  niìoticut^  L.  e 
Lamk  , e non  il  Tr.  maculatus,  che  è 
la  tpecie  tegnente.'^ . Toopia. 

Il  GBAW  BOTTOWB  DBLtA  ChI.'TA  dì 

FaTart-tr  Uerbignj,  o il  gbajt  zoccolo 
piBAMiDALB  di  Favanoe  è il  Trochus 
maculatus,  più  conotciulo  totlo  il  no- 
me di  Cardinale  verde  f'ed.  Tobpia. 

Il  BottuMb  di  RotAjè  la  Bulla  .dm- 
lustra. L.j  Aplustra,  Lam.  Fed. 

OLLA. 

Il  BoTTOjfB  TBBBB8TaB  è Una  picco- 
la coircliiglia  dei  contorni  di  Parigi 
detcritta  da  Geoffroj  ( Trattato  ecc. 
pag.  3q  );  1'  Helix  rotundata  di  Mul- 
ler.  y.  Eltcb  ed  Elicblla  (f.) 

BOTTONE.  DOT.  FA».  Mirbel  e pa- 
recchi altri  botanici  indicano,  col  no- 
me di  Bottoni  le  Gemme  nel  loro  alato 
atazionario,  vale  a dire  prima  che  in- 
cHriiiiiicioo  a tviluppartì,  epoca  in  cui 
si  chiamano,  a parlar  propriamente. 
Gemme  . !VIa  Link  e De  Caiidolle  dc- 
iiomiuano  Bottone  ( Alabastrum  ) il 
fiore  prima  del  tao  abocciamento  . Ed 
appunto  in  queato  viene  generalmente 
utato  nel  linguaggio  comune  qneito vo- 
cabolo. Ferf.  Gemma.  (x.vl) 

Diz.  •^t.  yat.  Tom.  II. 
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BOTTONE  D’ARGENTO,  bot.  No- 
me dai  giardinieri  dato  all*  Achillea 
Ptarmica,  ai  Banunculus  aconit^o- 
lius  o platanifoUus,  ed  alle  Madi  ica- 
rie,  allorché  avendone  la  coltura  dop- 
piati i iìorijdàa  quetli  la  forma  d'uiia 
picciola  tfera  bianca.  (b.) 

BOTTONE  D’ORO.  Box.  Sinonimo 
di  aRnunculus  acris,  aia  che  creica 
ne’  prati  oppure  che  aiaai  raddoppiato 
nei  giardini.  È pure  il  Gnaphalium. 
Stoechas.  (b.J 

BOTTONE  ROSSO,  bot.  fa.».  Sin. 
di  Cecrìs  canadensis.  (b.) 

BOTTONI.  BOT.  CHIP.  Nome  dato 
che  punto  non  tono  più  conveiiieiili  a 
diverti  Funghi  comuni  nei  contorni  di 
Parigi,  u i quali,  dice  Lrman,  tono 
forte  mentovali  nell'  opera  di  Bulliard 
ed  in  quelle  di  Pertoon,  ma  eh’  è iiii- 
potiibile  di  riconoteere  j n il  che  pro- 
va quanto  quetti  nomi,  tolti  per  la  piu 
parte  da  Paulet,  tieiiu  vizioii  c poco 
importanti  alla  ttoria  naturale.  (b.) 
••  BOTTONI  DA  CAMICE,  bot.  fa». 
Nome  che  volgarmente  danno  alf  E- 
rynguim  campestre,  L. 

•Bottoniere.  i.»b.  sìu.  di  tiim- 

nii  nei  Bruchi.  Fed.  Stimmi  e Labvb. 

(aitd.; 

BOU.  BoT.FA».  Sinonimo  di  Fico  tal- 
raticu  in  alcune  parti  della  Francia  me- 
ridionale. (b.) 

BOU  BOU  . ucc.  Sinonimo  francete 
di  Bubù.  Fed.  quetto  nome. 

BOUBOUT  o BOUBBOUL.  ucc.  Si- 
nonimo volgare  francete  dell’  Upupa  , 
Upupa  Epops , L.  F ed.  Upupa. 

(db.»  z.) 

BOUC.  KAM.  e PB8C.  Sinonimo  fran- 
cete di  Becco.  F,  quetlu  nome. 

BOUCAGE  e BOUCH  AGE.  bot.  fa». 
Sinonimi  franccti  di  Pimpinella.  F, 
quetto  nome. 

BOUCCO-ROUGE.  PB8C.  (Ritto.) 
Sinonimo  di  Sparo  Occhigrotto  di  La- 
cépède  tulla  cotta  di  Nizza. 

I BOUCHARloPOUCHARI.  UCC.  Si- 
nonimo volgare  francete  della  Gazza 

n 


« 
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grigia,  Lanittt  Excub'itor^  L.  V.  Gaz- 
za. (dm...  z.) 

DOUCUE.  zooL.  Sin.  francete  di  Boc- 
ca. V.  Bocca. 

BOUCUE  DE  LIÉVRE.  bot.cmw. 
Bocca  di  Lepre.  Uno  de*  nomi  rolgari 
francrti  del  Merulìue  Canterellus  . 
che  era  un  Agarico  di  Linneo.  (b.) 

BOUCHEtOUR.  ccc.  Sinonimo  toI- 
gare  francete  del  Motacilla  Trochilus 
L.  F.  Silvia.  (dk.  ...  a.) 

* BOUGHETE.  bbtt.  batb.  Sinoni- 
mo di  Rospo  al  Madagascar,  dove  Fla- 
court  dice  che  ne  esistono  di  grossissi- 
mi. (b.^ 

BOUCHRAlE  o BOUCRAIE.  ccc. 
Sinonimo  volgare  francese  di  Teltaca- 
pre,  Caprimulgus  europxus,  L.  Fed. 
Tbttacapbb.’  (db...  z.) 

BOUCLE.  PESc.  Sin.  francese  di 
Riccio.  Fed.  questo  nome. 

BUUCLIER  pBsc.  ed  i.vt.  Sinonimo 
francete  di  Scodo.  Fed.  questa  voce. 

BOUDE.  ppsc.  Nome  di  paese  che 
probabilmente  conviene  ad  nn  Eleotri- 
de  se  si  voglia  giudicarne  da  una  spe- 
cie dissecata  conservata  al  Museo  e che 
viene  dal  Senegai.  (b.) 

ROUDIN.  ANBL.  e BOT.  CRIPT.  Sino- 
nimo francete  di  Sanguinaccio.  Fed. 
questo  nome.  (b.) 

BOUDRINE.  BOT.  cbìpt.  Il  Frumen- 
to pungiglioHato  in  alcuni  cantoni  della 
F rane  ia. 

BOUE.  GEOL.  Nome  francese  che  e- 
quivale  a Faìvgo.  Fed.  questa  voce. 

BOUÉE,  VIS  BOUfeEo  TELESCO- 
PE.  moll.  Segnale  , f ife  Segnale  o 
Telescopio,  Numi  volgari  francesi  del 
Ti'ochus  Telescopium  dì  Linneo  che, 
per  un  singolare  sbaglio  di  caratteri  , 
Bruguiòrc,  e dietro  di  lui  Lamarck , 
collocarono  nel  genere  Gerite.  E*  il  Ce- 
rithium  Teletcopium  di  questi  due  au- 
tori, col  quale  Montfort  formò  il  suo 
genere  Tblbscopio.  F.  questo  nome. 
Deve  questa  Conchiglia  essere  ricollo- 
cata nel  gcjiere  Trochus.  Fed.  Tcpia. 

('•), 
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BOUFFE.  KAX.  Nome  francese  d'uua 
varietà  meticcia  del  Barbone  e dello 
Spagnoletto.  F.  Gaub.  (a,  d....  jts.) 

BOUFFRON.  xoLL.  Uno  de’nomi  vol- 
gari francesi  della  Seppia.  F.,  questo 
nume.  (p.) 

BOUGAlNVILLEA.Rnginvif/en.  box. 
PAN.  Dedicò  Commersun  questo  genere 
di  Piante  della  famiglia  delle  Nittaginee 
e deirOttandria  Mouogiuia,  L.,  al  cele- 
bre navigatore  Francese  Buugainville  , 
comandante  della  spedizione  di  cui  Com- 
nicrson  istesso  faceva  parte.  Si  distin- 
gue pel  suo  calice  lubulalo  coloralo,  il 
cui  lembo  è intero  o piegato;  p e’ tuoi 
stami  incbinsi  ed  in  numero  di  sette  o 
otto  ; per  lo  stilo  che  è laterale  e ter- 
minalo in  un  stimma  rigonfio  in  for- 
ma di  clava.  Vedesi  1’  ovario  cirrandB' 
lo  da  nn  disco  col  quale  sta  saldata  la 
base  degli  slami.  E'  il  frutto  un*  ache- 
na  coperta  dal  calice  che  persiste. 

Non  si  compone  ancora  questo  gene- 
re che  di  due  specie,  tutte  due  origi- 
narie dell’  America  meridionale  ; sono 
arbusti  a foglie  alterne,  col  fusto  guer- 
nito  di  spine.  1 fiori  portali  sopra  pic- 
ciuoli ascellari  o terminali,  trovansi  ag- 
gruppati a tre  a tre  e cinti  d’  un  invo- 
glio formato  di  tre  larghe  brattee  co- 
lorate. 

Una  di  queste  specie,  scoperta  al  Bra- 
sile d.i  Coinmerson,  porta  il  nome  di 
Buginvillaea  spectabilis.  La  seconda  , 
riportata  da  Humboldt  e Booplasd,  fu 
descritta  e figurala  nel  primo  volums 
delle  Piante  equinoziali,  tom.  sol* 
to  il  nome  Buginvillaea  peruviana.  Di- 
stingucsi  sopratutto  pel  suo  calice  , il 
cui  lembo  offre  dieci  denti,  e pei  fiori 
che  sembra  nascano  sulla  faccia  supe- 
riore delle  brattee.  (a.  a.) 

BOUGAINVILLI^NO.  pbic.  Specie 
del  genere  Triuro  di  Lacépède.  F.  que- 
sto nume.  (e.) 

BOUGIR.  UCC  . Sinonimo  francese 
del  Procellaria,  Procellaria  Puffmus^ 
L.  fW.  PHocBLt.taiA.  (db...z.) 

BOUGRAINE,  BOUGRANL  o BU 
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ORANE,  bot.  faw.  Nomi  ToIq*ri  fr»n- 
Cfsi  dell'  Ononis  spinosa  e arvensir  , 
L.  f'.  OxoiTiDB.  (b.) 

BOUH.  ucc.  Sin.  francete  del  Guno, 
Sirix  OtuSf  L.  F.  Civbtt*.  (db...  z.) 

BUUILLABL).  ucc.  Sinonimo  volga- 
re francete  del  Cavaliere  Gambetto , 
Scolopux  Calidri*  f L.  F.  Cavalibbe. 

(db.  ..-z.) 

BOUILLON.  bot.  tais.  Nome  volga- 
re francete  dei  Vegetabili  del  genere 
Ferhascum  che  cretcono  il  più  comu- 
nemente in  Europa.  Coti  chiamasi  : 

' Bouillob  blamc.  (RoUilura  bian- 
ca) il  Ferhascum  Thapsus. 

Bouii.lo!v  Mitibb  ( Bollitura  Mi- 
tier),  il  Ferhascum  Riattarla. 

BouiLLoir  ivniB  (Bollitura  nera), 
il  Ferhascum  nigrum  e Lychnitis.  F. 
Molbba.  (b.) 

BOUILLON  SAUVAGE.  Bollitura 

Sttlvatica  , BOT.  tab.  Sin.  francete  di 
Phlomis fruticosa.  L.  F.  FionroB.  (b.) 

BOUILOT.  BOT.  FAB.  Sin.  francete 
à'Ànthemis  Co  tuia  in  alcuni  cantoni 
della  Francia.  F.  Camomilla.  (b.) 

BOUIS.  BOT.  FAB.  Vecchio  nome  fran- 
cete del  Botto,  Buxus.  Alle  Anlille  in- 
dica due  Alberi  del  genere  Chrysophyl- 
lum,  e talvolta  il  Baobab  in  Africa,  (b.) 

BOULAR.  ucc.  (Cotgrave.)  Sin.  del- 
la Cingallegra  dalla  coda  lunga,  Parus 
caudatus  L.  F.  CiBr.ALLBr.BA.  (db..z.) 

BUULE,  BOULET,o  ROULETTE. 
Voci  francesi  che  corrispondono  a fal- 
lA,  PALLOTTOLA,  ecc.  F.  questi  nomi. 

BOULEAU.  bot.  FAB.  Sinonimo  fran- 
cete di  Betiila.  F.  questa  voce. 

BOULECIl.  BOT.  FAB.  Sinonimo  di 
Anthemis  arvensis,  L.  in  alcuni  can- 
toni della  Francia  meridionale.  (b  ) 

BOULET.  BOT.  caiPT.  Per  corruzio- 
ne di  Boletus,  sinonimo  francete  di  Bo- 
leto è talvolta  dell’  Agaricus  Auran- 
tiacus,  L.  F.  questa  voce.  (ad.  b.) 

BOULETTb.  BOT.  FAB.  Uno  de’  no- 
mi volgari  francesi  del  Glohularia  vul- 
garìSf  del  Cephalanthus  e degli  Eehi- 
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nopt , i cni  fiori  tono  disposti  a hou- 
Zer  ostia  palle.  (f.) 

BOULEVART  o BOULEVERT. 

BOT.  CBJPT.  Nome  volgare  francete  che 
Leman  presume  conveniente  ed  una 
varietà  nel  Boletus  hovinus,  L. 

* BOULIER.  PBac  . Nome  volgare 
francete  indifferentemente  applicato  al 
Tonno  ed  all’  Ombrina.  Fed.  Scombro 
e SciBBA.  (b.) 

BOUNCE.  PBBC.  Sinonimo  di  Rosset- 
ta, specie  di  Squalo,  tulla  cotta  di  Cor- 
novaglia.  (d.) 

BOUQUET.  BOT.  FAB.  Voce  france- 
te che  corrisponde  a Mazzetto.  F.  que- 
sto nome. 

BOUQUET  PARFAIT.  bot.  fab. 
Mazzetto  perfetto.  Sinonimo  francete 
di  Dianthus  Armeria,  L.  F.  Gabofa- 
BO.  • (b.) 

BOUQUETIN  e BOCK-STEIN.  mah. 
Specie  del  genere  Capra.  Fed.  Stam- 
becco. 

BOUQUIN.  MAM.  Nome  francete  del 
maschio  nella  specie  della  Lepre.  F. 
questo  nome.  E significa  pure  Ariete  o 
Becco  in  vecchio  francete.  (b.) 

BOUQUIN  BARBE,  bot.  cript.  Uno 
dei  nomi  volgari  francesi  del  Clavaria 
coroUoìdes,  L.  (b.^ 

BOUR  o BOURRE.  ucc.  Sinonimo 
volgare  francete  d’una  specie  d’ Anitra 
e dell’  Anitrocolo  od  Anitra  giovane.  F. 
Abitba.  (db„.  z.) 

BOURBEUSB.  bett.  cbbl.  Nome 
francese,  che  significa  Fangosa,  d’iina 
specie  di  Tartaruga  del  genere  Emide. 
F.  questa  voce.  (b.) 

BOURBQNNAISE.  bot.  fab.  Bor- 
bonese.  Nome  volgare  francese  della  va- 
rietà doppia  del  Lycinis  visearia  , 
Pianta  assai  triste  e senza  utilità,  che 
nondimeno  conservati  in  alcuni  giar- 
dini. (b.) 

BOURDAINE  o BURGÈNE.  bot. 
FAB.  Sin.  volgare  francese  di  Bhamus 
Frangala,  L.  F.  Rambo.  (b.) 

BOURUIN.  MOLL.  Nume  dato  da  ut- 
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lo»,  (ccoodo  il' Argentine,  alle  OreecWe 
di  mare,  Haliotit  di  Lionro.  Kfa  non 
sappiamo  sopra  quale  aotorilà  Bosc  c 
Blainrille  (Nuoto  Disionario  di  St.  nat. 
r Dia.  delle  Se.  nat.)  indichino  questa 
dennminaaione  siccome  riferentesi  al* 
I*  Baliotis  striata  di  Linneo  che  Beton 
non  ha  conosciuto.  Brnguiére  che  ri> 
mette  per  tale  nome  all*  Aliotide  stria* 
ta,  non  ha  descritto  questo  genere  , e 
non  ti  può  sapere  la  specie  che  Tolette 
cosi  designare.  (f.) 

BOURDIQUÉ.  PBsc.  Sin.  francete  di 
Cohìtis  fostilit.  V.  COBITB.  (d.) 

BOURDON.  Bomhus.  in.  Sinonimo 
francese  di  Calabrone  . V . questo 
nome. 

BOURDON  DE  SAINT-JACQUES. 

BOT.  FAir.  Sinonimo  francese  d’  Alesa 
rosea,  L.  Ved.  Guivalta.  • (a.) 

BOURDONNEME\T,  e BOURDON- 
NEURS.  tn.  e ucc.  Nomi  francesi  eqni- 
Talenti  a Ronzio  e Ronzatoci.  V-  que- 
ste Toci.  » 

bouree  de  MRR.  moli;.  Bosc 
(Nuoto  Dizion.  di  Stor.  nat.)  rimanda 
al  Buccino  de'  Tritoni  per  itpiegare 
che  rosa  sia,  ma  non  menzionando  poi 
questa  Toce  nel  Dizionario,  direnta  im- 
possibile dire  altro.  (».) 

B0UR6E0N.  bot.  fan.  Sinonimo 
francese  di  Gbjima.  F ed.  questo  nome. 

BOURG-EPINE  o BOURGUE-EPI- 
NE.  BOT.  FAN.  Sin.  francesi  di  Rhamus 
Alaternuì  e di  PhyUirea  latifolia , 
Frutici  che  male  a proposito  si  confon- 
dono in  alcune  parti  della  Francia  me- 
ridionale. F.  Rauno  e Filaria.  (b.) 

BOURGOGNK.  BOT.  fan.  Sinonimo 
francese  di  Heiljrsarum  (Jnobrychis  , 
L.  in  qualche  parte  della  Francia  me- 
ridionale. F.  hiBNO-SANO.  (a.) 

BOURGUE.MESTRE.  ucc.  E non 
Buiirgmeslre.  Sin.  francete  di  Borgo- 
masiro.  Fed  questo  nome. 

noURICIION  . ucc  . Sinonimo  toI- 
gare  francete  del  Troglodite,  Motacil' 
la  Troglodytes,  L.  F.  Silvia,  (db...  b.) 
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BODRLOTTE.  anbl  Verme  nisrI-> 
no  indeterminato,  di  cui  i pescatori  sì 
serTono  sulle  cotte  dell’  America  per 
inescare  l’amo.  (a.) 

BOURMERE.  ucc.  Sinonimo  Tolga- 
re  francese  delle  Gazze,  Lanius,  L.  F 
Gabba.  (db...  z.) 

BOURNONITE.xin.  Nome  dato  al- 
la  specie  Endellione  creata  da  Bonrnon 
che  la  considera  come  un  triplice  sol- 
furo d’  Antimonio,  di  Piombo  e di  Ra- 
me. Secondo  Ilaùv  , non  sarebbe  che 
una  Tarietà  d’Antimonio,  mista  di  Ra- 
me e di  Piombo,  eh’  ei  descrisse  sotto 
la  denominazione  di  Antimonio  solfì>^ 
rato  plumbo-cuprifero.  F.  Antivonto 

solforato.  (C.  DBL.) 

BOURRACHE.  bot.  fan.  Sin.  fran- 
cese di  Borraginb.  F.  questo  nome. 

BOURRE.  BtAM.  e BOT.  Sin.  france- 
te di  Bobba.  F.  questa  Toce. 

BOURRE.VU.  iNS.  Boia.  Sin.  fraiv- 
cese  del  Copris  Carnifex.  F.  Cofbicb. 

(b.) 

BOURREAU.  BOT.  fan.  Fed.  Car- 
nefice, di  cui  i sinonimo  francese. 

BOURRÈE  o FLEUR  DU  TAN. 

BOT.  CBiFT.Nome  Tolgare  francese  d’on 
picciolo  Fungo  di  cni  Link  fece  il  tne» 
genere  AEthalium.  F.  Fuliginbi'  (b.) 

BOURREL.  ucc.  Sin.  volgare  fran- 
cete di  Palco  Buteo  , L.  Fed.  Falco- 

NB.  (DR...Z.) 

BOURRFILET.  xoll.  e bot.  fan. 
Sinonimo  francete  di  Cercine.  F.  que- 
sta Toce. 

BOURRET.  MAX.  In  varie  parti  del 
mezzodì  delia  Francia,  gli  agricoltori 
hanno  r abitudine  di  chiamare  Calbct 
o Caubet  e Bourret  i Buoi  da  lavoro, 
secondo  che  sono  attaccali  a destra  o 
a sinistra  dell’  aratro,  vale  a dire  so- 
pra mano  o sotto  mano  , in  termine 
d’  agricoltura.  Tali  nomi  che  cambia- 
no cambiando  i Buoi  di  lato,  sono  sta- 
ti dati  in  alcune  opere  ed  in  certe  pro- 
vincie  quali  sinonimi  di  Bue  e di  Vi- 
tello. (b.^ 
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BOCRRIQUE.  MÀM.  Nome  francete 
della  fcuiiuÌDa  dell' A tino.  Fed.  Ca- 

JAJJ.O.  (b.J 

BOURSE.  Sinonimo  francete  di 
Boat  A.  Vbd.  qurita  voce. 

BOURSOUFLU8.  vsic.  Nome  tol- 
gare  francete  dato  ai  Tetrodonti  ed  ai 
Balitli  chiamali  Borte  per  la  ttetaa 
ra(^ione  d*  ettere  come  gonfi,  che  tan- 
to imporla  quetU  voce  francete . f', 
Bobu.  (b.) 

BOURTOULAIGA.  bot.  bait.  Sin. 
di  Portulacea  oUracra  e di  dtriplex' 
portulacoidet  in  alcuni  cantoni  meri- 
dinnali  drlla  Francia.  (b.^ 

BOUSE.  BOT.  carPT.  Sinonimo  (ran- 
cete di  Sterco.  F.  qnetta  roce . 

BOUMER.  nrt.  Nome  francete  del 
CopaiDE.  F.  qnetto  nome. 

BOUSOUN.  occ.  Sinonimo  ndgare 
del  Colymbus  crittaiuM , L.  Fed.  Co- 

I.IHBO.  (nn...z.) 

BOUSSEROLE  o BOUSSEROL- 

LE . BOT.  FAX.  Nome  francete  del  Frul- 
lo deirifriit/uF  Um  Vrtif  L.  F.  Aa- 

BUTO.  (b.) 

* BOUT.  PBtc.  Sinonimo  (rancete 

di  Luna,  tpeciedi  Tetrodonte.  F.  qne- 
alo  nome.  (b.) 

• BOUTDECHANDELLEoCIER- 

GE  JAUNE  o BLANC , o CIERGE 
KTEINT,  ec.  moll.  Sono  nomi  volga- 
ri fraoceti  del  Conut  Firgo,  L.  e La- 
marck.  Fedi  Coivo.  (p.) 

BOUTEILLE.  bot.  faiv.  Bottiglia  . 
Chiamano  coti  in  alcuni  titi  della 
Francia  i frulli  del  Cucurbita  lage- 
naria, F.  ZnccK.  (b.) 

BOUTEILLE  A’ L’ ANCRE.  bot. 
cbipt.'  Bottiglia  ft  inchiotlro  . Nome 
volgare  francete  dato  a diverti  Fun- 
ghi deliqnetcenli  , come  \'  A garnus 
Atramentarius,  L.  (b.) 

BOUTE-LON  o BUUTE-QUELON. 
ucc.  sin.  volgare  francete  di  Spinar- 
do,  Turdut  iliacuty  L.  F.  Mbblo. 

(DB...Z.) 

BOUTELONA.  bot.  fatv.  E non 
Botelonc,  te  ai  voglia  uniformarti  al- 
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r etimologia  . Formò  Lagatca  tolto  di 
quello  nome  e dedicò  a Boutelonp, 
dotto  botanico  di  Madrid,  un  genere 
di  Graminee  che  rientra  in  quello 
chiamalo  Dinebra.  F.  quetlo  nom^ 

(b^ 

BOUTRODET.  ucc.  Sinonimo  fran- 
cete della  Cingallegra  dalla  coda  lunga, 
Parus  caudatus,  L.  F.  Cimcallbc.ua  . 

(DB...Z.) 

BOUTSALLICK.  ucc.  ^ Brittnn  ) 
Sin.  francete  del  Cuculo  marchiato 
del  Bengala,  Cuculut  tcolopaceut , L. 
F ed.  Cucoto.  (db...  z.J 

BOUTURE.  POLIP.  e bot.  faw.  Nome 
francete  equivalente  a Tauo.  Fedi 
qnetta  voce. 

BOUVARDIA.  Boueardia.  bot.  faiv. 
Famiglia  delle  Rubiacee  , Tetrandria 
monoginia,  L.  Genere  ttabUilo  da  Sali- 
tburjr,  ccbeabbraccìa  degli  Arbotceliie 
Arbutli  etotiri,afoglie  oppotte,  talvolta 
anche  verticillate  a tre  o a quattro  , 
aventi  alla  bave  delle  ttipule  che  ti  tal- 
dano  coi  picciuoli  . I fiori,  che  vengo- 
no rotti  o bianchi,  tono  terminali,  to- 
litari,  o diipotti  in  corimbi . Il  calice 
aderente  coll*  ovario  infero  ai  termina 
con  un  lembo  corto  e a quattro 
denti,'  è accompagnato  alla  bate  da  due 
brattee^  la  corolla  rietce  monopetala  , 
regolare  e tabulata;  il  tuo  lembo,  ch’è 
dilatato  o etpanto,  offre  quattro  divi- 
tioni . Trovanti  i quattro  ttarai  rac- 
chiuti  nell’  interno  del  tubo  della  co- 
rolla che  punto  non  oltrepattano;  due 
logge  ha  r ovario,  ciaicnoa  contenen- 
te gran  numero  d’ovuli;  ai  termina 
con  uno  itilo  teraplice,  in  cima  al  qua- 
le Ita  uno  itimma  composto  di  due  la- 
minette  . Il  fruito  contiate  in  nna  ca- 
tella  bilobata,  coronata  dai  denti  del 
calice,  a due  stante,  aprenteti'  per  la 
parte  superiore  in  due  valve,  e rac- 
chiudente dei  temipiccolitsimi,  piani, 
embricati  e membranosi  ini  margini . 

fuetto  genere,  prossimo  al  genere 
Bondeletia  , se  ne  distingue  tpecial- 
tiienle  pegli  stami,  in  numero  di  quat- 
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tro  (oIudIO}  e per  le  brattee  che  con- 
tornano il  calice.  Kanth  ai  rioni  il 
graere  j4£g^netia  diCaranillea  ì'Hou- 
stonia  coccinea,  beH’Arbailo,  deacril- 
to  e figurato  da  Andrews  (Re^otitory, 
t.  io6)  che  ai  coltiva  ne*  nostri  giardi- 
ni, e finalmente  le  specie  di  Rondele- 
tia  che  non  hanno  te  non  quattro  sla- 
mi. (a.  n.) 

BOUVERET.  ncc.  (Buflun.  ) Nome 
francete  d*  una  specie  del  genere  Pir- 
rula,  Loxia  aurantia  di  Enropa  , L. 
F.  PlBItULA.  (DR...Z.) 

BOUVERON:  ucc.  fBnffon.)  Sino- 
nimo francete  della  piccola  Pirrula 
nera  d’ Africa,  Loxia  ti  ruota  , L.  F. 

FxBBULA.  (OB...Z.) 

BUUVIER.  ncc.  Sinonimo  francese 
ohe  sembra  conrenire  a parecchi  pic- 
coli Uccelli  appartenenti  a generi  dif- 
ferenti , come  il  Pigliamosche  grigio, 
Muscicapa  Grìsola,  L.  secondo  Saler- 
ne  e Weillot  ; la  Boarina  , Molacilla 
noevia  , L.  secondo  Aldrovando  ; la 
Firrnla  ta  Loxia  Pyrrhu  L.  la  MolacU- 
la  (unanthe,  L.;  le  Motacillae  alba  e 
Boarula,  L.  ecc.  (db...*.) 

BOUVRElL.  ucc.  Sin.  francese  di 
PxBBULA.  V.  questo  nome. 

BOUVRBUX.  ucc.  Sin.  volgare  fran- 
cese della  Firrola  comune,  Loxia  Pir^ 
rhula,  L.  V.  Pibrula.  (db...  t.) 

* BOVARINA.  ucc.  Sin.  di  Mota- 
cilla  Alba,  L.  F,  Balibbiisa.  (sb....z.) 

BOyi-CERVO.  ucc.  Mam.  Sin.  di 
Bubalo.  F,  Aktilopa.  (b.^ 

BUVIST  A BoT.  cbdt.  (Licoperdacee) 
Le  Piante  di  questo  genere  difleritco- 
no  dai  Licoperdoni,  da’qnali  le  ha  Per- 
soon  separate  , pel  peridio  doppio  ; 
r esterno  , bianco  , ditlruggeti  e si  le- 
va a pezzi  prima  del  suo  tviluppo  com- 
piuto i I’  altro  , interno  , persiste  ed 
apresi  alla  sommità  per  un  orifizio  ir- 
regolare; contiene  delle  spore  nume- 
rose frammiste  a filamenti  : spore  che 
sfuggono  sotto  forma  di  polvere  d’  un 
bruno  rossastro.  La  specie  più  conia- 
ne di  questo  genere  è il  Rovista  plum- 
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hetty  Lycoperdon  ardoisi  di  Bulllard 
(Funghi,  lav.  iqz).  Cresce  sopra  la 
terra,  nel  colico  secco,  e non  sugli  Al- 
beri come  lo  figurò  Bulliard  ; ò globo- 
so, di  color  d’  ardesia;  colla  superficie 
liscia;  la  carne  prima  rossastra,  si  mu- 
ta in  una  polvere  violacea.  Conosconsi 
da  quattro  a cinque  specie  ancora  di 
questo  genere,  che  pochissimo  differi- 
scono, come  si  vede,  dai  Licoperdoni. 
F.  questo  nome.  (a.  d.  b.) 

BOWLESIA.  BOT.  rxn.  Ruiz  e Pa- 
von  {Flora  Peruv.  ni,  p.  a8,  t.  z5i), 
hanno  stabilito  questo  genere  della  fa- 
miglia delle  ombrellifere  , ad  onore  di 
Bowlrs,  dotto  mineralogo,  che  fu  pri- 
mo a far  conoscere  la  Spagna  sotto  i 
suoi  rapporti  geologici.  Ha  un  calice  a 
cinque  denti;  cinque  petali  interi  ed 
eguali,  cimme  stami;  due  stili  e due 
stimmi.  11  frutto  offre  la  forma  d'nne 
piramide  quadrangolare  ristretta  , a 
tronca  alla  cima.  Risulta  esso  dalla  sale 
datura  di  due  anchene  irte  di  piccol- 
pnnte  sugli  angoli  ed  rsteriormente 
concave.  L’  ombrella  , portata  da  ne 
peduncolo  ascellare,  i comp"sta  di  trn 
fiori  scasili  e sprovveduti  d’ involucroe 
Se  ne  incontrano  tre  specie  al  Pero,  a. 
foglie  diversamente  lobate  , seminale  , 
come  anche  i fusti,  di  setole  fascicola- 
te o stellate,  fretpentì  soprattuto  alla 
base  de’  picciuoli.  (a.  d.  j.) 

BOX.  PBsc.  Sin.  greco  di  Boga.  F. 
questo  nome.  (b.) 

BOX.  BOT.  BAir.  Sin.  di  Bosso  presso 

gl’inglesi.  (b.) 

BOY.  XAX.  Sin.  portoghese  di  Bue* 

(b.) 

BOYAU  o LACET  DE  MER.  bot. 
CBiPT.  (Idrofiti)  Nome  volgare  france- 
di  Focus  Filum,  L.  del  genere  Chor- 
duS.  F.  C'iBDO.  (LA1S...X.) 

BOYAUX.  JCA* . AWEz..  c BOT.  caiPT. 
e r\K.  Sinonimo  francese  d’ Intestini. 
F.  questo  nome,  e Budelli. 

BliYGLOTTON.  pbsc.  Per  composi 
sione  e corruzione  di  Buglorsum  (lin 
gna  di  Bue).  Diverse  specie  di  Pleuro 
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nette  e narticol«riDente  la  Sogliola, 
pretto  i Greci.  (b.) 

BOYUNA.  BSTT.  OF»iD.  Nome  eli  pat- 
te <!’  un  Serpente  del  Beatile  indeter- 
luìnalo  ancorebè  Seba  ne  abbia  fatto 
meniione.,  (b) 

BOZUE.  VOLI..  Nome  dì  paete  del- 
r Ampollaria  otale.  F,  Axpollabia. 

r.  - ('b.) 

BOZZAGO.  In  francete  BUSE.  ucc. 
Falco  B ateo,  Li.  Specie  del  gran  ge- 
nere Falcone,  dìrenuto  tipo  d’  un  ge- 
nere della  famiglia  de*  Crufoderi , ita- 
bilito  da  Dunieril  nella  tua  Zoologia 
analitica,  dote  gli  dà  per  principali  ca- 
ratteri : tutta  la  lesta  come  anche  il 
collo  piumati  -,  il  becco  curvo  alla  pan- 
ia colla  bate  gueruita  d*  una  cera  ; la 
coda  quadrata;  le  ale  corte.  Cutirr  ha 
pure  tlabililo  tra  tuoi  Uccelli  di  rapi- 
na il  lotlogenere  Boztago.  Nel  metodo 
di  Temminck,  i Boizagni  formano  la 
quinta  divitione  del  genere  Falcone.  F, 
questo  nome.  (db...  z.) 

••  BOZZAGO  e BOZZAGRO,  ucc. 
Sinonimo  di  Balbuzardo.  F.  questo 
nome. 

••  BOZZOLI.  BOT.  FAX.  Uno  de’no- 
nti  volgari  dell’  Jtclepias  Finccto- 
xicum , L.  Cynanchum  Fìncetoxi- 
cum,  Pert.,  che  tiene  poredetto  Vix- 
CBTossico , Sbta  Selvatica  , Ebba 

BETA. 

BOZZOLO.  In  francete  COCON  , 
COUCON  e COQUE.  Si  dà  in  genera- 
le questo  nome  all’invoglio  che  costrui- 
BConti  certi  Brachi  del  genere  Bombi- 
ce, e che  loro  serve  di  dimora  duran- 
te lo  stato  di  ninfa  o di  crisalide.  Non 
v’  ha  chi  non  conosca  il  Bozzolo  del 
Bombice  del  Gelto  o Moro  , Bomhjx 
Mori,  che  tomministra  la  seta.  Alcune 
Aracnidi  Diano  anch’  esse  un  Bozzolo  ; 
ma  mollo  diverto  n’  è I’  uso,  che  con- 
tengono queste  1’  uova  e le  difendono. 

(aud.) 

•*  BOZZOLO.  BOT.  F.  Follicolo. 

BRABEIO  o BRABEJO.  Brabeìum, 
Brahejum,  bot.  fan.  Questo  genere  sta- 
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bilito  da  Linneo  e che  nel  tuo  Mantl.t~ 
sa  Planlarum  porla  un  nome  diverto, 
quello  di  Brabjla,  appartiene  alla  fa- 
miglia delle  Proteaeve.  Pretedta  etto 
un  calice  di  quattro  sepali  regolari,  al- 
la base  di  ciascun  de’  quali  a’  interi- 
tee  uno  stame  coll’  antera  tporgente. 
L’  ovario  tettile  vedeti  contornato  alla 
bate  da  una  piccola  guaina  , risultante 
dalla  saldatura  dì  glandolo  ipogìnie  , 
ed  alla  cipia  sormontato  da  uno  stim- 
ma verticale.  Diventa  un  frutto  peloso, 
secco  e monospermo  , a nocciiiolo.  Se 
ne  conosce  una  sola  specie,  il  Brabeìum 
stellatum,  Alberetto  del  capo  di  Buo- 
na-Speranza,  le  cui  foglie  tono  verticil- 
late e dentale  a sega,  i fiori  in  itpighe 
ascellari,  tulle  quali  dittribnisconsi  a 
fascrtti  di  tre  o più  , muniti  d’ una 
brattea  comune.  Per  la  maggior  parte 
tono  maschi  in  contrguenza  dello  abor- 
to deir  ovario.  Fed.  Lamk.  llluttr.  tav. 
84 -J.  (a.  D.  J.) 

BRABILA.  bot.  fan.  Bromne  , pag. 
Seti,  indica  sotto  di  questo  nome  nii 
Albero  delle  Giammaica  ancora  im- 
perfettamente conosciuto.  (a.  n.  j.) 

BRASILA.  BOT.  fan.  Fed.  Bbabeio. 

BRAC.  ucc.  Specie  del  genere  Calao, 
Buceros  AJricanus,  Latb.  F.  Calao. 

(db  .„  2.) 

••  BRACCIABOSCO.  bot.  fan.  Si- 
nonimo volgare  di  Lonicera  Caprifo- 
ìium,  L. 

••  BRACCILUNGA  (SCIMMIA). 
VAX.  L’ Homo  Lar,  L.  F,  Sciwia. 

••  BRACCIPOLIPO.  voiL.  Sin.  di 
Id  ra  F.  Polipo. 

BRACCO.  VAX.  Razza  di  Cani  da 
caccia.  Cbiamansi  Bracchi  al  Bengala 
quelli  che  hanno  il  mantello  macchia- 
to. (a.  D...  NS.) 

••  BRACniE  di  LANZO.  bot.  fan. 
$ìn.  volgare  di  Bosa  centifolia  versi- 
color.  r.  Rosa. 

BRACHELITRI  . ins.  Sccootla  fa- 
miglia dei  Coleopteri  Pentameri  (Reg. 
Anim.  di  Cuyirr  ) corrispondente  ai 
Microptera  di  Gravenhortt  e alla  fa- 
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mi"lin  de’  Stardiuii  ( Consiiirraiiooi 
Geoerall).  Ne  tratteremo  a qaetl’  ulti- 
ma »oce. 

'BRACH-HUN.  eco.  Sioonimo  di 
Cliinrio,  Scolapax  anfuata^  L.  io  Ale- 
magaa.  F.  Cnuato.  (oa. ...  z.) 

BRAOHICARPEA.  Braehycarpaea 
BOT  vaie.  Genere  atabilito  da  De  Can- 
dolle  aveale  per  tipo,  e finora  per  unb 
ca  fpecie,  no  Eliofila,  H.  Jlma  di  Lin- 
neo figlio.  1 sepali  del  calice,  sono  leg- 
germense  eretti  j i petali  orali  btaluo* 
ghi  j gli  stami  sprorredoti  di  appendi- 
ci la  siliquetta  appresso  a poco  sessilej 
didima,  sormontata  da  ano  stilo  cortia- 
simo , a due  logge  monosperme.  Il  B. 
varians,  Cand.  è un  SofTratice  del  Ca- 
po, glabro,  a foglie  bialungbe,  lineari, 
Mila  forma  pressocebè  delle  Eliofile  a 
fasto  fmtescehte,  ma  la  siliquetta  mot- 
to più  corta  che  non  in  questo  genere, 
carattere  dal  <|aale  gli  proriene  il  suo 
nome.  Tale  siliqnrtta  ricorda  il  frutto 
della  Senebiera  della  Biscutella  (a.oj.) 

BRACDICARPEE.  Brachycarpeae. 
BOT.  FATI.  De  Candolle  chiama  così  la 
ventunesima  tribù  delle  Cruciferr,  che 
ei  caratterisza  per  una  siliquetta  didi- 
ma, nn  tramezzo  strettissimo,  ralernl 
estremamente  panciute,  logge  mono- 
tperme  ed  uno  stilo  corto.  Racchiude 
un  solo  genere,  Braehycarpaea.  Fed. 
BbacriCahfba.  (a.  n.  z.) 

BRACHICERO.  Brachycerus.  tys. 
Genere  deH’  ordine  de’  Coleopteri,  se- 
zione de’Telrameri,  fondato  «la  Olivier 
a spese  del  gran  genere  Cureulione.  La- 
treille  (Regno  Anim.  di  Cnrier)  lo  coL 
loca  nella  famiglia  dei  Porta-Becco  o 
Rincofori.  I suoi  caratteri,  secondo  t>- 
lirier,  sono  questi:  antenne  «liritte  più 
corte  della  testa,  ingrossantisi  insensi- 
bilmente, di  nove-  articKili,  il  primo  nn 
po'  più  grosso  degli  altri , I’  ultimo  il 
più  lungo  e tronco  all’  estremità  j te- 
sta inchinata  , allungata  in  forma  di 
tromba  grossa  j bocca  situala  all’ estre- 
mità della  tromba  e prorrétluta  di 
inaiidibole,  di  mascelle  e di  antennet- 
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te;  queste  iu  numero  di  quattro,  le  due 
anteriori  cortissime,  composte  di  quat- 
tro articoli,  il  primo  de’quali  più  lar- 
go degli  altri,  terminato  esteriormente 
da  una  punta  lunga,  avranzata,  e I’  ul- 
timo piccolissimo,  i due  posteriori  com- 
posti di  tre  articoli  diminuenti  di  gros- 
sezza; tarsi  filiformi,  senza  fiocchi,  di 
quattro  articoli,  i tre  primi  eguali  tra 
loro.  Haono  i Brachiceri  molte  relazio- 
ni coi  Cureulioni , ma  ne  differiscono 
essenzialmente  pei  caratteri  tratti  dal- 
le antenne,  dalle  parti  della  bocca  e dai 
tarsi  ; ne  sono  dii  tinti  ancora  per  le  lo- 
ro abitndini,  poiché  non  s’ incontrano 
mai  snlle  Piante , e vivono  nei  luoghi 
sabbionivi  dove  si  veggono  a cammina- 
re lentamente.  Le  elitre  loro  abbraccia- 
no Paddomine  sopra  i lati,  e son  salda- 
te alla  sutura  ; non  esistono  ale  mem- 
branose ; il  corpo  in  parecchie  specie 
va  coperto  d’  una  polvere  squammosa 
che  SI  toglie  facilmente  e che  l' Inset- 
to perde  «vaniando  in  età.  Non -se  uè 
conosce  la  larva.  Quasi  tutti  stranieri 
tono  quesl’lnirui,'  taluni  però  s’incon- 
trano nel  mezzodì  dell’  Europa.  Tra  i 
quali  ultimi  noi  noteremo: 

Il  BaAcmcMo  ondato,  B.  undatut 
d’  Olivier  (Coleopt.  T . V.  lav.  a,  fig. 
i6,  A,  B)  che  trovati  nei  dipartimen- 
ti della  Francia  più  vicini  alle  frontie- 
re dell’  Italia. 

Il  Bracrtcbbo  barbabbico  , B.  bar- 
barus  d’  Olivier  (/oc.  ci/,  tav.  a , fig. 
l5,  A.  B)  , servente  di  tipo  al  genere 
ed  abitante  le  coste  della  Barbarla.  Bo- 
rr  «li  Sain^Vincent  lo  trovò,  ma  rarit- 
ainiaroente,  nelle  dune  di  sabbia  delle 
Cotte  d’  Arcachon.  (acd  ) 

, BRACUIELITRO.  Brachyelytrum. 
BOT.  FAN.  Genere  «li  Graminee  firma- 
to da  Pslissol  Beauvoit  (Agrost.  p.  3g, 
tav.  rv,  fig.  Il)  col  Dilepyrum  di  Mv- 
cbtnx  (F^r.  Bar.  Am.  i,  tav.  4d),  che 
ci  chiama  Bi'achyelytrum  erectum.  1 
tuoi  caratteri  tono  : spighette  piixiuo- 
lale,  alterne;  loppa  eaticiaale  a due  vai 
ve,  l'inferiore  delle  quali  é quattro 
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Tolte  più  forti  e racchìade  due  fiort^ 
ano  fertile  , • loppa  bÌTaWe  iccompa- 
^Data  da  tquainine;  la  valva  inferiore 
intera,  accompagnala  da  una  lunga  le- 
tolaj  la  luperiore  bifida;  il  fiora  iteri- 
le, picciuolato,  pubescente  ; i fiori  veg- 
goDsi  disposti  in  una  spiga  semplice  le 
cui  spighette  sono  alterne.  E'  una  Pian- 
ta , il  cui  aspetto  torna  a quello  del- 
r Agrostide  , e che  abita  i boichi  om- 
breggiati della  Carolina  e della  Geor- 
gia. E'  stata  descrìtta  da  Schreber  sot- 
to il  nome  di  Muhlenhengia  errcta,  o 
pare  debba  unirsi  al  geaera  Tricocloa 
di  De  Candolle.  (a.) 

BRACIIIGLOTTIDE  Brachyglotiì» 
c non  Bbachioglotis  o Bbachiglotis. 
BoT.  »AW.  Genere  della  famiglia  delle  Co- 
rìmbifere,  caratlerissatodann  invoglio 
cilindrico  composto  di  più  foglioline 
eguali  e conniventi;  un  ricettacolo  nu- 
do; fiori  radiati  ne’  quali  i mciai-fio- 
rctti  sono  in  piccioi  numero,  corti,  ri- 
flessi, e terminati  da  tre  denti;  un  pap- 
po piumoso.  11  presente  genere  stabili- 
to da  Forster,  viene  da  Willdenow  e 
da  Persoon  riunito  alle  Cenerarie.  Non 
comprende  che  due  specie  originarie 
della  Nnova-Zelanda  e poco  note,  una 
a foglie  ovate  e sinuose,  l'altra  a foglie 
intere  e rotondate.  (k.  s.  j.) 

braghilobo.  noT.  VA1T.  E nou 

Bb ACHioBoto. Brachylohus,  Genere  for- 
mato da  Aliioni  {Ffor.  Ped.  i,  p.  378^ 
a spese  dei  Sisimbri  di  Linneo  , e di 
cui  era  tipo  il  Sitymbrìum  tylvesire: 
De  Candolle  (SisU  VegeU  a,  pag.  190.) 
non  ne  fa  che  la  seconda  sexìone  del 
suo  genere  Nasturimm  , nella  quale 
abbraccia  quattordici  specie  , colla 
siliqua  corta  o anche  ovata.  Il  Sitym- 
briiim  amphibium  è di  questo  nume- 
ro. P.  Cbbsciohb  e Sisimbbio.  (d.) 

BRACUIÌNO.  Brachinu*.  ins.  Gene- 
re ileir  ordine  de*  Coleoptcri,  sezione 
de'Pentameri,  famiglia  dei  Carnivori, 
tribù  dei  Carabiei  ( Reg.  Aoìni.  di 
Cuv.)  , stabilito  da  Weber  ( Obser- 
raùonts  entomologicac^  p.  sz  ) a spc- 
Dii.  $t,  xYar,  Tom,  li. 
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se  de'  Carabi  di  Linneo  e di  Fabrl- 
cins , adottato  poscia  dagli  entomolo- 
ghi.  I suoi  caratteri  sono,  secondo  L.i- 
trcille(St.  dei  Goleopt.  d'Europa,  1 .* 
distribuì.,  pag.  qfi)  : palpi  esteriori 
non  terminati  a modo  di  lesina  o su- 
bnlati,-  lato  interno  delle  due  gambe 
anteriori  fortemente  intaccato  ; estre- 
mità posteriore  delle  elitre  tronca;  un- 
cini dei  tarsi  semplici  o non  punto  se- 
ghettati di  sotto  ; non  paraglossa  sui 
lati  della  linguetta,  e questa  parte  ora 
intieramente  cornea  , ora  cornea  in 
mezso  coi  bordi  laterali  membranosi 
ed  awanzantesial  di  là  del  bordo  supc- 
riore in  alcuni. 

I Brachini  hanno  ancora  il  corpo 
bislungo  colla  testa  e il  protorace  ordi- 
nariamente più  stretti  dell’  addomine. 
11  proteroce  i quasi  in  forma  di  cuora 
tronco  posteriormente,'  la  testa  riesce 
triangolare,  ristretta  iininediatamen- 
te  presso  gii  occhi,  e non  si  attiene  mai 
al  corsaletto  per  un  collo  a forma  di 

Jiicciolo  nodo;  sono  i tarsi  quasi  sinii- 
i ne’dne  sessi,  ed  il  penultimo  loro  ar- 
ticolo è sempre  intero  o non  bilobato. 
Non  appartengono  questi  ultimi  carat- 
teri esclusivamente  ai  Brachini,  ma  an- 
che ai  generi  Antia,  Gralìptero,  Elluo 
edAptinai  quelli  che  potrebbero  lo- 
ro esser  propri  e distinguerli  dai  ge- 
neri precedenti,  sarebbero  rabdomìue 
quadrato  , lungo  o ovato  , grosso,  con 
delle  glandole  interiori , separanti  un 
liquido  volatile  che  esce  con  rumore 
per  l’ ano.  Questo  fenomeno  osserva- 
nile  vien  prodotto  quando  1*  Insetto  è 
inquietato,  o allorché  teme  un  danno  s 
vetiesi  allora  uscire  per  1’  ano  un  vapo- 
re bianchiccio  o giallognolo,  d’  odore 
acido  e che  io  è realmente,  essendose- 
ne Dumeril  e Leon  Dufour  assicurati 
per  mezzo  della  carta  di  Tornasole.  1 
quali  due  osservatori  distinti  ci  bau- 
no  dato  alcune  particolarità  snirappa- 
ratn  di  cotale  funzione.  Consiste  esso 
in  due  corpi  ne'quali  distinguonsì  due 
parti,  1'  una  che  prepara  , 1’  altra  tbo 
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rnngrrra  il  liquido. La  prima  ai  prcaen' 
la  iolto  due  aipelli  direni  : o redeii 
contralta,  e somiglia  ad  un  corpo  bian- 
castro e molle,  come  glandoloao-  op- 
pure è dilatata  , e figura  un  sacco  bi- 
tluDgo,'diafano,  pieno  d’ aria  eil  occu- 
pante tutto  l’abdominei  la  seconda 
parte,  o parte  conscrralrice,  fa  seguito 
da  ciascun  lato  a quella  che  precede;  è 
essa  il  serbalorio  di  tutto  l'apparalo; 
sferica  di  (orma,  rimane  il  suo  silo  fia- 
salo  tra  il  retto  e 1'  ultimo  segmento 
dorsale  deH'abdomine  ; apresi  a ciascun 
lato  deir  ano  per  un  poro.  Tal  è 1'  or- 
gano molto  semplice  che  produce  nei 
trachini  il  fenomeno  della  detonasio- 
ne;  offre  senta  dubbio  alcune  differcnsc 
secondo  le  specie.  Ciò  che  ne  abbiamo 
detto  e gli  altri  particolari  cui  stiamo 
per  soggiungere  sopra  l’ anatomia  sua, 
sono  stali  osservati  da  Leon  Dufour 
(Ann.  del  Mus.  di  St.  Nat.  Tom.  xtiii, 
pag.  ‘jo,  e Nuoro  Bolleltina  della  Socie- 
t.i  lilomatica,  luglio  i8ia)  sul  Brachi- 
no cacciatore. 

Notò  DumcriI,  che  tosto  si  apre  il 
Serbatorio,  il  liquido  che  contiene  en- 
tra ineffcrvcscenzaesraporaii  all'istan- 
te.  C’insegna  egli  ancora,  che  1’  axione 
di  quell*  acido  è tale  che  la  carta  azsoi^ 
ra  vegetale,  pri  ma  arrossata , non  tar- 
da ad  ingiallire  ; e che  se  si  collochi  la 
vescichetta  galla  lingua  e la  si  comprima! 
il  liquido  che  n’esce  sparge  in  tutta  la 
bocca  un  sapore  particolare  e assai 
gr.nto  che  non  tarda  a degenerare  in 
un  vivo  dolore , facendosi  sentire  nel 
punto  d’applicaiione,  c colà  lasciando 
una  macchia  gialla,  simile  a quella  che 
produrebbe  una  picciolissima  quantità 
d’  acido  nitrico.  L*  apparato  digestivo 
componcsi  di  v.isi  epatici  in  numero  di 
quattro,  dell’  epiploo  form.-tto  da  falde 
di  grasso,  e del  canal  digestivo  che  ha 
due  volte  circa  la  lunghexza  del  corpo; 
distingnesi  in  esso:  l’esofago  diritto, 
lungo  quanto  il  protoracc;  lo  stomaco 
che,  quand'ò  contralto,  ha  pareti  gros- 
sissime, e presenta  una  siipcrQcic  gra- 
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Deiosa  e corrugata  ; mentre  quando 
trovasi  dilatato,  spariscono  tutte  le  ru- 

She,  nò  più  esistono  che  lìnee  sprofon- 
ste,  longilndinali,  lasciando  tra  esse 
degl’  intervalli  leggermente  convesci  , 
divisi  da  righe  traversali;  dietro  lo  sto- 
maco e ad  una  linea  circa,  una  piccola 
gonfiexxa  quasi  globulare;  l’ intestino, 
che  è un  tubo  cilindrico,  scabro  di  pic- 
cole papille , faciente  una  circonvolu- 
sioDo  sopra  di  sò  medesimo,  ad  offeren- 
te, prima  di  terminare  al  retto,  no  ri- 
gonfiamento assai  simile  allo  stomaco; 
finalmente i]  retto  lungo  una  linea. Con- 
sistono ne’  due  sessi  gli  organi  della 
generaziono  in  qnelli  che  servono  alla 
separazione  e negli  altri  ehe  operano 
la  copula.  L’  organo  preparatore  del 
matchio  componisi  di  due  testicoli  ova- 
li, filiformi,  e di  due  vescichette  semi- 
nali snila  nalnra  delle  quali  Leon  Du- 
four  crasi  sulle  prime  ingannato  ri- 
sguardandole  come  i testicoli.  Sono  ci- 
lindriche, ripiegale  sopra  le  stesse  , ed 
hanno  sei  linee  di  lungbesza.  Ciascu- 
na riceve  una  piccola  vescichetta  com- 
posta d’ nn  vaso  nnico,  ripiegato  sopra 
ni  sè  medesimo,dopo  di  cne  riuniscon- 
si  in  un  canale  spermatico  comune  , 
che  mette  capo  all’  organo  copulatore 
dopo  attraversato  un  corpo  biancastro 
spugnoso  di  fuori  e calloso  di  dentro. 
Vien  r organo  copulatore  formato  da 
pezzi  cornei  che  1'  autore  deicrive  eoa 
diligenza,  ma  la  cui  descrizione  sareb- 
be diflìciic  a dare,  e viemmeglio  ad  in- 
tendere stante  la  nomenclatura  anco- 
ra incertissima  di  ciascuno  dei  detti 

1>exxi.  Rimettiamo  per  queste  partico- 
irità  il  lettore  alla  stessa  Memoria. 
L’  organo  preparatore  della  femmina 
è formato  uà  due  ovaie  distesissime  , 
quando  ton  piene  dell'  uova  fecondate, 
e rassomigliano  a dne  sacebi  membra- 
nosi i quali,  dopo  di  essersi  congiunti 
per  formare  un  canale  comune,  lermì- 
naiio  ad  nn  corpo  spugnoso  che  è la 
base  dcU’organo  copulatore;  compone- 
si  questo  di  tre  pesai,  tra  cui  due  late- 


Digìtized  by  Google 


BRÀ 


BRA 

tali , io  forma  d’ nocino , e il  medio 
piatto , dritto  y dilatato  ed  intaccato. 
Operano  queste  parti  le  nne  sopra  le 
altre.  Abbiamo  avuto  occasione  di  stu- 
diarle e le  abbiam  trovate  composte 
degli  stessi  peni  principali,  come  il 
aiicchiello  e l’aculeo  degl*  Imenopteri . 
Torneremo  sopra  questi  oggetti  nel  la- 
voro generale  e già  molto  inoltrato  che 
prepariamo  su^li  organi  della  genera- 
aione  degli  Animali  articolati. 

Oltre  i caratteri  esterni  e distinti 
che  abbiam  fatto  conoscere,  i Bracbini 
hanno  ancora  le  antenne  filiformi,  un 
poco  più  lunghe  della  testa  c del  pro- 
torace;  la  testa  ovata,  gli  occhi  sporgen- 
ti j le  mandibole  appena  seghettate;  Io 
scudo  piccolo  o quasi  nullo  in  certe  spe- 
cie. Sono  Insetti  carnivori,  viventi  tal- 
volta in  società  numerosa  sotto  le  pie- 
tre e nei  Inoghi  amidi,  e che  s*  incon- 
trano principalmente  in  primavera. 

Latreille  riunisce  al  genere  Brachi- 
no quello  degli  Aptini  di  Bonelli,  che 
non  Ile  è se  non  ano  smembramento  ; 
ma  stabilisce  in  questo  primo  genere 
due  divisioni,  la  prima  delle  quali  cor- 
risponde al  genere  Aptino,  e la  secon- 
da al  genere  Brachino,  propriamente 
detti  dello  stesso  autore.  Noi  non  cite- 
remo che  una  specie  come  tipo  di  cia- 
scuna sezione. 

*{*  Senza  ale;  nitimo  artieolo  dei  pal- 
pi esteriori  dilatato,  quaii  a cono  rove- 
scio; mento  intaccato  , con  no  dente 
bifido;  terzo  articolo  delle  antenne  non 
una  volta  più  lungo  dal  primo. 

BaACHUvo  cAcciAToRB , Brochinns 
dispiotar  di  Dufonr  (Ivc,  cil.).  Abita  la 
^agna,  e pare  la  steua  specie  col  li. 
Ballista  d*  llliger.  — Dejcan  (Catal. 
de’  Coleopt.  p.  5)  fa  menzione  di  no- 
ve specie  appartenenti  a questa  divi- 
sione, o al  genere  Aptino  ch’egli  adulta. 

i'Con  ale;  ultimo  articolo  dei  pal- 
pi esteriori  quasi  ovoide;  lueulo  in- 
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taccato,  senza  denti;  il  terso  ariiculo 
«Ielle  antenne  almeno  una  volta  lungo 
come  il  primo. 

BaACRixo  PaTAiino,  Brachinus 
crtpitant  di  Fabricius , fignraio  da 
Panzer  (Fauna  Ins.  Germ.  fase.  3o 
lav.  5).  Serve  di  tipo  al  genere,  ed  è co- 
mune nei  rontorni  di  Parigi  al  pari  di 
parecchi  altri.  Dejcan  (loc.  cit.)  posse- 
dè quindici  specie  , sei  delle  quali  si 
trovano  in  Francia.  (acd.) 

BRACUIOBOLO  . aor.  bait.  Per 

Bmchilobo.  F.  questo  nome.  ( o.) 

BRACllIOLE  c BRACIIIOGLE. 
BOT.  vAiv.  Nomi  infrancesali  di  Bra- 
chigloltide.  V.  questa  voce.  (o.) 

BRACUIONE.  PBSC.  Specie  del  g«>- 
nsre  Sparo.  FI  questo  nome.  (a.) 

BRACHIONE.  Brachionus.  cbost.ì* 
FOLiF.PGenere presentito  primieramen- 
te da  liill,  il  cui  nome  fu  poi  applica- 
to da  Pallas  agli  Animali  «la  Liniieu 
chiamati  Vurticelle  , e finalmente  me- 
glio costituito  da  Mùler  che  gli  dà  per 
caratteri;  un  corpo  suscettibile  di  con- 
trazione, coperto  da  un  nicchio  mem- 
branoso, davanti  terminato  «la  un  or- 
gano rolifero  guernito  «li  cigli.  Senti 
esso  grande  osservatore,  che  questi  Bra- 
chioni,  eh*  ei  collocava  alla  fine  degli 
Infusori  , come  d'  un*  organizzaziunc 
più  complicata  e formanti  un  pass.vg- 
gio  agli  Articolati , offrivano  tra  essi 
diflerenze  suscettive  di  diventare  in 
appresso  caratteri  generici.  Indicò  egli 
le  sezioni  delle  Bivalvi,  delle  Univalvi, 
e delle  Casellarie  . Quindi  Lainarck,  c 
dopo  di  lui,  Cuvier,  ritirarono  i Brac- 
chioni  dall’  ordine  degl’iofusori,  e gli 
hanno  trasportali  in  quello  de’  Polipi 
roliferi . Ancor  meglio  BIsinville  indi- 
cò la  loro  elevazione  nell’  ortiine  natu- 
rale, e gli  ha  compresi  tra*  suoi  Enio- 
muzoarii  eteropodi . Oggi  che  abbiamo 
acquistalo  sopra  questi  esseri  singolari 
nuove  cognizioni  , non  possiamo  più 
lasciarli  in  gratli  già  troppo  oscuri  , e 
dobbiamo  ancora  inalzarli  nella  cate- 
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na  degli  ecteri  , ticcome  paiiaggìo  al 
Croitacei,dc'qnaU  lon  quasi  un  genere 
micrnicopico.  Riitretlo  ne'  gUiali  suoi 
limili,  il  genere  Brachione  tara  uno 
di  quelli  della  famiglia  dei  Bracbioni- 
di,  F.  questo  nome  , ed  avrà  per  ca> 
relter!  : nicchio  apparente  , catellare  , 
anteriormente  dentato  o semplicemen- 
te smarginalo,  posteriormente  forato 
Iter  dar  passo  ad  una  coda  contrattile, 
fissa;  organi  gastrici  cenUali  ; i ciliari 
sviluppantisi  in  due  roliferi  completi. 

Abitano  ì Brachioni  le  acque  dol- 
ci c pure,  fra  le  Cunferee  e le  Lentic- 
chie ; nuotano  con  rapidità  ; hanno 
una  molto  bizsarra  figura  ; non  ci  si 
sono  mai  presentati  in  infusioni  feti- 
de. Ne  conosciamo  diterse  specie,  tra 
le  quali  citeremo  il  Brachìonus  urcio- 
laris,  AIùl,  Inf.  tav.  5o,  fig.  i5-si. 
lincici.  Verni,  tar.  s8,  ug.  aa-s8  ; ed 
il  Brachìonus  Bakeri , Muli,  ihid  tav. 
So,  fig.  33-a5.  EncicI,  Vcrm.  tav.  s8, 
lig.  zg-3i.  Baker  , Micr.  a , tav.  la, 
hg.  ii-i5.  (fi.) 

URACBIONIDI  . Brachionùles. 
ennsT,  ? PoLip.  ? Famiglia  della  quale 
proponiamo  lo  stabilimento  a spese  di 
quelli  che  Mùlier  chiamava  In  (usorii, 
e che  stacchiamo  della  divisione  dei 
Polipi  di  Lamarck  a di  Cuvier . Noi 
non  islimiamo  che  esseri  essenzialmen- 
te apodi  , sprovveduti  d*  ogni  organo 
loromolorv  ricordante  l' idea  dì  mem- 
bri, che  valsero  il  nome  di  Polipi  agli 
Animali  a’ quali  fa  dato  primordial- 
mente, possano  essere  indicati  con  una 
denomiiiaziuiie  la  quale  trova  la  sua 
radice  in  una  moltitudine  di  piedi . 1 
nostri  Brachionidi  avranno  per  tipo 
r antico  genero  Brachione  degli  auto- 
ri moderni . 

1 caratteri  di  questa  famiglia  , che 
a noi  pare  formi  1'  ane.llo  piu  inferiore 
della  classe  dei  Crostacei,  e prepari, 
per  cosi  dire,  questa  classe  nella  crea- 
zione mediante  nn  passaggio  ai  Braii- 
•hiopodi  di  Cuvier,  sono  i corpo  mi- 
croscopio invisibile  air  occhio  nudo. 
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contrattile  e coperto  d*  un  nicchio  so- 
lido che  lascia  nella  tua  trasparenza 
percepire  un  organo  più  o meno  agi- 
tato, che  pare  aver  rapporto  alla  digs- 
stìonr;  evidentemente  ovipari,*  emet- 
tenti dei  goinìtolrlti  produttivi  che  ti 
son  visti  chiusi  nel  corpo  loro  più  o 
men  tempo  innanzi  la  loro  emissione  . 
I generi  conteiiuli  nella  famiglia  dei 
Brachionidi  saranno  riparlili  come  se- 
gue : tulli  sono  acquatici,  c trovanti 
tanto  nelle  acquo  dolci  come  in  quelle 
del  mare. 

*}*  Dove  riconosconsi  dUtintaiucutc 
degli  organi  ciliari . 

A.  Senza  coda. 

a Univalvi, 

s.  Anoubblla,  Anourtlla. 

0 Casellari. 

a.  Gbiuteu.a,  Keratellih. 

B.  Muniti  di  coda. 

a Coda  centrale, 

5.  Tb«tudi!iblia,  Tcstutliiieìla. 

y Coda  terminale. 

*)  Univalvi. 

. Lbpadblla,  Lepadclla, 

C*)  Bivalvi. 

5.  Mitilliwa,  Mitiliina. 

^***)  Casellari. 

b.  Squatinbli.a,  Sffuaiinella. 

. BnAciao.\B,  Brachìonus. 

. Coda  terminale  semplice. 

8.  SiLiguELi.A,  Siliq nella. 

Dove  non  ti  sono  riconosciuti 
organi  ciliari . 

A.  Univalvi. 

?i.  Squamuleua,  Sauamulella. 

1.  Bivalvi. 

IO.  C0LUBBI.1.A,  ColarcUa. 

CL  Cesellare. 

11.  SiLUBBLiA,  SilureUa.  V.  tutte 
queste  voci. 

Le  Anourelle , allo  qnali  meritò 
qnesto  nome  l'assenza  della  coda,  c 
che  stale  tono  omesso  nel  luogo  lo- 
ro alfabetico,  tono  i Brachìonus  Pala., 
MùiI.  lufut.,  tav.  48,  fig.  i-z;  Encicl. 
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Verni,  lav.  »■;,  Cg.  8n.  ■—  JJ.  Si/ua- 
mula,  MùlI.  liif.,  lar.  48)  f<g-  i~Tì  i**»* 
cicl.  Vrrm.  la»,  a'j  , Cg.  4*7- — 
striatus,  MùU.  liif.  , tar.  4^)  fig>  >*3; 
c Ji.  i7i^a/ium  ) Aiòli.  Inf.,  tar,  48) 
fig.  5 - bj  Encicl.  Verm. , tar.  37,  f. 
lu-l  2. 

1 Uracliioniili  di  questo  genere  to- 
no lutti  iaritibilr,  agtliuimi,  e d’ una 
trasparente  cLc  spetto  temperano  cer- 
te tinte  brunastr*.  Si  reggono  come  a 
palpare  colla  parte  loro  anteriore  i 
corpi,  tra’quali  il  microscopio  co  li  mo- 
ttra  nuotanti . Noi  non  li  abbiamo  in- 
contrali nelle  infusioni,  ma  tra  le 
Conferve  e le  Lenliccbie.  L’  assenta 
di  coda  li  cotlringc  ad  un*  andatura 
culi  diflrreiite  da  quella  degli  altri 
llrachionidi,  che  ti  dura  fatica,  a con- 
cepire come  Mòller  li  coufondette  eoa 
questi  in  un  medetimo  genere  . (a.) 

* IIRACHIOPE.  Brachyopa.  ijrt. Ge- 
nere di  Dipteri,  stabilito  da  Mcigen, 
•ecoiulo  il  conte  di  IIoCTmaateg,  e del- 
la famiglia  dei  Siriici  del  primo.  Con- 
fondcii  etto  nel  nostro  metodo  colla 
Alilesic,  Fed. questo  nome;  ma  ne  sa- 
rebbe specialmente  distinto  , secondo 
Aleigen  , per  la  setola  delle  antenne, 
che  è gueniita  di  peli . Quest’  autore 
ri  riporta  la  Afosca  conica  di  Panser 
( Faun.  Gernu  (àsc.  fio,  tar.  ao)  ; la 
Mosca  arcuala  dello  stesso  {ibid.  tar. 
i5);  i Kingii  bicolore,  fulvo  e Scevoi- 
tle  di  Falbii,  e 1*  Oscinis  Oleae  di 
Fabriciut.  Ma  quest’  ultima  specie  ao 
Ile  allontana  totalmente  per  la  forma 
delle  antenne,  per  la  composisionedel 
■ncciatoio,  e per  la  disposixiooe  della 
nerraturc  delle  ale.  £’  una  vera  Mu- 
scitle.  Le  specie  precedenti  mi  sono 
ignote.  (lat.) 

BRACniOPODE.  Brachyopodium. 
BOT.  PAX.  Palisot  Beaurois  {^Agrost.  p. 
soo,  lar.  19,  ii^.  3.  ),  stabilì  questo 
genere  'nella  famiglia  delle  Graminee,  e 
gli  ha  imposto  per  caratteri  : spighet- 
te alterne  sopra  un  largo  picciuolo  ar- 
ticolato ; hqipa  calicinalc  a due  ralre 
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corte,  racchiudente  da  tre  a quindici 
fiori,  ciascuna  composta  di  due  ralre 
intere,  la  cui  inferiore  è terminata  da 
una  setola,  e la  superiore  resta  tron- 
ca, guernita  di  peli  rìgidi,  curri  c<l 
cretti  ; squamnie  orale  pelose  . Delle 
specie  , altre  rolle  disperse  nei  generi 
lironia.  Frumento  e Festuca  , ora  lo 
compongono.  Trino  pensa  che  debba 
essere  riunito  a quest’  ultimo  . (a.) 

BRAClllOPODI.  Brachiopoda.  molz. 
Questa  denominazione,  formata  di  due 
voci  greche,  brachwn,  braccio,  e pous, 
piede,  è stala  creata  da  Duiueril  per 
caratterizzare  un  nuoro  ripartiinento 
nei  Molluschi,  di  cui  Cuvier  area  sen- 
tita la  necessità  studiando  1’  Animale 
della  Lingula  (BolleU  della  Se.  della 
Soc.  filoiiiat.  Tom.  I,  pag.  3,eAnn. 
del  Mus.  Tom.  1 , pag.  fig  ^ . Ne  fece 
DumeriI  medesimo  il  quinto  ordine 
della  classe  dei  Molluschi,  ma  compren- 
dendori  la  Anaiifc  ed  i Balani  che  nc 
sono  stati  poi  separati  da  Lamzrck, 
per  formare  la  classe  dei  Cirripedi,  la- 
sciando i Braehiopodi  come  famiglia 
distinta  nell'ordine  degli  Acefalii  f Estr. 
del  suo  corso,  pag.  97  e io4).  De  Rois- 
•y  aegui  le  idee  di  DumeriI  conservan- 
do riuniti  questi  diversi  Animali  ; ma 
non  nc  fece  che  una  divisione  degli 
Acefalii  fMoll.  di  Sonnini , Tom.  VI, 
pag.  4I*o)-  Megerlc  di  Mublfcld  , nella 
sua  classazione  de’  Bivalvi,  non  fece 
ripartimcnto  dislinto  pei  Braehiopodi, 
Ocken  (Zie/iri.  der  Zool.,  iSib,  pag. 
349)  adottò  la  separazione  da  Lamarck 
effettuata,  e cot  Braehiopodi  formò 
una  famiglia  particolare  nell’  ordine 
delle  Ostriche  , composta  dei  generi 
Terebralola  , Orbicela  e Lingula.  Nel 
18  iC,  Bosc.  ( Nuovo  Dizion  . di  Stor. 
Nat.) .ammise  ancora  il  riparlimenlo 
di  DumeriI  nella  sua  integrità  . Nel 
1817,  Cuvier  formò  finalmente  con 
questi  Molluschi  una  classe  a parte,  ed 
adottò,  al  pari  di  Ocken,  quella  dei 
Cirripedi  di  Lamarck  ( Reg.  Auim. 
Tom.  11,  pag.  622  ) . Colcsla  classe, 
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dipinta  pei  Brachiopodi,  non  h «tata 
da  qaett’  altimo  dotto  abbracciata 
nella  a.  edixione  degli  Animali  «enia 
vertebre,  come,  nell’  Estratto  del  suo 
corso*,  ci  ne  compose  una  famiglia 
nelle  sue  Conchifere  monomiarie . 
Blainrille,  adottando  questo  riparti* 
mento  come  ordine  ne’  suoi  Accfiilofo- 
ri , mutò  il  nome  di  Brachiopode  in 
anello  di  Paliiobranco  ( Bollett.  delle 
1817,  pag.  i8sa).  Goldfussnon  ne 
fece  che  un  ordine  della  classe  dei 
Molluschi  (Hcmdb.  derZooL  pag.  664) 
Lo  stesso  è di  SchTveigger  ( nandb. 
der  Waturg.f  pag.  686);  ma  il  primo 
non  conserva  1 Cirripedì  in  classe  di* 
stìnta,  mentre  il  secoodo  segue,  in  que* 
sto  proposito,  1’  esempio  di  Lamarck 
e di  Curier.  Noi  abbiam  dovuto  adot* 
tare  la  classe  dei  Brachiopodi  nei  no* 
stri  Quadri  dei  Molluschi  classati  in 
famiglie  naturali,  pag.  38,  essendo  lo 
stabilimento  di  essa  classe  bene  giu* 
stificato  pei  caratteri  essentiali  degli 
Animali  che  la  compongono . 1 Bra* 
cbiopodi  formano  un  piccini  numero 
di  generi  pochissimo  abbondanti  di 
specie,  tranne  il  genere  Terebratola,  le 
specie  del  quale  fossili  soltanto  sono 
variatissime  e riempiono  gli  strati  di 
formatione  secondaria  in  certi  paesi . 
La  maggior  parte  esse  paiono  annien* 
tate.  Tutti  i quali  Molluschi  erano  in 
gran  parte  confusi  , sino  agli  ultimi 
tempi,  trai  Laraellibrsncbi  , cioè  : la 
Lingula  nelle  Patelle  di  Linneo  e nei 
Froscintelli  di  Chemniiz.  Fu  Bruguiè- 
reebe,  primo,  ne  fece  un  genere  a 
parte,  meglio  conosciuto  dopo  la  Dia* 
sertaaione  e le  Egure  di  Guvier  . Non 
si  conosce  ancora  che  una  sola  specie 
in  questo  genere,  nè  è ancora  stata  in* 
centrata  nello  stato  fossile.  — > Le  Te* 
libratole,  genere  che  pur  si  deve  a 
Bruguière,  o meglio  a Klein  ( Ottrac, 
tav.  171,  Gg.  4a6  ) che  prese  questa 
voce  in  prestito  da  Luid,  e dì  cui  Fa* 
bìo  Colonna  diede  le  prime  figure  , 
isou  erano  punto  da  Linneo  separale 


dalle  Anomte,  e tanta  concisione  è 
ancora  rispettata  dai  naturalisti  attac* 
cali  alla  lettera  del  Systema  Naturae. 
Cosi,  per  esempio,  il  barone  di  Scbio* 
theim  ( Petrefact.  pag.  a 46.  ) segue 
tuttavia  questa  strada;  ma  divide  io 
Anomie  fossili , che  chiama  Anomiti, 
in  tre  sezioni,  le  Cranioliti  ,le  Istero* 
liti  e le  Terebratoliii,  da  cui  punlo 
non  distingue  i Productus  e gli  Spiri- 
fer  di  Sowerbj.  Descrive  Schlotheim 
un  gran  numero  di  Terebntoliti  nel* 
1’  opera  che  abbiam  citata,  e la  detta 
opera,  col  suo  supplemento  pubblica- 
to nel  i8aa,  e sopralulto  colle  tavole 
che  questo  accompagnano  e nelle  qua- 
li si  trovano  molle  specie  ottimamente 
figurate,  sono,  coll’  articolo  TsaBBaA- 
Tota  degli  Animali  senza  vertebre, 
colle  figure  dell’  Enciclopedia  metodi- 
ca, cui  Trattalo  delle  petrìGcazioni 
del  Derbyshire  di  Martins  , e collo 
Minerai  Conchology  di  Sowerbj,  i 
lavori  più  importanti  da  conniltarsi 
per  la  determinazione  assai  difficile 
delle  moltissime  specie  di  Terebratole. 
Dobbiam  pur  osservare  che  le  Istero- 
lili  pare  non  siedo  se  non  forme  o 
snodclli  interni  di  Terebratole,  nè  deb* 
bono  essere  considerale  come  forman- 
ti una  sezione  a parte  in  questo  gene* 
re,  ed  ancor  meno  un  genere  distin- 
to. Schlolbeim  però  ne  distingue  tre 
specie,  e quest  esempio  dovrà  senza 
dubbio  essere  seguilo,  se  non  si  per- 
venga a i*iconosccre  le  Terebratole  al- 
le quali  appartengono,  non  fosse  pure 
che  per  servire  alla  distinzione  degli 
strati  eh’  esse  caratteriszano  . Megerle 
scambiò  il  nome  generico  di  TcrAira* 
loia  con  quello  di  GryphuSy  il  quale, 
inoltre  , ha  1’  inconveniente  d*  avere 
troppa  somiglianza  con  quello  di  Gri. 
fea.  Non  si  conosce  aneora  che  una 
dozzina  di  specie  viventi  in  questo  ge- 
nere ohe  ne  conta  forse  più  di  cento 
nello  stato  fossile.  Deveti  a Grundler 
una  descrizione  e delle  figure  dell’  A- 
nimale  dcllg  Terebratola  Capui-Ser- 
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pentii  (Natur.  Fortch.  ii,  «t.  pi.  in), 
copiate  da  Brusuière  CEacicl.  metod, 
tar.  346*  fig.  ‘JOi  quali*  cou  quella 
dell’  Anemia  truncata  di  Poli,  forma* 
no  tutte  le  nostre  coguisioni  sugli  Ani- 
mali di  questo  genere.  Le  Cranie, 
genere  che  veramente  si  deve  a Brn- 
guière,  e del  quale  Linneo  non  cono- 
sceva che  una  sola  specie  , cui  egli 
collocava  pure  tra  le  Anomie , non 
tono  punto  separate  dalle  Terebra- 
tole  nel  Metodo  di  Cnvier.  Lamarck 
guari  non  le  comprende  nella  fami- 
glia de' Bracbiopodi  . Ei  le  colloca 
nella  famiglia  dei  Rudisti,  immedia- 
tamente innanii  le  Orbicele , che 
incominciano  la  prima  di  dette  due 
famiglie.  Non  si  conosce  ancora  te  non 
una  sola  Crania  nello  stato  vivente,  • 
quattro  o cinque  in  islato  fossile  . — 
L*  Orbicela  è un  genere  formato  da 
Cuvier  colla  Patella  anomala  di 
Mùllcr,  sul  solo  esame  della  detcriaio- 
ne  e delle  figure  del  dotto  Danese 
(Zool.  Dan.  i,pag<  i4*  5,  fig.i-<7). 

Era  già  questo  genere  stato  stabilito 
da_Poli , sotto  il  nome  di  CriopiUf 
CriopodermOf  per  un'altra  specie,  ma 
vicinissima,  ch'egli  descrisse  e fi- 
gurò sotto  il  nome  di  <fnomia  turbi- 
nala (Test,  utriusa.  Sicìl.f  Tom.  11, 
pag.  i8g,  tav.  3o,  fag.  i5,  c,  « si  a 
a4)-  Noi  avremmo  conservato  questo 
nome  come  in  possesso  dell’anteriorità, 
se  Poli  non  avesse  posto  nello  stesso 
genere  due  Terebratole,  il  cui  Animale 
è per  il  resto  vicinissimo  a quello  del- 
rUrbicola.  Ad  onta  di  tale  analogia, 
le  differenae  che  presentano  ed  i ca- 
ratteri che  offrono  le  Conchiglie,  non 
permettono  di  confonderle  . Lo  stesso 
non  è del  genere  Discìna,  Ditcinaf  da 
Lamarck  creato  nella  famiglia  dei  Ra- 
diati. La  Conchiglia  che  serri  allo  sta- 
bilimento di  questo  genere,  è la  Patel- 
la dittorta  di  Moniagu  (Trantact.  of 
Linn.  Soc.f  voi.  11,  pag.  igS,  tav.  i3, 
oppure  una  specie  vicina,  evi- 
dentemente del  medesimo  genere  , e 
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Siesta  pare  che  sia,  come  fece  valere 
lainville  (Boli,  delle  Se.  i8iq,  pag. 
73  ),  la  Patella  anomala  di  Mùllcr . 
Cosi  il  genere  Discina,  non  è che  un 
duplicato  del  genere  Urbicola  , quan- 
do ben  anche  le  differense  che  offro- 
no le  figure  di  Mùlier  e di  Montagu, 
paragonate  tra  esse  e colla  Discina  che 
abbiamo  sotto  gli  occhi,  e cui  teniamo 
dalPamicizia  di  Sowerbj  , potessero 
far  ammettere  tre  specie  invece  di  una 
sola. 

Oltre  i generi  Lingula,  Terebratola 
ed  Orbicela  de’  quali  abbiamo  sin 
adesso  parlato , Sowerbj  stabilì  in 
questi  ultimi  tempi  tre  nuovi  generi  , 
cioè  : il  genere  Prodotto  , Productus 
(Min.  Conchol.  , n.  i3  ) , del  quale 
Martina  area  fatto  una  sesione  delle 
Terebratole,  e di  cui  alcune  specie  so- 
no confbse  tra  quelle  figurate  nelle 
tavole  dell*  Enciclopedia  metoilica  . E’ 
esso  bene  distinto  da' suoi  congeneri 
per  r assenza  d’  apertura  alla  sommi- 
tà delle  valve,  il  che  lo  ravvicina  un 
poco  alle  Orbicole  e alle  Cranie,  che 
però  hanno  una  fessura  alla  valva  in- 
feriore pel  passaggio  del  muscolo  che 
le  fissa  ai  corpi  sotto-marini  , mentre 
il  Prodotto  ne  sembra  affatto  sprovve- 
duto. Cotale  circostante,  unita  all'im- 
possibilità di  studiare  l’ Animale  che 
abitava  queste  Conchiglie,  non  cono- 
sciute se  non  nello  stato  fossile  di  pe- 
trificazione  , lascierebbe  dell' indeci- 
sione sopra  il  suo  collocamento  nei 
Bracbiopodi,  senta  la  grande  analogia 
delle  forme  delle  specie  di  questo  ge- 
nere colle  Terebratole  e lo  Spirifer.  Il 
genere  Magas,  secondo  dei  generi  do- 
vuti a Sowerbj  (Min.  Conci,  n.  3, 
tav.  1 1 g),  è formato  per  una  picciolis- 
sìma  Conchiglia  fossile  che  paresi  ac- 
costi molto  alle  Terebratole,  e special- 
mente alle  Tecidee  di  Defrance  , dalle 
quali  forse  non  differisce . Finalmen- 
te, il  genere  Spirifer,  la  cui  organii- 
tatione  è singolarissima  per  la  presen- 
ta d’  una  doppia  spirale  che  recasi 
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Tcrto  gli  angoli  laterali  della  Conchi* 
glia,  e che  quali  ne  riempie  tutto  l'in- 
terno. Tali  «ono  i tre  generi  a Soner- 
bj  dorati.  L’  ultimo  ofTre  altrei)  alcu- 
ne ipccie  nell'Enciclopedia  metodica 
conluia  colle  Tcrebratole,  ned'è  anco- 
ra conotciuto  le  non  nello  itato  fonile. 
Lo  iteiio  Soirerbj  deicritie  qneito 
nuovo  genere  con  maggiore  minutez- 
za  nelle  Traniaiioni  della  Società 
LInneana  (Tomo  Xll,  a. parte,  p.  5i4). 
Va  qucita  Memoria  accompagnala  da 
buone  Ggure.  Secondo  Sowerbv  (dfi/l. 
Co/icA.  n.  a I ),  le  Terebratole  di  La- 
marck,  la  cui  apertura  triangolare  ita 
collocata  folto  i cardini  , apparterreb- 
bero al  genere  Spirifer  : oiierveremo 
però  che  la  Terebratola  pttUacea , 
•pecie  vivente  che  li  trova  nel  calo, 
non  diffcriicc  nell*  interno  dalle  altre 
Terebratole. 

Il  genere  Tecidea  di  Defrance,  nou 
ancora  dricritto  , contiene  parecchie 
pieciole  Conchiglie  fonili,  icoperte  da 
Gerville  nei  contorni  di  Valognei . 
L’  organizzazione  loro  interna  è pure 
singolarisiima,  la  picciola  valva  quasi 
pi.itla  offrendo  dal  ino  lato  interno 
delle  laniinette  saglieiiti  leniiciroolari 
e laiciando  tra  esse  solchi  profondi . 
Abbiamo  una  o due  specie  viventi  che 
sembra  appartengano  a questo  genere, 
il  quale,  per  la  sua  organizzazione  in- 
terna, potrebbe  benissimo  essere  un 
duplicato  del  genere  Magas  ; ma  non 
avendo  questo,  non  siamo  fissi  in  que- 
sto argomento . 

IVon  abbiamo  riferito  alla  classe  dei 
Brachiopodi  il  genere  Pentsmrro  di 
Sowerby  , la  cui  organizzazione  in- 
terna ha  qualche  analogia  con  quella 
«lei  Magas  e delle  Tecidee,  non  aven- 
do avuto  occasione  di  vederlo,  polen- 
do r esempio  del  genere  prodotto  au- 
torizzare a riferire  a. questa  classe 
Conchiglie  che  non  offrono  apertura 
pel  passaggio  del  muscolo  d’  attacco. 
Resta  per  altro  a sapersi,  se  il  genere 
Prodotto  vi  sia  ben  convenientemente 
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collocato?  Poiché  tutti  gli  altri  generi 
di  questa  famiglia  offrono  un  buco  <i 
una  fessura  a tata  uso  destinata.  Anzi 
è presumibile,  che  i Protlotti  non  sic- 
tjo  fissi  o lo  sieno  diversamente  . Tal- 
volta questo  muscolo  ò sporgentissi- 
mo, e si  ha  I*  aria  d'  una  codetta  co- 
me nella  T.  Capiil-Serpentis  ; altre 
volte  lo  é meno,  c la  valva  riesce  rar- 
vicinalissima  al  corpo  al  qnale  sta 
r Animale  attaccato  . Nelle  Orbicoir, 
la  valva  inferiore  si  attiene  a questi» 
corpo,  o ne  prende  le  forme,  e la  val- 
va superiore  offre  1’  apparenza  il’  una 
piccola  Patella  a sommità  arcuatissi- 
ma. Manca  quasi  totalmente  in  que- 
sto genere  la  cerniera,  come  nella  Lin- 
gula, ma  é più  o meno  complicala  ne- 
gli altri. 

Hanno  i Brachiopodi  molte  relazio- 
ni coi  Lamellibranehi.  A non’conside- 
rare  che  la  coochìglia,  sono  veri  Bi- 
valvi. Non  torna  dubbioso  , per  esem- 
pio, che  il  nìcchio  delle  Cranìe,  e so- 
pratullo  quello  delle  Urbicole,  abbia- 
no molta  analogia  con  quello  delle 
Anomie.  Quanto  ai  loro  Animali,  si 
allontanano  meno  dai  Lamellibraocbi 
che  alla  prima  occhiata  non  si  crede- 
rebbe; ma  r organiziazioue  loro  è 
nondimeno  assai  notabile  per  doverli 
separare  in  classe  dìitiuts.  Hanno,  co- 
me i Lamellibranehi,  u nn  mantello  a 
n due  lobi  e tal  mautello  è sempre 
M aperto  ; ma  le  branchie  loro  non 
n consistono  che  in  piccoli  fogli  di- 
n stribuiti,  tuli’  intorno  a ciascun  lu- 
v>  bo,  nella  sua  faccia  interna  j iuve- 
5»  ce  «li  piedi,  posseggono  due  braccia 
n carnose  e gucrnitc  di  bnon  numero 
n filamenti,  cui  possono  stendere  filo- 
si ri  «Iella  conchiglia  e ritirarveli  ; 
ss  parve  che  r esterno  loro  mostrasse 
ss  due  cuori  aortici  ad  un  canale  in- 
vi testinalc  ripiegato  intorno  al  feg.i- 
ss  lo  ; la  bocca  giace  tra  le  b.vsi  «Ielle 
ss  braccia  e P ano  sopra  l’  un  de'  lati . 
ss  Non  si  conoscono  bene  «li  essi  nè 
ss  gli  organi  «Iella  grueraiioiie  nè  il 
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w organi  della  generaiione  nè  il  loro 
T>  liftema  nerrofo.  u ( CuTÌrr  , Erg. 
Anliii.  ) Le  loro  braccia  cirrose  non 
sono  articolate  come  i|uelle  dei  Cirri- 
podi  ; il  cordone  tendinoso  che  li  so- 
stiene, non  rassomiglia  al  picciuolo  di 
qaesti  coi  quali  tengono  nulladinieuo 
la  relazione  pronunciata  d’avere  mem- 
bra distinte  che  mancano  ai  ^amclli- 
branchi.  Le  branche  testacee,  gracili, 
forcute  che  osservanti  nrir  interno 
delle  Terebratole  , penetrano  nel 
corpo  dell’Animale,  lo  sostengono  e 
prestanosoprattuttoappiglio  alle  brac- 
cia^ braccia  singolarissime,  allungate, 
cigliate  e cirrose.  Nello  stato  di  ripo- 
so, rimangono  ruotolate  a spira  nella 
conchiglia,  ned  escono  te  non  allorché 
vuole  1’  Animale  servirtene.  Sarebbe 
>gli  possibile  che  liletti  spirali,  da  So- 
werb^  riconosciuti  nelr  interno  del 
genere  Spìrifer,  fossero  le  braccia  ili 
cui  parliamo,  differentemente  orga- 
nizzate e passate  ad  uno  stato  di  so- 
lidiilcaziouc?  oppure  non  son  etti  che 
un’armatura  testacea  analoga  a quella 
delle  Terebratole? 

Non  termineremo  questo  articolo 
senza  richiamare  ratteuzione  sull’ana- 
logia singolare  che  presentano  le  Or- 
bicole  colle  Hìppon\x  di  Defrance  o i 
Capoccioni  provveduti  d’un  sostegno 
affatto  paragonabile  alla  valva  aderen- 
te dell*  Orbicele,  la  cui  valva  superiore 
è cosi  simile  ad  una  Patella,  eh’  è sta- 
ta di  fovrnte  in  quatto  genere  clas- 
sata . Questo  passaggio  notabile  dai 
Cefalei  agli  Acciaiai,  sul  quale  promi- 
se Blainville  delle  considerazioni  che 
meritano  di  essere  svolte,  prova  anco- 
ra assai  evidentemente  , quanto  1'  in- 
volucro testaceo  dei  Molluschi  possa 
indurre  in  errore  pel  loro  classameu- 
to,  e come  non  siavi  se  non  lo  studio 
degli  Animali  il  quale  fondar  possa  uu 
metodo  che  permetta  "di  coglierne  le 
vere  relazioni . 

Noi  abbiamo  stabilito  nella  classe 
de*  Brachinpodi  tre  faviiiglic  j quella 
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delle  Lingule,  che  non  comprende  se 
non  il  genere  di  questo  nome;  quella 
delle  Terebratole  la  quale  zJbbraccia 
i generi  Prodotto,  Terebratqla,  Spiri- 
fer  , Magas  e Tccidea;  e unalmente 
quella  delle  Cranie  che  contiene  i ge- 
neri Crania  ed  Orbicola.  Ved.  queste 
voci.  (f.) 

BRACIIIPTCRI.  BracI^pUreuvcc, 
Si  è,ne|la  Zoologia  analitica  di  Dame- 
rii, una  famiglia  dell’  ordine  de’  Galli- 
nacci : comprende  essa  i generi  le  etti 
specie  hanno  le  ale  troppo  corte  per. 
servire  al  volo  . Questi  generi  sono: 
Struzzo  , Ttijù  f Gasuaro  e Dronte . 
Cuvicr  e Vieillot  applicarono  questo 
nome  ad  una  famiglia  di  Uccelli, im- 
mergitori  acquatici  e colle  ale  cortis- 
sime: vi  comprendevano  essi  i Colùp- 
bi,  i Penguini  e le  Diomedee.  (b.^ 

* BRACHIPTERO.  Brachypteriu. 
ras.  Genere  delF  ordine  de’Goleopteri, 
stabilito  da  Schneider  e sinonimo  di 
Gcrqno.  V.  questo  nome.  (kvo.) 

BRAGlllRIDE.  Brachyris.  bot. 
PAw.  Stabili  Nuttal  questo  genere  nuo- 
vo nella  vasta  famiglia  delle  Sinante- 
ree  e nella  Singrnesia  Poligamia  su- 
perflua, pel  Solidago  Sorothrae  di 
Pursh,  che  differisce  soprattutto  da- 
gli altri  Solidago  pel  suo  pappo  non 
peloso,  ma  composto  di  circa  cinque 
in  otto  squamme  allnngate  e persi- 
stenti. Il  Brachyris  Euthamiaey  Nut- 
tal,  o Solidago  Sorothrae  di  Pursh, 
è una  Pianta  vivace,  i cui  fusti  sono 
angolosi  e scabri,  le  foglie  raccostate 
e lineari.  1 fiori  riescono  terminali  e 
formano  una  sorta  di  corimbo.  Gre- 
sce  ne’ luoghi  aridi  sulle  sponde  del 
Missouri . Sparge  un  odore  forte  e po- 
co grato  ; gli  abitanti  se  ne  servono 
come  ’d*  un  medicamento  diuretico. 

BRAGHIRINO.  Brachyrinus.  iws. 
Fed.  RrveoFOBo  e GuacDuoivB.  (xvd.) 

* BRAGUISGOMO  . In  francese 
BRACHYSeOME.  box.  ban.  Avea 
Labillardière  descritto  e figurato,  tav. 
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3oG  (trilc  tue  PuDte  della  NuoTi-OIan* 
(la,  Mito  il  nome  di  Bcllis  aculca/a, 
una  Pianta  di  cui  E.  Cassini  forma  nn 
genere  particolare  distinto  dai  carat- 
teri seguenti  : iaroglio  formato  di  fo- 
glioline eguali  e lineari  , disposte  ap< 
presso  a poco  sopra  un  solo  ordine  j 
ricettacolo  conico  j fiori  radFati  , i 
inrsii-fìoretli  della  circonferenxa  fem- 
mine, ed  i fioretti  dei  centro  maschi  ; 
achene  schiacciate,  munite  sulle  due 
faccie  d' un  orlicelo  membranoso  e 
•oroiiale  da  un  piccolo  ciuffetln  di  pe- 
li semplici  estremamente  corti.  La  so- 
la specie  conosciuta  , alla  cjualc  Cassi- 
ni (là  il  noniedi  Labillardière,  è una 
Pianta  erbacea,  di  fusto  ramoso,  guer- 
iiita  di  foglie,  t cui  denti  reggonsi  slon- 
tabati  gli  unì  dagli  altri  <nl  acuti,  e 
cau  fiori  solitari  c terminali  . 

( A.  D.  V.  ) 

BRACI! ISEMA.  Brachy$ema.  bot. 
FAN.  Nella  seconda  edizione  del  giar- 
dino di  Kew,  descrire  Roberto  Brovru 
sotto  di  questo  nome  un  genere  nunro 
della'faniiglia  delle  Leguminose  c del- 
la Pecaodria  Moouginia;  al  (jualc  at- 
tribuisce i caratteri  seguenti  : calice 
rigonfio,  a cinque  denti  un  poco  ine- 
guali ; corolla  papiglionacca  , col  ves- 
sillo piu  corto  della  carena  che  è com- 
pressa e della  stessa  lunghezza  delle 
aie  ; ovario  picciuolato  e alla  base  cir- 
condato da  una  piccola  guaina,  supe- 
riormente terminata  da  uno  stilo  sot- 
tile ed  allungato,-  legume  gonfio  e po- 
lispermo.  Tale  genere,  vicino  al  Gom- 
phoiohìum,  non  contiene  che  una  sola 
specie  osservata  da  Brown  sulle  coste 
della  Nuova-Olanda  , e eh*  ei  chiama 
Brachysema  latifoliumy  a cagion  del- 
te  sue  foglie  che  sono  larghe , ovate 
piane.  (a.  a.) 

* BRACHISOMA  . Brachytoma . 
WS.  Genere  dell’ordine  de’Coleopteri, 
sezione  dc’Telrameri,  stabilito  da  De- 
jean  (Calai,  de’ Coleopt.  pag.  96)  nel- 
la grande  famiglia  de’  Rincoferi . Ei 
ne  possedè  tre  specie,  due  delle  quali 


originarie  di  Caienna  , e la  terza 
della  Nuova-Olanda  . 1 caratteri  di 
(piesto  nuovo  genere  rimangono  tutto- 
ra inediti.  (aod.) 

URACIIISTEMMA.  Brachystemma- 

ooT.  FAiVé-  li  genere  stabilito  sotto  di 
questo  nome  nella  Flosra delPAmerica 
settentrionale  diMichaux  ha  troppere- 
lazioni  coi  «nere  eh’  ei  designò  sotto 
il  nome  di  Pycualhema  , per  non  do- 
vergli csseré  riunito.  Crediamo  dun- 
que coll’esempio  di  Persoon,di  Pursh 
e di  Nuttal,  che  le  spetùe  descritte  da 
Michaux  suddetto  sotto  di  questo  tao- 
mc  debbauf)  essere  riferite  al  Picnale- 
ma.  F ed.  questo  nome.  (a.  a.) 

* BRACHISTOMA . Brachyttoma. 

ijfs.  Genere  di  Dipteri,  subtiito  da 
Mcigen,  della  famiglia  delle  Empldie. 
ed  avente  per  caratteri  ; tromba  per? 
pendicolare,  della  lungbezsa  della  te- 
sta , conica  ; palpi  corcali  su  di  èssa  ; 
antenne  avvanzate  , di'  tre  articoli  , il 
cui  terzo  conico,  terminalo  da  una  se- 
tola lunghissima.  Ei  ne  cita  e figura 
due  specie,  la  longicornc  e la  vescico- 
losa  ; era  questa  stata  da  Fabricins  col- 
locata, e sotto  la  medesima  denomina- 
zione specifica,  coi  Sìria  E'  lunga  qua- 
si tre  liuce,  ocra  ; coll’  estremità  del- 
1’  abdomine  , almeno  in  no  sesso  (il 
maschile),  rigonfia,  vescicosa,  semitra- 
sparente e rossastra.  Le  coscie  tono  di 
questo  colore,  con  una  linea  n(rraBlra 
lungo  la  parte  superiore.  £'  rara  nei 
contorni  di  Parigi.  (i«*T.i 

BRACHISTÒ.MA.  Btnchytlomà,  bot. 
caiPT.  Diede  Persoon  tal  nome  alla  ter- 
za divisione  eh’  egli  stabilì  nel  nume- 
roso suo  genere  S feria.  Fed.  questo 
nome  (b.)' 

• BRACHITOFITO.  Brachytophy- 
tum,  BOT.  FAI».  Nacker  (Elem.  3,  pa^. 
•jo  e 85)  indica  così  la  seconda  divisio- 
ne delle  Crnciferc  o Tetradinamie. 

(b.) 

BRACHIURI . Brachyura.  cbost. 
Lcàch  c Blaiuville  usarono  questo  vo- 
cabolo per  desiguare  nu  ordine  di  Cro- 
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■Ucei.  Latreine  (Regno  Anim.  di  Cav.) 
io  impoae  alla  prima  famiglia  drll’  or- 
dine de*  Decapodi,  corriipondpnte  a 
<|aello  di  Kleistagnatha  di  Fabricins. 
Noi  adoUeremo  qui  quest'  nilìma  ap- 
pUcaxione.  La  famiglia  de'  Frachin- 
ri  ha  per-  caratteri  dittiiitÌTÌ  : coda 
più  corta  del  tronco  , senza  appendici 
n piume  ^l'estremità,  e ripteganirsi  per 
di  sotto  nello  stalo  di  riposo  , per  ri- 
porsi in  una  fossetta  del  petto  ; bran- 
chie formate  d'  una  sola  piramide  a 
dne  ordini  di  fogli  rescicolosi  c non  se- 
arati  tra  essi  da  lamine  lendinose.  Ab- 
raccì  questa  famiglia  quelle  che  La- 
Ireille  à area  anteriormente  stabilite 
fConsiderasioni  generali)  sotto  i nomi 
di  CaNCBaini  e di  Oxianrcat. 

Tutti-  i Crostacei  che  la  compongo- 
no hanno,  oltre  i caratteri  che  abbia- 
mo già  indicati,  anche  i srgueoti  che 
trascrireremo  dbs  Latreille.  Il  tronco  ò 
ora  un  segmento  di  semicircolo  o qua- 
si quadrato  , ora  rotondo  , ovoide  o 
triangolare  : picciole  sono  le  aoteooe  , 
soprattutto  le  intermedie  che  stanno 
ordinariamente  riposte  in  una  fosset- 
ta sotto  il  bordo  anteriore  del  guscio. 
Terminanti  queste  con  due  filetti  cor- 
tissimi per  ciascheduna  ; le  antenne 
esteriori,  inserite  al  cono  interno  degli 
occhi,  hanno  maggiore  lunghezza  e son 
proTTcdute  d’  un  solo  Gletto;  gli  occhi 
■n  parecchi  si  reggono  portati  sopra 
lunghi  picciuoli  ; il  tubo  auricolare  è 
quasi  sempre  intieramente  calcareo.  Il 
primo  paio  di  piedi  termina  in  artigli; 
nel  più  gran  numero,- 1’  ultimo  paio  di 
pieili  mascelle,  in  istato  di  riposo,  for- 
ma come  una  specie  di  labbro  che  coo- 
pre tutta  la  bocca.  L'  addomi  ne  ha  la 
apparenza  d’nna  coda  triangolare  stret- 
ta e piatta  nei  maschi;  più  larga  , ro- 
tonda ed  arcuata  nelle  femmine  ; pre- 
senta inferiormente  in  questi  ultimi 
quattro  paia  d’appendici,  ciascuna  for- 
mata da  due  appendici , le  quali  ser- 
vono all’oso  di  sostenere  le  nova.  I 
maschi  sonp  sprorredoti  di  queste  par- 
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li,  e nondimeno  offrono  due  o quattro 
appendici  che  sono  organi  di  copula- 
zione. Le  due  aperture  della  mira  nel- 
le femmine  si  reggono  alla  faccia  infe- 
riore del  petto,  davanti  il  terzo  pezzo 
sternale.  Latreille  ( Reg.  Anim.  di  Cii- 
rier  ) divide  'la  famiglia  de'  Bracliiuri 
in  sette  sezioni,  nel  modo  seguente. 

-}*  Tolti  ì piedi  inseriti  sui  lati  del 
petto. 

I.  1 NooTAToai,  Natatoria. 

Piedi  sempre  scoperti;  i due  ultimi 
almeno  terminati  in  natatoia  ossia 
pinna. 

Generi:  Stiicliao  Poarrnvo,  Ponor- 
TALHO,  MaTUTA,  OniTXA. 

a.  Gli  Arcu.sti.  Arcuata. 

Piedi  sempre  scoperti  , senza  pinna 
ostia  natatoia;  nicchio  espanso,  infor- 
ma di  segmento  di  circolo,  ristretto  e 
tronco  posteriormente. 

Generi:  Gsakbio,  Epatb. 

5.  1 QuADarLATBiu,  Tetraedra. 

Piedi  sempre  scoperti,  senza  natato- 
ia ossia  pinna:  nicchio  quasi  quadralo 
o a cuore;  il  bordo  anteriore  inflesso  o 
inclinato. 

Generi  PtAfìcn*,  Grapso,  Ocipodb, 
Gombslacio,  Gecarciho,  Potakopilo, 
Eripia. 

4.  Gli  Obbicolari,  Orbiculata. 

Piedi  sempre  scoperti,  senza  pinna  ; 
nicchio  quasi  orbicolare  o dittico. 

Generi  : Pinnotbro  , ATBtBCict^  , 
Tia,  Corista,  Lbucosia  , Icsa  , Mit- 
TIEA.t 

5. 1 Triaugolari,  Triquetra. 

Piedi  sempre  scoperti,  senza  pinna; 
nicchio  quasi  triangolare  o romnoida- 
le  , restri  ngentesi  dalla  base  all’  in- 
nanzi. 

• Generi  : Iraco,  EcBittA,  Lrrom,  Ma- 
CROPODB,  Pattolo,  Uoclba,  Mitracb, 
Partbkopb. 

G.  I Criptopodi,  Cijptopoda. 

Piedi  senza  pinna  u natatoia  che 
vogliam  dirla  ; le  quattro  nlùme  paia 
suscettibili  a ritirarsi  e nascondersi  sot- 
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■to  uno  sporlo  • forma  di  volta  dell’an- 
golo posteriore  di  ciascun  lato  del 
nicchio. 

Generi:  MicaairB  o Catarva,  Eraa. 

'}"|*  1 due  o quattro  piedi  posteriori 
inseriti  airestremiUr{>otleriore  del  dor- 
so c rilevati. 

•j.  I Notopodi,  Noiopoda. 

Generi:  Daojcia  , Donippo,  Ouoi.0, 
RaMUfa.  k 

Ved.  ciascuno  di  questi  nomi  gene- 
rici. (atm.) 

BRACHMAENNCnEN.  box,  crctt. 
Sinon.  tedesco  di  Agaricut  eduìisj  L. 

(B.) 

BRACHSÈNFARREN  e BRACH- 
SENKRAUT.  box.  cbipx.  Sin.  tedeschi 
<!’  hoetes  lacuttru,  Ved.  Isobxb.  (b.) 

BRACH-VOGEL.  vcc.  Sinonimo  te- 
desco di  Chiurlo,  Scolopax  Phaeopiu 
L.  V.  Chiurlo.  (dr...z.) 

BRACHEN.  BOX.  cripx.  Sinonimo 
scozzese  di  Felce  femmina,  specie  di 
Polipcnliodi  Linneo,  presentemente  ap- 
partenente al  genere  Polistichio.  Ved. 
questo  nome.  (n.) 

BRACKENDISTEL.  box.  pa*.  Sin. 
tedesco  di  Erjngium  campestre  , L. 
Ved.  Eringio.  ' (b.) 

BRACKENKAUPT.  box.  xaN.  Sin. 
di  Antirrhinum  majus,  L.  in  Germa- 
nia. (b.) 

BRACOXB.  Btacoìi.  ins.  Genere 
dell*  ordine  degl’  Imenopteri  , sezione 
de’  Porta-Snccniello , stabilito  da  Jn- 
rine  ('Classai,  degrimenopt.,  pag.  1 1 'j) 
il  quale  gli  assegna  per  caratteri:  una 
celletta  radiale  grande  ; tre  cellette 
cubitali,  }e  dne  prime  quadrate,  quasi 
eguali,  la  prima  ricevente  sola  uoa  ner- 
vatura ricorrente,  la  terza  grande,  giun- 
gente all’  estremità  dell’  ala  ; mandibo- 
le bidentate  (essendo  contata  per  un 
dente  la  sommità  acnta  della  mandi- 
bola) antenne  setacee  , composte  di 
più  di  venti  arùcoli.  Latreille  (Reg. 
Aaim.  di  Curier)  colloca  questo  gene- 
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re  nella  famiglia  de’  Pnpivori  , tribór 
degli  leneumonidi,  e gli  dà  per  carat- 
teri distintivi:  mandibole  bidentals; 
cinque  artieoli  ai  palpi  mascellari  e tre 
ai  labiali;  linguetta  profondamente  in- 
taccata e prolungata  colto  mascelle  a 
foggia  di  becco  o di  muso.  A tali  carat- 
teri pnossi  aggiungere  che  le  mandi- 
bole sono  prolungate  in  avanti  e ne  ri- 
sulta uno  spHiio  vacuo  tra  esse  ed  il  lab- 
bro inferiore  ; che  questo  è triangola- 
re, curvato  inferiormente  e terminato 
in  punta  ; che  finalmente  le  femmine 
hanno  1*  estremità  dell’  addomine  ar- 
naata  d’  un  Inngo  succhiello  alla  base 
coperto  da  un  prolungamento  lamel- 
liforme, figurante  un  vomere  d’aratro. 
Somigliano  i Braconi  sotto  parecchi  ri- 
guardi agl'icneumoni;  mase  ne  distìn- 
guono pel  numero^  degli  articoli  dei 
palpi  labiali  e per  la  forma  della  secon- 
da celletta  cubitale  delle  ale  loro  ; ed 
hanno  pure  molla  analogia  colle  Alisie 
in  quanto  alle  cellette  delle  ale,  e non- 
dimeno ne  differiscono  pei  pezzi  della 
bocca.  Le  Agatidi  eziandio  hanno  coi 
Braconi  una  tale  somiglianza  che  La- 
treille  (loc.  cit.)  a questi  .le  riunisce. 

Quest’  Insetti,  altre  volte  da  Latreil- 
le denominati  Vipioni,  sono  nume-' 
rosissimi  e assai  poco'  cqnoscluli  quan- 
to all’  organizzazione  loro  e ai  loro  co- 
stnmi.Trovansi  ordinariamente  sui  fiori 
deiCardi  e sopra  i legni  infranciditi.il 
Bracone  disertore,  B.  desertor  di  Fa- 
bricius,  ti  può  considerare  come  tipo 
del  genere  , ned  è raro  nei  contorni  di 
Parigi.  Incontrasi  pure  in  quasi  tutta 
la  Francia  il  Bracone  denigratore  , B. 
denigrator  di  Fabricins,  figurato  lU 
Panzer  {F^un.  Ins.  Germ,,  fase.  4^  > 
tav.  i4).  (sud.) 

BRAOEN  o BRAFFEN  . fbsc.  Sin. 
tedesco  di  Cyprinus  Brama,  V.  Ci- 
prino. (b.) 

BRAUFISII.  PBsc.  Tn  Austria  i l'ida, 
e danno  pure  questo  nome  ad  un  altra 
specie  di  Carpio.  Ved.  questa  voce.  ■ 
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BRADIPO.  Bradypus.  mam.  Genere 
fli  Mammiferi  dell*  ordine  degli  Sden- 
tali ai  canali  appartiene  per  I*  aiaenia 
eli  denti  incitiri  , ed  aliene  dell*  inter- 
maacellare  in  nna  delle  due  specie  che 
compongono  il  genere j e per  certe  groi- 
«e  ugne  abbraccienti  tutta  1’ cf tremila 
libera  dei  diti,  — Fu  a torlo  che  Bnf- 
fon  diate  che  i Pigri  o Bradipi  erano 
matlri  per  difetto  j che  offrono  ami 
per  lo  contrario  nn  ecceaso  di  parli  so- 
prannroerarie  nel  numero  delle  coale', 
delle  eertebre  cervicali,  e nell’  etisten- 
sa  di  clavicole  in  una  delle  due  apccicj 
quello  che  ha  meno  diti  ne  poaaede  due 
complete,  ed  allato  rudimenti  di  due 
altre  : il  piede  dei  Solipedi  è dunque 
meno  completo.  Nè  maggior  ragione  ti 
è avuto  a parlare  della  loro  imperfe- 
xione;  ai  è «mbiando  le  relazioni  loro 
di  eaiatenia  che  sarebbero  impcrfclli. 
Le  modificazioni  di  loro  organiizaaio- 
iie,  lontaniaaime  dal  meecaniamo  degli 
altri  Mammali,  tono  per  lo  contràrio 
in  armonia  perfetta  colla  loro  deatina- 
zione.  Primieramente  i denti,  come  di- 
ntotlrò  Cuvier,  al  quale  appartienequa- 
•i' tutto  dò  che  tiam  per  dire,  estendo 
un  cilindro  d’  osso  coperto  di  smalto  e 
voto  ai  due  capi,  aarenbero  impoaienti 
a masticare  o fusti  o radici  j battano 
per  tritare  delle  foglie.  Quindi  1’  cti- 
Btenza  dell’Animale  è.cnllegataa  quel- 
la degli  Alberi,  e forte  d’  un  solo  che 

Iireferitce,  il  Cecropia  peltata  ; il  cì- 
indro  di  smalto  viene  riempito  da  una 
pila  di  piccioli  dischi  ossei , che  ti  lo> 
gorano  più  facilmente  dell’  involucro; 
la  tuperbeie  del  dente  è sempre  più  o 
meno  incavata;  1’  eccesso  di  lungnezza 
dei  membri  anteriori  a confronto  dei 
posteriori  trovasi  negl'Orang  e negli  llo- 
Iiati  e ladirezionc  indietro  delle  cavità 
cotiloidi,cbeneiraltodeirarrampicarsi, 
rende  perpendicolare  I’  applicazione 
«Iella  forza,  sono  due  circostanze  tanto 
favorevoli  all’arrampicamento  come  in- 
comode pel  camminare.  L’articolazione 
peroneo-astragalia  , trasmettendo  ob- 
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bliquamense  il  peso  del  corpo  tnl  piede 
per  l’apòGsi  zancata  che  termina  infe- 
riormente il  peroneo,  rende  bene,  come 
ouerva  Cuvier,  il  piano  del  piede  per- 

Iiendicolare  ahtuolo  quando  1*  Anima- 
e sta  in  terra,  il  che  fa  che  non  si  ap- 
poggi tnl  bordo  esterno;  ma  reciproca- 
vnente,  quando  arrampicasi , tutta  la 
pianta  del  piede  applicati  paralellamen- 
te'all’  Albero.  L’ allargamento  del  ba- 
cino e la  saldatura  dell’  ischio  sul  sa- 
cro aumentando  le  superficie  d’ inser- 
zione muscolare,  hanno  un  duplice  van- 
taggio , I.  per  lo  slontanamento  delle 
gambe  arrampicando,  e a.  pài  volume 
dei  muscoli  inseriti.  La  lunghezza  del- 
r apofisi  postàilragalia  del  calcagno 
egùale  almeno  a quanto  è nelle  Ger- 
boeti , facilita  I’  applicazione  al  piede 
della  forza  muscolare  intieramente 
trasmessa,  poiché  tutte  le  ossa  trovan- 
siftaldate  in  nna  sola  leva  sino  al  di- 
nanzi della  prima  falange,  Qnoj  e Gai- 
mard  constatarono  un  eccetto  propor- 
zionale di  volume  e di  forza  dai  muscoli 
contrattori  sopra  gli  estensori,  ben  su- 
periore a quello  che  esiste  in  tutti  gli 
altri  Animali;  ne  risulta  la  facilità  di 
perpetuare, per  così  dire, i movimenti  ed 
atteggiamenti  di  flessione  indispensa- 
bili ad  Animali  tempre  sospesi  o affer- 
rati agli  Alberi.  La  riflessione  delle  n- 
gne  sotto  il  piede  e sotto  la  mano  in  itla- 
to  di  riposo,  che  in  terra  sarebbe  un 
inconveniente,  è appunto  il  meccani- 
smo più  comodo  pei  Pigri.  Senza  alcu- 
no sforzo  e per  la  sola  elasticità  di  li- 
gamenti  gialli  analoghi  a quelli  che  ten- 
gono dirizzate  le  falangi  delle  ugne  dei 
Gatti,  vengonoqueste  medesime  falangi 
mantenute  piegate  nei  Bradipi,  Non  si 
distendono  se  non  che  quando  sia  l’e- 
lasticità di  qnei  ligamenli  vinta  dalla 
contrazione  dei  muscoli  estensori.  Ag- 
giungasi a ciò  qUeH'eccesso  di  musco- 
li contrattori,  c nulla  vi  ha  di  sarpren- 
dente  in  vederli  ad  afferrarsi  ai  rami 
colle  quattro  zampe  raccostate,  per  ri- 
posare c dormire.  Scorgesi  parimenti 
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cbc  la  uldatara  delle  otta  dei  piedi  ed 
il  difetto  dì  mobiilà  separata  dei  dili 
sono  perCcltantentc  conibinati  per  on 
simile  riiultamento.  Coleste  ugne  ol- 
trepassano pare  in  biDgbexu  il  resto 
della  mano,  c siccome  sono  curre^cioac- 
crésce  d’altrettanto  la  grandeisa  deU’on- 
cino.  Un  altro  ostacolo  oltre  al  ligamen- 
to  giallo  inferiore,  all’eslensione  della 
falange  nnghiale,  si  è <;he  Tafco  di  cir- 
colo il  quale  ne  intacca  la  testa,  spor- 
ge ben  più  per  di  sopra,  dimodoché  il 
prolungamento,  appoggiandosi  al  dor- 
so della  falange  seguente  , rende  im- 
possibile 1’  estensione,  (f'ed.  per  la  fi- 
gura di  essa  falange  e per  tutti  i par- 
ticolari di  osteologia  , il  4*  *ol.  delle 
Ossa  fossili  di  Cnvier.)  Essendo  I’  asse 
della  testa  lo  stesso  di  qncllo  della  co- 
lonna Tenebrale,  la  bocca  guarda  in 
alto  quando  1*  Animale  è in  piedi;  que- 
sto sarebbe  nn  inconrcnicnle  per  pa- 
scere sopra  terra,  e riesce  un  vantaggio 
per  vivere  sopra  de’  rami  , e che  di- 
spensa r Animale  dall’  altare  la  testa 
mediante  uno  sforzo  muscolare  soste- 
nuto. I 

Qnesto  genere  offre  da  specie  a spe- 
cie le  massime  differenze  conosciuto. 
£ esso  r esempio  più  evidente  della  di- 
versità primitiva  delle  Specie. e la  con- 
futazione deir  opinione  che  le  diversi- 
tà di  specie  non  sieno  che  trasforma- 
zioni successive  e mantenute  a diverti 
gradi  d*  un  tipo  primitivo  mediante  la 
anlluenza  del  clima,  degli  alimenti,  ecc. 
Ora  quivi  tutto  é eguale  per  le  due  spe- 
cie, abitudini  , clima  , nutrimento  , e 
nondimeno  gli  Ai  trnvansi  due  verte- 
bre cervicali  di  più  dell’  Unan,  e degli 
altri  Mammiferi.  L’Unau,  il  qnale  solo 
ha  delle  clavicole,  ha  ventitré  coatejl’Ai 
dorso-arsiccio  ne  ha  quindici,  e quello 
dalla  collana  tedici.  Negli  Ai , I’  atte 
del  condilo  mascellare  è longilndinale; 
incontrasi  traversale  nell*  Unan;  tutto 
il  cranio  di  questo  La  le  due  tavole  os- 
see allontanale  da  seni  simili  a quelli 
dhc  vestono  il  cranio  del  Porco  e pro- 


pagati tino  nell’  apofiti  pterìgoìde  che 
vedesi  gonfia  come  la  casta  auditiva  dei 
Galli.  Negli  Ai,  r apofiti  plerigoide  è 
una  lamina  toltile  e da  per  tutto  il  cra- 
nio ha  le  tue  due  tavole  compatte,  rav- 
vicinate senza  diploo;  la  cassa  auditiva 
vedesi  rigoofialissima  , indizio  di  atti- 
vissimz  audizione.  L’  altezza  delle  re- 
tro-narici e quasi  doppia  di  quanto  ha 
luogo  neirUnau.L’Unzu, davanti  alla  za, 
tara  delle  osta  nel  nato  trovasi  un  osso 
inlcrnasale  che  nell’ Al  manca, come  an- 
che gl’  intermascellari  ; i mascellari  vi 
esistono  appianali  per  davanti,  donde 
segue  la  piccioirzza  dei  canini  che 
stanno  contigui  ai  molari  , mentre  nel- 
l’Unan  li  divide  una  sbarra.  Finalmente, 
non  v’ha  una  parte  dello  scheletro,  per 
così  esprimersi,  che  non  offra  differen- 
ze tanto  grandi  da  nna  specie  di  Pigri 
all’  altra  come  da  un  genere  all’  altro 
negli  altri  Mammali,  Egli  è per  tanto 
in  occasione  dei  Pigri  che  Buffon  dis- 
se: Le  differenze  interne  tono  Is  cagio- 
ne delle  esterne;  1’  interno  negli  esseri  * 
viventi  è il  fondamento  del  disegno  del- 
la naliirs.  Persuasi  dell’  importanza  di 
tale  verità  realizzala  sotto  tante  furinc- 
e piani  diversi,  abbiamo  insistito  e con- 
tinueremo ad  insistere  sulle  diversità 
specifiche  d’  organizzazione.  V.  Anato- 
mia. — I visceri  di  questi  Animali  of- 
frono ancora  delle  differenze  assortile 
al  loro  mollo  di  esistenza.  Senz*  essere 
ruminanti  , hanno  quattro  stomachi 
ma  senza  fogli  né  altre  lamine  saglien- 
ti  nell’ interno,  mentre  il  canale  inte- 
stinale é breve  c senza  cicco.  Contenen- 
do le  foglie  , cbc  formano  il  loro  ali- 
racnto,  mollo  meno  parli  fibrose  pro- 
|H>rzlonaUmente  dei  fusti  erbacei  onde 
nodrisconsi  i Ruminanti,  non  hanno  i 
Bradipi  d’uopo  d’ingerire  una  si  gran- 
de quantità  iTalimenti.  — La  vergi  so- 
la é esterna  nel  maschio  , stando'i  te- 
sticoli nell’  aildome.  Quoj  e Gaimard 
ebbero  vivi  per  alcuni  giorni  saH’Ura- 
nta,  e poscia  notomizzati  due  Pigri  Ai. 

Ecco  le  loro  osservazioni  che  rettifica- 
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no  parecchi  errori  : nella  femmioa , la 
ToWa  lormonUta  da  una  clitoride  , è 
anteriore  di  tre  o quattro  linee  all’ano; 
r uretra,  brevisaima  , apreti  nella  Ta- 
pina, Innga  da  dne  pollici.  Era  nn  fe- 
to bene  conformato  nell’  ntero  , che 
non  offriva  punto  mnio  di  Tinca  for- 
se a motivo  del  suo  stato  di  dilatasio- 
ne;  molto  distesa  era  la  vescica  per  la 
orioa,  il  che  li  sorprese  tanto  piu,  che 
r Ai,  negli  otto  giorni  che  lo  possedetr 
tero,  avea  ricusato  di  bere  con  una  spe- 
cie di  orrore.  L’ano  ha  maggior  Inn- 
ghesia  della  vulva.  Lo  stomaco  trova- 
vasi  pièno  dt  Insti  di  Belano  : solo  ci- 
bo accettato  dall’Ai  dopo  consunta  la 
provata  di  foglie  di  Cecropia.  L’ inic- 
alone  arteriale  non  ha  confermato  la 
divisione  dell*  arterie  dei  membri  in 
arteriole  poi  riunite  per  riformare  il 
tronco  principale.  Soltanto  molte  pic- 
cole arterie  fermavano  nna  sorta  di 
guaina  al  tronco  delle  arterie  bracciali 
e crurali,  ma  non  rientravano  nel  cali- 
bro di  queste.  Finalmente,  videro  essi 
l’~  eccesso  di  predominio  dei  muscoli 
contrattori  sopra  gli  estensori  rendere 
ragione  degli  atteggiamenti  di  questi 
Animali;  videro  eg^mente  che  molto 
vi  è da  'sottrarre  dalla  lentessa  all’  Ai 
attribuita.  Tutto  1*  equipaggio  dell* 
ranio  ha  'veduto  1’  Ai  salire  in  venti- 
cinque minuti  dal  cassero  alla  cima 
dell  albero  maggiore  ; pervenne  esso  , 
in  meno  di  dne  ore,  alla  sommità  di 
tutti  gli  alberi  dall’  uno  all*  altro  pat- 
tando sopra  gli  stragli.  Un’  altra  volta 
essendo  disceso  per  la  scala  del  casse- 
ro e toccando  l’  acqua  con  una  zampa, 
vi  ti  lasciò  volontariameote  cadere  e 
nuotò  agevolmente  ^olla  testa  alta. 
Scorgesi  dunqoe,rarvicioando  questi 
fatti  alfe  considerazioni  anatomiche  pre- 
cedenti , quanti  errori  slìgurassero  la 
storia  di  questi  Animali  che  abitano  tra 
il  fiume  delle  Amazoni , quello  della 
Piata  e l’ oceano  Atlantiiro.  Non  se  ne 
sono  trovati  altrove  di  fossili.  1 Fossili 
più  analoghi  sono,  il  Megalonice  ed  il 
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Megaterio-,  che  non  per  tanto  formano 
per  ciascheduno  generi  ben  differenti, 
quantunque  suscettivi  d’ essere  inchiu- 
si  in  un  medesimo  ordine.  Questi  sono 
stati  trovati  nel  settentrione  de’  due 
continenti.  Le  speme  del  genere  Bra- 
dipo sono: 

L’  Al , Hradypus  tndactylu*,  L. 
Bnff.  i3,  tav.  S e €.  La  figura  deU’Eu- 
ciclopedia  oh  quanto  è ridicolosamen- 
te  cattiva!  Tre  diti  completi  a ciascuno 
piede,  i due  diti  estremi  in  rudimen- 
ti nascosti  sotto  la  pelle  , due  Verte- 
bre cervicali  di  più,  distinguono  que- 
sta specie  dall’  IJnaju.  Le  braccia  sono 
dne  volte  funghe  delle  gambe  ,il  che 
fecilita  Parrampicamento.  Il  pelo  del- 
la testa , del  dorso  e delle  membra  è 
lungo,  grosso  c scusa  molla,  dà  • que, 
si*  Animale  un  aspetto  come  se  fesse 
avvolto  in  del  fieno.  Grigio  ne  è il  co- 
lore , spesso  macchiato  sul  dorso  di 
bruno  e bianco.  Siccome  esistono  net 
gabinetto  d’  Anatomia  del  Museo  di 
Parigi  dne  scheletri  'd’  Ai,  nè  quali  il 
numero  delle  coste  ed  altre  circostan- 
ze ostcologiche  Sono  differenti,  benché 
tutti  si  separino  dall’  Unan  pei  tre  di- 
ti del  davanti , per  1’  assenza  dei  seni 
pericranii,  ccc.,  e siccome  i viaggiato- 
ri, ed  ultimamente  Temniinck,  sopra 
un  individuo  portato  da  Nenwied , di- 
stinguono nna  specie  d*  Ai  detta  dal 
collare,  è probabile  che  ne  esistano  due 
specie.  Secondo  lo  scheletro,  1’  Ai  dor- 
so-arsiccio avrebbe  quindici  cotte. 

L’  Ai  dal  collasb  avrebbe  tedici 
coste.  V.  la  fig.  negli  Aon.  gener.  della 
Se.  fis.,  Tom.  vi.  1^  tua  statura  è mag- 
giore di  quella  degli  Ai  più  foni  : non 
v’  ha  di  nudo  sulla  faccia  che  la  pun- 
ta del  naso,  che  è nerastra  ; presto  a 
poco  perpendicolare  rimane  la  faccia; 
il  cranio  elevato  per  davanti  ; tre  ar- 
tigli a lutti  i piedi,  P eaterno  più  cor- 
to, quello  di  messo  più  lungo  di  tatti; 
cranio,  faccia  c gola  coperti  di  peli  cor- 
ti la  coi  punta  pare  bracciata  e crespa; 
una  grande  macchia  di  peli  lunghi  ne; 
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ri  ralla  naca  , spano  distesa  a colla* 
re  ; feltro  o peli  lanosi  d’ un  bruno  ca- 
rico ^cmminck  » ibìd.  11  Pigro  della 
nuca  o del  collare  nero  è la  specie  più 
ricina  al  Pigro  Ai.  'Sembra  che  riva  in 
nna  grande  estensione  del  Brasile.  , 

Gli  Ai  non  mancano  di  coda,  come 
fa  detto  ; ha  essa  undici  rertebre  ; i ca- 
nini formano  nna  linea  continua  cui 
molari  e sono  della  medesima  gran- 
deisa.  I 

L*  Uiratr,  Bradypiu  didactyìus,  L. 
Encicl.  tar.  aS,  fig.  a,  un  po’  men  est- 
tira  di  quella  dell’  Ai.  Due  ugna  ai  pie- 
di daranti  ; una  coda  cortissima  di  tra 
rertebre,  nascosta  nel  pelo;  Je  braccia 
men  lunghe  in  proporiione  di  quelle 
dell*  Ai,  stanno  alle  membra  o arti  po- 
steriori come  6:  5.  Non  si  salda  a’suoi: 
pieiii  nb  allo  mani  un  tanto  gran . nu- 
mera di  ossa;  libere  tono  le  prime  fa- 
langi, quanllmque  sempre  saldate  coi' 
sesaraoidi  } le  ugne  sono  metà  più  cor- 
te; i denti  canini  grandi,  prismatici  e 
separati  dai  molari  mediante  una  sbar-, 
ra;  il  pelo  dell’antibraccio  è ricorren- 
te come  nell’  Uomo  ; il  pelqme  , più 
corto  e più  grosso  che  non  nelle  altre: 
due  specie,  è uniformemente  d’un  bra- 
no rossastro  offuscato  ; ha  rentitrè  ver- 
tebre dorsali  e quattro  lombari. 

Si  i molto  esaggerata,  dicemmo,  la 
lentezsa  di  questi  Animali:  essi  sono 
più  attivi  la  notte  del  giorno,  cammina- 
no a terra  come  i Pipistrelli.  Quanilo 
si  avvicinano,  che  è raro,  siedono,  col- 
le gambe  distese  in  una  medesima  li- 
nea , ed  alzando  uno  dopo  1’  altro  i . 
bracci,  che  distendono  e quindi  ritira- 
no al  petto  per  afferrare  ciò  che  loro 
si  presenta.  Se  l’abbrancano,  non  si 
puii  farglielo  lasciare  se  non  dopo  mor- 
to, e bisogna  attendere  lungo  tempo , 
poiché  hanno  la- vita  dura  straordina- 
riamente. Non  si  sferrano  dagli  Alberi 
■e  non  dopo  più  colpi  di  schioppo.  De 
Lalande  cercò  indarno,  aiutato  dal  suo 
domestico,  per  una  buona  mezz’ora  di 
strangolare  un  Ai  con  una  corda  della 
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grossezza  del  dito;  l’Animale  non  ces- 
sava di  stendere  e ricoiiduiTC  quelle 
tue  braccia  ad  ancino  sul  petto  ad  in- 
tervalli, il  che  seguitò  a fare  ancora  per 
varie  ore  in  fondo  ad  un  lino  di  Alcool 
nel  quale  lo  ti  tenne  poscia  sommerso. 
Pison  avea  sezionata  viva  una  femmina 
piena  di  Unan.  Moveati  essa  ancora  in 
totalità  e contraeva  i piedi  lungamen- 
te dopo  strappali  il  cuore  ed  i visce- 
ri. I Pigri  temono  il  freddo  e la  piog- 
gia; di  rado  fanno  udire  la  voce.  L*  Ai 
articola  il  tuo  nome.  Il  Pigro  dal  colla- 
re manda  di  tratto  in  tratto  un  sottil 
grillo  acuto  e corto,  poco  diverso  da 
i^ucllu  dell’  Ai.  Tutti  te  nc  stanno  con- 
tinuamente sugli  Alberi,  principalmea- 
te  tiiir  Ambaiba  ( Cecropia  pellata). 
Non  vengono  in  terra,  dove  dicesi  che 
si  lasciano  cadere  dall’  alto  degli  Albe- 
ri, se  non  che  quando  esaurito  ne  han- 
no il  fogliame.  Abbiam  già  detto  che 
gli  Ai  osservati  sull’  Urania  discende- 
vano benissimo  dalle  alborature.  Un 
Albero  è ancor  più  facile  da  discende- 
re: la  posizione  più  faticosa  per  essi  h 
di  trovarsi  in  Urrà;  il  riposo,  di  tener- 
si afferrati  : e 1’  estremo  predominio 
de’  muscoli  contrattori  ed  il  meccani- 
smo del  loro  scheletro  ciò  spiegano  ab- 
bastanza. Ad  ogni  portalo  , depongoiiu 
un  «olo  novello.  Buffon  vide  in  Fran- 
cia un  Unau  che  saliva  e scendeva  più 
volle  il  giorno  l’Albero  più  allo;  il 
tonno  n’  era  in  tempo  freddo  più  lun- 
go. Talvolta  dormiva  dieciollo  ore  di 
seguilo.  (a.  d ...Jts,) 

* BRADIPlTTO.ffmiiypip^nin.  BOX- 
fa:v.  De  Candollc  (Siti.  VegeL  a,  pag. 
53 1)  indica  con  questo  nome  la  terza 
sezione  del  genere  Lepidium  , ch^  ab- 
braccia quelle  specie  le  quali  hanno  la 
siliquetta  eliltica,  intera  o sottomargi-, 
nata,  le  valve  carenate  ed  il  calice  per- 
sistente. Tale  sezione  contiene  tre  spe- 
cie: Lepidium  caespilosum^  coronopi- 
foliuin  e U umboldlii. 

BIIADLEA.  BOX.  FAI».  Il  genere  Gli- 
cino  di  Linneo  porla  qucalu  nome  nel- 
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le  famietie  delle  Piante  di  Ad.iOlon. 
Fam.  Flant  j tom.  a,  pag.  F, 
Gticnro.  (*.  n.  j.) 

BRADLEIA.  dot.  faw.  Sotto  di  qnc- 
•to  nome  stabilì  Gaertner  un  genere  ri- 
cinÌMÌmo  del  Phyllantus,  da  cui  però 
ai  distingue  per  la  struttura  singolare 
de’  suoi  semi.  Siccome  comprende  la 
Pianta  con  cui  Forster  area  prima  for- 
mato il  suo  genere  Glochidion,  conric- 
ne  conserrargli  questo  nome,  e ad  esso 
noi  qui  rimandiamo.  — Sotto  il  mede- 
simo nome  di  Bradleia  , area  Necker 
distinto  una  specie  di  Laser,  il  cui  in- 
voglio offre  un  piccioi  numero  di  fo- 
glioline e l’achena  vedesi  alata,  (a.  ».j.) 

BRAGANTIA  . bot.  pax.  luminò 
Loureiro  Bra^aritia  racemosa  un  Al- 
beretto  da  lui  osservato  nelle  monta- 
gne della  Cochiochina,  e cbe  presenta 
delle  foglie  grandi,  alterne  ed  interis- 
sime, de’  Cori  d’  un  rosso  bruno  dispo- 
sti in  piccioli  grappoli  ascellari.  Il  ca- 
lice di  essi,  eh’  ei  chiama  corolla,  è dì 
un  sol  pesto,  supero,  globoso,  segnato 
da  dicci  solchi , colorato,  c terminasi 
con  un  lembo  a tre  lobi  eguali  e rifles- 
si. L’  ovario,  aderente  , bislungo  e li- 
neare, vedevi  sormontato  da  uno  stilo 
grosso  cui  nasconde  il  calice  ed  inco- 
rona uno  stimma  concavo  ed  intero. 
Sul  contorno  di  questo  stilo  e nella  sua 
parte  media,  stanno  disposte  in  cerchio 
sei  antere  scasili.  Il  frutto  al  quale  dà 
Loureiro  il  nome  di  siliqua,  consiste 
in  una  casella  allungata  , quadrango- 
lare, aprentesi  per  quattro  valve  e di- 
visa intieramente  in  altrettante  stame 
che  contengono  parecchi, semi  trìgoni, 
disposti  in  una  sola  (ila.  E sensa  vernn 
dubbio  questa  Pianta  vicina  all'Aristo- 
lochia,  dalla  quale  differisce  pei  lobi 
del  calice,  in  numero  di  tre,  e pel  suo 
frutto  qnadrilocnlare.  (a.  d-  j.) 

**BRAGL1A.  ooT.PAX.Sin.  volgare  di 
Genista  tinetoria,  L.  F.  Gixbstsa. 

BRAI.  Suco  resinoso  che  si  fa  sco- 
lare dai  Pini  e dagli  Abeti  per  messo 
d’ incisioni  longitudinali  praticale  alla 
Diz,  St.  Nat.  Tom,  li. 
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scorza  di  detti  Alberi.  Secondo  che  il 
detto  succo  sia  misto  con  sego  , o <lis- 
seccato  al  fuoco,  prende  i nomi  france- 
si di  BnAi  r.RAs  o Brai  sbc.  **  In  ita- 
liano si  chiama  Colopoxb  o Pbcb  cre- 
CA.  **  F.  Arcaxsoxb.  (dr  ...  z.) 

BRAIA.  Braya.  bot.  pax.  Questo  ge- 
nere, stabilito  nella  famiglia  delle  Cro- 
cifere da  Sternberg  ed  Uoppe  , e d.i 
De  Candolle  adottato  nel  secondo  vo- 
lume del  suo  Systema  Fe^elabilium  , 
offre  per  caratteri  : un  calice  formato 
di  quattro  sepali  eretti  ; petali  ovati  , 
bislunghi,  espansi  ed  interi  ; sei  sta- 
mi liberi  ed  i cui  filetti  non  sono  den- 
tati ; una  siliqua  bislunga,  quasi  cilin- 
drica, torniosa,  terminala  da  uno  stim- 
ma vessile  ed  alquanto  gonfio.  Ovoidi 
ne  sono  i semi,  terminati  da  una  spe- 
cie di  piccolo  becchetto.  Non  racchiu- 
de questo  genere  che  nna  sola  specie  la 
quale  cresce  nelle  Alpi  della  Carini  ia 
e del  Salisburghese.  Si  i la  Braya  al- 
pina, piccìola  Pianta  vivace  che  ha  ap- 
presso a poco  la  forma  dell’/frabij-coe- 
rulea.  Differisce  essa  dai  Draba  per  le 
sue  silique  cilindriche  e torulose , c 
dagli  Arabie  per  le  valve  convesse  c non 
piane.  Sembra  che  questo  genere  for- 
mi il  mezzo  tra  le  Crociferc  siliquose  e 
le  Crocifero  siliculose.  (a.  n.) 

* BRAIERA.  Brayera.  bot.  pax. 
Genere  della  famiglia  delle  Rosacee  re- 
centemente formato  dal  nostro  dotto  e 
paziente  amico  e cooperatore  Kunth 
per  una  Pianta  preziosa  , eh’  egli  ha  , 
per  dir  cosi , fatta  rinascere  da’  suoi 
avanzi:  Pianta  che  diventa  troppo  iii- 
Uressante  per  la  sua  virtù  medicinale 
perchè  non  abbiamo  ad  entrare  qui  in 
alcuni  particolari  sul  tuo  conto.  L.i- 
scieremo  parlare  Braj,  pratico  france- 
te , che  dimorò  lungamente  in  Tur- 
chia. 

n Niente  è più  comune  , dice  egli  , 
nella  pratica  della  medicina  a Costan- 
tinopoli e nel  Levante,  quanto  udire 
vantare  le  proprietà  maravigliote  delle 
Piante  dell’  Arabia.  Dio  parlò  arabo  , 
8o 
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dicono  eli  Oricnuli  j moslramto  ad 
Aliamo  Tc  diverse  Piante  medicinali, 
impose  ad  esse  un  nome  signilìcativo 
delle  loro  virtù,  afiincfaè  I’  Uomo  vi  a- 
vesso  nelle  malattie  ricorso.  Basta  es- 
ser nato  in  Arabia,  per  goder  la  ripu- 
Iasione  di  gran  botanico.  Molti  medici 
del  paese,  che  non  tanno  nè  leggere  nè 
scrivere  , si  vantano  d’  aver  percorse 
vpiellc  regioni,  lovlano  del  continuo  le 
proprietà  delle  Piantechc  vi  crescono, 
mollo  superiori,  secondo  essi,  a quel- 
le dell'  Europa  , c raccontano  in  ter- 
mini enfatici  le  guarigioni  stupende 
che  faan  velluto  operare  ovveramente 
che  operarono  essi  medesimi  per  loro 
iiiczio.  Ad  esse  attribuiscono  la  longe- 
vità della  vita  de’  patriarchi  antichi , 
Se  talune  malattie  sono  al  presente  ri- 
belli , si  è,  soggiungono,  perchè 
avendo  la  lingua  araba  primitiva  su- 
bito grandi  alterazioni,  le  voci  più  non 
sigoilicano  la  medesima  cosa  , c per- 
chè parecchie  specie  di  Piante  più 
non  si  ritrovano.  Disprezzano  coloro 
le  preparazioni  chimiche  di  cui  non 
hanno  alcuna  cognizione,  e le  risguar- 
dallo  come  veleni,  o almeno  come  me- 
dicamenti troppo  energici  pel  corpo 
dell’  Uomo.  Amatori  appassionali  del 
meraviglioso  , gli  Orientali  ascoltano 
avidomente  ciò  tatto  che  loro  colpisce 
r immaginazione  o adula  la  credulità. 
Le  virtù  delle  Piante  sono  dunque  un 
grande  argomento  di  conversazione 
presso  un  popolo  al  quale  è vietalo  di 
parlare  di  religione  c di  governo,  ed  il 
quale  , effeltivamcnte,  non  ne  parla 
mai.  Le  femmine  , più  degli  uomini 
credale,  fanno  tra  esse  grande  uso 
delle  Pianto  vi  hanno  esse  ricorso  nel- 
le minime  indisposiaioni  , per  ingra- 
vidare, e soprattutto  per  avere  figliuoli 
maschi.  Se,  per  una  malattia  grave,  il 
capo  della  famìglia,dopo  d’aver  adope- 
rali i rimedi  indicati  da  sua  moglie, poi 
dalla  mammana  greca  od  ebrea,  poi  dal 
barbiere  vicino,  dopo  estere  ricorso  al- 
le preghiere  d'  uno  o più  iiiiani  , poi 
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all’  erborista  , allo  speziale  , ai  medici 
turchi,  arabi,  giudei,  armeni,  ccc.  ec., 
crede  dì  dover  finalmente  chiamare  uu 
medie»  Franco,  primo  loro  pensierosi 
è di  raccomandargli  di  non  ordinare 
medicamenti  chimici,  i quali , assicn- 
rau  esse,  non  mancherebbero  d’  ucci- 
dere r infermo:  e tal  pratico  non  de- 
ve una  gran  parte  di  tua  riputazione 
te  non  all’  orrore  che  manifesta  per 
tali  preparaaioni.  Se  accusare  si  p^- 
sono  di  esagerazione  opinioni  simili  , 
accade  però  spesso  che  sembra  le  ac- 
creilitino  de’  fatti  bene  accertali.  Ne 
offriremo  una  pruova.-—  Incontrava  di 
sovente  in  un  caffè  di  Costantinopoli 
un  vecchio  negoziante  armeno,  il  qua- 
le, in  sua  gioventù,  avea  fatto  frequen- 
ti  viaggi  in  Abistinia.  Quel  vecchio  ve- 
nerabile si  compiaceva  di  parlarmi  dei 
paesi  che  avea  percorsi,  delle  mercan- 
zie preziose  che  portavano  annualnien- 
tc  al  Gran-Cairo  le  caravane  delle  qua- 
li avea  fallo  parte,  ma  sopra  ogni  al- 
tra cosa  delle  Piante  che  si  trovano  in 
quelle  regioni  lontane  e delle  proprie- 
tà loro  miracolose.  11  primo  garionc 
del  caffè  nel  quale  conversavamo,  coti 
era  da  più  anni  attaccato  dal  Tenia  ; 
area  secondo  Paso,  domandato  a tutti 
i mettici  nazionali  e stranieri  che  avea 
incontrati,  non  un  trattamento,  ma  un 
segreto  contro  il  suo  male.  Facendo  , 
tanto  bene  che  male,  i rimedi  indica- 
ti, avea  soventi  volte  , rendendo  dei 
frammenti  del  Tenia,  provalo  un  qual- 
che sollievo  i ma  poco  dopo  erano  i 
siotomi  ricomparsi  violenti  come  pri- 
ma. Sommissima  n’  era  la  magrezza  j 
provava  frequenti  lipotimic } dolori 
crndcli  Io  cosiriogevano  di  spesso  a 
Cessare  il  suo  lavoro,  u Vedete  queU’cs- 
r>  sere  iofelÌM  j mi  disse  un  giorno 
» l'Armeno:  egli  nsò  tulli  i rimedi  co- 
ti nosciuli  in  Europa;  in  Abissiuia,  la 
n sua  malattia  non  avrebbe  durato 
» vendtpiattr’  ore,  ed  ei  la  soffre  da 
n dieci  anni!  Ma  ho  scritto  l’anno  scor- 
» so  a mio  figlio  ^ che  fa  inrccc  mia  i 
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n *iagf'i  «l'Abùtinia  , di  mandarmi  lo 
r>  tpeciQco  in  quel  parte  conotciuto 
y>  contro  il  Tenia  ; un  tal  verme  i eo- 
r>  là  comunittimo.  Sono  i fiori  d’  una 
n Pianu  chiamata  in  arabo  volgare 
n Cotz,  in  abitiioio  Cabotz,  vocabolo 
r che  pur  significa  Tenia.  La  carara- 
ri  Ila  deve  estere  arrivata;  mio  figlio 
n tenia  dubbio  si  trova  al  Cairo;  pre- 
vi sto  mi  perverranno  questi  fiori  ; io 
>ì  ne  farò  prendere  a questo  poveretto 
n e sarà  guarito,  n lo  area  ascoltato  il 
discorso  con  quella  compiacensa  alla 
qnale  si  suole  a poco  a poco  abituarsi 
iu  Oriente  , a forza  d'  udire  racconti 
ili  storie  incredìbili  c di  cure  maravi- 
gliose.  Non  vi  pensava  più  , 4|porchè  , 
il  •]  gennaio  i8so,  vidi  venire,  a me  , 
tutto  radiante  dì  gioia,  il  garzone  did 
cafTè,  il  qnale  mi  disse  di  essere  perfet- 
tamente guarito.  I fiori  erano  finalmen- 
te capitati  il  5 gennaio;  la  stessa  sera 
ne  area  fatto  macerare  cinque  grossi 
(il  grosso  i di  sessanta  grani)  in  circa 
dodici  oncie  d'acqua.  11  giorno  appres- 
so, per  tempissimo  , ne  aveva  presa  la 
metà  a digiuno.  L’  odore  ed  il  gusto 
ingrato  di  quel  medicamento  gli  avea- 
no  prmiotto  forti  nausee  ; un*  ora  do- 
po avea  bruto  I*  altra  metà  c si  era  ca- 
ricato. Vivi  dolori  gli  si  erano  latti  sen- 
tire negl*  intestini , c dopo  numerose 
delezioni,  avea  evaca.vto  il  Tenia  tutto 
intero.  Era  morto  il  Verme;  uscita  per 
r ultima  I’  estremità  sua  più  grossa  . 
Dopo  parecchie  altre  evacuazioni  di 
muchi , scomparsi  erano  compiuta- 
nicnie  tutti  ì sintomi  della  malattia  . 
Per  sei  mesi  eh*  ebbi  ancora  occasio- 
ne di  vedere  quell*  nomo,  la  sua  salu- 
te era  di  giorno  io  giorno  migliorala  . 

u Fui  curiosissimo  di  vedere  quei 
fiori,  e con  molla  fatica  pervenni  a 
procurarmene  da  mezzo  grosso  circa  . 
Contusi,  ridotti  quasi  in  polvere,  era 
difficile  riconoscerne  la  famiglia  ed  il 
genere.  Li  portai  dunque  con  dili- 
genza a Parigi  , dove  il  sìg.  Kunth, 
botanico  celebre,  volle  aver  la  compia- 
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ceoza  d’ incaricarsi  di  esaminarli . A 
fona  di  pazienza,  riconobbe  egli  che 
appartengono  ad  una  Pianta  della  là- 
■iiìglìa  delle  Rosacee  e che  forma  un 
genere  nuovo,  lo  non  so  far  meglio 
^e  unire  qui  la  descrizione  eh*  egli 
ne  diede  e della  quale  fece  lettura  alia 
Società  di  Storia  naturale  nel  mese  di 
luglio  scorzo. 

w Quattro  fiori  piccìnolali  circon- 
dati da  altrettante  brattee  membrano- 
le;  calice  tabulalo  pcrsizlenle,  ri- 
stretto ali*  orificio  ; lembo  a sei  lobi, 
cinque  de*  quali  esteriori  più  grandi; 
cin<(ue  petali  picciolissimi , lineari, 
inseriti  al  lembo  del  calice  ; stami  da 
dodici  a ventano,  iuterìli  nello  sles- 
to sito,  a filetti  liberi  ; antere  Lilocu. 
lari  : due  ovari  attaccati  al  fondo  del 
calice,  perfettamente  liberi,  unilocu- 
lari , in<>not|)ernii  ; ovulo  pendente  ; 
due  stili  terminali  ; stimmi  allargati, 
leggermente  lobati . Fruito  non  osser- 
valo . — Scrondo  colali  caratteri,  de- 
ve questa  Pianta  essere  avvicinala  al 
genere  Agrimonia,  dal  quale  non  dif- 
ferisce che  pel  suo  lembo  doppio  , pei 
sani  petali  sommamente  piccioli,  e pe- 
gli  stimmi  allargati  ; differenze  che 
bastano  per  costituire  un  genere  di- 
stinto. 11  frutto  riuscir  deve  simile  a 
quello  dell*  Agrimonia  . — Propongo 
di  dare  a questo  nuovo  genere  il  no- 
me di  Braverà,  in  onore  del  sig.  Bra- 
yer  al  quale  dobbiamo  la  prima  cono- 
teenza  della  Pianta.  Il  nome  specifico 
d’  anthelminùca  deve  ricordare  le 
antelminticbe  sue  proprietà,  n 

1 Vegetabili  che  coslilniscono  la  fa- 
miglia delle  Rosacee  sono  in  tutte  le 
loro  parli  piùo  meno  astringenti,  prò- 

E rietà  che  gli  ha  fatti  adoperare  con 
non  effrltu  ora  come  febbrifugi,  ora 
per  arrestare  le  emorragie,  le  diarree, 
le  diseiitrrie  , ccc.  lo  certe  contrade 
degli  Stati-Uniti,  la  radice  dello  Sfn- 
raea  Irifoliala  sostituisce  1*  Ipecacua- 
na, di  coi  partecipa  alle  virtù.  I noc- 
cioli e le  foglie  del  Lauro-Ceraso  con- 
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trngono  nn  priocipio  deleterio^  il 
quale  , concenlrato  per  meno  della 
«liatillaiione,  agisce  come  aoo  de*  più 
violenti  veleni  tali'  economia  animale, 
distruggendone  l’ irritabilità.  In  dote 
più  debole,  è purgativo  od  emetico  . 
Probabile  cosa  è,  che  la  virtù  antel- 
mintica dei  fiori  dei  Brayera  anthel- 
minlica  sia  dovuto  al  tuo  effetto  dra- 
stico. L’  Agrimonia,  tua  congenere,  è 
soltanto  astringente  , ed  entra  perciò 
nei  gargarismi  Je'  quali  si  fa  uso  pei 
mali  di  gola  . L*  imporlanu  del  Bra- 
yera  e la  brama  di  concorrere  agli 
sforai  die  fare  ti  potranno  per  rinve- 
nire questo  Vegetabile  e aifConderlo 
nel  commercio,  ci  determinano  a ri- 
produrre la  figura  quale  l’ ha  per  cosi 
dire  indovinata  Kuulh.  Ved.  le  tavole 
di  questo  Dizionario. 

I.  Poraione  della  Pianta,  a.  Fiore 
intiero  coosiderabilmente  ingrossalo. 
La  grandeaaa  naturale  è quella  del- 
r Agrimonia  comune . 3.  Ideniy  taglia- 
to verticalmente,  a fine  di  far  vedere 
la  situaaione  dei  pistilli  e l’ interaione 
prriginia  degli  stami.  4-  Frammento 
del  fiore  nello  stato  di  ditteccamcnlo. 
fi.  Fogliolina  esterna  del  calice.  6.  Fo- 
gliolina interna.  7.  Petalo.  8.  Stame . 
y.  Lo  stesso, ingrossato.  10.  Pistilli,  it. 
Taglio  verticale  d’  un  pistillo  per  far 
conoscere  il  punto  ov’  è attaccato  1’  0«. 
vulo.  11.  Ovulo  isolalo  . 

Conosciuti  la  famiglia  ed  il  genere 
di  questa  Pianta  , sarà  facile  procac- 
ciarsi, ossia  per  la  via  del  commercio  , 
oppure  col  meno  del  console  generale 
di  Francia  al  Gran-Cairo,  una  quanti- 
tà sufficiente  de’  suoi  fiori,  per  fare  le 
esperienze  necessarie  e constatare  sesia 
ad  una  virtù  specifica,  come  compiac- 
ciunsi  di  dire  gli  Orientali,  ovvero  ad 
uncITetto  puramente  drastico,  che  si 
debba  attribuire,  nell’ osservazione  di 
lirayer,  la  guarigione  tanto  pronta  di 
una  nialatlia  ostinata  e stimata  siiiora 
qii.tsi  senza  rimedio  . (o.) 
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In  incese,  la  voce  dell’  Asin  o . Sem- 
bra che  1’  uso  debba  far  sostituire,  il 
bruire,  ragghiare  , a questi  vocaboli 
che  non  si  trovano  nel  Dizionario  del- 
1’  Accademia,  ma  che  però  sono  in  al- 
tre opere  dello  stesso  genere.  (a.) 

* BRAINSTONE.  poup.  Sinonimo 

di  Madrepora  maeandritet , L.  Spe- 
cie di  Meandrina  di  Lamarck,  in  In- 
ghilterra. (lam...x) 

URAINVILLIERE.  sor.  raa.  Sin. 
di  Spigelia  Anthelmentia , L.  alle 
A mille,  dove  si  volle  dare  a questa 
l'ianta  il  nome  della  celelire  avvclena- 
trice  Brainvilliers  ; però  che  la  vi  si 
credeva  dannosa.  Ved.  Spigbua.  (b.) 

BRA^RÈTE.  BOT.PAiv.  Uno  dei  no- 
mi ,volg^  francesi  della  Primula  Perù 
afjtciaalif,  Li.  Ped.  PaivAvaas.  (b.^ 

BRAKALA.  ucc.  Sinonimo  greco 
dkir  Alauda  Calandra  , L.  Ved.  Al- 
lodola. (DB...Z.) 

BRaKES.  bot.  cniPT.  Sin.  inglese 
di  Piene  a<juiUna  ,\j.  Ved.  Ptbbi- 
DB.  (b.) 

* BRAKSNAGRAS.  dot.  cbift.  Sin. 
d’  Isoetes  lacuelrie  in  Smaland  ; que- 
sta Pianta  colà  riempie  il  lago  Muck- 
len  dove  se  ne  pah'ono  i Bremì.  (d.) 

BRAMA.  pBsc.  Genere  formato  da 
Sebneider , e che  non  essendo  stato 
adottato  da  Cuvier  , fu  ripartito  nei 
suoi  imuvi  generi  Castagnola  ed  Atro- 
pa. Ved.  qursii  nomi.  (b.) 

BRAMBE  o BRaMBLING  e non 
Bbamblb.  ucc.  Nomi  volgari  francesi 
del  Pincione  delle  Ardenne,  FringiUa 
Montifringilla,  L.  e dcH’Ortolano  di 
montagna  , Emheriza  montana  , L. 
Ved.  Beccbicdosso  ed  Obtolabo. 

(DH...Z.) 

BRAMBLE.  bot.  pax.  Sinonimo  in- 
glese di  Rovo.  Ved.  (|ucsto  nome,  fa.) 
r BRAMBLING  . ucc.  Ved.  Bbaubb. 

BRAME.  PBSC.  Lo  stesso  che  Bre- 
mc.  questa  voce  e Ciphi.vo.  (b.) 

* BRA.MER(LE).  mam.  Sin.  fran- 
cese di  Bramilo.  <|ueslu  vocabolo  . 

1ÌÌÌ.A.M1.  BOI.  PAX.  Nome  da  Rhee- 


Digiti^ad  by  Googic 


A 


BRA  BRA  G5i 

de  dato  (non.  M*I.  Tom.  X,  t.  i4)  fd  roauf.  Si  è etteao  qneato  nome  a di> 
una  Pianta  dell’  India  trovau  poi  da  verte  PianU  e chiamato; 

Du  Petit-Thonart,  da  noi  e da  Son-  *,i 

nerat,  in  altre  parti  delle  regioni  equi-  Raairca  OBanrA  coItitata  (Mat< 

Doziali.  Egli  i sopra  campioni  tratti  tioli),  1’  Aohanthus  moUit, 
dall’  erbario  di  quest’  ultimo,  che  La*  Bbavca  oasDTA  saitatica,ì1  CnU 

march,  nell’  Enoiclopedia  per  ordine  cus  oleraceut^  come  sopra, 
di  materie,  ne  formò  un  genere  col  Braivca  oasiirA  vmraBirra,r/^ca/i* 

nome  di  Braroià  , Bram in;  genere  thus  tpinosuSf  ec.  ' 
che  poi  distrusse  per  riportare  la  ..i 

Pianta  che  gli  area  servito  di  tipo  al>  BRANCHES  sor.  Sinonimo  france* 
le  Graziole . Già  Bernardo  di  Jussien  sa  di  Rami.  Ved.  questo  nome, 
avea  formato  colla  Pianta  medesima,  * BRANGBELLIONE  BranoheU 
coltivata  anticamente  nel  Giardino  del  lion.  amiL.  Genere  atabilito  da  Savi* 
re,  il  suo  Afo/inieria  dedicato  alme*  gnj  (Sistema  degli  Anelidi  ),  dell’ or* 
dico  Lemonnier,  cd  adottato  da  Brow*  dine  degli  Imdinei  e.  della  famiglia 
ne  nelle  sue  Piante  della  Gi|phaica  : delle  Sangniaughe  . Distinguesi  da 

però  che  il  Brami  ritrovasi,  . tutti  gli  atlrr  per  delle  branchie  sa* 

pare,  tra  i tropici  sino  alle  Antill^ll  glienli  , per  una  ventosa  ovale  ad  a- 
genere  Septa*  di  Lonreiro,  creato  per  pertura  circolare  d’  un  sol  petto  , te* 
una  Pianta  che  cresce  nei  sobborgW  jMjfata  4*1  corpo  mediante  una  forte 
di  Canton,  sembra  che  pur  sia  il  Bra*  ^^|^n||Hatara,  e costituisce  da  ti  solo  , 
mi  di  cui  si  tratta.  V edi  MoarxniaiA  e nella  tua  famiglia,  la  prima  sezione  os* 
Sbpta.  (b.)  sia  quella  delle  Sanguisughe  branchcl* 

BRAM1A.  Bramia.  bot.  tas.  Ved.  liane.  Hanno  i Branchellioni  : la  boccn 
Bbami.  picciolistima,  ravvicinata  al  bordo  in* 

BRAMINO.  BXTT.  orr.  Specie  di  fcriore  della  ventosa  orale  e munita  dt 
Colubro  e di  Erice  del  Bengala.  Vtd,  mascelle  ridotte  a tre  punti  taglienti  ; 
r una  e 1’  altra  voce.  (■•)  g>«  occhi,  in  numero  di  otto,  disposti 

BRAMITO.  In  francese  LE  BRA-  in  linea  traversale  dietro  il  bordo  su* 
MER.  MAIS.  Voce  del  Cervo  . Alcuni  periore  della  ventosa  ovale  } la  ventosa 
altri  Animali  hanno  una  voce  che  vi  ovale  d’un  sol  anello,  separata  dal  cor- 
si paragona  ed  anche  tra  ipielli  che  po  per  una  forte  strozzatura,  concavit- 
appartengono  ad  ordini  diflerentissi-  tima,  coll’  apertura  inclinata  , circola- 
mi . Il  traduttore  francese  di  Ronde-  re,  guernita  esteriormente  d’un  orilo* 
Irt  dice,  nel  vecchio  suo  linguaggio  , ciò  ; la  ventosa  ovale,  grande,  conca- 
che  l'Orca  persegnitando  altri  Ceta-  vittima  , rivolta  indietro  ed  esattissi* 
cei,  les  faìt  bramer  come  un  Animai  mamente  terminale;  finalmente  le  bran- 
prii  de  Chìeut , **  Nelle  rime  anti-  chie  numerose,  compreuistitne,  solti- 
c/ie  gl’ Italiani  hanno  : Ascolta  il  bra*":-)itsime  nel  bordo  loro,  formanti  al- 
iiiito  crudel  di  quella  Cera;  e ii^  ^<z-*  Ìr4*Uanti  foglietti  semicircolari, inseriti 
zio  degli  (/berli;  E de  serpenti  ii,bra-9  sui  lati  degli  anelli  intermedi  e poste- 
mito  tremendo.  **  V'*®*'*  corpo  , due  a ciascun  anel* 

BRANCA  ORSINA  o BRANV^R-  'lo.  —'Il  carattere,  ricavato  dalla  pre- 
HINA.  In  francese  BRANCIlE-GnSl*  svAiza  delle  branchie  basta  esso  solo  per 
NE  o BI^NC-URSINE.  dot.  fax.  affontanare  i Branchellioni  degli  altri 
Lo  stesso  presso  gli  antichi  che  il  generi  i quali  , nella  famiglia  , ne 
Cnlcus  oleiaccut  cJ  il  Cavdus  tube-  tono  privi  ; hanno  il  corpo  aUungato, 
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^cpreMOy  formalo  d*  anelli  in  molto  naturale  di  qnett<t  genere,  ti  potrebbe,  1 

ntuoero,  i tredici  primi,  dopo  la  fon  aecondo  Sairgnj,  anmentarfo  d’ una  ' , 

tota  orale,  nudi,  huittimi,  eottitnenti  teconda  ipecie,  VHa-udo  branchiata  di 
noa  parte  rittretta  e cilindrica,  ditlin*  Arcibaldo  ìllenzìe*(LÌHn.Socriet,Trant 
la  dal  retto  del  corpo  mediante  una  T.  i,  pag.  i88,  tari  in,  fig.  3),  tolto 
atrotxatnra  ; il  miattordicmimo  ed  i il  nome  di  Branchtllion  pinnatum , 
aegoen ti  portano  le  branchie  } rnitimo  che  apparterebbe  ad  «na  tribà  parti*  i 

equagliante  almeno  tre  dei  preoedeoti  colare.  (auo  ) 

in  lunghetta  ; il  retutunetimo  ed  il  BHANCHE-URSINE.'aor.  VAir.  Si- 
rentiquattretirao  offerenti  gli  OriGti  nonimo  francete  di  Branca  ortina.  ^ed. 
della  geueratiooe.  qnetto  nome. 

La  tpecte  terrente  di  tipo  al  genere  BRANCHIALE. rate.  Sin.  di  Aitamn-  I 
è* il  Branchellionc  della  Torpedine  o il  cete.  Fed.  queata  roce.  (a  ) 1 

Branchiobdellione  di  Rndolpbi,  Bran*  BRANCHIALI  o POLMONARI,  a*  f 
chellion  Torpeddnit.  Sar.  Vire  in  mare  mac.  Ordine  d’  Aracnidi.  F.  qumto  no- 
talla  Torpedine.  D*  Orbigny  lo  ha  ico*  me,  

perto  nell’Oceano  tulle  >^te  ocoiden*  BRAI|PH1ELLA.  bost.  cairr.  No* 
tali  della  Francia.  Rudoi^lÉ  rincontrò  meda  Bridel  impotlo  ad  nn  genere  di 
nel  Mediterraneo  a Napoli.  Il  color  tuo  Mnadhi,  ma  che  non  è alato  adotaito, 
è d’ un  bruno  nerc^nolo.  ^ \ (ad.  a.) 

ModiGcando  leggermente  il  ca|'atten  ' ^ 

t 


Fine  del  secondo  volume. 
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